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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterfas de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histérico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta diffcil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras señales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio publico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio publico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos diseñado la Búsqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automatica, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio público con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la pàgina|lhttp://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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Fra le tante pubblicazioni voltiane uscite 
in occasione dell'Esposizione di Como pel 
centenario della Pila, nel 1899, e in questi 
cinque anni che seguirono, nessuna cer- 
tamente ha l'importanza di quella che 
pubblicò ora il prof. Bosska, segretario 
della Società olandese delle Scienze, se- 
dente ad Haarlem (1). 

Codesto esimio scienziato, successore al 
celebre Van Marum all'Accademia delle 
Scienze di Haarlem e al Museo di fon- 
dazione Teyler in quella città, ed eccellente 
illustratore delle opere del grande chimico, 
venne a scoprite dapprima e ad avere in 
sua mano tutti 1 di lui manoscritti, carte, 
documenti scientifici che aveva invano 
cercati negli archivi della Società di Haar- 
lem, e che invece trovò altrove per mezzo 
dei figli dell’ esecutore testamentario, il 
Rev.do De Vries. | 

Contemporaneamente a quelle ricerche, 
chi scrive attendeva ad ordinare il cartel- 
lario del Volta, custodito dal R. Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere, lavoro 
non ancora ultimato, e rilevava che in 
mezzo a parecchie lettere dirette al Volta 
dal Van Marum, solo si trovavano tre 
minute e due frammenti di quelle del 
Volta all’ Olandese; mentre era evidente 
che altre ne doveva avere scritte, perchè 
venivano ricordate in lettere diverse, fra 
cui nella terza lettera al Vassalli (2). La- 
mentava il Volta in quella lo smarrimento 
di uno scritto diretto al Van Marum nel 
1792, di cui ignorava la sorte. 

Fu così che avvertita della cosa, la 
Presidenza dell'Istituto Lombardo si indi- 
rizzò alla Società olandese e per essa al suo 
segretario Dott. Bosska, per informazioni. 

Il prof. Bosska esaminò la voluminosa 
corrispondenza del Van Marum, in cui 
figurano, possiam dire, tutti i grandi scien- 
ziati di quel tempo, e scoperse ben 17 
lettere originali del Volta, e trovò minute 
di alcune del Van Marum, non esistenti 
nel cartellario voltiano, per cui queste ora 
ammontano a dodici (3). 


L'egregio professore ne diede copia al- 
l'Istituto Lombardo, e questo lasciò al pro- 
fessore la soddisfazione di pubblicare pel 
primo la corrispondenza fra i due scien- 
ziati quasi interamente ricostituita. 

Sono dunque 29 lettere che vengono 
quasi tutte ora per la prima volta alla 
luce e che abbracciano il lungo e impor- 
tante periodo scientifico dal 1782 al 1802; 
ricordano del Van Marum gl interessanti 
studi sulla grande macchina elettrostatica 
del Museo Teyleriano, i diversi effetti calo- 
rifici e chimici dalle potenti scariche di 
questa ecc., nonchè parecchie esperienze 
fatte dietro suggerimento del Volta ; men- 
tre del Volta riportano gli studi e le sco- 
perte principali, ma in modo particolare 
quelle che lo coniussero alla pila. 

Il libro è steso in lingua francese, è 
ricco di annotazioni e schiarimenti nella 
stessa lingua, è adorno di un lungo foglio 
in fac-simile degli ultimi periodi della 
lettera del Volta dellt: ottobre 1792; 
sonvi anche alcune figure pure in fac- 
simile dei disegni originali. 

Le lettere che mancherebbero a com- 
pire l'epistolario, non possono essere molte 
da parte del Volta; parecchie invece sono 
quelle del Van Marum che risultano per- 
dute, circa una decina; è ciò è veramente 
doloroso. Questo si spiega specialmente 
colle condizioni politiche in cui versava 
il paese; infatti una grande lacuna nelle 
lettere del Van Marum l'abbiamo dal 1789 
al 1796: e un'altra dal 1798 al 1800: ma 
qualche lettera fu effettivamente ricevuta 
dal Volta e andò in seguito perduta nelle 
varie vicende della sua famiglia, Nulla- 
meno bastano anche le dodici del fisico 
olandese non solo a costituire un com- 
mentario delle lettere voltiane, ma a met- 
tere in chiara luce quanto valesse egli 
medesimo e come in lui si debba ricono- 
scere uno dei più .forti cooperatori agli 
studi del Volta. 

E per vero gli effetti che il Van Ma- 
rum seppe ottenere colla gran macchina 
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elettrostatica del Museo Teleriano, messi 
a confronto con quelli della pila, permisero 
a questo scienziato di confortare del più 
valido argomento il principio voltiano 
dell'identità della così detta elettricità ar- 
tificiale colla galvanica. 

Non è possibile in un breve articolo 
discorrere adeguatamente del merito gran- 
dissimo di questa pubblicazione: basti dire 
che è la storia viva della invenzione della 
elettrodinamica; è il compendio della lette- 
ratura scientifica di quei gloriosi tempi 
che segnarono una rivoluzione nelle disci- 
pline tutte, che fondano le loro basi sulla 
fisica e sulla chimica. Ma ciò che pro- 
curò la 'più intensa soddisfazione all’il- 
lustre professore che investigò la pre- 
ziosa raccolta del Van Marum; alla presi- 
denza dell' Istituto Lombardo (1) ed a me 
stesso; fu il rinvenimento per la stampa 
della sopra citata lettera del 1792, scritta 
al Van Marum in due riprese, lettera 
dal Volta stesso lamentata come perduta; 
e la pubblicazione di quella del Van Ma- 
rum del 29 agosto 1801, ormai caduta in 
dimenticanza. 

La prima, che nel libro del Bosska è 
elencata sotto i numeri 13 e 14, è impor- 
tantissima, anzi classica, come quella che 
dimostra aver il Volta fin dal 1792, po- 
chi mesi dopo la scuperta del Galvani, già 
chiaramente avuto visione della coppia 
elettromotrice idrometallica e di quella che 
egli stesso subito chiamò corrente elet- 
trica. Il Bosska infatti in una accompagna- 
toria di queste lettere all'Istituto Lombardo 
(inserita pure nel suo libro), facendone una 
splendida illustrazione, dimostra come in 
essa è già disegnato l'elemento elettro- 
motore voltaico, che convertivasi in pila 
otto anni dopo. Il rinvenimento di questa 
lettera, la quale precedette quella a Ti- 
berio Cavallo, riempie una lacuna nella 
storia dell’ origine della invenzione del 
Volta: e in una forse non lontana edizione 
di tutte le opere voltiane, essa comparirà 
come elemento indispensabile. ll Ch. proli. 
Bosska dice in una nota supplementare, che 
la prima parte (30 agosto 1792) fu stampata 
tradotta in olandese nel giornale ebdo- 
madario: Allgemeine Konst-en Letterbode 


(1) La Correspondance de A. Volta e M. Van Marum, publiée par J. Bosska; Leyde, Sistoff, 190) — (2) Vedi Lett. 3" al Vassalli. nota a 
pag 247 delle Op. del Volta, T. 2° p. 1.—(3) Il prof. Celoria, Presidente dell’Istituto Lombardo, nella seduta 25 febbraio 1904, annunciando tale 
rinvenimento unì la nota delle lettere costituenti l’Epistolario, dove non è segnata quella del 3 luglio 1802 del Van Marum, perchè si trovò dopo. 
Son segnate come tre distinte lettere quella del Van Marum del 21 maggio 1789; perchè l'originale all'Istituto Lombardo non porta data e s'at- 
tribul al 178}: e ad Harlem fu registrata la minuta prima colla data 31 maggio 1788. Tolte dunque quest'ultime due e aggiunta quella del 3 luglio 
1802, la nota corrisponde con quelle del libro del Bosska. — (4) L’illustre Presidente, prof. Celoria, presentò all'Istituto l'omaggio di questo lavoro del 
Bosska esprimendo per l’A. la più viva compiacenza e gratitudine. (V. adunanza dell’Ist. L.do 17 novembre 1904). 
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voor Meer-en Mingeoefenden, enz Haar 
lem by C.Plaat en A. Loosjes 1792, e nel 
4 gennaio dell'anno seguente fu pubbli- 
cato un riassunto della seconda parte (10 
ottobre 1792): ma chi avrebbe saputo rin- 
venir queste memorie, se non vi riesci il 
Volta stesso in allora? 

È giusto e opportuno che nell’ illustra- 
zione della storia voltiana abbia il nome 
del celebre Olandese un posto glorioso, 
che non pochi dimenticarono di asse- 
gnargli. Il Volta conobbe il Van Marum 
nel suo primo viaggio in Francia nel 1781, 
quando visitò pure l'Olanda, e da allora 
in poi la più stretta cordialità ed amicizia 
regnò fra i due scienziati; essi s’aiuta- 
vano vicendevolmente; l'Olandese avendo 
a disposizione la più potente macchina 
elettrica e possedendo un'eccezionale abi- 
lità nell'esperimentare; il fisico lombardo, 
associando alla mente divinatrice, acuto in- 
tuito e feconda inventiva. 

Da questo interessante epistolario appare 
tutto ciò; e meglio che ogni discorso esso 
vale a dimostrare come il Van Marum abbia 
avanzato molti fisici nello scoprire le fon- 
damentali verità dell’ elettromozione. È 
per questo che piace veder nel presente 
epistolario tolta dall'oblio fra le altre la 
lettera 29 novembre 1801, allora riportata 
o riassunta in parecchi dei principali gior- 
nali scientifici (1) e dopo lasciata da parte 
dagli storiografi della scienza. 

In questa lettera si stabiliscono confronti 
fra i fenomeni elettrostatici e i voltiani per 
ottenere nuove prove dell'identità delle 
due forme fisiche, operandosi con quella 
larghezza che permettevano i mezzi del 
Museo Teyleriano: sono esperienze istituite 
per consiglio dello stesso Volta (lett. 22 
ottobre 1801), e condotte in unione al pro- 
fessore Pfaff di Kiel. Arrivano i due fisici 
alla completa ammissione delle idee del 
Volta; ma di ciò non paghi, altre prove 
istituiscono per sciogliere la questione 
dell'origine della corrente voltiana. l Van 
Marum, sortogli, contemporaneamente al 
Nicholson, il dubbio che l'azione chimica 
potesse esser la causa, o una delle cause, 
del flusso elettrico (lett. delg giugno 1801), 
col Pfaff cercò la causa della maggior 
efficacia della pila, rimarcò che questa 
aumentava usando placche sempre più 
larghe (costante restando il numero di 
esse), bagnando i cartoni di liquidi diversi, 
infine tenendo la pila nel vuoto o ċircon- 
data da atmosfere di differenti gas. 

Non arrivò per altro l'illustre fisico alla 
completa risoluzione de' suoi dubbi, e ri- 
tenne col Volta che la diversa efficacia 
risiedesse nella diversa conduttività pel 


(1) Journal de Physique et de Chimie del Van Mons; — BRUGNATELLI, Annali di Chimica e St. Nat. T. 19; — GitBerts, Annali; — TILLOCH, 
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passaggio del torrente elettrico, la cui 
velocità di trasmissione gli apparve stra- 
grande. 

L'ingegnosità di questi artifici speri- 
mentali per sciogliere le questioni che la 
sua mente acuta gli suggeriva, pongono 
il Van Marum fra i più illustri precursori 
della teoria della pila. Il Volta infatti ap- 
prezzò altamente quella lettera, vero mo- 
numento di abilità sperimentale; tantochè 
rispondendo il 22 giugno dell'anno dopo, 
dice: magnificentissimis luis experimentis 
superasti conalus omnium: poi spiega in- 
gegnosamente la gran parte degli avuti 
risultati; e ben osserva il prof. Bosska, 
colla sua nota a questa lettera « sta espresso 
chiaramente in essa il concetto della clas- 
sica legge di Ohm ». Non v'era a faraltro 
che formularlo algoritmicamente per to- 
gliere ogni oscurità alla teoria della pila, 
lucida nella mente del Volta; annebbiata 
in quella degli scienziati ancor sorpresi 
dalla novità dell'invenzione (1). 

La lettera del Van Marum al Volta del 
29 novembre 1801 fu documento che il 
fisico olandese ebbe a presentare a Na- 
polecone l, quando il 23 ottobre 1811 ebbe 
a visitare Haarlem e il Museo Teyleriano. 
Credeva l’imperatore che questo fosse una 
bella mostra o tutt'al più servisse a parti- 
colari studi del direttore, e domandò al- 


‘Van-Marum che l'accompagnava, a qual 


cosa attendeva nel Museo e se dettasse 
delle lezioni. Il professore rispose che oc- 


cupavasi di tutte le raccolte del Museo, 
ed anche di speciali ricerche di fisica e di 
chimica e presentò Van-den-Ende quale 
incaricato di lezioni sulle macchine ed 
istrumenti scientifici della Fondazione. Ok, 
disse l'imperatore, ce n'est qu' un colifi- 
chet! c'est seulement bon pour les dames : 
il faut avoir ici deux professeurs de Physi- 
que et de Chimie, deux d'Histoire Natu- 
relle. Les sciences sont à present trop vosles 
pour une seule personne. Poi aggiunse Na- 
poleone: Qu'est-ce que vous avez donc fatt? 
Atvez-vous une colonne de Volta? e a rispo- 
sta affermativa domandò ancora: Qu'avez 
vous donc fart avec celle-c1? ll valoroso 
olandese mostrò al Bonaparte gli Annali 
di Chimica riportanti la lettera al Volta 
succitata, riassumente le sperienze di cui 
a buon diritto poteva compiacersi. Questa 
e altre spiegazioni fornite a quel genio 
della guerra, estimatore altresì degli uo- 
mini di scienza, fecero sì che egli partissi 
dal Museo colla più favorevole impres- 
sione, e subito dopo la dimostrò con atto 
sovrano d’encomio e d'incoraggiamento 
all'Istituzione. 

Questi fatti, riporiandoci ai tempi dei 
nostri maggiori, ci riempiono di intellet- 
tuale godimento. 

Nella storia delle scientifiche vicende 
noi apprendiamo le ascose vie del pro- 
gresso umano; e però merita il nostro 
plauso chi studia di tramandarcela integra 
e serena. Prof. ALessanpro VOLTA J'. 
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Sistema di Blocco Elettrico per Strade Ferrate 


Questo sistema di Blocco (1)ha per scopo: 
1° di garentire la libera circolazione 
dei treni sia sulle linee a semplice che a 
doppio binario; 
2° di permettere l'aumento del traf- 
fico sulle reti di grande importanza com- 
merciale e strategica. 

Il suo funzionamento è puramente ot- 
tenuto a base di corrente elettrica la di 
cui forza elettromotrice può essere fornita, 
secondo i diversi casi, da batterie di pile, 
accumulatori, ecc. 

Esso serve per esercitare il movimento 
col sistema della via normalmente chiusa, 
sistema questo usato nell'esercizio delle 
più importanti reti dell'Europa. 

Sulle linee a semplice binario la via 
deve essere forzatamente ritenuta come 
chiusa in casi normali, occorrendo di 
buona regola il consenso delle due sta- 
zioni opposte per la spedizione dei treni, 
poichè operando diversamente si potrebbe 


impegnare la linea simultaneamente dalle 
due estremità. 

l migliori sistemi di Blocco in uso 
presso i diversi Stati Eutopei (Lartigue, 
Siemens, Sykes, Hodgson, Flammache 
danno più o meno buoni risultati pratici, 
ma non sono assolutamente scevri da in- 
convenienti. | 

Oltre ciò costano moltissimo e richie- 
dono manovre complicate e grande atten- 
zione da parte dei manovratoris Ma vi 
sono pure in uso all’estero, su linee a 
traffico superiore ‘al nostro, dei sistemi di 
Blocco senza collegamento fra i segnali 
ottici e quelli elettrici di corrispondenza 
(tipo Tyer) ossia semplicemente snd:cativi; 
e per di più costano poco. 

In Italia, ove il Blocco ferroviario non 
è largamente e nel vero senso usato, 
si sente il bisogno di ricercare una solu- 
zione facile e di costo conveniente. 

Dopo avere scrupolosamente analizzato 


Philos. Magazine; — NicHoLsons, Journal, ecc. — (2) Giustizia vuole che ricordiamo fra i precursori dell'invenzione della legge dell'Ohm, Stefano 
Marianini nel 1824 (V. Saggio d’Esperienze elettrometriche, Marianini, Venezia). — (3) Questo Blocco è brevettato anche in Italia col N° 71608, data 


30 giugno 1904. 


ed osservato il funzionamento dei Blocchi 
usati all'estero ho voluto tentare la so- 
luzione del problema avendo cura di dare 
al mio lavoro un indirizzo soddisfacente 
ai bisogni dell’ esercizio delle ferrovie 
italiane. 

Il primo scopo che si prefigge questo 
Blocco, ho anzi detto, è di garantire la 
-libera circolazione dei treni sia sulle linee 
semplici che a doppio binario. Per ottenere 
tale intento ho disposto all'ingresso ed al- 
l'uscita di ogni singola stazione o fermata, 
un disco, comandato da elettromotore, il 
quale ha sempre rivolta la sua faccia in- 
dicante arresto verso la stazione stessa. 

Siccome però tale disposizione pura- 
mente imperativa potrebbe generare inu- 
tili allarmi alle locomotive o treni mano- 
vranti, così dispongo un disco freavvisatore 
fra i binarî di stazione in modo che in 
condizioni normali, ossia quando nessun 
treno sta per arrivare, esso indica via li- 
bera, ma si dispone a via impedita ogni 
volta che la stazione prossima ha inviato 
un treno. 

Tanto i dischi d'ingresso che di uscita 
(dischi di Blocco) quanto i preavvisatori 
sono azionati mediante la chiusura di cir- 
cuiti elettrici con manovra eseguita dal 
capo della stazione ove un treno qualsiasi 
si dirige (sistema della via normalmente 
chiusa). 

Il secondo scopo di questo Blccco è 
di aumentare il traffico sulle reti di grande 
‘importanza commerciale e strategica. Sulle 
linee ferroviarie italiane i Regolamenti 
di servizio impongono ai treni che si 
susseguono un distanziamento di /empo 
e non già di spazio. Così, causa questo 
sistema poco razionale, si sono verificati 
spesso dei disastri causati da investimenti 
(come ad esempio quello di Castelgiubileo 
agosto 1900). Ma col distanziare i treni 
con intervalli di spazio questi tristi incon- 
venienti non possono verificarsi, non solo, 
ma se ne può aumentare il loro numero 
suddividendo opportunamente i tratti di 
linea fra due stazioni o fermate consecu- 
tive in due, tre, quattro, ecc. parti, pro- 
-‘teggendo ciascuna di queste con disco 0 
semaforo il quale garantisce i treni da 
investimenti. 

A tale uopo ho disposto dei dischi al- 
l'ingresso di ciascuna sezione in modo 
che siano messi in azione mediante una 
semplice manovra eseguita dal cantoniere 
della sezione stessa appena la coda di un 
treno abbia oltrepassato il posto di guardia. 
Questi dischi o semafori, a funzionamento 
elettrico, in condizioni normali indicano 
via libera e si dispongono a via impedita 
appena il treno abbandona una sezione 
per entrare nella successiva. Essi sono 
inseriti nei medesimi circuiti coi dischi di 
Blocco e mediante l'invio di corrente ne- 
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gativa o positiva (dalla stazione a monte 
o da quella a valle) si dispongono in po- 
sizione di arresto nelle due opposte di- 
rezioni. 

Per azionarli non ho creduto fare uso 
di pedali poichè la lunga pratıca li scon- 
siglia, essendochè uno spezzamento di 
treno può lasciare ingombra la sezione 
con un gruppo di carri mentre la loco- 
motiva passando sul pedale ne opera la 
liberazione. È quindi meglio ritenuto che 
la manovra semplice e di nessuna fatica 
venga fatta dal guardiano della sezione. 
Tutt'al più, se la pratica lo ritenesse con- 
veniente, il pedale lo si potrebbe aggiun- 
gere al solo scopo di azionare una suo- 
neria per richiamare l'attenzione del guar- 
diano sulla manovra da farsi appena pas- 
sata la coda del treno. Tale manovra 
dell’ interruttore serve contemporanea- 
mente a liberare la sezione già percorsa 
ed a sbloccare quella da percorrersi. 

Ciò premesso, con l’aiuto dei disegni 
che accompagnano questa descrizione, 
espango in qual modo funziona il Blocco. 
La figura prima rappresenta schematica- 
mente ed a titolo di esempio l'installa- 
zione fra due stazioni consecutive Ae B. 


Fig. 1. 


In essa B, rappresenta il binario, R un 
filo conduttore che alimentato da pile P 
di ogni stazione e con la terra determina 
un circuito capace di azionare simultanea- 
mente le due suonerie di chiamata SS;. 
Inoltre 1 e 2 con le derivazioni rappre- 
sentano i circuiti elettrici nei quali sono 
rispettivamente inseriti i dischs di Blocco 
b, i dischi preavvisatori p ed i distanzia- 
tori d, Questi circuiti, essi pure alimentati 
da pile, accumulatori ecc., in numero e 
disposizioni convenienti, si completano 
attraverso la terra e sono azionati mercè 
la manovra delle manovelle ft, fatta dai 
rispettivi capi stazione. Nelle derivazioni 
dei circuiti I e 2 sono intercalate, in cor- 
rispondenza dei dischi di Blocco e di 
quelli distanziatori, delle eletirocalamite, 
azionate dagli interruttori 2. 

La fig. 2 indica la disposizione plani- 
metrica det dischi e dei conduttori in 
rapporto alla linea e secondo l'esempio 
della fig. 1. 

Supponiamo che, in condizioni normali, 
un treno debba partire dalla stazione &7 per 
recarsi alla B e che la distanza H-B fosse 
stata divisa in due parti nella lunghezza 
compresa fra gli opposti dischi di Blocco. 


Il capo stazione di 7, prima di dare il 
segnale di partenza al treno chiederà 


Fig. 2. 


mediante la suoneria reciproca al capo 
stazione di lo sbloccamento della linea. 
Se B non ha nulla in contrario porterà 
fig. 3, la manovella f, dalla posizione ver- 
ticale alla obliqua (verso A) chiudendo così 
un circuito con la terra e la batteria P 
della stazione &è7,la quale batteria avrà, per 
esempio, il polo negativo unito al con- 
duttore aereo e quello positivo a terra. 
Con la chiusura di questo circuito si met- 
tono in azione le suonerie S nei posti di 
guardia dei dischi lungo la linea e com- 
pariranno i dischetti bianchi R disposti 
nella cassetta indicatrice della stazione A 
ed in quelle delle case di guardia per in- 
dicare lo stato della linea e la posizione 
dei dischi. Per di più il disco preavvisa- 
tore della stazione B, essendo inserito nel 
circuito 1 di ©7, passerà alla posizione di 
impedimento per mettere in guardia i ma- 
novratori in vista del prossimo arrivo del 
treno da 4. 

Appena il treno in moto sorpassa colla 
sua coda il disco di blocco, il guardiano 
nou ha che a mettere in azione l'inter- 
ruttore ? tirando in basso la manovella m 
(fig. 3) della cassetta indicatrice riferen- 
tesi alla stazione dI. 

Questa semplice operazione ha per ef- 
fetto di portare l’interruttore # a contatto 
dell’ elettrocalamite facendolo funzionare 


Fig. 8. 


da àncora; esso abbassandosi interrompe 
il tratto di circuito principale 1 nel quale 
trovansi inseriti il disco di blocco con 
rispettiva suoneria e dischetto indicatore 
e la corrente viene così deviata pas- 
sando attraverso le elettrocalamite e col- 
legandosi mediante il secondo interrut- 
tore # al circuito principale. 
L’interruttore z resta attratto dalla pro- 
pria elettrocalamita costantemente fino a 
quando il guardiano del posto medio non 
avrà eseguita la uguale manovra. Il disco di 
blocco si sarà così disposto in posizione 
di arresto per garantire da investimenti il 
treno viaggiante. Ma appena questo sarà 
passato con la sua coda innanzi al posto 
medio il guardiano di questo posto non 
avrà che a ripetere la semplice manovra 
eseguita da quello precedente. Per tale ef- 
fetto il secondo interruttore s abbassandosi 


4 L’ ELETTRICISTA 


interrompe il circuito derivato prima forma- 
tosi ad il primo interruttore :, ritornando 
a posto per lo smagnetizzarsi dell'elettro- 
calamita corrispondente, fa disporre no- 


genti contemporaneamente abbiano ad in- 
vestirsi nel tratto di binarin comune si è 
disposto che gli ultimi interruttori ¿ed v 
delle due linee (verso la stazione 93) co- 


stazioni edi guardiani dei dischi di Blocco; 
r sono i dischetti indicatori, 


La fig. 8 rappresenta un tipo di cassetta 


vellamente il disco di blocco della sta- 
zione #7 a via libera talchè se il capo di 
questa stazione ne avesse bisogno, po- 
trebbe senza tema inoltrare un secondo 
treno verso B. 

Si comprenderà chiaramente come l'ab- 
bassarsi del secondo interruttore : ha per 
effetto di disporre a via impedita il disco 
distanziatore d annullandone la corrispet- 
tiva suoneria e dischetto indicatore. 

Giunto finalmente il treno allo scambio 
d'ingresso alla stazione ‘3, il guardiano 
del posto eseguirà come al solito la ma- 
novra del terzo interruttore :, il quale 
istantaneamente riduce a via libera il di- 
sco distanziatore d che potrà perciò per- 
mettere l'avanzarsi di un secondo treno 
proveniente da dI. 

Se un treno partente da &7 non si fermasse 
in ‘3, Il capo di questa stazione doman- 
derebbe il consenso di via libera alla sus- 
seguente appena lo avesse accordato alla 
precedente. 

Qualora poi un treno si ricoverasse 
nella stazione ‘3 per cedere il passo ad 
un secondo e più veloce proveniente da 
£1,il capo stazione di ‘3 dovrebbe doman- 
dare il consenso di via libera alla susse- 
guente appena il treno che devesi rico- 
verare fosse in vista. 

E' ovvio che appena un treno giunge 
in stazione il capo rimette a posto la ma- 
novella nel quadro indicatore avvisandone 
con suoneria il corrispondente della sta- 
zione da dove il treno è arrivato. Salvo 
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Fig. 4. 


il caso però che egli non ne fosse avver- 
tito che un secondo treno è in marcia. 

La fig. 4 mostra la disposizione dei 
circuiti e dischi in rapporto al conduttore 
2 per il funzionamento del Blocco da B 
ad è’. 

La fig. 5 indica la disposizione nel caso 
di stazioni collegate con doppio binario. 


Fig. 5. 


Unica variante in tale caso è il raddop- 
piamenlo der dischi distanziatori. 

La fig. 6 dimostra la disposizione del 
sistema nel caso di linea di diramazione. 

Per evitare che due treni sopraggiun- 


Fig. 6. 


mandino alternativamente due dischi di ar- 
resto d e d’ posti a razionale e diseguale 
distanza dal punto di congiunzione dei 
binari. 


Fig 1. 


La fig. 7 rappresenta un tipo di cas- 


setta indicatrice e di manovra posta in 
ogni singola stazione o fermata. 


In essa SS, sono due sonerie elettri- 


Fig.8. 


che a campana di differente timbro; £t 
sono le manovelle dei circuiti e CC, i 
bottoni per le suonerie reciproche con le 


indicatrice e di manovra per i guardiani 
delle sezioni lungo la linea. 

Di queste cassette ve ne sono due ogni 
posto di guardia per le manovre dei treni 
ascendenti e discendenti. Le suonerie sono 
di timbro differente come quelle di sta- 
zione. [In essa figura, m rappresenta la 
manovella da tirarsi in basso appena il 
treno è passato e che ritorna automati- 
camente in posizione normale quando la 
eguale manovra viene eseguita dal posto 
successivo. 

Il dischetto r colorandosi in rosso 0 
branco indica lo stato della linea e la posi- 
zione del dico che gli corrisponde. 
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VENTILATORI ELETTRICI 


NELLE MINIERE 


In una miniera tedesca è stato installato un ven- 
tilatore delia potenza di 80-160 cav.; esso può 
compiere da 300 a 375 giri ed è azionato da 
una stazione centrale, distante 4 chilometri, che 
produce corrente continui a 550 volt. In questa 
cenirale la corrente continua vien trasformata in 
corrente trifase a 550 velt e So periodi mediante 
due motori shunt avcoppiati ciascuno ad un al- 
ternatore trifase. In parallelo coi motori a cor- 
rente continua è inserita una batteria di accumu- 
latori, caricata da una speciale dinamo è capace 
di assicurare il servizio per tre ore. 

Il ventilatore installato sopra il pozzo della 
miniera è comandato da due motori asincreni 
da 80 cavalli: il suo volano ha un diametro di 
m. 2,75 e la larghezza di m. 1,10; esso è ca- 
pace di spostare 2080 metri cubi d’aria al mi- 
nuto con 120 m'm. di pressione a 370 giri 
Il demarrage dei due motori asincroni ha luogo 
per mezzo di una resistenza posta nel circuito 
del rotor. Con la potenza massima e con 375 
giri i due motori lavorano in parallelo sull al- 
bero del motore 

Se quest’ultimo non deve compiere che 300 
giri, il rotor di uno dci motori asincroni è col- 
legato in serie con l’indotto di una macchina 
ausiliaria posta sull'albero del ventilatore; que- 
sta ultima macchina è a corrente continua con 
eccitazione presa sul collettore e avente tre 
anelli sull'indotto. Essa è tetrapolare e marcia 
al sincronismo a 300 giri con la frequenza della 
corrente indotta corrispondente allo scorrimento 
20. Non vi è dunque perdita di energia nelle 
resistenze per le marcia a soli 300 giri, anzi la 
macchina ausiliaria fornisce lavoro sull’ albero. 
Il secondo motore asincrono può essere pure 
accoppiato sopra una seconda macchina ausiliaria 
analoga a quella già detta. 

L'uso di queste macchine ausiliarie permette 
di avere un fattore dì potenza prossimo all'unità 
e aumenta il rendimento di circa 1,5 °/ 
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ENREGISTREUR - Paris 25 Rue Mélingue (anc”* impasse Fessart) PARIS XIXe 
AMPEROMETRI e VOLTOMETRI , quadrante per quadri di distribuzione. MODELLI SPECIALI 
"CORRENTE CONTINUA E CORRENTI ALTERNATE SEMPLICI O POLIFASI. paame aio a cazione i 
MODELLO DI PRECISIONE, aperiodico da quadro, sistema d'Arsonval. Voltometri e Amperometri «mtima | 
MODELLO ELETTROMAGNETICO sà aperiodicità regolabile B.e S. G. a. G. TORE 
MODELLO TERMICO, aperiodico, sistema termico p calorifico a consumazione ridotta. Registr atori per tramvie, ferrovie, eco, 
Voltometro portatile a calamita Armata Ca aoi D. 0) Questo modello speciale Contatori Orario di elettricità impie- 


graduato sia da 0 a B volts sia da 0a 5 volts. a periodico. La resistenza è di 100 ohm. può dunque gati nella Città di P ù 
boia impiegato come milliamperometro di 80 o 60 milliampere. ‘ P q arigi 


Barometri, Termometri Igrometri 
REGISTRATORE per corrente continua e correnti alternate. Manometri registratori ed a qua- 
CASSETTE di controllo, ohmmetri, ecc. $ 


Indicatori dinamometrici di 
Watt (Bistema i 
Nr zA 


Richard). Trasmettitori 
elettrici registratori d’indicazioni a 
distanza pertuttele qualità di appa- 
recchi di misura. 


Gli apparecchi registratori, per il 


Rici e la sorveglianza costante ONORIFICENZE 


cui essi servono, permettono di realig- 


zare notevoli economie le quali am- ALLE ESPOSIZIONI 
mortizzano rapidamente il costo del- i Parigi 1900 È 3 Grand Prix 


l'apparecchio. 
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Su domanda si spedice Catalogo 


Fornitori dei Governi e delle Grandi Amministrazioni del mondo 
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Casa Giuseppe Farcot - Fondata nel 18238 


FARCOT Fréres & cie 


Parigi 1900 Quattro grandi premi - St. Ouen, Paris (Seine) 1889, Hora Concours 


Pompe Centrifughe 3 
i m A ARIE CIRIE ui CATO 
. Sezione delle pompe SE Principali sezioni dei lavori È ANNE 


Superiorità di rendimento 
Risultato constatato 86 per cento 


~ A - Macchine a vapore 
` Garanzia 60 a 75 per cento 


B - Materiale elettrico di 
FO e QI È - Applicazione meccanica (SÉ 
I eda E - Caldaie i 

TANN > a F - Meccanica generale. 
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Pompe centrifughe speciali 
per grandi altezze 
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Motopompe Farcot per irrigazione, 


Agente geverale per l’Itala: = HENRY BLANC = 28, 


Via Leopardi - MILANO 


Parigi 1900: Grande Premio 


MAGDEBURG Rappresentante Ing. H. VELTEN 
Bukau (Germania) MILANO, Via Principe Amedeo, 5. 


SEMIF ISSE E LOCOMOBILI a caldaia tubolare amovibile. 


SPECIALITA: 

Semifisse a vapore surriscaldato 
fino a 400 cavalli 
I migliori motori per Centrali Elettriche superiori alle migliori 
macchine fisse a caldaie separate e ai motori a gaz povera, marcie rego- 
lari e silenziose. Grande riserva di forza. Impiego di qualsiasi combusti- 

J Fe bile. Installazioni economiche. Massima economia del combustibile. 
a z E- Più di 65O macchine Wolf installate fino ad oggi nelle Centrali Elettriche 
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Isolatori Locke per alto potenziale premiati con medaglia 

d’oro. 

Giunti a bolloni Hoffmann in rame stagnato per col- 
legamento dei fili conduttori. Perfetto contatto e conducibilità. 
Solidità di costruzione ed economia di montaggio col 70° di 
risparmio sugli attuali metodi di giuntura. 

Pali di acciaio sagomato modello a 6 Tre- 
piede ,, di qualunque dimensione per impianti elettrici. Eco- 
nomia nelle fondazioni e nel costo. Grande resistenza e durata. 
Montaggio facile ed economico senza uso di bolloni e viti, 

Tubi di grès vitreo Americano per condutture Elet- 
triche sotterranee. 

Ancore elicoidali in acciaio SAVANO per tiranti me- 
tallici colle quali restano eliminati i blocchi di cemento e rela- 
tive zanche. 


A. B. C. Code 42 


Tolusso — Milano 


Isolatore Locke tipo Victor Brevettato 


Materiali per ferrovie e tramwie elettriche, etc. 


Imprese e costruzioni di impianti per linee elettriche di alto potenziale, ferrovie e tramwie elettriche. 
Consulenza tecnica. 
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Elettricisti Italiani in America 


r 


Nel passalo anno avemmo più volte occasione 
di annunziare il viaggio che alcuni elettricisti itu- 
liani avrebbero fatto in America per visitare l’espo 
sizione di St-Louis e le principali città di quella 
ricca ed industriosa parte del mondo. 

Il viaggio è stato compiuto con grande successo 
da oltre quaranta elettricisti mei mesi di agosto 
e settembre dell'anno scorso. 

Nei numeri passati noi abbiamo pubblicato con 
grande larghezza di dettagli molle notizie relative 
all'esposizione ed agli impianti eleltrici americani, 
ed altre notizie ci restano ancora da pubblicare; 
ma volentieri interrompiamo la serie di lettere del 
nostro inviato speciale, per dar posto alla seguente 
bellissima leltera che ci dirige l’egregio ing. Maf- 
fezzini, che avevamo pregato di darci per l’Elet- 
tricista alcune informazioni sul viagyio compiuto 
e comunicarci le sue impressioni sulle visile fatte. 


Egregio sig. prof. Banti, 

Corrispondo alla di Lei gentile lettera, 
colla quale mi chiede qualche cenno d'in- 
formazione sul viaggio recentemente com- 
piuto negli Stati Uniti d'America e sulle 
impressioni ricevute. 

Nell'assecondare al di Lei cortese in- 
vito debbo innanzi tutto manifestare il 
mio pieno gradimento di aver preso parte, 
coi colleghi dell'A. E.I., a questo interes- 
sante e piacevole viaggio, così bene riu- 
scito sotto ogni riguardo, del quale ser- 
berò imperituro ricordo. Ne va data me- 
ritata lode al prof. Ascoli, che ne ebbe 
l'iniziativa. 

Le accoglienze degli americani. 


Le attrattive delle città e delle gran- 
diose cose visitate, accoppiate ad una per- 
fetta organizzazione del viaggio e ad un 
cumulo di squisite, generose cortesie pro- 
digateci dal Comitato generale americano 
pel ricevimento dell'A. E. I. e dall’Ame- 
rican Institute of Electrical Engineers e 
dalle società industriali, i di cui stabili- 
menti visitammo, ci hanno procurato colle 
impressioni di novità interessanti e belle, 
giòrnate deliziose, indimenticabili e tali 
da fare solo rincrescere la brevità dell'e- 
scursione. | 

E fra le persone autorevoli che, durante 
la nostra permanenza in America, ci hanno 
colmato di cortesie, mi sia permesso di 
accennare quì all'illustre J. W. Lieb pre- 
sidente del comitato generale americano 
pel ricevimento (membri G. Faccioli, C.O. 
Mailloux, E. Soleri, F. Torchio), grande 
amico dell'Italia e degli italiani, che de- 
dicò tutto sé stesso per rendere a noi ed 
ai colleghi dell'Istitution of Electrical En- 
gineers di Londra più gradita l'escursione, 
in gran parte compiuta insieme. 


Oltrechè in New-York, con grande cor- 
tesia fummo accolti nelle altre città visi- 
tate (Boston, Schenectady, Montreal (Ca- 
nadà), Niagara Falls, Chicago, Saint-Louis, 
Pittsburg, Washington e Philadelphia) dai 
comitati locali pei ricevimenti, che con 
larghezza di mezzi provvidero anche ad 
illustrare con pubblicazioni di pregio, a 
noi favorite, le cose più notevoli, dalle 
quali sono desunti alcuni dì questi cenni. 


Grandiosità degli impianti. 


Volendo indicare con una frase sinte- 
tica le impressioni ricevute in quelle re- 
gioni, favorite in gran copia di ricchezze 
naturali, dotate di una popolazione attiva, 
forte, intraprendente, che le sa utilizzare, 
io direi che laggiù si fanno in generale 
le cose con viste larghe e con sollecitu- 
dine più che nel vecchio mondo. 

La grande città di New-York, da noi 
visitata nei quartieri più interessanti cogli 
automobili elettrici dalla cortesia della 
Società Edison per illuminazione, messi 
giornalmente a disposizione della comitiva, 
(dei quali potemmo apprezzare le qualità 
di resistenza e di velocità), offre in modo 
spiccato, coi suoi grandiosi edifici a venti 
o più piani e collo straordinario movi- 
mento delle sue tramvie, ferry boats, fer- 
rovie aeree, queste caratteristiche. 

Il viaggio fu molto interessante, special- 
mente per le applicazioni elettriche, nel 
qual ramo, se quest'ultimo periodo non 
fu fecondo di originali invenzioni, è cer- 
tamente rimarchevole per lo slancio degli 
americani nell' aumentare le proporzioni, 
o dirò meglio la capacità delle turbine 
idrauliche, di quelle a vapore e degli al- 
ternatori. lo fui molto impressionato della 
grandiosità del macchinario e degli im- 
pianti, dei quali si hanno esempi segna- 
tamente alle cascate del Niagara ed a New- 
York. 

Oltre gli impianti per illuminazione, in 
questa metropoli e nelle città vicine, si 
vanno proprio ora, eseguendo opere ec- 
cezionalmente importanti, aventi per iscopo 
di facilitare le comunicazioni dei passeg- 
gieri, pure eliminando l'uso delle loco- 
motive a vapore nelle città e nei sobbor- 
ghi, alcune delle quali oltrechè nei ri- 
guardi elettrici, mì sembrano degne di 
menzione per l'originalità loro e perchè 
sono da annoverare fra le più ardite del- 
l'ingegneria moderna. Questi brevi cenni 
non saranno forse privi di qualche inte- 
resse anche perchè da essi emergono, fra 
l’altro, le tendenze ed i sistemi, presen- 


temente laggiù, seguiti negli impianti per 
trazione e nella costruzione del materiale 
mobile per ferrovie e tramvie elettriche. 


Sistemi d'impianto. — | turbo-motori. 


Il campo delle grandi applicazioni elet- 
triche a New-York è diviso fra le società 
che dispensano corrente per illuminazione 
e per servizi diversi dei privati, questi e 
quelli completamente assorbiti dalla New- 
York Edison Company, ed i servizi per 
trazione, esercitati in gran parte dalla 
Manhattan Railway Co. che ha trasfor- 
mato le sue grandi reti ferroviarie aeree 
« Elevated », (fino a pochi anni fa per- 
corse da locomotive a vapore), a trazione 
elettrica, con immenso vantaggio per il 
traffico e per l'igiene dipendente dalla sop- 
pressione del fumo delle locomotive, van- 
taggi dei quali è facile comprendere l'im- 
portanza se si pensa che circolano su 
quelle reti oltre 3500 treni al giorno. 

L'attuale Società Edison di New-York, 
risultante dalla unione di parecchie pic- 
cole società segue il sistema delle grandi 
centrali generatrici e delle sotto stazioni 
che trasformano la corrente alternata tri- 
fase in continua, colla quale si alimentano 
gli apparecchi utilizzatori; la corrente con- 
tinua, come ognuno sa, meglio risponde 
agli svariati usi cui è destinata ed offre 
la possibilità, molto favorevole, di potere 
servirsi di accumulatori nelle sotto sta- 
zioni, mercè i quali aumentare le distri- 
buzioni e superare facilmente il periodo 
giornaliero di maggior consumo, pure as- 
sicurando la continuità del servizio. 

lo non descriverò le grandi centrali ge- 
neratrici a vapore americane, alcune delle 
quali furono già illustrate anche in pub- 
blicazioni italiane; accennerò semplice- 
mente alla tendenza generale che st ri. 
scontra presentemente di adottare per gli 
ingrandimenti e per le nuove, le turbine a 
vapore capaci di fornire potenze motrici 
anche maggiori di quelle somministrate 
dalle più grandi macchine a cilindri. 

la grande centrale Waterside costruita 
dalla New-York Edison Co. in fianco al- 
East River, fra la 38 e 39 strada, quando 
sarà completata, secondo i piani predispo- 
sti, potrà somministrare più di 100.000 HP. 

Si era dapprima previsto di installare 
16 macchine a vapore del tipo verticale 
a triplice espansione. 

Il recente sviluppo preso dalle turbine 
a vapore, fece trovare opportuno di mo- 
dificare l'originario piano nel senso di 
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adottare, almeno per una porzione dello 
impianto, turbo-motori. 

Sono attualmente installate undici di 
dette macchine a cilindro, tipo marina, 
ciascuna delle quali comanda direttamente 
un alternatore trifase, 25 cicli, del tipo 
ordinario ad induttore interno rotante, 
atto a generare a normale funzionamento 
75 giri al 1’, 3500 KW., ossia 307 ampere 
per fase, 6600 volt. Sono suscettibili di 
sopportare un sovracarico per tre ore fino 
a 400 ampere e per corti periodi pos- 
sono sopportare un sovracarico limitato 
solo dalla potenza della motrice. 

Tre turbine a vapore del tipo Curtis (fig.1) 
da 5000 KW., costruite dalla General Elec- 


Fig Io 


tric Co, sono attualmente in corso di in- 
stallazione. Una di esse, con condensatore 
laterale, è già collocata col suo alterna- 
tore calettato sullo stesso albero verticale. 

Il grande sviluppo preso dagli impianti 
di distribuzione e le continue maggiori 
richieste, che la Società tende ad asse- 
condare, rendono necessaria un’altra gran- 
de stazione centrale, progettata in pros- 
simità a Sud di quella testè indicata, che 
si presume di fare parzialmente funzionare 
verso la fine del prossimo anno. 

È prevista in essa l'installazione di 
macchine termiche di vario tipo, cioè tur- 
bine ad asse verticale od orizzontale, ed 
ordinarie macchine a vapore, per fornire 
ad impianto completo ed a funzionamento 
normale circa 100.000 KW. 

La tendenza all'introduzione delle tur- 
bine a vapore di grande potenza è ge- 
nerale negli Stati Uniti d'America, come 
si ebbe occasione di riscontrare nelle di- 
verse centrali visitate a Boston, a Chi- 
cago, a Philadelphia, e più ancora apparve 
nelle ricognizioni praticate ai grandiosi 
ateliers della General Electric Co. a Sche- 
nectady e della Westinghouse Electric and 
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Manufacturing Co. di Pittsburg, nei quali i 
turbo-motori, per svariate potenze motrici, 
fino a 5000 KW. dei tipi Curtis e Parsons 
erano in costruzione in gran numero. 

Oltre l'economia nel costo di costru- 
zione ed i vantaggi inerenti alla sempli- 
cità della macchina, che richiede poco 
spazio per l'istallazione, sembrano fondate 
le assicurazioni dei costruttori riguardanti 
il maggior: rendimento conseguibile in 
confronto alle più perfette macchine a 
vapore ordinarie; rendimento che si con- 
serva elevato entro ampi limiti di varia- 
zione di potenza motrice sviluppata. 

È saliente il fatto che le grandi Società 
di New-York e delle città vicine, New 
Jersey e Long Island, per la trasforma- 
zione a trazione elettrica delle loro linee 
ferroviarie e per nuove importantissime 
linee di congiunzione adottarono, nelle 
grandi centrali in costruzione, soltanto 
turbo alternatori. 


Ferrovie e tramvie elettriche. 


Gli inconvenien- 
ti dovuti all'uso 
delle locomotive a 
vapore, segnata- 
mente per il fumo 
delle gallerie, fe- 
cero prendere nel 
1902 alla New- 
York Central and 
Hudson River Rai- 
lroad Company, la decisione di trasfor- 
mare a trazione elettrica il suo gruppo 
di linee urbane a Sud dell’Harlem River, 
mettenti capo alla Hudson River Station ed 
alla Gran Central Station. Si tratta della 
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E’ intendimento della Società di esten- 
dere le trasformazioni oltre i limiti indi- 
cati dalla legge, (1° luglio 1903) per le 
linee dell'Hudson fino verso Ossining e 
Croton e per quelle della Grand Central 
Station, fino presso Wite Plains, com- 
prendente quasi 480 chilometri di binario 
semplice. | 
- Meritano pure un cenno le opere di 
eccezionale importanza che si vanno ora 
eseguendo per stabilire comunicazioni 
ferroviarie pei passeggieri fra New-York 
e le città ad Est e ad Ovest, soluzione 
per la quale da parecchio tempo si an- 
dava facendo studi, e solo recentemente 
decisa per le facilitazioni che apporta la 
trazione elettrica. 

Gli americani non ritengono, attual- 
mente, sufficientemente perfezionati i si- 
stemi per trazione a corrente alternata e 
danno la preferenza alla corrente continua 
con distribuzione a terza rotaia, come 
quella che, nel caso concreto riflettente 
reti di grandissimo traffico, da percor- 
rersi con numerosissimi treni anche pe- 
santi a grande velocità, può offrire la so- 
luzione con pieno successo (1). 

Per la trasformazione delle linee della 
New-York Central and Hudson River Rail- 
road Co, due grandi centrali, una a Port 
Morris e l'altra nelle vicinanze di Yon- 
kers, sono prossime ad essere compiute, 
ognuna della capacità di 30,000 K W fra 
loro collegate in modo che in caso di 
guasti luna possa sopportare tutto il ca- 
rico del servizio. Saranno per ora instal- 
lati otto turbo alternatori, tipo Curtis da 
7500 HP, con velocità di 500 giri al 1°. 
I generatori sono a corrente trifase, 25 
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Fig. 2. 


trasformazione di linee da annoverarsi, per 
il grande traffico, fra le primarie del mondo, 
che segna una importante applicazione del- 
l'elettricità, meritevole di essere segnalata. 


cicli, 11.000 volt. Otto sotto stazioni sono 
destinate a trasformare la corrente trifase 
in corrente continua alla tensione di 600 
volt, mediante convertitori rotativi della 


(1) Se gli americani credono che il problema ferroviario si possa risolvere col sistema della corrente continua a terza rotaia, essi si trovano in 
errore, giacchè non è con tale sistema che si possono adoperare treni pesanti ed a grande velocità come richiede il servizio completo della ferrovia. 
In Italia abbiamo un esempio importante del sistema a terza rotaia. ma abbiamo il classico esempio delle ferrovie Valtellinesi alimentate da corrente ‘ 
trifase, ove il problema ferroviario può dirsi risoluto in modo generale. 
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capacità da 1000 a 1500 KW, e molto 
probabilmente saranno munite di una bat- 
teria' di accumulatori destinata a soppor- 
tare le fluttuazioni del carico. 

` 1 treni suburbani saranno preferibil- 
mente ad unità multiple, cioè costituiti 
con vetture tutte automotrici, (sistema 
Sprague), analogamente a quanto si pra- 
tica nelle ferrovie aeree e sotterranee di 
New-York, 

Per il rimorchio dei treni diretti molto 
pesanti, progettati di un peso da 300 a 705 
tonnellate, con velocità ancora progettate 
raggiungenti o superanti nei rettifili pia- 
neggianti 100 chilometri all'ora, le Società 
ferroviarie in discorso adotteranno un unico 
tipo ed una identica grandezza di locomo- 
tiva, salvo accoppiarle occorrendo col siste- 
ma Sprague-General-Electric, facendole 
funzionare come una unità comandabile da 
una di esse. Il tipo della New-York Central 
and Hudson River Railroad Co è a quattro 
assi motori e due portanti del peso di 85 
tonn. di cui 67 gravanti sulle ruote motrici. 
Trenta di tali locomotive, equipaggiate 
con motori bipolari, senza ingranaggi, 
vennero ordinate, con previsione di au- 
mentare il numero fino a so. Paragonate 
colle locomotive a vapore più pesanti di 
questa Società, aventi due assi motori sui 
quali gravitano 47 tonnellate, (il peso 
complessivo è di 150 tonn. col tender), 
le locomotive elettriche presentano il van- 
taggio di avere il 35 °/, di maggior peso 
per l'aderenza, il 43 °/, in meno di peso 
morto ed un sensibile minor peso su 
ciascun asse motore, senza parlare di al- 
tri vantaggi per assenza completa di bielle 
e manovelle (1). 
| La lunghezza totale della locomotiva 
(fig.2) è di m, 11,28: la distanza fra gli assi 
estremi, assi semplicemente portanti, è di 
m. 8,23, mentre gli assi motori estremi 
distano m. 3,96. 

Il diametro delle ruote motrici è di 
m. 1,10, quello delle ruote portanti me- 
tri 0,91. L'intelaiatura del truck di ac- 
ciaio, l'apposizione dei sopporti e gli assi 
sono disegnati per modo da lasciare un 
gioco. laterale sufficiente a permettere di 
fare passare facilmente la locomotiva nelle 
curve di 70 metri di raggio. 

. La potenza motrice delle locomotrici 
sarà fornita, come sì disse, da quattro 
motori, ognuno da 550 WP, e quindi com- 
plessivamente 2200 HP, in via normale, 
ma capaci di svilupparè, senza inconve- 
nienti, lą potenza motrice di 2800 HP, 
molto maggiore di quella delle più grandi 
locomotive a vapore per treni passeg- 
gieri attualmente in servizio su quella 
rete ferroviaria. 

~ Confrontate queste locomotive con quelle 
che funzionano sul prolungamento della 
ferrovia d'Orleans a Parigi dalla stazione 
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d’Austerlitz alla centrale del Quai d'Or- 
say, (inaugurato nel 1900), del peso di 
45 tonnellate (4 motori a 550 volt) capaci 
di sviluppare 700 HP, pure destinate al 
rimorchio di treni pesanti, emerge la 
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grande superiorità delle locomotive ame- 
ricane. 

I lavori di eccezionale importanza, pure 
attualmente in corso di esecuzione, da 
parte della Pennsylvania New- 
Jersey and New-York Railroad 
associata alla Pennsylvania, 
New-York and Long Island 
Railroad, consistono essenzial. 
mente: 

1. nella costruzione di una 
grande stazione centrale in 
New-York,(fig.3) e precisamen- 
te in uno dei quartieri di mag- 
giore traffico commerciale,con; 

2. Una comunicazione a 
due binari verso Ovest colle 
ferrovie di New-Jersey e Ne- 
wark, sottopassante l’Hudson 
mediante due gallerie o tubi; 

3. Una comunicazione 
colla rete ferroviaria di Long 
Island, mediante quattro binari 
sottopassanti l’East River en- 
tro altrettanti tubi; 

4. Una congiunzione colla linea di 
Port Morris; 
= 5. Finalmente il progetto comprende 
la formazione dei piazzali ferroviari delle 
stazioni e di quelli terminali, uno nella 
città di Long Island, l'altro nelle praterie 
di Hackensack, nei quali ultimi la sosti- 
tuzione delle locomotive elettriche a quelle 
a vapore e Viceversa, potrà avvenire age- 
volmente. 

Le gallerie sono fra le opere più gran- 
diose del genere ed originali. Esse sono 
costituite da tubi robusti di ghisa (fig. 4) 
del diametro esterno di m. 7,00, ciascuno 
destinato a portare un binario. l due tubi 
attraverso l’Hudson misurano la lunghezza 
di m. 1482,30 ciascuno, quelli sottopas- 
santi l'East River m. 1200 ognuno. À 
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queste gallerie subalvee si accede me- 
diante gallerie murarie. | tubi di ghisa 
saranno spinti attraverso il fango di cui 
è costituito il fondo dell'Hudson con si- 
stema speciale, detto a protezione, ser- 
vendosi dell’aria compressa. E' in- 
gegnosa la disposizione dei sopporti, 
costituiti da colonne cave di acciaio 
munite di punta ad elica per l'infis- 
sione, opportunamente collegati ai 
tubi formanti la galleria e riempiti 
di calcestruzzo. 

Nella stazione centrale, avente, 
come si disse, due binari di accesso 
verso Ovest e quattro verso Est, si 
prevede la possibilità di un movi- 
mento di treni su questi binari ad 
intervalli minimi di due minuti e 
mezzo, consentito coll’adozione del 
sistema di blocco automatico di se- 
gnalazione, e così si prevede la pos- 
sibilità di fare entrare ed uscire dalla sta- 
zione circa 140 treni all'ora. 

Per il servizio diretto da effettuare con 
locomotive elettriche, il cambio delle lo- 
comotive a vapore con quelle elettriche 


Fig. 4. 


si farà evidentemente all'entrata nel ri- 
parto elettrico. Al traffico riflettente escur- 
sioni o gite suburbane alle città vicine, 


(1) I dati relativi a questo servizio ferroviario sono dati di progetto, che la pratica deve confermare. 
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sarà provveduto o con locomotive o col 
sistema dei treni ad unità multiple. 

L'energia elettrica occorrente all'eser- 
cizio di queste linee, analogamente a 
quanto viene praticato dalla New-York 
Central and Hudson River Railroad, sarà 
generata in due centrali, sotto forma di 
corrente trifase, 25 cicli, 11000 volt, l'una 
a New Jersey, l’altra a Long Island, com- 
prendenti rispettivamente, a definitivo as- 
setto, otto unità e dodici unità da 5500 
KW., oltre alcune unità minori destinate 
a fornire la corrente per l'eccitazione e 
per l'illuminazione delle gallerie, dei fab- 
bricati e piazzali delle stazioni. 

Le sotto stazioni, equipaggiate con con- 
vertitori rotanti, ai quali gli americani 
danno sempre la preferenza, rispetto ai 
gruppi motore generatore, trasformeranno 
la trifase in corrente continua a 650 volt, 
da trasmettere alle locomotive od alle 
vetture automotrici con rotaia laterale al 
binario a distanza di m. 0,78 dalla più 
vicina rotaia, e col fungo sopraelevato di 
m. 0,10 sul piano del binario. 


L'impianto idro-elettrico del Niagara. 


Una delle più belle ed interessanti gior- 
nate del viaggio fu certamente quella tra- 
scorsa alle imponenti cascate del Niagara, 
laddove a fianco di uno dei piùmaestosi 
fenomeni na'urali si ammirano le più ar- 
dite, grandiose opere moderne, intendo 
alludere alla due classiche centrali della 
Niagara Falls Power Co. in una delle quali 
sono installate dieci unità da 5000 HP e 
nell'altra undici unità da 5500 HP. 

Esse sono situate, come è noto, di 
fronte, l'una a destra e l'altra a sinistra 
del canale di presa, lungo m. 380 con 
larghezza variabile da m. 30 a m. 70. 

Le turbine della stazione n. 1, sulla 
sinistra del canale, tipo Fourneyron, ro- 
vesciate, 250 giri al l’, utilizzano il salto 
di m. 41,50; quelle della centrale n. 2 
sono del tipo Francis e funzionano con 
un dislivello normale alcun poco mag- 
giore, m. 43. 

Le prime furono disegnate da Faesch 
e Piccard di Ginevra, le altre da Escher 
Wyss e Co di Zurigo; le une e le altre 
costruite dalla I. P. Morris Co di Phila- 
delphia. 

Il canale di scarico in galleria è lungo 
qualche cosa più di 2 chilometri dalla 
camera delle turbine della stazione n. 1 
con estensione di circa m. 200 per lo 
scarico delle turbine della centrale n. 2. 

Di questi classici impianti, io ricordo qui 
semplicemente la caratteristica saliente di 
avere la sala degli alternatori e degli altri 
apparecchi elettrici e meccanici (figura 5) 

sopra un piano soprastante oltre 40 metri 
al livello delle turbine, diguisachè ognuno 
può immaginare l’importanza che ven- 
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gono ad assumere gli alberi verticali di 
trasmissione del movimento (alcuni dei 
quali sono cavi), che colla turbina e l'alter- 
natore fanno salire il peso delle parti gi- 
ranti a circa 70 tonnellate per ogni unità, 
per il quale, onde limitare gli attriti nei 
perni si dovettero escogitare disposizioni 
speciali per fare sopportare dalla pressione 
idrostatica dell'acqua gran parte del peso 
stesso. 

Gli alternatori sono in parte del tipo 
ad ombrello col sistema induttore girante 
esterno, ed in parte, i più recenti, col 
sistema induttore interno; tutti generanti 
corrente bifase, 25 cicli, 2200 volt. Alcuni 
di essi vennero costruiti dalla General 
Electric Co, altri dalla Westinghouse. 


Fig. s. 


Nella sala dei trasformatori elevatori 
di tensione si osservano 20 trasforma- 
tori a raffreddamento con ventilazione 
d'aria, da 970 KW., due fasi, a 22,000 volt 
trifase, e 14 trasformatori isolati nell'olio 
con raffreddamento a circolazione d'acqua, 
da 1840 KW, atti a trasformare la corrente 
in trifase a 11,000 volt, oppure a 22,000 
volt, come può essere richiesto. 

Una parte dell'energia è utilizzata per 
servizi locali ed a non grande distanza, 
ove viene trasmessa con corrente a 2200 
volt od a 11,000 volt, ed opportunamente 
trasformata secondo le richieste dei con- 
sumatori. 

Le trasmissioni a grande distanza, cioè 
a Buffalo, Tonawandas, a Lockport ed 


dini O 


itinn, 


Olcott, si fanno con tre circuiti trifasici 
su due linee distinte. Due circuiti sono 
costituiti da cavi di rame ed il terzo da 
conduttori di alluminio. La lunghezza della 
linea di trasmissione, dalle stazioni gene- 
ratrici a Niagara, a quella ricettrice di 
Buffalo è di circa 36 chilometri. 
Nell'anno 1903 vennero somministrati da 
queste due centrali generatrici 348,372,512 
KW-ora, corrispondenti approssimativa- 
mente al ro °/, della totale energia pro- 
dotta per forza motrice e per illuminazione 
elettrica negli Stati Uniti d'America. Per 
produrre questa quantità di energia col 
vapore sarebbe occorso il consumo di 
oltre 600,000 tonnellate di carbone fos- 
sile, ossia circa 1640 tonnellate al giorno. 

Gli ampi fabbricati sono 
compiuti con un certo lusso 
architettonico all'esterno ed 
all’ interno, con aumento 
evidente delle spese d'im- 
pianto, che quasi, si direb- 
be, contrasta coi criteri a 
base di tornaconto in gene- 
rale seguiti dagli ameri- 
cani in questo genere di 
intraprese, per le quali spe- 
se, quantunque l' energia 
elettrica che queste centrali 
sono capaci di generare 
venga quasi totalmente uti- 

lizzata, da quanto si infor- 
ma, il capitale per esse cen- 
trali impiegato non diede 
finora che una scarsa rimu- 
nerazione, 

Nel Parco Queen Victoria 
Niagara Falls, sulla sponda 
canadese del fiume è pros- 
sima ed essere compiuta, 
sopra disegno simile 2 
quello degli impianti ame- 
ricani, una centrale gene- 

È ratrice comprendente l'in- 

> n stallazione di 11 unità da 

| 10,000 HP. ognuna, delle 

cinque o sei quali si ritiene 

di farle funzionare nel mese di gennaio 

1905. E' previsto di collegare elettrica- 

mente questa centrale con quelle situate 

sulla sponda americana del Niagara, in 

modo che una qualunque possa sussidiare 

le altre due e quindi offrire un'ampia ri- 

serva, che assicuri la continuità dei ser- 

vizi di distribuzione per illuminazione € 
per forza motrice. 


Impianto Shawinigan-Montreal. 


Un recente impianto idroelettrico me- 
rita di essere segnalato specialmente per 
l'elevatezza delle tensioni adottate nelle 
trasmissioni a distanza (che supera note- 
volmente i limiti finora usati in Europa) ed 
è quello di Shawinigan, a metà cammino 


fra Montreal e Quebec (Canada), con uti- 
lizzazione delle cascate di St-Maurice, im- 
pianto eseguito dalla Shawinigan Water 
and Power Co in unione alla Northern 
Aluminum Co. 

. Il salto utilizzato è di circa 45 metri. 
Funzionano attualmente tre unità da 6 
mila HP.. 

Le due prime turbine doppie del tipo 
Francis ad asse orizzontale, vennero co- 
struite dalla I. P. Morris Co di Philadel- 
phia, la terza è della Escher Wyss e Co di 
Zurigo, simile alle altre. La regolazione 
della velocità (180 giri al minuto in via 
normale) è fatta mediante servo- motori 
idraulici. | 

A ciascuna turbina (fig. 6) è direttamente 
accoppiato l'alternatore da 3750 KW. ge- 
nerante corrente bifase, ‘30 cicli, e 2200 
volt. I primi due alternatori sono della 
Westinghouse Electric Co di Pittsburg; il 
terzo è della Dick, Kerr e Co di Londra. 


Fig. 6. 


Due altre turbine da 500 HP. sono desti- 
nate a comandare le dinamo eccitatrici. 

Una quarta turbina si sta installando da 
10,500 HP. avente come le altre due ruote 
mobili, fra le quali trova posto il distri- 
butore, che, come le parti rotanti, è di 
bronzo, costruita dalla I. P. Morris Co. 
L'alternatore capace di fornire in via nor- 
male 6600 KW. è costruito dalla West- 
inghouse. 

A ciascuna delle due turbine da 500 HP. 
è direttamente collegata una dinamo da 
400 KW. a corrente continua, 125 volt, 
per l'eccitazione. 

La corrente generata, mediante oppor- 
tunì commutatori, può essere condotta su 
uno od altro sistema di sbarre omnibus 
allo scopo di separare il carico soggetto 
a variazioni dall'altro più uniforme. 

La corrente che si trasmette a mag- 
giore distanza, 135 chilometri, a Montreal, 
è trasformata (con trasformatori immersi 
nell'olio, raffreddati a circolazione d’acqua), 
a 50,000 volt e cambiata in trifase col 
sistema Scott. Dai morsetti di alta ten- 
sione dei trasformatori, la corrente passa 
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alle sbarre omnibus dell'alta tensione me- 


diante interruttori a coltello che possono 
essere comandati con un'asta dal pavi- 
mento della sala, e costituiscono i soli 
interruttori ad alta tensione usati, a con- 
dizione che non esista carico. 

La trasmissione per Montreal è costi- 
tuita da tre cavi di aMuminio ognuno di 
sette fili del n. 7, portati da pali di legno 

La perdita totale nella linea di trasmis- 
sione. quando si trasmettono ooo HP. 
alle. sbarre omnibus della stazione ricevi- 
trice in Montreal col fattore di potenza 
uno, è circa il 18 °/, del voltaggio tra- 
smesso, circa 50,000 volt alla generatrice. 

I tre conduttori di linea sono disposti 
ai vertici di un ‘triangolo equilatero a di- 
stanza di circa m. 1.50 l'uno dall'altro. 
Uno di essi è sull'estremità del palo e 
gli altri due all'estremità di un braccio 
trasversale, Gli isolatori, provati a 100,000 
volt par un minuto, sono di porcellana in 

tre parti, riunite con cémento 

. Portland. I pali sono situati in 
- via normale a 30 metri di di- 
stanza, ma dove circostanze 
speciali lo richiesero Ja distan- 
za venne aumentata fino a rag- 

giungere m. 6o. 

I trasformatori che abbas- 

. sano Ja tensione a Montreal 
sono dello stesso tipo di quelli 
che la elevano: la loro capa- 
cità normale è di 1000 KW., 
atti a ridurre la tensione da 

44000 volt a 2400 volt, trifase. 

La Shawinigan Water and 

Power Co. avendo. l'obbligo 

di furnire a Montreal corrente 
a 60 cieli dovette colà installare dei gruppi 
motore-generatore. per cambiare la fre- 
quenza. Sono attualmente in funzione. cin- 
que dı questi gruppi della capacità nor- 
male di 800 KW. ognuno consistenti in 
un motore sincrono trifase, 30 cicli, 2400 
volt, direttamente accoppiati ad una gene- 
ratrice trifase 2400 volt, 60 cicli. Ogni 
coppia ha montato sullo stesso asse una 
eccitatrice che è anche usata come mo- 
tore di avviamento. La corrente per l'av- 
viamento è presa da una unità ausiliare, 


cioè da una generatrice a corrente continua. 
da 75 KW., direttamente collegata ad un. 
motore trifase, 30 cicli, 2400 volt. Questa 


unità può essere usata anche come ecci- 
tatrice per qualunque gruppo in caso di 
guasti dell'eccitatrice direttamente accop- 
piata. : 

Il funzionamento delle centrali genera- 
trice e recettrice, nonchè quello della li- 
nea di trasmissione (sonvi diramazioni 
alle città di Joliette e Sorel), da quanto 
si informa procede soddisfacentemente, 


senza avere dato luogo ad incidenti anor- 


mali od a guasti rilevanti, nemmeno di- 


Ti 


pendentemente da scariche elettriche atmo- 
sferiche. 

. La preferenza data all'alluminio per lz 
linee di trasmissione è presumibilmente 
da attribuire alla circostanza. che la So-. 
cietà fornitrice è quella stessa produttrice. 
di alluminio, con impiego di porzione della. 
energia elettrica prodotta dalla centrale. 
di Shawinigan. 


Trazione monofase. 


Com'è noto sono in corso esperimenti’ 
dalla General Electric Co, e dalla West- 
inghouse per la trazione con corrente mo- 
nofase, la prima delle quali si serve della. 
tramvia a trolley, da Schenectady a Sa- 
rat. ga, sulla quale circolano vetture che 
compiono l’intero percorso con motori ali- 
mentati, per un primo tratto con corrente 
continua, 550 volt, e per il successivo, più 
discosto dalla centrale generatrice, a Sche- 
nectady, con corrente monofase. La cor- 
rente di linea, 2000 volt, è trasformata 
con riduzione della differenza efficace di 
potenziale a 440 volt. E 

Non ho potuto appurare nozioni con- 
crete sul modo di procedere di tali espe- 
rimenti, (si è solamente osservato un forte 
scintillamento e fiamme al collettore e 
spazzole dei motori, specialmente allav- 
viamento nel tratto alimentato a corrente 
alternata), e dalle conversazioni tenute 
colà sembra non potersi finora fare pre- 
visioni sicure a riguardo delle risultanze 
di questi e degli esperimenti che si vanno 
eseguendo dalla Westinghouse. 


Poche parole sulla Esposizione. 


Per non dilungarmi troppo dirò solo 
due parole sull' Esposizione Mondiale di 
Saint Louis, che l'Unione degli Stati di 
America compì brillantemente per festeg- 
giare, con grande solennità il centeriario. 
dell'acquisto della Luisiana. Come era da 
aspettarsi, è una mostra essenzialmente 
americana, rimarchevole per l'enorme 
estensione occupata nel Forest-Park a 
breve distanza dalla città, e per la gran- 
diosità degli edifici, parecchi con prospetti. 
di un bello effetto estetico, a colonnati- di- 
stile classicu o rinascimento. 

| prodotti delle industrie elettriche e. 
meccaniche sono stati in gran copia-for- 
niti dalle due primarie Società più volte: 
ricordate, cioè la General Elecric Co e la- 
Westinghouse, che negli Stati Uniti d'A- 
merica si contendono il primato in queste- 
industrie. Fra le altre Case Espositrici 
merita di essere menzionata la Crocker 
Wheeler, avente il suo principale Atelier : 
ad Ampère, (dagli escursionisti -visitato),: 
la quale ha pure fornito diverse dinamo 
generatrici per la ferrovia a terza'rotaia, 
circolante nel perimetro dell'Esposizione. 

Attirarono pure molto la mia attenzione - 
il grande padiglione dei prodotti mine-- 


IO 


rari e metallurgici, quello denominato 
delle arti liberali, comprendente fra l’altro 
una bella raccolta di progetti ed arche- 
tipi di opere pubbliche importanti, e final- 
mente il riparto dell'educazione ed eco- 
nomia sociale, presentante una completa 
raccolta di pubblicazioni ed esemplari di 
corredi didattici e ateliers scolastici, dai 
quali appare l'importanza ed il carattere 
pratico che si dà ad alcuni rami dell'in- 
segnamento in quei paesi. 

Di sera, il visitatore era impressionato 
della grande profusione di luce elettrica 
sparsa nei piazzali tutt'intorno agli edifici. 
Le linee principali architettoniche dei più 
grandi padiglioni contrassegnate con mi- 
gliaia di lampadine elettriche, e qualcuno, 
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come il padiglione circolare comprendente 
il salone dei divertimenti, portante lam- 
pade a colori diversi, accese alternativa- 
mente, presentava belli, sorprendenti ef- 
fetti. 

Nel chiudere mi piace ripetere quì che 
l'escursione non poteva essere più soddi- 
sfacente anche per lo scambio di simpatie 
cogli americani e coi compagni di viaggio 
dell'Associazione Britannica degli Inge- 
gneri Elettricisti, del quale viaggio 1 com- 
ponenti la Comitiva e l'A. E. I., devono 
molto rallegrarsi. 

Coi miei migliori saluti. 


Di Le: Devot mo 
Ing. A. MAFFEZZINI. 


KOH- 


Protezioni contro la caduta dei Fili Telefonici 


Nel recente Congresso tenutosi a Vienna 
dall'Union International de Tramways et de 
Chemins de fer a'intérét local, V ing. Petit 
presentò un importante rapporto su l'in- 
teressante tema della protezione delle li- 
nee di trolley contro la caduta dei fili 
telegrafici e telefonici. 

“Come è noto, l'Union International manda 

alle Compagnie associate dei questionari 
riflettenti i vari argomenti messi all'ordine 
del giorno del Congresso; le risposte che 
l'Union riceve, vengono pubblicate sei 
mesi avanti la riunione dei congressisti, 
e costituiscono un materiale di gran va. 
lore pratico. 

Il rapporto redatto dall'ing. Petit si di- 
vide in tre parti. Nella prima il relatore 
fa un riassunto delle risposte ricevute e 
c'informa che 60 Società tramviarie hanno 
inviata la loro risposta sulla sempre viva 
. questione, il che già dimostra l’importanza 
che in sè racchiude l'argomento. Dalle ri- 
sposte risulta che 29 Società impiegano il 
sistema di protezione formato dai regoli 
di legno; 20 i fili di guardia o le reti di 
protezione; 9 il sistema misto e 2 Società 
non hanno bisogno di alcuna protezione, 
avendo la Società dei telefoni spostata la 
sua rete. 

Ii relatore quindi osserva che vi è quasi 
un egual numero di partigiani di ciascuno 
dei due sistemi principali. 

L'autore, spigolando, fra le risposte rice- 
vute, ci informa che 8 Società hanno sosti- 
tuito il sistema di protezione già adottato a 
un altro, e cioè: quattro hanno abbandonato 
i.regoli di legno per impiantare i fili di 
guardia, ed altre quattro hanno sostituito 
ai fili di guardia i regoli di legno. 

Alcuni di questi cambiamenti furono 
proposti dalle Società esercenti alle auto- 
rità tutorie, altri furono imposti da queste 
alle Società. 


Il relatore nota che la stessa libertà di 
scelta la quale regna nel campo delle So- 
cietà tramviarie, regna anche nel campo 
delle autorità tutorie nei varii paesi di 
Europa. Infatti alcune di esse impongono 
per protezione i regoli di legno, altre i 
fili di guardia ed alcune altre si limitano 
ad approvare il sistema che loro viene 
proposto dalle Società esercenti; insomma 
nemmeno le autorità tutorie sono d'ac- 
cordo sulle misure di sicurezza da pre- 
scrivere. 

Le risposte relative alle spese di ma- 
nutenzione sono state poco numerose, poi- 
chè nella maggior parte dei casi dette 
spese sono comprese nel capitolo riguar- 
dante la manutenzione cella linea aerea. 
Per esempio, non si è avuto nessun dato 
sull’ammontare delle spese di manuten- 
zione dei fili di guardia; però, anche il 
relatore riconosce che le spese di manu- 
tenzione dei regoli di legno sono molto 
più elevate di quelle richieste dai fili di 
guardia. 

Dalle risposte si desume che le spese 
di manutenzione dei regoli di legno per 
kilometro di filo di servizio sono molto 
variabili da un impianto all’altro, a causa 
dei tanti fattori che concorrono ad au- 
mentarle o diminuirle, come ad esempio 
l'intensità del traffico, la lunghezza di filo 
protetta, il numero degli incrociamenti, ecc. 
La Società dei Tramways Napolitains, per 
esempio, risponde di aver speso Fr. 4.50 
per kilometro di filo di trolley. 

ll relatore afferma che nella maggior 
parte dei casi questa spesa si può stimare 
in centesimi 0,09 per vettura-kilometro. 
Inoltre l'organo di presa di corrente adot- 
tato non influisce sulla scelta del sistema 
di protezione, poichè dalle risposte rice- 
vute si deduce che di 24 Società, le quali 
usano i regoli di legno per protezione, 


tọ usano Ía rotella Van Depocle, 3 la ro- 
tella a snodo Dickinson e 2 l'archetto 
Siemens. 

Di 17 Società che usano i fili di guardia, 
ro usano la rotella e 7 l'archetto. 

L'autore chiude questa prima parte no- 
tando che dalle informazioni pervenute 
all’ Union risulta che quasi tutte le Società 
tramviarie hanno dovuto sostenere spese 
per modificazioni eseguite agli impianti 
telefonici e telegrafici, che consistono an- 
zitutto in spostamenti di linee, impianto 
di valvole fusibili sugli apparecchi, ecc. 


us 

Nella seconda parte della relazione il 
relatore accenna, brevemente, ai pregi ed 
inconvenienti del sistema di protezione 
formato dai regoli di legno, e nota che 
in molti casi di infortuni avvenuti l'inef- 
ficacia della protezione si deve attribuire 
a difetti di montatura ed a trascuranza 
nella manutenzione. 

Sebbene il relatore concluda la sua re- 
lazione dicendo che «nessuno dei sistemi 
di protezione allualmente in uso offre ga- 
ranzie di sicurezza assolute », tuttavia dal 
contesto del discorso ci par di capire che 
se il Petit fosse chiamato a scegliere un 
sistema di protezione fra quelli attual- 
mente in uso, adotterebbe quello con i 
regoli di legno. 

Il relatore prosegue affermando che le 
Società tramviarie riconoscono che la ma- 
nutenzione dei regoli è costosa e richiede. 
sorveglianza attiva e continua, ciò nono- 
stante questo sistema non è stato abban- 
donato, perchè dal punto di vista della 
sicurezza e regolarità dell'esercizio non dà 
luogo ad alcun inconveniente e di più si 
adatta a tutti i sistemi di presa di cor- 
rente, 

Nell'ultima parte della relazione il Petit 
descrive sommariamente i diversi sistemi 
di protezione con fili di guardia, i vari 
metodi di montaggio, accenna ai vantaggi 
ed agli inconvenienti del sistema e con- 
clude dicendo che le protezioni con fili di 
guardia messi a terra sono più numerose 
di quelli con fili isolati. 

Leggendo le varie risposte si nota che 
la distanza tra filo di trolley e filo di 
guardia è al minimo di 6o centimetri. I 
tramvai di Francoforte riferiscono che i 
fili di guardia collocati prima ad un'al- 
tezza di 20 centimetri furono in seguito 
portati a 75. ` 

Il relatore però si mostra molto poco 
sicuro del funzionamento dei fili di guardia, 
massimamente di quelli messi a terra, anzi 
li ritiene sorgente di pericolo pel pubblico 
e di disturbo per l'esercizio tramviario, 
specie se questo è a traffico intenso. 

Accenna anche ad alcune difficoltà ri- 
guardanti il buon impianto dei fili di 


guardia, difficoltà che a noi sembrano più 
apparenti che reali, come già avemmo 
occasione di dire (1), 

-H Petit attacca i fili di guardia anche 
dal lato estetico e dice che essi offrono 
arma di combattimento agli avversari 
del filo aereo che però seguita sempre a 
tenere vittoriosamente il primato in fatto 
di trazione elettrica; anzi accenna a nuove 
conquiste col perfezionamento dei motori 
monofasi, come ci fa vedere il Pforr nella 
relazione presentata allo stesso Congresso 
sulla forma e tensione della corrente da 
adottarsi per le tramwie interurbane. 

Ma la parte più nuova della relazione 
a noi sembra sia quella in cui ìl relatore 
si domanda: E' giusto che tutte le spese 
per eseguire gli spostamenti di linee te- 
lefoniche, l'impianto delle valvole fusibili 
sugli apparecchi, l impianto del filo di ri- 
torno debbano essere tutte sopportate dalle 


tramvieò Il relatore osserva che in molti 


casi fu fatto pagare all’ amministrazione 
del tramvai l'impianto del filo di ritorno; 
quando è oramai da tutti riconosciuto che 
un impianto telefonico a semplice filo è 
in se stesso difettoso, anche quando nella 
zona nella quale si sviluppa la rete tele- 
fonica, non vi siano impianti di tramvie. 
Ma avviene così: Si approfitta dello im- 
pianto della tramvia per introdurre, a spese 
della medesima, quei miglioramenti che si 
erano resi necessari anche prima dell'im- 
pianto tramviario, 

In molti casi, ad eliminare ogni ostacolo, 
le società tramviarie hanno pagato alle 
società telefoniche una somma per com- 
penso di tutti i lavori di protezione e di 
spostamenti eseguiti dalle medesime. Tali 
compensi sono stati in alcuni casi così 
rilevanti da consentire alle società telefo- 
niche di rimettere in buono stato degli 
impiati molto malandati. 

Il relatore osserva che ci sarebbe la 
seguente questione di diritto da esaminare: 
Perchè lo Stato può riserbarsi il diritto di 
servirsi delle pubbliche vie per impian- 
tare le sue reti, e imporre poi condizioni 
onerose per concedere l'impianto dei fili 
della tramvia sulla zona che egli ha oc- 
cupato pel primo? Mentre passiamo la 
domanda al collega della « Rivista legale » 
per averne una dotta risposta, notiamo 
che in Germania sono state portate da- 
vanti ai tribunali due questioni. 

La prima per stabilire che spetta ai 
proprietari degli apparecchi telefonici di 
sopportare le spese d'impianto dei dispo- 
sitivi di sicurezza destinati a proteggere 
esclusivamente questi apparecchi. 

La seconda per stabilire che per una 
città proprietaria della rete tramviaria 
l'uso delle pubbliche vie costituisce un 


(1) Vedi Elettricista del 1° maggio 1904, n.9. 
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suo privilegio; e se l’amministrazione delle 
poste esige l'impianto delle protezioni, 
spetta a questa di eseguirle a sue spese, 
poichè il pericolo che si vuole evitare 
sussiste per la presenza dei fili a bassa 
tensione su quelli di trolley. 

La prima questione fu fatta ai tribunali 
dalla Società delle tramvie di Amburgo e 
risoluta favorevolmente a questa ultima. 

La seconda fu posta dalla città di Mann- 
heim e da 4 corti ed in ultimo dalla corte 
sufrema dell'impero germanico fu sempre 
risoluta in favore della città, la quale ha 
ottenuto dall'amministrazione delle poste 
il rimborso della somma di 37,000 franchi 
spesi per l'impianto dei fili di guardia. 

Eguale causa hanno intentata le città 
di Colonia e Helsingfors e ne attendono 
la sentenza. 

Il relatore termina felicitandosi colle 
autorità tutorie austriache, le quali in un 
recente regolamento hanno prescritto che 
tutti i fili a bassa tensione nei punti di 
incrocio debbano attraversare i fili di 
trolley in condutture sotterrane, e la città 
di Vienna ha cominciato ad applicare la 
nuova disposizione. 

Ed ecco senza altro le conclusioni pre- 
sentate al Congresso: 

1° Nessuno dei sistemi di protezione 
attualmente in uso offre garanzia di sicu- 
rezza assoluta, tanto dal punto di vista del 
regolare funzionamento del servizio telegra- 
fico e telefonico, quanto dal punto di vista 
della regolarità dell'esercizio tramviario e 
degli accidenti ai quali ıl pubblico è esposto ; 

2° È necessario diminuire la possibilità 
di contatti tra 1 fil telefonici e di trolley. 
Perciò sarebbe ulile diminuire il numero degli 
attraversamenti di fili, riunendo i fili tele- 
fonici in un fascio o, se è possibile, soppri- 
merli addirittura mettendoli sotterra con un 
unico cavo; 

3° Lo spostamento dei fili a bassa ten- 


sione è giustificoto dal fatto che, nella mag- 


gior parte der casi, le direzioni di questi fili 
possono essere facilmente modificate e allon- 
fanarst senza lunghi giri dalla linea di trol- 
ley, la quale è obbligata invece a seguire 
invariabilmente il tracciato della linea; 

4° Sarebbe giusto che tanto il proprie- 
tario della linea ad alta, quanto quello della 
linea a bassa tensione prendessero, ciascuno 
per proprio conto, le necessarie misure per 
evitare le rotture di fili e le conseguenze 
degli eventuali contatti, e le spese occorrenti 
per detti provvedimenti dovrebbero essere 
ripartite tra diversi servizi in luogo di 
essere messe esclusivamente a carico delle 
Società tramviarie; 

5° Le prescrizioni di sicurezza, emesse 
dalle autorità tulorie, dovrebbero esse fissate 
in modo definitivo per evitare la sostituzione 
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dei sistemi esistenti con altri che richiede- 
rebbero nuove spese d'impianto e probabil= 


mente esigere radicali trasformazioni nello! 


imfiar to già esistente della linea aerea. 

Tirando le somme, la questione delle 
protezioni telefoniche rimane qual era; 
comincia però a guadagnar terreno il 
concetto di riunire in fascio i fili a bassa 
tensione e farli, possibilmente, sparire 
mettendoli sotterra, il che significa girare 
la questione, tagliando, come suol dirsi, 
la testa al toro, il quale, a buon diritto, 
non se la lascierà tagliare tanto facil- 
mente..... 

Ing. Ettore VicLia. 


GLI APPARECCHI RÖNTGEN 


NELL'EseRCITO ITALIANO 


Dacchè gli apparecchi Röntgen poterono 
entrare nel dominio della pratica, tutte le 
nazioni civili studiarono la possibilità di 
adoperarli per una pronta diagnosi delle 
ferite in caso di guerra. Il Ministero della 
guerra fu tra i primi a chiamare a rac- 
colta gli industriali elettricisti d'ogni paese, 
perchè presentassero degli apparecchi emi- 
nentemente pratici e trasportabili aventi 
per scopo la radiografia e la radiosco- 
pia. La Ditta Balzarini di Milano — la 
sola Casa che poteva presentare dei pro- 
dotti totalmente nazionali — fu chiamata 
anch'essa a concorrere, e per merito suo 
possiamo ritenere esaudito il voto uma- 
nitario proposto. 

Prima di passare alla descrizione degli 
apparecchi diremo che la conferma della 
praticità loro fu data dall Ispettorato di 
Sanità Militare e dalla Direzione dell'O- 
spedale Militare di Roma con favorevoli 
relazioni fatte al Ministero, il quale si 
affrettò a dotarne gli Ospedali Militari di 


Alessadria, Cagliari, Napoli, Bologna ecc. 


I primi apparecchi presentati daila Ditta 


Balzarini erano simili a quelli adottati 
dall'esercito russo; di questi ci limiteremo 


a» dare una descrizione sommaria. La 
corrente era fornita da una batteria di ac- 
cumulatori della capacità di 60 amper-ore 
rinchiusa e montata in una speciale cassa 
in modo da potersi facilmente traspor- 
tare. 

Gli accumulatori venivano caricati da 
una adatta dinamo accoppiata ad un mo- 
tore a benzina interamente equipaggiato, 


e che formava il contenuto di una se-. 


conda cassa. In questa complicazione di 
apparecchi, e nelle conseguenti difficili e 
lunghe manovre, stava appunto un lato 


debole del sistema: ma ciò che più di 
ogni altra cosa lo condannava era la dif- 
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ficoltà di mantenere in buone condizioni 
di funzionamento la batteria degli accu- 
mulatori che tutti conoscono tanto delicati 


Fig 1; 


e suscettibili di repentini deterioramenti 
anche se adoperati da persone capaci e 
pratiche, I riguardi con cui questi gene- 
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generatore di corrente e dall'interruttore 
rotativo a mercurio, il tutto montato su 
telaio di alluminio, perchè il peso venga 
sensibilmenteridotto: 
vi sono pure i re- 
cipienti contenenti il 
mercurio ed il petro- 
lio per l'interruttore, 
gli oliatori per la lu- 
brificazione delle par- 
ti rotanti, ecc. 
Questa prima cas- 
setta contiene dun- 
que una dinamo a 4 
poli di acciaio, della 
massima solidità e mi- 
nor peso, con 6o giri 
circa di manovella, sviluppa una corrente 
di 30 volt e da 6 a 8 ampere; vi è poi l'ap- 
parecchio per la manovra della dinamo 


Fig. 2. 


ratori dovevano essere trattati, non erano 
compatibili coi movimenti rapidi e spesso 
improvvisi delle truppe in piede di guerra, 
per cui gli sforzi della Ditta suaccennata 
furono rivolti a togliere questi inconve- 
nienti, alimentando il trasformatore di 
Ruhmkorff colla corrente direttamente ge- 
nérata da una dinamo. Come forza motrice 
fu adoperata la forza umana che sempre 
trovasi in modo abbondante a disposi- 
zione dei medici militari. Un solo uomo 
può bastare ad azionare convenientemente 
la dinamo, comunicandole 11 movimento 
per mezzo di una manovella e di ruote 
dentate. 

La nostra incisione a fig. 1 mostra le 
tre cassette che contengono tutti gli ap- 
parecchi necessari, delle quali la prima a 
sinistra è esclusivamente occupata dal 


con intelaiatura di alluminio; il rapporto 
di velocità è ottenuto mediante ingra- 
naggi e 2 catene a rulli, scorrevolissime. 
L’interruttore rotativo a getto di mercurio, 
di ultimo modello, contenuto nella cas- 
setta, fu già esperimentato con successo; 
esso non offre l'inconveniente dei soliti 
interruttori, cioè dell'ossidamento del mer- 
curio; la regolazione della superficie di 
contatto si ottiene in modo semplicissimo 
con 2 viti micrometriche ed in modo da 
aver a volontà anche una o due interru- 
zioni per ogni giro dell’interruttore e ciò 
per soddisfare in modo inappuntabile a 
tutte le esigenze della radioscopia, per la 
quale occorre una luce fitta nel tubo e per 
conseguenza interruzioni rapidissime, e per 


la radiografia, per la quale, a parere dei: 


tecnici, il tubo deve illuminarsi intensa- 


mente, ma ad intervalli piuttosto lunghi. 

La seconda cassetta contiene un roc- 
chetto di Ruhmkorff capace di una scin- 
tilla di 35 cent, scoccante fra una punta 
e un disco; tale scintilla, molto intensa, è 
tale da poter bastare per qualsiasi osser- 
vazione di radioscopia e radiografia; detto 
rocchetto è montato su base nella quale 
è posto il condensatore. 

Infine nella terza cassetta sono conte- 
nuti gli accessori, e cioè: due tubi di 
Crookes, lo schermo fluorescente munito 
di crittoscopio a soffietto, il sostegno per 
i tubi che può essere montato su piedi- 
stallo o fissato ad una tavola qualunque 
mediante apposito morsetto. Trovansi 
pure in questa cassa i fili necessari per 
tutte le comunicazioni. 

Il funzionamento di questo complesso 
di apparecchi risulta semplicissimo in 
pratica: chi scrive ha avuto occasione di 
vedere, presso il Sig. Bernabei di Roma 
che rappresenta la Ditta Balzarini, le tre 
cassette disposte e pronte per csservazioni 
radioscopiche e radiografiche. 

Pochi giri della manovella, che si riesce 
a muovere senza alcun notevole sforzo, 
sono sufficienti per eccitare la dinamo e 
produrre una scintilla intensa e ben nu- 
trita al trasformatore. Nel tubo di Crookes, 
inserito nel circuito, si sviluppa rapida- 
mente una intensa luce verdastra ricca di 
raggi X, tanto per l'osservazione fatta a 
traverso lo schermo fluorescente riesce 
chiarissima e le più minute particolarità 
si rivelano non appena si interpone la 
parte da osservare tra il tubu e lo schermo. 

La seconda illustrazione (fig. 2) mostra 
gli apparati in funzione; essa fu eseguita al- 
l'ospedale militare di Alessandria, e dalla 
disposizione degli apparecchi, e del per- 
sonale addetto al loro maneggio, si può 
gia ben arguire come l'operazione pro- 
ceda colla massima soddisfazione. 

M. M. 


Vapore prodotto mediante l’Elettricità 


Un nuovo processo per la produzione del va- 
pore mediante l'elettricità è stato recentemente 
ideato da Thomas W. Neely. Il calore neces- 
sario per trasformare l’acqua in vapore vien fore 
nito da un arco voltaico posto nell’interno della 
caldaia. Per rendere più vivace l'arco viene fatto 
passare nel centro dell’arco stesso del vapore idro- 
carburato, il quale si unisce all’ossigeno messo 
in libertà dall’elettrolisi dell’acqua e la combu- 
stione che ne risulta fornisce una quantità sup- 
plementare di calore. 

I vapori di idrocarburo vengono introdotti nel 
centro dell'arco mediante un orifizio e un tubo 
praticato nella parte interna dell’elettrodo infe- 
riore. Sembra che le prove eseguite con questo 
dispositivo abbiano dato risultati soddisfacenti. 
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Importante Casa Elettrotecnica LA DITTA MEG AWARTROG. 


subito quale cerente per la sua 
RE ITA p a MILANO 
Filiale di Roma, 
cessionaria dell’ attestato di privativa Vol. 44 N. 64941 Reg. 


INGEGNERE Gen. e Vol. 163 N. 58 Reg. Att., originariamente rilasciato 


alla Ditta MECHWART, COLTRI & C. per: 


assolutamente pratico delle trattative Quadretto con dispositivo au- 
, , i tomatico per reostati d’ avvia- 
e conclusione di affari. Verrà prefe- 


l rito Ingegnere che avrà già lavorato nento e regolatori della velocità, 


o sarà conosciuto nell'Italia Centrale. | è disposta a cedere la privativa stessa od a 


concedere licenze di applicazione a condi- 


coscia zioni vantaggiose. 
. . ` SE 
Dirigere off er te corr edate di lutti t Per schiarimenti ed eventuali trattative rivolgersi allo 
documenti a Sa la La presso l’ Ammi- Ufficio brevetti d'invenzione e marche di fabbrica 
nistrazione | per l’Italia e per l’estero 
dell’ ELETTRICISTA dell'in. CARLO BARZANÒ 
Via Cavour 224. - ROMA - Via Cavour 224. || || MILANO - Via Sant'Andrea 6, = MILANO. 


Alternatori 


À Westinghouse 


i | Trasporti di distribuzione di energia 


elettrica - Trazione - Illuminazione, ecc. 
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MATERIALE ELETTRICO PER QUALSIASI SCOPO 
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MOTORI A GAS 
Société Anonyme- Westinghouse. 
Rappresentanza Generale per l'Italia: 54, Vicolo Sciarra - Roma. 


Ufficio di Milano - 9, Piazza Castello, - Milano. 


SODELEC - ROMA Der Telefono | 80-27 MILANO. 
SODELEC- MILANO r eono) 11-54 ROMA. 
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ERNST PABST 


Bellevue - Coepenick (Berlino) 


Suonerie elettriche 


Apparati 
Telefonici 


per brevi, medie e lunghis- 
sime distanze 


Apparati speciali per alta tensione 
e per luoghi umidi 


NI 


RAPPRESENTANZA per l’ITALIA 


ALBERTO VIGLIANO = MILANO 


Unuan mmmn 
Rappresentarize e depositi 


MATERIALI ELETTRICI ED INDUSTRIALI 
L——————————eo«a«a«aA«=\| o ""——T _T— 
ALBERTO VIGLIANO 


MILANO - Via Palermo, n.8 «= MILANO 


Ventilatori elettrici 


Materiali isolanti 
e enni =>) 
Vernici isolanti e antiruggine 
———rrzeREEREE-<:RòòòRZÒRhRTZìI:IEH_.**—*-;*—-<—+;WWWEEEF.WWWWW.LEWWW.. 
Tubo isolante Flexduct 


TEE 
flessibile, tessuto, impermeabile. 


Interruttori, Valvole, Portalampade, ecc. 


TEBIIOT 


ROBERT W. 
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BLACKWELL 


35, Foro Bonaparte - MILANO 
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MATERIALI e ACCESSORI 
/ TRAZIONE 


ELETTRICA 
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COMPRESSORI 


per le varie industrie 
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FREM AD ARIA COMPRESSA 
CHRISTENSEN 


F- INTERRUTTORI AUTOMATICI |. T. E. 


= SAn On CE n ll 
GSO A : -m 


Telegrammi : Kurkee Milano - Londra - Parigi - Bruxelles. 
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CINGHIE per TRASMISSIONI 


di CUOIO TANNATO “FLEMING,, 
» PELO SUPERIORE “ FLEMING,, 


» COTONE CUCITE “FLEMING,, 
» TEON, “FLEMING, 


Agenti Depositari 


LAMBERTO CAPITANI & C. 
NAPOLI 


9 - Via Santa Lucia - 9 


Teleg. CAPITANI Telefono 2-72 
NAPOLI Interurbano. 


Rappresentanti 


M. & J. BUSECK - MILANO 


Accessori per Impianti Elettrici 


ETABLISSEMENTS HUTCHINSON - PARIS 


Gomma elastica per tutte le applicazioni 


GEBRUDER PUTZLER - PENZIG 


Vetrerie per Illuminazione Elettrica e a Gas 
bb 
IDEAL ,, 


MACCHINE DA SCRIVERE 


a scrittura completamente visibile 


OLII LUBRIFICANTI — PELLAMI 


Metallerie Diverse 


BUONA OCCASIONE: 


Vendesi trasmissione Lancen E WoLF 80 HP, albero acciaio 80 mm. 
lungo 6 metri con due giunti a frizione e due puleggie di 720 X 300 mm. 
una di 920X 300 e una di 1220 X 300, lubrificazione ad anelli, în ottimo 
stato avendo lavorato pochissimo, 


Dirigersi alla 


STAZIONE ELETTRICA COMUNALE 
di ALTAMURA - Bari. 


—__or——————r_—_—_—_—_ 
Forza motrice 200 Cavalli 
Nelle vicinanze di Bologna. circa tre quarti d'ora di ferrovia, 
in località vantaggiosissima. sulla ferrovia stessa, vi è disponibile 
una forza idraulica costante, derivazione dal Reno, di circa 200 cav. 
con uniti stabilimenti-terreni da adattarsi a qualsiasi industria. ll 
proprietario è disposto addivenire a trattative per affitto anche 
per lunga durata, condizioni vantaggiosissime raccomandabile agli 
industriali. — Per trattative rivolgersi allo Studio Tecnico 
Ing. A. C. DUCATI - BOLOGNA-CORTE GALUZZI 2-4, 


COMPASSI DI PRECISIONE 


Sistema rotondo 


MANNA NS LEONI 


CLEMENS RIEFLER 


Nesselwang e M inchen 


Grand Prix Parigi 1900 
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j Un catalogo illustrato gratis. 


La magnetizzazione del ferro in massa; 
di W. M. Thornton (1). 


È noto che le costanti di magnetizza- 
zione del ferro, determinate sopra una 
piccola porzione come solitamente si usa 
coi metodi balistici e magnetometrici, 
possono differire notevolmente da quelle 
della massa totale del ferro da cui è pre- 
levato il campione; e specialmente per la 
costruzione della dinamo e degli alterna- 
tori sarebbe di grande importanza ese- 
guire le misure sui pezzi tali quali si 
adoprano nelle macchine, Alcuni anni or 
sono il Thornton ebbe occasione di mi- 
surare le lente variazioni magnetiche che 
si presentano nell'atto in cui si stabilisce 
o si annulla la corrente eccitatrice di 
grandi dinamo, e che erano osservate 
con un millivoltometro registratore incluso 
in un circuito esploratore avvolto sul nu- 
cleo. Se si notano il tempo T nel quale 
avviene la variazione del magnetismo, e 
la forza elettromotrice media e così in- 
dotta, la variazione nella densità del flusso 
magnetico sarà 


essendo n il numero delle spire del roc- 
chetto avvolto sul nucleo, ed a la sezione 
del nucleo. 

Queste misure, che originariamente fu- 
rono eseguite per ottenere direttamente i 
coefficienti di dispersione di grandi mac- 
chine, possono servire anche a determi- 
nare la permeabilità magnetica e l'isteresi 
del ferro, operando su tutta la massa che 
forma il nucleo dell'indotto o dell'indut- 
tore di una dinamo; e il Thornton pub- 
blica adesso i resultati di esperienze ese- 
guite con questo suo metodo sopra due 
grossi anelli, uno di ferro fuso e l'altro 
di acciaio fuso. Per poter poi studiare la 
reazione che le correnti di Foucault de- 
stantisi nel nucleo esercitano sul circuito 
magnetizzante, le curve relative all'anello 
di acciaio fuso furono confrontate con 
quelle del nucleo laminato di un trasfor- 
matore da 20 kilowatt, Da tal confronto 
risulta che la corrente magnetizzante da 
prima cresce più rapidamente col nucleo 
solido che con quello laminato; effetto 
preveduto da Heaviside, ma non mai co- 
statato prima d'ora, e dovuto all’ azione 
di schermaglio che fanno le correnti paras- 
site, per cui l’azione magnetizzante della 
corrente che circola nel rocchetto non 
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raggiunge immediatamente la porzione 
centrale del nucleo. 

All’ingresso del fronte dell'onda magne- 
tizzante nel nucleo corrisponde un doppio 
effetto, cioè un aumento nella densità del 
flusso negli strati esterni col crescere 
della corrente, e un aumento nell’area 
magnetizzata. Da ciò risulta un aumento 
apparente della permeabilità del nucleo, 
Il punto in cui questo comincia a dimi- 
nuire subitamente indica la cessazione del 
nucleo. 

Nel caso studiato dal Thornton ciò av- 
veniva in 0,3 secondi circa, e da ciò la 
velocità della penetrazione si deduce di 
circa 3,3 pollici al secondo. 

La distribuzione e la reazione delle cor- 
renti indotte in un nucleo solido rappre- 
sentano i problemi più complessi e diffi- 
cili del magnetismo, e ne sono esempi 
la regolazione degli alternatori, il riscal- 
damento dei nuclei dovuto alla reazione 
dell'armatura, e la lentezza con cui ri- 
spondono all'eccitazione in serie le mac- 
chine a nucleo solido. Il Thornton ter- 
mina la sua nota analizzando un caso 
trattato da Heaviside e mostra che col 
calcolo non si otterrebbe, nell'ipotesi della 
permeabilità costante, la forma che l'espe- 
rienza assegna alla curva dell’ accresci- 
mento della corrente. Il cambiamento di 
curvatura che si osserva in questa curva 
sperimentale deve quindi attribuirsi a un 
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subitaneo aumento nel numero dei ma- 
gneti elementari che vengono allineati. 


A S. 


Osmosi elettrica nell’alcoo] metilico, fer 
A. Baudouin. (2) 


Seguendo il Perrin PA. studia Lesmo 
elettrica nell'alcool metilico. Questa è più 
debole che nell'acqua, ma ancora note- 
vole. Tutte le altre condizioni eguali, per 
far passare nel medesimo tempo attra- 
verso la parete porosa un determinato vo- 
lume di liquido, si richiede per l'alcool 
metilico una difterenza di potenziale di 
250 a 300 volt, mentre di 60 a i00 volt 
per l'acqua 

Il senso e l'intensità dell'osmosi variano 
con la natura della parete porosa e con 
tracce di sostanze disciolte, a condizione 
che queste siano elettroliti. Tracce di 
benzina, di naftalina, di canfora non al- 
terano sensibilmente l'osmosi che si ot- 
tiene nell'alcool puro a 99°. 

Nell'acqua, in cui è sciolta della potassa 
caustica, la parete porosa s'elettrizza ne- 
gativamente per l'influenza del ione OH 
e quindi si ha inversione dell’osmosi. Con- 
siderando l'alcool melitico C H , O com- 
posto delle parti C H, O ed JH, come Fa- 
cqua delle parti O H ed H; ed il metilato 
di potassio C H, O K composto delle parti 
C H, O e K,come la potassa caustica OFK 
delle parti O H e K; per analogia nella 
soluzione di metilato di potassio nell’ al- 
cool metilico si dovrebbe avere la stessa 
inversione. Il che l'A. ha ottenuto speri- 
mentalmente, adoperando una parete po- 
rosa di cloruro di cromo. Fi E 
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Trasporto di energia elettrica, Legge 

del 1894. 

Illmo sig. Direttore dell’ Elettricista, 

ROMA. 

Non è solo un nostro fatto privato quello di 
cui vogliamo informarla, perchè reputiamo possa 
interessare tutta la classe degli industriali elet- 
tricisti la sentenza pronunziata dal tribunale di 
Lucera in merito alla applicazione della legge 
7 giugno 1894. 

In possesso del decreto del prefetto di Capi- 
tanata in data 30 giugno 1903, che ci autoriz- 
zava ad attraversare strade e piazze di Ceri- 
gnola con condutture elettriche, ci rivolgemmo 
ai proprietari dei casamenti ove cadevano appoggi 
per la necessaria autorizzazione e per convenire 
l'ammontare dell'indennità dovuta. 

Quei proprietari ignari della legge, furono 
concordi, meno uno, nel negarci la chiesta au- 
torizzazione e noi, per non convenire in giudizio 
tutti, scegliemmo i tre più in evidenza nella ca- 
tegoria dei professionisti, agricoltori ed ecclesia. 


(1) Phil. Mag. (6) vol. 8 p. 620, 1904. — (2) C. R. aprile 1904, p. 898, 


stici sperando che la loro condanna avrebbe ispi- 
rati più miti consigli agli altri proprietari. 

Al nostro avvocato fornimmo i maggiori chia- 
rimenti in materia, ed egli, sapendo di avere di 
contro dei magistrati che forse per la prima 
volta si trovavano a risolvere una questione del 
genere, fu perfino troppo esplicito nella com- 
parsa esponendo a fondo la questione ed illu- 
strando la giurisprudenza in merito. 

Eravamo in attesa del responso dei magistrati 
ma senza trepidazione, non parendoci dubbio il 
risultato, allorchè quegli eminenti giureconsulti 
pronunziarono la sentenza che le rimettiamo in 
copia. È la più sbalorditiva sentenza nella ma- 
teria e noi volevamo rimetterle anche i clichés 
con le sembianze dei giudici che la emisero, 
affinchè i lettori avessero potuto nelle linee del 
loro volto trovare le tracce dei superuomini o 
quelle di uomini asserviti ad un potere feudale 
- poichè non vi è via di mezzo. 

Contro tale sentenza abbiamo prodotto appello, 
e non dubitiamo che i magistrati della Corte di 
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Appello di Trani sapranno riparare senz'altro ad 
una sentenza che è per se stessa un'offesa alla 
logica ed alla giustizia. 

Le saremo grati se vorrà pubblicare questa no- 
stra lettera e le parti principali della sentenza. 

Sî abbia i nostri ringraziamenti anticipati e i 
più distinti saluti 

D.mi Ing. Buonomo e UTILI. 


e —_———__P___—_____ e n 


Abbiamo contentato la Ditta Ing. Buonomo e 
‘Utili pubblicando la lettera che ci ha scritto, e 
subito di seguito pubblichiamo in sunto la sen- 
tenza del tribunale di Lucera, che rappresenta 
come una stecca nel concerto armonico di tutta 
la giurisprudenza italiana su questo importante 
argomento, 

Ecco il riassunto: 

La Ditta Buonomo-Utili, esercente impresa 
elettrica, in seguito ‘ad autorizzazione prefettizia 
che gli consentiva di attraversare con condut- 
ture elettriche le strade e le piazze pubbliche 
della città di Cerignola, diede esecuzione al suo 
impianto, ma si trovò di fronte alla Opposizione 
di alcuni cittadini che rifiutarono di lasciare ap- 
poggiare ai fabbricati di loro proprietà le men- 
sole necessarie alle condutture in parola. 

Di fatti il signor Canonico Macchiarulo ed il 
signor Giorgio Millet quale rappresentante della 
Casa Rochefoucauld, sebbene invitati per mezzo 
di usciere a lasciare apporre mensole alle fac» 
ciate di case di loro proprietà, opposero reciso 
rifiuto 

La Ditta allora citò innanzi al Tribunale ci- 
vile di Lucera il Macchiarulo ed il Millet per 
fare riconoscere il suo diritto di appoggiare delle 
mensole per sostegno delle condutture elettriche 
nell'abitato di Cerignola ai fabbricati di pro- 
prietà privata e condannare i medesimi conve- 
nuti al risarcimento dei danni e degli utili man- 
cati per l'impedimento da loro cagionato nello 
impianto elettrico. 

In proposito, il Tribunale osservò che, a mente 
del Regolamento del 1895 per l'esecuzione della 
legge del giugno 1894 per il trasporto a distanza 
dell'energia elettrica, quando si tratti di passag- 
gio per le vie e piazze pubbliche o di appoggi 
sulle facciate delle case, come nel caso in di- 
scussione, si debbono scguire le norme prescritte 
dai municipi e dalle altre autorità competenti. 
Ora la Ditta Buonomo- Utili non si era unifor- 
mata a tali prescrizioni ed il Tribunale ritenne 
quindi non luogo a deliberare. 

La relativa sentenza, in data 2 agosto 1904, 
dichiarava che ad ostacolare ciò non poteva 
mettersi innanzi il decreto prefettizio « perchè 
questo decreto dà la concessione, ma le norme 
e modalità dell'impianto debbono essere rego- 
late dalle disposizioni speciali », tanto è vero 
che il prefetto, nel suo decreto, fa salvo agli 
interessati il diritto alle opposizioni. ` 

E proseguendo.in questa argomentazione, la 
sentenza soggiunge: «la Società, se ciò non do- 
vesse così interpretarsi, 1imarrebbe arbitra e pa- 
drona di disporre a suo talento tanto sulle pro- 
prietà private che sulle strade e piazze pubbliche 
comunali ». | 

Ritenuto poi che non vi era luogo a delibe- 
rare, il Tribunale di Lucera condannò conse- 
guentemente la Ditta Buonomo-Utili al paga- 


‘mento delle spese verso i convenuti. 
A. M. 
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Causa fra la Società Anonima Elet- 
tricità Toscana ed'il comune di Pisa. — 
Dinnanzi al tribunale civile di Pisa si è testè 
discussa una importante causa che interessa tutte 
le imprese di illuminazione elettrica. Questa 
causa è stata promossa dalla Società Anonima 
Elettricità Toscana avente sede in Pisa e dalla 
Società Anonima Siemens et Halske di Berlino 
contro il comune di Pisa. 

In attesa della sentenza che fra poco sarà 
emessa da quel tribunale, crediamo interessante 
di esporre in succinto i fatti che diedero luogo 
a questa vertenza giudiziaria. 

Nel 1896 la Ditta Siemens et Halske stipulava 
col comune di Pisa un contratto, ai termini del 
quale la Ditta otteneva la concessione del di- 
ritto di collocare e mantenere sopra e sotto il 
suolo delle piazze e strade comunali, condutture 
di energia elettrica. In corrispettivo, la Società 
consentiva che, allo spirare della concessione, 
tutte le condutture e tutti gli impianti passassero 
in proprietà del comune. Inoltre veniva stipulato 
che tutte le contestazioni che potessero sorgere 
in dipendenza del contratto fossero deferite al 
giudizio inappellabile di tre arbitri amichevoli 
compositori. 

Dopo un breve tempo di esercizio, la Società 
Siemens et Halske cedeva la sua concessione alla 
Società Elettricità Toscana allora costituitasi e 
che tuttora esercita l'impianto elettrico di Pisa. 

Ora, quando nel 1896 fu stipulato il contratto, 
vigeva già la legge del 1894 sul trasporto a di- 
stanza dell’energia elettrica, che accordava il di- 
ritto di attraversare con condutture fondi privati 
e strade pubbliche a chiunque dimostrava di 
poter produrre e trasmettere energia elettrica. 

Però, nonostante la chiarezza della nuova 
legge, e forse a causa delle prime interpretazioni 
che ne fecero i magistrati, nessuno avvertì subito 
la vera portata di essa e molti, come la Società 
Siemens et Halske, versarono nell’errore che la 
dispcnibilità del suolo comunale fosse rimasta, 
come lo era prima della legge, nelle rappresen- 
tanze comunali. 


E fu, indotta da quest'errore, che la Società 
in parola stipulò il suo contratto col comune, 
mentre essa avrebbe avuto la facoltà di stabilire 
i suoi impianti in forza della legge stessa, senza 
l'intervento del comune, e colla sola autorizza- 
zione del prefetto. 

Quando, nel 1900, la giurisprudenza delle 
corti regolatrici cominciò ad affermarsi sul vero 
e regolare contenuto della nuova legislazione, la 
Società Elettricità Toscana, succeduta alla Sie- 
mens et Halske, comprese tutto il danno che le 
derivava dalle condizioni onerose imposte dal co- 
mune di Pisa ed alle quali si era sottomessa 
ritenendo necessaria la concessione del comune 
stesso, mentre invece il diritto all'impianto le 
proveniva oramai dalla legge. 


La Società pertanto, asserendo che il contratto 
era stato stipulato in seguito ad errore e che 
era quindi affetto da assoluta e radicale nullità 
o quanto meno da nullità relativa, chiede al tri- 
bunale che ne venga pronunciata la nullità e la 
insussistenza o inefficacia e inattendibilità delle 
obbligazioni assunte dalla Società Siemens et 
Halske verso il comune, allo spirare del con- 
tratto. 

Il comune di Pisa, respingendo la domanda 
suddetta, chiede che vengano rigettate le pretese 


della Società e, nell’ipotesi che il tribunale ac- 
cogliesse l'istanza della Società annullando il 
contratto, fa la domanda riconvenzionale che in 
un breve e perentorio termine vengano rimosse 
tutte le condutture dal suolo comunale, osser- 
vando che, se il contratto è nullo, non vi è più 
titolo perchè sia tollerato l’impianto, mentre da 
altra parte non fu emanato il decreto prefettizio 
prescritto dalla legge. 

Al che la Società attrice risponde che il re- 
golamento per l'esecuzione della legge non pre- 
scrive nel caso di cui trattasi un apposito de- 
creto ma un semplice consenso del prefetto, e 
questo consenso vi fu, non tacito ed esplicito, 
come basterebbe, ma espresso ed esplicito, con- 
tenuto in una nota ufficiale e confermato da una 
serie di atti. 

Ecco in riassunto i fatti sui quali deve pro- 
nunciarsi il tribunale di Pisa, e non mancheremo 
di far conoscere la sentenza che verrà emessa, 


appena ne avremo cognizione. 
A. M. 


Nore FINANZIARIE 


Ferroni e C. Novara. — Si è costituita 
a Novara questa Ditta per il commercio di ar- 
ticoli tecnici, olii, grassi e carboni minerali. 
Capitale L. 220.000, durata anni 9. 

Soncini e C. Brescia. — A Brescia si È 
costituita questa Ditta per la Industria degli 
apparecchi elettrici. Capitale L.15.000. Durata al 
30 giugno 1914. 

Giaj Levra e C. Torino. — Per lo smer- 
cio delle Lampade elettriche. Capitale L. 26.000. 
Durata anni 9. 

Società Ceramica lombarda, ing. A. 
Bertoni e O. Milano. — E' stata tenuta 
un’ assemblea straordinaria dei soci, essendo 
rappresentate n. 886 azioni. 

Venne all'unanimità approvato l'aumento del 
capitale da L. 500.000 a L. 800.000 aumenta- 
bile a un milione. Le L. 300.000 richieste ven- 
nero sottoscritte seduta stante. 

Fu anche approvata all’unanimità la modifi- 
cazione della ragione sociale, aggiungendo al 
gerente ing. A. Bertoni i signori Spangher Val- 
demaro e Poirel Edmond. i 

Stabilimento meccanico biellese. — 
E’ stata tenuta l’assemblea degli azionisti. La 
relazione del Consiglio di Amministrazione as- 
sicura essere omai compiuto l’assetto delle ofi- 
cine sociali. Il bilancio dello scorso esercizio ha 
dato un'utile netto di L. 50,145. 51 ed è stato 
stabilito il dividendo del 5 °/o- 

Società per la Ferrovia elettrica di 
Valle Brembana. — Questa Società richiede 
il versamento del 7° e 8° decimo del capitale 
azionario da effettuarsi dal 2 al 15 gennaio 1905 
presso la Banca Mutua Popolare di Bergamo; 
la Banca Bergamasca di Depositi e C. C., la 
Banca di Piccolo Credito Bergamasco e filiali 
di S. Giov. Bianco, Clusone e Brembilla, la 
Casa Rurale di Prestito di Zogno, e la Banca 
Commerciale Italiana Sede di Milano. 

Società Ferrovie Sicule. — Sotto la 
presidenza dell'on. Scalea si tenne l'assemblea 
generale ordinaria di questa Società. 

La gestione ha dato un provento comples- 
sivo di L. 18,630,561. 42. Le spese sono ascese à 


L. 17,080,438.33 quindi un utile di L. 1,550,123.09, 
da cui togliendo la riserva ordinaria in L. 77.506.15, 
rimane un utile ripartibile di L. 1,472,616.94. Pre- 
levata la riserva straordinaria, la percentuale al 
Consiglio e la compartecipazione allo Stato, è 
stato distribuito il dividendo in L. 32 per azione, 
portando il rimanente a conto nuovo. 


[INFORMAZIONI 


IL POLITECNICO A NAPOLI 


La Scuola di Applicazione per gli inge- 
gneri di Napoli ha compilato un progetto 
per trasformare la detta scuola in un Isti- 
tuto Politecnico come si ha ora a Milano 
e come si avrà presto a Torino. 

Tale trasformazione è richiesta dalla 
legge promulgata con decreto 8 luglio 
1904, riguardante i provvedimenti per l'in- 
cremento industriale di Napoli. 

Il progetto consta di tre parti, e cioè: 

a) del numero delle sezioni degli studi 
speciali e dalle rispettive caratteristiche; 

b) del numero degli anni di corso per 
ciascuna sezione; 

c) delle rispettive materie fondamen- 
tali d'insegnamento. 

Riguardo al numero delle sezioni, il 
progetto ne contempla cinque: 

1* Sezione Architetti, 


2» » Ingegneri civili, 
33 » Ingegneri industriali-elettro- 
meccanici, 
48 » Ingegneriindustriali-chimici, 
gh » Ingegneri navali-meccanici. 


Riguardo al numero degli anni d'inse- 
gnamento per ciascuna sezione è stato 
proposto che dovesse essere egualmente 
di tre per tutte le sezioni, con lo scopo 
di non creare disuguaglianze nello impe- 
gno scolastico degli allievi delle diverse 
sezioni, non meno che rispetto alla car- 
riera loro, ed altresì per non incontrare 
discordanza con il tempo assegnato fin'ora 
agli studi medesimi nelle altre scuole di 
ingegneria. 

Riguardo agli insegnamenti si dovreb- 
bero aggiungere a quelli già impartiti at- 
tualmente nella scuola e nella sezione 
industriale i seguenti: costruzioni elettro- 
meccaniche e degli impianti elettrici; elet- 
tro-chimica; architettura navale; costru- 
zioni navali e macchine marine. 

Sebbene il progetto lasci qualche cosa 
a desiderare, pure noi facciamo voti per- 
chè abbia sollecitamente la sua attuazione, 
se vogliamo davvero un invigorimento 

industriale delle provincie del Mezzogiorno, 

e se vogliamo che cessi lo sfruttamento 

di popolarità che molti vanno scroccando, 

sollevando il bandierone di questa spere- 


quazione industriale tra il sud ed il nord 
d'Italia. | 
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PACINOTTI e RIGHI 


Mentre era data per certa la nomina di 
Antonio Pacinotti e di Augusto Righi a 
senatori, veniamo a sapere che tale no- 
mina dovrà essere di qualche mese ritar- 
data, perchè ai due illustri professori man- 
cano i titoli per far parte dell'alto con- 
sesso. Sembra un'ironia. Ma se le sor- 
prese della politica infida, o di qualche in- 
sidioso risentimento personale tacciono in 
questo momento, il caso ha proprio vo- 
luto che le due più illustri personalità, 
che l'Italia può vantare nel campo della 
scienza elettrica, abbiano bisogno di qual- 
che altro mese di maturità per essere ido- 
nee ad entrare in Senato. 

I due scienziati non appartengono ancora 
da 7 anni ad una reale accademia, e quindi 
per loro le porte del Senato son chiuse. 
E° vero che in compenso di ciò apparten- 
gono da moltissimi anni alla Società dei XL, 
ma tale Società scientifica non è reale; 
è vero che appartengono da molti anni 
alle principali accademie scientifiche del- 
l'Estero, e l'inventore della dinamo due 
anni fa fu nominato membro onorario del- 
I° Istitution of Electrical Engineers della 
quale sono membri onorari lord Kelvin 
Wilde, Swan e Mascart, e l'elegante fisico 
di Bologna fu nominato membro onorario 
della Società Fisica di Londra, la quale 
ne conta solo i0 in tutto il mondo; ma 
questi titoli ed infiniti altri che potremmo 
ripetere non valgono a cambiare la penosa 
decisione. 

Dovremo dunque attendere qualche mese 
ancora, e fra qualche mese anzi richiame- 
remo alla memoria del Governo il compi- 
mento di questo atto, che non solo rap- 
presenta un omaggio dello Stato alle due 
più fulgide illustrazioni della scienza ita- 
liana, ma è anche un dovere verso due 
patriottiche città, come Pisa e Bologna. 


e ira E NT NIE a 


La Ferrovia 
circumvesuviana 


r NNO 


Napoli 7 dicembre. A completare la fer- 
rovia Napoli-Ottaiano che si svolge dalla 
parte posteriore del Vesuvio, è stato recen- 
temente aperto al pubblico esercizio un nuo- 
vo tratto ferroviario studiato ed eseguito 
dalla Società meridionale di elettricità, svol. 
gentesi dalla parte anteriore del vulcano. 

ll complessivo tracciato ha per tal modo 
quasi la forma di un ellisse che circuisce 
i monti Somma e Vesuvio, con due brac- 
cia comuni di cui uno da Napoli a Barra 
e l'altro da Poggiomarino a Sarno. Il trac- 
ciato, per quanto abbia necessitata la co- 
struzione di numerose opere d'arte, è 

però stato studiato con profondo criterio 
pratico di esercizio e di economicità tal- 
chè sono frequentissimi i rettilinei e, salvo 
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piccoli tratti, nelle curve non si è mai di- 
sceso a raggi inferiori a m. 150 e non 
oltre la pendenza del 25 ‘°/, La piatta- 
forma ha le dimensioni necessarie per un 
sol binario a scartamento ridotto, armato 
con rotaie laminate nelle ferriere del Ve- 
suvio. 

Il giunto delle rotaie è stato rinforzato 
con ganasce speciali per ottenere quella 
rigidità del binario indispensabile al buon 
funzionamento della trazione elettrica che 
verrà esercitata sul tronco Napoli-Valle di 
Pompei: su tutto il resto del percorso si 
conserverà la trazione a vapore. 

La trazione elettrica verrà effettuata con 
filo aereo e trolley di contatto e con ri- 
torno di corrente su le rotaie. 

La corrente impiegata è quella continua 
a 750 volt che si produrrà nella stazione 
generatrice, impiantata all'uopo in pros- 
simità di Torre Annunziata. Le vetture 
automotrici sono provviste di due motori 
della potenza di circa So cav., calcolati 
per trainare in piano 30 tonnellate alla 
velocità di 40 km. all'ora. Le vetture au- 
tomotrici hanno sulle due piattaforme le 
cabine di comando, nelle quali con op- 
portuna disposizione sono a facile e pronta 
portata di mano i manubri, le manovelle 
e i rubinetti di manovra. Ad ogni auto- 
motrice possono attaccarsi due ed even- 
tualmente tre vetture di rimorchio. Tutto 
il materiale mobile della nuova ferrovia 
è stato costruito in Napoli della Ditta Vin- 
cenzo Benvenuti, quella che ben presto si 
amplierà trasformandosi pel concorso della 
Ditta già fratelli Diatto di Torino: il ma- 
teriale elettrico è stato fornito dalla So- 
cietà Westinghouse, mentre quello ine- 
rente ai freni, al sostegno della linea di 
contatto ed i connettori furono provve- 
duti dalla Casa R. Blackwell. 

I lavori furono cominciati nell'autunno 
1902 e, come fu detto, è stato già l'eser- 


cizio aperto al pubblico. C. M. 
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fi 
ING. CESARE CIAMPI 


Nel fiore degli anni il 12 dicembre si spense 
in Roma l’ing. Cesare Ciampi, nostro beneamato 
collega. 

Egli nacque in Roma nel 1873, si laureò in- 
gegnere nel 1898 presso la nostra Scuola di 
Applicazione ; insegnò matematiche nelle Scuole 
Normali di Roma; frequentò il gabinetto di Fi- 
sica tecnica per perfezionarsi nelle misurazioni 
elettriche; tenne un corso sulla illuminazione 
alla Scuola popolare Galileo Ferraris ; pubblicò 
una memoria « sulla struttura delle volte oblique a 
struttura variabile » e, dopo questa preparazione di 
studi e di esercitazioni, si diè alla professione 
libera con abbastanza fortuna. 

Prese parte insieme al Prof, Banti ed all'in- 
gegnere Giorgi alla complessa perizia sugli ac- 
cumulatori adoprati nelle tramvie di Roma, e 

nel 1901 fu assunto dalla Società Meridionale 
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Lahmeyer di Roma quale Ingegnere Capo, di- 
simpeguando quest’ufficio con zelo eccezionale e 
con grande competenza. 

A 31 anni meotre incominciava il periodo 
ascendente della sua carriera, Egli scende nel 
sepolcro col rimpianto di tutti quanti conobbero 
la versatilità del suo ingegno, la bontà e la sin- 
cerità dell'anima sua. 

La nostra redazione invia alla famiglia deso- 
lata le più vive condoglianze, 


ITALIA ED ESTERO 


Tramvie elettriche nei Castelli ro- 
mani. — Recentemente in una seduta del Con- 
siglio provinciale di Roma fu messa in discus- 
sione la domanda della Società delle ferrovie e 
tramvie elettriche di Roma per la proroga del 
termine di compimento dei lavori e di inizio 
dell'esercizio della rete tramviaria dei Castelli. 

Dopo un vivace dibattito ebbe la maggioranza 
il seguente ordine del giorno prasentato dai 
consiglieri Paris, Veroni, Di Mattia: 


‘« Il Consiglio provinciale delibera di accogliere la 

domanda della Società delle ferrovie e tramvie elet- 
triche di Rome diretta ad ottenere la proroga al 
primo agosto 1905 e 81 dicembre 1905 per il compi- 
ment. rispettivamente della linea Roma-G@rott.fer- 
rata-Frascati-Genzano e Squarciarelli-Rocca di Papa, 
a condizione però che per ciascun giorno di ritardo 
al di là di quei termini la Società sia sottoposta alla 
penalità di una multa di lire 100), oltre alla perdita 
della cauzione, 
. Esprime poi il voto che la Società stessa modifichi 
il precedente progetto di tram tra Genzano e Velletri 
adattandolo alle ultime rettifiche della via provin- 
ciale nel tratto Genzano e Velletri e che ia Società 
voglia in seguito comprendere nella rete i comuni di 
Monte Porzio e Montecompatri », 

Luce elettrica a Rovigo. — Si stanno 
iniziando a Rovigo le pratiche per un servizio 
privato di luce: elettrica. Ha avuto luogo una 
riunione fra alcuni cittadini e il rappresentante 
della Società per impianti elettrici di Genova. 

Dalle adesioni finora raccolte, si può ritenere 
che anche a Rovigo l'impianto si farà; in questi 
giorni sarà concretato il progetto tecnico e si 
faranno definitive proposte. 

Premio Nobel. — Recentemente a Sto- 
colma ebbe luogo la distribuzione dei premi 
Nobel per il 1904: il premis per la fisica è stato 
assegnato a Lord Rayleigh di Londra, il premio 
per chimica a Sir William Ramsay pure di Londra. 

Esame dei cavi a mezzo dei raggi 
Röntgen. — Recentemente è stato costruito 
da E. G. Sanistas di Berlino un apparecchio che 

‘permette di esaminare rapidamente e con sicu- 
rezza anche un cavo molto lungo e di ricono- 
scere se in esso esistono impurità o bolle d’aria 
nell’ isolamento. 

L'apparecchio consiste essenzialmente in una 
scatola portatile disposta sopra una carcassa in 
ferro e contenente una bobina d’induzione con 
interruttore Foucault e i vari apparecchi rego- 
latori. 

Sul coperch'o della scatola sono poste due 
puleggie sulle quali si posa il cavo da esami- 
nare; sotto il cavo vien collocato un tubo di 
Crookes e sopra di esso uno schermaglio fosfo- 

rescente a traverso il quale vien fatta la osser- 
vazione. 2 ; i 
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Pali di legno e cemento ‘armato. — 
Leggiamo nella Revue du Génie militaire di ot- 
tobre alcune notizie circa un sistema per la pre- 
parazione di pali, proposto dal M. Bourgeat di 
Voiron e consistente nell'aggiungere al legno il 
cemento armato; tale nuovo genere di pali sem- 
bra che potrebbe ovviare agli inconvenienti che 
presentano i pali ordinari destinati a sopportare 
le linee per trasporto di energia elettrica. 

Infatti, il legno impiegato da solo si altera 
facilmente e s’infiamma nel caso di eventuali 
corti circuiti; d'altra parte il solo cemento ar- 
mato è un materiale abbastanza pesante e non 
può essere messo in opera che dopo una presa 
completa che richiede parecchi mesi di tempo. 

Il nuovo palo si ottiene combinando insieme 
i due materiali nel modo seguente: attorno ad 
un fusto di legno si avvolge una corda della 
lunghezza da 7 a 10 m. Su questa si colloca 
una serie di sbarre rotonde dì acciaio disposte 
longitudinalmente e fissate alla corda e al le- 
gno mediante rampini. Esternamente a questa 
sbarra si avvolge una rete metallica a maglie 
di 2 a 3 cm. che vienlegata alle sbarre stesse. 

Il fusto così preparato vien collocato entro 
apposite forme cilindriche speciali ove si cola 
la massa di cemento. A lavoro ultimato il palo 
prende la forma di una: serie di cilindri di 2 m. 
di lunghezza aventi diametri crescenti dal basso 
verso l'alto con riseghe di 1 cm. La lunghezza 
totale del palo può variare da 6 a 16 m. 

Questo palo, relativamente leggiero, è isolante 
e sotto tale aspetto è assai migliore dei pali 
metallici che spesso danno luogo a pericolose 
derivazioni di corrente. 


Stazione di telegrafia senza fili sulla 
Torre Eiffel. — L'ing. Eiffel ha offerto al 
Ministero della guerra francese di impiantare a 
sue spese sulla torre che porta il suo nome 
una stazione di telegrafia senza fili, la quale 
verrà così a trovarsi ad un'altezza di 300 me- 
tri. L'offerta è stata gradita ed accettata, così 
che un distaccamento del genio, al comando di 
un capitano, ha già impiantato fin dal passato 
ottobre un posto di telegrafia senza fili ai piedi 
della torre Eiffel con una antenna tesa tra la 
cima di essa e gli apparecchi. 

Anzitutto verrà stabilita la comunicazione con 
un'altra stazione situata a Verdun; ma aumen- 
tando in seguito la potenza degli apparecchi si 
spera di poter comunicare a 400 m. e stabilire 
così il collegamento tra Parigi e la squadra 
della Manica. 

L’impianto di questa stazione ha dato occa- 
sione di eseguire uno studio abbastanza interes- 
sante, di vedere cioè quale influenza potesse avere 
la massa metallica della torre Eiffel sulla tra- 
smissione e la ricezione dei segnali per mezzo 
delle onde hertziane. 

l dispacci trasmessi furono però poco intelli- 
gibili; si decise quindi di adoperare il materiale 
areostatico che ordinariamente accompagna le 
stazioni militari di telegrafia senza fili e che 
comprende un carro per la manovra del pal- 
lone, tre vetture cariche di idrogeno e un altro 
carro per attrezzi. Il pallone o cervo volante 
serve unicameate per sostenere l'antenna e a 
tale scopo al posto della na‘icella ha un tra- 
pezio di corda a cui è fissata una lunga per- 
tica: questa è tenuta costantemente nella dire- 
zione del vento mediante una specie di timone 
di tela. L’antenna, costituita da un cavo metal- 


lico di 2 m/m di diametro, è attaccata a questa 
pertica per mezzo di una corda intermedia, la 
quale assicura il perfetto isolamento elettrico 
del pallone. 

Ogni giorno alle 8 del mattino il pallone 
stesso veniva inalzato ad altezze variabili fra 
300 e 600 m. a seconda della direzione del 
vento. La stazione corrispondente era stabilita 
a Digione e con questo posto vennero provate 
la trasmissione e la ricezione dei telegrammi 
servendosi prima dell'antenna della torre e poi 
di quella del pallone. 

Da questo paragone si doveva ricavare se la 
trasmissione veniva influenzata in modo nocivo 
dalla presenza della torre. I risultati però non 
furono soddisfacenti, a quel che pare, a causa 
del cattivo stato dell'impianto di Digione; tut- 
tavia sembra che siasi potuto accertare che la 
torre Eiffel non esercita alcuna influenza sulle 
comunicazioni, purchè essa non resti interposta 
tra le due stazioni corrispondenti: essa inoltre 
presenta il vantaggio di poter essere utilizzata 
come sopporto dell’antenna, 
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dal 16 febbraio al 15 marzo 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fab>rica, per ricerche, copie, disegni occ. presso 
l’Amministrazione delPELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


Acrocca Domenico e Morosetti Domenico — Roma — 
Staggio contro Í pericoli d'incendio causati da con- 
dotture elettriche, — richieato il 3 marzo 1904, com- 
pletivo della privativa 184/67 rilasciata il 18 marzo 
19504 per un anno dal 31 marzo. 

Volgt llaeffner Aktlengesellechaft — Francoforte sul Meno 
(Germania): — Commutatori elettrici a rotazione con 
manetta foggiata a campana —richiesto 1) 19 febbraio 
1901, per anni fi, con rivendicazione di priorità dal 
4 luglio 1903 

Cooper Ilewitt Electric Company — New York — Perfe- 
zionamenti megli apparecchi elettrici a gas o a vapore 
richiesto il 5 marzo 1904 -- per anni 15. 

Compagnie pour la Fabrication des Compteurs et Maté- 
riel d’Usines å Gaz — Parigi — Compteur d'induetfon 
— richlesto Ml 24 febbralo 1904, per anni 6 con riven- 
dicazione di prioprietà dal 21 febbraio 1903. 

Hess Lodovico — Milano — ]solatori ad alta tensione con 
riuforzi a coste che vanno d.lta periferia al centro — 
richlesto il 7 marzo 1904, per anni 3. 

Bedoni Virgilio — Romi — Pila elettrica che si può s non- 
tare rapidamente per rinnovare il depolarizzante s80- 
lido e gli altri pezzi di cui si compone — richiesto Il 
T marzo 1501, per anni 2 

Arnold Engelbert Karlsruhe — (Germania) — Collegamenti 
equipotenziali per armature di macchise a corrente 
continua con avvolgimento ondulato — richiesto il 9 
marzo 1904, per anni 18. Importazione. 

Compagnie d’rilectricité Thomson Houston de la Medi- 
terranée — Bruxelles — Perfectionnements aux relals 
à action retardée pour la commande d’interrupteure — 
richlesto il 27 febbraio 1904, per anul 6 

Compagnie d’électricité Thomsen Houston de la Medi- 
terranée — B-uxelles — Perfectionnements apportés 
aux moteurs à courant alternatif — richiesto il 27 feb- 
braio 1901, per annl 6. l 

Calari Carlo fu Adolfo — Spezia (Genova) — Motore elet- 
trico-calamnitico n moto continuo — richiesto il 29 di- 
cembre 1903, pnr anni 5, 

G. di G. Rossi e Ed. Schmidt (Ditta) — Genova — Iano- 
vazioni in tubi metallici protettori di condotture elet- 
triche -- richiesto il 10 marzo 1904, per anni 3. 

Siemens e Halske Aktiengesellsohaft — Berlino — Aec- 
copplamento per condo:ture elettriche, le cui metà 
d’accoppiamento uguali posseggono peszi di coutatto 
fra loro uzuali — richiesto il 15 marzo 1904 per anni 
15, con rivendicazione di prio:ità dal 17 luglio 1909. 


Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 
L’ Elettricista, Serie II, Vol. IV, n. 1 1905. 
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ACCUMULATORI IDRAULICI 
RICUPERI DI ENERGIA 


negli impianti di trazione elettrica trifase 


L'argomento che l! egregio ingegnere Celeri ha 
preso a trattare, e sul quale scriveranno altri va- 
lorosi nostri collaboratori, è di tale importanza che 
merila sia svolto con la più ampia larghezza. 

In nessun'altra nazione del mondo, il problema 
della trazione elettrica ferroviaria ha avuto, come 
in Italia, il pieno successo. 

L'’ardita inițiativa della Società delle Strade 
Ferrate Meridionali, sard scritta nella storia del- 
l'elettrolecnica a caratteri d'oro, come la inven- 
zione della pila, del campo rotante e della tra- 
smissione dell'energia a distanza. E° naturale dun- 
que che l'insieme di studi, che si connettono col 
grande problema elettrico ferroviario, sia svolto 
con la più scrupolosa cura nel nostro Giornale, 
che, fino dall'inizio, accolse e caldeggiò gli scrilti 
di coloro che propugnarono l’impiego dell'alto po- 
tenziale al servizio della trazione, 

L'ingegnere Celeri prende le mosse dalParticolo 
degli ingegneri Novi e Donati della Rete Adria- 
lica da noi pubblicato nel n° ar dell’anno passato, 
per esporre alcune considerazioni di grande attualità. 
Su di esse noi richiamiamo l'altenzione degli elet- 
tricisti italiani e del mondo ferroviario, poichè, come 
abbiamo già detto, il simpatico argomento verrà 
svolto anche in seguilo con scritti di altri nostri 
collaboratori. 


1. Nella pubblicazione dei delegati della 
Società delle Strade Ferrate Meridionali, 
ingegneri Novi e Donati, comparsa re- 
centemente nell’ Elettricista (1), a proposito 
delle Ferrovie elettriche valtellinesi, si ac- 
cenna alla nuova quistione dell'accumula- 
tore idraulico per la trazione ferroviaria, 
Tale quistione venne brevemente e per 
incidenza discussa alla riunione della A. E.I. 
a Bologna, facendola dipendere da quella 
relativa ai ricuperi di energia nella tra- 
zione trifase, mentre è cosa ben distinta, 

Ma la novità e la genialità dell'idea, 
quantunque abbozzata appena nella riu- 
nione, aveva interessato i tecnici presenti. 
E non mancarono obbiezioni, anche appa- 
rentemente fondate, che però ritiensi sva- 
niranno in seguito ad un esame accurato 
del problema di cui riteniamo noi frat- 
tanto opportuno qui ricordare l'origine, 
pur sapendo ch'è da molti ben conosciuta, 
riservandoci di accennare brevemente più 
innanzi alla questione dei ricuperi. 

2. Accumulatori idraulici negli im- 
pianti idro-elettrici per trazione elet- 


(1) V. Elettricista, n° 21, 1904. 


trica. — Nell'impiego delle energie idrau- 
liche si verifica una utilizzazione giorna- 
liera variabilissima. Nello stesso impianto, 
e con gli impianti secondo la loro desti- 
nazione, variano il numero delle ore di 
utilizzazione sulle 24 giornaliere e la po- 
tenza nelle ore di utilizzazione. Ma con 
gli impianti idraulici per forza industriale 
e per illuminazione insieme ci sì può avvi- 
cinare all'ideale utilizzazione costante, per 
le 24 ore, dell'intera potenza, assai più 
che con quelli destinati alla trazione elet- 
trica ferroviaria, la quale è vincolata alla 
necessità dell'esercizio che non può subire 
in breve tempo radicali modificazioni. 

Il sistema dei treni leggeri e successivi, 
ripartiti nelle 24 ore, o nelle 18 ore di 
esercizio giornaliero, non può sempre es- 
sere applicato alle ferrovie, specialmente 
se a lungo percorso. Sulle ferrovie è 
inammissibile trasportare a gruppi, suc- 
cessivamente, quei viaggiatori che arri- 
vano tutti, o che debbono partire tutti 
con uno stesso treno o piroscafo coinci- 
dente; e, nelle condizioni presenti degli 
impianti, non sarebbe possibile, senza co- 
stosi provvedimenti, frazionare il trasporto 
delle merci. D'altra parte, pur prescin- 
dendo dai bisogni che si manifesterebbero 
in seguito ad un notevole aumento nel 
numero dei treni, specialmente su linee 
a semplice binario, avverrebbe in pratica, 
per il fatto delle inevitabili irregolarità 
d'esercizio (ritardi e conseguenti cambi 
d'incroci e precedenze) che, per conse- 
guire la realizzazione del vantaggio del 
sistema d'esercizio con treni leggeri nei 
riguardi degli impianti idro-elettrici, biso- 
gnerebbe aumentare dette irregolarità. 
Nella trazione elettrica ferroviaria quindi, 
almeno finchè non sarà avvenuta una modi- 
ficazione dell'esercizio ferroviario, che po- 
trà verificarsi solo gradualmente, i dia- 
grammi delle centrali presenteranno fre- 
quenti e molto accentuate le cosidette punte 
e l'accentuazione delle punte sarà, nel caso 
di una rete ferroviaria esercitata a tra- 
zione elettrica, minore che non nel caso 
di poche linee esercitate con lo stesso 
sistema. Le linee valtellinesi, ad esempio, 
richiedono, al quadro dell’officina idro- 


elettrica, durante periodi variabilissimi, 
una potenza fino a duemila chilowatt 
circa. Tale potenza massima è richiesta 
una o due volte al giorno per una durata 
fra un minuto a tre minuti. Ma potenze 
comprese fra mille e duemila chilowatt, 
vengono richieste durante periodi fre- 
quenti nelle diciotto ore di esercizio, però 
sempre per una breve durata, la quale dif- 
ficilmente supera i tre minuti. Invece nelle 
diciotto ore di esercizio la richiesta di 
una potenza inferiore ai mille chilowatt 
si verifica durante periodi che hanno an- 
che lunga durata. 

Nell’impianto idro-elettrico per la tra- 
zione elettrica delle linee valtellinesi, si 
ha esuberanza di energia, potendosi rag- 
giungere quattromilacinquecento chilowatt 
circa al quadro, mediante utilizzazione an- 
che del terzo gruppo che rappresenta la 
riserva. Quando però detto impianto non 
potesse dare al quadro più di duemila 
chilowatt, in tal caso un aumento nel 
numero attuale di treni su dette linee, 
dato che occorresse, non sarebbe possi- 
bile se non corrispondentemente ai periodi 
delle diciotto ore di esercizio nei quali si 
è lontani dalla richiesta della potenza 
massima. Quindi si presenta il seguente 
problema: 

Si abbia una linea od un gruppo di 
linee da esercitarsi a trazione elettrica. 
Dalla distribuzione dei treni, per un eser- 
cizio normale con treni ordinari e straor- 
dinari, risulti che occorre al quadro della 
officina centrale idro-elettrica una potenza 


W= Wit V, 


dove W, rappresenta il massimo degli 
eccessi di potenza sopra W, che, pur oc- 
correndo frequentemente nelle ore 18 di 
esercizio, occorrono però durante periodi 
brevissimi, della durata cioè di pochi mi- 
nuti ciascuno. 

Risulti corrispondentemente che la de- 
rivazione, in dipendenza del salto e della 
potenza minima utilizzabili, non possa dare 
al quadro più della potenza massima W; . 

Posto che ognuno dei periodi di breve 
durata nei quali sì richiede una potenza 
compresa fra W, e W, + W, sia preceduto 
oltre che da periodi nei quali la potenza 
richiesta é W, , anche da altri, e di op- 
portuna durata, nei quali la potenza ri- 
chiesta sia opportunamente inferiore aW, , 
attuare quel provvedimento che valga a 
mettere l'impianto idro-elettrico nella con- 
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dizione di fornire le potenze massime 
comprese fra W, e W, + W: nei frequenti 
periodi di breve durata nei quali tali mas- 
simi sieno richiesti. 

Sulle ferrovie esercitate con trazione 
elettrica a corrente continua detto pro- 
blema può risolversi oltre che col sistema 
degli accumulatori idraulici a cui si accen- 
nerà più innanzi, anche mediante l’impiego 
di batterie di accumulatori nelle sotto- 
stazioni di trasformazione, attuato, ad 
esempio, sulla ferrovia Milano-Varese- 
Porto Ceresio, esercitata a trazione elet- 
trica col sistema a corrente continua detto 
della terza rotaia. 

Ma, sulle ferrovie esercitate con trazione 
elettrica a correnti alternative, sembra che 
non sia neppure da pensare di ricorrere 
a batterie di accumulatori nelle sottosta- 
zioni di trasformazione, perchè, anche pre- 
scindendo sia dalla doppia trasformazione, 
sia dall'incertezza sul funzionamento pra- 
tico relativo, verrebbero annullati i van- 


| taggi del sistema di trazione elettrica con 


correnti alternative, il qual sistema, e spe- 
cialmente se ad alto potenziale, deve essere, 
rispetto ai sistemi con corrente continua, 
meno costoso per impianto ed esercizio. 
Non sembra poi sia da pensare di ricorrere 


a batterie di accumulatori nell'officina 


centrale, in vista appunto della doppia 
trasformazione e dell'incertezza sul fun- 
zionamento pratico relativo. 

La Società Adriatica pertanto ha pensato 
di risolvere il problema ricorrendo all’im- 
piego dell’accumulatore idraulico. 

Predisposto l'impianto idraulico per la 
potenza I, massima possibile per riguardo 
alla portata ed al salto disponibili, anzi- 
chè dare l'ampiezza consueta al bacino di 
carico, verrebbe data al medesimo una 
ampiezza molto maggiore, calcolata oppor- 
tunamente. Alla maggiore ampiezza cor- 
risponderebbe però, non già una profon- 
dità pari a quella del canale al punto di 
arrivo, bensì, e per ragioni economiche, 
una profondità assai minore, prestabilita 
in relazione alle oscillazioni ammissibili 
del livello d’acqua nel bacino di carico, 
Quando il macchinario dell' officina idro. 
elettrica fosse predisposto per una po- 
tenza W= W, + W, la quantità d'ac- 
qua occorrente per la potenza W, sa- 
rebbe fornita dal canale, e quella occor- 
rente per l'eccesso di potenza fra W, e 
W, + W, sarebbe fornita dall'acqua che 
il bacino di carico ampliato avrebbe im- 
magazzinata nei periodi nei quali la po- 
tenza richiesta fosse stata inferiore a W, _. 
L'estensione da darsi al bacino di carico 
dovrebbe essere commisurata alle varia- 
zioni di livello nel bacino stesso, che deb- 
bono essere contenute fra limiti ammissi- 
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bili, prestabiliti in relazione ad un funzio- 
namento regolare dei gruppi idro-elet- 
trici, malgrado le variazioni di livello del 
bacino. Le ditte costruttrici considerano 
risolto il problema della costruzione di 
gruppi idro-elettrici a funzionamento re- 
golare, nonostante sensibili variazioni di 
livello nel bacino di carico, mediante l'im- 
piego di turbine a reazione, studiate caso 
per caso. 

Notasi inoltre, che i gruppi idro-elettrici 
per la trazione elettrica già vengono pre- 
sentemente costruiti per corrispondere con 
regolarità a forti variazioni nella richiesta 
d'energia. 

Nell’officina idro-elettrica di Morbegno, 
ad esempio, come risulta dall'articolo pub- 
blicato nell’ Elettricista dagli ingegneri Novi 
e Donati (1), la potenza richiesta sale 
da centinaia di chilowatt a valori inter- 
medi fra mille e duemila chilowatt in 
breve tempo (da uno a tre minuti) e ri- 
torna, pure in breve tempo, a poche cen- 
tinaia di chilowatt. 

La realizzazione pratica dell’accumula- 
tore idraulico appare quindi non impro- 
babile. E siccome nella trazione elettrica 
ferroviaria la potenza W., corrispondente 
alle punte, può essere pari ed anche su- 
periore alla potenza W,, così si rileva 
che col sistema dell’accumulatore idrau- 
lico si può, in certi casi, impiegare un 
impianto idro-elettrico costruito, salvo il 
macchinario, per una potenza metà od in- 
feriore alla metà di quella che occorre- 
rebbe per eseguire un dato esercizio di 
trazione elettrica. E poichè il macchinario 
in ogni caso occorrerebbe, la maggiore 
spesa: «ianto si ridurrebbe a quella 
corrisp. te al costo della maggiore 
ampiezza del bacino di carico. Codesta 
maggiore spesa. può anche essere dieci 
volte minore di quella che occorrerebbe 
o per l'impianto di un'altra oflicina idro- 
elettrica, 0 per eseguire, fin dapprincipio, 
se possibile, un impianto idro-elettrico di 
potenzialità corrispondente a quella neces- 
saria per sopperire alle punte. 

Quando poi si potessero utilizzare dei 
bacini di carico naturali, gli impianti idro- 
elettrici si presenterebbero in tal caso in 
condizioni eccezionalmente vantaggiose 
per la trazione elettrica ferroviaria. 

È superfluo osservare che la realizza- 
zione pratica dell'accumulatore idraulico 
in questione si presenta in migliori con- 
dizioni negli impianti idro-elettrici a pic- 
colo salto, perchè in quelli a grande salto 
l'effetto dell'accumulatore idraulico è ri- 
tardato in relazione al maggior tempo che 
occorre par l'arrivo dell’acqua, in più di 
quella di regime, dal bacino di carico. ai 
gruppi idro-elettrici, Inoltre negli impianti 


(1) L'Elettricista, Ferrovie elettriche Valtellinesi n. 21 1904. 


idraulici a grande salto dovrebbesi aver 
riguardo alle brusche variazioni di velo- 
cità dell'acqua nelle condotte forzate. 

3. Ricuperi di energia negli impianti 
di trazione elettrica trifase. — L'’argo- 
mento dei ricuperi di energia, accennato in 
linea interamente secondaria dai delegati della 
Società Adriatica nell'articolo sull'Elettri- 
cista è pure di grande interesse, 

Ricordiamo che nelle discese a forte 
pendenza, sulle quali i treni potrebbero 
assumere velocità anche molto superiori 
a quelle massime consentite dal rispettivo 
impianto di trazione elettrica trifase, per 
varie ragioni di sicurezza d'esercizio non 
è ammesso che vengano oltrepassati i 
massimi di velocità stabiliti a seconda 
delle pendenze, i quali, quando trattasi di 
discese molto ripide, superiori ad esempio 
al 16 "oo SONO, praticamente, sempre in- 
feriori od al più eguali alla velocità mas- 
sima consentita dagli attuali impianti trifasi. 
Per nonoltrepassare le velocità regolamen- 
tari, viene impiegata la frenatura; e, all'e- 
nergia conseguente prodotta dalla pen- 
denza corrisponde un logorio dei ceppi dei 
freni e dei cerchioni delle ruote. Quando, in 
tali discese a grande pendenza, si possano 
lasciare inseriti i motori delle automotrici 
e delle locomotive elettriche, l'energia che 
i motori ricevono dapprincipio dalla linea 
di contatto coopera con l’energia conse- 
guente dalla pendenza della strada al rag- 
giungimento della velocità del sincro- 
nismo. 

Raggiunta tale velocità i motori non 
ricevono più energia dalla linea di con- 
tatto. Ma se la pendenza della strada con- 
sente una velocità superiore di quella del 
sincronismo, i motori oltrepassano la ve- 
locità del sincronismo, e divengono ge- 
neratori di corrente. 

L’eccesso di energia conseguente dalla 
pendenza, oltre quella che occorre per 
conservare la velocità del sincronismo di 
poco superata, si trasforma in energia elet- 
trica che viene inviata alla linea di con- 
tatto, ed i motori oltrepassano la velocità 
del sincronismo solo di quel tanto che 
occorre perchè si stabilisca l'equivalenza 
fra l'eccesso di energia anzidetto, a cui 
dovrebbesi provvedere altrimenti con fre- 
natura per mantenere la velocità poco su- 
periore a quella del sincronismo, e l’ener- 
gia che viene restituita alla linea di con- 
tatto, che rappresenta l'energia che può 
essere ricuperata. p 

Se non vi fossero altri treni sulle linee 
servite da uno stesso impianto idro-elet- 
trico, € questo impianto non erogasse cor- 
rente, l'energia ricuperata farebbe capo 
all'officina idro-elettrica, dove un oppor- 
tuno congegno dovrebbe automaticamente 


consentire l'inserzione di resistenze a sal- 
vaguardia dei gruppi idroelettrici. 
Quando però sono varie le linee eser- 
citate a trazione elettrica servite da uno 
stesso impianto idro-elettrico, (nel qual 
caso le tratte in discesa probabilmente 
non sarebbero molte rispetto a quelle 
piane) difficilmente può verificarsi che non 
siavi alcun treno in moto, nel tempo nel 
quale un treno percorre inserito una di- 
scesa ripida potendosi disporre opportu- 
namente gli orari. In ogni modo nelle reti 
ferroviarie esercitate a trazione elettrica 
esistono sempre dei servizi accessori che 
possono anche essere opporiunamente di- 
sciplinati. 
= Viene utilizzata dell'energia di giorno 
nelle officine di riparazione dei rotabili 
elettrici, nella carica delle batterie per 
l'illuminazione delle stazioni principali e 
dei treni, e di notte nell'illuminazione 
delle stazioni secondarie. Inoltre viene con- 
sumata dell'energia costantemente dai ven- 
tilatori nelle sottostazioni di trasforma- 
zione, ed altra energia viene consumata 
nelle stazioni per servizi di manovre e 
nella officina centrale idro-elettrica per 
servizi accessori, tanto di giorno che di 
notte. Quindi, anche quando verun treno 
è in moto nel momento in cui altro treno 
in discesa fornisce energia di ricupero, 
l'officina centrale idro-elettrica è gravata 
da un certo consumo permanente di ener- 
gia che viene diminuita da quella di ri- 
cupero, ma difficilmente annullata, Il con- 
gegno per l'inserzione automatica di re- 
sistenze, a cui fu sopra accennato, do- 
vrebbe servire unicamente per quei mo- 
menti eccezionali, in cui, non solo non 
esistono altri treni in moto, oltre quello 
o quelli in discesa, ma anche, per sospen- 
sione dei servizi accessori, il consumo di 
energia permanente alla centrale idro-elet- 
trica è inferiore all'energia di ricupero 
diminuita delle perdite nelle condutture. 
Il ricupero di energia nei casi ora con- 
siderati non ha alcuna importanza, perchè 
sì verifica quando l'officina idro-elettrica 
lavora pressochè a vuoto; e la conside- 
razione di tali casi fu fatta soltanto per 
esprimere l'avviso che non possano esservi 
difficoltà a trovare un congegno che salva- 
guardi il macchinario dell'officina centrale 
idro-elettrica, quando l’energia di ricupero 
superi in un dato momento quella di con- 
sumo. 


. Quando però l'esercizio ferroviario della 
rete servita da una o più officine idro- 
elettriche fosse regolato in modo che nei 
periodi di tempo in cui il numero dei 
treni in moto è massimo, uno o più treni 
fossero in discesa, in tal caso l'energia di 
ricupero sarebbe utilizzata dai treni in 


(1) Wied. Ann. 30, p. 638, 1887: 
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moto che ne hanno bisogno, e l'éfficina 
centrale idro-elettrica ne dovrebbe fornire 
in meno una quantità equivalente. E sic- 
come al maggior numero di treni in moto 
corrispondono le punte, si conseguirebbe 
il vantaggio della diminuzione della gran- 
dezza delle punte. 

Da quanto sopra emerge quindi che la 
questione dei ricuperi è distinta dall’ar- 
gomento degli accumulatori idraulici, con 
i quali si può conseguire da una deriva- 
zione di una certa potenza massima una 
potenza molto maggiore per sopperire alle 
punte, indipendentemente dall'applicazione 
del sistema dei ricuperi di energia. 

I due argomenti hanno però qualche 
relazione fra loro, perchè nell'eseguire il 
calcolo della potenzialità di un accumula- 
tore idraulico, può essere opportuno aver 
riguardo al vantaggio dei ricuperi, sia in 
quanto diminuiscano le punte, sia in quanto 
diminuiscano l'energia W , considerata al 
precedente paragrafo 2. 

Nel caso di una linea di montagna, con 
pendenze e contro pendenze pressochè 
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equivalenti, a primo esame sembrerebbe 
pratica e vantaggiosa l'applicazione del 
sistema dei ricuperi, Se però si ha ri- 
guardo alla pratica dell'esercizio ferrovia- 
rio si riconosce che il sistema non è at- 
tuabile, se non alla condizione che tutti 
i treni della linea subiscano le irregola- 
rità che eventualmente si verifichino per 
alcuni od anche per uno solo. | 
Nel caso invece di una rete esercitata 
a trazione elettrica, ed abbastanza estesa, 
comprendente linee piane e linee con forti 
pendenze, può aversi qualche utilità con 
l'applicazione del sistema dei ricuperi, 
Quando però detta utilità venisse tra- 
dotta in cifre, ritiensi che, come si espresse 
l'ing. Lanino nella riunione di Bologna 
dell’ A. E. I., il vantaggio non avrebbe 
grande importanza; e, in ogni caso, dob- 
biamo riconoscere che su tale vantaggio 
non potrebbe farsi sicuro assegnamento 
per il fatto che raramente si verifica la 
perfetta corrispondenza fra gli orari pre- 
stabiliti e quelli reali della marcia dei treni, 
Ing. Ferruccio CELERI, 


SULLA VARIAZIONE DI RESISTENZA DEL BISMUTO 


IN UN CAMPO MAGNETICO DEBOLE 


Da molti sperimentatori è stata studiata 
la variazione di resistenza del bismuto in 
un campo magnetico ; poichè le migliori 
ricerche furono eseguite per campi supe- 
riori alle 2000 unità, così mi è parso inte- 
ressante, per colmare tale lacuna, studiare 
tali variazioni in un filo di bismuto posto 
in un campo magnetico variante tra 0 € 


2000 unità. Mi sono servito a questo scopo . 


d'una spirale bifilare Hartma “Braun, 
avente la superficie di cm? . „oLa sua 
resistenza a 0° la determinai cotì il ponte 
di Wheatstone, seguendo la disposizione 
e le norme date dal Prof. H. F. Weber (1) 
per eliminare resistenze di contatti e leg- 
geri difetti di calibro: mi risultò così di 
ohm 17,266 e pel coetticiente di tempe- 
ratura il valore 0,0035379. 

Alla misura di piccole variazioni della 
resistenza della spirale adoperai il metodo 
seguente: è noto che se primieramente si 
stabilisce l'equilibrio nel ponie, e poscia 
in uno dei rami si fa variare la resistenza 
d'una quantità A IV molto piccola, l’inten- 
sità ñ della corrente che passa pel ramo 
del galvanometro è proporzionale a AW, 
ossia : 

tg = CAW 

Per verificare sperimentalmente questa 
relazione nel mio caso speciale, intercalai 
in un ramo del ponte un reostato di 
18 ohm ; e nell'altro ramo insieme ad un 
reostato di 17,50 ohm un filo di nichelina 
calibrato, sopra il quale poteva scorrere 
un tasto a pressione collegato con l’altro 
estremo del ponte. La pila era una Daniel, 
che lasciavo chiusa, prima di cominciare 
le esperienze per una buona mezz'ora, 
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Stabilito l'equilibrio del ponte, in maniera 
che il tasto fosse all'incirca nel punto di 
mezzo del filo, cioè in condizioni di mas- 
sima sensibilità, spostava ogni volta di 
mm. 5 il tasto ed osservava la corrispon- 
dente deviazione. Ho verificato che per 
un tratto di cm. 20 tanto a destra che a 
sinistra, le deviazioni corrispondenti se- 
guono una legge lineare. È poichè cm. 20 
del filo di nichelina presentavano una re- 
sistenza di ohm 0.3, così il metodo esposto 
potei adottarlo con sicurezza fino a questo 
limite. 

Dimodochè adottai la disposizione rap- 
presentata dalla fig. 1 per misurare le va- 


Fig. 1. 


riazioni di resistenza della spirale di bi- 
smuto. Nel ramo del ponte in cui era in- 
serita la spirale, intercalai una piccola 
spiralina a di nichelina, la cui resistenza, 
paragonata ad un decimo di ohm cam- 
pione col metodo dianzi descritto, mi ri- 
sultò di ohm 0,04503. Essa poteva essere 
intercalata od esclusa a volontà, togliendo 
od immergendo un grosso filo di rame 
nei due pozzetti di mercurio. Nell’altro 
ramo del ponte, oltre un reostato, inter- 
calai alcune spiraline b pure di nichelina 
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di diversa resistenza, che, come la prima, 
potevano a volontà escludersi od inserirsi 
nel circuito. Il tasto M ed il pozzetto C 
comunicavano con la coppia 1,2 di un 
commutatore, mentre alla coppia 3,4 giun- 
gevano i fili del galvanometro ; dimodochè 
si poteva a volontà inserire quest'ultimo 
o con la coppia (1,2) o con l’altra (5,6) 
per lo scopo che dirò in seguito. Nel ramo 
principale della pila intercalai un reostato 
per regolare, a secondo dei casi, la cor- 
rente, che attraverso alla spirale di bi- 
smuto non fu mai superiore ad ampere 
0,01 5; dimodochèé gli effetti di temperatura 
da essa prodotti, nel breve tempo neces- 
sario alla misura, erano del tutto trascu- 
rabili. 

Stabilito l'equilibrio del ponte, spostando 
il tasto M, procedeva alla sua gradua- 
zione, cioè intercalava la spiralina a to- 
gliendo il grosso filo di rame che la poneva 
in corto circuito: otteneva così al galva- 
nometro una deviazione «, che nella lunga 
serie di misure eseguite, si aggirò intorno 
a mm. 110: dimodochè poteva con tale 
sensibilità apprezzare variazioni di resi- 
stenza di ohm 0,0004. Tale graduazione 
veniva ripetuta alla fine di ogni serie di 
esperienze, e delle due si prendeva la 
media, determinando così la costante C 
del galvanometro, tale che fosse: 

A W = C X. 

Rimesso a posto il filo di rame esclu- 
dente la spiralina a dal circuito, faceva 
agire il campo magnetico sulla spirale di 
bismuto, e leggeva la corrispondente de- 
viazione del galvanometro, che sostituita 
nella precedente formula mi forniva A W. 


La spirale era protetta con ovatta da 
variazioni di temperatura, e così pure tutti 
i punti del ponte in cui erano a contatto 
metalli diversi; un termometro segnava 
l'andamento della temperatura della spi- 
rale. 

L'Henderson ha dimostrato che la va- 
riazione della resistenza è funzione della 
temperatura; dalle sue curve, risulta non 
sensibile nei limiti di temperatura per i 
quali ho osservato (19°%-22°). 

Il metodo descritto mi servi fino ad una 
variazione / W di ohm 0,3; per poter ap- 
plicare lo stesso principio al di la di detto 
limite ho proceduto così: nell'istante in 
cui si creava il campo magnetico, inseriva 
nel secondo ramo del ponte una o due 
delle spiraline 6, compensando così una 
parte di AW; se « è la lettura galvano- 
metrica sarà: 


AW=p+aC 
ove p è la resistenza nota inserita: mi 
sono accertato che il metodo era nel mio 
caso giustificato. 

Il campo magnetico era generato da una 
elettrocalamita Ruhmkorff, coi poli della 
superficie di cm? 9,61 ed alla distanza di 
cm. 3,5: riconobbi che esso era sufficien- 
temente uniforme. Per ottenere sempre il 
medesimo campo commutava più volte, 
prima di eseguire una misura, la corrente 
magnetizzante; chiudeva poscia il circuito 
del galvanometro, e lanciava di nuovo, 
sempre nello stesso senso, la corrente. 
Alla misura del campo mi servi una pic- 
cola bobina g a filo sottile, di superficie 
esterna uguale cm? 3,50, dello spessore di 
mm, ş e con un'area di cm° 440,8 ; essa, 
attraverso ad una resistenza variabile z, 
poteva inserirsi nel circuito del galvano- 
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metro stabilendo il contatto del paio 3,4 
con 5,6 del commutatore. | 
La costante galvanometrica fu determi- 


surare un campo mediante una spirale, 
ove questa non fosse normale al campo 
stesso : od in altre parole vedere come 
varia la resistenza con l'angolo 
formato dal piano della spirale 
con le linee diforza. A questo 
scopo munii la spirale d'un ‘cer- 
chio graduato per la misura degli 
angoli : essa veniva posta nor- 
malmente al campo, osservando 
la massima deviazione al galvano- 
metro, 

Le variazioni di resistenza fu- 
rono misurate a partire da questa 
posizione per angoli decrescenti 
di 11° 15°, 
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Fig. 2. 


nata mediante due grosse spirali coassiali 
di cui era noto il coefficiente d'induzione, 
lanciando una corrente nota nella pri- 
maria. 

S'intende che in queste misure si è 
dovuto tener conto del magnetismo resi- 
duo (che giungeva per i campi più elevati 
a 36 unità). 

Con i risultati delle mie osservazioni ho 
potuto costruire la curva della fig. 2, che 


dà il modo di variare del rapporto - 


wW 
con l'intensità WH del campo; da essa 
estraggo la tabella seguente : 


< v in v 
glia o | _s[8 
O - — . © ce 
ES |a E IPN DE n° 
1.7 od <1 SIA 
50 4-32) 49.5|+ 1 o|[ 1100 | 1792 2 | 1084 [+15 
too | 17,87) 101 |— 1.2f| 1200 | 2034.3 | 1181 |+ 1.6 
200 | 66 os] 195 [+ 2.6] 1300 | 2398.7 | 1281 |+ 1.5 
300 | 162.42] 307 |— 2.;f| 1400 | 2712.2 | 1378 (+ 1.6 
400 | 28-.01) 410 |— 2.5|| 1500 | 3075.1 | 1483 |- 1.6 
500 | 436 4 | 509 |— r.8|| 1600 | 454.4 | 1591 [+ 0.3 
600 | 600,4 | 603 | 0.6]|| 1700 | 3844.2 | 1699 0.0 
700 | 795.9 | 697 [+ 0.4Î] 1800 | 4272 1 | 181% |— 0.8 
S00 |1022. 796 |+- 0 sf| 1900 | 4721.3 | 1933 |— 1.2 
900 |1261.5 | 892 |+ 0 || zoco | 5187.4 | 2053 {— 2.6 
1000 |1529 4 | 991 |+ 09 
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La curva risulta costituita da un ramo 
d'iperbole riferito ad assi ortogonali pas- 
santi pel vertice; calcolando col metodo 
dei minimi quadrati i valori delle due co- 
stanti, trovo che la equazione dell’ iper- 
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bole è: 


AW(AW 
= Se (17463180 + 5727,3) 10 


Nella quarta colonna della precedente 
tabella sono riportati i valori di H calco- 
lati dalla precedente ponendovi i valori 
della seconda: nell'ultima le differenze 
percentuali ; l'accordo è soddisfacente, di- 
modochè si può affermare che la legge 
di variazione della resistenza del bismuto con 
il campo magnetico è iperbolica. Tale risul- 
tato conferma le ricerche del Lenard e 
dell'IHenderson per campi superiori a 2000 
unità, e spiega anche perchè il Goldham- 
mer con campi deboli abbia ritenuto sod- 
disfacente una legge parabolica. 

E' noto che la resistenza del bismuto 
dipende dalla sua orientazione nel campo; 
perciò mi è sembrato interessante studiare 
quale è l'errore che si commette nel mi- 


Nella prima colonna della se- 
guente tabella sono scritti questi 
angoli, mentre nella seconda e 
quarta sono riportate le letture 
A galvanometriche corrette per due 

campi di diversa intensità : nella 
terza e quinta colonna sono i valori calco- 
lati assumendo la legge di variazione si- 
nusoidale, e prendendo come ampiezza 
della sinusoide la semidifferenza dei valori 
estremi: 


I. Binusoide II. Sinusoide 


x Intensità campo 582 300 


Osservato | Calcolato Osservato | Calcolato 


mm. 

0° 199.5 - 55.2 = 
110 15” 202.4 202.7 $6.2 65.1 
220 30° 211 O 212.0 58.5 58.6 
33° 45” 224.4 225.9 62.4 62.5 

45° 243.0 242 4 66. 6 66.9 
560 15° 259.0 258.7 75.2 71.4 
67° 30° 273.1 272.7 75-3 75.3 
78° 45° 282.4 281.9 77.7 77-7 

90° 285.2 — 78.7 -— 


Perciò la resistenza della spirale può 
essere espressa dalla formula : 


VW = W,tA(1— cos 24) 


essendo W, la resistenza per un angolo 
di zero gradi. 

T. B. Henderson studiò se il bismuto, 
al pari del ferro e del nichel, presenta per 
la resistenza, il fenomeno d'isteresi; ma 1 ri- 
sultati. restando nei limiti degli errori pos- 
sibili lasciarono aperta la quistione. ll mio 
metodo, per la sua sensibilità, si prestava 
a riprendere la quistione : allontanai dai 
poli dell’elettrocalamita la spirale e com- 
mutai più volte una corrente nelle due 
bobine, per avere un campo magnetico 
determinato. Interrotta la corrente, rimisi 
a posto la spirale, e di nuovo lanciai la 
corrente nell’elettromagnete. Il galvano- 
metro, interrotta quest'ultima, non mi ac- 
cusò la benchè minima variazione della 
primitiva resistenza. Un risultato negativo 
ottenni pure generando il campo con una 
grossa bobina senza ferro, e sottoponendo 
la spirale ad un processo di smagnetizza- 
zione con corrente alternata successiva- 
mente indebolita. Debbo quindi conclu- 
dere non esistere una isteresi per la va- 
riazione di resistenza del bismuto col campo 
magnetico. 

Sembra invece esistere nel bisniuto una 
isteresi vischiosa, cioè che le variazioni di 
resistenza non seguono immediatamente 
le vicende del campo; l'Eichhorn studiando 
la resistenza della spirale di bismuto mo- 
bile in un campo non uniforme di 7000 
unità trovò infatti che la resistenza della 


spirale in moto è più piccola di quella che 
si ha quando la spirale vi è ferma, se il 
moto avviene da un debole verso un forte 
campo, più grande nel caso contrario. Mi 
è parso perciò interessante vedere che 
cosa succede della resistenza se la spirale 
è posta in un campo alternante. Mi servii 
di una grande bobina senza ferro, nel cui 
punto medio era posta la spirale col suo 
piano parallelo al campo. Un elettrodina- 
mometro Siemens-Halske misurava la in- 
tensità della corrente alternata a so pe- 
riodi, che variò da 10 a 20 ampere; i ri- 
sultati sono rappresentati dalla curva 
inferiore della fig. 2, ove le ascisse sono le 
intensità efficaci, e le ordinate il valore 
di A K. Sostituendo alla alternata la cor- 
W 
rente continua ottenni la curva superiore, 
che è un ramo d'iperbole d'equazione: 
P = Aa 24783 + 168028) 

mentre alla curva inferiore non si addice 
nè l'equazione d'una iperbole nè quella di 
una parabola : il fenomeno si presenta di 
natura più complessa, e probabilmente di- 
penderà tanto dal periodo che dallam- 
piezza della corrente. Si può però asserire 
che la resistenza media in un campo rapi- 
damente alternante è molto minore della 
corrispondente per un campo costante 
generato da una corrente alternata. 


Dott. CamiLro CARPINI. 
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AMPEROMETRO TERMICO. 
REGISTRATORE 


Sistema Arcioni 


Ci piace segnalare all'attenzione dei 
tecnici un nuovo modello di amperometro 
registratore (fig. 1), costruito dal Tecnoma- 
sio Italiano Brown Boveri di Milano, il 


Fig. 1. 


quale sì è dimostrato in pratica dotato di 
qualità rimarchevoli nell’applicazione come 
Istrumento di controllo nelle derivazioni di 
energia elettrica. 


(1) V. Elettricista, n. 21 pag. 297. 
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Come in generale tutti gli istrumenti 
elettrici basati sull’azione termica della 
corrente, anche questo apparecchio riposa 
sull' allungamento di un conduttore il 
quale si riscalda al passaggio di tutta o 
parte della corrente da misurare. L’allun- 


Fig.2. 


gamento di questo conduttore è ingran- 
dito ed è trasmesso alla punta scrivente 
mediante una disposizione meccanica, la 
quale alla sua delicatezza accoppia una 
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Fig. 3. 


solidità costruttiva non comune negli or- 
dinari istrumenti di misura. 

Mediante una razionale applicazione di 
lamine flessibili di acciaio, sono esclusi 
nello strumento (fig. 2) tutti 
i perni in corrispondenza 
degli snodi delle parti prin- 
cipali; in tal maniera, mal- 
grado gli sforzi meccanici 
considerevoli che sono in 
giuoco fra le singole parti, 
queste conservano il loro 
movimento libero e sicuro, 
senza che resistenze di at- 
trito qualsiasi possano in 
alcuna maniera alterarlo. 


lata per il passaggio della 
corrente è di una lega di 
grande sensibilità elettrica, 
ed ha la forma di un filo 
(fig. 3) del diametro di cir- 
ca 2,5 m/m. 

La sua resistenza mec- 
canica è grande in rapporto allo sforzo di 
tensione cui è sottoposto, per modo che 
non è soggetto a snervarsi od a rompersi, 
come accade di frequente negli strumenti 
termici indicatori. 


Il conduttore che si di- ||| 
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Questa esuberanza di resistenza mec- 
canica nel filo dilatabile ha inoltre per 
risultato un comportamento più regolare, 
uniforme e costante nel materiale stesso 
del conduttore, il quale ripete sempre lo 
stesso allungamento, secondo la stessa 
legge, malgrado le perturbazioni 
accidentali cui lo strumento può 
essere sottoposto nel suo pratico 
funzionamento. 

Questo istrumento si dimostra 
particolarmente insensibile ai so- 
vraccarichi, ed inoltre, stante la 
disposizione cinematica che tra- 
duce praticamente, non risente le 
variazioni di temperatura ambien- 
te e può dirsi naturalmente com- 
pensato. 

Un altro risultato è conseguenza 
del diametro del filo, e precisa- 
mente la grande aperiodicilà dello 
strumento. [In questo ogni varia. 
zione di corrente è registrata, ma 
sono per contro eliminate tutte 
quelle alterazioni del diagramma 
dovute ad impulsioni subitanee 
che imprimono di solito alla punta scri- 
vente oscillazioni che non corrispondono 
al carico. 

Stante la sua grande aperiodicità lo 
strumento può applicarsi 
anche su linee dove le 
variazioni del carico sono 
molto grandi e frequenti 
senza che per questo il diagramma perda 
la sua nitidezza caratteristica. Il diagramma 
può ottenersi giornaliero, settimanale e 
mensile, ed in ognuno dei tre casi lo stru- 
mento può rimanere chiuso sotto piombo, 
durante tutta la durata del diagramma, sen- 
za necessitare alcuna manovra nè di carica 
del movimento di orologeria, o di riforni- 
mento di inchiostro alla punta scrivente. 


Il diagramma è polare; esso è tracciato 
con ordinate radiali su di un foglio cir- 
colare (1). Il diametro del diagramma 
(fig. 4) è di 240 m/m. . 


ii age E TOA 


papie æ gu 


22 


Una speciale disposizione permette con 
manovra facile, ed alla portata di tutti, 
di rettificare la taratura dello strumento 
ogni volta che per una ragione qualsiasi 
si manifestassero nella medesima delle 
alterazioni. 

Questo apparecchio, come tutti quelli 
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basati sull'azione termica della corrente, 
serve tanto per corrente continua, come 
per corrente alternativa, e può mediante 
trasformatori adoperarsi come ampero- 
metro o voltometro registratore per basse 
ed alte tensioni, 

M. M. 


Trasmettitori Elettromagnetici 
impiegati nella telezrafia ordinaria 


Sia parecchi anni addietro, sia di re- 
cente, vennero proposti apparecchi elettro- 
magnetici aventi lo scopo di produrre le 
correnti necessarie per la trasmissione dei 
segnali telegrafici mediante l'energia che 
sviluppa il telegrafista nell'atto in cui agi- 
sce sul manipolatore (1). Per il funziona- 
mento di questo si richiede naturalmente 
uno sforzo un poco superiore a quello ne- 
cessario coi tasti comuni; si è visto però 
che tale sforzo può essere ridotto dentro 
limiti tali da non nuocere alla velocità di 
trasmissione e da non affaticare il telegra- 
fista a meno che non si tratti di un lavoro 
molto prolungato. 

Si è verificato anzi che in condizioni 
favorevoli sia della macchina scrivente 
che della linea, anche con resistenze esterne 
di una certa entità, il trasmettitore può 
essere adoperato colla stessa facilità di un 
tasto comune. 

Per rendere il ricevitore atto a funzio- 
nare sotto l'azione di correnti alternate lo 
si provvede di una calamita permanente (2) 
la quale determina nei nuclei e nell’arma- 
tura mobile una certa polarità per effetto 
della quale l'àncora, a cui è collegata l'un- 
ghia scrivente, viene attratta o respinta a 
seconda che nella stazione trasmettente 
si abbassa o si solleva la leva del mani- 
polatore. 

ll sistema che si espone qui di seguito 
ha lo scopo di permettere la corrispon- 
denza con un ordinario ricevitore Morse 
(non modificato) adoperando un trasmet- 
titore qualsiasi del tipo di cui sopra, senza 
che si richieda da parte del telegrafista 
un dispendio di energia maggiore che col- 
l'impiego dei ricevitori polarizzati. 

La macchina per tal modo può essere 
adoperata promiscuamente sia colle pile 
che con gli apparati di cui trattasi, salvo 
una diversa regolazione. 

È opportuno però premettere un'avver- 
tenza: anche senza adottare nessuna spe- 
ciale disposizione tutti i trasmettitori elet- 
tromagnetici sovraccennati possono essere 
adoperati con alcune macchine Morse che 
per il lungo uso colle pile e per la qualità 
del ferro costituente i nuclei presentano 


nei medesimi una certa polarità. Questa 
però, senza la presenza di una calamita 
nel ricevitore, scompare dopo un certo 
tempo sotto l’azione di correnti alternate 
cosicchè sopra tale residuo magnetico non 
si può fare assegnamento. 

Il sistema qui sotto descritto si fonda 
sull'idea seguente che pel medesimo scopo 
ebbe già un'applicazione in esperimenti 
(il cui esito non venne mai pubblicato) 
compiutisi molti anni addietro presso la 


macchina scrivente 


Direzione delle Officine del Genio militare 
del nostro esercito: far seguire alla breve 
emissione di corrente che determina nel- 
l'’ettrocalamita del ricevitore l'attrazione 
dell'àancora quando si abbassa il tasto una 
seconda emissione in senso contrario (al- 
l'atto del sollevamento) di durata appena 
sufficiente per distruggere il debole ma- 
gnetismo che è lasciato nei nuclei della 
prima il quale basta a mantenere l'àncora 
attratta per un certo tempo anche se nei 
nuclei non preesiste traccia di magneti- 
smo, purchè l'ancora venga in diretto con- 
tatto coi medesimi. Il distacco viene aiu- 
tato da una leggera tensione della molla 
antagonista. 

È evidente che, se la seconda corrente 
fosse di durata ed intensità eguali a quelle 
della prima, l'armatura, essendo di ferro 
dolce, resterebbe egualmente attratta poi- 
chè non succederebbe che un cambiamento 
di segno nei poli dei bastoni dell’elettro- 
calamita ricevente. 

L'intraferro che si deve lasciare, ado- 


perando le pile, fra i nuclei e l'àncora, 
per poter ottenere il pronto distacco della 
medesima resta quindi eliminato con 
grande economia di forza. 

L'energia che in tali condizioni consuma 
il ricevitore pel suo funzionamento è una 
quantità ben piccola se si confronta col 
lavoro meccanico che sviluppa il telegra- 
fista anche quando usa i tasti comuni 
nella corrispondenza colle pile. 

Questo spiega come con buone mac- 
chine riceventi (molto dipende anche dalla 
qualità dei nuclei) e con una regolazione 
un po’ accurata si possa ottenere con mi- 
nimo sforzo l'effetto che si desidera, an- 
che dato un rendimento poco elevato del- 
l'apparecchio di trasmissione. 

La disposizione pratica che si ritiene 
migliore per ottenere il risultato è la se- 
guente, indicata in modo schematico nella 
figura annessa, dove per semplicità si è 
rappresentato l'apparecchio di induzione 
distinto dal tasto che lo fa funzionare. 


apparecchio 
d’induzione 


Il generatore ha uno dei suoi poli in 
comunicazione colla terra e l'altro con una 
laminetta a molla / la quale nella posi- 
zione di riposo del tasto trovasi a una 
piccola distanza dal bottoncino di contatto 
fisso nella parte inferiore della leva. Tale 
distanza, che è una frazione (in genere un 
quarto circa) dello spazio percorso dal 
bottoncino durante la manovra del tasto, 
è regolabile mediante la vite v. Il filo di 
linee comunica colla leva per mezzo del 
fulcro, come avviene per i tasti comuni € 
l'incudinetta posteriore colla macchina 
scrivente. La leva del manipolatore quando 
è abbassata spinge la molla fino a contra- 
stare contro un sostegno s isolato che ha 
il solo scopo di arrestarne il movimento. 
Nella posizione di riposo del trasmettitore 
una corrente che viene dalla linea passa 
per l’incudinetta posteriore alla macchina, 
nè può dar luogo a derivazioni attraverso 
il generatore poichè il bottoncino di con- 
tatto resta staccato dalla molla. 

Premendo sul tasto la corrente che si 


(1) Circa un apparecchio di questo tipo (Falcone) che in casi speciali potrebbe presentare sensibili vantaggi e che venne brevettato da poco 
tempo, vedi un articolo inserito nel giornale L'Elettricista, fascicolo del 1° maggio 1904. — (2) Vedi in proposito l’articolo succitato. 


sviluppava direttamente alla linea appena 
il bottoncino di contatto tocca la molla. 
La macchina scrivente della stazione resta 
esclusa (1). . 

Nel primo istante del movimento il 
circuito è aperto, ma ciò, come si può ve- 
rificare praticamente anche con un galva- 
nometro, non produce che una minima 
perdita di energia poichè il massimo ef- 
fetto utile si ha quando il tasto termina 
la sua corsa (2). 

L'inverso succede quando il tasto si 
solleva : l'interruzione che avviene prima 
che esso si fermi diminuisce notevolmente 
la corrente. Regolando la vite v siriduce 
la contro-corrente a quel valore appros- 
simativo che è necessario (occorre tutto 
altro che una grande esattezza) per sma- 
gnetizzare i nuclei del ricevitore. 

Nella regolazione della macchina scri- 
vente è della massima importanza il veri- 
ficare che l'àncora tocchi nella posizione 
di contatto ambedue i nuclei e che quando 
è in tale posizione l'unghia scrivente tenga 
la carta a leggerissimo contatto con la 
rosetta dell’ inchiostro. La tensione della 
molla antagonista deve essere minima; 
l'armatura deve risultare quasi in equili- 
brio sui suoi perni. La vite di riposo deve 
permettere solo una piccola corsa dell'ar- 
matura. La macchina va così regolata 
prima di iniziare la corrispondenza ; veri- 
ficandosi poi che l'àncora non si stacca dai 
nuclei si aumenta un po’ la forza antago- 
nista e l'oscillazione dell'armatura. 

Il trasmettitore sul principio è bene che 
sia regolato in modo da dare una corrente 
di una certa intensità. Se l'impianto delle 
stazioni deve durare per un certo tempo, 
una volta assicurata la corrispondenza, si 
può cercar di diminuire la corsa della leva 
dal tasto. 

L'apparato per funzionare secondo il 
sistema sovraesposto deve avere tre ser- 
rafili a uno dei quali (leva del tasto) si 
attacca direttamente il filo di linea; a 
un altro (polo negativo del generatore) 
quello di terra ; il terzo (incudinetta poste- 
riore) serve per la comunicazione con la 
macchina scrivente e si congiunge col 
serrafilo di entrata ; il serrafilo di uscita 
della macchina comunica colla terra (3). 

Un giudizio definitivo sulla praticità e 
sul grado di utilità del sistema proposto 
non può ancora esser pronunciato, sia per 
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la necessità che siano compiuti prima su 
larga scala esperimenti in condizioni sva- 
riate, sia perchè l'attuazione è vincolata 
al tipo dell'apparecchio generatore e ri- 
guardo a tali apparecchi non ancora fu 
deita l'ultima parola. 

I risultati però fino ad ora ottenuti sono 
tali, secondo il parere dello scrivente, da 
dare affidamento che applicando i dati che 
formano l'oggetto della presente memoria, 
si potrebbe ricavare un reale vantaggio 
per alcuni irapianti telegrafici. 


Inc. G. GIRARDI. 


I PROCESSI DI RIDUZIONE 


dell Isleresi Magnetica. 


È noto che quando si fa agire su un 
nucleo di materiale magnetico un campo 
crescente prima, e poi calante si otten- 
gono in generale due curve di magnetiz- 
zazione fra loro differenti, ma facendo in- 
tervenire dopo ogni variazione del campo 
certe azioni ausiliarie si può ottenere che 
le due curve coincidano. 

Queste curve sovrapposte furono otte- 
tenute da parecchi sperimentatori: Ewing 
(1835) le ottenne mediante scosse violente, 
Gerosa e Finzi (1891) per l’azione di una 
corrente alternata percorrente il nucleo 
in istudio, Franklin e Clarke (1899) facendo 
agire dopo ogni variazione del campo un 
campo magnetico alternativo di egual dire- 
zione ma di ampiezza decrescente. Tutte 
queste esperienze non permettono però 
una comparazione dei differenti metodi di 
riduzione dell’isteresi. 

Charles Maurain in una nota (4) di ben 
18 pagine presenta ora uno studio quasi 
completo di tale questione che è pur di 
grande interesse per l’elettrotecnica indu- 
striale; alla esposizione dei risultati otte- 
nvti dagli sperimentatori precedenti egli fa 
seguire la descrizione delle sue espe- 
rienze originali. 

ll Maurain ottenne le due curve coinci- 
denti sia per l’azione di un campo magne- 
tico oscillante (frequenza 106a 107) di eguale 
direzione del campo magnetizzante sia me- 
diante quella di una corrente oscillatoria 
percorrente lo stesso nucleo. 

| saggi furono eseguiti su fili fini o pic- 
coli nastri, oppure su lunghe bacchette; 
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la magnetizzazione fu studiata col metodo 
magnetometrico unipolare usando un ma- 
gnetometro (Carpentie:1) con due equipaggi 
solidali formanti un sistema astatico, e 
campo direttore; in tal modo pur con- 
servando una sufficiente sensibilità si potè 
annullare l'azione perturbatrice delle cor- 
renti vagabonde. 

La corrente oscillante usata sì per la 
produzione del campo oscillante che per 
percorrere il nucleo venne ottenuta me- 
diante la disposizione di Tesla inviando 
nel rocchetto di Ruhmkorff la corrente 
di un alternatore Limb la quale poteva, 
mediante un gioco di commutatori, essere 
inviata anche direttamente nel nucleo o 
in una bobina che lo avvolgeva. 

Il circuito a corrente continua era affatto 
indipendente, e servito da accumulatori. 

L'A. osserva che perchè la curva unica 
(a campo crescente o decrescente) sia ben 
definita è necessario far agire il processo 
annullante l'isteresi a zntensità decrescente 
dopo ogni variazione del campo magne- 
tizzante, e infatti ognuno di tali processi 
corrisponde a sovrapporre al campo ma- 
gnetizzante un campo ausiliario che com- 
ponendosi col primo fa variare a ogni 
istante la magnetizzazione mentre lo stru- 
mento magnetometrico indica soltanto un 
valor medio. 

Facendo agire costantemente la azione 
ausiliaria a intensità costante si ritrova 
questo stesso valore quando il campo 
passa per lo stesso punto crescendo o ca- 
lando ma la curva unica data così dal ma- 
gnetometro non ha più significato preciso. 

D'altra parte l’esperienza mostra che 
perchè una di queste azioni riduca com- 
pletamente a zero l’isteresi è necessario 
che nella sua variazione essa acquisti una 
determinata ampiezza, quindi il processo 
deve agire prima con una ampiezza mag- 
giore della minima diminuendo poi fino a 
zero. Mano a mano che l'ampiezza dimi- 
nuisce si osserva aumentare l'indicazione 
del magnetometro fino a un massimo ben 
determinato per ogni valore del campo 
magnetizzante (e anche per ogni processo 
di riduzione); naturalmente questa varia- 
zione del magnetometro diminuisce di 
Importanza avvicinandosi alla saturazione 
magnetica. 

Il Maurain osserva che per queste cause 
mentre la curva ottenuta da Franklin e 


(1) Si propone il ripiego della molla appunto per ottenere questo risultato ; per il solo scopo di diminuire la contro-corrente basterebbe mettere 
in corto circuito l'apparecchio di induzione in un certo istante mentre il tasto si solleva. — (2) Si noti che nel primo istante, quando è aperto il 
circuito, è minore la resistenza da vincere per muovere il tasto il quale intanto acquista una certa velocità che viene utilizzata quando il circuito si 
chiude. — (3) Quando il polo positivo del generatore per mezzo della molla comunica durante la trasmissione col serrafilo di linea, la prima corrente 
emessa è in genere di tal senso da rinforzare il residuo magnetico che esistesse per avventura nei nuclei in seguito all’ uso della macchina colle 
pile poichè il polo positivo di queste comunica di solito colla entrata (serrafilo di destra). Ad ogni modo se il ricevitore funzionasse male facendo 
gli attacchi nel modo sopra indicato sarà bene di provare ad invertirli congiungendo il terzo serrafilo del tasto coll’uscita dalla macchina e mettendo 
l’entrata alla terra. Verificandosi che l'àncora non aderisce ai nuclei è bene esaminare, togliendo momentaneamente la zona, se ciò dipende da so- 
verchia tensione della carta, Trattandosi di stabilire un impianto è opportuno iche nelle stazioni prima di iniziare la corrispondenza si controlli a 
circuito interno il funzionamento degli apparati. — (4) Journal de Physique, Giugno 1904. 
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Clarke è corretta, quella di Gerosa e 

Finzi, ottenuta facendo percorrere il nu- 

cleo costantemente da una stessa corrente 

alternativa sempre eguale, non corri- 
sponde a delle condizioni definite. 

Azione di un campo alternativo di ampiezza de- 
crescente e di eguai direzione al campo ma- 
gnetizzante. 

In questo caso il valor medio della ma- 
gnetizzazione corrispondente a ognuno dei 
cicli elementari è inferiore al valore reale 
corrispondente al campo magnetizzante, 
quindi riducendo l'ampiezza del campo so- 
vrapposto l'indicazione del magnetometro 
deve tendere a un massimo, e questo in- 
fatti si ritrova sperimentalmente. 

L'ampiezza massima del campo alter- 
nativo necessaria per ridurre completa- 
mente l'isteresi varia col materiale spe- 
rimentato, essa è maggiore per l'acciaio 
temperato che per il ferro dolce; si deve 
ricordare che su di essa ha anche influenza 
lo skin effect il quale perciò obbliga a usare 
una intensità superiore a quella che altri- 
menti sarcbbe sufficiente. 

Però questo processo è di un impiego 
assai comodo poichè disponendo di una 
bobina ausiliaria con un sufficiente nu- 
mero di spire si può ottenere una unica 
curva di magnetizzazione con una corrente 
alternativa poco intensa anche con nuclei 
assai spessi. 

Azione di una corrente alternativa di intensità 
decrescente percorrente il nucleo magnetico. 
Anche in questo caso l'indicazione del 

magnetometro cresce al diminuire della 

corrente alternativa, p. es. con un filo di 

0,5 mm. di diametro la indicazione del 

magnetometro è 48,05 per la intensità eff. 

1,9 amp. mentre diviene 70 riducendo la 

intensità della corrente a zero. 

Con questo processo la riduzione del- 
l’isteresi è assai difficilmente completa e 
essa abbisogna di una corrente assai in- 
tensa. 

Azione di un campo magnetico oscillante di eguale 
direzione al campo magnetizzante. 

Gli studi sui detector hanno indotto il 
Rutherford a studiare l'azione smagnetiz- 
zante, segnalata già da Lord Rayleigh, 
delle onde elettromagnetiche; Marconi e 
Tissot hanno aumentato la sensibilità di 
questo metodo; l’A.ha mostrato che usando 
nuclei abbastanza sottili si può arrivare 
con tale processo ad annullare completa- 
mente la isteresi. 

Nella disposizione sperimentale dell'A. 
il Ruhmkorff è attivato da una corrente 
alternata in modo da rendere simmetrici 
gli effetti, ciò che non avviene con una 
corrente intermittente. 

Il modo di azione del campo oscillante 
presenta le particolarità analoghe a quelle 
dei precedenti processi; è da notare che 
la corrente oscillatoria era dall'A. inviata 
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in una bobina avvolgente il nucleo cosic- 
chè quando diminuendo la distanza esplo- 
siva dello spinterometro, per diminuire 
l'ampiezza, questo era messo alfine in 
corto circuito la corrente alternata del 
secondario del Ruhmkorff attraversava 
direttamente questa bobina; l'A. si assi- 
curò che questa corrente era senza azione 
sensibile, cioè la massima deviazione del 
magnetometro corrispondeva all'annullarsi 
della scarica oscillatoria. 

In questo caso, per la grande frequenza 
della corrente (106 ) la riduzione completa 
dell'isteresi non si ottiene che con sotti- 
lissimi nuclei in causa della forte localiz- 
zione superficiale del campo oscillante ; 
tuttavia questo processo di riduzione è 
assai energico. 

Azione di una corrente oscillante 
percorrente il nucleo. 

Ancora» si presentano le particolarità 
osservate coi precedenti processi. 

Azioni meccaniche. 

In un gran numero di saggi il Maurain si 
è sovratutto preoccupato di ritornare, dopo 
subita l'azione meccanica, 11 nucleo esat- 
tamente nella medesima posizione rispetto 
al magnetometro ciò che evidentemente è 
necessario per una buona misura, ma che 
(almeno secondo l'À.) non è stato rigoro- 
samente seguito da tutti i precedenti spe- 
rimentatori. 

Soltanto con alcuni campioni di ferro 
l'A. è riuscito con tal processo a ridurre 
completamente l’isteresi. 


Comparazione dei risultati. 

Furono eseguite esperienze esclusiva- 
mente per questo scopo; il risultato ge- 
nerale è che le curve reversibili ottenute 
con i diversi processi su uno stesso nucleo non 
coincidono; esse hanno lo stesso aspetto, 
non hanno punti di Inflessione ma sono 
nettamente differenti. 

È però da notarsi che esse si scalano 
nello stesso modo per i diversi nuclei; 
la più elevata corrisponde al campo oscil- 
lante, poco inferiore è quella della cor- 
rente oscillante poi si ha quella della cor- 
rente alternata e in fine quella del campo 
alternato; questo ordine nelle forme si 
ottiene qualunque sia l'ordine nel quale 
si fanno susseguire 1 diversi processi sullo 
stesso nucleo. 

Cosicchè se avendo fatto agire uno dei 
processi indicati si è arrivati a un certo 
valore della magnetizzazione, e senza va- 
riare il campo magnetizzante si fa poi 
agire un altro processo si arriva al valore 
della magnetizzazione che corrisponde al 
nuovo processo se avesse agito per il 
primo. 

Comparazione delle azioni 
elettromagnetiche e meccaniche. 

Lo studio di due nuclei mostra che in 
essi la riduzione dell’isteresi con un campo 


alternativo decrescente o con le azioni 
meccaniche conduce agli stessi valori li- 
miti della magnetizzazione. 


Questi risultati mostrano la grande com- 
plessità dei fenomeni raggruppati col nome 
di fenomeni di isferesi magnelica; se, come 
Ewing ammette, essi fossero dovuti 
esclusivamente ad azioni magnetiche fra 
i magneti elementari, i diversi processi 
dovrebbero condurre agli stessi risultati. 

È quindi probabile che una parte delle 
cause dei fenomeni di isteresi dipenda da 
azioni non magnetiche come infatti è in- 
dicato dall'esistenza di isteresi in quasi 
tutti i fatti che accompagnano l' appli- 
cazione delle differenti azioni fisiche sui 
corpi solidi. 

Con tali considerazioni termina l'impor- 
tantissimo studio del Maurain; è bene 
però ricordare che il prof. F. Piola ha 
ultimamente (1) pubblicato su queste co- 
lonne una interessante interpretazione del 
fenomeno di riduzione del ciclo di isteresi. 
Tutte le osservazioni del Piola ben diffi- 
cilmente si potrebbero mettere in com- 
pleto accordo con le esperienze ora de- 
scritte, ma seguendone l'indirizzo generale 
è però evidente che in tali casi parlare 
di una diminuzione o di un aumento del 
lavoro di isteresi è cosa ben differente 
che parlare di diminuzioni o aumenti del 
ciclo osservato col magnetometro. 

Bisognerebbe perciò anzitutto compa- 
rare la somma delle aree dei cicli elemen- 
tari dovuti alle azioni successive O S0- 
vrapposte, coll’area del ciclo primitivo; 
e restando in questo ordine di idee è 
chiaro che benchè con tali processi si 
possa annullare l’area racchiusa da un 
particolare ciclo magnetico non potrà 
mai annullarsi il lavoro totale assorbito 
dal materiale magnetico che lo percorre. 


O. S. 


VERIFICHE DI APPARECCHI ELETTRICI 


eseguite net laboratori dell'impero germanico 


Nei vari laboratori di fisica tecnica del- 
l'impero tedesco dal principio del 1900 
a tutto il 1903 furono eseguiti numero- 
sissimi lavori di verifica. Fra questi ci- 
teremo alcune cifre che si riferiscono alle 
verifiche di abbonati elettrici e special- 
mente riporteremo alcuni risultati ottenuti 
con l'applicazione di coppie termoelettri- 
che per la misura di temperature. 

Nel periodo di quattro anni furono 
dunque verificati 1600 apparecchi di mi- 
sure elettriche (voltometri, amperometri, 
wattometri); 1600 contatori elettrici, 40 
dinamo e trasformatori, 2200 resistenze € 
reostati, 1400 campioni di forza elettro- 


motrice; 600 accumulatori e pile; 600 
campioni di materiali magnetici ed appa- 
recchi corrispondenti; 3300 coppie termo- 
elettriche per un valore di 625,000 lire; 
73000 lampade elettriche. 

In media si sono provati annualmente 
20,000 apparecchi di ogni genere. 

La somma percepita nel 1899 era di 
L. 50,000; nel 1903 si arrivò fino a 
L. 85,000. 

Notevoli sono i lavori di verifica ese- 
guiti sulle coppie termo-elettriche desti- 
nate alle misure delle temperature. 

La coppia Le Chatelier (platino e pla- 
tino-iridio al 10 */,) può riuscir utile per 
la misura delle temperature tra 250° e 
1600°. Il dispositivo di controllo è instal- 
lato in maniera fissa e sopra una scala 
molto estesa; negli anni precedenti si 
procedeva alle verifiche solo quando il 
laboratorio aveva ricevuto un certo nu- 
mero di campioni. Così nell'intervallo tra 
il 1900 e il 1903 sono state verificate 2100 
coppie Le Chatelier rappresentanti un 
valore di 400,000 lire. 

Questi elementi di pila sono sopratutto 
utilizzati negli alti forni, fabbriche di ce- 
ramica e prodotti chimici, officine del gas e 
in tutti quei luoghi ove si rende necessaria 
una misura esatta di temperature elevate. 
Del resto nel laboratorio, sotto la direzione 
del Lindeck e Rothé, si è proceduto alla 
verifica dei propri campioni posseduti, de- 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 
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EMANAZIONI e RADIAZIONI 


Marcelin Berthelot, il fondatore della 
termochimica, pubblica ora sugli Annales 
de Chimie et de Physique di Parigi (1) al- 
cune sue ragionevoli vedute sul tema che 
già da tanto tempo affatica e interessa le 
menti di sperimentatori e di pensatori. Cer- 
cherò di riassumere brevemente le note 
del chimico illustre. 

L'origine e la costituzione delle ema- 
nazioni sollevano molte ipotesi sulla esi- 
stenza di corpi semplici o composti fin'ora 
ignoti per la loro rarità; ma a tal pro- 
posito conviene forse di non scartare 
completamente le spiègazioni che fareb- 
bero dipendere qualcuna di tali emanazioni 
da traccie di sostanze volatili contenute 
nell'atmosfera e condensabili alla superficie 
dei corpi attivi; oppure da traccie di so- 
stanze in questi imprigionate per il con- 
tatto con materie organiche e polveri di 
ogni specie provenienti anche da esseri 
viventi. 
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terminando con la massima precisione pas- 
sibile 1 punti di fusione dei metalli pu- 
rissimi. I forni impiegati a questo scopo 
danno una approssimazione di i a 2 
gradi. 

Del resto anche una lega platino-nichel 
è adatta alla costruzione di coppie che 
convengono benissimo alla misura di tem- 
perature elevate. 

Per la misura di basse temperature 
(— 200 + a 600°) si adopera di preferenza 
la coppia ferro-constantana o ferro-rame. 
Il Rothé ha poi immaginato un termostato 
speciale col quale si possono superare an- 
che le difficoltà che si presentano quando si 
voglia mantenere costante una tempera- 
tura che scenda p.es. al punto di ebollizione 


- dell'aria liquida. 


Era interessante inoltre sapere come si 
comportavano con l'uso le coppie Le Cha- 
telier, cioè quali modificazioni potevano 
subire col tempo. A tale scopo furono 
richiesti ancora questi elementi alle varie 
case che li avevano fatti controllare onde 


‘ sottoporli di nuovo al campionamento. Il 


risultato fu molto favorevole, e le indica- 
zioni furono riscontrate presso a poco 
costanti. 

Solo le coppie molto vecchie e aventi 
fili di metalli non abbastanza puri presenta- 
rono qualche variazione, ma sempre tanto 
debole e di tale ordine di grandezza da 
potersi trascurare misure elettriche. 


Alcune di tali sostanze sono, come mo- 
stra l’esperienza, fissate tal quale, altre 
provocano fenomeni di idratazione, di clo- 
rurazione o di ossidazione che sono facil- 
mente osservabili per il contatto di me- 
talli con alcool, cloroformio, etere, ecc. 

Si sono spesso identificate tali sostanze 
volatili con i vapori dei metalli stessi, ma 
esse sembrano piuttosto attribuibili a com- 
binazioni del tipo di alcali e anche di sali. 

La tensione di vapore di ossidi metallici 
è caratteristica nel caso dell'osmio ; in 
ogni modo è certo che non vi è quasi 
alcun corpo metallico o no, che nonsi 
manifesti con un odore proprio causato da 
minime traccie di materia. Così ad esempio 
le emanazioni velenose delle tinture a base 
di arsenico emesse da una superficie di 
qualche centimetro quadrato e contenute 
in parecchie decine di centimetri cubi 
d’aria hanno certamente un peso compa- 
rabile con quello delle nuove emanazioni 
radioattive. 

Il Berthelot crede che senza una lunga 
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pratica di chimica sia difficile aver una 
idea della facilità cun cui i gas tengono 
in sospensione particelle tenuissime im- 
ponderabili e invisibili coi nostri micro- 
scopi (2) a tal riguardo è sufficiente ri- 
cordare le celebri esperienze di Tyndall. 

Tali particelle mobilissime rendono 
spesso assolutamente impossibile la per- 
fetta purificazione dei gas; cosicchè la 
loro presenza può generare molta confu- 
sione negli sperimentatori non ben pro- 
fondi su tali questioni. 

Di più ogni emanazione racchiude corpi 
molto diversi ; così quella del fosforo (che 
è le meglio nota) contiene vapori di fo- 
sforo e di alcuni suoi ossidi, dell'ozono, 
dei vapori d'acqua e di acido nitrico; gli 
effetti perciò sono così complessi che non 
potrebbero essere assimilati a quelli di 
una sostanza unica. - 


Poichè tali emanazioni sono dovute a 


quantità a noi imponderabili, esse ci sono 
svelate soltanto dai fenomeni spettrosco- 
pici, di fosforescenza, elettrici e fisiologici; 
basterà come esempio ricordare le varia 
zioni di splendore nei metalli appena de- 
tersi le quali non sono accompagnate da 
variazioni sensibili nel peso e ancora 
quello caratteristico della forza elettro- 
motrice di contatto fra lo zinco e il rame, 
forza che tuttora non si potè dimostrare 
se è realmente attribuibile alla differenza 
fra i calori di ossidazione dei due metalli. 

È perciò assai interessante comparare 
l'ordine di grandezza della quantità di ma- 
teria contenuta nelle emanazioni radioat- 
tive con quelle che si manifestano me- 
diante i fenomeni olfattivi. 

Il Berthelot ha a tal proposito pubbli- 
cato già nel igor alcune sue esperienze 
precise riguardanti i limiti ai quali si 
manifestano gli odori. Tali esperienze 
furono eseguite esaminando l’odore acqui- 
stato dall'aria contenuta in una provetta 
della capacità di un centimetro cubo e 
contenente un determinato peso di ma- 
teria odorante. 

Prendiamo ad esempio l'iodoformio, il 
limite di sensibilità è vicino a un centesimo 
di biltonesimo di grammo e son necessarie 
parecchie ore perchè l'odore introdotto al 
centro di un gran vaso arrivi all'estremità 
di uno stretto tubo con questo unito. Se 
si facesse un’esperienza coll'iodoformio in 
modo analogo alla distillazione della ema- 
nazione di una sostanza radioattiva, p. cs. 
trattando ua grammo di materia e distil- 
lando in un recipiente della capacità di 
roo cmî., e se fosse necessaria un'ora 
per raccogliere la quantità di materia ca- 
pace di svelarsi all’odorato se posta nella 
provetta di un cmi., il grammo di iodo» 


(1) Novembre 1904. — (2) Qui è necessario ricordare che già da un anno il Zsigmondy in Germania e più semplicemente il Cotton in Francia 
hanno proposto un metodo, detto ultramicroscopico, che permette di vedere anche le particelle di dimensioni enormemente inferiori alle lunghezze 


delle onde luminose. 


| 
J 
i 


26 


formio perderebbe un bilionesimo di 
grammo in un'ora ossia ripetendo conti- 
nuamente durante un anno queste ope- 
razioni perderebbe alla fine un po' meno 
di un centesimo di milligramma; cioè 
sarebbero necessari 100 anni per dimi- 
nuirne di un milligrammo il suo peso 
totale! Operando invece col muschio i 
pesi perduti sarebbero forse mille volte più 
piccoli. 


* 
» » 


È perciò assai delicato di concludere 
sulla decomposizione di un elemento chi- 
mico dall'apparire di certe proprietà di 
un nuovo elemento p. es. tali come ica- 
ratteri spettroscopici. 

Certamente le belle scoperte che ora 
si succedono eccitano l'ammirazione uni- 
versale. Ma più esse sono importanti e 
inattese e più è essenziale di non intro- 
durre nella loro discussione che osserva- 
zioni precise, e sopratutto distinguere fra 
la certezza dei fatti e le interpretazioni 
mistiche o singolari che la tendenza al 
meraviglioso farebbe confondere coi fatti 
stessi. O. S. 
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Sopra un nuovo metodo elettrotermico per 
misurare la potenza media delle correnti 
ad alta frequenza. 


I metodi di misura per la determina- 
zione della potenza di una corrente alter- 
nata in un circuito senza reattanza sono 
sensibilmente gli stessi di quelli per la 
corrente continua, ma allorquando il cir- 
cuito racchiude delle autoinduzioni, op- 
pure delle capacità, o la corrente deve 
attraversare dei motori, degli elettroliti 
o degli archi, questo metodo non è più 
applicabile. In questo caso la potenza ha, 
come è noto, per espressione: 

I 


1 
T f eidt = E Í cos ọ 


(e) 


P= 


ove cos p rappresenta il fattore di potenza. 

Nei principali metodi per misurare la 
potenza delle correnti variabili si utiliz- 
zano degli strumenti elettrodinamici, O 
elettrostatici o anche elettrotermici. Nel 
primo caso lo strumento principale im- 
piegato è il wattometro; ma con questo 
apparecchio le correzioni dell'autoindu- 
zione e sopratutto quelle relative alla ca- 
pacità sono difficilmente accessibili al cal- 
colo specialmente se le variazioni di re- 
gime sono rapidissime. 

Con i metodi elettrostatici si ha P in- 
conveniente di esigere apparecchi delica- 
tissimi e di più la capacità dello strumento 
può — come nel caso delle frequenze 
molto elevate — alterare le condizioni di 


regime. 
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Infine anche i metodi elettrotermici, co- 
me quelli detti dei tre voltometri e dei 
tre amperometri — non sono esenti da 
varie cause di errore e di più l'incertezza 
del resultato aumenta date le difficoltà di 
eseguire simultaneamente più letture. 

Al principio di quest'anno E. Guye e 
A. Bernand hanno pubblicato (1) un me- 
todo che presenta sugli altri precedente- 
mente accennati un notevole vantaggio. 

Si sa che nel metodo dei tre ampero- 
metri il lavoro consumato ha per espres- 
sione: 


dove R è la resistenza di derivazione, 
priva di autoinduzione, # la corrente to- 
tale, 2 la corrente utilizzata, 1, la corrente 


derivata e 7 la durata dell'esperienza. Gli 
A. sostituendo ai tre amperometri tre 
resistenze perfettamente eguali, e di resi- 
stenza indipendente dalla temperatura, e 
misurando la quantità di calore Q, svilup- 


pata dalla corrente totale ï da una parte, 
e la quantità Q, svolta dalle correnti i ei 


dell'altra, trovano: 


w= 
2r 


(Q, — Q). 


Da questo risulta, senz'altro, che il la- 
voro assorbito e quindi la potenza media 
assorbita è proporzionale alla differenza 
del calore svolto nei calorimetri: di più 
questa può dedursi eseguendo due sole 
misure. 

Questo nuovo metodo elettrotermico 
permette così di misurare il lavoro e la 
potenza media consumata in un apparec- 
chio elettrico, qualunque sia la forma delle 
curve dell'intensità e della differenza di 
potenziale, gli effetti dell’autoinduzione e 
della capacità essendo eliminati quasi com- 
pletamente perchè gli apparecchi nei quali 
possono prodursi queste perturbazioni si 
riducono a una lampada ad incandescenza 
e a qualche spira di filo avvolto bifilar- 
mente. 

Gli A. hanno anche eseguite alcune 
esperienze preliminari di controllo per co- 
noscere esattamente il grado di precisione 
del metodo. Tali esperienze consistevano 
nel far passare attraverso alle spirali delle 
correnti di cui erano noti i rapporti delle 
intensità, e nell'osservare se le quantità 
di calore misurate corrispondevano bene 
a questa intensità, p l 

Queste misure preliminari hanno mo- 
strato che il metodo è capace di dare ec- 


cellenti risultati anche quando le quantità 
di calore sono all'incirca eguali oppure 
molto differenti. Ei. 


Su d’una radioattività indotta su tutti 
i corpi dall’emanazione dei fili me- 
tallici incandescenti, per Th. To- 
massina (1). 


Da nuove esperienze sui fili metallici 
resi radioattivi con l’arroventamento pro- 
dotto da una corrente, l'A. deduce le se- 
guenti conclusioni : 

a) La proprietà scaricatrice dei fili, 
anche alle più basse temperature attive, 
non è unilaterale: la differenza delle azioni 
sulle due specie di elettricità, general- 
mente molto grande, tende ad annullarsi 
all'incandescenza ed alla fusione parziale; 

b) Se si taglia un filo metallico, 
mentre è attraversato dalla corrente, la 
scarica disruptiva, che avviene nel taglio, 
produce dispersioni uguali delle due spe- 
cie di elettricità; il che non può attri- 
buirsi ai raggi ultravioletti, i quali non 
producono che la scarica dei metalli a 
superficie liscia ed elettrizzati negativa- 
mente; 

c) La radioattività di un filo metallico 
qualsiasi, riscaldato al rosso con la cor- 
rente, diminuisce immediatamente secondo 
una curva asintotica. Strofinato però leg- 
germente tra due dita, e lasciandolo in 
riposo per un po’ di tempo, riacquista 
nuovamente la sua radioattività massima; 

d) Quando la radioattività del filo s'è 
ridotta molto debole, interrompendo la 
corrente si osserva che esso resta radio- 
attivo per lungo tempo, se però si strofina, 
perde completamente questa proprietà in 
un tempo, che varia secondo la natura del 
filo, e secondo la durata e l'intensità della 
corrente adoperata precedentemente. 

Circondando il filo di un manicotto di 
vetro o di alluminio, quest'ultimo messo 
in comunicazione col suolo, e rendendolo 
incandescente, il manicotto, anche formato 
di un'altra sostanza qualsiasi, acquista un 
potere radioattivo proprio, L'A. attribuisce 
questa proprietà, a cui dà il nome di 
pyroradioattività, ad una radioattività in- 
dotta dall’emanazione dei fili incandescenti. 
Di questa emanazione afferma di avere 
rintracciate le tre emissioni tipiche a, f € Y, 
adoperando un filo di platino. L'emis- 
sione « è arrestata dai più sottili schermi 
di qualsiasi natura, e sembra diffondersi 
nell'aria, seguendo notevolmente le lince 
di forza elettrica e trasportando una carica 
positiva. L'emissione ß attraversa schermi 
sottili di legno e di alluminio, i quali ne 
assorbono buona parte e l'elettrizzano ne- 
gativamente. L'emissione y ionizza forte- 


(1) Archives de Sciences Phys. et Naturelles (T. 17 pag. 51.). — (2) C.R., maggio 1904, p. 1157). 


mente l'aria; ha la stessa proprietà sca- 


ricatrice, qualunque sia il segno della ca. 


rica su cui agisce; può attraversare un 
recipiente di cartone ermeticamente chiu- 
so, restandone però molto assorbita ; pro- 
duce una debole fluorescenza degli schermi 
al platinocianuro di bario; infine è emessa 
in più grande quantità dai fili di platino 
incandescenti e dalle scariche disruptive 
tra fili metallici qualsiasi, 


F. L 


Sulla dissoluzione elettrolitica del pla- 
tino. Nuovo processo di preparazione 


dei platinoolanuri, per A. Brochet e 
J. Petit. 


L'A. ha studiato la dissoluzione del pla- 
tino nei cianuri, adoperando la corrente 
alternativa. 

Nella soluzione di cianuro di potassio 
(4 molecole-gramma per litro) adoperando 
una corrente con la frequenza di 42 pe- 
riodi e con l’intensità per dm? variabile 
da 20 ad 80 ampere, la dissoluzione si 
effettua col rendimento di 15/100, desi- 


RIVISTA 
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gnando con questo numero il rapporto 
tra la quantità del metallo disciolto ed il 
prodotto dell’equivalente elettrochimico 
del metallo per la quantità di elettricità, 
passata a traverso il voltametro. 

Nel cianuro di bario il rendimento è 
variato da 7.s/100 a 11/100, con una cor- 
rente d’intensità variabile da 15 a 60 am- 
père per dm?°e con una soluzione conte- 
nente 2 molecole-gramma per litro. 

Da queste esperienze gli A. hanno de- 
dotto un processo di fabbricazione dei 
platinocianuri, specialmente di quello di 
bario, nel quale processo non hanno più 
luogo le operazioni lunghe e penose per la 
eliminazione dell'impurità, come in quello 
ordinario. Per es., dopo aver disciolto il 
platino nel cianuro di bario, basta una 
semplice filtrazione e successiva cristal- 
lizzazione per ottenere il platinocianuro 
di bario puro. Per la produzione di 1 kg. 
di questo sale si spendono circa 8 KW. 

Il ferro ed il cobalto si sciolgono ana- 
logamente (1) al platino, ma con rendi- 
mento maggiore. 


Fl 
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Tassa di consumo sull'energia elettrica. 

Negli ultimi numeri dell’ Elettricista vennero 
pubblicati diversi articoli sulla questione della 
tassa sull’ energia elettrica, in seguito ad un 
nuovo sistema che gli Uffici Tecnici di Finanza 
vanno man mano adottando per stabilire il con- 
sumo tassabile per i contratti a forfait. 

Il nuovo sistema di accertamento della tassa 
che colpisce i contratti a forfait non pregiudica 
gli esercenti dei grossi impianti delle grandi 
città, dove tale tipo di contratto è poco o punto 
diffuso: perciò forse fino ad ora la questione 
non suscitò l’interesse che merita nel campo 
elettrotecnico. 

Ma ove si pensi che se la Finanza avrà ra- 
gione dei ricorsi presentati dalle officine già 
colpite, e quindi il sistema venisse generalmente 
adottato, ne verrebbe un grave danno per la mag- 
gioranza delle officine esercenti in città di se- 
condaria importanza, dove, i contratti a forfait 
sono numerosi, e qualche volta in gran preva- 
lenza, si deve riconoscere la necessità di un forte 
interessamento da ‘parte di tutti gli esercenti 
imprese elettriche a questa vertenza. 

La questione può riassumersi brevemente: 
fino all'anno scorso, per i contratti a forfait la 
Finanza generalmente adottava nella liquidazione 
della tassa il sistema di esigere una percentuale 
del canone, circa il 9 °/,. Ciò in base all’arti- 
colo 34 del Regolamento, estendendo anche alle 
città di oltre 10,000 abitanti le norme prescritte 
dall’art. 4 della legge, il quale ammette la li- 
quidazione della tassa in base al canone per le 
città di non oltre 10,000 abitanti. Il sistema era 
ormai così generalizzato che i moduli stessi for- 


(1) C. R, maggio 1904, p. 1095. 


niti dall'Ufficio Tecnico di Finanza per le di- 
chiarazioni mensili di consumo portavano dici- 
ture e postille per un tale sistema di denuncia. 

L'anno scorso, credo in seguito ad una ver- 
tenza fra l'Officina di Lecce e quell’Ufficio Tec- 
nico di Finanza, fu emanata una circolare dal 
Ministero dietro la quale altri uffici, special- 
mente nell’Italia meridionale, dove i contratti a 
forfait sono molto diffusi, imposero un nuovo 
sistema di accertamento del consumo degli im- 
pianti a forfait, obbligando a far la denunzia 
mensile nel seguente modo? dalla cifra dei K W 
erogati dall’ officina detrarre una percentuale 
come perdita nella rete e nelle derivazioni, per- 
centuale che vien fissata una volta tanto in se- 
guito ad esperimenti; detrarre ancora il con- 
sumo dell'impianto di pubblica illuminazione 
(ove esista) e degli impianti a contatore, e di 
forza motrice (ove esistano); la cifra rimanente 
rappresenta il numero di KW consumati da- 
gli impianti a forfait sul quale deve essere 
liquidata la tassa. 

Con questo nuovo metodo alcune officine eb- 
bero addirittura triplicate le cifre mensili di 
tassa: ne vennero quindi ricorsi a Comitati Pe- 
ritali da parte degli esercenti colpiti, e l’Elettri- 
cista riportò già alcuni ricorsi e decisioni di Co- 
mitati peritali, 

A mio parere questa vertenza fra esercenti e 
Finanza è dovuta ad una lacuna esistente nella 
legge 8 agosto 1905 sulla tassa dell’ energia 
elettrica, non contemplando essa il caso di ven- 
dita di energia elettrica per illuminazione a 
forfait in Comuni di oltre 10,000 abitanti. 

Questa lacuna esistente nella legge è giusti- 
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ficabile perchè quando fu promulgata gli im- 
pianti di illuminazione elettrica nei piccoli cen- 
tri erano in numero limitato, ed era pochissimo 
diffuso l'uso di contratti a forfait; tanto che 
nella legge si accenna a questo tipo di contratto 
soltanto per i Comuni di non oltre 10,000 abi- 
tanti, quasi che nelle città di maggiore impor- 
tanza tali contratti non dovessero mai rappre- 
sentare che una percentuale trascurabile. Ciò fu 
conseguenza del fatto che lo studio della legge 
fu eseguito specialmente in base agli impianti 
esistenti delle grandi città, nelle quali la ven- 
dita a forfait ha pochissima applicazione, e l'e- 
sperienza precedente delle officine del gas non 
poteva suggerire modalità in proposito, giacchè 
in esse non vennero quasi mai adottati impianti 
con pagamento del consumo a forfait. 


Invece sviluppandosi il numero degli impianti 
elettrici, le Società esercenti in città anche po- 
polose, ma nelle quali il benessere è poco svi- 
luppato, furono costrette, per facilitare l’uso del- 
l'illuminazione elettrica anche alle classi meno 
abbienti, ad adottare su vasta scala i contratti 
a forfait. Altrimenti la quota che l’utente do- 
vrebbe pagare per noleggio del contatore a con- 
sumo graverebbe troppo fortemente in propor- 
zione della spesa per l’effettivo consumo di luce, 
rendendo proibitivo l’uso dell’illuminazione elet- 
trica per la maggioranza delle famiglie, le quali 
per l'esiguità del bilancio non possono dar peso 
alle maggiori comodità ed igiene di questo si- 
stema di illuminazione in confronto ad un altro. 


A questa deficienza della legge supplisce l’ar- 
ticolo 34 del Regolamento, che ammette per i 
forfait la liquidazione della tassa in base al ca- 
none anche in città di oltre 10,000 abitanti, come 
si fece fino allo scorso anno; ma ora gli Uffici 
Tecnici di Finanza, valendosi della lacuna della 
legge vorrebbero allontanarsi dalle norme del 
regolamento, adottando il nuovo metodo basato 
sulla produzione. 


Gli argomenti principali dei ricorsi contro 
questo nuovo metodo, sono i seguenti: 


1. Illegalità del metodo, essendo questo con- 
trario alle disposizioni tassative del regolamento 
e quindi allo spirito, se non alla lettera, della 
legge. 
| 2. I contratti a forfait rappresentano in ge- 
nerale un onere per le Società, le quali per gli 
abusi e furti inevitabili con questi contratti in- 
troitano per KW venduto una somma in ge- 
nerale poco superiore ad un terzo di quella in- 
troitata per K W venduto a contatore. Mal- 
grado ciò esse sono costrette ad adottare questo 
sistema di vendita nei centri dove la ricchezza 
media è bassa, per rendere accessibile alle fa- 
miglie meno abbienti l’uso della luce elettrica. 


3. Col nuovo sistema, l'energia venduta a 
forfait verrebbe tassata in proporzione molto 
più forte che non quella venduta a contatore 
(in alcuni casi perfino il quadruplo), il che è 
contrario ai criteri che informano il legislatore 
nello studiare ed imporre una tassa, cioè di 
prelevare una quota parte degli introiti e quindi 
degli utili che una industria od un commercio 
danno a chi li esercita. Per quanto è detto nella 
seconda argomentazione eventualmente i con- 
sumi a forfait dovrebbero venire tassati in pro- 
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porzione minore che non quelli a contatore, 
rappresentando un minor utile per l’esercente. 

4. Difficoltà col nuovo sistema di rivalersi 
della tassa sugli utenti, quindi adito a questioni 
infinite fra le Sooietà e gli utenti. 

5. Impossibilità di determinare le perdite 
in un impianto e quindi etroneità nella deter- 
minazione dell’effettivo consumo, partendo dalla 
produzione, 

6. Le sottrazioni dolose di corrente debbono 
essere considerate come perdite e non possono 
a priori venir precisate. 

L'Eleltricista del 15 novembre 1904, riporta 
in esteso la decisione del Comitato peritale di 
Reggio Calabria in seguito al ricorso della Ditta 
Zehender, esercente l'impianto di Bagnara Cala- 
bra: recentemente vennero emessi altri due lodi 
dal Comitato peritale di Bari sui ricorsi della 
Società Sud-Italia di Elettricità e della Società 
Napoletana per Imprese elettriche. Sarebbe troppo 
lungo riportare in esteso dette decisioni che 
vennero pubblicate nella Rassegna Tecnica Pu- 
gliese; credo però utile riassumere queste deci- 
sioni nelle parti più importanti. 

La Società Sud-Italia aveva presentato oltre 
al ricorso con le dettagliate difese di merito, 
una difesa pregiudiziale contro la illegalità del 
nuovo sistema. 

Il Comitato peritale respinse tale difesa pre- 
giudiziale, e ciò ammise la legalità del nuovo 
sistema, lasciando libera la Società di ripre- 
sentare il ricorso con le difese di merito. 

La Società Napoletana non avendo presentato 
questioni pregiudiziali, il Comitato peritale esa- 
minò le difese di merito riassumendole nelle 
seguenti questioni che sottopose al proprio esame: 

PRIMA 

Se lo accertamento della tassa sul consumo 
della energia elettrica utilizzata per illumina- 
zione privata dagli utenti a contatore ed a forfait 
debba assolutamente farsi con le norme indicate 
dall'art. 34 del Regolamento, cioè in base alle 
letture dei contatori per i primi ed in base ai 
contratti stipulati per i secondi, o se possa, de- 
rogando al detto articolo, adottarsi un metodo 
più diretto, più razionale e che meglio risponda 
ai fini della legge. 


SECONDA 


Il metodo adottato dall'Ufficio Tecnico di Fi- 
nanza, col quale si previene all'energia tassa- 
bile sottraendo dalla energia totale dell’officina 
quella assorbita dalla illuminazione pubblica, 
dalla forza motrice, dalle perdite, ecc., è stato 
applicato razionalmente in modo che si possa 
esser sicuri che gli errori rimangano circoscritti 
entro limiti abbastanza prossimi ? 


TERZA 
In qual conto son da tenere le conseguenze 
che si verificherebbero nella distribuzione fra 
gli utenti della tassa determinata col nuovo 


metodo ? 
QUARTA 


Nel caso che il metodo nuovo risulti non 
fondato su basi scientificamente solide, ed il 
vecchio si manifesti effettivamente insufficiente 
a raggiungere i fini della Legge, in qual modo 
dovrà determinarsi la tassa dovuta dalla Ditta 
reclamante ? 

Poste così le questioni il Comitato osservò: 

SULLA PRIMA: che essendo i regolamenti in 
generale d'indole transitoria, l'Ufficio Tecnico di 


L’ ELETTRICISTA 


Finanza può scostarsi da essi adottando un nuovo 
metodo. 

Constatato (e ciò è importante per quanto 
dirò in seguito) che il metodo fino ad ora usato 
per l'accertamento della tassa di consumo degli 
impianti a forfaît, in base all’art. 34 del Rego- 
lamento, é poco razionale, ammette la legalità 
del nuovo sistema, giacchè questo parte è vero 
dalla produzione, ma per giungere al consumo. 

SULLA SECONDA questione il Comitato osserva 
che tanto dai sopraluoghi eseguiti che dai do- 
cumenti presentati dall'Ufficio Tecnico, gli espe- 
rimenti per determinare le perdite risultano in- 
sufficienti, mal sicuri, sforniti di quel carattere 
di seria guarentigia, così necessario ai dati nu- 
merici, da cui dipende uno spostamenta di non 
trascurabili interessi, 

Inoltre, riguardo alle perdite per sottrazione 
dolosa di energia, perpetrata dagli utenti e dai 
non utenti, l'Ufficio Tecnico di Finanza, visto 
che sono più indeterminabili delle precedenti e 
non volendo rinunciare al suo nuovo metodo, 
dichiara esplicitamente che non può compren- 
derle fra le deduzioni; ma il Comitato, che non 
ha, nè deve avere intendimenti fiscali, osserva 
che, sebbene la legge non abbia alcuna dispo- 
sizione esplicita in proposito, pure sia chiaro 
che quando essa accenna ad energia utilizzata 
dall'utente, intende dire utilizzata legalmente e 
non in forza di una frode. 

Che non è equo, nè giusto che della tassa 
relativa all'energia rubata debba rispondere la 
Società esercente, la quale dopo tutto è un 
agente esattore gratuito, e di ogni frode risente 
il danno in una misura ben più considerevole 
che non l’Erario dello Stato. 

Che il principio fiscale di addebitare alla So- 
cietà esercente la tassa della energia rubata po- 
trebbe accettarsi soltanto quando le frodi colli- 
massero e non fossero in opposizione con gli 
interessi della Società, e quando questa non 
avesse la facoltà di rivalersi dagli utenti. 

SULLA TERZA il Comitato osserva che certa- 
mente non trascurabile è l’esame della conse- 
guenza che il nuovo metodo di accertamento 
apporterebbe nella distribuzione del canone fra 
gli utenti a forfait. Perocchè, se il canone con- 
tiene in sè una parte dovuta all’energia perduta 
per fughe a terra e per frodi, questo maggiore 
onere andrebbe a peso esclusivo degli utenti a 
forfait, non potendosi ripartire fra gli utenti a 
contatore, i quali naturalmente non potrebbero 
pagare che in base alle indicazioni dei contatori. 

Si avrebbe con ciò una ingiusta sperequazione 
fra le diverse categorie di abbonati, a tutto 
danno degli abbonati a forfait, i quali paghe- 
rebbero per le frodi non solo commesse da qual- 
cuno di essi, ma anche per quelle degli utenti 
a contatore e dei non utenti. 

II Comitato osserva inoltre, che in niun caso 
la tassa deve essere superiore a quella relativa 
al massimo consumo, di cui entro le condizioni 
del contratto l’abbonato a forfait può usufruire. 

E infine, che non disprezzabili sono gli argo- 
menti della Società, diretti a dimostrare che un 
aggravio di tassa su gli abbonati a forfait, che 
formano la gran maggioranza degli utenti e 
rappresentano la parte meno agiata della citta- 
dinanza, tende a rendere proibitivo l’uso della 
luce elettrica presso le classi meno abbienti, e 
ad ostacolare in una certa misura lo sviluppo 
della industria elettrica nella provincia. 


SULLA QUARTA, il Comitato considera che 
„potrebbe adottarsi una tassa in base ad un con- 
sumo per ogni lampada, fissato a priori, sup- 
ponendo 200 ore mensili di accensione con un 
consumo di 3 watt per candela. Stabilisce quindi 
la tassa imponibile per le lampade da 5, 10, 16, 
25 e 32 candele nella somma annua rispettiva 
di lire 2.16 — 4,32 — 7,20 — 10,80 — 14,40. 

In seguito a tali osservazioni il Comitato de- 
libera di accogliere in parte il reclamo e fissa 
i canoni per le diverse officine in base al me- 
todo da esso Comitato suggerito. 

Questo lodo del Comitato peritale di Bari, 
se non ha per gli esercenti l’importanza di quello 
del Comitato di Reggio Calabria, il quale accoglie 
pienamente il ricorso, ha valore per alcuni prin- 
cipî ammessi, e principalmente: 

1. che i furti debbono essere considerati 
una perdita ; 

2. che col sistema adottato dalla Finanza 
riuscirebbe molto difficile la rivalsa della tassa 
sugli utenti, ed inoltre si avrebbe una sperequa- 
zione ingiusta; i 

3. che gli esperimenti per stabilire le per- 
dite risultarono insufficienti, malsicuri, e sforniti 
del carattere di seria guarentigia necessaria. Sì 
noti che nel caso esaminato dal Comitato pe- 
ritale di Bari, in seguito a contestazioni fra 
l'Ufficio di Finanza e le Società, vi erano stati 
ripetuti sopraluoghi per stabilire le perdite, quindi 
difficilmente altri Uffici potranno fare esperimenti 
che diano maggior garanzia. 

La parte del lodo sfavorevole agli esercenti 
è quella che riconosce legale il nuovo metodo, 
ammettendo che l’altro usato precedentemente 
è poco razionale, Ma una osservazione mi sem- 
bra sufficiente a dimostrare l'errore di questa 
affermazione: il Comitato peritale giudica poco 
razionale il sistema di accertamento della tassa 
sugli impianti a forfait in base al canone; stu- 
dia un nuovo sistema da proporsi in sostitu- 
zione e conclude con suggerire l'accertamento 
della tassa basato sul consumo di un numero di 
ore di accensione fissato a priori per le diverse 
lampade. 

Il Comitato non ha osservato che questo nuovo 
sistema è quasi identico alla tassazione sul ca- 
none, giacchè gli esercenti per fissare i canoni 
di abbonamento a forfait presuppongono a priori 
un dato numero di ore di accensione in base al 
quale stabiliscono i prezzi. 

Questa osservazione mi pare sufficiente ad 
abbattere il giudizio di poco razionale del si- 
stema precedentemente adottato, non solo, ma 
dimostra che esso è logico, se il Comitato vo- 
lendo proporre una equa interpretazione della 
legge, suggerisce un metodo di tassa, che nella 
sostanza è identico al precedente. 

L'Ufficio Tecnico di Finanza naturalmente ha 
ricorso alla Commissione Centrale del Ministero 
delle Finanze contro questo lodo del Comitato 
Peritale. Ho potuto esaminare il ricorso dell'Uf- 
ficio Tecnico di Finanza e nel prossimo numero 
ne riassumerò le motivazioni più importanti, 
giacchè è davvero interessante esaminare GOR 
quali criterii questi uffici giudicano in questioni 
tanto importanti per l'industria elettrica nazionale. 


Ing. EmirIcO VISMARA. 


Norte FINANZIARIE 


ll dividendo della società del carburo. 


- Si ha per certo che il prossimo dividendo, che 
la società italiana del carburo di calcio darà per 
l'esercizio dell’anno passato ai suoi azionisti, 
sarà di L. 75. 

Il fatto veramente è interessante e fà onore 
agli amministratori di questa società, giacchè, 
sebbene per essa molti ladri si sieno arricchiti 
e molti buoni uomini si sieno lasciati mangiare 
il proprio danaro, non si può far a meno di osser- 
vare che questi amministratori, valendosi di con- 
dizioni eccezionalmente privilegiate, hanno sa- 
puto straordinariamente avvantaggiare gli inte- 
ressi delle società. 

Miniere sulfuree « Trezza-Albani », 
Romagna. — L'assemblea generale ordinaria 
degli azionisti ha avuto luogo in Bologna il 27 
novembre p. p. 

Il bilancio dell’esercizio 1903-1304 chiude con 
un utile depurato dalle prelevazioni dovute, di 
L. 621,337.27 da cui tolto il $ °/, per il fondo 
di riserva, rimangono L. 590,270.40, sulle quali 
fu approvato un dividendo di L. 7 per ogni 
azione di L, 100. 


Società Franco-Italiana delle Miniere 
di Dombrowa (Austria) — Dal Consiglio 
di amministrazione di questa Società è stata pub- 
blicata la relazione sull'esercizio 1903-1904. Dalla 
medesima si rileva che il bilancio al 30 giugno 
dà un utile netto di Fr. 1,513,502.33, dopo l’as- 
segnazione di Fr. 817,899.76 ai fondi di ammor- 
tamento. Questo risultato è superiore a tutti 
quelli dei precedenti esercizi. 

La situazione finanziaria della Società per- 
mette un riparto eccezionale di Fr. 100 per 
azione da valere sugli interessi arretrati dovuti 
ai soci. I fondi saranno forniti dalla riserva 
straordinaria. 

Sui prodotti dell’esercizio scorso saranno inol- 
tre assegnati Fr. 50 per azione di dividendo. 

Società Nazionale per industrie e 
imprese elettriche Milano. — Questa So- 
cietà si È sciolta e sono stati nominati liquida- 
tori i signori cav. Guglielmo Pfzmayer, Carlo 
Kapp e Roberto Kraus. 

Società Romana solfati. Roma. — 
L'assemblea degli azionisti ha approvato il bi- 
lancio dello scorso esercizio con un utile netto 
di L. 33.840. Con questo utile sono state pareg- 
giate le perdite dell’esercizio precedente por- 
tando a nuovo L. 7.374. 


Officine napoletane per materiale fer- 
roviario e tranviario. Napoli. — Si è 
costituita questa Società con un capitale di lire 
1.500,000 — diviso in 7500 azioni di L. 200 
ciascuna. — Durata anni 15. 

Società Lahmeyer di elettricità. Mi- 
lano. — Nell’assemblea straordinaria è stato 
aumentato un consigliere di amministrazione no- 
minando a questo posto il signor G. Turkè di 
Genova. 

Società Italiana degli alcools. Milano. 
— Nell'assemblea straordinaria degli azionisti 
di questa Società sono state approvate le pro- 
poste del consiglio per le modificazioni dell’ar- 
ticolo 1° dello statuto, necessarie ad autorizzare 
il consiglio stesso a concorrere alla fondazione 
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di nuove società, acquistarne azioni, prendervi 
partecipazione, ecc. 

Società Pirelli e C. Milano. — Presie- 
duta dal comm. Giuseppe Vigoni ebbe luogo 
l'assemblea degli azionisti. 

Dopo breve discussione furono approvate le 
seguenti proposte della gerenza: 

1° Proroga della società a tutto il 1927. 

2° Aumento del capitale da L. 5.500.000, a 
L. 7.000.000, mediante ewissione di n. 3.000 
azioni da L. s0o ciascuna alla pari, riservandone 
n. 1.100 per gli azionisti attuali, in ragione di 
una nuova per ogni gruppo di ro vecchie, 


3° Che a partire dal 1° gennaio 1905 ven- 
gono aggregati nella gerenza al comm. Pirelli 
i signori dott. Pietro e dott. Alberto Pirelli, ele- 
vando dal 25 °/, al 30°/, la compartecipazione 
della gerenza sugli utili netti, dopo prelevato il 
5 °/, per interesse al capitale. 

4. Modifiche statutarie rese necessarie dai 
nuovi accordi conclusi. 

Società italiana di elettrochimica. 
Roma. — È stata tenuta l’assemblea degli 
azionisti e fu approvato il bilancio chiuso al 
30 settembre 19014. 

Fu deliberato di non distribuire per ora di- 
videndo, e di portare a conto nuovo l’eccedenza 
attiva resultante dal bilancio. 

La relazione del consiglio di amministrazione 
dà largo conto del completamento impianti ot- 
ficine, della messa in valore delle forze motrici, 
della situazione finanziaria, della derivazione del 
Pescara, ecc. 

L'operazione più importante condotta a ter- 
mine durante lo scorso esercizio sociale è stata 
la costituzione della - Società per la fabbrica- 
zione dei prodotti azotati - alla quale l’elettro- 
chimica ha ceduto le sue officine di Piano d’Orte. 

L’elettrotecnica si trova ora nella necessità 
di porre mano in breve ai lavori per le opere 
del salto dal Pescara. E per condurre a termine 
questi lavori occorrerà un aumento di capitale 
dell'azienda, che a suo tempo sarà proposto. 

Alla carica di consigliere furono eletti i si- 
gnori ing. Lorenzo Allievi, ing. Ferdinando Turin 
cav. Maurizio Capuano, ing. Emilio De Bene- 
detti. A sindaci i signori Michele De Renzis, 
Adriano La Courte e l'avv. Arturo Traversa. 


INFORMAZIONI 
RADIOTELEGRAFIA SPENSIERATA 


Dopo la creazione istantanea della Di- 
visione radiotelegrafica al Ministero delle 
Poste e dei Telegrafi, noi ci permettevamo 
di credere che lla radiotelegrafia in Italia 
sarebbe finalmente entrata in un periodo 
di serio lavoro. 

Ma ci siamo ingannati: alle cose posi- 
tive si sostituiscono invece le chiacchiere 
e, pur troppo, ricomincia ora la pioggia 
dei comunicati, coi quali si ripetono e si 
magnificano le enormi concessioni fatte al 
Governo italiano dalla Compagnia Mar- 
coni. 

Tutte queste esagerate notizie,altamente 
suggestive per il sentimento del Paese, 
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potrebbero essere tollerate con una certa 
rassegnazione, sebbene così lontane dalla 
verità, se esse provenissero da fonte di- 
sinteressata, ma - come è facile indovi- 
nare - esse non possono provenire che 
dagli agenti di una compagnia di specu- 
latori, la quale mira, naturalmente, allo 
unico obiettivo di fare buoni affari. 

È bene ripetere ancora una volta che 
la concessione di usare brevetti Marconi 
fu data al Governo italiano sotto queste 
condizioni: 

1° di fare accettare dalle stazioni ita- 
liane i solí radiotelegrammi provenienti 
dalle navi o dalle stazioni di terra di altre 
nazioni, munite di apparecchi della « Mar- 
coni's Wireless Company »; 

2° di pagare al Marconi un canone 
annuo di L. 2500 per l'impianto di ogni 
nuova stazione radiotelegrafica commer- 
ciale, oltre a quelle costiere attualmente 
costruite ; 

3° di fare uso, per un periodo di 14 
anni, dei soli apparecchi costruiti dalla 
Wireless ; 

4° di concedere il diritto al Marconi 
di costruire e di esercitare in Italia sta- 
zioni radiotelegrafiche per proprio conto. 

Oltre questi obblighi assunti dal Go- 
verno va ricordato quello derivante dalla 
legge dell'aprile 1903 di erogare la somma 
di L. 800,000 per una stazione radiotele- 
grafica ultrapotente a Coltano ; nè è cosa 
trascurabile l'aver messo a disposizione 
del Marconi la R. nave « Carlo Alberto » 
ed altri navi, con le quali e prima € poi 
furono fatti gli esperimenti radiotele- 
grafici, 

Nessuno Stato ha mai fatto altrettanto 
per incoraggiare il lavoro di un cittadino, 
epperciò è in errore chi sostiene che non 
siano compensi tutte le facilitazioni fatte 
al Marconi dall’Italia, la quale ha spinto 
la sua benevolenza fino ad accettare con- 
dizioni che alcun altro inventore si sa- 
rebbe mai sognato di porre, imperocchè 
significano dedizione completa di uno 
Stato alle pretese di una Compagnia mo- 
nopolizzatrice. 

S'informino gli agenti della Compagnia 
Marconi di quanto è costata all'Italia l'in- 
troduzione nel servizio pubblico di si- 
stemi telegrafici che sono vere meraviglie 
della scienza, come il telegrafo Baudot, il 
telegrafo Rowland, e sentiranno che si 
spese molto, ma molto meno, che nessun 
delegato italiano andò a trattare all’estero, 
ma che viceversa si ebbero subito risul- 
tati ben più positivi. 

È ora di finirla con questo continuo, 
persistente, ambiguo magnificare dei van- 
taggi prodigati all'Italia dalla Compagnia 
Marconi! 

. Ben diversamente fummo abituati da 
chi conquistò in altri tempi le sublimi 
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altezze della gloria: Alessandro Volta in- 
ventò la pila e la donò non solo all'Italia, 
ma all'umanità; Antonio Pacinotti inventò 
la dinamo a corrente continua a beneficio 
della collettività tutta; Galileo Ferraris 
inventò il campo rotante e della sua sco- 
perta trasse e trae profitto il mondo intero! 

Eppure, non vi è bisogno di ricordare 
che, queste invenzioni sono qualche cosa 
di più e di meglio della telegrafia senza 
fili; ma nessuno di quei grandi assoldò 
mai degli agenti con l'incarico di ram- 
mentare periodicamente all'Italia che la 
scoperta loro fu ceduta per nulla. Di ciò 
non si rammarica nemmeno il buon Pa- 
cinotti che, tuttora vivo e verde, porge 
esempio di eccezionale modestia, continua 
ad essere un bene amato professore del- 
l'Università di Pisa, e — ironia del caso — 
non può essere fatto senatore, perchè non 
è ancor maturo per l’onorifico ufficio. 


REGIME DAZIARIO DEI CARBONI 


PER ELETTROTECNICA. 


Con recente regio decreto è stato mo-. 


dificato il regime daziario dei carboni per 
elettrotecnica: noi crediamo opportuno ri- 
portare tanto le norme che prima vige- 
vano cume quelle che sono entrate ora 
in vigore affinchè si possa vedere chia- 
ramente le differenze. 


Regime preesistente. 


Carboni per forni elettrici. Come: laterizi, mat- 

toni, ecc,, categ. 13, n. 262 a; L. 0.25 a 9. 

— per lampade elettriche: b) ricoperti di 
patina metallica senza accessori di metallo. Come 
terre cotte d'uso, altre, categ. 13, n. 267, L. 18 

c) altri. Come: terre cotte d'uso comune, 
categ. 13, n. 267 a; L. 3. 

— per pile elettriche, di qualsiasi forma: 
c) altri. Come: terre cotte d'uso comune, cate- 
goria 13, n. 267 a; L. 3. 

Spazzole di cadore per macchine dinamo- 
elettriche : b) ricoperte di patina metallica senza 
accessori di metallo. Come: terre cotte, altre, 
categ. 13, n. 207 b; L. 18. 

c) altre. Come: terre cotte d'uso comune, 
categ. 13, n. 267, a: L. 3. 


Regime attuale. 


Carboni per forni elettrici. Come: terre cotte 
d'uso comune, categ. 13, n. 267, a; L. 3. 

— per lampade elettriche: b) senza acces- 
sori di metallo, anche ricoperti di patina me- 
tallica. Come: maioliche o lavori di pasta co- 
lorata, ecc., bianchi, ecc., categ. 13, n. 269, b 
L. 10. 

c) altri (soppressa); 

— per pile elettriche, di qualsiasi forma: 
b) altri. Come: maioliche o lavori di pasta co- 
lorata, ecc. bianchi, eec.. categ. 13, n. 260, b; 
L. 10. 

Spazzole di carbone per macchine dinamo- 
elettriche : b) senza accessori di metallo, anche 


(1) Elettricista 1° gennaio 1904. 
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ricoperti di patina metallica. Come: maioliche 
e lavori di pasta colorata, ecc., bianchi, ecc., 
categ. 13, n. 269, b; L. 10 

c) altre (soppressa). 


e0=—__————&€& 


CELEBRITÀ DI UN GIORNO 


IL TELEFONO SENZA FILI 


La celebrità, questa capricciosa dea, 
così dificile a raggiungere anche da co- 
loro che hanno meriti eminenti, non è poi 
tanto inaccessibile quanto si crede. 

Se gli inventori avessero tutti la buona 
idea di lasciarsi intervistare, per esempio 
dal corrispondente parigino della Presse, 
certo è che il giorno seguente vedrebbero 
il loro nome volare sulle ali della cele- 
brità, ripetuto e incensato senza economia 
dai più importanti giornali europei ed 
americani. 

Di questo fatto ne ha avuto una prova 
lo spagnuolo Garcia, inventore di un 
nuovo sistema di telefonia senza fili. 

Per tener alto il buon umore dei nostri 
lettori, e compensarli delle formole un 
po’ astruse di cui spesso li gratifichiamo, 
riporteremo la descrizione del sistema del 
Garcia, secondo le emozionanti impres- 
sioni del corrispondente parigino. 

Ecco, per esempio, come vengono de- 
scritti gli apparati delle stazioni trasmit- 
tente e ricevente: 

« Questo apparecchio si compone, alla stazione 


trasmettitrice, di una pila elettrica, di un microfono 
analogo a 
chetto Iumkorff e di un oscillatore che comunica, da 
una parte, con una antennas e dall’altra col suolo. 
Alla stazione ricevitrice si trova una seconda antenna, 
una pila elettrica, un telefono ed una comunicazione 
con la terra. 

« Il microfono ha nna punta metallica con una 
placca vibrante di mica che comprende una croce di 
rame isolata. Tutte le volte che si paria alla stazione 
trasmettitrice la membrana vibrante tocca la punta 
metallica. La corrente elettrica generata dalla prima 
pila elettrica può allora attraversare il circuito. Le 
vibrazioni del microfono corrispondono per il loro 
numero, la loro intensità e la loro ampiezza al suono 
che le avrà originate, 

« Con ogni vibrazione essendo chiuso il circuito la 
corrente può passare nel rocchetto che a sua volta 
genera una corrente indotta: per effetto della quale 
si sprigionano delle scintille fra i poli dell’oscillatore. 

_ < Queste scintille produttrici delle onde elettriche 
corrispondono per numero, intensità ed ampiezza alle 
vibrazioni costituenti la voce umana ». 


Dunque, come se niente fosse, con una 
semplice pila e con un microfono ordina- 
rio si può far produrre da un oscillatore 
delle onde elettriche fedeli ed obbedienti, 
le quali sono lanciate dall'antenna nello 
spazio e vanno naturalmente dirette alla 


stazione ricevente pronta per raccoglierle; 
difatti: 

« L’antenna della stazione trasmettitrise comu- 
nica queste onde all’artenna della stazione ricevi- 
trice, dimodochè questa serie di onde elettriche fa 
passare la corrente dalla pila della stazione trasmet- 
titrice alla stazione ricevitrice e produce così vibra- 
zioni nel telefono di questa stazione. 


quello del telefono ora in uso, di un roc- 


« Siccome le vibrazioni della stazione trasmetti- 
irice sono eguali in numero a quello dei suoni che 
colpiscono il microtono, i suoni uditi dalla stazione 
ricevitrice devono essere quelli stessi trasmessi dal 
microfono ». 


Ancora però non è permesso, cogli ap- 
parecchi del Garcia, di telefonare con 
quella speditezza che tutti desiderano e 
che nelle lunghe linee non si può ottenere 
nemmeno col telefono cos fili: ne abbiamo 
avuto un esempio nella linea Roma-Parigi. 

Come osserva la Presse: 


« I risultati ottenuti finora nella riproduzione del 
canto sono soddiIsfacentissimi, ma sono meno soddi- 
sfacenti quelli ottenuti con la riproduzione del lin- 
guaggio. L’inventore considera questa difficoltà come 
puramente tecnica ». 


Dunque niente paura per il successo 
finale ; l'inventore non se ne preoccupa 
molto: egli deve risolvere - dice forse 
troppo ingenuamente - una difficoltà pu- 
ramente tecnica, deve certamente inven- 
tare il telefono senza fili! Ma per l'in- 
ventore tutto ciò importa poco: egli ha 
goduto la celebrità di un giorno, avendo 
trovato tanti nostri buoni colleghi della 
stampa quotidiana che lanciarono in tutto 
il mondo la grande invenzione che alla 
distanza di pochi giorni è già caduta nel 
dimenticatoio, e della quale sarà ben dif- 
ficile che qualcuno, dopo di noi, voglia 
ancora parlare. 
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Industria nazionale in America. 


Il nostro incaricato speciale nelle sue corri- 
spondenze dall'America ci ha indicati molti dati 
sugli impianti elettrici americani e l'ing. Maf- 
fezzini ha illustrato l’impianto idro-elettrico del 
Niagara. 

Sappiamo ora che per uno degli impianti at- 
torno al Niagara, quello cioè della Ontario Po- 
wer C°, destinato a distribuire ben 240,000 ca» 
valli di forza, occorrono dei cavi elettrici a alta 
tensione (12,000 volt) da posarsi in condizioni 
particolarmente difficili. Per questa fornitura fu- 
rono chiamate a concorso le principali fabbriche 
del genere, 

A fornire parte di essi fu chiamata unica in 
Europea la ditta Pirelli e C. nei cui stabilimenti 
di Milano detti cavi sono ora in costruzione 
per partire fra breve alla volta del Niagara. 
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SULLA ‘TELETEROGRAFIA,, 


Sannazzaro, 8 dicembre 1904. — Nell’ aprile 
dell’anno scorso ebbi già occasione di scrivere 
a codesta spettabile Redazione, a proposito di 
un mio sistema di trasmissione telegrafica e te- 
lefonica in uso fin dal principio del 1899 nelle 
sottostazioni della rete per trasporto dell'energia 
elettrica della Società Anonima per industrie 
elettriche l'Agognelta 

Io intendevo in quella mia lettera di accen- 
nare bevemente al mio sistema per poterne pro- 
vare la priorità su quello del Lamonica, che fu 
già descritto nell'Elettricista (1). 


Per ragione di spazio non essendo stato pos- 
sibile pubblicare prima di ora quella mia di- 
chiarazione, ho approfittato del ritardo per for- 
nire tutti i possibili dettagli attorno al mio si- 
stema di trasmissione che funziona da più anni 
con ottimi risultati non solo sulle linee eserci- 
tate dall’ Agognetta, ma anche su altre linee 
private. 

La fig. 1 mostra lo schema della trasmissione 
elettrica con corrente intermittente prodotta da 
un rocchetto di Ruhmkorff (a) di 10 cm. di lun- 
ghezza e 6 di diametro con relativo trembleur 


e condensatore. Il primario di questo trasfor- 
matore è posto in serie con una piccola bat- 


` teria di pile (8 o so elementi) e coi contatti 


(1 e 2) di un tasto speciale t; i due capi del se- 
condario comunicano, uno colla linea o con la 
terra e l’altro con l’incudinetta anteriore (3) 
del tasto. Questa dunque può essere la parte tra- 
smittente di una stazione telegrafica per una linea 
omnibus, con 4 o 5 stazioni intermedie, della 
lunghezza di circa 100 km.; il filo di linea può 
avere da 2 a 2 1/2 mm. di diametro e di ferro. 

La parte ricevente può essere secondo i casi, 
un relais opportuno r (come in $) il quale aziona 
un circuito locale comprendente una batteria di 
pochi elementi di pila ed un apparato ricevente 
di debole resistenza, o pure sì può (come in $’) 
inserire direttamente l’apparato ricevente com- 
posto di una. comune macchina Morse m con 
elettrocalamita esterna, questa viene applicata in 
posizione adatta ed è polarizzata foggiata presso 
a poco come quelle delle soneria magneto elet- 
triche (oscillanti), la quale sarà atta a funzionare 
direttamente con la corrente di linea. 

Il funzionamento di questo mio sistema è sem- 
plicissimo. Manovrando il manipolatore del tasto 
della stazione (S) per trasmettere i soliti segnali 
dell'alfabeto Morse si chiude e sì apre ritmica- 
mente il circuito primario, a bassa tensione, 
dal trasformatore, il quale esserdo ad ogni chiu- 
sura, e pel tempo in cui questa dura, percorso 
dalla corrente, induce a sua volta nel secondario 
altrettante emissioni di correnti intermittenti ad 
altissimo potenziale, che più facilmente si pro- 
pagono sulle lunghe linee, le quali uscendo pel 
fulcro (4) del tasto vanno alla linea entrando 
pel fulcro del tasto della stazione (5°) e per l'in- 
cudinetta posteriore (5) raggiungono l'altro filo 
di linea attraversando l'apparato ricevente (in $ 
invece raggiungono la linea attraverso il relais). 
Sulla figura del tasto (4) i serrafili e i contatti I 
e 2 si sono allineati per meglio dimostrare i 
collegamenti. 

Adoperando le macchine Morse non occorre 
alcun segnale di richiamo bastando all’uopo il 
caratteristico rumore da queste prodotto, ma nel 
caso si volesse anche una semplice segnala- 
zione di chiamata si potrà inserire colla mac- 
china in $ (o col relais in S$) una suo-neria 
polarizzata (magnetoelettrica) od una tromba 
telefonica, ossia un telefono ricevitore, due o tre 
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volte più grande degli ordinari al quale si ap- 
plica un imbuto a tromba per amplificare i suoni 
delle vibrazioni del diaframma prodotte dalla 
corrente intermittente. Nessun altra manovra 
occorre fare, nè per trasmettere nè per ricevere, 
oltre lı manipolazione. 

Ne! l'impianto dell'Agognetta, non necessitando 
l’uso della macchina scrivente si mise al posto 
di questa una semplice suoneria per la ripeti- 
zione di segni convenzionali. 

La fig. 2 dà lo schema di un’apparato telefo- 
nico nel quale la chiamata è fatta mediante le 
correnti intermittenti che azionano una suoneria 
polarizzata (come quelle che si adoperano con 
le macchinette magnetoelettriche). In questi ap- 
parati le correnti intermittenti sono prodotte 
col medesimo rocchetto che aziona il microfono; 
al rocchetto si è aggiunto il trembleur, ma que- 
st'ultimo potrebbe anche essere soppresso se ìn- 
vece di uno scampanio continuato bastasse un 
suono a colpi, i quali sarebbero prodotti dalla 
chiusura e conseguente apertura del circuito 
primario. 

Seguendo i circuiti si vede che premendo il 
tasto si chiudono ì contatti (1-2-3 e 4) e si 
aprono quelli segnati coi (5-6 e 7) 

La corrente della batteria arrivando, dal mor- 


Fig. 2. 


setto (P $) va al trembleur passando dal con- 
tatto (1) per ritornare alla batteria dai contatti 
(2-3) per la leva porta-telefono e morsetto 
(L P) e nello stesso tempo chiude il secondario 


| sulla linea passando, un capo dal contatto (4) 
"al fulcro (8) e morsetto (4) e l’altro dal con- 


tatto (3), leva e morsetto (L P) i quali servono 
di ritorno ad entrambi i circuiti. L'apertura dei 
contatti (5-6 e 7) impedisce che si stabiliscano 
delle dannose derivazioni. 

Seguendo i circuiti, col tasto in riposo e te- 
lefono staccato, vedesi che il primario è per- 
corso dalla corrente di un solo elemento, che 
arrivando al morsetto (P M) passa pel contatto 
(7) e pel microfono (.M) per ritornare alla bat- 
teria attraverso alla solita leva e morsetto (L P). 
Il secondario fa capo ai fili di linea attraverso 
il ricevitore, contatti $ e 6) fulcro del tasto (8) 
e morsetto (L) da una parte, e dall'altra ancora 
per la solita leva a morsetto (L P). 
© Le correnti tanto microfoniche che per la 
chiamata entrano nell’ apparato ricevente se- 
guendo inversamente i già descritti circuiti. 
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L'apparato ora descritto, è stato anche ridotto 
in piccole proporzioni per essere facilmente reso 
portatile, e racchiude in sè anche una minuscola 
batteria di pile necessarie al suo funzionamento. 

Le sue dimensioni sono di cent. 30 per 20 
per 10 e pesa in tutto meno di 3 Kg. Per ren- 
derlo vieppiù leggero venne soppressa la suoneria 
e ne fa le veci lo stesso telefono ricevitore; 
questi apparecchi vennero costrutti dal signor 
Felice Colombo, costruttore elettricista di Milano. 

Concludendo accennerò di sfuggita alla faci- 
lità (e nessuna spesa) colla quale i posti tele- 
fonici muniti di questi apparecchi possono di- 
ventare anche stazioni telegrafiche bastando a 
ciò intercalare sull’apparecchio di richiamo, un 
commutatore a 2 vie il quale commutatore, 
escludendo il richiamo intercala al suo posto 
una macchina scrivente e viceversa. Il resto per 
la trasmissione è già tutto contenuto nel posto 
telefonico. A questo scopo il tasto per la chia- 
mata è preventivamente fatto colla solita forma 
dei tasti telegrafici che all'uopo si potrà stac- 
care dal resto dell'apparato e mediante appositi 
collegamenti metterlo in posizione comoda per 
servire ad entrambi gli usi. 


SCIACCALUGA PAOLO. 


A proposito della Trazione elettrica 
su strada ordinaria. 


Pregati pubblichiamo; 


lll.mo Signor Direttore, 

Pescara, 10 gennaio — Leggiamo sul N. 24 
del 15 dicembre 1904 del vostro autorevole gior- 
nale un articolo intitolato Trazione elettrica su 
strada ordinaria del signor ing. Odoardo Zecca, 
già nostro Direttore, illustrante un trolley gi- 
revole simmetrico per la trazione elettrica su 
strada ordinaria. 

Teniamo a rendere noto che tale trolley è 
stato da noi sperimentato per circa due mesi 
sulla nostra linea di Castellammare Adriatico- 
Pescara molto tempo prima che il signor Odoardo 
Zecca ne prendesse il brevetto, ragione per cui, 
pur converendo in molte parti, nelle osserva- 
zioni dello Zecca, e senza entrare in merito al 
valore o meno di detto trolley dobbiamo fare 
ogni nostra riserva circa il brevetto dell’inge- 
gnere Zecca, preso a suo beneficio, di una so- 
luzione esperimentata per conto ed incarico della 
nostra Società. 

Pregandola di voler pubblicare la presente 
nostra, con distinta stima la ringraziamo e ri- 
verlamo. Devotissimi 

Inc. FRIGERIO. 


ITALIA ED ESTERO 


Luce elettrica a Cosenza. — Si è riu- 
nito d'urgenza il Consiglio comunale di Cosenza 
e dopo una larga discussione, si sono approvate 
le proposte della Giunta sull'impianto completo 
di luce elettrica per le vie e per le case dei citta- 
dini. L'impianto sarà eseguito dalla Casa A. E. G. 
Thomson. 

Aratura elettrica. — Approfittando della 
forza del Tusciano, pochi giorni or sono è stato 
inaugurato a Pontecagnano; presso Salerno, un 
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vastissimo molino, ad energia elettrica, al quale 
presto si aggiungerà un pastificio, a cura della 
ditta Milite-Campione, 

. Sono giunti anche dei macchinarii speciali, da 
adoperare per la coltivazione dei campi. 

- È da notarsi che nell’Italia Meridionale, è la 
prima volta che si farà un simile esperimento, 
il quale già tanti benefici arreca in Piemonte. 

La stazione per l'aratura a macchina sorgerà 
nelle tenute del senatore Consiglio. 

Premi della Società Mulhouse per il 
1905. — La Società industriale di Mulhouse 
pubblica il programma dei premi da conferirsi 
nel prossimo anno 1905. 

Le condizioni generali del concorso sono le 
seguenti: 

Il concorso è internazionale. Le memorie, di- 
segni, carte giustificative e campioni debbono 
essere contrassegnati da un treve motto o di- 
visa scelta dall’autore e indirizzata franco di 
porto al Presidente della Società industriale di 
Mulhouse, insieme ad un plico suggellato con- 
tenente il vero nome e l'indirizzo del concor- 
rente. Il termine entro cui deve presentarsi la 
memoria è fissato per il 15 febbraio 1905. 

La Società aprirà solo le buste dei concor- 
renti i cui lavori saranno stati premiati; tuttavia 
si riserva di aprirle per conoscere il nome del 
concorrente solo nel caso in cui sia indispensa- 
bile qualche informazione che il candidato può 
fornire. 

I concorrenti debbono rimettersi intieramente 
alle deliberazioni della Società, 

Se una questione non è completamente risolta 
può essere accordata, a titolo di incoragpia- 
mento, una parte più o meno grande del premio 
fissato. 

Se più concorrenti hanno egualmente soddi- 
sfatto alle condizioni del programma relative ad 
una stesse questione, il premio sarà diviso in 
parti eguali o ineguali a seconda del valore delle 
soluzioni presentate. 

Ogni concorrente ha la facoltà di prendere un 
brevetto, ma la Società si riserva il diritto di 
pubblicare in tutto o in parte i lavori che gli sono 
presentati. 

Riportiamo i premi e i temi del concorso: 

Medaglia d'argento per una qualunque applica- 
zione dell'elettricità nell’ industria della sbianca, 
tintura e stampa delle stoffe. 

Medaglia d'argento per una memoria di genere 
comparativo par l'impianto di illuminazione in 
uno stabilimento industriale sia elettrico, che a 
gas, acetilene ecc. 

L'impianto deve comprendere almeno 300 
lampade e dovrà cessere studiato con gran cura. 

I vari generi di illuminazione elettrica do- 
vranno essere trattati e la loro spesa d'esercizio 
dovrà esser paragonata con quella del gas pro- 
dotto in officina e con quella dello stesso im- 
pianto derivato sulla canalizzazione d’una officina 
a gas. Un capitolo speciale sarà consacrato al 
paragone della intensità di luce ottenuta coi di- 
versi mezzi. 

Medaglia d'onore per un sistema d'accensione 
automatica la più semplice possibile per i con- 
duttori di seconda classe. 

Il dispositivo di riscaldamento non dovrà 
essere mobile nè circondare il corpo incande- 
scente in modo da intercettare una parte della 
luce. Si deve egualmente evitare per quanto è 
possibile di adoperare sistemi elettromagnetici. 
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L'accensione in parola deve potersi adattare tanto 
alla corrente continua come a quella alternata e 
avere una durata media di almeno 1000 ore. Se 
l'eccensione fa parte del corpo incandescente 
stesso quest’ultimo deve avere una durata media 
minima di 250 ore e dovrà avere un prezzo 
molto conveniente. 

I premio sarà accordato solo nel caso che ven- 
gano presentati alla Società 5 esemplari della 
lampada in questione. 

Medaglia d'onore o d'argento e $00 lire per 
un congegno elettrico per azionare una mac- 
china da stampare, o macchina da carta o di 
altra macchina a velocità variabilissima, me- 
diante un motore trifase alimentato a frequenza 
e tensione costanti. 

Per una coppia data che, alla velocità di re- 
gime, corrisponderà almeno a ro cavalli e delle 
velocità variabili (con un mezzo elettrico) fino 
al quintuplo della velocità primitiva il rendi- 
mento del motore, comprese le perdite accesso- 
rie nelle resistenze ecc. non deve esser mai in- 
feriore a 0,40 e il suo fattor di potenza mai 
inferiore a 0,40. A velocità normale e per la 
coppia normale suddetta, il rendimento e il fat- 
tore di potenza saranno di almeno 0,75. 

Questa applicazione dovrà funzionare almeno 
per sei mesi in uno stabilimento dell’Alsazia. 

La ricompensa sarà accordata al costruttore, 
ma l’industriale presso il quale sarà stata fatta 
l'applicazione potrà anch’egli ottenere una me- 


daglia. 
Premi della Società reale di Lon- 
dra. — I premi annuali assegnati dalla Società 


reale di Londra furono così distribuiti per il 
1904: sir William Crookes ebbe la medaglia 
Copley per le sue lunghe ricerche sui fenomeni 
elettrici e meccanici nei gas rarefatti; il prof. 
Rutherford ottenne la medaglia Rumford per i 
suoi studi sulla radioattività e sui corpi radioat- 
tivi; al dott. Wilson Swan fu poi concessa la 
medaglia Hughes per le due lampade elettriche 
ad incandescenza e per altri suoi lavori. 

Trasformatori elettrici Ferranti. — 
I trasformatori tipo Ferranti ad induzione, spe- 
cialmente destinati all'impiego con dei watto- 
metri, sono attualmente costruiti in modo da 
dare un rapporto invariabile fra dei limiti molto 
larghi. Ne esistono due tipi principali, uno per 
le tensioni di 500, e l’altro per 1,500, 2,500 e 
10,000 volt. Nel primo tipo i cavi di distribu- 
zione sono fissati sopra delle basi per mezzo 
delle quali sono poi attaccati alle estremità del 
primario; fatto il collegamento si colloca il co- 
perchio a chiusura perfettamente ermetica ap- 
partenente alla scatola di ghisa racchiudente il 
sistema e negli appositi fori praticati nella ca- 
mera di saldatura si versa del bitume o altra 
sostanza impermeabile ed isolante. 

Il numero di ampere giri del secondario è in 
media. Il secondo tipo è caratterizzato special- 
mente per la cura presa nell’assicurare un buon 
isolamento ; nella costruzione si fanno passare i 
trasformatori a più riprese nei tini di imprega- 
mento e nella stufa per tensioni superiori a 
goo volt gli avvolgimenti sono immersi nel- 
l'olio; in tal caso il liquido vien versato nella 
scatola di ghisa che contiene il sistema. L'olio 
adoperato deve essere di buona qualità e bisogna 
perfino far l’assaggio di ogni barile; le estremità 
del primario sono prolungate fino all’esterno a 
traverso dei rinvestimenti isolanti. 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dal 16 marzo al 19 aprile 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’Amminfstrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


Dinaro Salvatore — Genova — Interruttore elettrico — 
richiesto il 16 marzo 1904 per anni 15. 

Marconi Guglielmo — Londra — Perfezionimenti nella 
telegrafa senza fili — richiesto il 2 marzo 1904, per 
anni 15, con rivendicazione di priorità dal 13 otto- 
bre 1903. 

Commelin Edmond e Viau René — Parigi — Pile cons- 
tante è haut voltage, ne travaillant pas à circuit 
ouvert et pouvant être facilement régénérée apràs 
son épuisement — richiesto il 18 marzo 1904, per 
anni 6, con rivendicazione di priorità da! 18 marzo 1903. 

Bociété Anonyme Westinghouse — Parigi — Nouvelle 
machine générairi:e de courant continu de haut voltage 
— richiesto il 28 marzo 1904, per anni 15. 

Chierichetii Carlo e Bentivoglio Cornello — Milano — 
Innovazioni negli apparecchi per impianti telefonici 
— richiesto il 16 marzo 1904 per anni 6. 

Società Anonima Officina Elettriea — Milano — Ré- 
cepteur téléphonique — richiesto il 13 febbraio 194, 
per anni 8. 

Compagnie d’zlectricité Thomson Houston de la Médi- 
terranée — Bruxelles — Perfectionnemente aux dis- 
positifs de protection des circuite électriques contre 
la foudre ou les décharges à haute tension — richie- 
sto il 27 febbraio 1901, per annl 6. 

Mier y Miura Eduardo — Madrid — Perfectioonements 
aux compteursd'électricité — richiesto il 28 marzo 1904, 
per un anno. 

Siemens & Halske Aktlengesellschaft — Berlino — Cavo 
elettrico — ri-hiesto il 29 marzo 1904, per anni 15. 

Aron Hermann — Charlottenburg (Germania — Con- 
tatore motore per corrente alternata — richiesto 
il 19 marzo 1904 — per un anno. 


| Everkart Franklin e Dossert John Joseph—New Jork— 


Raccord pour cables èlectriques — richiesto il 28 
marzo 1904 — per anni 6. 

Gentili Alberto — Roma — Tastiera in sostituzione dal 
tasto Morse — richiesto il 5 aprile 1904 — per un 
anno. 

Société anonyme Westinghouse — Parigi — Apparecchio 
perfezionato per variare il voltaggio di correnti 
alternate — richiesto il 6 aprile 1904 — per anni 
quindici. 

Siemens o Halske Aktiengesellscafi — Berlino — Dispo- 
sitivo d’impedenza di corrente continua per scopi 
di telefonia — riehiesto il 9 aprile 1904 — per 
aani quindici. 

Gondrand Francesco e Celestre Ippolito — Milano — 
Innovazioni negli accumulatori elettrici — richie- 
sto il 80 gennaio 1904 — per un anno. 

Swift Frédério — New York — Récepteur télographi- 
que imprimant — richiesto il 28 marzo 1904 — 
per anni sei., 

Despradels Louis — Parigi — Appareil de correspon- 
dance électrique perfectionné dit — Le Rapide — 
richiesto il 80 marzo 1904 — per anni tre. Impor- 
tazione. 

Motta Giacinto — Milano - Innovazioni nella misura 
della potenza in un circuito elettrico — richiesto 
il 23 marzo 1904 — per anni tre. 

Mazzucconi Egidio — Bergamo — Limitatore Mezzuc- 
coni, da applicarsi agli impianti elettrici ger il- 
luminazione, allo scopo di limitare il consumo di 
corrente in contormità dei contratti — richiesto 
il 14 aprile 1904 — per anni tre. 

Gazzarrini Ugo — Fano (Pesaro) — Avvisatore del 
maggior coasumo di corrente elettrica — richie- 
sto l'11 aprile 1904 — per anni tre. 

Vesta StorageBattery Company — Chicago Illinois (S. 
U.d’America) — Batterie d'accumulateur — ri- 
chiesto il 18 aprile 1904 — per anni 6. 

Parsons Charles Aigernon e Stoney George Cerald — 
Newcastl-on Tyne (Inghilterra) — Machine dy- 
namo électrique — richiesto il 19 aprile 1904 — 
per anni quindici. 
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ROMA. 1° Febbraio 1905 


INFLUENZA DEI Raggi X 


sulla formazione degli 


La lettura dell'articolo apparso sull’ Elet- . 


tricista del Dr. Tommasi riguardo alla in- 
fluenza della luce sulla formazione degli 
accumulatori (1) mi spinse a delle ricerche 
sull'effetto delle radiazioni sugli accumula- 
tori. Solo in questi giorni ho avuto opportu- 
nità di effettuare delle prove coi raggi X 
su piccoli accumulatori Planté del tipo pri- 
mitivo, ed i risultati sono stati così netti 
e così vistosi anche quantitativamente, che, 
sebbene tale studio sia appena al suo ini- 
zio, credo fare qui un primo cenno di 
quanto osservai. 

Gli effetti prodotti da queste radiazioni 
appariranno tanto più intensi quando si 
consideri che queste erano fatte subire 
agli accumulatori (come si vedrà in se- 
guito), per lo spazio di pochi minuti in 
luogo delle ore di esposizione alla luce 
ordinaria necessarie per rilevare qualche 
cosa di variato sugli accumulatori, secondo 
le osservazioni del Tommasi e che inoltre, 
sia il rocchetto, sia il tubo adoperato per 
la produzione dei raggi X, non erano di 
potenza grande. 

La prima osservazione, diretta più alla 
scoperta qualitativa del fenomeno, che ese- 
guita con pretesa di precisa determina- 
zione quantitativa, venne così condotta: 

Due piccoli elementi che chiameremo 
A e B costituiti da due semplici lastre di 
piombo ognuno, 15 X 12 cm., furono posti 
in formazione col metodo primitivo Planté 
cioè semplicemente dando cariche e sca- 
riche successive, 

I due accumulatori erano identici per 
densità di elettrolito, dimensioni delle la- 
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Diag. 1 — Scarica n.1 su 35 Ohm. pes elemento. 


stre e distanze relative di queste, qualità 
di piombo, ecc., e furono caricati e sca- 


(1) Elettricista, 15 febbraio 1904. 


accumulatori a piombo 


ricati in serie tra loro in modo da subire 
sempre eguali vicende. 

Ma l’accumulatore A aveva avuto en- 
trambi le proprie lastre di piombo, avant: 
di essere immerse nel liquido, espo- 
ste per 20 ognuna ai raggi X 
di un tubo focus. 

Qualche ora dopo di aver subìto 
questa operazione i due accumu- 
latori venivano montati e caricati 
in serie per 20 ore circa, subendo 
così la loro prima carica di for- 
mazione. 

Il diagramma 1 mostra l'anda- 
mento della l° scarica pei due ac- 
cumulatori: A, che chiameremo 
sensibilizzato, e B, che diremo invece di 
confronto, scaricato in serie nel mentre 
con un voltmetro si Jeggevano le tensioni 
ai morsetti dei singoli elementi. 

Come si vede la differenza in meno per 
l'accumulatore sensibilizzato A è notevo- 
lissima. 

Anche il suo aspetto è ben diverso, 
mentre al primo montaggio non vi era 
differenza sensibile tra i due. Ma alla fine 
della carica mentre la + dell'accumula- 
tore B cominciava leggermente 
ad assumere la tinta rossastra 
delle positive sane, la corri- 
spondente lastra di A aveva í 
una colorazione dal grigio al t 
biancastro non dissimile da 12 
quella presentata da accumu- 
latori solfatati. 

Dopo questa 1* scarica gli 
accumulatori furono tosto ri- 
messi in carica in serie, sem- 
pre a parità di condizioni, e 
subirono una 2* scarica con ri- 
sultato poco diverso da quella segnata nei 
diagramma 1 per A e con un lieve aumento 
di capacità per B. 

Durante la carica successiva (IIe) en- 
trambi gli elettrodi dell’accumulatore A 
furono sottoposti all’azione dei raggi X 
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° per circa (0 minuti ognuno stando im- 


mersi nel loro elettrolito, 

Messi in scarica, si trovò che mentre la 
capacità di B era nel frattempo aumentata 
al doppio di quella mostrata dal dia- 
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gramma I, quella di A era rimasta come 
ivi indicata, come se nullo fosse stato il 
beneficio delle cariche e scariche avute. 

Dopo di che ad entrambi gli elementi 
si continuarono ad applicare cariche e 
scariche successive senza più far subire 
radiazioni. 

L'accumulatore A cominciò a guada- 
gnare qualche poco di capacità, ma sem- 
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Diag. 2 == Scarica n.5 su 25 obm per elemento. 


pre restando questa a circa 1/3 di quella 
data da B. | 

[l diagramma 2 dà l'andamento di una 
scarica per due elementi dopo s cariche 
e scariche durate in complesso circa 120 
ore: il diagramma 3 dopo ọ cariche e 
scariche e dopo circa 280 ore. Come si 
vede A tende a guadagnare qualche cosa, 
ma in modo estremamente lento. 

Sarebbe assai utile spingere la prova 
fino a completa formazione dell'elemento 
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Disg. 3— Scarica n.9 su 10 ohm per elemento, 


e vedere se e quando gli efletti dannosi 
della radiazione scompaiano: è una prova 
che sto facendo, ma come è noto il tempo 
di formazione di questo accumulatore è 
assai lungo e non potrei qui ancora dare 
dati precisi. 

Intanto sui due accumulatori in que- 
stione volli, per togliere ogni dubbio, fare 


ancora questa prova. 


Durante la carica successiva alla scarica 
dimostrata nel diagramma 3 feci colpire 
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dalle radiazioni per circa 15 minuti le la- 
stre, questa volta tanto di A quanto di È, 

La lettura degli istrumenti elettrici (vol- 
tometro ed amperometro)e la più attenta 
osservazione delle lastre non mostrò nes- 
suna variazione Immediata: ma quando gli 
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Diag. 4 — Scarica n,10 su 10 ohm per elemento. 


accumulatori furono rimessi in scarica 
(10° scarica, diagramma 4) la capacità di A 
risultò diminuita notevolmente rispetto a 
quella data nella scarica 9*: quella B era 
precipitata a 2/5 di quella mostrata nella 
prova precedente. 

Il risultato è tanto più notevole quando 
si pensi che la radiazione per colpire le 
lastre doveva in ogni accumulatore attra- 
versare uno strato di oltre 40 mm. di 
elettrolito: ora l'acqua acidulata a 19° B. è 
come, è noto, abbastanza opaca ai raggi X. 

Abbandoniamo per ora questi due ele- 
menti e volgiamo la nostra attenzione a 
queste altre esperienze rivolte a ricercare 
specialmente quale delle due lastre posi- 
tiva o negativa sia maggiormente affetta 
dal fenomeno. 

Due lastre di piombo furono esposte 
per circa 16 minuti ognuna alle radiazioni 
del solito tubo: poi si composero tre ele- 
menti più che fosse possibile simili fra 
loro: uno con due lastre non esposte, 
uno colla lastra impressionata al polo po- 
sitivo, ed uno colla lastra impressionata 
al negativo: chiameremo i tre elementi 
rispettivamente I, 2, 3. 

Dopo 14 ore di carica posti in iscarica 
l'inferiorità degli elementi impressionati 
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cessiva, l’effetto non tardava a mostrarsi; 
il diagramma 6 mostra l'andamento della 
4? scarica in cui l’effetto è ben sen- 
tito su entrambi gli accumulatori aventi 
avuto una lastra esposta ai raggi X. En- 
trambi sono di gran lunga inferiori a 
quello composto di lastre non espo- 
ste: alquanto migliori, ma di poco, 
sono 1 risultati forniti dall'elemento 
avente al negativo la placca sensi 
bilizzata di quelli dati dal n. 2 (avente 
al positivo la detta placca). 

Nel diagramma 7 sono riassunte 
le vicende dei tre accumulatori du- 
rante le prime s scariche ; portando 
in ascisse una data lunghezza per 
ogni numero progressivo della sca- 
rica ed in ordinate il numero di 
ampere-ore fornite a perfetta parità 
2 frese ira be Paro rg rino 
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Diag. 6 — Scarica 4* su 40 ohm per elemento, 


di condizione dai tre elementi. Si vede, 
come, partite da valori presso a poco 
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Diag. 7. 


eguali, le differenze dopo la 2° scarica di- 
ventino assai sensibili. 
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Diag. § — Scarica 1° su 40 ohm per elemento, 


non era ancora manifesta (vedi diagramma 


n. §) anzi la tensione degli accumulatori 
‘2, 3 era leggermente superiore a quelli r. 


Ma, dopo qualche carica e scarica suc- 


ritenere è questo: 

1. Che le lastre di piombo 
destinate a formare piastre di accumulatore, 
se sottoposte prima all'azione dei raggi X, 
daranno degli elementi che, almeno nel 
periodo di formazione iniziale, mostre- 


ranno una capacità assai minore di quella 
di elementi normali di pari dimensioni e 
condizioni; 

2. Che un elemento formato di lastre 


‘normali può essere arrestato nella sua 


formazione da scariche, anche som mini- 
strate quando già montato e con placche 
nell'elettrolito ; 

3. L'effetto di una radiazione non è 
svelato da sensibile alterazione della- 
spetto o da misure elettriche all’atto in 
cul questa è ricevuta, ma solo si rivela 
nelle scariche successive ; 

4. Sembra che talora solo dopo qual- 
che tempo di carica a dopo diverse sca- 
riche e cariche si vedano nella scarica le 
differenze caratteristiche tra gli elementi 
immuni e gli elementi colpiti dalle ra- 
diazioni ; 

5. Sembra infine, almeno 


Alicia nel limite di una prima osser- 


“| vazione, che sia eguale l’effetto 

"su entrambi le lastre negative 
e positive, forse alquanto più 
energico per queste ultime. 

ll fenomeno merita certo più 
estese e lunghe ricerche, po- 
tendo da esso forse venire qual- 
che luce sulla natura e pro- 
prietà dei raggi X, e forse più 
ancora. sulla teoria degli ac- 
cumulatori. Ed è appunto il de- 
siderio di eccitare, chi con maggiore como- 
dità e maggior tempo può farlo, a con- 
tinuare queste ricerche che mi spinsero a 
pubblicare, forse prematuramente, questa 
breve nota. 

Mi è grato dovere di ringraziare sentita- 
mente i miei collaboratori dott. Lupi e 
sig: Galli per il diligente aiuto prestatomi, 
e l'egregio sig. Campostano di Milano 
pel prestito di qualche apparecchio. 
Ing. F. E. Carcano. 
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Fotografie istantanee con la luce elettrica 
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Un fotografo francese G. A. Liebert, ha re- 
centemente ideato un apparato che lo ha messo 
in grado di prendere fotografie istantanee anche 
nel suo studio, indipendentemente dalla luce del 
giorno. La parte essenziale di questo dispositivo 
consta di un grande riflettore parabolico in allu- 
minio, sul cui orlo è disposta orizzontalmente 
una serie di lampadine incandescenti munite di 
riflettori, in modo da illuminare pienamente il 
soggetto. Nel centro di questo riflettore vi è una 
lampada ad arco con tre carboni. Uno di questi 
è fisso e gli altri due sono movibili. Il fotografo, 
quando la posa desiderabile è assicurata, con 
un bulbo di gomma, aziona i due carboni mo- 
vibili, che sono spinti contro quello fisso, for- 
mando così un arco istantaneo assai brillante. 
Ma al momento in cui la corrente passa attraverso 
la lampada, i carboni movibili sono allontanati 
da quello fisso per mezzo di un elettro magnete, 
e l'arco è così estinto. Esso dura circa 1/50 
di secondo, tempo sufficiente per fissare una fo 
tografia. 
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SULLE TURBINE A GAS 


1. Con le turbine a gas si spera di 
raggiungere insieme i vantaggi che le 
motrici a gas offrono su quelle a vapore, 
ed i vantaggi che le turbine a vapore pre- 
sentano sulle motrici a stantuffo pure 
mosse dal vapore; i primi, dovuti essen- 
zialmente alla diretta utilizzazione di un 
maggior salto’ di temperatura del fluido, 
sopprimendo la caldaia; i secondi, tradu- 
centisi in notevole riduzione di spazio e 
di peso, nella soppressione delle solleci- 
tazioni dinamiche dovute al moto alterno 
di organi essenziali, e nella possibilità di 
più prolungate espansioni, nonchè di 
molto più alte temperature iniziali del 
fluido, non evolventesi in contatto col 
lubrificante. 

2. Al concetto puro di turbina mal si 
addice l'applicazione d'un meccanismo di 
distribuzione che a periodi faccia succe- 
dere le varie fasi per cui il fluido deve 
evolvere; nè, pel buon rendimento, a tutta 
prima sembra conveniente che a periodi 
vada variando la velocità del fluido inve- 
stente la ruota, ciò che è inevitabile col 
succedersi di esplosioni a distanze di 
tempo più o meno lunghe. Quindi una 
turbina a gas propriamente detta, invece 
che ad esplosione, dovrebbe essere un 
motore a combustione. continua, la quale 
assicuri per caduna marcia a regime una 
certa costanza del salto di pressione, di 
temperatura o di volume del fluido da 
monte a valle della girante. E per con- 
seguenza opportuno, per l'evoluzione del 
gas nella turbina, il ciclo di Ericsson, 
quello stesso che cercasi di realizzare coi 
motori a gas a stantuffo retto Simon, 
Brayton, Gardie, col motore Bénier a com- 
bustibile pulverulento, e che, all'incirca, 
ottiene il Diesel nel suo motore a petrolio, 
cercando di approssimarsi al ciclo perfetto 
di Carnot. Notoriamente tale ciclo di 
Ericsson è costituito da due fasi a pres- 
sione costante, risp. d'introduzione e di 
sottrazione del calore, alternate con le 
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s.e- 


fasi di compressione e di espansione, adia- 
batiche (fig. 1). 

3. Astràendo dalle influenze perturba- 
trici; le motrici Otto e più generalmente 
tutti i motori a gas a quattro tempi, ba- 
sati sul concetto iniziale del Beau de 
Rochas, funzionano invece secondo un 


ciclo di Stirling, che differisce da quello 
di Ericsson perchè in luogo di fasi a pres- 
sione costante ha fasi a volume costante, 
le fasi di esplosione e di subita depressione 
per l'iniziata scarica (fig. 2). Ora, a parità 
di condizioni all'ini- 
zio della compressio- 
needa parità digrado 
della compressione 
medesima che al flui- 
do si fa subire prima 
disomministrargli ca- 
lore, i due cicli Erics- 
son e Stirling hanno 
eguale rendimento 
termico s. 
Infatti, si chiamino 
Fig. 2. te0 le temperature 
assolute all’inizio ed alla fine della com- 
pressione, T e 7’ le massime raggiunte 
rispettivamente nel ciclo Ericsson e nello 
Stirling, e t ev le temperature alla fine 
dell'espansione risp. nel 1° e nel 2° dei 
cicli; siano cec, i calori specifici e pres- 


sione costante ed a volume costante. Per 
nota proprietà dei cicli limitati da poli- 
tropiche (e politropiche di parametri o ed 
œo sono le evoluzioni a pressione co- 
stante ed a volume costante, come politro- 


c 
piche di parametro y = — sono le adia- 
Cc 
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batiche) si ha: 
(T=01,0T' 04 , onde 
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-a e n E, (1) 
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Ma dette Q, e Q, le quantità di calore som- 


ministrata e sottratta all'unità di peso del 
fluido per ogni ciclo, si ha: 
pel ciclo Ericsson: 


Q a c (1-0) Q, =e, (t-!) 
pel ciclo Stirling: 
Q =c (T'-0) Q =e (t-t 


e quindi, tenuto conto delle (1) per en- 
trambi i cicli è: 
s= RE E 

4. Sempre astraendo da cause pertur- 
batrici, per altro il ciclo Ericsson ha sullo 
Stirling vantaggi non trascurabili, quando, 
com'è il caso per le turbine, non abbia 
importanza la maggior lunghezza del ciclo 
nella direzione delle coordinate v, che in- 
vece pei motori a stantuffo porta a mag- 
giori dimensioni della capsula per kg. di 
fluido evolvente. Invero, mentre nel ciclo 
Stirling l'esplosione aumenta notevolmente 
la tensione del gas al disopra di quella ot- 
tenuta per compressione, nello Ericsson il 
calore introducesi senza sorpassare que- 
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st'ultima tensione nel gas; epperciò, a 
parità di dimensioni delle parti resistenti, 
molto più oltre può spingersi la compres- 
sione e più alto rendimento termico può 
ottenersi ; per la qual cosa con le motrici a 
combustione è lecito sperare rendimenti 
termici pari a quelli delle motrici ad 
esplosione con espansione spinta più oltre 
che nelle Otto, come sono, per es., le 
Atkinson, le Niel, le Charon. 

E poichè e dipende soltanto dal grado 
della compressione preliminare del gas, e 
non dalla temperatura massima T rag- 
giunta con la combustione, si ha modo, 
variando 7, di variare, senza scapito di 
rendimento termico, la quantità di lavoro 
meccanico raccolto per unità di peso del 
fluido. Onde è agevole proporzionare il 
lavoro motore al resistente, regolare cioè 
la motrice, avendo sempre egual rendi- 
mento termico a pieno carico come a ca- 
rico ridotto, 

5. Finchè dunque si astrae da ogni 
causa perturbatrice, non può dirsi svan- 
taggioso per le turbine a gas il dover 
funzionare a combustione anzichè ad esplo- 
sione, Ma l'impiego di apposito compres- 
sore o ventilatore, per eseguire la com- 
pressione preliminare del gas, non solo 
è causa di diminuzione del rendimento di 
tutto l'apparecchio, per conseguenza del 
piccolo rendimento che sogliono avere i 
ventilatori, ma porta seco una complica- 
zione non lieve, specie che torna perico- 
loso portare ad alta tensione insieme me- 
scolati il gas combustibile e l'aria combu- 
rente. Essenzialmente a ragioni di sem- 
plicità sembra appunto da attribuirsi il 
sopravvento che fra le motrici a gas ebbero 
le Otto, nonostante che lavorino con espan- 
sione molto incompleta. 

6. Trattandosi di turbina, è ovvio che 
la combustione avvenga prima che il gas 
giunga a contatto della girante; anche 
fuori del contatto con la girante può farsi 
avvenire la completa espansione fino alla 
pressione dell'ambiente di scarico, per 
modo che tutta l'energia meccanica risulti 
disponibile nel gas come forza viva, da 
estinguersi, per trasformarla in lavoro mec- 
canico, accogliendo il gas in una o più 
ruote successive, appunto come nelle tur- 


bine Laval a vapore ad una od a più ruote 


in cascata. l 
Per evitare la compressione della mi- 
scela detonante, torna opportuno iniettare 
nell'aria previamente compressa il com- 
bustibile liquido; così spiegasi come at- 
tualmente il problema delle turbine a 
gas si tenti adoperando petrolio come 
combustibile, analogamente a quanto fece 
il Diesel nei primi suoi motori detti ra- 
zionali. La necessità di raffreddare la gi- 
rante, la cui stabilità, anche per le grandi 
forze centrifughe, sarebbe troppo com- 
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promessa da troppo alte temperature, ha 
suggerito di mescolare ai gas prodotti 
della combustione altro fluido che ad essi 
sottragga del calore svoltosi per effetto 
della combustione, ma che poi li accom- 
pagni per cedere alla turbina, sotto forma 
di lavoro meccanico, tale energia calorifica 
sottratta. All’ uopo non sembra opportuno 
eccedere nella quantità di aria che viene 
in contatto col combustibile all'atto della 
combustione, potendosi temere una ecces- 
siva povertà della miscela; è per altro 
Indicata l’ iniezione dentro i prodotti della 
combustione di certa quantità di acqua 
la quale, per ridursi in vapore e surriscal. 
darsi, richiede per unità di peso notevol 
quantità di calore. Questo artificio, che si 
attribuisce allo Hugon, trovò già applica, 
zione nel motore a gas Banki a stantuffo 
retto, e perciò è pur noto come procedi- 
mento Banki. 

7. Una turbina a gas alimentata con 
petrolio e raffreddata contale procedimento 
è appunto quella che da circa due anni 
funziona nelle officine della Société des 
Turbo-moteurs a Saint-Denis, e che fu 
costrutta e sperimentata dagli ingegneri 
Armengaud e Lemdale (1). È questa tur- 
bina una ruota uso Pelton, A (fig. 3), le 


Fig. 3e 


cui palette per un ugello U sono investite 
dalla miscela di prodotti della combu- 
stione di petrolio con vapore d'acqua ot- 
tenuta come segue. In una camera C 
giunge dal ventilatore l’aria per A, e per P 
da apposita pompa il petrolio che, a con- 
tatto con l’acqua volatilizza e brucia lam- 
bendo una candela elettrica E. I prodotti 
della combustione, prima di uscire per 
l'ugello, trovano in V del vapore in cui 
trasformasi l'acqua refrigerante spinta a 
pressione da L in quantità moderabile a 
volontà; il miscuglio lungo l’ugello si 
espande, guadagnando in forza viva quanto 
perde in pressione; la forza viva viene 
estinta e trasformata in lavoro meccanico 
dalla ruota investita dal miscuglio. 
L'ingegnere Barbezat, nella nota citata 
a piè di pagina, studia tale turbina, tenendo 
conto sia dei differenti valori che pei vari 
componenti il miscuglio fluido ed a differenti 
temperature hanno i calori specifici e la co- 
stante dell'equazione di elasticità, sia della 
presenza del vapor d’acqua in tale miscu- 
glio. Per ragioni di semplicità noi comin- 
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cieremo dallo astrarre dalla presenza del 
vapore d'acqua (2), assumendo per i calori 
specifici e per detta costante dei valori 
medì per tutti i gas mescolati, indipenden- 
temente dalla temperatura; ventilatore e 
pompe dovremo supporre mosse diretta- 
mente dall'albero della turbina, ma nei no- 
stri calcoli potremo trascurare il lavoro 
necessario per la iniezione del petrolio, 
come pure la spesa di energia per conser- 
vare accesa la candela elettrica. 

8. Supponiamo anzitutto la compres- 
sione adiabatica. Sieno vo e To volume 
specifico e temperatura assoluta dell'aria 
all'inizio della compressione, cioè alla 
pressione atmosferica fo, sieno vi e Ti le 
analoghe quantità alla fine dalla compres- 
sione fino alla pressione p; ; vz sia il vo- 
lume specifico della miscela dei gas com- 
busti corrispondentemente alla tempera- 
tura massima T; , e sieno v, e T, volume 
specifico e temperatura di detti gas quando 
adiabaticamente sono espansi dalla pres- 
sione p; fino alla fo nuovamente (fig. 4). 


Fig. 4. 


Sia n il numero dei kg. d’aria introdotti 
per ogni kg. di petrolio (alquanto mag- 
giore di quello strettamente necessario 
per la perfetta combustione). Assumendo 
un valore comune, per l'aria e pei prodotti 
della combustione, della costante A nella 
equazione di elasticità 

po=RT, 
Cp 


ed un valore comune y pel rapporto ci 


v 
dei calori specifici a pressione costante ed 
a volume costante, sarà 


v T v T I T 
RO de O n a DA 
EAT i de T 
I I o o o 3 
=()5 , onde dn - «+» (3) 
o o I 


Per ogni kg. di gas combusti la forza 
viva alla fine della espansione all'efflusso 
dall’ugello è data da 
W = p,v,+Ec, (TT) — Pd, » + (4) 
essendo E l’equivalente meccanico del 
calore. 

Per ogni kg. d'aria portata dalla pres- 
sione p alla p, è teoricamente necessaria 
la quantità di lavoro meccanico: 

L= p,v + Lc, (a) ve 

T 
TERR T w e o o (5) 
2 
Siccome per ogni kg. di petrolio si hanno 


n kg. di aria ed n+1 kg. di gas inve- 
stente la ruota, detti n, ed n icoeflicienti 
di rendimento del compressore e della 
turbina presi separatamente, per ogni kg. 
di petrolio sono disponibili sull'albero 
della turbina kg. m: 
nL 
W=n, (n 4 1) oa = 
T, n ] 
= he+or- TL 0 0° (6) 
I > 

Detto K il potere calorifico del combusti- 
bile, cioè il calore speso con ogni kg. di 
combustibile, il rendimento totale della 
turbina, compressore compreso, è dato da 

| nes A se 47) 
La temperatura T, si può avere per mi. 
surazione; volendola valutare a priori, 
tenuto conto di una perdita di calore per 
irradiazione con un coefficiente w < 1, 
possiamo considerare le n X calorie uti- 
lizzate esclusivamente per portare nello 
ambiente a pressione p, dalla temperatura 


T, alla T, gli n+ 1 kg. di gas combu- 


sti, ed allora avendosi 


n° K=(nt+1)c (I,T.) Landini (8) 


1 rr 


deducesi T, = T + GF TER 
P, 
Onde, posto ọ ao saaa O) 
e semplificando, si ottiene 
'K 
a=] aeti i -2| 
LI 7 X 
cT o c. 
o Y 
yY—tı 
X e ovo TEG, T 
“RISI E =... +(10) 


Assunto (1) n,=0,60, n, = 0,80, a! = 0,90 
K = 11000, n = 18 (con eccesso del 20°/9 
sullo stretto necessario), c = 0,25 ,¢ = 
p v 
=9,177 , T = 300 , p, = 10330 Kg/? , 
O = 1421 mkg Y = l1 , E = 425, 


la (9) diventa, lasciandovi esplicito il grado 
ọ di compressione. 


n = (0,631 g_ %29 —0,088) (4929 — 1)...(10°) 


e dà per ọ = I, 3 6 , IO 
n = O, 0,140, 0,196, 0,224; 
mentre per la (2)sarebbe rispettivamente (3) 
8 = 0, 0,275, 0,405, 0,487 


9. Suppongasi ora isotermica la com- 
pressione (fig. 5). Avremo 


T=T e 
3 


o 


v 
2 
p”, =$, Y,» ed ancora v7 
T v T T PANI! 
— 7, I ; stanno 
o 


ancora le (4), (6) e (7); per altro è ora 


(1) Cfr. La turbino d gas - Son rendement par ALFRED BARBEZAT, Schweizerische Bauzeitung e L'Eclairage Electrique, 1904. — (2) Cfr. RUDOLF 
Mewes-Dampftirbinen, Berlin, Krain 1904. — (3) Vedi Barbezat - l. c, 


raun 


omtr 


plf 


P: l (11); 
L=f log 5 =at 0g pe.. : 


le (8) ed (8') possono modificarsi sosti. 
tuendo T a T,; onde si ha 


epperciò, dopo semplificazioni : 


n! K t— Y 
resero E) (+59) 
p o 


b, v tE T np Y, 


o 


EK — n EK 
Assunti gli stessi valori che al numero 7 


log.g . - . (12) 


Fig. 5 


per le varie quantità apparenti a 2° mem. 
bro della (12), lasciando g esplicito, risulta 


a = 0916 (1—07) — 01919108, P 
kace (a) 
e, per g=1, 3, 6, IO, 


n =0, 0,160, 0,222, 0,254; 

mentre è ancora s= 0, 0,275, 0,405, 0;487- 
ro. Dai risultati numerici ottenuti ai 
numeri 8 e 9 non solo risulta evidente 
l'aumento del rendimento x col crescere 


Fig. 6. 


del grado di compressione, ma anche il 
vantaggio che, nelle condizioni da noi 
supposte, assumendo i precedenti valori 
numerici per le quantità apparenti nelle 
formole (10) e (12), si ha comprimendo 
isotermicamente l’aria prima della com- 
bustione anzichè adiabaticamente. Di ciò 
può darsi una dimostrazione diretta. Al- 
l'uopo nelle fig. 4% e 5* si ribalti attorno 
all'asse della f la parte sinistra della figura 


Fig. 7. 


sulla parte destra, ed i diagrammi così ot- 
tenuti si sovrappongano, sovrapponendo le 
origini e gli assi coordinati omonimi; otte- 
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niamo la fig. 7° in cui l'area ABB’ misura 
l'economia teorica di lavoro mecccanico ri- 
sultante per la compressione di 1 kg. di aria 
fatta isotermicamente anzichè adiabatica- 
mente, mentre l’area CCD'D misura la per- 
dita teorica di lavoro conseguente al fatto 
che si raggiunge allora una temperatura 
massima T, minore di quella T’ raggiun- 


gibile con la compressione adiabatica pre- 
liminare dell’aria. E dimostrata la realtà 


del vantaggio suenunciato quando si provi 
che sia 


—1.t@ n —_m___n 
(n+ 1) n, CCD'DT- Fu ABB'< n 
CC'D'D 4 
rd <TD aa (13) 
Ora, nelle fatte ipotesi, il secondo membro 
della (13) vale circa 3; il primo membro 
facilmente si riduce alla forma 


E = 


e cioè: 


o e 


log x + essendo x —q%29 (14), 
X— 1 

perciò la (13) può scriversi, previe sem- 

plificazioni: 


I —_ 


y=x-1—2logx>o 


Ora è sempre p> I, epperciò x>I1; ma 
per xZI è y=0; inoltre è 


dx I 2 x--1\? 
Fatta mo=()>o 


quindi per x>I È y>o0, come occorreva 
dimostrare. 

11. Volendosi tener conto della varia- 
zione del calore specifico in funzione della 
temperatura, nonchè dei differenti valori, 
pertinenti ai vari gas costituenti col loro 
miscuglio sia l'aria che il prodotto della 
combustione, delle costanti apparenti in 
detta funzione, pure supposta lineare, si 
va incontro a serie difficoltà analitiche, 
le quali consigliano perciò l'impiego di 
metodi grafici di calcolo, che qui non è 
il luogo di esporre, e per cui può con- 
sultarsi il citato lavoro del Barbezat. 

Circa l utilità del procedimento Hugon 
o Banki, che dir si voglia, si osservi che 
nelle ipotesi fatte, pure supponendosi la 
compressione isotermica dell'aria, appli- 
cando la formola (8’) si otterrebbe per la 
temperatura massima dei gas: 

T,= 2384 (nella scala centigrada or- 
dinaria = 2100°). 

Per l'espansione adiabatica rispettiva- 
mente 


per 3 = — = 3, 6, to. 


la temperatura di efflusso sarebbe (dietro 
la quarta delle (3): 

T = 1728°, 1418°, 12239, 

e nella scala centigrada ordinaria : 

T, — 273° = 1455°, 1145°, 950°. 
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Da un lato sono da sì alte temperature 
a temersì bruciature od almeno notevole 
riduzione di resistenza delle palette della 
girante, d'altro canto nasce spontanea la 
idea di ricuperare il calore residuo nei 
gas che abbandonano la turbina. È qui- 
stione di calorimetria la determinazione 
del peso di acqua da iniettarsi nei gas 
caldi per raffreddarli ad una temperatura 
prestabilita, compatibilmente con la ‘pos- 
sibilità di operare altrimenti un sufficiente 
ulteriore raffreddamento della girante; 
per altro facile riesce di regolare detto 
peso a seconda delle varie contingenze. 
Per studiare l'influenza che sul rendi 
mento ha l'iniezione dell'acqua, può spe- 
rarsi una sufficiente approssimazione con- 
siderando come gas il vapore d’acqua 
prodottosi, che verosimilmente si mantiene 
surriscaldato durante tutta la espansione. 

Così opera l'ing. Barbezat nella nota 
più volte citata. 

12. Anzichè mescolare il vapore d'a- 
cqua ai prodotti della combustione, il 
duplice scopo di conservare la girante a 
bassa temperatura, ricuperando anche par- 
te del calore che altrimenti porterebbero 
seco in pura perdita i gas scaricantisi 
dalla turbina, si è pure provata la di-- 
sposizione indicata schematicamente a fi- 
gura 8. La girante viene investita da due 


Fig.8. 


correnti separate, condottevi da differenti 
ugelli. Da un ugello A escono i prodotti 
della combustione che, attraversata la 
girante R, investono un ricuperatore di 
calore, costituito da una condotta C a 
sezione crescente, ove l'acqua, che ha 
percorso una camicia refrigerante y pra- 
ticata nella parete dell'ugello, vaporizza 
per uscire da un secondo ugello B ed 
investire in altro punto la girante mede- 
sima. Questo vapore d'acqua è notevol- 
mente più freddo dei gas uscenti per 
l ugello A; onde la turbina viene a tro- 
varsi come se fosse investita da una cor- 
rente a temperatura intermedia. Una cir- 
colazione d'acqua fredda interna alle pa- 
lette contribuisce a vieppiù raffreddare 
la girante. 

Non torna difficile lo studio teorico di 
una tale turbina complessa a gas eda 
vapore. Secondo il Barbezat (1), con un 


(1) Cfr. Nole sur le rendement des turbines å gas. - L. BarBEzAT. - L'Eclairage Electrique, 19 novembre 1904. 
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rapporto d'espansione eguale a 30 pel 
gas, raffreddando a 250° i gas di scappa. 
mento mediante trasformazione d'acqua 
in vapore saturo a 6 atmosfere, il rendi- 
mento economico n raggiungerebbe il va- 
lore 0,18 circa. Siccome al consumo di 1 kg. 
di petrolio all'ora, epperciò alla spesa 
oraria di 11000 calorie, corrisponderebbe 
la produzione della potenza di 


11000X425 it 
0,18 X Boe NI > 3-12 cavalli-vapore, 


al suindicato valore di x corrispondereb- 


: . . T000 : 
be il consumo di grammi sra 320 circa 


per cavallo-ora. 

I motori a petrolio (1) Niel ne consu- 
mano sui 300 grammi; i Hille, costrutti 
dalla Dresdener Gasmotoren Fabrik da 
320 a 460; i Millot da 3,0 a 380; i Du- 
plex da 320a 450; coi motori Diesel e coi 
Banki, costrutti dalla Casa Ganz, si giunge 
a limitare il consumo a circa 200 grammi, 
spingendo però la pressione financo a 40 
atmosfere. Vi è dunque a bene sperare 
dal perfezionamento di questi recentissimi 
tipi di motori; nè ci pare temerità l'as- 
serire che assai probabilmente mediante 
turbine sia d'attendersi la migliore solu- 
zione del problema delle motrici ad al- 
cool, per cui appunto una grave difficoltà 
presenta la lubrificazione a contatto del 
fluido motore. Le turbine a gas; quando 
avrannu raggiunto sufficienti migliorie, 
saranno i motori più adatti per l’automo- 
bilismo, finchè degli accumulatori elettrici 
il peso per unità di energia non si giun- 
gerà a ridurre molto al disotto dei valori 
attuali. 


Ing. Eria Ovazza. 


IL FASOMETRO HARTMANN BRAUN 


a lettura diretta 


Nel numero 18 dell’ Elettricista del- 
l'anno passato l'Ing. Attilio Mottura ha 
fatto conoscere un ingegnoso apparec- 
chio da lui immaginato atto a dare con 
una semplice lettura sopra una scala la 
misura dello spostamento di fase tra una 
corrente alternata e Ja rispettiva tensione. 
Egli ha pure accennato ai vari altri istru- 
menti ideati per lo stesso scopo, non senza 
indicare le ragioni per le quali peccano 
in precisione oppure non possono dirsi 
istrumenti a lettura diretta, richiedendo 
operazioni di registrazione per condurre 
al riposo l'equipaggio mobile dell'istru- 
mento. 

Senza entrare nel merito intrinseco del- 
l'apparato ideato dall' Ing. Mottura cre- 
do opportuno completare il breve cenno 
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da lui dato sui fasometri sino ad ora pro- 
posti descrivendo brevemente quello del 
dottor Th. Bruger e costruito dalla Ditta 
Hartmann e Braun, già noto dal 1898 (2) 
e da poco notevolmente perfezionato al 
punto da farne un vero istrumento di pre- 
cisione. 

Consta essenzialmente l'apparecchio in 
un wattometro doppio e precisamente di 
un campo magnetico alternativo prodotto 
dalla corrente principale entro il quale 
può muoversi liberamente l'equipaggio 
mobile, costituito da quattro leggerissime 
bobine a filo sottile fissate ad angolo retto 
attorno all'asse di rotazione verticale(fig.1). 


Fig. 1. 


Le bobine 1 e 2 sono in circuito con 
una resistenza ohmica, le 3 e 4 con una 
resistenza induttiva: e i due rami in pa- 
rallelo sono in serie con una grandissima 
resistenza ohmica œR, costituendo tutto 
l'insieme il circuito derivato dell'apparec- 
chio su cui agisce la tensione alternativa 
dell'impianto. 

Inserendo opportunamente le 4 bobine 
e registrando una volta per tutte la re- 
sistenza ohmica e quella induttiva, l'equi- 
paggio mobile prende una posizione tale 
rispetto il campo alternativo principale che 
l'angolo di spostamento « riesce propor- 
zionale allo spostamento di fase tra cor- 
rente e tensione. Precisamente 

tang 2 = Cost X tang a 

È facile istituire la teoria dell'apparec- 
chio. 

Ricordiamo che quando una spira mo- 
bile percorsa da una corrente alternata di 
valore efficace I, si trova in un campo 
magnetico alternativo prodotto da una cor- 
rente eflicace I. circolante in una spira 
fissa, la prima è soggetta ad una coppia 
motrice il cui valore medio è proporzio- 
nale a 

I, I, cos 9 sen « 
dove ® rappresenta il ritardo di fase tra 
le due correnti ed « l'angolo sotto il quale 
s'incontrano le direzioni dei campi ma- 


gnetici prodotti dalle due correnti. L'e- 
spressione si riduce a I, I; cos 4 quando 
le spire trovansi in piani perpendicolari 
come nell'elettrodinamometro. 5 

Ciò premesso chiamiamo con za il va- 
lore efficace della corrente totale che attra- 
versa il ramo derivato a b. (fig.2) Tenendo 


Fig 2. 


— come già detto — la resistenza R gran- 
dissima rispetto la reattanza del gruppo 
contenente le spirali, questa corrente, come 
in un wattometro, si potrà ritenere in fase 
con la tensione agente agli estremi a b. 
La resistenza rela reattanza x sono scelte 
opportunamente in modo che le correnti 
i, ed t, che percorrono i 

due rami sieno eguali, q 

e riescano quindi ugual- 

mente spostate di fase l 
(naturalmente una in ri- la 
tardo e l'altra in antici- 

po) rispetto la corrente ?, DA 
somma za (fig. 3). 

Allora se le connes- 
sioni sono così fatte che 
per 3 delle bobine dell'e- 
quipaggio mobile la coppia motrice sia in 
un senso, mentre per la 4? agisce in senso 
contrario, se le bobine 1 e 3 hanno cadauna 
ni spire e le 2 e 4 invece n, spire, po- 
nendo ii, = n =t. le 4 coppie motrici -— 
a meno di un coefficiente costante eguale 
per tutte 4 essendo le bobine di costru- 
zione identica — sono proporzionali a 

+ In icos(ọ + y)sen a (1) 
+ n, icos(y+y)csa (2) 
+Intcos(g—- y)sena (3 
(4) 

L'equipaggio mobile soggetto all’azione 
di queste quattro coppie motrici prende 
una posizione stabile per un angolo « tale 
da render soddisfatta l'equazione di equi- 
librio 
li [ n seng COS (+y) + cos (}— y) | + 
+n, cosa | cos (4 + y)— cos (y — y) i] --0 
cioè 


Fig. 3. 


— In, icos(g$ — Y)cos a 


li[n, sen a COS y cos y — 
—n,cosaseny sen y ]-- O 
L'equilibrio è dunque raggiunto quando 
il termine fra parentesi si annulla, quando 
cioè 

i 

tang ọ = -y cotg y. tang « = Cost. tang *- 
2 


L'indicazione dell’ istrumento riesce per- 
tanto affatto indipendente dalla intensità 
della corrente principale, nonchè dalle va- 


(1) Cfr. Traité théorique et pratique des moteurs å gas et å pétrole, Paris. Bernard, 1904. — (2) Elektrotechnische Zeitschrift, 1898, pag. 476- 
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riazioni della tensione; l'indice congiunto 
all’equipaggio mobile dà direttamente so- 
pra una scala graduata lo spostamento di 
fase tra corrente e tensione. 

Quando l'apparecchio è costruito per 
quadri di distribuzione, esso viene regi- 
strato alla fabbrica per la frequenza degli 
alternatori dell'impianto. Quando invece è 
costruito come apparecchio di laboratorio, 
allora il ramo della corrente ñ, è provvi- 
sto di una resistenza addizionale regolabile 
per poter rendere eguali, in corrispondenza 
alla frequenza alla quale si esperimenta, 
la resistenza apparente dei due rami ed 
avere quindi ancora fr = ñ. 

E presumibile che l'Ing. Lincoln nel- 


l'ideare il suo indicatore di sincronismo (1) 


si sia ispirato al concetto del dott. Bru- 
ger, concetto dal Bruger stesso reso noto 
sin dal 1898, 


G. SARTORI. 
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SOPPRESSIONE DELLE SCINTILLE 


nei motori in gerie a corrente alternata 
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‘ La causa principale della produzione 
delle scintille nei motori serie ordinari a 
corrente alternata è cagionata principal- 
mente dalla forza elettromotrice prodotta 
nella bobina messa in corto circuito per 
l'azione del campo alternato. 

Il Mc Neill ha trovato da qualche anno 
una disposizione che permette la sop- 
pressione. del scintillamento anche per 
corrente alternata a 60 periodi. L'indotto 
porta untrip lo avvolgimento chiuso; la 
introduzione di corrente è fatta per mezzo 
di due paia di spazzole entrambe collocate 
nell'interno della zona neutra. 

Ogni paio di spazzole forma un corto 
circuito chiuso con una bobina induttrice 
(motore bipolare) e l'avvolgimento secon- 
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L Ricupero D'EWeRCIA NELLA TRAZIONE 


Già avvertimmo nel numero passato che altri 
nostri valorosi collaboratori si sarebbero occupati 
dell'argomento preso a trattare nelle nostre colonne 
su: ricuperi di energia nella trazione elettrica iri- 
fase e sulla efficacia degli accumulatori idraulici 
in simili impianti. 

Maniteniamo la promessa, pubblicando due interes- 
santi leltere inviate al nostro direttore dall'ing. La- 
nino e dal prof. Ancona e da noi richieste. 

La prima tratta del problema del ricupero, dal 
punto di vista elettrico e ferroviario; la seconda 
di alcune difficoltà tecniche relative agli organi 


idraulici di un impianto, in cui si voglia godere 


il beneficio del ricupero. 


Noi vogliamo ripetere ciò che scrivemmo ini- 


ziando quesla discussione, che cioè spetta alla stampa 
italiana di discutere con grande larghezza il pro- 
blema elettrico ferroviario, per il fatto che D'Italia 
ha il vanto di possedere le più belle applicazioni del- 
elettricità a questo importante servizio. Per cui non 
solo l’Elettricista pubblicherà gli scritti dei suoi col- 
laboratori, ma accetterà anche quelli di coloro che 
vorranno partecipare alla dotta ed utile discussione. 

Ecco ciò che scrive Ping. Lanino: 

- I valici ferroviari di montagna si pre- 
sentano generalmente a due piani con- 
correnti in un culmine comune con de- 
clività contrapposte. 

Risalendo il piano ascendente, il treno 
compie un lavoro contro la gravità, che 
traducendosi mano mano che il treno sale 
nella forma potenziale di energia di po- 
sizione, potrà poi essere utilmente ricu- 
perato per la marcia del treno stesso al- 
l'atto della discesa susseguente, quando 
questa si compia liberamente senza l'a- 
zione ‘moderatrice d'una frenatura mec- 
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canica. Questa diviene necessaria quando 
l'angolo d'inclinazione del piano discen- 
dente è superiore a quello d'attrito cor- 
rispondente alla resistenza del treno; la 
pendenza economica di ricupero d'energia 
è quindi, nelle ordinarie condizioni, conte- 
nuta fra il 5 e l8 per mille quale equi- 
valente alla resistenza alla trazione dei 
treni ordinari, la quale è pendenza ecces- 
sivamente mite in raffronto alle condi- 
zioni orografiche delle linee di valico, che 
sono particolarmente interessate nel pre- 
sente problema, e che quindi ben difficil- 
mente possono rispettarlo o pur solo av- 
vicinarglisi anche a costo di ragguardevoli 
oneri costruttivi. 

In queste condizioni assume grande va- 
lore, per la soluzione dei problemi ferro- 
viari la possibilità di ricuperare a favore 
dei treni ascendenti per la via indiretta d’un 
rinvio di energia elettrica da parte del treno 
discendente, l'energia che altrimenti an- 
drebbe perduta nella frenatura meccanica di 
questo, € non credo quindi punto esagerata 
l'affermazione da me fatta nella discussione 
di Bologna, che se effettivamente l'appli- 
cazione del motore trifase permettesse in 
via normale detto ricupero d'energia, per 
tale fatto solo essa s’imporrebbe portando 
ad un vero rivolgimento di tutta la tec- 
nica ferroviaria non solo di esercizio, ma 
pure di costruzione. Ma possiamo ora af- 
fermare che tale ricupero possa effettiva- 
mente considerarsi come di pratica e ge- 
nerale attuazione ? 
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dario di un trasformatore: i due avvolgi- 
menti secondari sono sottoposti all’azione 
d'un avvolgimento primario. La larghezza 
delle spazzole è superiore a quella delle 
lamelle; queste ultime sono disposte in 
modo tale che ad ogni istante i tre av- 
volvimenti sono percorsi dalla corrente 
senza che alcuna bobina si trovi in corto 
circuito. În realtà l'azione del campo 
non è soppressa, ma essa si esercita sopra 
circuiti locali costituiti da due avvolgi- 
menti indotti in serie e la corrente di 
corto circuito è debolissima. La corrente 
negli avvolgimenti secondari del trasfor- 
matore risulta dalla sovrapposizione di 
una corrente alternata avente le frequenza 
della rete. 

Siccome le variazioni della corrente 
sono opposte nei due avvolgimenti, l'av- 
volgimento primario non subisce alcuna 
azione delle correnti periodiche di alta 
frequenza. 
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Nessuno certamente più di me ascoltò 
cou maggiore compiacimento i dati delle 
misurazioni eseguite dall'egregio collega 
ed amico ing. Alfredo Donati sulle Val- 
tellinesi, comunicati a Bologna e pubbli- 
cati estesamente nel n° 21 dell’'E/ettricista; 
dati che acquistavano tanto maggior valore 
in quanto presentati ufficialmente da questi 
a nome delle Ferrovie Adriatiche. Gran 
parte di essi m'era nota per diretta pas- 
sata esperienza; credetti ad ogni modo do- 
veré nella discussione fare semplicemente 
seguire alcune constatazioni di fatto de- 
rivanti logicamente dai risultati riferiti. 
Posta come acquisita dai dati anzidetti 
l'assoluta praticità dell'impiego degli alti 
potenziali sulla linea di contatto, e la 
piena rispondenza dell'adozione di tali po- 
tenziali alla effettuazione per via elettrica, 
delle grandi unità ferroviarie ne trassi 
come logica illazione che il concetto fon- 
damentale dell'esperimento della Valtel- 
lina, quale ponevo nella comunicazione 
del settembre 1898 alla riunione di To- 
rino della A. E. [., si era addimostrata alla 
prova dei fatti come rispondente ai bi- 
sogni delle grandi unità ferroviarie. (2) 

Risolto questo punto fondamentale con- 
statavo pure come dal complesso dei dati 
sperimentali riportati risultassero infon- 
dati molti di quei pregiudizi che si ave- 
vano, e tutt'ora da molti si hanno, sulla 
attitudine del motore trifase a funzionare 
da motore in un servizio di trazione fer- 
roviaria, in un servizio cioè pel quale le 


(1) Vedi SARTORI, Tecnica delle Correnti Alternate, Vol. I pag. 274. — (2) La Trazione elettrica nel servizio ferroviario. Memoria degli Ingegneri 


E. Caro e P. Lanino Elettricista 1898, pag. 233. 
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esigenze di regolazione di velocità e spe- 
cialmente d'acceleramento passano in linea 
subordinata, Alieno in tutto, ma special- 
mente in tecnica, dalle tesi assolute non 
affermai punto nè affermo la prevalenza 
del motore trifase ad induzione nella tra- 
zione ferroviaria, ne constatai e ne con- 
stato la piena attitudine a soddisfare fin 
d'ora ai reali e particolari bisogni d'un 
servizio ferroviario, 

Posto sulla via delle constatazioni volli 
ancora chiarire due punti subordinati de). 
l'esperimento della Valtellina, circa i quali 
avevo qualche dubbio ed a riguardo dei 
quali la comunicazione dell’ ing. Donati 
non mi appariva esauriente e questi punti 
erano la questione dell'accoppiamento in 
tandem e la questione del ricupero. La- 
sciamo per ora la prima questione estra- 
nea al soggetto che particolarmente ci in- 
teressa e fissiamoci su questa che è pre- 
cisamente la seconda. 

È il ricupero, praticato in via normale e 
per i grandi treni discendenti sui piani di 
forte pendenza, praticato sulle Valtellinesi in 
via normale ? Appare esso come pratica- 
bile in via generale? Simili questioni mi 
sembrano convenienti anche quale sem- 
plici, constatazioni di fatto potendosi dai 
dati della comunicazione supporre, ma 
non tenere per certo un tale ricupero effet- 
tivo. La proprietà in discussione a me 
appare tanto. decisiva per la soluzione dei 
problemi ferroviari futuri che mi adoperai 
e mi adopero a che sia pienamente chia- 
rita. La iniziativa presa dall’ Elettricista 
non potrà che giovare al progresso degli 
studi ferroviari. 

Constata la comunicazione della R. A. 
la possibilità di rinviare energia sulla linea 
ogni qual volta si tengono su questa in- 
seriti i motori d'un treno che per la pen- 
denza naturale della linea tende ad acce- 
lerare. Nessun dubbio che da queste con- 
dizioni il motore ad induzione trifase sol- 
lecitato dalla componente della gravità 
eccedente alla resistenza del treno tenda 
ad accelerare la propria marcia oltre al 
sincronismo e che in queste condizioni il 
motore agisca da freno funzionando da 
generatore con rinvio sulla linea dell'ener- 
gia che altrimenti andrebbe dissipata nel- 
l’azione dei freni meccanici ad aderenza. 
Ma il punto sul quale all'atto pratico mi 
permetto dubitare è che questa energia 
possa essere sempre rinviata sulla linea ed 
una volta rinviata possa essere effettiva- 
mente utilizzata a vantaggio della marcia 
degli altri treni, con reale economia delle 
spese di impianto o d'esercizio. Poichè 
questo è l'effetto ultimo che entra come 
criterio decisivo nello stabilire l'utilità 
reale del presunto ricupero. 

Ora per parte mia, mentre per l'esperienza 
diretta che ho del comportamento del mo- 
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tore trifase in vari impianti di trazione e 
più specialmente appunto in quello della 
Valtellina, convengo pienamente nella piena 
attitudine del rinvio d'energia, mi permetto 
invece di dubitare seriamente sulla pos- 
sibilità pratica dell'utile ricupero di detta 
energia per il servizio degli altri treni al- 
meno in via generale e normale. Non esclu- 
dendo punto la possibilità del ricupero su 
linee che si trovino in condizioni parti- 
colarissime di traffico, per quanto lo creda 
sempre molto difficile, come non escludo 
che un ricupero limitato a piccole quan- 
tità d'energia possa effettivamente prati- 
carsi anche in via normale quasi a cor- 
rezione delle piccole contrappendenze d'un 
profilo; ma invece sostengo, che allo stato 
attuale della nostra tecnica il rinvio delle 
grandi quantità d'energia, che è il caso 
di reale e decisiva utilità economica, non 
può punto affermarsi praticato e se si do- 
vesse trarre una deduzione dai tentativi 
sino ad ora compiuti, si dovrebbe conclu- 
dere piuttosto per la sua inattuabilità di 
fronte alle difficoltà pratiche d'esercizio. 

A che un rinvio d'energia sulla linea 
sia possibile occorre che all'atto stesso 
del rinvio essa venga assorbita, altrimenti 
essa perturberà il regime della distribu- 
zione e come primo effetto tenderà ad ac- 
celerare le generatrici alla centrale che 
tenderanno ad agire da motori. Questo è 
il fenomeno prodottosi fino ad ora negli 
impianti trifasici a forti ricuperi, la Val- 
tellina non esclusa, e questo è il feno- 
meno che ha sconsigliato dal ricorrervi 
appunto nei casi in cui il rinvio d'energia 
si presenta in forme notevoli e quindi de- 
cisive per l'economia del sistema. Ad es. 
in Valtellina potrà dirsi che si pratichi 
qualche ricupero alle discese del 10 e del 
12 °loo € anche questo punto in via nor- 
male, ma non si potrà già affermare che 
si possa regolarmente, come pratica di 
esercizio, ricuperare l'energia di un treno 
merci discendente sul 20 per mille da 
Chiavenna a Samolaco. 

Si è parlato di egualizzazione di carichi 
mediante un orario di treni opportuna- 
mente disposto. Chiunque abbia qualche 
pratica delle reali esigenze d'un servizio 
ferroviario, non potrà nemmeno fissarsi 
su una tale ipotesi che presuppone un 
movimento quasi cronometrico dei treni.: 
L'amico Semenza volle a questo riguardo 
quasi incolparmi di misoneismo ferrovia- 
rio. Proprio una simile accusa non me l’at- 
tendevo, ma tuttavia malgrado tutte le 
mie attitudini piuttosto sovversive o se 
non altro radicali spinte in fatto di me- 
todi d'esercizio ferroviario non so all'atto 
pratico concepire un esercizio che per- 
metta un simile equilibrio di carichi sulla 
linea. Ma meglio delle mie affermazioni, 
vale l'esempio delle linee del Gornergrat 


e della Jungfrau sulle quali per essere eser- 
cite da una apposita Società e indipen- 
dentemente da ogni altra linea, con un 
traffico regolare di soli viaggiatori era 
pur facile organizzare il servizio in modo 
da ottenere il desiderato equilibrio; ed 
invece sul Gornergrat il rinvio dopo al- 
cuni tentativi sfavorevoli è stato abban- 
donato e sulla Jungfrau non si fa rinvio 
sulla linea, ma solo su resistenze portate 
dal veicolo stesso, e questo a solo scopo 
di attenuare le esigenze della frenatura 
meccanica e così raggiungere per simile 
via indiretta un miglioramento d'ordine 
secondario dell'esercizio. 

L'ing. Donati affacciò il provvedimento 
d’utilizzare all'atto del rinvio esuberante 
in officina le turbine quali idrovore per 
un innalzamento locale di acqua al ba- 
cino di carico da ricuperare poi all'atto 
delle eccedenze di richiestà d'energia. 

Qualche cosa ‘di simile è stato venti- 
lato in America, ma punto realizzato e 
siamo sempre nel facile campo delle ipo- 
tesi; ma quale la consistenza, quale l’uf- 
ficacia del provvedimento proposto? 

Non mi trattengo a discuterne l'attua- 
bilità nei riguardi delle esigenze costrut- 
tive degli organi idraulici ed elettrici in- 
teressati. Altri più competente di me po- 
trà farlo se lo crederà opportuno; ad ogni 
modo è questa questione forse secondaria, 
per quanto sempre gravissima. Ma io mì 
chiedo in prima linea quale rendimento si 
ha al termine di un simile ciclo? 

La comunicazione dell'ing. Donati ci 
fissa nel 0,5 circa il rendimento comples- 
sivo del rinvio; ora il rendimento delle 
turbine funzionanti da idrovore, dato il 
loro carico limitato in simili condizioni 
raggiungerà ben difficilmente il 0,7: € 
così si giunge a un rendimento nel rin- 
vio non superiore al 0,35. Di fronte ad 
un rendimento tanto limitato avremo un 
inevitabile aumento delle spese di im- 
pianto, un poco per le maggiori compli- 
cazioni di officina, ma specialmente per 
le speciali esigenze di costruzione del- 
l'impianto idraulico che porterà fra l'altro 
ad un largo sviluppo del bacino di carico, 
cosa tutt'altro che facile in impianti che 
sono generalmente a forte caduta, quindi 
coi carichi in mezza costa. Troveranno 
queste compenso nelle diminuite esigenze 
di potenzialità dell'impianto nella deriva- 
zione, canale ed officina, quando effetti- 
vamente superate tutte le, difficoltà co- 
struttive per questa via si giunga a poter 
ridurre la potenzialità dell'impianto in rap- 
porto alla massima erogazione di corrente 
quasi correggendo col ricupero"le punte 
del diagramma d'officina, tanto” gravose 
nei servizi di trazione? 

Solo quando si giunga a questo risul- 
tato di sminuire la potenzialità d'impianto 


so 


co 


il ricupero d'energia può tornare d'effi- 
cacia economica in un impianto a cen- 
trale idraulica, e dato il problema ad esso 
connesso, del quale ho accennato per 
sommi capi gli estremi, non mi sembra 
sia da pessimisti il pensare che in casi 
consimili l'utilizzazione del ricupero, se 
non è da escludersi a priori, al meno è 
ben lontana dal presentarsi nelle condi- 
zioni d'un provvedimento di larga e sicura 
applicazione sul quale si possa fare asse- 
gnamento in via normale. 

Quando la centrale è a vapore il ricu- 
pero potrebbe influire con molto mag- 
giore vantaggio direttamente sulle spese 
di esercizio per via della economia del 
combustibile. Ma non conoscendosi fino 
ad ora un qualsiasi sistema di accumula. 
mento d'energia per via elettrica, quando 
le correnti sono alternative, viene a ces- 
sare anche quella lontana possibilità di 
accumulazione ventilata per le centrali 
idrauliche, a meno che non si volesse ac- 
cennare di ricorrere agli accumulamenti 
pneumatici sul tipo del sistema Arnold 
di trazione, circa i quali mi permetto 
aver ancora minore fiducia che non negli 
accumulamenti idraulici già discussi. 

Ecco riassunte le mie osservazioni su 
questo argomento, del quale tu giusta- 
mente colla tua perspicacia hai colpito 
tutta l’importanza pratica nel campo della 
trazione. Ripeto a mo' di conclusione che 
non escludo la possibilità di un ricupero 
economicamente efficace entro limiti molto 
modesti in casi particolarmente favorevoli, 
anzi mi riservo in prossima occasione di 
esporre alcune idee sulla influenza che la 
trazione elettrica in genere, e particolar- 
mente un eventuale ricupero parziale di 
energia, può avere sui concetti relativi alle 
lunghezze virtuali ed alle pendenze econo- 
miche ferroviarie; ma stando nel puro cam- 
po della constatazione dei fatti, e anche se 
vuoi, andando un pochino al di là di quanto 
effettivamente già compiuto per guardare 
un poco anche all’avvenire, non posso da 
quanto si è ottenuto in Valtellina conclu- 
dere in modo assoluto a favore della 
piena attuabilità ed efficacia economica in 
tesi generali dell'accennato ricupero. Que- 
sta constatazione viene da uno dei più 
antichi e fedeli sostenitori dell'applicazione 
del motore trifase ai servizi ferroviari, e 
quindi non vorrà essere tacciata di pes- 
simismo, credo che essa sia oggettiva, 
senza entusiasmi e pessimismi e questo 
credo debba essere la prima condizione 
d'ogni discussione tecnica. 


Saluti dal tuo P. Lanino. 


* 
* * 


Ecco quanto ci scrive il Praf. Ancona : 
lo mi sono limitato a richiamare lat- 
tenzione sul regolamento delle condotte 
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forzate quando, durante i ricuperi, l'acqua 
dovesse trattenersi nelle vasche di carico, 
siccome indicò il sig. ing. Donati. 

Le alte cadute di centinaia di metri, che 
sarebbero frequenti nella trazione elettrica, 
quando fosse diffusa, hanno condotte for- 
zate molto lunghe e quindi in condizioni 
dinamiche difficili e pericolose. A pre- 
servarle, i servo motori delle turbine sono 
muniti di scarichi sincroni che manten- 
gnno costante la portata. Essi sono sem- 
plici, rapidi e sicuri, tanto che si può 
ad esempio scaricare di colpo e comple- 
tamente una Pelton di 1000 e più kw 
senza che lo scarto massimo di velocità 
superi il 3 o al massimo il 4 per cento; 
la portata, e la velocità nella condotta 
sono costanti, l'acqua non si accumula, 
ma devia, È ben vero che altri servomo- 
tori deviano rapidamente l’acqua allo sca- 
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rico sincrono, per poi togliervela lenta- 
mente, ma sono meno sicuri dei precedenti. 

Comunque, ammessi frequenti ricuperi, 
l'acqua delle condotte cambierebbe di 
continuo di velocità; questa dovrebbe 
forse anche annullarsi, per poi ripristi- 
narsi, donde colpi d'ariete pericolosi, a 
meno di poter far sicuro assegnamento 
sugli accennati servo motori a deviazione 
rapida e soppressione lenta del getto di 
acqua. 

Nelle centrali a bassa caduta, ed a va- 
pore, i ricuperi sono - dal punto di vista 
delle condotte e dei motori - senza dub- 
bio più facili. Ove le condizioni lo con- 
sentano si potrebbe affidarli ad una di 
queste centrali. 

Saluti cordiali. tuo aff.mo 
Ancona. 


00000000 000000000 dì 
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Sui fenomeni di visoosifà magnetica negli 
acciai dolci industriah e loro influenza 
sui metodi di misura. 

I fenomeni di viscosità magnetica, noti 
ormai da molto tempo ai fisici, sono stati 
segnalati la prima volta da Ewing il quale 
notò che nei campi deboli il ferro dolce 
non prende immediatamente la magnetiz- 
zazione corrispondente alla forza magne- 
tizzante alla quale è sottoposto. Più tardi 
Klemencic ha studiato questo fenomeno 
sopra dei fili di ferro dolce e di acciaio. 

Da queste esperienze risultò che 1l va- 
lore assoluto del fenomeno cresceva col 
campo, ma che il suo valore relativo de- 
cresceva e tendeva rapidamente verso zero; 
inoltre il fenomeno era meno intenso nei 
fili sottili di quello che non fosse per i 
grossi fili. 

Anche Fromme studiò il medesimo fe- 
nomeno sopra dei fili, seguendo il metodo 
magnetometrico e trovò che, se si faceva 
percorrere al ferro dolce un ciclo di iste- 
resi, in campi deboli, il fenomeno della 
viscosità si verificava in tutti i punti del 


ciclo ; in altri termini per il ferro dolce e 


per campi poco intensi la variazione di 
magnetizzazione corrispondente ad una 
variazione qualunque del campo magne- 
tizzante non si produce istantaneamente. 

Più recentemente il Wilson, studiando 
col metodo balistico un anello di ferro 
quasi puro, ha avuto occasione di con- 
statare che la variazione dell' induzione 
era istantanea facendo passare brusca- 
mente il campo da un valore estremo al- 
l'altro, ma in ogni altro caso si ottenevano 
delle elongazioni al balistico mettendolo 


(1) Bulletin de la Société internationale des Electriciens, n. 40, pag. 715, dicembre 1904. 


in circuito soltanto ro secondi dopo le 
variazioni del campo. 


Però nessuno degli sperimentatori, che 
hanno studiato questo argomento, sembra 
aver tenuto conto delle cause di errore 
che dovevano necessariamente provenire, 
nell'impiego del metodo balistico, dal 
tempo necessario alle variazioni della ma- 
gnetizzazione ; tempo che potrebbe essere 
in certi casi tutt'altro che trascurabile 
rapporto alla durata di oscillazione del 
galvanometro impiegato. Ora le ricerche 
eseguite su questo soggetto al Laboratorio 
centrale di elettricità di Parigi, e sulle 
quali si è intrattenuto il Sig. R. Jousust 
nella ultima seduta della Società interna- 
zionale degli elettricisti (1), mostrano che 
gli acciai dolcissimi, quali quelli che gli 
industriali forniscono oggi agli elettrotec- 
nici, presentano quasi tutti questo feno- 
meno in un modo così intenso da far te- 
mere fortemente che i precedenti studi 
siano esenti da gravi errori. 

Le ricerche furono proseguite col pro- 
cedimento del Wilson sopra due anelli di 
ferro dolce di dimensioni diverse, prove. 
nienti dalla medesima colata. ll balistico 
era posto in circuito mediante un pendolo 
che in una posizione determinata chiudeva 
il circuito di un relais azionante un inter- 
ruttore posto sull’'avvolgimento secondario 
dell'anello. 

Le esperienze preliminari mostrarono 
all'evidenza il fenomeno d'isteresi. Riprese 
le misure dopo otto giorni, durante i quali 
gli anelli furono sottoposti a ripetute ma- 
gnetizzazioni, si constatò un notevole in- 
debolimento del fenomeno il quale però 
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si manifestava sempre con maggiore in- 
tensità nell'anello più spesso. 

Lo studio della viscosità per i diversi 
punti di un cicio di isteresi, i cui valori 
estremi corrispondevano alla saturazione, 
ha mostrato che per tutti i punti per i 
quali si manifesta il fenomer.o, l'effetto 
totale che si osserva per una variazione 
brusca del campo magnetizzante può es- 
sere sensibilmente considerata come la 
somma degli effetti ottenuti per ciascuno 
dei punti intermedii, allorquando Ja va- 
riazione è prodotta per gradi successivi. 

Risulta quindi che tutti gli acciai dolci 
industriali presentano attualmente 4l feno- 
meno della viscosità in molo assai in- 
tenso, specialmente allorquando si posseg- 
gono campioni aventi uno spessore con- 
siderevole. Per le lamine, al contrario, il 
fenomeno è poco intenso, e non potè es- 
sere rilevato, col mezzo usato dagli speri- 
mentatori, che par qualche punto del ciclo 
di isteresi. 

Gli A. hanno eseguita anche una espe- 
rienza per ricercare l'azione di un campo 
alternato sulla viscosità. E' noto che Mar- 
coni aveva dapprima attribuito il funzio- 
namento del sno detector a una azione 
delle correnti alternate sulla viscosità, ma 
le esperienze di Maurain hanno mostrato 
più tardi che si tratta sopratutto di una 
riduzione dell'isteresi ordinaria. 

Ora queste ultime ricerche dimostrano 
che le correnti alternate non influenzanu 
menomamente la viscosità, ma tali espe- 
rienze, come osservano benissimo gli À., 
non possono essere definitive, 

Infine essi hanno studiato l'influenza dei 
fenomeni di viscosità sui metodi di mi- 
sura. E° noto che i metodi balistici per la 
determinazione del ciclo di isteresi sono 
principalmente due: quello di Rowland e 
quello di Ewing-Claassen. 

Quest'ultimo, che fu usato per le ricer- 
che sulla legge di Steinmetz, consiste nel 
ricondurre dopo ogni misura, il campo 
magnetizzante al suo valore massimo, e 
a valutare la variazione di flusso prodotta 
facendo passare il campo da questo valore 
minimo ad un altro più debole in valore 
assoluto e che può essere positivo, nullo 
o negativo. E questo è appunto il metodo 
che è stato usato in queste ricerche ; però 
gli À. osservando giustamente come am- 
bedue i metodi non siano esenti in molti 
casi da gravi errori, propongono di mo- 
dificare il metodo di Ewing facendo le 
letture anche in senso inverso, ritornando 
cioè al massimo della forza magnetizzante. 
Con ciò essi ottengono risultati corretti 
in tutti i casì. 

Questa modificazione è senza dubbio 
molto utile per lo studio degli acciai fusi 


(1) C. Ra aprile 1904, p. 962.— (2) L’Industrie éleclrique, n. 303, 10 aoùt 1904. — (2) V. Sartori, 


(3) L’Elettricista, 15 agosto 1904. 
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perche la curva teorica di magnetizzazione 
fornisce non solo il valore della permeabi- 
lità, che necessita per il calcolo delle mac- 
chine a corrente alternata, ma permette 
anche di conoscere la forza coercitiva. 
Così la traccia di un ciclo di isteresi a 
saturazione sembra fornire al costruttore 
tutti i dati per la predeterminazione delle 
macchine, risultato questo interessante e 
tale da non dovere passare inosservato. 


Let 


Azione delle oscillazioni elettriche sulle 
sorgenti luminose poco intense. per C. 
Gutton. (2) 


L’A. aveva già trovato (C. R. 1° feb- 
brazo 1904; Elettricista, 1° afiite 1904, pa- 
gina 108) che il solfuro di calcio fosfo- 
rescente diviene più visibile, ogni volta 
che viene situato in un campo magnetico 
non uniforme. Per produrre il campo ma- 
gnetico non uniforme ha poi adoperato 
le oscillazioni elettriche, producendole con 
un piccolo oscillatore di Blondlot, avente 
le sfere di due cm. di diametro ed im- 
merse nell’ olio di vaselina. Ciascuna di 
queste sfere mediante un filo lungo 9 metri 
era messa in comunicazione con un an- 
tenna alta 4 cm. Le due antenne erano 
disposte lungo la linea focale di uno 
specchio di zinco in forma di cilindro pa- 
rabolico. Da questo specchio le radiazioni 
venivano riflesse sopra un altro specchio 
identico, il quale le concentrava sopra uno 
shermo fosforescente, disposto secondo la 
sua linea focale. L'oscillatore e gli spec- 
chi erano situati in due stanze diverse per 
impedire l'azione luminosa della scintilla 
sullo schermo. Per l'eccitazione serviva 
una macchina di Holtz con i poli uniti 
alle armature interne dei due condensa- 
tori, le cui armature esterne comunica- 
vano con le due palline costituenti l’oscil- 
latore e fra di loro mediante un tubo pieno 
d’acqua. 

Sotto l’azione delle onde elettriche si os- 
servava la luminosità del solfuro di calcio, 
e più notevolmente che nell' esperienze 
anteriori (loc. cit.). Come per i raggi N per 
osservare l'aumento di luminosità bisogna 
guardare lo schermo normalmente. 

L'A. s'è poi giovato di queste espe- 
rienze per modificare l'oscillatore di Hertz. 
Ne ha fatto terminare gli estremi con due 
pezzetti paralleli di tela metallica, fra i 
quali ha situato il solfuro di calcio. L'au- 
mento di luminosità del solfuro viene os- 
servato attraverso le maglie della tela. 

FX 


Studio delle correnti alternative 
Metodo del cos ©. 


In uno studio speciale sulle correnti 
alternative N. A. lolanoff (1) stabilisce un 
metodo detto del cos $, mediante il quale 
può esporsi tutta la teoria delle correnti 
alternative. Egli infatti mette in evidenza 
le diverse relazioni tra le quantità alter- 
native e cos ọ, essendo ọ la differenza di 
fase tra la corrente e la f. e. m. principale. 

Si sa che una forza elettromotrice sinu- 
soidale e = E sen wt sviluppata in un 
circuito produce una corrente istanta- 
nea (2) 

iI sen (w l — g) 


i wt — g). (1) 


ei 
e e 
1 h + (o LY 
in cui w è la pulsazione, R la resistenza 


totale del circuito ed L il coefficiente di 
a.i. L'angolo $ è dato da 


w L 
tang. ļ RO 
Da questa formola si trae: 
I R 


COS 9 = 


y + tang? ọ Y R°+ (w LY 


e quindi la (1) diviene, moltiplicando e 
dividendo per R: 


E cos 
n sen (w l — x) 


e ponendo E cos g= E; . . 
si ha 


(3) 
l È sen (w t — 9) 

sn R 
che esprime precisamente la legge di ohm 
per le correnti alternative. 

Ciò significa che nel circuito esiste una 
f.e. m. sinusoidale E, sen (w t — g) che 
differisce dalla f. e. m. E sen w t per l'am- 
piezza e per la fase: Æ, è in ritardo di 
fase dell'angolo 9. Dalla (3) si vede dunque 
che la f. e. m. Eè divenuta E, = E cos g 
e si sa che tale variazione è dovuta alla 
f. e. m. di self-induzione. 

La rappresentazione grafica di questa 
formola è la seguente: 

Se O E (fig, 1) è l'ampiezza della forza 


Yy 


elettromotrice E, essendo wt il valore 
angolare della fase, il vettore O E, in ni- 
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tardo dell'angolo 9 e tale che È; stia sulla 
circonferenza O E, rappresenterà la nuova 
f.e. m. del circuito. Si ha infatti 


E = Ecoso 
da cui 
E, 
see a COS 
E $ 


cioè cos ọ è il rapporto tra la f. e,m. ri- 
sultante e la f. e. m. iniziale. 

. Ecco perchè l'autore preferisce chia- 
mare cos 9 fattore di tensione anzichè fat- 
tore di potenza. 

Se si considera un circuito con una 
self-induzione e si fa in modo da rendere 
nulla la self-induzione, la corrente sarà 


E 
I= — mentre con la self-induzione e 


R 
con la stessa forza elettromotrice era 
je E = E cos ọ 
3O RU R 


e quindi la potenza P = IE cos g diviene, 
per un circuito a self-induzione, l E: =I 


cos P E cos ọ = IE cos? ọ dalla quale si. 


vede che la potenza diminuisce propor- 
zionalmente al quadrato di cos ọ. 

Col metodo di cos ọ si può stabilire 
tutta la teoria delle correnti alternative. 
Applichiamolo al diagramma dato dai 
Sigg. Bedell e Crehore che permette di 
studiare la variazione della corrente / in 
fanzione di R e di L. 

Siano O C= E, OD= E, e l'angolo 
COD=% (fig. 2); dividendo E; per R 


Fig.2. š 


si ha l'intensità della corrente I = O E. 
Conducendo da E la perpendicolare A B 
ad OE e da O la perpendicolare ad O C 
si avrà l'engolo O A B = g. Dai triangoli 
OCD e OBE si ha: 

OB- 3 T 5 essendo 


E E. 
sl i 
Nel triangolo O BA si ha poi: oB=0 A 
tang g e quindi. 


-: — 0A tang. 9 


R 
wL 
ma tang. ọ = —p 
E 


perciò 043 Lu 


Da ciò si vede che O A è indipendente 


L’ELETTRICISTA 


da R è perciò il punto E, estremo del 
vettore rappresentante la corrente, se- 
guendo le variazioni di R, descrive la 
circonferenza che ha per diametro O A. 
1 E 
Se R = osarà l = OA = —- 
w L 
Se L varia, mentre R resta costante, si 
. E l 

avrà OB =- = costante; e si vade, os- 
servando la formola 


E 
Lo 


che / varia proporzionalmente a cos 9, 
cioè, il punto E descrive la circonferenza 
che ha per diametro O B. 

Se cos g= o cioè g== 90°, si avrà 

ÎI=o 

Considerando un circuito formato da 
due derivazioni contenenti rispettivamente 
le self-induzioni L, ed La le correnti sa- 


ranno. 
lan La 
I r 2 r 
I 2 
essendo V la differenza di potenziale ai 
punti di derivazione ed ri ra le resistenze 
dei rami derivati. 
Facendo la rappresentazione geometrica 


se OD e OC (fig. 3) rappresentano /x e 


Vcosp 9, 


Fig.3. 


l, facenti fra loro l'angolo p = ga — @i, 
l'intensità / della corrente totale sarà 
rappresentata da O E e si avrà dal trian- 


golo OCE 


= + +21.1, cos ( 9, se p.) 
Il cos (9a — g: )fa vedere che sc q2 = pi 
si avrà 
I=L+l 
Dal diagramma si vede che 
<ly <y, 


e perciò lo spostamento di fase della 
f. e. m. non può essere più grande dello 
spostamento massimo nelle derivazioni. 

' Tutto ciò si può applicare alla teoria 
della risonanza ed a quella della caduta 
di tensione in una corrente alternativa, e 
si vede come la nozione di cos ọ e dei 
fenomeni reali in un circuito alternativo, 
permette di creare un metodo che giusta- 


mente prende il nome di cos pg. 
P. GENUARDI. 
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Interruttore a vapore. 


All'Accademia delle Scienze di Parigi il 
Becquerel ha presentato una nota di K.-R. 
Johnson sopra un interruttore a vapore. 

L'idea di impiegare il riscaldamento 
Joule per l'interruzione di una corrente 
elettrica ha già condotto il Simon alla co- 
struzione di un interruttore conosciuto 
sotto il nome di Lochunterbrecker. Alcune 
esperienze fatte dal Johnson con questo 
strumento hanno convinto l'A. che l'effetto 
di questo non è dovuto al riscaldamento 
di Joule, ma proviene da cause che sono 
estranee a questo riscaldamento. 

Per creare un interruttore .azionato da 
questo riscaldamento Joule il Johnson ha 
ideato il dispositivo seguente. 

Un imbuto rovesciato di cui il tubo 
aveva 7 mm. di diametro e to mm. di 
lunghezza era saldato a mastice alla parte 
inferiore di un cilindro di 75 mm. di dia- 
metro. Il vaso così formato fu immerso 
in un vaso riempito di una mescolanza 
composta di una soluzione di allume e 
acido solforico: due placche di alluminio 
erano poste come elettrodi una nel cilin- 
dro e l'altra nel vaso esterno, tali elet- 
trodi venivano collegati ai poli di una 
batteria di 110 volt. Chiudendo il circuito 
si vede formarsi nel tubo dell'imbuto una 
bolla di vapore, la quale passa nel cilin- 
dro inferiore ove si condensa; il circuito 
è aperto quando la bolla passa per il tubo 
e vien chiuso quando essa sfugge nel 
cilindro, La corrente viene così a formare 
una nuova bolla di gas nel cilindro e così 
di seguito. 

Questo interruttore ha l' inconveniente 
di funzionare molto lentamente, e la sua 
frequenza è anche minore di quella dello 
interruttore di Foucault: esso per contro 
gode del vantaggio di poter funzionare 
indipendentemente dalle dimensioni del 
circuito metallico e anche con la man- 
canza di una bobina d'induzione o di un 
solenoide, mentre gli interruttori di Weh- 
nelt e di Simon esigono una autoinduzione 
la quale non può variare se non tra limiti 
molto ristretti. 


STRUMENTO 


per constatare l'usura dei fili di trolley 


L'Elekrotechnische Zeit. ha pubblicato recente- 
mente la descrizione, con figure, di un apparec- 
chio ideato da Harrich destinato a constatare 
l'usura dei fili di trolley. L'apparecchio si com- 
pone di una specie di stiletto poggiante sulla 
generatrice del filo e mobile intorno a questo. 

Questa punta mediante un dispositivo ampli- 
ficatore terminato da una punta scrivente, ripro- 
duce il contorno del filo, fortemente ingrandito, 
sopra un disco montato normalmente al filo 
stesso. 
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L’ ELETTRICISTA 


Spaa V aana st ae eni Lo ci re a nt 


RIVISTA LEGALE 


cn oe nn re e e ven e Y 


Le dinamo in una centrale elettrica sono macchine lavoratrici e come tali 


esenti dall'imposta sui fabbricati. 


Il criterio di calcolare il reddito di 
capitale impiegato, è illegale. 


La Corte di Cassazione di Roma ha 
pubblicato nell'udienza dei 19 dicembre 
la seguente sentenza, che era attesa da 
tutte le imprese di illuminazione elettrica. 
Pubblichiamo integralmente la importante 
sentenza. 


Considerato : 


Che la Ditta Reinacher e Ott per virtù di 
contratto dei 22 giugno 1894 ottenne dal mu- 
nicipio di Arezzo la concessione della illumina- 
zione elettrica della città, con obbligo di fornire 
la medesima luce anche a’ privati e di distri- 
buire la energia elettrica come forza motrice 
tanto a’ privati, quanto al Comune. 

Che a conseguire tali effetti impiantava una 
officina provvista di macchina a vapore, la quale 
trasmette la forza a tre dinamo, e la energia 
elettrica così prodotta viene comunicata mediante 
condutture alle lampade ed a’ motori; 

Che a’ fini della imposta sui fabbricati la So- 
cietà denunziò il reddito di cotesta officina nella 
somma di L. 3000, che dall’Agente delle imposte 
venne elevata a lire cinquemila, prendendo come 
base di tassazione l’interesse legale sul costo del 
fabbricato, delle macchine e degli accessori, com - 
prese le tre dinamo; 

Che dietro reclamo della Ditta la Commis- 
sione mandamentale escluse dall'accertamento le 
dinamo, ma mantenne il criterio di tassazione 
adottato dallo Agente in base dell’interesse le- 
gale sul costo del fabbricato; 

Che la Commissione provinciale fu del me- 
desimo avviso; ma la Commissione centrale, ac- 
cogliendo il ricorso dell’Agente e respingendo 
quello della Ditta, dichiarò doversi la tassazione 
estendere alle tre dinamo; 

Che la Ditta con citazione de’ 29 luglio 1902 
convenne innanzi al Tribunale di Arezzo l'Am- 
ministrazione delle Finanze per far accogliere la 
doppia sua istanza, che cioè le dinamo come 
semplici macchine lavoratrici mon avessero a 
comprendersi fra i cespiti tassabili, e che il cri- 
terio di tassazione dovesse desumersi del valore 
locativo di tutto il fabbricato, non già dell'in- 
teresse legale del capitale impiegato nell'acquisto 
o nella costruzione di esso; 

Che il Tribunale fece diritto ad entrambe le 
domande e la Corte di Appello di Firenze con 
sentenza dei 21 ottobre 1903 rigettò il gravame 
della Finanza ; 

Che questa ha fatto ricorso contro cotesta 
sentenza per due motivi riguardanti rispettiva- 
mente le due questioni decise, denunziando col 
primo la violazione dell’articolo 7 della legge 
11 luglio 1889 e degli articoli 360 n. 6, 361 
n. 2 del codice di procedura civile e col secondo 
la violazione degli articoli 1, 3, 7, della legge 
26 gennaio 1865, 3 della legge 11 agosto 1870, 4 
della legge 11 luglio 1879, nonchè di altre di- 
sposizioni; i 

Che la questione proposta col primo mezzo 
consiste nel vedere se bene siasi avvisata la 
Corte di merito nel ritenere che le dinamo elet- 
triche della officina Reinacher siano a conside- 
rarsi come semplici macchine lavoratrici, le quali 
non vanno comprese nell’accertamento del red- 
dito degli opifici agli effetti della tassa sui fab- 
bricati, giusta la disposizione dell’ articolo 7 
della legge 11 luglio 1859, mentre la Finanza 
sostiene di dover esse reputarsi macchine gene- 
ratrici della forza motrice che insieme a’ mec- 
canismi ed apparecchi che servono a trasmet- 


un fabbricato in base all'interesse del 


terla formano parte integrante dell’opificio, e 
come tali vanno soggette a tassazione a te- 
nore del medesimo articolo; 

Che in proposito egli è da osservare di aver 
la Corte rilevato come nello stabilimento Rei- 
nacher la forza sia generata da una macchina a 
vapore, la quale sviluppa la forza che attiva le 
dinamo onde è prodotta l'energia elettrica e che 
la produzione di questa energia costituisca ap- 
punto la destinazione industriale dell'opificio, 
non essendo il medesimo per altro uso impian- 
tato se non per apprestare la detta energia come 
mezzo dilluminazione in servizio della città di 
Arezzo e de’ privati e come forza motrice da 
cedersi a’ terzi che la richieggano mediante i 
dovuti correspettivi; 

Che posto ciò in fatto consegue manifesta- 
mente che, se nell’officina Reinacher il prodotto 
industriale consiste nella stessa energia elettrica, 
e se a creare questo prodotto viene impiegata 
come macchina generatrice delle forza all'uopo 
necessaria una macchina a vapore, questa ultima 
soltanto debba considerarsi come il vero e pro- 
prio motore di cui va tenuto conto nella de- 
terminazione del reddito; giacchè esso è il mezzo 
adoperato per far funzionare l’opificio e ren- 
derlo adatto a quella speciale produzione per 
cui è stato impiantato; 

Che le dinamo non fanno che trasformare in 
energia elettrica la forza meccanica che è data 
dalla macchina a vapore; ondela loro funzione 
è propriamente quella di una macchina lavora- 
trice, se per questa debba intendersi l’istrumento 
che pone in essere il prodotto, facendolo di- 
ventare idoneo al consumo o agli usi a cui possa 
servire; , 

Che riesce al tutto fuori di proposito nella 
presente causa l’argomentazione che fa la ri- 
corrente per dimostrare come anche le dinamo 
elettriche al pari dei motori idraulici, a vapore 
o a gas siano generatrici di forza motrice; im- 
perocchè non in ciò consiste la questione, ma 
nel vedere se nell’officina Reinacher le dinamo 
sieno impiegate come generatrici di forza; 

Che certamente, quando un opificio si serva 
della energia elettrica ottenuta mediante le di- 
namo per mettere in moto l'apparato meccanico 
di cui esso si compone, a fine di creare un 
prodotto che non sia la stessa energia elettrica, 
ma di cui questa sia uno dei mezzi per otte- 
nerlo, non potranno altrimenti essere conside- 
rate le dinamo che come macchine generatrici 
di forza al pari delle altre macchine che pos- 
sano occorrere per farle funzionare; 

Che quando invece la energia sviluppata dalle 
dinamo, anzichè servire come motore di altri 
meccanismi: dalle cui ulteriori operazioni soltanto 
può risultare il prodotto che l’industriale si pro- 
ponga di ottenere col suo impianto, sia essa 
stessa il fine e l'oggetto ultimo della produ- 
zione, torna vano parlare della forza motrice 
che anche dalle dinamo può essere generata, se 
a questo scopo non sono adoperate nel sistema 
dei motori da cui viene attivato l’opificio; 

Che l'oficina Reinacher produce la energia 
elettrica allo scopo di somministrarla al Co- 
mune o a’ privati sotto forma di luce ovvero 
distribuita a chi la richiegga per uso di forza 
motrice; ma la officina stessa non si serve della 
energia elettrica prodotta dalle dinamo come 
forza che ponga in moto altri meccanismi me- 
diante i quali sia possibile ottenere una qual- 
siasi diversa merce; 

Che quindi esse non altro rappresentano se 


non l’istrumento di lavorazione di quel prodotto 
che costituisce il fine della speculazione, e se 
per poter esso prodotto venire utilizzato occor- 
rono ancora ulteriori congegni, come fili e con- 
duttori, questi non possono assumere carattere 
di macchine lavoratrici, ma di mezzi necessari 
per la concreta utilizzazione della energia elet- 
trica già ottenuta mediante il lavoro delle di- 
namo; 

Che ove tale energia venga distribuita a’ pri- 
vati o al Comune per uso di forza motrice, sarà 
ne’ diversi stabilimenti da essa impiantati che 
potrà diventare ed essere considerata generatrice 
di forza, ma non già rispetto all’opificio Reina- 
cher che la produce come una merce qualsiasi 
per venderla a chi ne abbia bisogno per l’uno 
o per l’altro uso a cui possa venir adibita; 

Che non giova qui obiettare che la Ditta Rei- 
nacher, avendo per contratto l’obbligo di prov- 
vedere alla illuminazione della città di Arezzo, 
debbasi riguardare come produttrice di energia 
elettrica per suo conto e nel proprio interesse 
a fine di poter adempiere il detto obbligo; 

Che questo rilievo torna del tutto indifferente 
per la risoluzione della controversia ; imperoc- 
chè tanto nel caso che l'impianto di produzione 
della energia elettrica sia stato fatto per ven- 
derla a’ privati, quanto nel caso che serva per 
porre in grado il produttore di adempiere allo 
obbligo assunto di somministrarla per un pub- 
glico servizio d'illuminazione, resta sempre come 
scopo e destinazione dell'impianto la produzione 
di detta energia, nella quale, non appena pro- 
dotta, si esaurisce e si riassume tutto il lavoro 
dell’opificio ; | 

Che debbesi quindi ritenere del tutto giusta 
la denunziata sentenza nella risoluzione data alla 
presente questione; nè sussiste il difetto di mo- 
tivazione onde vien pure censurata la sentenza, 
non occorrendo nell’ordine di idee accolto dalla 
Corte per giungere alla esatta sua conclusione 
una maggior confutazione delle contrarie dedu- 
zioni della Finanza; 

Che, passando alla seconda questione conte- 
nuta nel ricorso, sostiene la Finanza, che se la 
legge prescrive di doversi desumere il reddito 
tassabile de’ fabbricati dal loro valore locativo, 
non assegna però alcuno speciale criterio per 
giungere alla determinazione di detto valore ; 
onde nulla osta che esso venga ricavato anche 
dalla considerazione del capitale impiegato nello 
acquisto o nella costruzione del fabbricato stesso, 
prendendo come indice del valore locativo l'in- 
teresse legale di detto capitale ; 

Che avrebbe quindi secondo il ricorrente er- 
rato la Corte nel ritenere illegale il sistema di 
accertamento adottato per il reddito dell’opificio 
Reinacher sol perchè fu esso basato sull’interesse 
legale del capitale di costo, mentre non era 
questa che una maniera di determinazione dello 
stesso valore locativo; 

Che la censura non regge; imperocchè la 
sentenza ha in primo luogo ritenuto in punto 
di fatto di avere l’Agente delle imposte consi- 
derato l’interesse legale del capitale di costo non 
già come un criterio ed una norma da cui si 
potesse desumere quale fosse il valore locativo 
del fabbricato, ma bensì come base diretta della 
tassazione, sostituendo senz'altro alla norma ge- 
nerale di valutazione fissata dalla legge un cri- 
terio empirico desunto de altri elementi ; 

Che in secondo luogo la Corte ha osservato 
come il sistema seguito dallo Agente non solo 
fosse illegale, ma anche erroneo, non potendo 
esso condurre ad una esatta e probabile valuta- 
zione del reddito, per essere affatto arbitraria la 
presunzione che il reddito reale ricavato dal 
fabbricato corrisponde all'interesse legale del ca- 
pitale di costo o di acquisto ; 

Che queste ed altre considerazioni pure fatte 
nella sentenza per dimostrare la fallacia del si- 
stema eseguito dall’Agente, rendono manifesto 
come la Corte lo considerasse anche errato nella 
pratica applicazione e non corrispondente allo 
scopo di una giusta e sincera estimazione del 
reddito; ond'è che ad ammettere per poco che 
l'interesse legale fosse stato nella specie riguar- 
dato come misura ed indice del valore locativo, 
la Corte avrebbe eziandio sotto questo aspetto 
riprovato cotal metodo di accertamenti per mo- 
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tivi costituenti una incensurabile estimazione in 
punto di fatto; 

Che non doveva poi la Corte, venendo a 
questa conclusione, ordinare alcuna istruzione 
per istabilire il più esatto reddito del fabbricato, 
dappoichè, avendo essa ritenuto illegale nel 
principio ed errato nell’applicazione il seguito 
sistema di accertamento, conveniva all’Ammini- 
strazione di rifarlo da capo sopra basi più legali 
e più corrette; 

Che per le esposte ragioni debba essere il 
ricorso rigettato, 

La Corte rigetta il ricorso dell’Amministra- 
zione delle Finanze avverso la sentenza della 
Corte dì appello di Firenze de’ 21 ottobre 1903, 
e condanna la ricorrente nelle spese tassate in 
lire 91 e cent. 20, oltre l’onorario di avvocato 
in lire cento. 

Così deciso e pronunziato in Roma dalla pre- 
fata Corte, oggi 1° dicembre 1904. 


Dunque la Corte di cassazione di Roma 
ha definitivamente dato ragione alla ditta 
Reinacher e Ott, e quindi a tutti gli in- 
dustriali italiani. 

Ma quali saranno i benefici effetti di 
questa sentenza ? 

Li esamineremo nel prossimo numero. 


Imponibilità del reddito di un opificio 
affittato colle macchine lavoratrici. — 
La Commissione Centrale per le imposte di- 
rette ebbe a pronunciarsi recentemente circa 
l’imponibilità del reddito di un opificio affittato 
con le macchine lavoratrici e gli apparecchi. 

La Commissione riconosce che, nel valutare 
il reddito agli effetti dell'imposta sui fabbricati, 
si deve per gli opifici prendere a calcolo sol- 
tanto il valore della costruzione stabile, della 
forza motrice e degli apparecchi connessi ed in- 


‘corporati al fabbricato, i quali servono a tra- 


smettere la forza motrice in ogni parte dello 
stabilimento. Le macchine lavoratrici debtono 
invece esserne escluse, e ciò secondo il concetto 
del legislatore, quale appare dalle discussioni 
parlamentari, di non confondere il reddito in- 
dustriale, alla cui produzione servono tali mec- 
canismi, col reddito del fabbricato, il quale deve 
considerarsi opificio solo in quanto è munito di 
apparecchi fissi od incorporati alla costruzione 
senza riguardo all'industria che vi si può eser- 
citare. 

Questa esclusione del valore delle macchine 
lavoratrici nell’imposizione dell'imposta sui fab- 
bricati, ammessa dalla Commissione centrale, 
era oramai stata accolta dalla giurisprudenza ed 
in proposito abbiamo già riportato nel n. 9 del 
1° maggio u. s. una sentenza della Corte di 
Cassazione, in causa Società Edison di Elettri- 
cità contro la Finanza, che stabiliva che le di- 
namo, appunto perchè dichiarate macchine la- 
voratricì, erano esenti dall'imposta sui fabbri- 
cati, 

Con ciò però non si è voluto intendere che 
le macchine lavoratrici e le trasmissioni fossero 
esenti da qualsiasi imposta. S'intese soltanto che 
il reddito da queste prodotto fosse assoggettato 
all'imposta mobiliare e non già all’imposta sui 
fabbricati, giacchè nei principi che informano 
il nostro sistema tributario tutti i redditi indistin- 
tamente devono essere soggetti ad una imposta. 

Ciò premesso, la Commissione centrale os- 
serva che allorquando l’esercente dell’opificio è 
lo stesso proprietario, dovendosi dal reddito in- 
dustriale detrarre il valore locativo dell’opificio, 
minore ne è la detrazione perchè in esso non 
sono comprese le macchine lavoratrici, e mag- 
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giore quindi risulta il redditoindustriale «Quando 
invece il proprietario non è l’esercente, ma at- 
fitta l’opificio non solo con tutti i meccanismi, 
ma anche, come nel caso in esame, con le tra- 
smissioni, le macchine lavoratrici e tutti gli ap- 
parecchi esclusi dal calcolo per la valutazione 
dell’opificio come fabbricato, in tal caso deve 
accertarsi al proprietario quella parte del canone 
di affitto che per esso rappresenta il corrispet- 
tivo della locazione dei meccanismi non com- 
presi nel reddito sui fabbricati ». Difatti, facendo 
diversamente, nel caso di affitto di un opificio, 
resterebbe esente da imposta un reddito che ef- 
fettivamente si produce. 

Coila stessa decisione la Commissione cen- 
trale ammise in massima che dal canone è de- 
ducibile la somma necessaria a far fronte al de- 
perimento dei meccanigmi e su questo argomento 
ci richiamiamo alle considerazioni esposte nel 
n. 12 del 15 giugno u. s. circa la necessità di 
prelevare ogni anno la quota di ammortamento 
dagli utili di un industria. 

Nel caso concreto però, la Commissione cen- 
trale, confermando la decisione della Commis- 
sione provinciale, non ammise alcuna detrazione 
perchè, secondo il patto stipulato nell’istrumento 
d'affitto, l'affittuario si assumeva l'obbligo di re- 
stituire allo scadere dell’ affitto, gli stabili, i 
meccanismi, le macchine ed attrezzi inerenti 
all’industria, nello stato e condizione di ordi- 
naria manutenzione e quali erano descritti nel- 
l’atto di consegna tali dovevano riconsegnarsi 
al finire della locazione, cosicchè al deperimento 
doveva provvedere l’affittuario stesso. 

A. M. 


Note FINANZIARIE 


Società Elettrica Barese - Bari — 
A Bari si è costituita una Società per la pro- 
duzione di energia elettrica a scopo di illumi- 
nazione, col capitale di L. 500,000 in 5000 azioni 
di L. too. 

Imprese Elettriche del Tavo. — Si è 
costituita in Castellammare Adriatico questa So- 
cietà avente per scopo la produzione di energia 
elettrica. Capitale illimitato in azioni da L. 500 
ciascuna. Durata a tutto il 1935. 

Società anonima di Elettricità — Ra- 
gioniere Carlo Zanghi e C. — Bergamo. 
— Con la suddetta denominazione si è costi- 
tuita in Bergamo una Società avente per scopo 
impianti per distribuzione di energia elettrica 
per forza motrice e illuminazione ed esercizio 
di industrie elettriche, col capitale di L, 250.000 
in 1000 azioni di L. 250. Durata anni 25. 

A. Rossi e C. — Castenedolo. — Sotto 
la ragione sociale. A Rossi e C. e con sede in 
Castanedolo, si è costituita una Società in ac- 
comandita semplice fra i signori Rossi rag. Ar- 
naldo accomandatario, Rezzola Giulio e Boltrini 
dott. Giuseppe, accomandanti, avente per scopo 
« l'esercizio dell’ impianto elettrico in Castene- 
dolo » Capitale L. 24000. Durata anni 10. 

Società Elettrica Pugliese — Sestri 
Ponente. — Si è costituita questa Anonima 
col capitale di L. 700,000 in 1400 azioni di 
L. soo ciascuna per la durata di anni 30, per 
l'acquisto e l'esercizio delle centrali di Andria 
e Brindisi. 
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Fanno parte della Società i signori Ernesto 
Koering, Giorgio Egestorfi, Harwiss Wilhelm, 
ayv. A. Pomati, Prof. Gius Cotta Ramusino e 
D'Amore Antonio. 

Hawthorn Guppy - Napoli. — Le of- 
ficine mecciniche milanesi hanno acquistato lo 
stabilimento Hawthorn Guppy di Napoli per 
L. 1.551.000. In seguito a questo acquisto le 
dette officine faranno luogo ad un aumento del 
proprio capitale attuale che è di 7 milioni. 

Società anonima del Petrolene. — A 
Milano si è costituita la suddetta Società col 
capitale iniziale di L. 120,000, aumentabile per 
semplice deliberazione del consiglio fino a 
L. 500,000. Lo scopo della società è la fabbri- 
cazione e smercio di apparecchi già brevettati 
in tutti gli Stati, per la produzione e utilizza- 
zione dell'aria carburata, specialmente con gas 
di petrolio a scopo di illuminazione, riscalda- 
mento, e forza motrice. 

Officina Elettrica a Sant' Ambrogio 
Varese. — Il Consiglio d'amministrazione della 
Società Ferrovie e 'Tramvie elettriche varesine 
ha definito gli accordi colle Case costruttrici per 
l'impianto di una centrale a vapore da instal- 
larsi a Sant'Ambrogio, è destinata a fornire 
l'energia per supplire alle magre dei torrenti 
che alimentano gli attuali impianti idro-elettrici, 
e per migliorare il servizio della ferrovia Va- 
rese-Luino, quanto quella della distribuzione di 
forza e luce. 

Detta Centrale sarà costituita da tre unità di 
so0 cavalli, e la prima di queste funzionerà coi 
primi del prossimo agosto. 

Fra le diverse Ditte concorrenti per la detta 
installazione, riuscirono deliberatarie le Ditte : 
Tosi di Legnano per il macchinario a vapore, 
e la Gadda Brioschi e Finzi per le parti elet- 
triche. 

Società Martesana di distribuzione 
di energia elettrica — Trezzo d'Adda. 
— Si è costituita questa Società con intendi- 
mento di promuovere le applicazioni dell’ener- 
gia elettrica per forza motrice, illuminazione, 
trazione, ed altri usi agricoli e industriali, de- 
rivando dalle condutture elettriche della Società 
anonima per forze idrauliche Benigno Crespi di 
Trezzo sull'Adda. ll capitale sociale è di lire 
350.000 diviso in n. 3500 azioni di L. 100 cia- 
scuna, e può essere aumentato fino a L. 500,000 
con semplice deliberazione del Consiglio. La du- 
rata fino al 2 dicembre 1930. 


INFORMAZIONI 


Protezione delle invenzioni 
NELLE ESPOSIZIONI 


Già nell’anno passato demmo la notizia che 
il Ministero di Agricoltura, Industria e Commer- 
cio aveva allo studio un disegno di legge per 
accordare una protezione speciale alle inven- 
zioni industriali, ai modelli ed ai disegni che 
figurano alle Esposizioni, e non sono ancora pro» 
tetti da un certificato di privativa. 

Negli Stati esteri questa protezione tempora- 
nea era già accordata, con norme ‘però un po’ 
diverse da Stato a Stato. 

Si trattava dunque di prendere il buono dove 
c'era e di applicarlo al caso nostro. 
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Il disegno di legge, presentato dal ministro 
Rava alla Camera, ci sembra colmare la lacuna, 
che, in questa materia, esisteva in Italia, e ci 
sembra soddisfare egregiamente ai bisogni che 
erano vivamente sentiti. Il Governo potrà accor- 
dare, mercè decreto reale, una protezione tem- 
poranea alle invenzioni ed ai modelli e disegni 
relativi ad oggetti, che figurano in una esposi- 
zione nazionale ed internazionale di grande im- 
portanza ordinata in Italia, oppure in una espo- 
sizione ordinata in altro Stato, quando questo 
Stato abbia già consentito per tale esposizione 
una protezione analoga. 

La protezione temporanea da accordare per 
decreto reale consiste nel far risalire la priorità 
dell'attestato di privativa, che potrà essere chie- 
sto per una invenzione o per nn modello o di- 
segno esposto, sino ad un mese prima della 
apertura della mostra. 

La protezione temporanea avrà effetto, purchè 
la domanda di privativa sia presentata dall’espo- 
sitore o da un suo avente causa, nei modi e 
nelle forme prescritte dalle leggi e regolamenti 
vigenti, entro il termine di 12 mesi dall'apertura 
della mostra per le invenzioni, e di 4 mesi per 
i modelli e disegni. 

In caso di collisione fra più invenzioni ri- 
guardanti oggetti esposti, si riconoscerà la prio- 
rità di quella, per la quale sarà stata presentata 
prima una regolare domanda di privativa. 

Nel caso di esposizioni fuori del Regno, qua- 
lora i termini stabiliti eccedano quelli consentiti 
per la protezione temporanea dallo Stato dove 
è tenuta l'esposizione, la presentazione della do- 
manda di privativa in Italia dovrà essere fatta 
prima che quella protezione cessi, a meno che, 
al cessare della tutela temporanea consentita da 
detto Stato, l'invenzione o il modello o disegno 
vi sia stato protetto mediante deposito di una 
regolare domanda di brevetto. 


Trattati di commercio colla Svizzera 
Dazi di entrata materiali elettrici. 


Dinamo eiettriche (eX 1): pesanti più di 
chilogrammi 1000, fr. 16 al quintale. Pe- 
santi 1000 chilog. o meno, fr. 25. 

Apparecchi per le applicazioni di elet- 
tricità (eX 240 c) - regolatori di tensione - 
apparecchi di avviamento o di stacco — 
resistenze, interruttori commutatori, con- 
trollers, regolatori di velocità, apparecchi 
dì protezione parafulmini ecc.: 

1° pesanti 100 chilogrammi o meno, 
Fr. 30 al quintale; 
2” pesanti più di 100 chilogrammi o 
meno, Fr. 25 al quintale. 
Accumulatori elettrici (eX č) e loro parti 
metalliche, Fr. 16 al quintale. 


Trasformatori elet:rici (e X 1) con osenza 
carbone, Fr. 20 al quintale. 


FULMINE GLOBULARE. 
Caro PROF. Banti 


Avezzano, 8 Gennaio. Leggo nel numero 
23 del SUO pregiato periodico un piccolo 
articolo sul fulmine globulare. Ecco a que- 
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sto riguardo un fatto curiosissimo: noi ab- 
biamo officina generatrice a Capistrello 
e la nostra linea primaria per la distribu- 
zione della corrente nella città di Avezzano, 
Luco e Capistrello, attraversa il monte 
Salviano (1000 m.). 

All'origne, allorchè l’oltlicina non era 
protetta che da parafulmini a corni e di 
classiche spirale auto-induttive, avevamo 
spesso sgradite visite con relativo danno, 
ma da quando abbiamo aggiunto una bat- 
teria di scaricatori Thury e una batteria 
di « filtri » Gola non abbiamo mai avuta 
una scarica negli alternatori che forniscono 
direttamente alla linea la corrente trifasica 
sotto 5000 volt. 

Recentemente però, durante un gran 
temporale, il capo oficina fermò da mez- 
zanotte alle due la turbina in servizio la- 
sciando così al buio qualche vizioso at- 
tardato alla Zecchinetta che non mancò 
all'indomani di lagnarsene con me. Tele- 
fono all'olficina per sapere il perchè del- 
l'accaduto, e mi venne risposto che il ful- 
mine era entrato due volte in oficina ed 
era andato a colpire non l’'alternatore in 
marcia ma l'alternatore fermo! È da 
notare che gli alternatori hanno le comu- 
nicazioni col quadro sotterraneo, nessun 
filo passa al di sopra di loro. Ora siccome 
è evidente che l'alternatore fermo non 
era in comunicazione colla linea, la cosa 
sarebbe paradossale e trattai il mio in- 
terlocutore da visionario, ma quello non 
solo confermò il fatto, ma lo fece con- 
fermare da due altri operai presenti. Vo- 
lendo rendermi ragione del fatto strano 
mi recai in oflicina, e avendo fatto met- 
tere gli uomini al posto stesso che occu- 
vano quando hanno visto cadere il ful- 
mine mi sono fatto spiegare lo strano fe- 
nomeno. Ecco il racconto originale: dal- 
l'imbuto del microfono (!?) sorti una palla 
luminosa che attraversò l'officina e andò 
a esplodere ai piedi dell'alternatore fermo, 
poi un momento dopo, un'altra palla di 
fuoco, sortita da non si sa dove, andò pas- 
seggiando rasente ai muri, passò sopra 
l'alternatore in funzione e andò verso 
quello fermo; arrivato a circa mezzo metro 
di questo, la palla luminosa scoppiò come 
una cannonata mentre la prima non fece 
che poco rumore. Fu allora che impen- 
sieriti dello strano fenomeno gli operai 
fermarono le macchine dell'officina fino 
al termine del temporale. 

l tre uomini che furono testimoni del 
fatto e dei quale ho ripetuto fedelmente 
il racconto concorde si chiamano Salcic- 
cia Paolo capo officina, Tomei Giuseppe 
e Devecchis Benedetto, turbinisti. 

Gradisca caro Professore i miei cordiali 
saluti. 


CLovis TuiouveNOT. 


Ing. dell'Impresa Coray 
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Silvanus P. Thompson. — Dynamo-eletric 
Machinery. — Seveoth edition - Volume I - Conti- 
nuous-current Machines - London, 5 pon 1904. 

La pubblicazione della prima edizione di questo 
trattato, avvenuta nel 1884, coincide col sor- 
gere dei trasformatori, l'A. ha quindi potuto nelle 
successive edizioni seguire lo sviluppo dell'elet- 
trotecnica, proprio da quando questo è diveuuto 
più rapido e più grandioso: di fatti di pari passo 
si è sviluppato e periodicamente rinnovato il libro 
del Thompson, che, dalle 400 pagine della pri- 
ma edizione abbraccianti l'intero ‘campo delle 
dinamo sia a corrente continua che alternata, é 
passata ad un numero di pagine più che doppio 
nalla presente per trattare, in questo primo vo- 
lume, soltanto le dinamo a corrente continua, 
In verità la letteratura relativa all’elettrotecnica, 
anche liberata dalla zavorra, va diventando così 
vasta da metter pensiero a chi se ne deve te- 
nere al corrente. 

Il Thompson nella forma piana, ma pur così 
densa di ragionamento e di cognizioni, che lo 
distingue da altri autori pure valenti, ma gene- 
ralmente più astrusi, come ad esempio lo Stein- 
metz e l’Arnold, raccoglie in questo volume tutto 
ciò che vi ha di più importante nella costru- 
zione e nel funzionamento delle dinamo a cor- 
rente continua, sia generatori che motori. 

Il libro è troppo noto, perchè sia il caso di 
parafrasarne il sommario, che nelle sue linee ge- 
nerali è quello delle edizioni precedenti: dirò 
soltanto che il Thompson sa a tempo abbando- 
nare tutto ciò che, ormai invecchiato, e bastano 
pochi anni in elettrotecnica ad invecchiare! in- 
gombrerebbe inutilmente lo spazio, che resta 
sempre ancora insufficiente al materiale nuovo. 
Questo rinnovamento si esplica sopratutto nella 
descrizione delle macchine, nella quale l'A. mostra 
oggi una spiccata predilezione per i tipi di fab- 
bricazione o di origine svizzera, Nuovi in gran 
parte sono i capitoli sul dimensionamento e il 
disegno delle dinamo, intesi specialmente al pro- 
getto di dinamo multipolari, e sullo studio, coi 
criteri in quei capitoli svolti, di alcuni tipi messi 
in commercio. Notevole anche il capitoletto de - 
dicato ai motori-generatori e ai boosters; al- 
quanto ristretta invece, almeno in relazione allo 
spazio riservato ad altri argomenti, l'esposizione 
delle ricerche sperimentali. sulle dinamo. 

Numerosissimi sono gli esempi numerici in- 
terpolati nella trattazione teorica; disgraziata- 
mente però, a parte un esempio numerico rela- 
tivo a un generatore per trazione condotto colle 
unità di misura che ci sono abituali, le linee di 
induzione per square-inch o il momento di ro- 
tazione in found-feet, non sono fatte per orien- 
tare il lettore del continente sul valore della 
grandezza. 

Oltre alle numerose incisioni, una trentina di 
magnifiche tavole di disegno costruttivo, rela- 
tive alle macchine descritte nel testo, completa 
lo splendido volume. 

G. REVESSI. 


A. Cornu — Notices sur l Electricitt — 


I Vol, in 16 con figure — Ed, Guathier-Villars — Parigi 
1904 — Prezzo L, s. 


Il semplice nome di A. Cornu sulla copertina 


An 


del libro, ne costituisce la miglior presentazione 
e raccomandazione. Non si tratta nè di un corso 
sull’Elettricità nè di un avviamento allo studio 
di essa a uso dei profani, ma di una semplice 
raccolta degli articoli pubblicati dall'eminente 
fisico sull’ Annuaire de ‘Bureau des Longitudes 
negli ultimi anni. Tali articoli furono scritti dal 
Cornu per compiacenza verso i suoi antichi 
alunni della scuola Politecnica, i quali deside- 
cavano vivamente, che il loro professore ringio- 
vanisse, coi nuovi concetti sull’Elettricità, il loro 
corso di Fisica già invecchiato d'una trentina 
d'anni. Nel presente libro si trovano dunque 
con somma chiarezza esposti i principi fonda- 
mentali della Scienza Elettrica moderna. 

Il primo articolo tratta della correlazione tra 
fenomeni elettrostatici e dinamici e tra le unità 
corrispondenti. 

Il secondo ed il terzo parlano delle genera- 
trici di corrente e del trasporto elettrico del- 
l'energia. L’ultimo articolò tratta delle correnti 
polifasi. 

e 


PACLO CASTELLI 


Un pietoso annunzio funebre è giunto 
alla nostra Redazione, per annunziare la 
avvenuta morte di Paolo Castelli, sema- 
forista nella nostra Marina militare. 

Questo semplice annuncio ci ha dato 
una stretta al cuore, e ci ha fatto cor- 
rere alla mente una lettera che egli ci 
diresse nel 1902 quando ci rivolgemmo 
a lui per sapere qualche cosa circa l'in- 
venzione del suo coherer a goccie di 
mercurio: « io non posso dire nulla, ci scri- 
veva l'oscuro marinaro, e, per carità, non 
si occupino della mia persona, perchè ne 
avrei del male ». 

Ora egli è morto e la malignità umana, 
O povero marinaro, non ti può più ferire 
come riuscì ad impaurirti quando regi- 
strammo per la prima volta il tuo nome 
su queste colonne. 

Paolo Castelli, caporale semaforista nella 
R. Marina Italiana, era addetto agli espe- 
rimenti di telegrafia senza filo eseguiti a 
Livorno sotto la direzione del capitano 
Bonomo. I risultati esperimentali della 
campagna radiotelegrafica iniziata dalla 
Marina militare erano riusciti alquanto 
scarsi, quando, per merito del Castelli, ıl 
ciclo di quegli esperimenti si chiuse molto 
onorevolmente per ilpersonale della nostra 
Marina. Per essere precisi riportiamo ciò 
che scrisse il capitano Bonomo al Mini- 
stero della Marina, quando, da uomo di 
onore, volle mettere in evidenza i meriti 
del suo caporale. 


« Verso la fine di gennaio di quest’anno (1901) le 
insistenze del sotto capo semaforista Paolo Castelli 
mi spinsero ad esperimentare anticipatamente il si- 
stema di ricezione col telefono. 

< Esclusa la sensibilità della ricezione telefonica 
cei tub-tti ordinari, si sarebbe dovuto ricorrere a 
quella coi tubetti autoiecoerizzantisi a polveri di 
carbone, quando il Castelli ideó l’uso di un tubetto ad 
elettrodi di carbone comprendenti due gocole di mercurio 
separate da un c.lindretto di ferro. Per quanto questo 
tubetto fosse stato grossolanamente da lui costrulto, 
pure i risultati furono sorprendenti ed il giorno di 
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mercoledì 20 febbraio (1901) nou solamente si potè ri- 
cevere la trasmissione di Palmaria, ma si poté distin- 
guere nettamente il ritmo dell’oscillatore di quella 
stazione, in modo da poter contare le scintille com- 
ponenti. 

« Il risultato fu ottimo; ed i tubetti ideati dal Ca- 
atelli, ad elettrodi di ferro o carbone con una o più 
goccie di mercurio, oltre a presentare una estrema 
sensibilità si decoerizzavano completamente ». 


Questo rapporto del capitano Bonomo 
è il massimo elogio che si poteva fare 
del modesto caporale, e noi lo abbiamo 
voluto trascrivere nel nostro gionale in 
occasione della sua morte, appunto perchè 
- per vivere in pace - egli dovè dimenti- 
care di avere ideato un apparecchio per 
telegrafia senza filo. 

Non indaghiamo se il tubetto Castelli 
sia stato in seguito usato o meno negli 
impianti radiotelegrafici. Certo è che nel 
1901 gl'inventori tanto si affaticarono at- 
torno a questo coherer che perfino Gu- 


glielmo Marconi, il celebre mago delle 


onde elettriche eteree, senza naturalmente 
conoscere l'invenzione del Castelli, do- 
mandò a Londra il to settembre 1901 la pri- 
vativa industriale (N.18.105 A D 1901) di un 
tubetto identico a quello inventato dallo 
oscuro marinaro, di cuì oggi noi regi- 
striamo e rimpiangiamo la morte im- 
matura. 

Paolo Castelli è morto giovane, per 
morbo inesorabile che aveva contratto in 
Cina: la sua fine è pietosa quanto la sua 
esistenza: muore vittima del proprio do- 
vere di militare, come vittima del suo 
genio fu l'anima sua in vita! 


DALIA ED ESTERO 


Avviso di concorso per Impianto di 
luce elettrica in Castrovillari. — 1. Il 
Comune di Castrovillari bandisce un concorso 
per un impianto elettrico ad uso d'illuminazione 
pubblica e privata e per lo sviluppo di energia 
motrice -alle condizioni dicui nel programma 
di concorso, che può richiedersi alla segreteria 
del Comune. Il concorso sarà chiuso il 3 aprile 
1905. pad 

2. Entro tale termine le Case concorrenti do- 
vranno far pervenire all'ufficio di Segreteria mu- 
nicipale i progetti dettagliati di tutte le opere 
ed apparecchi, unitamente al preventivo della 
spesa per la loro esecuzione (in apposito alligato- 
stima). Sulla base di tale preventivo ciascun con- 
corrente dovrà obbligarsi a consegnare l'im- 
pianto in perfetto stato di funzionamento, assu- 


mendone la costruzione a forfait pel prezzo che ` 


egli avrà indicato e nel termine di tempo cui si 
sarà obbligato nella domanda. 

3. Il pagamento sarà fatto a pronti, a un mese 
data dall'approvazione del collaudo, però i con- 
correnti potranno richiedere che i pagamenti 
avvengano con altre modalità e con maggiori 
facilitazioni per l'Impresa. Si avverte che al- 
l’uopo il Comune ha contratto un prestito per 

4. L'’aggiudicazione del concorso sarà fatta in 
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seguito a giudizio tecnico che sarà, sui progetti 
e sulle offerte, emeso da persona tecnica di 
fiducia del Comune, è che sarà scelta tra i mi- 
gliori specialisti italiani. Questo giudizio sarà 
tenuto come norma nell’aggiudicazione. 

s. La potenzialità dell'impianto non dovrà es- 
sere inferiore ai sessanta kilowatt ai morsetti 
delle generatrici; - i concorrenti però dovranno 
indicare quella maggiore quantità di energia che 
si giud°chi necessaria ai bisogni ai quali l'im- 
pianto è destinato in relazione sempre alla spesa 
che l’impianto stesso dovrà costare al Comune. 
Sarà opportuno che il progetto non escluda 
quando che sia la possibilità di un maggiore 


, aumento di energia nell’avvenire. 


6. Sarà opportuno specificare la quantità di 
luce che si proporrà di destinare ad uso di pub- 
blica illuminazione, determinando la distribu- 
zione e la potenzialità dell: lampade per le 
strade, piazze, vicoli ed edifici comunali, e quella 
che resterà disponibile al Comune per venderla 
ai privati. All'uopo, it Comune si offre di fornire 
ai concorrenti la pianta della Città al prezzo 
della tarifta ministeriale del Genio Civile. 
obbligazioni dell'ammontare di lire centomila, 
interamente coverto. 

7. Il Comune ha già avanzato domanda di 
concessione di una derivazione d’acqua dal fiume 
Coscile a circa tre chilometri dalla città, a poca 
distanza dalla strada provinciale appenninica. Le 
pratiche amministrative per tale concessione sa- 
ranno espletate quando il concorso sarà aggiu- 
dicato, ed il Comune sarà in possesso del pro- 
getto per le opere idraulic':e di cui all’art. 4 
del programma di concorso. Le spese di tale 
pratica però, come le altre, sono a carico del- 
l’aggiudicatario. 

8. Il collaudo sarà fatto con le norme che 
detterà il giudice del concorso e nel termine di 
tre mesi dall'espletazione del lavoro. 

9. L'esercizio della luce, durante il periodo di 
tempo che decorre dalla ultimazione dei lavori 
alla consegna dell'impianto al municipio, sarà 
fatto a cura dell'impresa e a sue spese. In tale 
periodo è obbligo dell’impresa di eseguire quegli 
impianti per conto dei privati pei quali le sarà 
fatto richiesta dal Comune, e alle condizioni di 
tariffa, e secondo le norme che saranno stabi- 
lite dal regolamento speciale. ll Comune rim- 
borsa l'impresa delle spese di tali impianti, e 
fa suoi i proventi del consumo della luce. 

La derivazione d'acqua dal Volturno. 
-— A Napoli si tenne una riunione del Consi- 
glio tecnico e fu approvato il progetto per la 
derivazione delle acque dal Volturno. 

Questo progetto si compone di 2 parti: la 
prima traccia le opere da farsi per l’incanala- 
mento delle acque da Capo Volturno, e viene 
composta di un canale di presa a sezione tra- 
pezoidale per la portata di m.c. 6,80, dì tre 
condotte forzate con tubi di lamiera di acciaio 
e di un’officina idroelettrica con 5 mila di tur- 
bine ed alternatori, ciascuna della forza di 2400 
cavalli. Tutto ciò costituirebbe la spesa di lire 
3,990,000. 


La seconda parte del progetto è quella che 
traccia la linea primaria di trasporto dell’ener- 
gia elettrica a Napoli, alla tensione di 45,000 
volt. Nel rione Ottocalli sarà impiantata la sta- 
zione ricevitrice con relative dinamo e trasfor- 
matori. La spesa è prevista in L. 3,100,000. 

In totale tutta la spesa ascende a 7 milioni. 
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Premi dell'Istituto Lombardo di scien- 
ze e lettere. — Segnaliamo il premio della 
fondazione Brambilla, fi L. 500 e una medaglia 
d'oro, assegnato alla Ditta Emilio Balzarini e C. 
di Milano per i suoi apparecchi elettro-medicali 
e articoli congeneri. 

Luce elettrica a Mogliano. — Tra breve 
a Mogliano sarà fatta l’ inaugurazione di un im- 
pianto di illuminazione elettrica pubblica e pri- 
vata. La Casa Gadda, Brioschi e Finzi ha for- 
nito le macchine elettriche ed altri apparecchi; 
i motori a gas povero furono ordinati alla ditta 
Riva e Monneret; così che anche in questo 
impianto sono stati impiegati prodotti esclusiva- 
mente italiani. 

Materiale elettrico di un incrociatore 
tedesco. — La flotta tedesca si è recentemente 
arricchita di un piccola incrociatore, il München 
costruito nei cantieri del Weser: questo incro- 
ciatore ha un completo servizio elettrico a 
bordo. 

La corrente elettrica è fornita da due dinamo 
di 75 cav. ognuna azionata col vapore; una 
batteria di cccumulatori funziona da riserva. 

Lo scopo speciale di tale piccolo incrociatore 
è quello di servire per le ricognizioni: il Mun- 
chen fu quindi provvisto di due forti proiettori 
tipo Siemens-Schuckert : ognuno di essi ha la 
potenza luminosa di 61 milioni di candele nor- 
mali. 

Oltre questo proiettore sono stati aggiunti se- 
gnalatori ottici per trasmissione di messaggi a 
terra o pure da nave a nave; l’increciatore ha 
pure un impianto completo per telegrafia senza 
fili. 

Si hanno poi, oltre il telefono e le sonerie, 
anche apparecchi per trasmissione di ordini alle 
macchine a vapore, al timone, all’artiglieria e 
e alla sezione torpedini; così pure vi sono dei 
motori elettrici destinati al trasporto di proiet- 
tili fino ai cannoni, o al funzionamento di mac- 
chine utensili installate in una piccola officina 
per riparazioni. Anche le macchine da ghiaccio, 
ventilatori di ogni dimensione e gli apparecchi per 
il sondaggio sono azionati elettricamente. Final- 
mente tutta la parte interna del bastimento, e 
quella sopra coperta sono illuminate elettrica- 
mente con lampade ad incandescenza. 

Nuova sostanza per isolare e ren- 
dere immuni dal fuoco le vetture elet- 
triche. — La Street Railway dà le seguenti 
notizie circa questa nuova sostanza capace di 
resistere alla prova del fuoco. Essa è formata 
di due diverse composizioni: una basata sul- 
l’asbesto e l'altra sulla magnesia. La prima è 
composta di fibre di asbesto, ciascuna delle 
quali è ricoperta di una specie di cemento. Tali 
fibre vengono poi collegate fra loro mediante 
una operazione che dà, alla materia risultante 
un'apparenza fibrosa. L’altro materiale pel quale 
si applica alle fibre del silicato di magnesia fil- 
trato insieme e ben cimentato a mezzo di un 
silicato di magnesia artificiale cristallizzata dentro 
e intorno alle fibre naturali alle prove del fuoco 
impiegate per fare il feltro. Le due sostanze 
possono essere poi preparate sotto una qualsiasi 
torma per mezzo di una forte pressione. Per 
l’uso corrente essi sono in generale compressi 
in forma di tavole che possono avere dimen- 
sioni campione e che si possono segare o ta- 
gliare come il legno. 

Questo legno di asbesto sarà impiegato per 
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alcune vetture che sono in via di costruzione 
nelle officine della New-York City Railway Cy 
Lo stesso materiale viene pure usato per la co- 
struzione dei veicoli dalla Interborongh Rapid 
Transit Cy. di New-York dalla Brooklin Rapid 
Transit Cy. e finalmente dalla Montreal Street 
Railway Cy. 

Danni prodotti nei cavi telefonici 
aerei coperti di piombo. — In uno dei 
passati fascicoli riferimmo di alcuni danni pro- 
dotti nei cavi aerei sotto piombo da un genere 
di vespe che vive sui cespugli di bambou. 

In una memoria presentata al Congresso in- 
ternazionale elettrico di St-Louis da J. Heskelh, 
vengono appunto enumerati e descritti i danni 
prodotti sui cavi aerei da vari generi di insetti 
i quali producono perforazioni di carattere spe- 
ciale nel rivestimento di piombo che ricopre i 
cavi telefonici usati nelle reti telefoniche aeree 
del Queensland. 

Questi cavi sono sospesi ai pali mediante 
corde sostegni di acciaio messi in comunica - 
zione con la terra, come pure è messo a terra 
l'inviluppo di piombo. Le perforazioni osservate 
fin dal 1896 raggiungono un diametro da 1-6 mm. 
e penetrano nel piombo a profondità variabili, 
fino a perforazione completa. Questi inconve- 
nienti si rivelano specialmente al principio della 
stagione piovosa e i violenti uragani che scop- 
piarono in quell'epoca fecero attribuire per 
lungo tempo tali perforazioni a scariche atmo- 
sferiche. Sclamente verso il 1903 nelle perfo- 
razioni sì riscontrarono degli insetti neri cono- 
sciuti col nome di Bostrycus Jesuita. 

Nei fori furono trovate le larve di questo in- 
setto che si colorano variamente a seconda del 
corpo a cui si attattaccano. Del resto sono riu- 
scite infruttuose finora le ricerche per scoprire il 
genere di vita dell'insetto. Sembra che viva 
sugli eucaliptus del Queensland e della Nuova 
Galles del Sud. 

Le ricerche furono eseguite da M. H. Tryon 
per incarico del Ministero di agricoltura del 
Queensland. 

Un ingegnere dei telegrafi australiano, M. Ro- 
sender, staccò dei pezzi dell'involucro di piombo 
già attaccati dai detti insetti; potè così seguire 
il lavoro distruttore di questi ultimi. I cavi at- 
taccati sono quasi sempre ricoperti sotto piombo 
con tela incatramata o intonacata. Le perfora- 
zioni ovali traversano questa tela poi il piombo 
più o meno completamente; la loro direzione è 
sempre normale alla superticie attaccata e quando 
il piombo non è attraversato completamante si 
vede benissimo Tal fondo dell’incavo due piccole 
righette parallele adiacenti tracciate dalle man- 
dibole dell’insetto. I fori scavati dal bruco sono 
molto numerosi: se ne contano fino a 14 sopra 
un tratto di 40 cm. La piccolezza dell’insetto e 
la colorazione del suo bruco impediscono di 
scoprirlo facilmente ciò che rende .spiacevole 
questo genere di danni ‘sui cavi. 

Nell'ottobre 1903 si scoprirono quattro insetti 
xylopertha già morti nella perforazione di un 
cavo telefonico aereo sotto piombo. Questo è 
un insetto molto sparso in Australia sugli alberi 
d'eucaliptus o di altri legni durissimi. Sembra 
che il legno incatramato o dipinto sfugga alla 
puztura îdi questi insetti. 

Dallo stesso Rosender fu trovato nelle perfo- 
razioni dei cevi sotto piombo un altro insetto : 
l'orthorrbinus cylindri-rostri. Accidentalmente so- 


no stati poi riscontrati attacchi fatti da un altro 
insetto, lo xylenlès; ma i fori sembra che siano 
stati fatti dall'insetto solo per uscire fuori da un 
pezzo di legno che era in contatto col cavo. 

Infine l'A. rammenta che nell'Electrical World 
di luglio dell’anno passato si parlava di una 
specie di vespa che produceva dei guasti nella 
rete aerea di Shangai. Sembra che le punture 
di questo insetto ‘possano essere paragonate a 
quelle dell’orborrhinus che attacca i cavi per 
mettere a riparo le uova e i bruchi al lòro 
primo nascere. 
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Ufficio speciale per richieste di qualsiaci Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni eco. presso 
l’Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 234. 
Siemens e Halske Aotiengesellschaft — Berlino—Sistema 

di commutazione per telefoni con batteria di chia- 
mata e batteria microfonica centralizzata e con 
diramazione in parallello di Jak multiplo — ri- 
chiesto il 28 aprile 1904 — per anni quindici. 

Aktlengeselischaft Brown Boveri eC. — Baden (8viz- 
zera) — Réguiateur du courant de charge pour 
rondre constante la force du courant dans une 
dynamo combinés avec un accumulateur — ri- 
chiesto il 14 aprile 1904 — per anni sei. 

Graziotti Giacomo — Vestone (Brescia) — Nuovo mec- 
canismo di scatto per interruttori elettrici — ri- 
chiesto il 12 aprile 1904 — per anni sei. 

Sandri Mario — Genova — Telefonografo senza fili — 
richiesto il 26 aprile 1504 — per anni tre. 

Czar Ernesto fu Giacomo — Padova — Bottone per 
campanello elettrico con congegno per l'accen- 
sione di lampada - richiesto il 1° gennaio 190% — 
per un anno. 

Lardon Luigi — Spezia — Protezione per circuiti elet- 
trici, sistema Lardon — richiesto il 15 aprile 190% 
— per un anno. 

Ondes William Thomas — Epping, Essex (Ioghilterra) 
— e Gratze Eugene Victor — Little Ilforà, Esser 
(Inghilterra) — Appareil magnétique indicateur 
de vitesse et avertisseur de limite de vitesse — 
richiesto il 6 maggio 190% — per anni tre. 

Mo. Neill Ralph — New-York — Moteur è courants 
alternatifs — richiesto il 26 aprile 1904 — per 
anni 6. 

Aktiengesellschaft Brown, Boveri et C.ie -—- Haden (Svis- 
gera) — Dispositif servant à produire automati- 
quement, dans les installations d’éclairage aveo 
dynamo et accumulateurs, pour un nombre de 
tours constant ou variable de la dynamo, uno 
charge des accumulateurs qui corresponde è la 
quantité de courant prise par les lampes, et une 
tension constante sux bornes des lampes — ri- 
chiesto il 25 aprile 1904 — per anni 6. 

Aktiengeselischaft Brown, Boveri et C.le — Baden (Svis- 
zera) — Dispositif automatique pour maintenir 
constant le couraut de charge fourni par une 
dynamo à une batterie d’accumulateure ou pour 
permettre à ce courant de varier dans un rapport 
déterminé avec la tension aux bornes de la bat- 
terie ou avec le nombre de tours de la dynamo 
— richiesto il 28 aprile 1904 — per anni 6. 

Vedovelli vedova Elisa nata del Castillo — Parigi — 
Nouvelle résistance électrigue — richiesto il 18 
aprile 1904 — per anni 6. 

Anzalone Gaetano — Verona — Generatore a correnti 
alternate per telegrafo da campo — richiesto il 
23 aprile 19)4 — per anni tre. 

Chitty Henry — Londra — Perfezionamenti nelle mao- 
chine elettriche rotatorie — richiesto il 9 maggio 
1904 — per anni quindici. 

Chitty Henry — Lonira — Perfezionamenti nelle mac- 
chine dinamo-elettriche — richiesto íl 9 maggio 
1904 — per anni quindici. 
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LAMPADA INCANDESCENTE 


filamento 


Riassumiamo due interessanti comuni- 
cazioni presentate nello scorso gennaio 
dai Dottori von Boltone Feuerlein alla 
Associazione Elettrotecnica tedesca di Ber- 
lino. Si tratta di una novità in fatto di 
lampade incandescenti: la lampada a fila- 
mento di tantalio. 

Noi ci affrettiamo a- far conoscere ai 
nostri lettori le principali caratteristiche 
di questa lampada e tanto più volentieri 
la segnaliamo, in quanto che da lungo 
tempo la illuminazione elettrica ad incan- 
descenza, questo ramo interessantissimo 
della elettrotecnica, manca di elementi 
nuovi. Infatti, dopo che Edison ebbe sosti- 
tuito nelle lampadine incandescenti il filo 
di carbone a quello di platino, si può 
dire che miglioramenti pratici ed effettivi 
nella lampada incandescente, non turono 
raggiunti da alcuno. 

Le ricerche sull'argomento si limita- 
rono sempre a tentativi e non si potè 
mai pervenire ad una definitiva soluzione 
del problema dal punto di vista indu- 
striale, sia per quello che riguarda la 
maggiore economia da raggiungere, sia 
per ottenere contemporaneamente una più 
lunga durata delle lampade. 

Furono bensi presentate, a breve di- 
stanza una dall'altra, due soluzioni che 
potevano dirsi radicali e anche ben stu- 
diate: la lampada Nernst e la lampada ad 
osmio; ma nessuna delle due ha potuto 
far concorrenza alla lampada a filo di 
carbone, nonostante i continui migliora. 
menti che ad esse venivano apportati, 
dietro i suggerimenti dettati dalla pratica. 

La lampada Nernst, malgrado il relativo 
favore ottenuto, presenta sempre difficoltà 
di accensione e le continue modificazioni 
introdotte per evitare questo inconveniente 
la rendono complicata e dificile nel funzio- 
namento; tuttavia essa ha avuto miglior 
fortuna della lampada Auer. 

La lampada ad osmio, dopo il primo 
momentaneo successo, ha dovuto ritirarsi 
completamente dalla lotta, come già ab- 
biamo avuto occasione di annunziare nelle 
nostre colonne; la Società Auer ha ces- 
sato dal 1° agosto 1904 la fabbricazione 
di tali lampade, dichiarando che esse non 
potevano essere prodotte industrialmente ; 


(1) Elek. Zeitsch 1883 p. 107. 
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se alcune Case seguitano tuttora a co- 
struire questi tipi di lampade, non è però 
detto che esse siano migliorate, nè che 
possano esser diffuse col tempo. 

Tutto l’incessante e coscenzioso studio 
fatto dall’Auer von Welsbach intorno alla 
lampada ad osmio ha servito però come sti- 
molo per altri tentativi su questo campo. 

La ditta Siemens e Halske è appunto 
una di quelle che fin dal 1883 si occupa 
di trovare una soluzione del problema. 

W. Siemens, in una sua memoria(1),osser- 
vava: « La produzione di luce di un corpo 
incandescente dipende solo dalla sua tem- 
peratura e dalla sua superficie; una mag- 
giore economia può venir raggiunta però 
mediante l'aumento della temperatura del 
corpo incandescente ». Queste parole do- 
vevano servire come punto di partenza, e 
furono anche tenute come principio, in 
tutte le ulteriori ricerche. 

La Siemens e Halske ha escogitato 
per lunghi anni ogni mezzo possibile per 
raggiungere lo scopo. Anzitutto fu speri- 
mentato, come sempre tutti fecero, il 
carbone, quale il più infusibile dei corpi 
conosciuti ; si tentò di migliorare in gran 
parte 1 fili di carbone e di portarli in condi- 
zioni tali che permettessero di renderlo 
incandescente ad una temperatura più alta 
di quella raggiunta dai fili delle ordinarie 
lampade incandescenti; ma poi si rico- 
nobbe che con fili di carbone non era 
possibile raggiungere un vero successo. 
Perchè dopo una accurata scelta di mate- 
riale e sotto date condizioni, si erano bensi 
ottenute lampadine a fili di carbone con 
un consumo di corrente di 2,5 watt e anche 
meno, ma si riscontrò che i fili, col tempo, 
soffrono più o meno delle rapide varia. 
zioni molecolari le quali non permettono 
di raggiungere una grande economia, die- 
tro un lungo uso. 

Si pensò quindi di ricorrere ai fili me- 
tallici e il chimico Dr. v. Bolton venne 
incaricato, cinque anni fa, di trovare una so- 
stanza metallica per fili incandescenti la 
quale avesse un elevato punto di fusione, 
sopra 2000 gradi, e contemporaneamente 
avesse tali proprietà meccaniche da ren- 
dere possibile la produzione di fili sotti- 
lissimi; inoltre era da preferirsi un mẹ- 
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tallo di cui il minerale non fosse troppo 
raro in natura. 


Anzitutto vennero studiati diversi me- 
talli delle serie «terre rare », ma senza 
notevole successo; poi’ di eseguite 
delle prove sul vanadio. ll Berzelius aveva 
dichiarato che il pentossido bruno di va- 
nadio non conduce a freddo; dietro accu- 
rate prove si constatò invece che esso è 
conduttore dell'elettricità anche a freddo. 
Ciò fece sorgere l’idea di utilizzare il va- 
nadio, trattandolo elettroliticamente; il me- 
tallo puro fu ottenuto, ma il vanadio aveva 
un punto di fusione troppo basso per lo 
scopo a cui doveva servire. 

Le ricerche furono seguitate, perchè si 
presentiva che nella serie del vanadio do- 
veva trovarsi qualche cosa di utile. Di- 
fatti nel gruppo del vanadio si rinvengono 
due metalli, il nzobro e il tantalio, dei quali 
il niobio ha il peso atomico doppio del 
vanadio, e il tantalio a sua volta ha il peso 
atomico doppio di quello del niobio. 

Vennero subito eseguite delle esperienze 
con questi metalli; il niobio si fondeva 
bensi un poco più difficilmente del vana- 
dio, ma aveva la proprietà di torcersi 
fortemente sotto l'influenza del riscalda- 
mento prodotto dalle correnti elettriche 
nel vuoto. 

Esclusi dunque questi due metalli, e 
considerando il forte peso atomico del 
tantalio, si fondarono subito buone spe- 
ranze su di esso. 

Berzelius e Rose già avevano trovato un 
metodo per ridurre il fluoruro di tantalio, 
ed ottennero una polvere nerastra di tan- 
talio metallico che però, sottoposta al ci- 
lindro assumeva una certa consistenza, a 
condizione che il metallo fosse veramente 
puro; in tal modo si potevano formare delle 
lamine sottili, sebbene di imperfetta com- 
pattezza. 

. Prima di costruire dei fili col tantalio 
puro fu tentato di prepararli con alcuni dei 
suoi ossidi: biossido e triossido di questo 
metallo vennero mescolati e impastati con 
una materia riducente, come la paraffina. 
Formati i fili, essi furono scaldati fino a 
diventar conduttori e poi nel vuoto furono 
sottoposti a forte riscaldamento mediante 
la corrente elettrica. Con questo metodo il 
riscaldamento avvenne in maniera un poco 
irregolare, anche per la varia composizione 
del filo, così che esso in alcuni punti si 
rompeva. In questi punti, dopo accurata 
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osservazione, vennero scoperte delle pic- 
cole pallottoline lucenti di tantalio fuso, 
purissimo. La scoperta di tali pallottoline 
segnò il punto di partenza per la defini- 
tiva costruzione della lampada al tantalio. 

La polvere di questo metallo venne fusa 
nel vuoto, in certi forni elettrici apposita- 
mente costruiti; qui le impurità venivano 
dissociate e si separavano andando a pro- 
iettarsi sulle pareti del forno, mentre una 
massa regolare di tantalio puro restava 
libera nel mezzo; essa veniva ancora 
una volta fusa nel vuoto, purificata, e così 
di seguito fino ad ottenere un prodotto 
che non contenesse più ulteriori impurità. 

Il tantalio puro è un corpo di proprietà 
veramente notevoli; fu scoperto nel 1801 
da Hatschett, ma prima che il Dr. v. Bolton 
lo avesse ridotto chimicamente puro col 
forno elettrico, torse nessun altro aveva 
avuto occasione di osservarne così bene 
da vicino le proprietà. 

Il suo peso specifico è 16,8; a freddo 
esso è straordinariamente stabile, non rea- 
gisce nè coll'acido cloridrico, nè coll’acido 
nitrico, nè coll'acido solforico o coll'acqua 
regia, nè con soluzioni alcaline alla mas- 
sima concentrazione. Solo dall'acido fluo- 
ridrico viene subito attaccato ; così che 
esso, principalmente per le sue proprietà 
chimiche, ha una certa analogia col silicio. 

All'aria esso arrugginisce come l'acciaio 
e, come questo, a 400° diventa gialliccio; 
riscaldato ancora per poco tempo a 500° 
o a 600° assume un colore bleu scuro. 
Ridotto in fili sottili brucia nell'aria infiam- 
mandosi con debole intensità e senza no- 
tevole fiamma, Esso si combina bene tanto 
con l'idrogeno che con l'azoto; portato 
al calor rosso forma con essi dei composti 
di aspetto metallico ma di fragile consi- 
stenza. Ha grande affinità per il carbonio 
e forma parecchi composti che hanno tutti 
apparenza metallica, ma sono molto duri 
e fragilissimi. Anzi è da ritenere che il 
prodotto ottenuto dal Moissan, e da lui 
presentato come tantalio puro, altro non 
fosse che ua composto di tantalio e car- 
bonio o pure una lega di carburo di tantalio 
e di tantalio puro: e questo si può anche 
arguire dal fatto che il Moissan aveva 
trovato '/2 °/o di carbonio nel suo metallo. 

Il peso atomico del tantalio è molto 
elevato, e si ritiene eguale a 183; questo 
metallo è un poco più scuro del platino 
ed ha circa la durezza di un acciaio dolce; 
sottoposto al martello diventa durissimo 
tanto da potersi paragonare al diamante; 
si lascia facilmente laminare e ridurre in 
fili sottilissimi, pieghevoli, la cui resistenza 
alla rottura sembra essere grandissima, 
93 kg. per mm.?, maggiore di quella dei 
migliori acciai. 

La resistenza elettrica del tantalio, alla 
temperatura ambiente, è di 0,165 ohm 
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per 1 m. di lunghezza e i mm.’ di se- 
zione; la conduttività specifica rispetto al 
mercurio è 6,06 ; il coefficiente di tem- 
peratura tra 0° e 100° C. è uguale a 0,003. 
Per la temperatura che assume il filo in- 
candescente nella lampada, quando esso 
sopporta 1,5 W per candela, la resistenza 
elettrica del tantalio diventa il quintuplo 
del suo valore a freddo ossia cresce fi- 
no a 0,830 ohm, Îl coefficiente di dilata- 
zione tra 0° e 60° è di 0,0000079; il ca- 
lore specifico è eguale a 0.0363, quello 
atomico 6,69; il punto di fusione si trova 
tra 2250 e 2300 gradi. Alla fusione del 
metallo precede in generale il rammol- 
limento, che sembra prolungarsi per un 
intervallo di temperatura di parecchie cen- 
tinaia di gradi. Leghe o impurità di ogni 
specie rendono il tantalio sempre duro 
e fragile, secondo quello che si è visto 
nelle esperienze fatte finora nei laboratori. 

Ottenuto il tantalio puro si trattava di 
farne dei fili e con questi ideare e co- 
struire la lampada. Il compito fu assunto 
dal Dr. Feuerlein, il quale, a quanto pare, 
molto felicemente superò varie difficoltà 
che gli si erano presentate da principio. 
Le principali erano le seguenti: la re- 
sistenza elettrica del tantalio a caldo era 
notevolmente inferiore a quella di un cor- 
rispondente filo di carbone; d'altra parte 
il metallo, sotto una carica forzata, si am- 
molliva un poco. Dalla prima circostanza 
seguiva che per una lampada ad incande- 
scenza di 25 candele doveva venir ado- 
perato un filo di tantalio di 0,05 mm. di 
diametro e 650 mm. di lunghezza; dalla se- 
conda circostanza risultava che era molto 
difficile di introdurre in una piccola am- 
polla di vetro un filo così lungo, tanto più 
che il rammollimento si verificava da prin- 
cipio poteva facilmente condurre a per- 
turbamenti. 

Il Feverlein sormontando questi primi 
ostacoli, fin dal gennaio 1903 aveva co- 
struito una prima lampada completa, ma 
per successive difficoltà presentatesi nella 
disposizione del filo, nella scelta del vol- 
taggio, ecc., la vera lampada al tantalio 
dovette subire numerose trasformazioni e 
quindi essa si presenta solo ora al pub- 
blico, col ritardo di quasi due anni. 

Anzitutto per la eccessiva lunghezza 
del filo dovette escludersi, nella disposi- 
zione di esso, la forma a fiocco data ai 
fili di carbone delle lampade ordinarie; 
come pure quella di più nodi pendenti 
liberamente, come nelle lampade ad osmio, 
perchè in tal caso la lampada doveva di- 
sporsi solo verticalmente. 

Finalmente, dopo aver eliminate una 
ad una le disposizioni inadatte, la forma 
scelta definitivamente come la più per- 
fetta è quella rappresentata a fig. 1. 

Il sistema luminoso è sopportato da 


un corto bastoncino di vetro, alla estre- 
mità del quale, e a breve distanza fra loro, 
sono saldati due dischetti pure di vetro, 


Sull’orlo di questi dischi sono poi saldati 
due speciali supporti, composti di tanti 
bracci di nichel piegati e formanti una 
specie di ombrello, di cui quello superiore 
guardante verso l'alto e l' inferiore rivolto 
in basso; ogni brafcio termina con un 
adatto uncino. Îl sistema superiore porta 
11 rami, quello inferiore 12, e i rami sono 
disposti in modo che ogni braccio supe- 
riore venga a trovarsi fra due inferiori. 

Tra questi duc sostegni vien teso a ziz- 
zag il filo di tantalio, appoggiato sugli 
uncini inferiori e superiori; le sue estre- 
mità sono fissate a due dei rami infe- 
riori e da quì sono messe in comunica- 
zione col fondo della lampada mediante 
due fili di platino. La forma esterna della 
peretta si adatta alla speciale disposi- 
zione del filo e non è molto più grossa 
di quella di una lampada ad incandescenza 
di egual numero di candele. Questo tipo 
normale per 110 volt, 25 candele e del 
consumo di 1,5 watt per candela, ha un 
filo della lunghezza di 650 mm. e 0,05 mm. 
di diametro; il peso di questo filo è di 
gr. 0,022 così che con 1 kg. di tantalio 
si possono costruire circa 45,000 lampade. 

Questa nuova lampada, essendo dun- 
que composta di un corpo di vetro fisso 
e di sottilissimi fili metallici pure fissi è 
molto stabile e può sopportare forti scosse 
senza venir danneggiata. Si fecero per- 
fino delle esperienze per il trasporto di 
questa lampada e si constatò che le regole 
da seguire nelle spedizioni, anche per 
viaggi lunghi e difficili, sono quelle solite 
adottate per le ordinarie lampade incan- 
descenti. 

La lampada al tantalio può venir avvi- 
tata come le altre nel portalampada € si 
accende in qualunque posizione ; la sua 
luce è bianca e gradevole; per renderla 
meno vivace si può adottare una cam- 
pana di vetro smerigliato. 
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Dalle numerose esperienze fatte pare 
risulti che questo nuovo genere di lam- 
pada abbia una notevole superiorità ri- 
spetto a quella a carbone. Sotto eguali 
condizioni di tensione, intensità di luce e 
durata di effetto utile, la lampada al tan- 
talio consuma circa la metà di corrente; 
a parità di richiesta di corrente essa dà 
circa il doppio di luce e, sotto egual eco- 
nomia, la durata di tali lampade, rispetto 
a quelle a carbone, è di molto superiore. 

Come durata di effetto utile si considera 
il tempo durante il quale la detta lampada 
perde il 20 */, della sua intensità di luce 
iniziale. Si calcola che questo tempo sia 
incirca di 400 0 600 ore; la durata asso- 
luta è però molto più lunga e si è veri- 
ficato in alcuni esemplari che la lam- 
pada può ardere bene anche 1200 ore. 

Circa l'annerimento del vetro si è con- 
statato che non avviene con tanta facilità 
come nelle lampade a carbone; piuttosto 
queste lampade al tantalio possono sof- 
frire per degenerazione dei fili. 

Con una carica iniziale di 1,5 watt la 
lampada al tantalio presenta una proprietà 
che è pure comune alle lampade a car- 
bone; la sua intensità luminosa cresce 
nelle prime ore di accensione del 15-20 %p; 
contemporaneamente la richiesta di cor- 
rente cresce dal 3 al 6 °/, mentre il con- 
sumo specifico di energia scende di 1,3 
a 1,4 per candela normale. Dopo alcune 
ore viene raggiunto il massimo d' inten- 
sità luminosa; poi l'intensità di luce 
scende continuamente, ma molto lenta- 
mente, mentre il consumo specifico di 
energia corrispondente aumenta. 

La seguente tabella mostra all’ incirca 
il comportamento col tempo di una lam- 
pada al tantalio da 25 candele a 110 FV. 


accensione di luce in di 20 pe sila 

iu ore {cand, Hefner 3 P. 

9 25 — 27 0,36 — 0,38 135 — 17 

$ 28 — 31 0,33 — 0,39 1,3 — 1,5 

150 25 — 27 0,36 — 0,38 1,5 — 1,6 

300 22 — 24 0,36 — 0,38 1,6 — 1,7 

poe oaa 0,36 — 0,38 1,9 — 2,0 

1000 18 — 20 0,35 — 0,37 2,1 — 2,2 


L'aumento iniziale della produzione di 
luce indica già una variazione di struttura 
del filo di tantalio; che ciò avvenga con 
landar del tempo si riconosce anche ad 
occhio nudo, osservando un filo che abbia 
servito a lungo. Il filo nuovo è un cilindro 
perfetto, mentre dopo alcune centinaia di 
ore esso presenta invece una superficie 
irregolare e rugosa. Del resto con l'ac- 


L’ELETTRICISTA 


censione la superficie del filo non diventa 
solo irregolare ma il filo mostra anche 
tendenza a raccorciarsi : quindi, nelle lam- 
pade nuove il filo di tantalio vien fissato 
sugli uncini senza dargli una piegatura 
acuta; esso è solo appoggiato a questi, 
non teso. Dopo una accensione moltolunga 
si constata che esso si è tanto raccor- 
ciato da restar teso fortemente tra gli 
uncini, e solo allora forma nelle piegature 
degli angoli acuti. 

In pari tempo è da osservare che il filo 
di tantalio, stante i suoi cambiamenti mo- 
lecolari, perde una parte della sua soli- 
dità e diventa fragile così che, mentre 
una lampada nuova, tanto a freddo come 
a caldo, può sopportare forti scosse, dopo 
300 ore di accensione presenta già una 
certa delicatezza e non si può trasportare 
impunemente. Si dice però che una lam- 
pada al tantalio bruciata, possa anche ve- 
nire utilizzata in molti casi, quando per 
combinazione, un filo spezzato venga in 
contatto col suo vicino ; si è osservato che 
una di tali lampade ha servito ancora per 
1000 Ore. 

Ma certamente di questi casi speciali 
non conviene fidarsi e noi ci limitiamo 
a riportarli senza fare apprezzamenti. 

E ora, per accennare ad altri vantaggi 
presentati dalla lampada al tantalio di- 
remo che essa può anche sopportare 
tensioni gradatamente crescenti; il tipo 
normale inserito a 110 volt può anche 
ardere a 160 volt ed è stato provato con 
esperienze comparative che in queste con- 
dizioni annerisce meno delle lampade a 
carbone ed è meno sensibile ai balzi di 
tensione. 
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Inoltre il tantalio, come conduttore di 
prima classe, possiede una resistenza che 
cresce fortemente col crescere della tem- 
peratura e col carico di corrente, mentre 
come è noto, per il carbone crescendo la 
corrente e la temperatura la resistenza 
diminuisce. 

La Casa Siemens, giunta ora ad avere 
una forma stabile per la sua lampada, si 
propone di dare un assetto definitivo onde 
assicurarsi la produzione di una grande 
quantità di tantalio: sembra che i minerali 
per l'estrazione di esso, tantalite e ittriotan- 
talio, st rinvengano per ora in discreta 
quantità. 

Intanto si sta procedendo alla costru- 
zione di tipi che sono principalmente ri- 
chiesti subito dall'uso, come p. es. lampade 
da 100-120 volt, da 110 v. a 25 candele. 
Per tensioni superiori a 120 o inferiori a 
100 si avranno corrispondenti lampade, di 
luce più o meno intensa. 

Per concludere diremo che questo ten- 
tativo della Casa Siemens può dirsi un buon 
passo fatto sulla via del progresso e molto 
se ne avvantaggerà la tecnica della illu- 
minazione ad incandescenza, posto che la 
applicazione pratica dia una sicura affer- 
mazione alla nuova lampada da 1,5 watt 
per candela. 

Veramente la intensità luminosa di que- 
ste lampade (25 cand. Hefner o 22 cand. 
decimali) è un pò troppo forte per la il- 
luminazione degli ambienti, ove spesso 
basta una lampadina da 16 candele, ma 
si predice già che i miglioramenti non 
tarderanno a venire; solo una cosas'ignora 
per ora: il prezzo di vendita di questa 
lampada al tantalio. M. MARCHESINI. 
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Condizioni di massimo effetto nel Detector Marconi 
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Un detector magnetico di Marconi (1) si 
può essenzialmente ritenere costituito da 
un materiale magnetico che percorre un 
determinato ciclo sotto l'azione di un 
campo periodico di ampiezza costante e 
di periodo superiore a quello delle oscil- 
lazioni acustiche, in modo tale che la va- 
riazione del flusso magnetico in un roc- 
chetto abbracciante il materiale e chiuso 
sopra un telefono non dia suono in questo, 

In un punto del ciclo viene a sovrap- 
porsi al campo primitivo un secondo campo 
oscillatorio smorzato, a periodo brevis- 
simo, dovuto ad onde elettriche: a tale 
campo sovrapposto corrisponde una bru- 
sca variazione nella intensità magnetica 
del materiale e quindi nel flusso che tra- 


versa il rocchetto e di qui un suono ca- 
ratteristico al telefono, 

La variazione prodotta dall’onda elet- 
trica nella intensità magnetica venne ri- 
tenuta del Marconi come dovuta ad una 
diminuzione nella ssteres: (2), ma conside- 
razioni teoriche (3) e, più che tutto, espe- 
rienze recenti del prof, Arnò (4) e di E- 
wing e Walter(5) hanno indicato un au- 
mento, ad onta delle prevenzioni contrarie 
di questi ultimi. 

Qualunque sia la causa che produce la 
variazione nella intensità magnetica del 
materiale percorrente il ciclo, molte sono 
le circostanze che influiscono sull'effetto 
prodotto in un detector da una determi- 
nata onda elettrica smorzata. Noteremo 


(1) Marconi, Proc. Roy. Soc., 1902, V. 70, pag. 341. — (2) Non si comprende perchè il Tissot (Comp. rend. CXXXVI fig. 361) ascriva al Marconi 
l’idea che il fenomeno sia dovuto alla variazione del ritardo nel tempo, ossia del tratnage magnetique o magnetismo susseguente, invece che del ritardo 
sulla cmzra ossia dell’isteresi, mentre il Marconi parla esplicitamente della variazione di questa. — (3) Piola, L’Elettricista 1904, p. 233. — (4) Arnò, 
L'Eleltricista . 304, p. 131. — (5) Ewing e Walter, L’Elettricisti 1904, p. 132, 
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intanto che tale variazione non sempre 
cresce proporzionalmente alla forza ma- 
gnetica dovuta all'onda, come ha notato 
miss Brooks (1), ed anzi, dopo essere cre- 
sciuta col crescere della forza, diminuisce 
compiendo una serie di oscillazioni di 
ampiezza e lunghezza dipendenti dallo 
smorzamento (2). Se però la forza ma- 
gnetica massima corrispondente all’onda 
non supera la forza coercitiva del materiale, 
potrà ritenersi l'effetto indipendente dallo 
smorzamento e, per forza magnetica non 
troppo piccola, anche proporzionale alla 
forza stessa. Noi supporremo di trovarci 
sempre in queste condizioni come quelle 
che assicurano effetti più regoleri. 

Gli elementi dai quali può dipendere 
la grandezza dell'effetto prodotto in un 
detector da un determinato campo magne- 
tico debole, dovuto ad una onda elettrica, 
possiamo ritenere essere i seguenti: 

1° Senso del campo sovrapposto ri- 
spetto a quello primitivo. 

2° Punto del ciclo primitivo nel quale 
il campo sovrapposto viene ad agire. 

3° Ampiezza del campo primitivo. 

4° Qualità del materiale magnetico im- 
piegato. 

5° Dimensioni del materiale stesso. 

6° Condizioni del circuito telefonico in- 
dotto. 

1° Il senso del campo magnetico so- 
vrapposto, rispetto a quello del campo 
primitivo, influisce molto sull'effetto ma- 
gnetico dell'onda elettrica smorzata, per 
quanto tale effetto sia sempre nel senso 
del campo primitivo, ossia — come risulta 
da numerose esperienze fatte da chi scrive 
— faccia aumentare la intensità magne- 
tica, se il campo primitivo è crescente, e 
la faccia diminuire se è decrescente. E' 
già stato osservato dal Rutherford (3), pel 
magnetismo residuo, che nel caso di senso 
coincidente è la prima mezza onda alla 
quale è dovuto l'effetto preponderante e 
nel caso di senso opposto lo è la seconda, 
di intensità minore alla precedente. Non 
deve essere dimenticato che ciò succede 
quando il campo magnetico dovuto al- 
l'onda non sia tanto intenso da dar luogo 
ad oscillazioni nella magnetizzazione. La 
figura 1 rende ragione delle differenti 
variazioni A E, A E° prodotte dalle oscil- 
lazioni smorzate MNPOQ...M'N'PO... 
del campo magnetico rispettivamente in 
senso concordante ed in senso opposto al 
campo primitivo. 

Sui differenti effetti dei campi magne- 
tici concordanti ed opposti, dovuti ad onde 
elettriche smorzate, è fondato un metodo 
per la determinazione sperimentale dello 
smorzamento di tali onde, metodo dovuto 


(1) Brooks H., Philos Mag., S.6, V. 2, p. 92. — (2) Piola, lc. (3) Rutherford E., Phil. Trans. 
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al Rutherford ed usato da miss Brooks e 

sul quale ritorneremo in altro articolo. 
2° L'onda può giungere in modo che il 

campo da essa prodotto colga il mate- 


Fig. 1. 


riale magnetico in un punto piuttosto che 
in un altro del ciclo primitivo che esso sta 
percorrendo. Supponiamo, come abbiamo 
già fatto, che il campo sovrapposto sia 
suflicientemente debole in modo da pro- 
durre effetti indipendenti dallo smorza- 
mento e tutto possa ridursi all’azione della 
prima mezza onda. Se a questa corrispon 
de un campo magnetico (fig. 2) MNM di 
ampiezza massima A H = MN, di senso 
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concordante con quello primitivo, la in- 
tensità della magnetizzazione varierà di 
AT=AC che, riferita alla unità di am- 
piezza del campo sovrapposto, darà: 
AI_MA-NB, NB- MC 


—_—— —— 
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A MN ®© MN 


Indukton — Trad. tedesca 1892, p. 55. — (5) Marconi L c. — (6) Tissot I. c. 


Poichè l'esperienza dimostra che il se- 
condo di questi rapporti varia pochissimo 
in confronto del primo, passando da uno 
ad altro punto del ciclo, ritenendolo ap- 
prossimativamente costante e passando al 
limite per A H =o avremo: 

9 AIT_4I 
( AHT dh 
avendo indicato con I= /(/) la equa- 
zione della curva rappresentativa del ciclo 


+ Costante 


d I I deci 
e con yy la sua derivata. 


Ciò rende manifesto che la variazione 
nella intensità magnetica, per un determi. 
nato campo sovrapposto piccolissimo, sarà 
dI 
aH’ 
che taluno chiama susceltività differen- 
ziale (4), ossia nei due punti di inflessione 
che, come è noto, si trovano nelle curve 
rappresentative dei cicli magnetici, purchè 
sufficientemente ampi. 

Messo in evidenza che la variazione 
magnetica dipende dal punto del ciclo nel 
quale viene a sovrapporsi il campo oscil- 
lante, risulta preferibile la disposizione 
di detector con treccia continua scorrente 
in campo magnetico fisso, a quella con 
magnete ruotante, poichè nella prima la 
onda viene ad agire sempre nello stesso 
punto del ciclo, scelto opportunamente, 
mentre nella seconda agisce indifferente- 
mente in tutti i punti. 

La proprietà dei punti di inflessione qui 
messa in evidenza è perfettamente d'ac- 
cordo con quanto ebbe ad osservare il 
Marconi (5) ed a confermare il Tissot (6). 
Il primo, riferendosi alla disposizione del 
suo detector nella quale il nucleo percorre 
il ciclo sotto l'azione del campo alternato 
prodotto da un magnete rotante, notò che 
1 segnali erano più forti quando i poli del 
magnete si avvicinavano al nucleo di quello 
che non fossero quando se ne allontana- l 
vano dopo averlo passato. Infatti, sia KL 
il nucleo, ed i poli del magnete rotante 
si trovino successivamente in A A', B B' 
CCDD, A'A,... Preso un segmento 
OF, uguale alla semidistanza dei poli, a 
rappresentare il campo magnetico mas- 
simo nella direzione dell'asse del nucleo, 
i successivi campi nella direzione stessa. 
prescindendo dalla reazione del nucleo, 
sarannno rappresentati da OF, OG, O, 
OG, 01”... Nella figura 3 i varii punti 
del ciclo sono indicati colle stesse lettere 
corrispon lenti alle posizioni del polo Sud 
del magnete rotante e risulta evidente che 
i punti di inflessione D,/ corrispondono 
all’avvicinamento dei poli agli estremi del 
nucleo. 

3° Nella (1#) la costante può ritenersi 


massima dove lo sarà la derivata s — 
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S. A., V. 1897, p. 1. — (4) Ewing. J. A. - Magnetische 
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tale non solo pei vari punti di uno stesso 
ciclo ma anche, almeno nei tratti più ri- 
pidi dei cicli, per quelli di cicli differenti 
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Fig. 3. 


ottenuti variando i limiti massimi del 
campo primitivo o, mantenendo costanti 
questi, variando la natura del materiale 
o le sue dimensioni. 

ln quanto ai limiti massimi del campo 
è da notare che, quanto più essi sono 
estesi, tanto più grande risulta la s nei 
punti di inflessione, e quindi tanto più 
grande il massimo di i , per cui con- 
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verrà portare il materiale vicino alla sa- 
turazione magnetica. Alcune curve del- 
l'’Ewing (1) rendono ciò evidente. 

4° Pel materiale si osserva che las 
massima è differentissima in campioni dif- 
ferenti e si ricava dalle curve dell'Ewing 
(2) essere di 1660, di 600 e di 100 rispetti- 
vamente in 3 campioni, i primi 2 di ferro 
dolce e l'ultimo di acciaio dolce, ad onta 
che il 2° fosse stato magnetizzato fra 
campi estremi (Œ 42c. g. s,) più elevati 
che il 1° (Œ 22 c.g. s.) ed il 2° fra limiti 
anche più estesi (Œ 100 c. g. s.). Le s 


massime del 2° e 3° campione si abbas- 


sano rispettivamente a 120 e 35 coll'in- 
crudimento. 
Influenza analoga esercita la natura del 


materiale anche sulla variazione del ma- 


gnetismo residuo dipendentemente dalla 
differente forza coercitiva. E solo da no- 
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tare che se è ben vero che il ferro ri- 
cotto si presenta come preferibile all'ac- 
ciaio per campi sovrapposti debolissimi, 
non lo è ugualmente per campi più in- 
tensi. Infatti, esaminando la fig. 2 della 
Nota dello scrivente altra volta citata, si 
scorge che, mentre con onde generanti 
campi poco superiori a 3 c. g. s. comin- 
ciano nel ferro le oscillazioni nella inten- 
sità magnetica di ampiezza e lunghezza 
dipendenti dal valore dello smorzamento, 
nell acciaio l' assenza di oscillazioni, € 
quindi la regolarità dell'effetto, continua 
fin quasi a 20 c. g. s. 

Il materiale deve essere scelto tenendo 
conto di un'altra circostanza e cioè del 
ritardo col quale esso risente l'azione del- 
l'onda. Tale ritardo dovrà essere il più 
piccolo possibile e le esperienze del Maz- 
zotto (3) sul magnetismo susseguente pro- 
vano che nell’acciaio e nel ferro ricotto 
da molto tempo (almeno da 2 anni) esso 
è trascurabile, mentre nel ferro ricotto di 
recente è apprezzabilissimo. 

Volendo utilizzare la massima parte 
dell'energia corrispondente all’onda, biso- 
gnerà fare in modo che sia minima quella 
consumata per correnti di Foucault, nel 
nucleo magnetico. Di qui la necessità di 
adoperare materiale estremamente suddi- 
viso e, potendo, sostituire ai soliti fasci 
di fili, sia pur finissimi, ferro porfirizzato 
o ridotto dall’idrogeno: solo in questo 
modo la modificazione nella intensità pe- 
netrerà in modo uniforme fino all'asse 
del nucleo. 


5° Relativamente alle dimensioni è op- 
portuno ricordare che, scelto un deter- 
minato materiale, col cambiare di esso, 
mantenendo costante il campo magnetico 
risultante massimo al quale è sottoposto, 
si ha una serie di curve di isteresi Z = f (H) 
tutte passanti per due punti dell’ asse 
delle H, simmetrici intorno all'origine. 

Ognuna delle curve della serie è de- 
terminata da un valore del fattore sma- 
gnetizzante N, pel quale, se il campione 
è a forma di elissoide di rivoluzione, si 
prende il valore vero e se è a forma di 
cilindro il valore medio. Sia, per valori 
decrescenti del campo, A BC (fig. 4) la 
curva normale (4), cioè quella corrispon- 
dente ad un f. s. nullo, (p. e. ad un ci- 
lindro lungo almeno soo diametri): per 
mezzo di nota costruzione grafica si po- 
tranno ottenere le curve corrispondenti 
a valori di N differenti da zero. Tirata OE 
misura di E F SN ES 


in m d da avere TA RRETEO1 
ISS misura di O F 


sendo le misure espresse nelle rispettive 


unità, e per il punto qualsiasi G della 
curva normale tirata la parallela all'asse 
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delle H che incontra in E la OE ed in 
F l'asse delle /, facendo GG = EF il 
punto G’ apparterrà alla nuova curva. — 
Se indichiamo con H, il campo risultante 


Fig. 4. 


e con H quello esterno, che diviene ri- 
sultante pel caso di un circuito magne- 
tico chiuso (N = o), si ha: 
(22) H; 2 H, — N I 
e l'equazione della curva diviene: 
I=/f(H}) = (BENI) 


donde: 


(3) sett 
I+ N S 
dove so ed s indicano rispettivamente i 
coefficienti angolari della tangente alla 
curva normale ed a quella che si consi- 
dera, per lo stesso valore dell'ordinata I 
in rami corrispondenti. 

Dall'esame della (3°) deriva un risul- 
tato analogo a quello trovato, per altra 
via, dal Du Bois (5) e cioè che, per la 
stessa ordinata il coeff. angolare è tanto 
maggiore quanto più è piccolo N e quindi 
è massimo per N =o. 

Nei due punti di inflessione dovrà aversi 
d° 1 _ ds 


è edi 
di: dA, 


10 
ossia, derivando la (3°) rispetto ad Me 
tenendo conto della (2°) e notando non 
poter essere ss = 00, poichè ciò signifi- 
cherebbe, contro alla esperienza, che in 
qualche punto della curva normale la tan- 
gente fosse parallela all'asse delle /, si 
avrà che dove è verificata la (4*) è anche: 
ds 
(e) 
dH 


ossia i punti di inflesstone nei rami cor- 


= 0 


(1) Ewing l. c., pag. 103, 107. — (2) Ewing l. c., pag. 81, 84. — (3) Mazzotto — Nuovo Cimento, S. IV T. 11,p. 81. — (4) Da Bois H. — The 
magnetic circuit. Traduzione inglese 1896, p. 16.- — (5) Du Bois, l. c, pag. 238. 
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rispondenti delle varie curve che si ot- 
tengono facendo variare N, hanno tutti 
la stessa ordinata e quindi il coeff. ango- 
lare della tangente ai punti di inflessione 
stessi sarà massimo per N= o. 

In altre parole la più elevata fra le va- 
riazioni magneliche massime la st ha quando 
sl campione è, p. e., un cilindro infinita- 
mente lungo od un anello. Anche da qui 
apparisce dover esser preferibile la dispo- 
sizione di detector nella quale il ferro si 
trova in circuito magnetico chiuso, sotto 
forma di treccia scorrente in campo ma- 
gnetico costante. 

Pei punti nei quali le curve incontrano 
l'asse delle ordinate, e che si succedono 
con continuità al variare con continuità 
di N, ossia per la variazione nel magneti- 
smo residuo, le formule non si prestano ad 
alcuna immediata conclusione, essendo 
incognita la forma della funzione f. In- 
vece il confronto diretto delle curve nor- 
mali, tracciate coi dati della esperienza, 
colle curve che da essa si ottengono nel 
solito modo per valori di N varianti da 
zero al suo massimo (Nn = 47 = tg. 
85° 27°) mostra che s è crescente con N, 
per valori piccoli di questo parametro, ed 
è decrescente per valori grandi. Esiste 
quindi un valore di N, differente da zero, 
pel quale s è massimo, ossia la massima 
variazione nel magnetismo residuo prodotta 
da una oscillazione del campo di ampiezza 
piccolissima, la st ha per determinate dimen- 
sioni del campione, 

Per esempio in un cilindro di ferro dolce 
è stato trovato s massimo per N = 0,003, 
il che significa per una lunghezza di circa 
130 diametri, 

Nel caso di oscillazioni di ampiezza non 
piccolissima, ma sempre interiore alla 
forza coercitiva in modo da poter trascu- 
rere l'effetto dello smorzamento, la varia- 
zione massima nel magnetismo residuo si 
ha con valori di N tanto più prossimi a 
zero quanto maggiore è l'ampiezza. 

6° Per rivelare le variazioni nella inten- 
sità magnetica del nucleo, prodotte dalle 
onde elettriche, serve un rocchetto chiuso 
sopra un telefono, nei comuni detector e 
sopra un galvanometro balistico (1) in 
certi apparecchi destinati a misure e sui 
quali non vogliamo qui fermarci. 

Ogni variazione nel flusso magnetico 
che traversa il rocchetto dà luogo ad 
una corrente indotta che agisce sulla 
lamina telefonica. Con onde elettriche di 
300 metri di lunghezza, come sono ad un 
di presso quelle usate in telegrafia senza 
fili, la variazione del flusso magnetico do- 


vuto alla 1* mezza onda si compie in cir- 


I 
ca --— 


2 milionesimo di 1”: tempo estre- 


(1) Fleming J. A. Proc. Roy. Soc v. 71, p. 398. — (2) Rini - L'Oltica delle oscillazioni elettriche. 
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mamente breve in confronto ai periodi di 
oscillazione proprii alla lamina telefonica 
la quale, per tal modo, verrà a compor- 
tarsi come l'ago di un galvanometro ba- 
listico. L'escursione adunque potrà essere 
ritenuta proporzionale alla quantità di elel- 
tricità indotta nel rocchetto la quale, alla 
sua volta, per una certa variazione nel 
flusso magnetico che lo attraversa, sarà 


n 
proporzionale ad M = —; —, avendo in- 


rt p 
dicato con n il numero di spire del roc- 
chetto e con r e p la resistenza rispetti- 
vamente di questo e del telefono. 

Supposto uniforme l'avvolgimento e fis- 
sato il diametro interno d del rocchetto, 
la sua lunghezza / e lo spessore e dello 
avvolgimento, nonchè il rapporto « fra il 
diametro del filo coperto e quello del flo 
nudo e la sua resistenza specifica k, sì ha: 


per cui: 


n 


Ma 
an + p 


È facile vedere che per rendere M 


massimo dovrà scegliersi il numero di 
spire n, e quindi il diametro del filo, in 
modo da. fare an? = ọpọ. 

Come esempio, supponendo d = em. 1, 


4 
= iii birra 16.10°7(ra- 


me) p — ohm 200, si otterrà M massimo per 
n = 3630, ossia con filo di rame approssi- 
mativamente del diametro di cm, 0,015 
nudo e di cm. 0,02 coperto. 

Conclusioni. Concludendo potrà dirsi 
che per ottenere effetti magnetici regolari 
dovranno disporsi le cose in modo che i 
campi magnetici dovuti alle onde siano 
deboli e per avere effetti il più cospicui 
possibili tali campi dovranno agire prefe- 
ribilmente su ferro, estremamente suddi- 
viso, ricotto da molto tempo, disposto in 
circuito magnetico chiuso, portato alla 
saturazione magnetica dal campo primi- 
tivo e l'onda dovrà agire nell'istante nel 
quale il ferro passa per uno dei punti di 
inflessione del ciclo primitivo ed in senso 
concordante a questo. Inoltre ıl circuito in- 
dotto, chiuso sul telefono, dovrà essere 
formato in modo opportuno in relazione 
alla resistenza del telefono stesso. 


F. PioLA. 


ESPERIMENTI RADIOTELEGRAFICI ARTOM 


Aderendo all'invito del senatore Blaserna 
Presidente dei Lincei, e dell'on. Mirabello, 
Ministro della marina, l'ing. Artom ha di- 
retto ai Lincei una lettera colla quale espone 
i risultali conseguiti durante gli anni 1903- 
1904 col suo sistema di lelegrajia senza filo. 

Come è noto, questi esperimenti furono 
eseguiti dall' Artom col concorso della Regia 
Marina Italiana, che va segnalata al pub- 
blico encomio, fer l'efficace contributo da 
essa dato per lo sviluppo della radiolele- 
grafia. 

Siamo lieti di poter comunicare la parte 
sostanziale di questa lettera, che in modo 
ben chiaro stabilisce tali dati di fatto che 
non possono essere trascurali in ogni occa- 
sione dt futuri impianti radiotelegrafici. 


Fin dai primi giorni in cui furono da 
Guglielmo Marconi fatte le prime espe- 
rienze di telegrafia senza fili con onde 
hertziane avevo pensato alla grande uti- 
lità che a tale grandiosa applicazione delle 
scoperte di Hertz avrebbe potuto deri- 
vare dall'uso delle oscillazioni a polariz- 
zazione circolare od ellittica. 

Ed invero poiché la teoria elettroma- 
gnetica della luce insieme coordina e stret- 
tamente collega i fenomeni luminosi con 
quelli elettromagnetici, non fuori luogo 
parvemi il ritenere che il principio del 


campo magnetico rotante che dall ottica 
era scaturito, potesse trovare logica ap- 
plicazione nei corrispondenti fenomeni 
prodotti dalle oscillazioni elettriche. 

Mi sono perciò proposto di produrre 
per mezzo di opportuni oscillatori tale 
classe di raggi di forza elettrica a pola- 
rizzazione circolare od ellittica, i quali, se- 
condo la teoria del prof, Righi (2) devono 
presentare attorno ad una determinata di- 
rezione le proprietà dei campi elettrici € 
magnetici rotanti. La soluzione di tale 
problema non era fino allora da alcuno 
stata tentata. 

In un breve articolo pubblicato nel- 
l'Elettricista il 1° febbraio 1903 io annun- 
ciai i miei esperimenti sulla produzione 
di raggi di forza elettrica circolari ed ellit- 
tici; in una nota pubblicata ai Lincei il 
14 marzo 1903 e nell Elettricista il 1° giu- 
gno 1903 ho in parte descritto una di. 
sposizione sperimentale che permetteva di 
raggiungere lo scopo proposto. 


In seguito a lunghe ricerche fatte nel 
laboratorio del R. Museo Industriale di 
Torino, ho perfezionato molto ìl metodo 
descritto nella %òpracitata Nota; e mi fu 
così possibile di meglio mettere in chiaro 
le proprietà delle onde circolari prodotte; 
cioè di constatare attorno ad una deter- 


badi, 


egun 


aLi 


OLA. 


minata direzione gli effetti dei campi elet- 
trici e magnetici rotanti. 

Ideato il modo di produrre i raggi di 
forza ellittici o circolari, proseguli nel mio 
pensiero di farne applicazione nella tele- 
grafia senza filo, ritenendo chiaro che, 
sotto i riguardi teorico e pratico, l'im- 
piego di tali raggi nelle segnalazioni elet- 
tromagnetiche doveva presentare i se- 
guenti vantaggi: 

1" La proprietà caratteristica di po- 
ter generare un campo elettromagnetico 
più intenso in una determinata direzione; 

2° La possibilità di giovarsi di tutte 
le norme della « Sintonia », norme già 
così mirabilmente studiate e perfezionate 
da Guglielmo Marconi; 

3° La proprietà particolare di tali 
raggi di forza elettrica di poter essere 
meglio raccolti lungo quella particolare 
direzione con un sistema di conduttori 
aerei ricevitori opportunamente orientati 
e di conveniente forma. 

Le esperienze che ho eseguito finora 
ebbero di mira di verificare la prima pro- 
prietà enunciata, perciò ho ideato oppor- 
tuni apparecchi radiatori, 

Sulla seconda e terza proprietà enun- 
ciata del campo elettromagnetico costi- 
tuito da raggi di forza elettrica circolari 
od ellittici, niun dubbio può esistere, e 
le ricerche sperimentali per metterle in 
chiaro formeranno oggetto di successive 
esperienze. 

I risultati avuti negli esperimenti ese- 
guiti negli anni 1903 1904, compiuti con 
l’efficace concorso della R. Marina lta- 
liana, allo scopo di confermare la prima 
delle proprietà enunciate, cioè la dissim- 
metria del campo elettromagnetico pro- 
dotto, possono compendiarsi ricordando 
quelli dei quattro periodi (1) seguenti in 
cui Je esperienze si svolsero: 


1° Periodo — Esperimenti eseguiti nel golfo di 

Spezia nel febbraio 1903. 

Si verificò la possibilità di segnalare 
dalla Stazione radiotelegrafica di S. Vito 
a quella di S. Bartolomeo (distanza chilo- 
metri 4) senza che le stazioni laterali del 
Varignano e della Palmaria, situate a po- 
chi chilometri fuori della congiungente la 
stazione trasmettente di S. Vito sulla ri- 
cevente di S. Bartolomeo, potessero rice- 
vere segnale alcuno. 


2° Periodo — Esperimenti eseguiti fra la Sta- 
zione radiotelegrafica di Monte Mario (Roma) 
ed Anzio (distanza Chm. 60) nei mesi di agosto, 
ottobre, novembre 1903. 


Si constatò che, quando il radiatore era 
rivolto verso Anzio le segnalazioni si com- 
pievano perfettamente, mentre cessavano 
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quando, a parità di energia impiegata, il 
radiatore era rivolto verso la Sardegna. 


3° Periodo — Esperimenti esaguiti nei mesi di 
marzo ed aprile 1904 fra la Stazione radio- 
telegrafica di Monte Mario (Roma) e quella di 
Ponza (distanza Chm. 120). 


Si è verificato che era possibile inviare 
segnalazioni nettissime alla stazione rice- 
vente di Ponza e che si poteva anche 
triplicare l'energia con cui tali segnalazioni 
elettromagnetiche erano prodotte, senza 
che la stazione ricevente posta nell’ isola 
della Maddalena e situata lateralmente 
fuori della congiungente Monte Mario col- 
l'isola di Ponza potesse percepire segnale 
alcuno. 


4° Periodo — Esperimenti eseguiti nei mesi di 
agosto, ottobre, novembre, dicembre 1904, fra 
la Stazione radiotelegrafica di Monte Mario 
Roma) e quella dell'isola della Maddalena (di- 
stanza Chm. 260). 


Questi esperimenti riuscirono a maggior 
conferma dei precedenti. Si potè infatti 
inviare chiare segnalazioni elettromagne- 
tiche alla stazione ricevente posta nella 
isola della Maddalena senza che alla sta- 
zione ricevente dell'isola di Ponza situata 
lateralmente e fuori della congiunzione 
Monte Mario-Maddalena fosse possibile 
percepire segnale alcuno. 

In queste condizioni di osservazione l’ef- 
fetto elettromagnetico era quindi perce- 
pibile a circa trecento chilometri nella 
direzione utile di Monte Mario-Maddalena 
mentre cessava praticamente di esserlo 
nella direzione dell'isola di Ponza a circa 
cento chilometri fuori della congiungente 
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la stazione radiotelegrafica di Monte Mario 
con la stazione ricevente della Maddalena. 

Fu inoltre accertato che nel sistema 
radiotelegrafico da me ideato è possibile 
abbassare di molto l'altezza dei condut- 
tori aerei: così la trasmissione tra Monte 
Mario e Maddalena potè riuscire chiara 
con aerei elevati di metri trenta sul livello 
del suolo. 

Altre esperienze confermarono la grande 
differenza tra il campo elettromagnetico 
Marconiano, e quello prodotto con raggi 
di forza elettrica circolare od ellittica. 

Negli esperimenti sopracitati si impiegò 
sempre la corrente continua come sor- 
gente alimentatrice dei rocchetti di indu- 
zione; ma avrebbe giovato assai l’uso della 
corrente alternata per ottenere effetti di 
dirigibilità ancora più sensibili, perchè la 
produzioue delle onde composte sarebbe 
stata più regolare e completa. 

Inoltre gli esperimenti furono eseguiti 
con impianti puramente provvisorii ed è 
ovvio il ritenere che con impianti fatti 
con maggior cura di particolari, si po- 
tranno ottenere risultati sempre migliori. 

Sono quindi convinto che grandi van- 
taggi potranno aversi dall'uso delle oscil- 
lazioni a polarizzazione circolare od ellit- 
tica nella telegrafia senza fili, precipua- 
mente allo scopo di assicurare una con- 
veniente indipendenza di funzionamento 
fra le diverse stazioni radiotelegrafiche. 


ALESSANDRO ARTOM. 


NAPOLI INDUSTRIALE 


I Progressi della Elettrotecnica 


Fin dallo scorso anno il prof. Banti, di- 
rettore dell'E/ettricista mi aveva sollecitato 
onde volessi preparargli una breve de- 
scrizione sintetica dei progressi industriali 
di Napoli avuto essenzialmente riguardo 
alle industrie elettriche ed all’installazione 
di nuovi motori elettrici per usi diversi. 
Per addivenire alla soddisfazione di una 
tale richiesta mi è occorsa non poca fa- 
tica materiale per richiedere dalle varie 
Società le volute informazioni, ma quel 
che è peggio ho dovuto con rincrescimen- 
to rimandare fino ad ora il mio lavoro, 
giacchè per chi è a Napoli il risorgimento 
industriale di questa bella città nell’ in- 
cremento dei suoi commerci e delle sue 
industrie non è più un sogno ideale, ma 
bensì una realtà che va giorno per giorno 
affermandosi, e mi pareva cosa patriotti- 
camente buona il poterlo non solo rile- 


vare, ma il doverlo altresì confortare al 
più presto con dati e cifre eloquenti più 
di qualunque discorso. 


E iniziando la mia rassegna dalla an- 
tica Società generale per l'illuminazione 
che esercita la distribuzione di energia 
elettrica, éntrata ormai nel suo 30° anno 
di esercizio, di cui sedici in Napoli, e ri- 
cordato come il suo impianto fatto colle 
classiche dinamo Siemens a corrente con- 
tinua con sottostazioni accumulatori, no- 
terò che nello scorso anno essa installò 
n. 289 nuove lampade ad arco per ser- 
vizio di pubblica illuminazione, che gli 
impianti privati rappresentati da un'ero- 
gazione di 8100 Kw circa salirono a 9000 
Kw. mentre i 172 abbonati per forza mo- 
trice rappresentano 1000 Kw. circa. Gli 
abbonati salirono in complesso nello scorso 


(1) Negli esperimenti fatti nel Golfo di Spezia ebbi il gentile concorso del signor Comandante Quintino Bonomo e l'aiuto del signor Tenente 
di Vascello A. Tosi. Negli esperimenti eseguiti nei tre periodi successivi e che durarono oltre un anno e mezzo ebbi sempre l’efficace collaborazione 
del signor Comandante Vittorio Pullino, Direttore della Stazione Radiotelegrafica di Monte Mario. Agli egregi e distinti Ufficiali mi è caro por- 


gere le più sentite grazie, 
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anno di 1300 raggiungendo la cifra co- 
spicua di circa 7000. 

Il diagramma a figura ı e relativa ta- 
bella, che mi son potuto procurare, sono 
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corrente continua e corrente alternata. 
Oltre alla città di Napoli essa porta la sua 
corrente anche a vari comuni vesuviani. 
A San Giovanni a Teduccio la Compa- 
gnia Vesuviana 
con impianto di 
corrente alterna- 
ta giunge pure 
per la distribu- 
zione fino alla 
zona industriale 
dell’Arenaccia. 
In Napoli poi la 
\ Società Anonima 
dei trams urbani, 
quella dei Trams 


Ottobre 


Fig. 1. Diagramma dello sviluppo delle lampade e dei motori della Società generale 


per l'illuminazione. 


————— 


Mese | Lampade in esercizio Hp in esercizio 


1902 | 4903 | 1904 11902/19083] 1904 
Gennaio 219503|269184 |812| 932 
Febbraio R 272112 614 905 
Marzo 227878|272627] 824| 998 
Aprile 234124|274651 873| 1038 
Maggio 240933/274100] ‘871| 1022 
Giugno 246169278384 ‘920 103I 
Luglio |1944691252397(281260819,925| 1033 
Agosto |19$257,255130|285127;832!952| 1045 
Settembre {201097|257766|287109803!903] 1025 
Ottobre |205178)259621 291233/796/912) 1040 


Novembre|209021 


265157 (799,956 
Dicembre |214974 


asili pi I 1907] 

interessantissimi per seguire il movimento 
ascensionale dell'industria per questa So- 
cietà che trovasi ormai in un rigoglioso 
periodo di regime. 

Della Società Napoletana per imprese 
elettriche che solo dal 1902 ha cominciato 
il regolare servizio ho potuto procurarmi i 
seguenti diagrammi (fig. 2, specchio e fig.3) 
e parmi molto interessante seguire negli 
uni e nell'altro il progressivo aumento e l'a- 
scensionale affermazione del risultato indu- 
striale dell'azienda che trovasi ancora nel 
periodo di fase variabile per così dire ed 
in riguardo del quale i movimenti deb- 
bono necessariamente esser in modo sin- 
golare pronunciati. 

La Società Napoletana ha un’officina ge- 
neratrice di corrente alternata e con ca- 
bine di trasformazione e con sottostazioni 
di accumulatori distribuisce agli utenti 


Provinciali e le 
Tramvie di Capo- 
dimonte sono tut- 
te a trazione elet- 
trica per corrente 
continua, epperò 
nel 1904 non ven- 
nero ai rispettivi 
impianti appor- 
tate alcune mo- 
dificazioni di au- 
mento: il traffico 
è su tutte le linee 
sempre andato 
aumentando, ma 
per ora nei limiti consentiti dalle officine 
generatrici. 


generatrice a Torre Annunziata: sul Monte 
Vesuvio fu costruita la ferrovia elettrica 
con dentiera, alimentata con corrente con- 
tinua, estendentesi da Pugliano alla sta- 
zione inferiore della preesistente funico- 
lare. 

La Società Meridionale di elettricità ha 
compiuto l'impianto idroelettrico del Tu- 
sciano a corrente trifasica presso Salerno 
con materiale della Casa Westinghouse, 
mentre la Casa Siemens è a buon punto 
nei lavori della ferrovia Sorrentina da Ca- 
stellammare a Sorrento. 

Altri impianti di minore importanza ven- 
nero pure eseguiti nel decorso anno ed 
altri molti seguiranno nei comuni Saler- 
nitani ove la corrente del Tusciano pas- 
serà per giungere sino a Torre Annun- 


ziata. 
* 
k * 


A tutti questi è da aggiungere il co- 
struendo trasporto di energia dal Volturno 
che per ora allo stato di ripetuto progetto 
diventerà di prossima attuazione. Della 
famosa legge per Napoli è questo il prov- 
vedimento da tutti più vagheggiato e, di- 
ciamolo francamente però, non perchè se 
ne senta ancora un effettivo bisogno, ma 
perchè rappresenta un grande lavoro e 
quindi per molti, per troppi una possibile 
occupazione. Il progetto ora elaborato dal 
Municipio che dovrà diventare, giusta la 
legge, l'alto amministratore ed industriale 
dell’ azienda, ab- 
bandonando le fan- 
tastiche ipotesi e 
le rosee speranze, 
ha precisato con 
pratico criterio le 
necessarie 
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Fig. 2. HP in esercizio 
Lamp. » 


Diagramma dello sviluppo impianto Napoli e Comuni. Lampade e motori in esercizio 


della Società napoletana per imprese elettriche. 

Alle falde del Vesuvio fu aperta la fer- 
rovia circumvesuviana che nel tronco Na- 
poli-Valle di Pompei è a trazione elet- 
trica con corrente continua e con officina 
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si comincia ad av- 
vicinare a quell'or- 
dine di grandezza 
che assolutamente 
non si può dimi- 
nuire anche quan- 
do si voglia am- 
mettere ad un Mu- 
nicipio, non $u- 
scettibile di influ- 
enze elettorali © 
degli altri mali annessi e connessi, le vera 
capacità di fare l' industriale. Io, per conto 
mio, sono al riguardo un ostinato miscre- 
dente e non credo possibile ed applica- 


Lampade in esercizio |HP in esercizio 
Mesi 


1902 | 1908 | 1905 (1902 1903 1904 


Gennaio 9500] 62100| 982031 60/248| 835 
Febbraio | 12900] 64670 104769| 60/254| 840 
Marzo 16500) 67530/106880) 60/275] 854 
Aprile 21800] 715001109675] 60/313! 863 

aggio . | 25000/ 75050/112832) 60/364] 916 
Giugno 30600| 82750 118336 60|423| 936 
Luglio 37600] 88000|122520 100|476| 998 
Agosto 42600) 90770]125683|108{558) 1000 
Settembre | 45500] 91500|128789'120/625| 1027 
Ottobre | 50600| 92000/133175!150|705) 1176 
Novembre! 55700] 94000|135622'210|750| 1211 
Dicembre | 58900 97000,137000|223/800/ 1270 
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Le attuali officine elettriche di produ- 
zione sono e saranno del resto per molto 
tempo in grado di fornire l'energia elet- 
trica necessaria al razionale prevedibile 
progredire dell'industria e di questo c' è 


da rallegrarsi essendo ormai a Napoli il 


prezzo del cavallo-anno di sole lire 250 
in media, cioè ad un prezzo che non può 


dirsi alto in confronto di quelli praticati 
altrove. 

Questa considerazione del resto è ovvia 
giacchè per i moderni sistemi di econo- 
micità nel consumo proprio delle lampade 
l'eccesso di energia risparmiato dagli 
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-mms Energia totale erogata agli utenti nell'anno 1904. 


bile con reale vantaggio delle pubbliche 
amministrazioni che la Municipalizzazione 
intesa nel senso di compartecipazione agli 
utili. Desidero francamente di sbagliarmi 
epperò con animo sereno tornando alle 
famose polemiche giornalistiche riguar- 
danti la canalizzazione interna municipale 
mi permetto di consigliare che non se ne 
parli mai più; sarebbe la rovina finan- 
ziaria dell impresa, senza contare che il 
sottosuolo di Napoli è già sufficientemente 
venato da tubi e condutture e d'altra parte 
i Napoletani hanno pur diritto di non 
aver sempre le strade rotte ed inter- 
rotte! 

La giustificazione pertanto unica che si 
può dare a questo voluto impianto Mu- 
nicipale del Volturno è quella di preve- 
nire in tutte le sue esigenze i bisogni 
dell’ industria. Nuovo metodo invero per 
far parere sempre esagerato il prezzo di 
costo di primo impianto dato che l'attivo 
futuro dell'azienda non è che una spe- 
ranza, mentre che se questo fosse già 
realtà e abbisognasse di energia non di- 
scuterebbe sulla entità della spesa per 
averla. 


» di corrente alternata nell'anno 1904. 
> di corrente continuas 

» nell’anno 1908 

» di corrente continua nell'anno 1903. 
» di corrente alternata 


utenti-luce costituirà una riserva per la 
forza motrice. 


* 
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Dalle diverse Case costruttrici di mac- 
chinario elettrico si rileva che nello scorso 
anno 1904 e cioè subito dopo la promul- 
gazione della legge per Napoli, furono in 
questa città e vicinanze installate le se- 
guenti unità; 

La Casa Siemens-Schuckert oltre alla 
fornitura del materiale elettrico per la 
ferrovia Sorrentina installò in Napoli e 
provincie meridionali n° 21 dinamo per 
una potenzialità di 711 Kw, e ben 64 mo- 
tori per la produzione di circa 1000 ca- 
valli. 

La Casa A. E. G. - Thomson Houston 
installò in Napoli e provincie meridionali 
tante dinamo per una potenzialità di oltre 
1000 cavalli e n° 115 motori per la pro- 
duzione di circa 2000 cavalli, di cui n° 100 
circa per potenze variabili da 112 cavallo 
a go cavalli per le piccola industria. Tra 
questi è da segnalarsi tutta la fornitura 
eseguita per la trasformazione del Regio 
Arsenale Marittimo di Napoli. 

La Società Elettrotecnica Italiana oltre 
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a numerosi impianti di dinamo in pro- 
vincia, installò oltre 120 motori di potenza 
variabile da 1[2 cavallo a so cavalli per 
un totale di circa 300 cavalli nel solo pe- 
rimetro della Città, mentre nel Salernitano 
fornì l’intera attrezzatura e macchinario 
elettrico di utilizzazione per l'aratura elet- 
trica. Sono notevoli l'impianto di 900 ca- 
valli a corrente elettrica alternata per la 
Compagnia Meridionale e Vesuviana del 
Gas a S. Giovanni a Teduccio e l'impianto 
di 300 cavalli pure a corrente alternata per 
la Società Elettrica del Mezzogiorno d'Italia 
a Nocera Inferiore. 

La Ditta Storari e Lo Cascio che tro- 
vasi, per la sua speciale posizione finan- 
ziaria e relazione d'affari colle Società 
esercenti e colla Ditta Gadda e C.-Brio- 
schi, Finzi e C.. nelle migliori condizioni 
per la fornitura di motori in Napoli, ha 
installato entro la cinta della città n. 200 
motori circa per circa 500 cavalli oltre a 
numerosi impianti elettrici di produzione 
fatti nelle provincie meridionali per circa 
380 Kw. 

Oltre queste Case, dalle quali mi fu 
possibile procurarmi questi dati, altre an- 
cora hanno avuto sul mercato una parte 
notevole nella fornitura di vario macchi- 
nario elettrico di produzione e di utilizza- 
zione della corrente, e fra queste devonsi 
citare: Ing. Alberto Viglino e C., Emiddio 
Cozzi, la Società Meridionale per industrie 
elettriche e meccaniche, Capitani Lam- 
berto e C., Carrera Giovanni e C., la Brown- 
Boveri, la Oerlikon, la Lahmeyer, la So- 
cietà delle Officine nazionali di Savigliano, 


la Marelli, ecc. 


x 
* * 


Non è soltanto con una legge che un 
paese si rende industriale, ma bensì ed 
essenzialmente pel volere degli abitanti, 
che saggiamente preparati ed educati dal- 
l'esperienza, intuiscano il vantaggio parti- 
colare e generale di trasformarsi: la legge 
colle sue facilitazioni non deve costituire 
che un incentivo che, invece di esser tanto 
rapidamente compreso da altri, dovrebbe 
essere meglio ed al più presto capito dai 
napoletani per primi. Deve esser precipua- 
mente il moltiplicarsi dell'iniziativa privata 
indigena quello che funziona da vero ter- 
mometro del progresso industriale di un 
popolo, nè deve credersi che la sola im- 
portazione di industriali e di capitali ve- 
nuti dal di fuori creino veramente la reale 
e duratura ricchezza di Napoli. Ciò a con- 
ferma di quanto ho voluto esplicitamente 
e crudamente dire prima, non solo, ma 
anche, per soggiungere che le cifre sue- 
sposte vengono a confortare le mie asser- 
zioni, giacchè non vi è alcuna ragione 
per indurre a credere che i sensibili au- 
menti avvenuti nello scorso anno abbiano 
un qualunque lontano legame a future 
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peranze di un impianto municipale con- 
energia a prezzi inverosimili: Napoli ha 
progredito evolutivamente in un periodo 
abbastanza breve di tempo ed ha, sotto 
il punto di vista industriale, incontestabil- 
mente migliorato. A Napoli la piccola in- 
dustria casalinga, frazionata, già esiste, e 
basta internarsi nei vicoli per persuadersi 
che forse da lungo tempo esisteva, sia 
pure in uno stato rudimentale, prima che 
gli omenoni la proclamassero necessaria: 
la si deve migliorare, o più propriamente 
si devono migliorare questi piccoli e mo- 
desti industriali, e questo è il còmpito, 
non della legge colle sue mirabolanti pro- 
messe, più o meno soddisfatte, soddisfa- 
bili e soddisfande, ma bensì della istru- 
zione professionale, tecnica ed elettrotec- 
nica in ispecie, che con vera praticità di 
indirizzo, generalizzata e volgarizzata deve 
preparare abili operai, capi-tecnici capaci 
ed ingegneri veramente industriali, più 0 
meno diplomati poco importa, ma che 
tutti vedano e sappiano coraggiosamente 
applicare i loro studii alla più facile rea- 
lizzazione delle iniziative individuali, con- 
fortate dalla personale compartecipazione 
nelle vicissitudini delle imprese, anzichè 
sciupate nel burocratico incretinimento 
degli impieghi. 
CarLo Montù. 
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CONNESSIONI ELETTRICHE E 
GIUNTI SALDATI DELLE ROTAIE 


Le comunicazioni elettriche delle rotaie 
finora studiate ed applicate si possono 
dividere in tre categorie: 

Comunicazioni a contatti compressi ; 
plastici ; 
saldati. 

L'esperienza ha dimostrato che le con- 
nessioni a contatti compressi come le 
« Iron Channel Pin », le « Chicago », le 
« Thomson Houston », ecc., presentano il 
difetto che la conduttività dei giunti di- 
minuisce con il tempo. 

Ciò è dovuto al fatto che i contatti si 
allentano per le variazioni di temperatura 
e per le oscillazioni dei giunti causate 
dal transito delle vetture e che in seguito 
a questo inconveniente le superfici di 
contatto si ossidano sotto l'azione dell'aria 
e dell'umidità. 

L'ossidazione si può ovviare amalga- 
mando o stagnando le superfici di con- 
tatto come è stato fatto nelle « Bryan », 
nelle « Varesine », ecc, ma non è stato 
possibile finora impedire in modo asso- 
luto il sopralamentato allentamento. 

Le comunicazioni a contatti plastici 
(connessione Edison-Brown, giunto pla- 
stico, ecc) non ebbero la fortuna di una 
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larga applicazione ed anch'esse non assi- 
curano una costante conduttività elettrica. 

Nella connessione Edison-Brown lo strato 
di amalgama di mercurio, che serve per 
assicurare il buon contatto fra il rame della 
connessione e l'acciaio della rotaia, esce, 
sia perla volatilizzazione, sia per semplice 
dispersione, dal ricettacolo entro il quale 
dovrebbe essere trattenuto, 

Migliore certamente è il giunto pla- 
stico, col quale si assicura la comunica- 
zione elettrica mettenio in un quadro 
elastico tra la stecca e la rotaia una certa 
lega plastica di rame, ma la conduttività 
di questo giunto, anche quando non è at- 
traversato da una corrente superiore a 
quella per la quale è stato calcolato, di- 
minuisce con il tempo, perchè in pratica 
si forma sempre un giuoco tra le stecche 
e la rotaia qualunque sia stato il mezzo 
impiegato per impedire ciò. 

La connessioni a contatti saldati, ideate 
e messe in opera dalla Società «Edison» 
fin dal 1895 in alcune sue linee di Milano, 
sono certamente preferibili a quelle sopra 
ricordate, perchè si conservano sempre di 
eguale resistenza. Le temute corrosioni 
alla saldatura tra il rame e l'acciaio do- 
vute ad azioni chimiche ed anche elettri- 
che non si sono mai osservate, anzi si è 
avuto occasione di vedere che la saldatura 
di queste connessioni è abbastanza ela- 
stica per resistere alle massime dilatazioni 
delle superfici di contatto prodotte dalle 
ordinarie variazioni di temperatura. 

Le connessioni saldate certo risolvono 
il problema in un modo soddislacente, ma 
siccome i giunti meccanici delle rotaie 
lasciano molto a desiderare sia per la dol- 
cezza del transito delle vetture, sia per la 
durata delle rotaie che si devono cambiare 
spesso per il forte consumo delle loro 
estremità, si pensò di sopprimere le stec- 
che dei giunti e le connessioni elettriche 
saldando le rotaie. 

A questo riguardo ricordo che la teoria 
e la pratica mostrano che ciò si può fare 
senza temere inconvenienti per le rotaie 
immerse nel suolo e perciò i giunti sal- 
dati si possono fare con vantaggio nei 
binari delle tramvie urbane. 

Uno dei processi più usati per riunire 
le estremità delle rotaie è quello dello 
americano Falk. In questo processo, già 
descritto dall'E/eltricista (1) le rotaie sono 
collegate tra loro per mezzo di un mani- 
cotto di ghisa che viene colato sul posto. 

Una obbiezione che si fa a questo giunto 
dal punto di vista della conduttività elet- 
trica è che il manicotto di ghisa non riu- 
scendo a saldarsi coll'acciaio delle rotaie 
forma con queste una comunicazione a 
contatti compressi la cui resistenza elet- 
trica può aumentare con il tempo. 


(1) V. Elettricista, 1° maggo 1901, 1° agosto 1904. 


Su questo punto vi è un forte dibattito 
tecnico quantunque la Compagnia Falk 
garantisca che facendo bene i giunti la 
conduttività di questi non diminuisce mai 
e che perciò è assolutamente inutile ag- 
giungere ai medesimi le connessioni elet- 
triche. 

Se è permesso sollevare dei dubbî sulla 
saldatura ottenuta con questo processo 
credo che non si possa fare altrettanto, 
senza negare la realtà dei fatti per le sal- 
dature ottenute col noto processo Gold- 
smith, il quale mette a profitto la grande 
quantità di calore che sviluppa la combina- 
zione dell'alluminio con l'ossigeno, preso 
da un ossido per ottenere una temperatura 
di circa 3000 gradi capace di fondere il 
ferro, o sulle saldature ottenute colla cor- 
rente elettrica sia per mezzo dell'arco elet- 
trico, sia per mezzo del calore sviluppato 
dalla resistenza del metallo di cui sono for- 
mate le rotaie. 

Se i risultati ottenuti con questi processi 
non furono sempre soddisfacenti, la causa è 
dovuta non ai metodi che sono buoni e ra- 
zionali, ma agli apparecchi che si adope- 
rano per fare queste saldature che potreb- 
bero essere meglio studiati e più pratici 
e certamente non sarà lontano il giorno in 
cui si potranno avere facilmente delle buone 
saldature di rotaie che rispondano a tutte le 
esigenze, visti gli splendidi progressi otte- 
nuti in questi ultimi anni. 

A questo riguardo mi sembra però che 
la Commissione incaricata per lo studio 
delle istruzioni in applicazione del rego- 
lamento 17 giugno 1900 sulle tramvie a 
trazione meccanica sia poco favorevole e 
ostacoli, forse senza volerlo, in qualche 
modo l'applicazione della rotaia continua 
negli impianti tramviari, perchè nel testo 
definitivamente concordato propone che 
« i giunti anche se saldati devono essere 
completati con connessioni elettriche di 
sezione largamente sufficiente all'intensità 
della corrente che deve circolarvi ». 

Non riesco a comprendere perchè la 
suddetta Commissione creda proprio indi- 
spensabile queste connessioni giacchè am- 
messo ed accordato, per qualunque sistema 
adottato per saldare le rotaie, la possibi- 
lità di rotture di qualche giunto, non bi- 
sogna dimenticare che le connessioni tra- 
sversali dei binarì assicurano senza danni 
il ritorno della corrente all'officina gene- 
ratrice ed i giunti rotti si possono ripa- 
rare molto prima delle connessioni difet- 
tose che per vederle bisogna andare a 
cercarle espressamente. 

lo spero che la suddetta Commissione 
vorrà modificare in qualche modo questa 
sua deliberazione stabilendo, se crede, 
l'impiego delle connessioni trasversali, di 
cui non parla, e rinunciando al volere le 
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connessioni elettriche sui giunti bene sal- 
dati perchè ciò può fare l'effetto di chi, 
mi sia permesso il paragone, per misura 
di precauzione volesse mantenere una 
benda sopra una ferita sanata. 


Ing. Domenico SPALLICCI. 


UN NUOVO FREQUENZIOMETRO 


Il Weiss professore al Politecnico di Zurigo 
presentò alla sezione di fisica della Società El- 
vetica di S. N. di Winterthour un nuovo tipo di 
frequenziometro, (1) 

Esso è composto da un filo di ferro vibrante 
sotto l’azione del campo magnetico che sviluppa 
la corrente in esame; essa perciò percorre un 
elettromagnete fra le cui branche il filo è ab- 
bracciato nella sua regione mediana. 

La tensione del filo è prodotta da un peso e 
una molla, e collo stesso movimento col quale 
si fa variare lo sforzo esercitato dalla molla si 
sposta un indice sul cui quadrante si legge il 
seminumero di vibrazioni del filo per la tensione 
corrispondente. 

Le leggi della risonanza studiate da Helmholtz 
a proposito della teoria dell’audizione sono fa- 
cilmente applicabili a una corda vibrante che 
possiede smorzamento; nel nostro caso indicando 
con I la intensità della corrente nell’elettroma- 
gnete, a una: costante dello strumento indipen - 
dente dallo smorzamento, b un’ altra costante 
proporzionale alla forza smorzante, n il numero 
di vibrazioni della corda e n’ il numero di pe- 
riodi, cioè la frequenza della corrente, si ottiene 
come espressione dell’ampiezza della vibrazione: 


pei dl lau 
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che è rappresentata dalla figura (1): 
Si vede cosł che Æ raggiunge un massimo 


A 


n n 


ben marcato per n= n’ benchè la vibrazione 
avvenga realmente per tutti i valori di n’; Pin- 
tervallo attorno al massimo per cui l'ampiezza 
raggiunga pure dei valori notevoli diviene tanto 
più limitato quanto minore è lo smorzamento, 
quindi è possibile di ottenere collo strumento una 
precisione tanto elevata quanto si desidera. Si 
deve però osservare che con uno smorzamento 
troppo debole la risonanza esigerebbe un tempo 
troppo grande per raggiungere il suo massimo, e 
quindi bisogna attenersi a un giusto mezzo. 
Nell’apparecchio ciò è realizzato scegliendo 
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convenientemente il diametro del filo e munen- 
dolo di una losanga di ferro la quale benchè 
posseda una notevole massa presenta una pic- 
colissima resistenza rispetto all’aria. 

Questa losanga permette ancora di apprezzare 
assai bene il massimo dell’ampiezza ; infatti vi- 
brando la corda (fig. 2) fra le posizioni esterne 
R'S' R” S” rimane una piccola porzione di spazio 


Fig. 2. 


sempre coperta; questa appare quindi come una 
macchia nera circondata da un campo grigio, e 
ha un’area minima quando l'ampiezza della vi- 
brazione è massima. 

L’apparecchio così costituito permette di mi- 
surare la frequenza di una corrente fra 40 e 60 
periodi al secondo colla precisione dell’uno per 
mille ciò che è più che sufficiente per ben os- 
servare tutte le variazioni della frequenza che 
avvengono per esempio dell’accoppiamento degli 
alternatori o nelle variazioni del carico. 

Collo stesso strumento è pur facile di osser» 
vare tutti i fenomeni che accompagnano la sin- 
cronizzazione e che furono così elegantamente 
studiati da Alfredo Cornu. 

Questo frequenziometro non è il solo che 
esiste, la Casa Hartmann e Braun ha recente- 
mente realizzato uno strumento molto elegante 
basato sulla risonanza nelle lamine vibranti, ma 
disgraziatamente è assai complicato e costoso. 

In es:o vi è un gran numero di lamine ac- 
cordate ciascuna a una data frequenza, sulle 
quali si sposta un elettromagnete percorso dalla 
corrente in esame e si osserva quale acquisto 
con ciò la massima ampiezza di vibrazione; que- 
sta corrisponde alla frequenza incognita, me- 
diante interpolazione si calcolano le frequenze 
intermedie. 

Lo strumento del Weiss serve pure assai bene 
nello studio dello scorrimento la cui determi- 
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nazione è sempre delicata; basta perciò inviare 
nel frequenziometro prima la corrente dello 
stator e quindi una corrente continua interrotta 
periodicamente da un commutatore calettato sul- 
l'albero del rotor. 

Incrociando convenientemente le esperienze 


‘si arriva ad eliminare le variazioni accidentali 


della frequenza della corrente primaria ottenendo 
una elevatissima precis'one. 


O. S. 


ESPERIMENTI 


SULLA RESISTENZA DELL'ARIA. 


Gli esperimenti eseguiti per determinare la 
resistenza dell’aria contro una superficie in mov- 
mento hanno dato finora risultati molto discordi 
fra loro. 

D'altra parte la determinazione di questa re- 
sistenza presenta un interesse pratico che va 
ogni giorno crescendo. 

Ora sembra dimostrato che, per un’azione 
normale, la pressione sia proporzionale al qua- 
drato della velocità, almeno per ciò che ri- 
guarda le velocità fino a ṣo m. al secondo; si 
ammette ancora ch’essa sia proporzionale alla 
superficie e ad un coefficiente numerico K, il cui 
valore si ritiene a 0.125. 

Appunto per determinare tale coefficiente nu- 
merico sono state intraprese varie esperienze, 
facendo cadere dalla torre Eitfel lastre ricurve, 
quadrate e rettangolari. I risultati ottenuti per- 
mettono di concludere che detto coefficiente K 
cresce con la superticie e, a parità di superficie, 
aumenta col perimetro p; esso sembra possa 
venir espresso empiricamente con la formola 

K = 0,032 + 0,022 p. 

ll valore medio trovato per una lastra ro- 
tonda di 30 cm. di diametro per una velocità 
del vento di 40 m. al secondo fn trovato eguale 
a 0,054, quindi inferiore alla metà del valore 
0,125 ordinariamente adottato. 

Le esperienze saranno seguitate dall'A. esten- 
dendo gli studi alle superfici di maggiore esten- 
sione e diversi contorni. 


0000000000000000000 
RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 
00000000000000000000000000 


Consumo giornaliero di energia 
nelle centrali di forza con cor- 
rente alternata. (L. B. Horr) (2). 


La distribuzione dell'energia a corrente 
alternata, riducendo il costo di produzione, 
ha fatto sperare alle stazioni centrali nuovi 
spacci dell'energia prodotta Si da poter 
competere cogli altri sistemi di produzione 
di forza motrice. Colla corrente alternativa 
però bisogna tener conto delle perdite 
nei trasformatori, ciò che non accade con 
genaratori a corrente continua. È ciò in- 
troduce un fattore di più nelle spese d’im- 
pianto e manutenzione, 

È dunque interessante studiare il costo 


di produzione della corrente secondaria 
destinata alla forza motrice e di cercare 
il tipo più conveniente di motore per la 
utilizzazione di essa. L'autore ha costruito 
delle curve corrispondenti alle spese sup- 
pliementari portate dall’ adozione di cor- 
renti polifasiche, in confronto di quelle 
monofasiche. 

Una prima serie di tali curve mostre- 
rebbe che le spese di primo impianto do- 
vute ai trasformatori, sarebbero rispetti- 
vamente per le correnti bifasi e trifasi, 
del 25 e del so */, maggiori di quelle 
corrispondenti a un motore monofase, 

Una seconda serie dà invece l'incre- 
mento corrispondente alle perdite nella 


(1) Archives des Sc. Phys et Nat. Gentve-15 settembre 1904. — (2) Electricat Review. Londra, vol. XLV. 
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trasmissione. Oltre alle perdite dovute al- 
l'impiego di due trasformatori, coi motori 
polifasi si hanno anche quelle dovute al- 
l'aumento delle dimensioni dei trasforma- 
tori stessi, subendo questi un sopraccarico 
del 15 °f con perdite supplementari del 
30 circa nel rame. 

Si comprende l'importanza che acqui- 
stano tali spese supplementari in un im- 
pianto che cerchi di sviluppare la sua 
produzione giornaliera di energia. In pra- 
tica la maggior parte delle stazioni poli- 
fasi impiantano motori monofasi fino a 
circa 40 HP almeno appunto a ragione 
della maggior semplicità di trasmissione 
e di Impianto. 

Altre curve rappresentano invece i ri- 
sultati di prove fatte rispetto allo sforzo 
di avviamento su motori monofasi, allo 
scopo di determinare l'efficacia degli ap- 
parecchi di avviamento non induttivi; ne 
risulta che il motore vien mosso a pieno 
carico ed a piena velocità senza oltrepas- 
sare la corrente normale. La corrente di 
avviamento è d'altra parte più facile a 
regolare con motori monofasici che con 
motori polifasici. 

ll successo della distribuzione di forza 
motrice coll'elettricità dipende poi anche 
da fattori molto complessi. 

Sembra però che le stazioni centrali 
comincino ad intravvedere lo scioglimento 
delle attuali condizioni coll'adozione di 
tariffe multiple e di indicatori di massima 
richiesta. A Chicago un motore di sg HP 
lavorando a pieno carico quattro ore al 
giorno dà il kilowatt-ora a L. 0,38, mentre 
lavorando a to ore al giorno lo dà a 
L. 0,23. 

Punto essenziale è poi quello di avere 
nei trasformatori una leggiera caduta di 
tensione, la capacità dei motori alternativi 
diminuendo rapidamente con la tensione. 


La quantità di radio esistente nella 
terra, per Liebenow (1). 


Per concludere intorno alle sue ricerche 
sull'emanazione radioattiva delle sorgenti 
d'acqua e di olio, Himstedt emette l’ opi- 
nione che forse le parti radioattive conte- 
nute nella terra potrebbero servire a spie- 
gare la interna temperatura del globo. L'at- 
tività delle sorgenti termali lo conduce a 
concludere che certamente esiste grande 
quantità di materia radioattiva a una certa 
profondità, e l'A. considera come pro- 
babile che la maggior parte di questa ma- 
teria sia del radio. Elster e Geitel hanno 
mostrato che le emanazioni della terra, 
come pure quelle dell’aria del suolo e 
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‘dell'aria libera, seguono le leggi di Curie 
sull'emazione del radio. 

Anch'essi considerano quindi il radio 
come molto diffuso in natura. 

In tali condizioni può essere interessante 
mostrare che una quantità di radio rela- 
tivamente debole sarebbe sufficiente per 
mantenere la costante temperatura nell’in- 
terno della terra. 

li calore emesso dalla terra consiste 
essenzialmente in una corrente costante 
di calore diretto dai centro della terra 
verso la crosta terrestre; però i calcoli 
non sono facili a questo riguardo, perchè 
la conducibilità calorifica media terrestre 
della terra è poco conosciuta. Per il gra- 
nito Neumann ha trovato come valore 


r 


i K . 
della espressione 23 il numero 0,01094; 


in quella espressione K indica la condu- 
cibilità in cm3 al secondo; c la capacità 
calorifica e è la densità del granito. Pren- 
dendo per c il valore 0,2 e per è il va- 
lore 2,5 a 3, si ha per K il valore 0,006. 
Recentemente H. Hecht ha migliorato il 
metodo di Neumann ed ha ottenuto dei 
valori in tutto analoghi sopra una serie 
di cattivi conduttori, come il marmo, il 
basalto, ecc. 

In generale essi sono un po' più bassi 
di 0,006, solo il basalto ha dato in certi 
casi dei valori più forti p. e. 0,0075. In tali 
condizioni si possono avere dei risultati 
esatti circa l'ordine di grandezza adot- 
tando nel calcolo il valore di Æ = 0,006 
per cm |sec. nella crosta terrestre e il 
valore 1° C per ogni 30 metri per l'ab- 
bassamento medio di temperatura. 

Facendo i calcoli si vede che il calore 
fornito al secondo dal centro della terra 
è di circa 10!3 calorie grammo o pure 
10:° grandi calorie per secondo. 

Questa quantità di calore dovrebbe es- 
sere!fornita dal radio; secondo le ricerche 
di Paschen, 1 gr. di radio produce 226 
calorie grammo all'ora e 16 gr. di radio 
producono 1 caloria grammo al secondo. 
Ne segue che la terra dovrebbe contenere 
al massimo (2,10)! grammi di radio. 

Supponendo questa quantità distribuita 
uniformemente in tutta la terra, ossia in 
un volume di circa 10?! m3, si trova 
che vi dovrebbero essere in cifre tonde 
(2,10) 7 grammi di radio per m°. 

Dai risultati di Elster e Geitel si do- 
vrebbe invece concludere che la terra, 
secondo quegli autori, dovrebbe conte- 
nere una proporzione di radio circa 1000 
volte maggiore. 


(1) Physik. Zeits. — 15 ottobre 1904. — (2) The Electrician, sett. 1904. 


Perdite di energia nell’ inviluppo 
metallico dei cavi a corrente tri. 
fase, per Morris (2). 


L'A. determina sperimentalmente le 
perdite d'energia nell'inviluppo dei cavi 
a corrente trifase, adottando un metodo 
che merita di essere rilevato. Allorquando 
in un cavo si fa passare la corrente tri- 
fase si produce un campo rotante il cui 
asse coincide con l’asse del cavo. Questo 
campo girevole produce nell’ inviluppo 
delle correnti di Foucault che si spostano 
lungo il cavo stesso; l'azione mutua, di 
queste correnti e del campo, fa nascere 
una coppia che tende a trascinare l'invi- 
luppo di piombo nel senso di rotazione 
del campo. Se si immaginano i condut- 
tori fissi e l'isolante soppresso, tra questi 
e l'inviluppo metallico, il piombo tende- 
rebbe a girare intorno all’asse del cavo. 
li prodotto della coppia per la velocità 
di rotazione del campo dà l'energia per- 
duta nel cavo. 

Per una corrente di 50 amp. per fase 
sopra una lunghezza di inviluppo di centi- 
metri 15.2, PA. ha trovato una perdita di 
energia di 0,00246 watt. 

Il cavo sperimentato conteneva tre con- 
duttori di cui la sezione ha la forma di 
un settore. 

Lo strato isolante ha circa 9 mm. di 
spessore e la resistenza di un conduttore 
è di circa 0,44 ohm perkw. Le esperienze 
hanno dimostrato che la misura dipende 
anche dalla lunghezza del cavo, se questa 
raggiunge almeno 60 cm.; le perdite nel- 
l'inviluppo sono proporzionali al quadrato 
della intensità di corrente e al quadrato 
della frequenza e crescono con la potenza 
0,7 dello spessore dell'inviluppo. 

Un esperimento fatto sopra un inviluppo 
di piombo di 23 cm. di lunghezza posto 
in un tubo di ghisa del diametro di 735 
cm., 50 cm. di lunghezza e 6,5 mm. di 
spessore ha mostrato che la potenza per 
duta veniva accresciuta del 70-75 °/, dalla 
armatura di ferro. 

Indicando con c la corrente per fase IN 
amp., con f la frequenza, con l la lun- 
ghezza dell'inviluppo con t lo spessore, la 
perdita risulta proporzionale a : c* f* lt 0,7. 

Questo dà per un miglio, con c = 59 
amp. e f= 60, una perdita di 17,3 Wall 
al secondo. Questa perdita non è che 
113 °[» della perdita ohmica del cavo. 
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Gli industriali stranieri e l'imposta 
di ricchezza mobile. — Il Tribunale di Mi. 
lano si è testè pronunciato in una importante 
questione che interessa i produttori esteri ed il 
commercio internazionale. Si trattava cioè di 
decidere se fosse soggetto a tassa di ricchezza 
mobile nel Regno d'Italia, il reddito ricavato 
da un industriale straniero, che non abbia suc- 
cursali e rappresentanze nel Regno, per la ven- 
dita in Italia dei suoi prodotti fabbricati all’e- 
stero. La Finanza di fatti aveva tassata la So- 
cietà straniera delle Acciaierie del Reno per la 
vendita dei suoi prodotti alle Ferrovie del Me- 
diterraneo e la società predetta ricorreva all’au- 
torità giudiziaria contro l'applicazione della tassa. 

La Corte d'appello aveva già riconosciuto che 
la Società in parola non aveva in Italia nè una 
succursale, nè una filiale e neppure una rappre- 
sentanza continua, stabile per gli affari generali 
scoi, ma solo un rappresentante precario ed 
occasionale per le comodità ed esigenze estrin- 
seche di quei contratti che stipulava e che non 
erano procurati nel Regno con mezzi esistenti 
nello Stato, ma soltanto in seguito ad inviti 
pervenuti alla sua sede estera. Ed il Tribunale 
di Milano, cui la causa era stata rinviata, do- 
veva esaminare se si potesse dire prodotto nello 
Stato il reddito della Società delle Acciaierie 
del Reno, ritratto dalla vendita dei suoi pro- 
dotti in Italia o se piuttosto non fosse che il 
complemento di mezzi esistenti ed operanti al- 
l'estero e quindi da ritenersi prodotto all’estero. 

Volendo stabilire quando un reddito non fon- 
diario sia prodotto nello Stato, il Tribunale fa 
le seguenti considerazioni: 

« /\ttesochè vi ha produzione là dove vi è 
cambiamento di stato accompagnato da evolu- 
zione di utilità! La produzione industriale deve 
quindi riconoscersi completamente verificata nel 
luogo medesimo in cui si sono compiute tutte 
le operazioni necessarie a trasformare la ma- 
teria prima in materia lavorata, per modo che 
sia essa divenuta idonea allo scopo particolare 
voluto dall’industriale, poichè si consegue con 
tale risultato una nuova entità economica che 
può essere tosto messa sul mercato. Che se in- 
vece questa nuova entità economica non potesse 
essere oggetto di commercio in quello stesso 
Stato in cui è prodotta e dovesse essere in altro 
Stato trasportata per farle subire miglioramenti 
e perfezionamenti necessari a renderla commer- 
ciale, la produzione non diverrebbe effettiva nel 
primo caso se non dopo che ne fosse compiuto 
il trasporto, o dovrebbe nel secondo caso dirsi 
verificata parte nello Stato e parte all’estero. 
Nella fattispecie non ricorre nè l’una nè l’altra 
di tali ipotesi, ed essendo incontroverso che il 
centro d’organizzazione, di direzione e di ese- 
cuzione di tutte le diverse operazioni neces- 
sarie a rendere completamente ed immediata- 
mente mercantili i prodotti fabbricati dalla 
Società attrice trovasi in Germania, non può di- 
sconoscersi che ivi soltanto si verifichi la pro- 
duzione della merce che la Società stessa ebbe 
a vendere alla Società della Rete Mediterranea, 

Ma il fatto che la vendita seguiva in Italia non 
può condurre a diverso avviso. Richiamandosi 
all'autorità indiscussa del Boccardo, del Quarta 
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e del Clementini, i più reputati trattatisti in 
materia, il Tribunale afferma che la produzione 
non può confondersi cogli atti successivi che 
hanno per scopo di realizzarne l’effetto econo- 
mico e che quindi la vendita non crea il red- 
dito, ma dà luogo soltanto allo scambio fra il 
valore industriale ed il valore monetario ed 
altro non è se non un atto posteriore e perciò 
estraneo alla produzione del reddito. 

In proposito il Tribunale rammenta che una 
sentenza della Corte di cassazione di Roma pro- 
clamò la tassabilità del reddito derivante da una 
industria esercitata in Italia da uno straniero 
che vendeva i prodotti all’estero, poichè la pro- 
duzione economica avveniva nel Regno. E, ra- 
gionando a contrario, lo stesso criterio per la 
determinazione del luogo di produzione deve 
valere quando si tratta di prodotti fabbricati 
all’estero e venduti in Italia. 

Al reclamo delie Acciaierie del Reno, la Fi- 
nanza opponeva che non intendeva sottoporre 
all'imposta l’intero reddito, ma solo quella parte 
che doveva considerarsi prodotta nel Regno e 
che consisteva nella differenza fra il reddito che 
la Società avrebbe ricavato vendendo la sua 
merce all’estero e quello effettivamente ricavato 
vendendola nel Regno. 

Ma il Triburale ritenne tale deduzione infon- 
data perchè dell'eventuale differenza di reddito 
si potrebbe tener conto solo nel caso che il 
valore dei prodotti della Società venisse accre- 
sciuto in Italia mediante una industria esercitata 
nel Regno. 

Senonchè tale ipotesi era esclusa perché la 
Società manda in Italia i suvi prodotti senza 
che sia eseguita per essi dalla Società stessa 
qualsiasi ulteriore operazione. 

La Finanza sosteneva inoltre che i numerosi 
contratti stipulati colle Ferrovie italiane dalle 
Acciaierie nel Reno costituiscono un commercio 
esercitato del Regno pel quale è applicabile l'im- 
posta di ricchezza mobile. 

Ma anche questa deduzione fu dal Tribunale 
ritenuta infondata, considerando che la Società 
attrice non ha un rappresentante in Italia nè 
comunque offre in vendita i suoi prodotti e che 
dovendosi ritenere prodotto all’estero il reddito 
ricavato dalla vendita, non può nemmeno am- 
mettersi che la Società eserciti un commercio 
nel senso delle disposizioni della legge sull’im- 
posta predetta. 

Il Tribunale ritenne quindi che la Società 
delle Acciaierie del Reno era stata indebita- 
mente tassata dalla Finanza e che doveva farsi 
luogo al rimberso delle somme già pagate. 
Considerato poi che, a mente del Regolamento 
3 novembre 1894, il rimborso non può effet- 
tuarsi se non dopo che la sentenza sia passata 
in giudicato, il Tribunale dichiarò che anche 
gli interessi sulle somme in parola devono de- 
correre soltanto dalla data del giudicato. 

Con questa sentenza il Tribunale di Milano 
ha condannato l ingiusta applicazione di una 
tassa che si tentava di imporre contrariamente 
allo spirito della legge e ci auguriamo che dopo 
tale decisione la Finanza recederà da una così 
infondata pretesa. 


A. M. 
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Responsabilità in caso d’infortunio 
sul lavoro. — Come è noto, la legge del 
1893 per gli infortuni degli operai sul lavoro 
stabilisce che gli impresari e gli esercenti delle 
costruzioni restano esonerati dalla civile respon- 
sabilità per gli infortuni avvenuti tutte le volte 
in cui abbiano proceduto all’assicurazione dei 
loro operai colle formalità prescritte. 

Però la stessa legge sanziona che la respon- 
sabilità rimanga quando una sentenza penale 
stabilisca che l’in‘ortunio sia avvenuto per fatto 
imputabile a coloro che essi preposero alla di- 
rezione o sorveglianza del lavoro, se del fatto 
di essi debbono rispondere secondo il codice 
civile. 

In base a questa disposizione, un impresario 
di costruzione era stato tradctto a procedimento 
penale contemporaneamente ad individui da lui 
preposti ai lavori, che si ritenevano responsa- 
bili penalmente di un infortunio avvenuto. 

Ora la Corte d'appello di Roma, con sen- 
tenza 22 giugno 1904, osserva che l'impresario 
per regola non doveva rispondere civilmente 
degli infortuni sul lavoro per aver assicurato i 
suoi operai; e se, per eccezione, doveva rispon- 
dere per la responsabilità penale dei suoi pre- 
posti. ad ogni modo ciò non poteva verificarsi 
se non quando la sentenza penale avesse affer- 
mato e ritenuto la penale responsabilità dei pre- 
posti stessi. Conseguentemente egli non doveva 
essere tradotto a giudizio e condannato fino a 
quando la sentenza penale affermando la penale 
responsabilità dei preposti non avesse fatto pas- 
saggio in autorità di cosa giudicata. 

Ed in proposito la Corte d'appello fa le se- 
guenti giuste osservazioni; « Questo è il por- 
tato dei nuovi tempi confortato e giustificato 
dallo svolgimento umano e storico della legi- 
slazione e dalla giustizia distributiva che lo in- 
forma: imperocchè per un verso si è voluto 
proteggere l'operaio ed il lavoro collettivo con 
l'assicurazione per gli infortuni, modificando così 
i principi della legge comune regolatori della 
colpa; ma per altro verso si è voluto garentire 
e tutelare l’impresario e l’intraprenditore dei la- 
vori dalle vessazioni e dalle ingorde pretese 
degli operai, ed impedire nello stesso tempo la 
speculazione sugli infortuni ». 

Per questi motivi la Corte riformò la sen- 
tenza appellata perchè l’imprenditore era stato 
indebitamente tradotto a giudizio contempora- 
neamente ai suoi preposti e prima che la re- 
sponsabilità penale di questi fosse affermata con 
sentenza passata in giudicato. 


A. M. 


Trasporto di energia elettrica - legge 
del 1894. — L'egregio Direttore dolla Società 
anonima per industrie elettriche « L’Agognetta » 
ci invia la lettera seguente che noi ben volentieri 
pubblichiamo : 

« Egregio Sig. Direttore dell' Elettricista. 

Voghera, 4 febbraio 1905. Ho letto con inte- 
resse la lettera degli Ingg. Bonomo e Utili ed 
i relativi commenti contenuti nel numero 1° (1° 
gennaio 1905) del di Lei distinto periodico e 
francamente devo dichiarare che la sentenza 
messa in burletta dagli ingegneri suddetti è giu- 
stissima. 

Il comma C dell'art. 12 del Reg. 25 ottobre 
1895 parla chiaro e perciò, prima di chiedere il 
consenso ai proprietari delle case per l’infissione 
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delle mensole, è necessario mettersi d’accordo 
col Municipio, per stabilire le norme da seguirsi 
sul tracciato della conduttura. 
Se sarà il caso, ritornerò in argomento. 
Colgo l'occasione per dirmi con tutta stima 


della S. V. Ill 
Devot.mo 


Il Consigliere delegato 
Ing. OLIva Luici. 


Note FINANZIARIE 


Alti forni e fonderie di Piombino. — 
È stata tenuta l’assemblea straordinaria degli 
azionisti, nella quale il Consiglio d'amministra- 
zione ha domandato di aumentare il capitale da 
L. 3,412,500 a L, 7,912,500 mediante l'emissione 
di n. 60,000 azioni di L. 75 ciascuna. S'intende 
che su queste 60,000 azioni sono comprese le 
n. 24,500 che rimanevano ad emettersi per co- 
stituire il saldo delle n. 35,000 la cui emissione 


fu autorizzata nell'assemblea del 30 marzo 1904, 


Il Consiglio nella sua relazione referisce che 
ultimata la trasformazione del primo alto forno, 
fu decisa subito la costruzione di un'altro per dare 
alla fabbricazione della ghisa una produzione 
continua, regolare ed economica. Come pure 
fu riconosciuta la necessità di fornire lo Stabi- 
limento di impianti idonei a trasformare sul 
posto la materia grezza in prodotti finiti, uti- 
lizzando così la ragguardevole energia che può 
essere ricavata dai gas degli alti forni. 

Udita questa relazione del Consiglio l'assem- 
blea deliberò: 

1. di portare il capitale sociale da L.3,412,500 
a L. 7,912,500, mediante l'emissione di n. 60 
mila azioni nuove; 

2. di queste 60,000 azioni saranno per ora 
emesse sole 39,000 al prezzo di L. 140 ciascuna, 
ed il Consiglio stabilirà le modalità d’emissione, 
di pagamento, di compartecipazione agli utili 
dell'esercizio in corso; 

3, Le rimanenti n. 21,000 azioni verranno 
emesse nel tempo, prezzo, modalità che il Con- 
siglio riterrà più convenienti; 

4. modificando le precedenti deliberazioni, 
l'assemblea, oltre al terzo riservato a chi di di- 
ritto in ordine alla deliberazione del 31 marzo 
1899, mette a disposizione del Consiglio un 
quarto delle 60,000 nuove azioni per il suo col- 
locamento nel modo più conveniente all'interesse 
sociale. 

Furono dipoi approvate le conseguenziali mo- 
difiche allo statuto sociale. 

Officine meccaniche - Milano. — Ha 
avuto luogo l'assemblea straordinaria degli azio- 
nisti per deliberare sull'aumento del capitale in 
seguito al rilievo dello stabilimento Hawthoru 
Guppy di Napoli, di cui abbiamo parlato nel 
numero passato. 

Fu approvato l'aumento da 7 a 10o milioni 
con la emissione di 30,000 nuove azioni di 
L. 100 ciascuna, e fu autorizzato il Consiglio 
ad emetterne per altri 2 milioni quando lo rav- 
visi opportuno. 

Vennero dipoi approvate le necessarie modifi- 
cazioni statutarie. 

Società milanese d'automobili Isotta 
Fraschini e O. - Milano.— E’ stata sciolta 
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la Società suddetta rimanendo liquidatore il 


Sig. Antonio Fraschini. 
Società anonima elettrica di Valle 


Merio Tonzanico (Lecco).— Si à costituita 
questa Società col capita'e di L. 300,000 in 3000 
azioni di L. 100 ciascuna, durata al 31 dicem- 


bre 1950. 


INFORMAZIONI 


ESERCIZIO FERROVIARIO DI STATO 


[l primo febbraio il Ministro dei La- 
vori Pubblici ha dichiarato alla Camera 
che i disegni di legge per l'ordinamento 
delle ferrovie dal to luglio 1895 sono tre 
e sono pronti. 

« Uno riguarda l'esercizio di Stato per 
le Reti Mediterranea e Sicula; e per la 
Rete Adriatica meno i 2000 e più kilo- 
metri delle linee Meridionali. 

« Un secondo, di carattere finanziario, 
riguarda la richiesta dei mezzi necessari 
per la liquidazione del passato e le esi- 
genze dell'avvenire. 

« Un terzo riguarda i provvedimenti ur- 
genti per la fornitura del materiale mo- 
bile, 

« Appena il Presidente del Consiglio sarà 
ristabilito dalla presente sua indisposizione, 
il Consiglio dei ministri delibererà defi- 
nitivamente sui tre disegni di legge che 
saranno subito preser:tati alla Camera. 
Intanto, poichè circa il problema ferro- 
viario sono sorte preoceupazioni non giu- 
stificate, dichiara che il Governo è com- 
preso di tutta l' importanza del problema, 
e affronterà con la necessaria preparazione 
l'inizio del nuovo ordinamento. All'uopo 
si è già assicurata la collaborazione di un 
funzionario di altissima competenza in 
materia. Il Parlamento e il paese possono 
dunque aver fiducia nella oculatezza € 
nella sollecitudine del Governo. » 

Noi abbiamo voluto riprodurre le di- 
chiarazioni del Governo, ma non inten- 
diamo con questo di voler entrare ora in 
merito di esse. Le abbiamo messe qui, 
per servircene di confronto con ciò che 
avverrà e che avremo da scrivere in se- 
guito. 

Per noi il problema ferroviario ci inte- 
ressa, del resto, per una parte ben pic- 
cola, sebbene possa certamente conside- 
rarsi la più simpatica e la più promet- 
tente per l’ avvenire ferroviario. L' elet- 
tricità dovrà certo avere un grandissimo 
ufficio nelle nuove applicazioni del sistema 
ferroviario: in Italia abbiamo esempi 
bellissimi, conosciuti più all'estero che 
da noi. Da questi esempi dovrebbero es- 
sere ora prese le mosse per utili appli- 
cazioni ; ma con quale fiducia potremmo 
sperare qualche cosa di buono e di van- 


‘ attività è stato tradotto in lingua 1 


taggioso pel nostro paese, se davvero l'e- 
sercizio completo delle ferrovie passasse 
in mano dello Stato? 

Noi vediamo da un punto di vista forse 
un po' troppo idealistico la questione fer- 
roviaria; ma appunto perchè non vogliamo 
invadere il campo altrui, ci limitiamo ad 
esprimere l'avviso che per il progresso 
della trazione ferroviaria sarebbe una vera 
disgrazia che la commedia che recita il 
Governo avesse il suo efletto. 

Se il Governo avesse dichiarato che 
era preparato ad assumere l' esercizio di 
una parte della rete ferroviaria, appunto 
per fare un rigoroso esperimento di Stato, 
ed avesse indicato i provvedimenti atti 
a conseguire questo intento, anche noi, 
malgrado i nostri sentimentalismi elettro- 
tecnici, avremmo approvato questa de- 
terminazione; ma il dire che sono pronte 
le leggi per assumere il completo servi- 
zio ferruviario della Nazione senza aver 
sino ad ora preparati i provvedimenti a 
ciò necessari, è una commedia che non 
può a meno di terminare in burletta. 


I sussidi per le automobili 


in servizio pubblico. 


È stato pubblicato il regolamento ri- 
guardante le concessioni dei sussidi per 
l'impianto e per l'esercizio di automobili 
a servizio pubblico. 

I sussidi sono proporzionati alla lun- 
ghezza della linea ed alla entità della 
spesa di impianto € di esercizio; i limiti 
massimi sono i seguenti: 

lire goo a km. quando trattasi di eser- 


bagagli e merci 


cizio per viaggiatori, 
per 


del volume e peso da stabilirsi caso 
caso; 

lire 400 per 
sporto di viaggiatori, b 
agricoli; 

lire 200 per i servizi di 


i servizi limitati al tra- 
agagli € pacchi 
trasporti di 


merci. 
Veri pannicelli caldi! 
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Notiamo con piacere che il 
Righi sui fenomeni moderni d 


per incarico di una Casa americana € 


lingua francese. a 
Ciò dimostra l'alta considerazione Ne 


quale è tenuto all’estero l'illustre UO 
che presso di noi non ha però acquis 
la maturità necessaria per entrare IN 


tata 


nato. 
Come si giudicano 
cose, è una vera burletta! 
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Se- 
in Italia uomini e 
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Sulla verifica agli uffici telegrafici. 


Reggio Calabria, 15 dicembre 1904. 

Il sig. Giuseppe Banzatti, nel suo articolo pub- 
blicato nel n. 22 di questo giornale (1), ha ri- 
chiamato i metodi per verificare se le bobine 
della macchina di un circuito, servito a corrente 
continua sono in ottime condizioni. 

Il Banzatti, parlando sempre di fulminazione 
di bobine, non si è curato di distinguere la na- 
tura della fulminazione ch’egli considera. Invero, 
egli intende parlare di fusione di bobine, in se- 
guito a fulminazione vera e propria, poichè bi- 
sognerà fare osservare che una fulminazione può 
produrre anche un isolamento, dovuto alla rot- 
tura dell'avvolgimento, senza per questo aver 
bisogno di tutti i metodi, più o meno rigorosi, 
del Banzatti, per constatarlo. 

Se una bobina rimane fulminata e l’altra fa 
discretamente le funzioni di entrambe (introdu- 
cendo così una resistenza minore e non maggiore) 
vuol dire che è avvenuta una fusione, in seguito 
al calore sviluppato, nell’avvolgimento della bo- 
bina fulminata, e tre, quattro, ecc. spire fuse 
insieme ne han formata una sola; la resistenza 
quindi è diminuita e non aumentata, come in- 
segna precisamente la formola 


dove c è la conduttività. 

Il telegrafista dunque che rimette a 600 unità 
la macchina non è affatto poco curante del ser- 
vizio, ma è conscio del guasto verificatosi in 
una delle bobine ed aumentando la resistenza 
cerca di avere un buon ricevimento, pur sa- 
pendo di avere inserito una resistenza maggiore 
di 300 e minore di 600 unità. 

Chiarito così il problema proposto dal Ban- 
zatti è inutile far rilevare come i metodi da lui 
proposti, per constatare lo stato delle bobine, 
siano tutt'altro che semplici ed alla portata di 
un caposquadra o di un guardafili. 

Non bisogna fare troppo assegnamento sulla 
capacità tecnica dei capisquadra o dei guardafili 
(salvo qualche rarissima eccezione) ed avendo 
avuto occasione di visitare degli uffici, si può 
inferire che, anzichè semplificare il compito degli 
Ispettori di sezione questo verrebbe maggior- 
mente complicato e confuso. 

Senza procedere ad inclusione ed esclusione 
di apparati di resistenza o di interruttori, esporrò 
un metodo dei più elementari, senza bisogno di 
ricorrere al millamperometro-decivoltometro, di 
cui il Banzatti ha voluto mostrare la necessità. 

In un circuito a corrente continua le bobine 
di ciascuna macchina sono disposte in quantità 
(in arco doppio) e la posizione delle piastrine, 
insieme alle connessioni, al disotto della mac- 
china è rappresentata, come è noto a tutti, dalla 
figura qui riprodotta, dove 4 e B indicano, in 
sezione, le bobine. Per verificare lo stato di 
queste e vedere se è avvenuta fusione in se- 
guito a fulminazione, basta escludere una di 
esse, per esempio la B, eliminando il contatto 
delle piastrine D ed n o Ced ed osservare 
semplicemente sulla bussola ordinaria a 32 giri 

già inclusa nel circuito, la deviazione dell’ago, 
precisandone anche il numero dei gradi. Indi 
rimettere normale la bobina B ed escludere al 


(1) L'Elettricista - N. 22 - 15 Novembre, 
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bobina A eliminando il contitto En o Fn' e 
fare la stessa osservazione sulla bussola. Se le 
due bobine sono buone, le due osservazioni de- 


vono essere perfettamente uguali, in forza della 
E 
nota formola /= o» Se no, una di esse deve 


essere fulminata, e lo sarà quella che all’osser- 
vazione sulla bussola darà una deviazione mag- 
giore dell’ago. 

Questa osservazione può farsi colla stessa 
corrente della linea, quando questa non lavora, 
e nel caso che si volesse escludere tale cor- 
rente, basta fare l’osservazione, negli uffici non 
forniti di pila, con una minuscola pila a secco 
portatile di due e'ementi. 

Il metodo esposto è il più razionale ed il più 
semplice e può essere eseguito con esattezza da 
un ricevitore qualsiasi che abbia una discreta 
capacità tecnica. 

Se poi si volesse procedere addirittura alla 
misura della resistenza delle bobine, per cono- 
scere le unità di resistenza perdute in seguito 
alla fusione, si può far uso di un piccolo ponte 
Wheatstone portatile che contenga un migliaio 
circa di unità di resistenza o semplicemente la 
bobinetta di 150 unità, servendosi all'uopo della 
pila portatile suddetta. Non volendo adoperare 
il ponte si può procedere alla misura con 
un ponte provvisorio che può essere formato 
sopra luogo con due pezzi eguali d'uno stesso 
filo e con la bobinetta di 150 unità. 

Dott. PROSPERO GENUARDI. 


IALIA ED ESTERI 


PER UN RICORDO A GAULARD 


La sottoscrizione per una targa commemora- 
tiva a Luciano Gaulard in Tivoli (v. Elettricista 
nn. 20, 22, 2} 1904) ha raccolto in queste ul- 
time settimane parecchie nuove adesioni, delle 
quali pubblichiamo qui appresso l’elenco tra- 
smessoci dal Cassiere della Sede centrale del- 
PA.E.L: 

Acquaviva Coppola G. A., Anau Flaminio, 
Bellini Ettore, Belloni Roberto, Boubée France- 
sco, Calvello Francesco, Carazzolo Giuseppe, 
Curti Camillo, De Biase Luigi, De Nicola Gae- 
tano, Finelli Francesco, Galimberti A., Kernot 
Arturo, Leone Vittorio, Lombardi Luigi, Luz- 
zatti Angelo, Mastrostefani Domenico, Musatti 
Camillo, Parlato Alessandro, Salani Alfredo, 
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Sannia Ernesto, Sarti Guido, Strozzi Piero, Ta- 

jani Adolfo, Vimercati Guido . . L. 25 — 
Danioni Filippo (Residuo fondo 

del cessato Comitato veneto per le 

onoranze a Galileo Ferraris). . . » 6- 
Poulet Camillo (Società Tram- 

Ways provinciali di Napoli). . . » 6 — 
Rostain Alfredo (Scuola popolare 

di elettrotecnica, Torino). . . . » 10 — 


Importo della presente lista. L. 46 — 
Liste precedenti. . . . . » 158 — 


L. 204 — 


ici 

Coloro che intendono contribuire col loro 

obolo al progettato Ricordo, sono pregati di 

aflrettare l'invio della quota fissa di lire una al 

Cassiere dell’Associazione Elettrotecnica Italiana, 
Ing. Oreste Lattes, via Nazionale 96, Roma. 


Impianto idro-elettrico di Bagni (Ti- 
voli). — La Società Laziale di Elettricità, che 
esercisce di già l impianto elettrico di Frascati 
e centri minori, mediante la stazione generatrice 
idro-elettrica di Tivoli, eseguita tempo fa dalla 
Casa Lahmeyer, intende ora alla costruzione 
dell’officina idro-elettrica ai Bagni di Tivoli. 
Alimentata dalle acque solforose dei bagni, essa 
sarà costituita da 3 alternatori trifasi della effi- 
cienza non induttiva di 312 KVA (250 Kw. per 
cos = 0,8) alla tensione di 12,000 V. fra due 
fili, 50 periodi e 375 girì, direttamente accop- 
piati alle turbine, ed eccitati da due dinamo in 


Totale complessivo 


derivazione, calettate sull’asse degli alternatori, . 


ciascuna capace di alimentare contemporanea- 
mente due generatori. L’energia sarà, per ora, 
trasportata a Marino, Castelgandolfo, Ariccia, 
ma evidentemente altri centri saranno alimentati 
dalla nuova stazione generatrice. 

Stante la speciale natura delle acque era ne- 
cessario predisporre in modo idoneo i materiali 
elettrici che occorrevano; la Società Lahmeyer, 
risultata vincitrice nella gara, ha progettato di 
covrire tutte le bobine e le parti attaccabili me- 
diante una lacca spcciale, resistente alle emana- 
zioni acide, e già sperimentata con ottimo ri- 
sultato in altri impianti eseguiti dalla stessa 
Lahmeyer: in quello di Aquisgrana, p. es., e 
dintorni, ove motori elettrici azionano pompe 
per la eduzione di quelle acque termali sulfuree. 
Per il collettore e gli anelli di contatto la Lah- 
meyer adotterà un materiale speciale così fatto 
da rendere inutile l'impiego di apposite cassette 
di protezione a tenuta ermetica. 


Nuovo impianto a Casteldisangro (A- 
quila). — La Ditta Vendittelli sta costruendo 
una nuova stazione generatrice idro-elettrica sul 
fiume Sangro. Per ora essa installa due gruppi 
elettrogeni da 140 HP ognuno, con turbine a 
reazione eroganti 1000 litri sotto la caduta netta 
di 14 m. 

Il materiale elettrico, fornito dalla Società 
Lahmeyer, è costituito da 2 alternatori trifasi 
di 100 KVA (tensione fra due fili 220 V. fre- 
quenza a so periodi) direttamente accoppiati 
alle turbine e provvisti di eccitatrici coassiali. 
Due trasformatori trifasi con isolamento ad aria 
eleveranno la tensione fino a 10,000 V. ed a 
questa tensione la corrente sarà lanciata sulla 
linea primaria di 30 chilometri (sez. filo 12,5) 
provveduta di isolatori Locke a campana mul- 
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tipla e di telefono. L'energia sarà distribuita per 
ora a cinque diversi centri di questa vallata del 
Sangro, destinata, ricca com'è dì più di 60 mila 
cavalli convenientemente ancora utilizzabili, ad 
un grande avvenire industriale, ed alla impor- 
tante segheria a vapore che la stessa Ditta Ven- 
dittelli ha a Casteldisangro. 

I lavori e le ordinazioni progrediscono così, 
che per l'agosto il notevole impianto sarà inte- 
ramente compiuto. 

Ferrovia elettrica Varese-Luino. — 
L'apertura di questa linea elettrica è stata so- 
spesa per un grave incidente sopraggiunto; si è 
rotto cioè un ponte in cemento armato della 
lunghezza di 10 m., che attraversa la roggia 
Battaglia. Per ora quindi la linea resta inter- 
rotta e l'inaugurazione, che si riteneva prossima 
viene rimandata. 

Premi dell'Istituto Lombardodi scien- 
ze per il 1905. Fondazione Brambilla. — 
Concorso aperto a chi avrà inventato o intro- 
dotto in Lombardia qualche nuova macchina 
o qualsiasi processo industriale, o altro miglio- 
ramento, da cui la popolazione ottenga un van- 
taggio reale e provato. — Il premio sarà 
proporzionato all'importanza dei lavori che si 
presenteranno al concorso, e potrà raggiungere, 
in caso di merito eccezionale, la somma di 
L. 4000. Scadenza, 1° aprile 1905. 

Medaglie biennali, pel 1906. — Medaglia d'oro 
di L. 500 a quel cittadino italiano che abbia 
concorso a far progredire l’agricoltura lombarda 
per mezzo di scoperte o di metodi non ancora 
praticati. 

Congresso internazionale ferroviario 
a Washington. — Nel prossimo maggio avrà 
luogo a Washington il VII Congresso interna- 
zionale ferroviario: riportiamo il programma 
che sarà svolto nelle varie sedute: 

Sezione I Vie e levari; 1. traverse in legno; 
2. rotaie per linee a treni rapidi; 3. deviatori 
perfezionati; 4. cemento armato. 

Sezione lI. Trazione e materiale; 5. macchine 
a grande velocità; 6. squadre doppie e multiple; 
7. A agganciamento automatico; 8. trazione elet- 
trica. 

Sezione 11I. Esercizio; 9. illuminazione riscal- 
damento e ventilazione dei treni; 1o. blocco 
automatico; 11. bagagli e messaggerie; 12 traf- 
fico suburbano. 

Sezione 1V. Questioni generali; 13. tariffe delle 
merci a pi:cola velocità; 14. contabilità; 15. le- 
gislazione del lavoro; 16. istituti di previdenza. 

Sezione V. Ferrovie economiche; 17. Influenza 
delle ferrovie economiche. sulle arterie princi- 
pali; 18. concorso finanziario dei poteri pub- 
blici; 19. organizzazione dei servizi economici 
sulle linee a traffico limitato; 20. servizi con 
automobili. 

Distribuzione a corrente continua. — 
La linea elettrica locale Tabor-Bechyne, della 
lunghezza di 21,2km. viene esercitata per mezzo 
della corrente continua distribuita a 1400 volt 
mediante una canalizzazione aerea a due fili su 
cui poggiano due archetti. Le rotaie formano il 

filo neutro del sistema a tre fili. Poichè non 
passa quasi niente alla via non vi sono da te- 
mere correnti vagabonde. 

L'officina generatrice situata circa a km. 1,25 
da uno dei capi della linea contiene una bat- 
teria tampone. L'intiero impianto è stato fatto 
dalla casa Krizik di Praga. 
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Indicatore elettrico di livello d’acqua. 
— Nella Zeitsch des Oest Ing. Vereins dell’otto- 
bre 1904 troviamo la descrizione di un sempli- 
cissimo indicatore di livello d'acqua. 

Si compone di un galleggiante che mediante 
un adatto dispositivo fa montare o discendere 
una leva orizzontale che termina con una punta 
poggiante su di un cilindro verticale la cui su- 
perficie presenta dei fori e dei tratti pieni cor- 
rispondenti ai segnali Morse. 

Quando il cilindro gira, mediante delle emis- 
sioni di corrente vengono lanciati segnali sulla 
linea, i quali sono iscritti sul ricevitore. Siccome 
la natura di questi segni fatti sul cilindro è di- 
versa a seconda dell’altezza e quindi dalla posi- 
zione occupata dalla leva che può essere più o 
meno elevata, così dall’esame dei segnali tra- 
smessi si può conoscere, a distanza, la posizione 
del ciliadro e quindi di conseguenza quella del 
galleggiante. 


La Centrale elettrica a Bombay. — 
La costruzione della stazione centrale elettrica 
di Bombay è stata terminata recentemente. Per 
tal modo la città potrà essere illuminata elet- 
tricamante ed avrà l'energia necessaria per la 
alimentazione delle tramvie. Questa stazione 
comprende un alternatore a corrente trifase da 
300 KW a 5500 volt comandato da un motore 
Brush avente una velocità angolare di 333 giri 
al minuto; la pressione del vapore fornito dalla 
caldaia è di Kg. 10,5 per cm2. I cilindri di 
questo motore hanno rispettivamente m. 0,40 € 
m. 0,57 di diametro em 0,25 di corsa, L'alter- 
natote è ad indotto fisso e ad induttore multi- 
polare girevole. 

Questo primo gruppo può essere accoppiato 
in parallelo con un turbo-alternatore da 500 
KW pure a 5500 volt alla frequenza 50, la cui 
turbina, del tipo Brush Parsons a tripla espan- 
sione, conipie 3000 giri al minuto. 


Turbina idraulica da 10.500 H P. — 
La Casa I. P. Morris di Philadelphia ha impian- 
tato una delle più potenti turbine costruite fi- 
nora nel suo impianto della cascata « Shawini- 
gen » del fiume S. Maurice; questa cascata ha 
un salto di 43 m. 

La turbina installata ha una potenza di 10.yco 
H P; è ad albero orizzontale, con cassa elicoi- 
dale o tubi di aspirazione per lo scarico al cen- 
tro: l’acqua vi entra per una bocca di presa 
avente m, 3 di diametro: l'altezza della turbina 
è di m. 9, la larghezza m. 6,70 e pesa oltre 
165 tonnellate. Il solo albero d'acciaio che nel 
mezzo ha il diametro massimo di m. 0,60, pesa 
oltre 10 tonnellate. A primo carico la quantità 
di acqua consumata supera i 1800 m3 al secondo. 


Nuova pila a liquido immobilizzato 
— ll Mekaniker indica la composizione propo- 
sta da Heinze per formare una pila a liquido 
immobilizzato: si riduce in polvere fina 25 gr. 
di biossido di manganese, so gr. di coke, 7,5 
gr. di cianuro di zinco e 10 gr. di sale ammo- 
nico, si aggiunge 25 gr. d'acqua distillata, si 
impasta il tutto formando una massa che vien 
raccolta in un sacco di tela. In questa pasta si 
mette anche un piccolo carbone di quelli ado- 
perati nelle lampade ad arco Liliput; si sospende 
poi il sacco di tela in un cilindro di zinco cavo, 
e si chiude il vaso con paraffina o altra sostanza 
simile. Lo spazio vuoto compreso tra il sacco e 
la parete del vaso di zinco si riempie di sega- 
tura di legno. Il vaso vien poi introdotto in 
una scatola cilindrica di cartone indurito, sulla 
quale vien applicato esternamente uno strato di 
vernice. 


PRIVATIYE INDUSTRIALI 


dal 4 maggio al 30 maggio 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni eco. presso 
LAmministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 234. 


Compagnie d'électricité Thomson-Houston de la Médi- 
terranée — Bruxelles — Perfezionamento nella 
costruzione di testate di cavi elettrici — richie- 
sto il 4 maggio 1904 — per anni 6. 

Magini Giuseppe — Montepulciano (Siena) — Nuove 
disposizioni riguardanti i coherer — richiesto l’8 
maggio 1904 — per anni 2. 

Tardieu Victorien — Arles s. Rhône (Francia) — Pro- 
oédé et appareil pour transmettre des sons distino- 
tement et à grande distance — richiesto il 21 
maggio 1904 — per un anno. 

Pugliese Giuseppe fu Samuel — Milano — Motorino 
elettrico manuale a velocità regolabile ed inver- 
tibile — richiesto il 23 aprile 1904 — per anni 2. 

Siemens Schuckert Werke Gesellscaft mit beschrànkter 
Haftang — Berlino — Apparecchio di sicurezza 
per linee a corrente polifasica — richiesto il 14 
maggio 19)4 — per anni quindici. 

Northern Electric Company — New-York — Système 
de réglage de circuits électriques — richiesto il 
9 maggio 1904 — per anni 6. 

Fessenden Reginald Aubrey — Pittsburg Pa (S. U. di 
America — Récepteurs pour ondes électro-ma- 
gnétiques — richiesto il 9 aprile 1904 — per anni 6, 
con rivendicazione di priorità dal 9 aprile 1903. 

Wolf Conrad — Mondsee (Austria) — Dispositif pour 
recevoir et répéter un appel télègraphique de sta- 
tion avec dispositif commutateur automatique 
— richiesto il 27 maggio 1904 — per un anno. 

Tort! e €. — Milano — Perfezionamenti nella costru- 
zione delle valvole su base di porcellana per con- 
dutture elettriche — riehiesto il 16 maggio 1904 
— per anni 3. 

Elektrizitàts Aktlen Gesellschaft vorum W. Lahmeyer 
et C.o — Francoforte s. M. (Germania) — Valve 
fusible pour circuits électriques — richiesto il 
25 aprile 1905, per anni quindici, con rivendica- 
zione di priorità dal 7 marzo 1908. 

Collet Albert — Parigi — Support mobile isolateur 
pour ligne électrique bifilaire à installation et 
tension rapides — richiesto il 5 maggio 1904 — 
per anni 15, con rivendicazione di priorità dal 
4 agosto 1903. 

Siemens et Halske Aktion Gesellschaft — Berlino — Pro- 
cedimento per mantenere l'andamento uniforme 
aei motori — richiesto il 18 maggio 1904 — per 
anni 15, con rivendicazione di priorità dal 9 ago- 
sto 1902. 

Möller Georg — Copenhagen — Apparecchio ricevitore 
per la telegrafia senza fili — richiesto il 6 aprile 
1904 — per anni 6, con rivendicazione di priorità 
dal 2 maggio 1904. 

Sacerdote Secondo — Miiano (Via 8 Marco 46) — Per- 
fezionamenti alla macchina chiamata variatore 
di corrente e di convertitori rotanti — richiesto 
il 20 aprile 1904 — per anni due. 

Mottnra Attillo — Torino — Fasimetro a misura di- 
retta — richiesto il 19 maggio 1904 — per anni tre. 

Klemm Rudolf e Reiss Félix — Berlino — Perteziona- 
menti relativi ai motori elettrici — richiesto il 
28 maggio 1904 — per anni sei — con rivendica- 
zione di priorità dal 4 luglio 1908. 

Siemens & Halshe Aktjen-Gesellschaft — Berlino — Si- 
stema di commutazioni per stazioni telefoniche 
eecondarie (Derivazioni) — richiesto il 8 giugno 
1904 — per anni quindici. 

Eloktrizitàs-Aktien-Gesellschaft vorm W.Lahmeyer & C. 
— Francoforte s/M (Germania) — Dispositivo di 
sicurezza contro le sovratensioni nell'inserzione 
e nella disinserzione di macchine elettriche eoo. 
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AZIONE DELLA LUCE ULTRAVIOLE TIA 


sulla scintilla elettrica 


Gli sperimentatori, che si sono occupati 
dell’azione che la luce ultravioletta esercita 
sulle scintille, hanno trovato che questa 
azione, molto complessa, varia con la 
forma, la distanza e il segno dei poli; 
però tutti sono d'accordo nell’ammettere 
che quando il potenziale di scarica dimi- 
nuisce, le radiazioni ultraviolette eserci- 
tano la loro azione colpendo il catodo, 
mentre risulta indifferente che colpiscano 
o no l'anodo, e che attraversino o no 
il gas interposto. Divergenza vi 'è solo 


quando le radiazioni aumentano il poten- 


ziale di scarica, perchè in questo caso 
alcuni vogliono che sia l’anodo che ri- 
sente l’azione, altri invece il catodo. 

In varie esperienze da me eseguite ho 
potuto constatare che in certi casi le ra- 
diazioni diminuiscono il potenziale di sca- 
rica tanto colpendo l'anodo che il catodo, 
mentre aumentano il potenziale di scarica 
agendo solamente sul catodo. 

Nelle esperienze mi sono da prima ser- 
vito di un rocchetto, con interruttore a 
mercurio, rapidissimo, capace di dare fra 
una punta positiva e un disco negativo 
una scintilla di 20 cm. In derivazione sui 
poli di questo rocchetto ho disposto due 
spinterometri di piccola capacità; uno con 
sfere uguali di 2 cm. di diametro, che 
sono rimaste le stesse in tutte le espe- 
rienze, l'altro, su cui si facevano agire le 
radiazioni, portava sferette sempre ben 
levigate e pulite diseguali, di diametro 
variabile da 3 mm. a s cm. I due spinte- 
rometri in tutte le esperienze erano di- 
sposti in modo che le scintille scoccassero 
in entrambi presso a poco con la stessa 
efficacia ed intensità. 

Fra i due spinterometri, distanti fra 
loro circa un metro, erano interposti dia- 
frammi per impedire che la luce di una 
scintilla avesse azione sull'altra. 

Come sorgente di luce ho adoperato 
ora una lampada ad arco, ora le scintille 
prodotte fra due cilindretti di zinco, con 
un rocchetto ad interruttore elettrolitico, 

sui poli del quale era in derivazione un 
condensatore. Tanto con una sorgente, 
come con l’altra ho ottenuto i medesimi 
risultati, di cui i principali sono: 

Se gli elettrodi su cui si fanno agire 


le radiazioni sono sfere uguali, il poten- 
ziale di scarica per distanze piuttosto pic- 
cole — nelle mie esperienze inferiore a 
3 cm. — diminuisce, quando le radiazioni 
cadono sul catodo, e non si ha alcuna 
azione sull'anodo, aumenta leggermente 
il potenziale, sempre con azione sul ca- 
todo, se la distanza fra le sfere è rilevante 
e il loro diametro è piccolo. 

Ma il fenomeno cambia di aspetto se 
gli elettrodi sono formati da sferette di- 
seguali, e quella di minor diametro è al- 
l'anodo; in queste condizioni le radiazioni 
diminuiscono il potenziale di scarica tanto 
colpendo l'anodo che il catodo, con azione 
prevalente sul catodo, se la differenza di 
‘diametro delle sfere è piccola ed è pure 
piccola la loro distanza; con azione pre- 
valente sull’anodo, per distanze rilevanti 
e per grandi differenze di diametro. Ado- 
perando, p. es., una sferetta di 2 cm. di 
diametro, come anodo, e come catodo 
una di 5 cm. ad una distanza di circa 
4, 5 cm., l’azione dei raggi è efficacissima 
sull' anodo, piccola, quasi nulla sul ca- 
todo. 

Avevo in questa esperienza usato ogni 
cura per evitare le riflessioni di luce, che 
potessero mascherare i risultati; anzi per 
maggior sicurezza e precauzione, avevo 
in qualche esperienza anche ossidata e 
annerita la sfera che funzionava da catodo, 
tanto che le radiazioni, anche cadendovi 
direttamente, non producevano effetto sen- 
sibile. 

Con tutto ciò gli effetti delle radiazioni 
sull'anodo furono sempre così marcati da 
destar meraviglia in varie persone com- 
petenti, che osservarono il fenomeno. 

I risultati variano però notevolmente 
di intensità, e possono anche essere nulli, 
variando il diametro delle sfere, la loro 
distanza e la capacità degli spinterometri. 
I migliori risultati io ho ottenuto con 
due eccitatori di piccola capacità, adope- 
rando per quello influenzato dalle luce una 
sfera del diametro di 12 mm. come anodo, 
e una di s cm. come catodo, per distanze 
comprese fra 4 e 5 cm. 

Invertendo ì poli, se la distanza fra le 
sfere è superiore a 5 cm., si ha un note- 
volissimo aumento di potenziale di sca- 


(1) Wied. Ann. 69, 1900. — Nuovo cimento, Serie V, Tomo VII. 


rica quando le radiazioni cadono sul ca- 
todo, e l'effetto è tanto più rilevante 
quanto maggiore è la distanza esplosiva 
e quanto più piccola è la sfera che fun- 
ziona da catodo, purchè non si riduca ad 
una punta, Questo effetto impedente sulla 
scarica non si osserva punto, qualunque 
sia la distanza esplosiva e qualunque sia 
il diametro delle sfere, se la luce cade 
sull’'anodo. 


Ho ottenuto effetti di impedenza sulla 
scarica sensibilissimi adoperando come ca- 
todo una sferetta di cadmio di 3 mm. di 
diametro e come anodo una di 12 mm. 

Volendo ripetere le esperienze su gli 
effetti provocati dalle sostanze radioattive 
sulla scarica, adoperai da prima il roc- 
chetto con le disposizioni precedenti, ma 
con la sostanza radioattiva che io usava 
non mi fu mai possibile constatare il mi- 
nimo effetto impedente osservato da altri 
sperimentatori (1), quantunque tenessi al- 
l'anodo una piccola sferetta e al catodo 
una grossa sfera o un disco, e la distanza 
esplosiva fosse rilevante, raggiungendo 
persino 12 cm., ma ebbi sempre come 
risultato un effetto favorevole più o meno 
marcato. 


Riusciti vani questi tentativi, abbando- 
nai il rocchetto d'induzione e ricorsi ad 
una macchina di Holtz, e subito constatai 
questo fatto singolare, che cioè quando 
la scarica si produceva fra una piccola 
sfera positiva e una grossa negativa, e 
la distanza esplosiva era superiore di 
5 cm., la sostanza radioattiva ostacolava la 
scarica se era molto vicina allo spinierometro, 
la favoriva invece în modo marcatissimo per 
distanze maggiori, determinate, si capisce, 
dalla potenza della sostanza radioattiva e 
dalla lunghezza della scintilla. 

La materia radioattiva con cui speri- 
mentava era un solfuro di bario con clo- 
ruro di bario e radio. È contenuta in un 
piccolo tubetto di vetro chiuso alla lam- 
pada; è discretamente luminosa nell’oscu- 
rità, e scarica completamente un piccolo 
elettroscopio Exner caricato ad un poten- 
ziele di 160 volt, alla distanza di 60 cm. 
in meno di due minuti. 

Esaminando poi se le radiazioni agivano 
su tutti e due i poli o su uno solo, ho 
trovato che l'azione st esercita su ambedue 
i poli, con azione però prevalente sul posi- 
tivo se le radiazioni favoriscono la scarica, 
solamente sul positivo quando la ostacolano. 
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Tenendo la stessa disposizione e usando 
raggi ultravioletti emessi o da una lam- 
pada ad arco o da una scintilla, si osserva 
che essi ostacolano in modo notevolissimo 
la scarica se colpiscono il polo negativo, 
la favoriscono pare, debolmente se cadono 
sul positivo, sempre però chela distanza 
esplosiva non sia inferiore ai s cm. 

Tenendo la sferetta piccola come ca- 
todo non mi fu possibile osservare azione 
notevole colla sostanza radioattiva; coi 
raggi ultravioletti ottenni il ben noto fe- 
nomeno della facilitazione della scarica. 
Debbo però notare che in simili condi- 
zioni non ho potuto ottenere che corte 
scintille, non superiori ai 4 cm., perchè 
la macchina non si caricava bene per la 
grande dispersione prodotta dalla sferetta 
piccola. 

Altre esperienze, che mi riservo di pub- 
blicare in un altro lavoro, mi hanno fatto 
vedere che l'azione favorevole del radio 
è dovuta ai raggi deviabili 8: mentre l'a- 
zione impedente sembra dovuta solo in 
parte ai raggi $, ottenendosi, sebbene in 
minor grado, il fenomeno impedente sulla 
scarica anche se questi sono deviati da 
una elettrocalamita. 

Le esperienze precedenti mi sembra 
che insegnino che il fenomeno di Hertz, 
molto complesso in sè stesso, dipendendo 
dalla capacità dei conduttori fra i quali 
avviene la scarica, dalla forma, dalla di- 
stanza e dal segno dei poli e dalla dispo- 
sizione degli apparecchi, si complica an- 
che di più con la forma e potenza di 
scarica adoperata, ossia dipende anche 
dal generatore delle scariche; poichè gli 
effetti osservati tanto con le radiazioni 
ultraviolette che con quelle del radio, non 
sono gli stessi quando si adopera il roc- 
chetto e quando si adopera la macchina 
di Holtz, quantunque tutte le altre condi- 
zioni siano rimaste immutate. Quindi credo 
che difficilmente si potranno confrontare 
e coordinare i risultati dei vari sperimen- 
tatori, se non si ricorre allo stesso gene- 
ratore di scariche e a disposizioni presso 
a poco simili, altrimenti facendo, si con- 
staterà sempre più la complessità del fe- 
nomeno, senza riuscire a poter confron- 
tare e coordinare i risultati dei vari spe- 


rimentatori. A 
G. A. BERTI. 
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LA TETTURA GEODETICA 


Per lo studio delle installazioni di tra- 
zione elettrica sulle vie rotabili, tramvie 
interurbane e ferrovie economiche è spesso 
necessario di fare dei rilievi completi della 
strada, ottenendone la planimetria ed il 
profilo longitudinale. La stessa necessità 
si presenta spesso per moltissimi altri 
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scopi, tra i quali noteremo quelli dell'au- 
tomobilismo, che ora tende a raggiungere 
un notevole sviluppo, ed infine la trazione 
elettrica senza rotaie a filo di linea, per 
la quale i rilevati sommari delle vie po- 
tranno avere grande importanza, specie 
per lo studio preventivo dei nuovi servizi 
da impiantare. 

Ora, il lavoro necessario ad ot- 
tenere il rilievo completo di una 
via, con ì procedimenti attuali, è 
rilevantissimo, anche quando si 
richiede poca precisione, come 
nella maggior parte dei casi. Sic- 
chè un apparecchio, che permetta 
di eseguire rapidamente tali ri- 
lievi, e che fornisca direttemente 
gli elementi con una esattezza 
sufficiente per gli scopi ordinari, 
potrà riuscire utilissimo a quanti 
si occupano di trazione, e rendere 
notevole servizio in svariatissimi 
casi; specie se le società, che aves- 
sero tali apparecchi, potessero 
darli in fitto a prezzi moderati, nel 
qual caso essi sarebbero accessibili anche 
agli ingegneri che si occupano di progetti 
di massima, Evidentemente la facilità dello 
studio delle vie potrà contribuire non 
poco allo sviluppo dei servizii di trazione 
meccanica tanto negletti nella Italia Me- 
ridionale. Ivi infatti moltissimi sono i siti 
dove potrebbero applicarsi con vantaggio: 
sia la trazione elettrica senza rotaie, sia 
la trazione per automobili elettriche, a 
vapore od a petrolio; ma, per mancanza 
di iniziativa e degli studi necessari, si 
resta alle primitive diligenze postali con 
grave danno di centri abitati di notevole 
importanza. Una società quindi che im- 
prendesse lo studio delle vie in vista di 
stabilire tali servizi di trazione meccanica, 
troverebbe in queste intraprese notevole 
utilità propria, e si renderebbe beneme- 
rita di quelle regioni. 

Noi pensiamo che la descrizione della 
Vettura Geodetica costruita dalla Compa- 
gnre Générale de Constructions Electriques 
di Parigi potrà essere molto interessante. 
Infatti questa vettura raggiunge perfetta- 
mente lo scopo nei limiti della pratica, 
ed ha già servito a rilevare centinaia di 
km. di via. 

Tre persone sperimentate possono rile- 
vare da 800 metri a I kilometro per giorno 
con i metodi ordinari, e per la trascrizione 
del rilievo occorre circa altrettanto; mentre, 
con la vettura geodetica tirata da un ca- 
vallo, una sola persona può rilevare da 
15 a 20 km. al giorno; e, se la si ren- 
desse automobile, cosa molto facile, si 
potrebbero fare circa 40 km. al giorno, 
ed in tal modo i rilievi topografici diven- 
terebbero una cosa pratica ed economica. 

Questa vettura (fig. 1) è destinata a 


registrare automaticamente gli elementi 
necessari all'esecuzione del rilievo del cam- 
mino da essa percorso, 

Gli elementi sono: 1° le distanze per- 
corse; 2° gli angoli al centro delle curve; 
3° le pendenze. 

1. Distanze percorse (fig. 2). Per regi- 


Fig 1. 


strare le distanze percorse dalla vettura, 
essa porta all’avanti una ruota di ferro, 
sospesa allo sterzo, la quale gira sul suolo, 
e trasmette il suo movimento, per mezzo 
di un albero flessibile, ai sistemi seguenti: 
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Fig. 2. 

a) Un sistema di rulli, sui quali scorre 
una striscia di carta, con una velocità pro- 
porzionale alla velocità di rotazione della 
ruota di ferro; sicchè la lunghezza della 
striscia di carta svolta sarà proporzionale 
al cammino percorso. 

b) Un meccanismo, del quale i due 
ultimi pezzi mobili sono un eccentrico ed 
una leva, la quale si abbassa ogni due 
metri di percorso, segnando un punto 
sulla striscia di carta. 

c) Un meccanismo, del quale gli ul- 
timi pezzi mobili sono un eccentrico ed 
una piccola riga, la quale, abbassandosi, 
marca ogni so metri tre punti sulla detta 
striscia di carta. 

I movimenti di questi meccanismi hanno 
luogo sempre nello stesso senso, qualun- 
que sia il senso del movimento della vet 
tura. Durante la marcia si può, mediante 
un bottone speciale, interrompere tutti 
questi movimenti. La ruota di ferro è 
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protetta da un carter, e può essere solle- 


‘vata quando la vettura rientra in deposito. 


2. Pendenze (fig. 3). — L'apparecchio 


Fig.3. 


per registrare le pendenze si compone 
principalmente di una leva a braccia eguali, 
la quale porta sospesi alle sue estremità 
due galleggianti immersi in due recipienti 
intercomunicanti e ripieni di mercurio. La 
leva, analogamente a quella di una bi- 
lancia, è libera di rotare intorno ad un 
asse orizzontale situato sulla verticale 
passante pel suo centro di gravità. 
Quando la vettura si trova in discesa 
o in salita, la leva devia, relativamente 
alla vettura, dalla posizione corrispon- 
dente al percorso orizzontale. Il movimento 
della leva è trasmesso ad uno stilo che 
traccia una linea sulla striscia di carta; le 
ordinate di questa linea, in rapporto alla 


retta che lo stilo traccerebbe se la vettura 


si movesse orizzontalmente, danno diret- 
tamente in °/, le pendenze del cammino 
percorso; e precisamente le ordinate a 
destra rappresentano le salite e quelle a 
sinistra le discese. 

Lo stilo può essere regolato in doppio 
modo: r. Per ottenere che, quando la 
vettura monta o discende la stessa de- 
clività, i due risultati siano identici; a tal 
uopo si sovrappongono le due linee, e, 
se vi è una differenza, si sposta lo stilo 
della metà di essa. 2. Per regolare la scala 
del tracciato, e ciò può farsi a mezzo di 
una vite che agisce, modificando la lun- 
ghezza del braccio della leva, che porta 
alla sua estremità lo stilo. In tal tnodo 
può ottenersi che la lunghezza delle or- 
dinate in mm. dia direttamente le pen- 
denze per mille della via. 

In generale si registrano le pendenze 
sino al 10 °/,, ma, se fosse necessario si 
potrebbe anche aumentare l'ampiezza del 
tracciato. 

Per sopprimere l’effetto delle trepida- 
zioni, un rubinetto, munito d'indicatore, 
permette di moderare il passaggio del 
mercurio da un recipiente all’altro, a tra- 
verso del tubo che li unisce. 

3. Curve (fig. 4), — Quando la vettura 
si muove in curva, la ruota interna è ani- 
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mata da una velocità di rotazione minore 
della esterna; ora è facile dimostrare che 
la differenza del cammino, percorso da 
due punti della periferia delle ruote, è 
ad ogni istante proporzionale all'angolo 
al centro descritto dalla vettura, e ciò in- 
dipendentemente dalla lunghezza del per- 
corso, ovvero dal raggio della curva. Sic- 
chè, se abbiamo un differenziale, la ruota 
satellite avrà una velocità eguale alla dif- 
ferenza di velocità angolare delle due 
ruote principali, e la rotazione di essa 
ruota sarà proporzionale all'angolo al cen- 
tro della curva percorsa dalla vettura. 
Per registrare tale angolo, il satellite del 
differenziale trasmette il movimento ad 
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Fig. 4. 


una ruota graduata, che imprime dei nu- 
meri sulla striscia di carta per mezzo di 
una striscia imbevuta d'inchiostro. Questa 
ruota è divisa in 120 parti, e compie 6 
giri, quando la vettura gira su sè stessa, 
ossia di 360°; sicchè ogni divisione cor- 
risponde a mezzo grado. ll difterenziale 
è uno degli organi più ingegnosi della 
vettura, e la sua descrizione completa 
riuscirebbe troppo lunga. 

Al momento in cui la vettura comincia 
a descrivere una curva, l'uomo che sta 
nell'interno, sposta un braccio mobile mu- 
nito di stilo registratore a sinistra o a 
destra secondo il senso della curva, e lo 
riporta alla sua posizione iniziale, quando 
la vettura riprende la direzione rettilinea. 

Bisogna aver cura che le catene di 
Galle, che trasmettono il movimento dalle 
ruote delia vettura a quelle del differen- 
ziale, siano sempre ben tese, eda tale 
scopo la tensione è regolata automatica- 
mente per mezzo di molle e di viti che 
regolano la posizione del differenziale. 

I raggi delle curve si calcolano facil- 
mente mediante la lunghezza di esse curve 
e gli angoli al centro. P. es. supponiamo 
che in un percorso di 100 metri si trovi 
un angolo di 20°, si otterrà come raggio 


100 X 360 
2 XK 3,14 X 20 
Costruzione del profilo longitudinale me- 
diante i dati registrati sulla striscia di carta. 
— La fig. s mostra un pezzo della striscia 
come si ottiene dalla vettura, e vi sono 


della curva = 287 m. 
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riportati le misure ed i calcoli semplicis- 
simi dei raggi delle curve. 

La linea ab è la punteggiatura delle 
distanze di due metri e costituisce la scala 
metrica del profilo; ordinariamente la vet- 
tura è regolata pel rapporto di 1:1000. 
A B, A’ B’, A” B” sono le tre linee dei 
gruppi di 3 punti, segnati dalla piccola 
riga che si abbassa ogni so metri; sicchè 
tra due ordinate, corrispondenti a due di 
tali gruppi, vi sono 25 intervalli della 
punteggiata ab. 

La spezzata G K è la linea segnata dallo 
stilo che marca le pendenze, e le sue or- 
dinate rispetto ad A 5 sono i pendii in 
mm. per metro, essa dà quindi un mezzo 
semplice per ottenere il profilo longitu- 
dinale, poichè basta moltiplicare le lun- 
ghezze per le pendenze per ottenere le 
differenze di livello. 

La spezzata CD è segnata dalla leva 
comandata dal manovratore, il quale la 
sposta secondo il senso della curva, gli 
spostamenti verso l'alto indicano curva a 
sinistra, quelli in basso curva a destra. 
La graduazione E F, infine, è quella im- 
pressa della ruota dei tipi collegata al 
differenziale, ed indica l'angolo del quale 
è girata la vettura in ogni istante; sicchè 
la differenza dei numeri al principio ed 
alla fine di una curva dà direttamente in 
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gradi l'angolo al centro, e permette di 
calcolare il raggio, come si è fatto nella 
detta fig. s. 

In questa breve descrizione sono stati 
omessi i particolari dei vari ed ingegnosi 
meccanismi, e tutte le disposizioni prese 
per ovviare agli inconvenienti manifesta- 
tisi nei primi esperimenti; essa mostra 
la facilità di rilevare una via per mezzo 
della vettura geodetica, e come sia sem- 
plice ridurre a profilo longitudinale i dati 
registrati automaticamente. Quanto agli 
errori di rilievo, è chiaro che non può 
pretendersi una esattezza assoluta; essi 
però, come si è detto, non sono ecces- 
sivi, e rientrano nei limiti ammissibili 
nella pratica della trazione. Del resto si 
può ottenere facilmente maggiore preci- 
sione, rifacendo il rilievo della strada in 
senso inverso e prendendo la media dei 
risultati ottenuti. Inc. Guino Ma1uri. 
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ALL’ ESPOSIZIONE DI SAINT-LOUIS 


I Trasformatori statici 
(Da un nostro inviato speciale) 


(A.P.) - Se dovessi indicare quale cosa 
mì è sembrata più caratteristica nella co- 
struzione americana dei trasformatori ci- 
terei la scelta molto comune del tipo a 
circuito magnetico esterno invece del tipo 
a nuclei adottato quasi sempre dalle case 
europee. 

La figura 1 fa vedere in piccolo la di- 
sposizione usuale: es- 
sa rappresenta la se- 
zione di un piccolo 
trasformatore da adat- 
tarsi sulle  palifica- 
zioni elettriche, co- 
struito dalla Compa- 
gnia « Fort Wayne 
electric Works ». 

Il disegno delle la- 

Fig. 1. — Sezione mine di ferro che 

di un trasformatore. costituiscono il cir- 
cuito magnetico è studiato in modo che 
nel tagliarle non vi è quasi nessuno sciu- 
pio di materiale. 

Del resto si fa al tipo di trasformatore 
a circuito magnetico esterno la obbiezione 
della difficoltà di isolamento degli angoli 
vivi che i rocchetti piatti necessari con 
questo tipo di trasformatore, presentano 
all'interno. La figura 2 rappresenta ap- 


Fig.2. - Rocchstto per trasformatore. . 


punto uno di questi rocchetti per trasfor- 
matore con raffreddamento ad aria, di 
costruzione della Compagnia « Westing- 
house » : questa ditta che costruisce quasi 
esclusivamente trasformatori del tipo ci- 
tato, studia ora il modo di rimediare a 
questo punto debole dell’avvolgimento ed 
ha fatto anche brevettare un sistema de- 
stinato a migliorare le condizioni di iso- 
lamento e consistente in un pezzo isolante 
piegato in modo da abbracciare l'avvolgi- 


mento dalle due parti ed avente la forma 
di un settore. 

La Compagnia Westinghouse che è 
stata fra le prime a costruire trasformatori 
ne iabbrica per potenze fino a 2750 kw. 
e fino a tensioni di 60.000 volt. ll sistema 
di raffreddamento è, secondo i casi, ad 
irradiazione naturale facilitata da alette 
portate dalla cassa esterna al trasforma- 
tore, oppure a circolazione forzata di aria 
nell'interno o nei tipi in cui l'isolamento 
è ottenuto per mezzo di olio, con raffred- 
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ridotta a 2400 per mezzo di trasformatori 
di 1000 kw. l 

Vorrei poter dare dati costruttivi di 
tutti questi trasformatori e qualche cifra 
riguardante i rendimenti, le resistenze di 
isolamento, ecc., ma nè all'Esposizione nè 
fuori ho potuto raccogliere molto: anche 
le pubblicazioni réclame che distribuiscono 
le ditte espositrici sono in generale ricche 
di eleganti illustrazioni, ma povere di dati 
tecnici che possano interessare i costruttori. 


Anche la General Electric Co. ha esposti 
bei trasformatori: la fig. 4 dà la vista 
esterna ed interna di uno della potenza 
di 2000 kw. per tensioni di 60.000, 50.000 
o 40000 nel primario e di 3800, 4000 0 
4200 nel secondario. 


Fig 3. — Stazione di trasformatori al Niagara. 


damento di questo. I] trasformatori da 
1875 kw. costruiti dalla Compagnia We- 
stinghouse per l'impianto del Niagara e 
rappresentati a fig. 3 sono precisamente 
con raffreddamento dell'olio. 

Essi trasformano la corrente generata 
sotto forma di corrente bifase a 2200 volt 
in corrente trifase a 22.000 volt per le di- 
stanze maggiori ea 10.000 volt per le di- 
stanze più piccole. Questa corrente viene 
poi ritrasformata in bifase per essere di- 
stribuita. Può sembrare strana questa 
dopp.a trasformazione di forma di corrente 
usata dagli Americani anche nei loro im- 
pianti più moderni ma essi pur ricono- 
scendo la superiorità della corrente trifase 
sulla bifase relativamente ad economia di 
conduttore e pur adottandola perle trasmis- 
sioni, non vogliono rinunziare alla bifase 
per la distribuzione. 

La Westinghouse costruisce anche come 
ho detto, trasformatori per raffreddamento 
ad aria e nell'impianto di Montreal] ve 
ne sono dieci da 2750 kw. che riducono 
la corrente da 22000 volt trifase a 2400 
bifase. La corrente trifase cha arriva da 
Sclawinigan a Montreal a 44000 volt è 


L'olio viene raffreddato, come si vede 
nella figura, per mezzo di un serpentino 
a circolazione di acqua, limitato natural- 


Fig. 4. 
Trasformatore da 2000 Kw. Vista interna e esterna. 


mente solo alla parte superiore dove SI 
raccoglie l'olio più caldo. 
Grandissima importanza vien data alla 
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buona qualità dell'olio isolante perchè 
traccie di umidità ne possono ridurre la 
resistenza di isolamento del so e perfino 
del 90 °/,. Perciò l'olio per gli Isolamenti 
di altissime tensioni viene trattato con 
uno speciale sistema di essiccamento. 

Questi trasformatori ad olio sono chiusi 
in casse di lamiera da caldaie, con chiu- 
sura ermetica anche in corrispondenza 
del coperchio. Così vi si può fare il vuoto 
per togliere l'umidità dagli avvolgimenti 
senza doverli riscaldare eccessivamente 
con pericolo per l'isolamento. I rocchetti 
degli avvolgimenti sono asciugati col 
vuoto anche prima di metterli a posto e 
durante la verniciatura. Alcuni sono as- 
soggettati perfino a 30 successive verni- 
ciature ed è perciò utilissimo un sistema 
che permetta un rapido essiccamento. 

Fra i trasformatori più grossi costruiti 
dalla General Electric Co. sono da no- 
tarne 18 da 2333 kw. dell'impianto di 
Tacoma. Essi possono subire, senza troppo 
riscaldarsi, un sovraccarico del 25 °/ 
giungendo così a 2916 kw. Trasformano 
la tensione da 2300 a 22500 0 a 50000 
volt. Sono alti rto metri circa e pesano 
circa 17 tonnellate ciascuno senza l'olio. 

Nell'officina di Schenectady si trovano 
poi trasformatori ad altissime tensioni per 
prove di isolamento. Quello rappresentato 
nella fig. 5 dà una tensione di 160,000 
volt con una po- 
tenza di 50 kw. Ve 
ne è poi un altro 
che va fino a 500 
mila volt. 

Anche il Giap- 
pone ha inviato al- 
l'Esposizione oltre 
a qualche dinamo 
ca qualche caldaia, 
un trasformatore 
adalta tensione per 
prove di isolamen- 
to. È costruito dal- 
la Compagnia Shi- 
baura Engineering 
Works di Tokio 
dietro brevetti del 
sig. lijima (szc)e dà 
una tensione effi- 
cace di 100,000 volt. Îl circuito magnetico 
è del tipo a nuclei; i sei rocchetti dell'alta 
tensione, avvolti in un modo speciale per 
garantire l'isolamento, sono infilati in un 
lato del circuito magnetico e gli avvolgi- 
menti a bassa tensione sull'altro. 

Un trasformatore che si è dovuto esclu- 
dere dall’edifizio dell'elettricità per evi- 
tare pericolo di incendio è quello esposto 
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Fig. 5. 
Trasformatore per 160,000 volt. 


dal sig. C. H. Thordarson di Chicago e 


costruito per l'università di Purdue (fig. 6). 
Esso è calcolato per una potenza di 100 
kw. ed una trasformazione nel rapporto da 
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110 a 1,100,000 con frequenza 25. È con- 
tenuto in una cassa di legno e isolato con 
olio minerale. Però, sia per il cattivo iso- 
lamento dei materiali impiegati nella mon- 
tatura delle condutture, sia a causa del 


Fig.6. — Trasformatore per 520,000 volt. 


clima umido di St-Louis non è stato pos- 
sibile, nelle prove fatte su questo trasfor- 
matore, superare una tensione che si giu- 
dica di poco oltre 400,000 volt; si è giunti 
a questa conclusione giudicando dalla lun- 
ghezza delle scintille, che hanno di poco 
superato un metro. 

ll peso del ferro è di circa 320 kg. 
quello del rame di 20 kg. per l'avvolgi- 
mento primario e di 27 pel secondario 
che è isolato con filo di seta di qualità 
speciale. 

La costruzione del resto non è affatto 
elegante come si vede anche dalla figura 
e ciò forse devesi anche al limitato tempo 
di sei settimane impiegate nella costru- 
zione stessa. 

Durante l'Esposizione venivano fatti 
esperimenti su un tratto di linea aerea 
costruito appositamente in uno dei viali 
dove era anche situato il casotto in legno 
che conteneva il trasformatore. La potenza 
massima che si è impiegata in questi espe- 


rimenti è stata di circa 20 kw. 


Motori elettrici a velocità variabile per comando 
diretto di macchine operatrici. 


Voglio accennare anche a questo argo- 
mento abbastanza interessante e assai stu- 
diato in America, dove le officine hanno 
quasi generalmente un motore per ogni 
macchina e perciò vi è convenienza a pro- 
durre le variazioni di velocità necessarie 
per i diversi lavori, con dispositivi elet- 
trici piuttosto che con dispositivi mecca. 
nici. 

ll sistema più semplice, ma non sempre 
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adatto, ad avere velocità variabile dentro 
limiti molto estesi senza richiedere nei 
motori aumento eccessivo di dimensioni 
e di costo, consiste nel produrre varia- 
zioni nel campo induttore. Ho appunto 
sott'occhio il diagramma di un motore da 
2 HP. a 500 V. che con correnti di ecci- 
tazione rispettivamente di 0,45, 0,16 € 0,097 
amp. assume velocità di 390, 860 e 1460 
giri sempre sviluppando la potenza nor- 
male con rendimento compreso fra 0,80 
e 0,83. Se anche con tipi di potenze su- 
periori e con maggiori variazioni di ve- 
locità si avessero risultati analoghi, il 
problema potrebbe dirsi risolto bene. 

La Casa Crocker-Wheeler ha invece 
adottato un altro sistema che consiste nel 
fare giungere ai motori delle tensioni va- 
riabili mediante una distribuzione di cor- 
rente a più fili. 

Nella officina di costruzione della Com- 
pagnia ad Ampere presso New-York è 
appunto adottata una distribuzione a 4 fili 
con differenze di potenziale di 40 volt fra 
il primo e il secondo filo, di 120 volt fra 
il secondo e il terzo e di 80 volt fra il 
terzo e il quarto. 

Così oltre a queste tre tensioni si hanno 
disponibilianche quelle di 160 volt fra 1°e 3° 
di 200 volt fra 2° e 4°e di 240 fra primo 
e quarto e si può fare variare la velocità 
dei motori approssimativamente nello 
stesso rapporto delle varie tensioni cioè 
secondo la progressione 1. 2. 3. 4. 5. Ô. 

ll sistema, per quanto richieda compli- 
cazione nella conduttura e nella genera- 
zione della corrente e perciò non sia adatto 
che per grandi officine, è tuttavia abba- 
stanza originale e funziona bene. 


LA NUOVA LEGA ZIMALIO 


Viene ora segnalata una nuova lega che ha 
ricevuto il nome di Zimalio; essa si ottiene ag- 
giungendo all’ulluminio delle piccole quantità di 
magnesio e di zinco. 

Questa lega ha un peso specifico che varia tra 
2,65 e 2,75, è più dura dell'alluminio e si la- 
vora meglio. La resistenza alla trazione delle la- 
mine di Zimalio è di 25 a 35 Kg. per mm.: ossia 
il doppio della resistenza dell’ alluminio; i fili 
della detta lega sopportano un carico da 30 a 
37 Kg.e hanno una estensibilità che va fino 
al 10 °/o; si comportano come i fili di ottone. 
Lo Zimalio fuso può essere limato, fucinato, fre- 
sato e lavorato infine senza difficoltà; la sua 
resistenza alla trazione è di 20 a 25 Kg. per 
mm.: quando esso viene sottoposto ad un ra- 
pido raffreddamento. Questa lega non offre però 
una grande resistenza alle azioni chimiche ed 
ha una conducibilità elettrica minore di quella 
dell’alluminio; rispetto a questo ultimo corpo il 
suo prezzo è meno elevato, di circa il Io o 
il 12,50 °/, minore. 
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Comportamento dei corpi magnetici in un campo 
Ferraris sotto l’induzione di correnti interrotte 


ed alternate 


In correlazione ad un precedente studio 
di Gerosa e Finzi (1) sull’intensità di ma- 
gnetizzazione del ferro, dell'acciaio e del 
nickel, allorquando i metalli, durante una 
variazione ciclica della forza magnetiz- 
zante, siano percorsi da correnti continue, 
interrotte od alternate, venne stabilita nel- 
l'anno 1891 da Gerosa e Mai (2) una ri- 
cerca sulla variazione dell'intensità ma- 
gnetica del ferro ricotto, nel caso in cui 
durante un determinato ciclo magnetico, 
il corpo sia sottoposto all’ induzione di cor- 
renti alternate. 

Tralasciando i fatti particolari, gli Au- 
tori così riassumono i risultati delle loro 
ricerche: 

t. Sotto l’induzione di una corrente 
alternata, anche di piccola intensità, scom- 
pare completamente l’'isteresi nel ferro; 

2. L'intensità di magnetizzazione del 
ferro è fortemente diminuita dall' induzione 
di una corrente alternata, e tanto più 
quanto maggiore è l'intensità della cor- 
rente alternata medesima. 

In seguito Lord Rayleigh, Rutherford (3), 
Miss Broaks (4). Wilson (5), Marconi (6), 
Maurain (7) ed altri sperimentatori hanno 
dimostrato che il fenomeno della altera- 
zione del ciclo di isteresi, scoperto dal Ge- 
rosa e dai suoi collaboratori, si verifica 
anche quando la corrente alternata se- 
condaria, almeno se ad alta freqvenza, è 
straordinariamente piccola: allorquando, 
cioè,“ si tratta di un impulso elettroma- 
gnetico o sistema di onde hertziane. Dalle 
esperienze del Maurain risulta anzi che se 
un nucleo di ferro o di acciaio, soggetto 
ad una variazione ciclica del suo stato ma- 
gnetico, è contemporaneamente sottoposto 
all'azione continua di un campo dovuto 
ad oscillazioni elettriche di alta frequenza, 
si ottiene — in certe determinate speciali 
condizioni — invece che la ben nota curva 
di magnetizzazione, una linea unica, sulla 
quale si trovano tutti i punti ottenuti sia 
quando il campo magnetico è crescente, 
sia quando esso è decrescente. 

Finalmente, in una Nota da me testè 
presentata alla R. Accademia dei Lincei e 
pubblicata nell'Elettricista (8) io ho esposto 
i risultati di alcune ricerche sperimentali 
sulla variazione dell'isteresi magnetica in 
un disco o cilindro di materiale magne- 


tico sospeso in un campo Ferraris (9), al- 
lorquando il disco o cilindro stesso è sot- 
toposto all'azione di un sistema di onde 
hertziane: ed ho dimostrato che sempre 
sì ottiene un aumento di isteresi nel ma- 
teriale magnetico su cui si sperimenta. 
Risultò anzi che, a parità di altre condi- 
zioni, esiste una lunghezza critica del filo 
costituente la spirale percorsa dalle oscil- 
lazioni elettriche di alta frequenza, per cui 
si ottiene il massimo effetto. 

Ciò premesso, è scopo di questa Nota 
il riferire 1 risultati di una serie di nuove 
ricerche intese a studiare il comportamento 
dei corpi magnetici in un campo Ferraris, 
sotto l’induzione di correnti alternate di 
ordinaria frequenza e di correnti inter- 
rotte (10). 

Ho perciò sospeso, mediante una sospen- 
sione bifilare, due cilindri cavi di acciaio 
perfettamente identici aventi ciascuno 33 
mm. di altezza, 22 mm. di diametro 
€ [100 di mm. dì spessore, rispettivamente 
in due campi Ferraris di uguale intensità, 
aventi Ja medesima frequenza uguale a 
42, e rotanti in senso inverso: ognuno di 
questi due campi essendo oitenuto me- 
diante un sistema di tre elettromagneti, 
rispettivamente inseriti nei tre circuiti di 
un sistema trifase. Dei due cilindri, uno 
soltanto si trova nell'interno di una spi- 
rale cilindrica, con l'asse normale al piano 
in cui ruotano le linee di induzione ma- 
gnetica del corrispondente campo Ferraris: 
tale spirale essendo destinata ad essere 
percorsa dalla corrente alternata od inter- 
rotta, su cui si vuole sperimentare, 

Ciò posto, facendo la lettura della de- 
viazione dell'equipaggio mobile, con l'or- 
dinario metodo con specchio e scala, e 
supposto ricondotta a zero la deviazione 
stessa — ciò che appunto si ottiene al- 
lorquando luno dei due campi Ferraris 
esercita sul corrispondente cilindro un'a- 
zione assolutamente uguale e contraria a 
quella che l’altro campo esercita sul se- 
condo cilindro —: se si manda nello spi- 
rale Suna corrente interrotta od alternata, 
sempre si ottiene una notevole deviazione 
dell'equipaggio mobile dell'apparecchio nel 
medesimo verso in cui avviene la rota- 
zione del campo Ferraris in cui si trova 
il cilindro sottoposto all'induzione della 


corrente interrotta od alternata su cui si 
sperimenta. 


Questo risultato, analogo a quello già 
prima trovato allorquando il cilindro ve- 
niva sottoposto all’azione di un sistema 
di onde hertziane, è assai notevole, in- 
quantochè dimostra come, anche nel caso 
di cui qui si tratta, si abbia un aumento 
del ritardo col quale la magnetizzazione 
del cilindro di materiale magnetico segue 
la rotazione del campo Ferraris, in cui il 
cilindro stesso è collocato. 

Ho ancora modificato le condizioni del- 
l'esperimento facendo variare il numero 
delle interruzioni al 1” della corrente in- 
terrotta o la frequenza della corrente al- 
ternata percorrente la spirale S: e sempre 
ancora ottenni il medesimo effetto, e cioè 
un aumento — in tutti i casi sensibilis- 
simo — della deviazione dell'equipaggio 
mobile dell'apparecchio. E v'ha di più: 
tutti questi esperimenti posero in chiaro 
un altro fatto importante, e cioè che l'au- 
mento della deviazione — ciò che equi- 
vale a dire l'aumento del ritardo col quale 
la magnetizzazione del cilindro segue la 
rotazione del campo Ferraris — è, a pa- 
rità di altre condizioni, tanto più grande 
quanto maggiore è la frequenza della cor- 
rente alternata passante attraverso alla 
spirale S, o — trattandosi di corrente in- 
terrotta — quanto maggiore è il numero 
delle interruzioni al 1” della corrente me- 
desima. A parità poi della frequenza della 
corrente alternata su cui si sperimenta, 0 
del numero delle interruzioni al 1°” della 
corrente interrotta, accade — come d'al- 
tronde doveva prevedersi — che l'aumento 
della deviazione è tanto più grande quanto 
maggiore è l'intensità della corrente mede- 
sima e quanto maggiore è il numero delle 
spire per unità di lunghezza della spirale S. 

In quest'ordine di idee sto continuando 
lo studio sperimentale di questo fenomeno: 
riservandomi quindi in un prossimo la- 
voro di esporre i risultati di una serie 
di ricerche quantitative, e di discuterne i 
risultati stessi, anche in relazione a quelli 
già precedentemente pubblicati nelle mie 
note più sopra riferite sul « Rivelatore di 
onde hertziane a, campo Ferraris ». 

Tutte le esperienze destinate a rivelare 
il fenomeno da me scoperto, e di cui È 
oggetto questa Nota, sono state da me 
eseguite in collaborazione coll'egregio mio 
assistente ing. Giuseppe Comboni, di cui 
mi compiaccio qui segnalare l'efficace la- 
voro, rendendogli pubbliche vivissime 
grazie. R. ARNÒ 


(1) Rendiconto del R, Istituto Lombardo di scienze e lettere, 1891, serie II, pag. 677. — (2) Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, 1891, 
serie II, pag. 951. — (3) ‘Proc. Roy. Soc. 1896, val. 60, pag. 184; Philosoph. Trans. of the Roy. Soc. 1897, vol. 189, pag. 1. — (4) Philosophical Ma- 
gazine, Agosto 1901. — (5) Report of the British Association at ‘Belfast, 1902. — (6) Elettricista 1° Agosto 1902, pag. 197. — (7) Comples Rendus, 
zo Novembre 1903, pag. 914. — (8) Elettricisia, 1° Maggio 1904. Rendiconti dela r. Accademia dei Lincei, 1° semestre 1904, pag. 272. — (9) Vedi 
la classica Memoria di GALILEO FERRARIS: Rotazioni elettrodinamiche prodotte per mezzo di correnti alternate. Atti della r. Accademia delle scienze di 
Torino, vol. xxtt1, pag. 360. — (10) Lavoro eseguito nel laboratorio di elettrotecnica del R. Istituto tecnico superiore di Milano (Istituzione Carlo Erba). 
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L'Avvenire dell Elettricità a Parigi 


La città di Parigi conta attualmente 7 
stazioni centrali di elettricità indipendenti 
l'una dall’ altra e con sistemi di produ- 
zione e di distribuzione di corrente molto 
diversi: La « C.re Edison » ha tre officine 
che producono corrente continua con unità 
da 80 a 100 kw, la distribuzione è a tre 
fili. ll « Secteur Popp» e quello della 
« Place Clichy » producono corrente con- 
tinua e la distribuzione a cinque fili. Le 
unità delle officine sono di 80, 160, 350, 
800 kw. Il « Secteur de la Rive Gauche » 
produce corrente alternata con unità di 
400 kw; la trasformazione è fatta a do- 
micilio dell'abbonato. Lo stesso sistema è 
adottato dal « Secteur des Champs-Elysées ». 
La « S.té A.me pour la Transmission de la 
force par l Electricité » produce corrente 
continua con unità di 75 kw. e la distri- 
buisce direttamente a due conduttori, Fi- 
nalmente la « Station Municipale des Halles 
centrales » produce corrente continua e 
corrente alternata. l contratti che tali Com- 
pagnie hanno col municipio sono prossimi 
a scadere, si presenta quindi la quistione 
di progettare un grande impianto desti- 
nato a fornire l'energia elettrica per luce 
e per forza motrice a tutta la città. L'e- 
sercizio di tale impianto, che sarà forse 
il più grandioso che esista, sarebbe as- 
sunto dal municipio. 

Il 6 agosto 1904 il Prefetto della Senna 
ha nominato una Commissione destinata 
a studiare tale problema. La Direzione 
dei lavori pubblici del municipio di Pa- 
rigi ha voluto chiedere il parere di pro- 
fessori e di costruttori competenti, allo 
scopo di agevolare il compito della Com- 
missione. 

La Direzione si è rivolta: al professore 
Eric Gerard dell'Istituto Montefiore di 
Liegi; al professore Silvanus P. Thompson 
di Londra; alle Siemens-Schuckert Werke 
di Berlino ; all'Allgmeine Elektricitàts-Ge- 
sellschaft di Berlino; alla Società Brown- 
Boveri di Baden. 

Si sono già ricevute delle risposte 
molto importanti, e ne diamo un rias- 
sunto qui appresso. | 

Il professore Eric Gerard trova che il 
sistema da preconizzare per la distribu- 
zione dell'energia elettrica in una città 
come Parigi è estremamente complesso, 
e che non si può in una semplice let- 
tera farne un esame approfondito. 

Attualmente è possibile produrre diret- 
tamente delle correnti alternate di 10,000 
volt, e distribuirle in una rete primaria 
di cavi sotterranei e trasformarle poi in 
sotto-stazioni per la distribuzione a bassa 
tensione. La soluzione più economica sa- 


rebbe quella di stabilire una centrale pri- 
maria unica per cui le spese di installa- 
zione, direzione e manutenzione sarebbero 
ridotte al minimo; ma il rischio di 
una interruzione totale induce a molti- 
plicare i centri di produzione. Non vi è 
dubbio che il miglior sistema sia quello 
di concentrare le macchine generatrici in 
un numero ristretto di grandi officine, 
situate in prosimità dei corsi d'acqua per 
l’accesso facile del combustibile e la fa- 
cile alimentazione delle caldaie e dei 
condensatori. 

La scelta della natura delle correnti 
secondarie è più imbarazzante. Se la luce 
è la preoccupazione principale, la migliore 
soluzione è quella di produrre correnti 
trifasi ad alta tensione, e di trasformarle 
in corrente continua in sotto-stazioni 
provviste di batterie di accumulatori. Nei 
quartieri eccentrici, ove gli abbonati sono 
disseminati qua e là, è meno costoso l'im- 
piego di trasformatori statici che possono 
installarsi in gran numero. Se il numero 
dei motori diventa importante, la tendenza 
che si ha a sostituire i motori trifasi o 
monofasi ai motori a corrente continua 
lascierebbe la preferenza alle sotto-stazioni 
a trasformatori statici. Per ciò che ri- 
guarda i motori da impiegare nelle offi- 
cine primarie, le recenti esperienze di 
Melon, Francoforte, ecc., affermano la su- 
periorità delle turbine a vapore, a meno 
che la turbina a gas povero non finisca 
per imporsi in breve tempo. 

Ad una officina privata è più facile di 
fare delle trasformazioni che a un muni- 
cipio: i contribuenti sarebbero infatti me. 
ravigliati di un ammortamento a breve 
scadenza, 

Le « Stemens Schuckert Werke » dicono 
che il sistema più razionale sarebbe quello 
di installare fuori di Parigi, vicino alla fer- 
rovia del Nord e lungo la Senna, una o 
due grandi centrali di 70,000 a 80,000 ca- 
valli e composte di unità di 5000 cavalli. 

l impiego di corrente continua a bassa 
tensione è subito da scartare come pure 
il sistema Thury di trasporto a corrente 
continua ed alta tensione, a causa della 
grande energia da trasportare e per ra- 
gioni di semplicità, dì installazione e si- 
sicurezza di funzionamento. 

Le correnti monofasi o bifasi dànno 
luogo a canalizzazioni più costose che le 
correnti trifasi; dunque non vi è dubbio 
sul vantaggio dell'impiego di correnti tri- 
fasi prodotto in una o due officine. Per 
ciò che riguarda le motrici da applicare, 
se in un raggio inferiore a 200 km. da 
Parigi esistono delle cadute d’acqua im- 


portanti, si potrebbe esaminare la que 
stione dell’ impiego di motrici idrauliche 
allo scopo di diminuire le spese di pro- 
duzione. 

Però un trasporto di energia così impor- 
tante necessiterebbe delle tensioni di 50 0 
60,000 volt, e quindi l'impiego di fili nudi 
aerei che dà luogo a delle interruzioni 
inevitabili del servizio. Per una città come 
Parigi bisognerebbe in tale caso ricorrere 
a delle riserve importanti, con motrici a 
vapore. 

Si potrebbero forse applicare i motori 
a gas povero, ma i più potenti che esi- 
stono attualmente sono di 2500 cavalli, ed 
inoltre non presentano la stessa sicurezza 
delle macchine a vapore moderne. 

Dunque, non resta che la macchina a 
vapore. Bisogna preferire le motrici a stan- 
tuffo, oppure le turbine a vapore? Le 
motrici a stantuffo sono arrivate ad un 
grande perfezionamento. Però non si può 
negare che le turbine a vapore hanno 
anche loro dei grandi vantaggi: economia 
di installazione sopratutto; il consumo di 
vapore è eguale a quello delle motrici 
a stantuffo e presentano inoltre una note- 
vole economia nella spesa di manuten- 
zione. 

In conclusione, per ciò che riguarda la 
stazione di produzione, sarebbe razionale 
di stabilire una o due centrali di una po- 
tenza totale di circa 80,000 cavalli, com- 
poste di macchine o turbine a vapore e 
di alternatori trifasici di una potenza di 
$ a 10,000, € di 8 a 10,000 volt di tensione. 

E molto più difficile il pronunciarsi 
sulla quistione della distribuzione della 
corrente. Vi sono due soluzioni possibili: 

a) Distribuzione con trasformatori sta- 
tici; secondario a ttoo 120 volt trifase con 
filo neutro. La tensione risultante è di 
210 volt destinata all'alimentazione dei mo- 
tori; le lampade sarebbero derivate tra 
uno dei tre fili estremi ed il neutro; 

b) La corrente ad alta tensione sa- 
rebbe trasformata in to sottostazioni in 
corrente continua a bassa tensione. Tali 
sottostazioni alimenterebbero i vari centri 
di distribuzione. 

La sicurezza che si realizza con tale 
sistema è più grande di quella del sistema 
precedente: Parigi sarebbe divisa in tanti 
settori aventi ciascuno la propria riserva 
sotto forma di potenti batterie di accumu- 
latori che potrebbero venire in aiuto della 
centrale nei momenti di grande consumo. 

La centrale non sarebbe quindi stabi- 
lita per fornire la potenza massima pos- 
sibile in un dato istante. E° evitata inoltre 
l'installazione di numerosi chioschi di tra- 
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sformatori che certamente presenterebbe 
delle difficoltà. 

I centri di distribuzione a corrente con- 
tinua sarebbero costituiti semplicemente 
da piccole cassette in ferro che si piaz- 
zerebbero facilmente sotto i marciapiedi. 
Tale disposizione è impossibile per i 
trasformatori statici che bisogna rendere 
facilmente accessibili. Finalmente, la tra- 
sformazione di corrente trifase in continua 
è più elastica e si presta molto bene alle 
variazioni di consumo nelle differenti 
parti della città perchè permette di rego- 
lare individualmente la tensione di distri- 
buzione di ciascun settore, mentre che nel 
caso di corrente trifase sola, non si re- 
golerebbe che la tensione media generale 
di tutta la rete, donde la possibilità di 
avere delle differenze di tensione di alcuni 
volt in più o in meno in diverse località. 
Si potrebbe forse evitare tale inconve- 
niente facendo delle sotto-stazioni di tra- 
sformazione nelle quali la corrente ad alta 
tensione sarebbe trasformata a 235-240 
volt per mezzo di trasformatori statici: tali 
sotto-stazioni alimenterebbero una rete di 
distribuzione trifasica a bassa tensione, 
analoga alle reti a corrente continua (210 
volt per i motori montati a triangolo e circa 
120 volt per le lampade montate a stella). 
Tale sistema sarebbe però dispendiosis- 
simo come primo impianto. 

Dunque, risulta che la trasformazione 
della corrente trifase in continua presenta 
maggiori vantaggi che l'impiego diretto 
della corrente trifase. Le spese di primo 
impianto saranno di molto diminuite sce- 
gliendo come rete secondiaria una rete 
a tre fili 2 X 220 volt. E' questo il sistema 
più vantaggioso per Parigi. Non bisogna 
però dimenticare che la tensione di di- 
stribuzione agli abbonati è attualmente, in 
massima parte, di 110 volt e che potrebbe 
sembrare, a prima vista, utile di conser- 
vare tale tensione per lasciare intatte le 
installazioni esistenti col loro isolamento 
a 110 volt, e per non andare incontro alle 
opposizioni di tanti abbonati che si ve- 
drebbero costretti a cambiare i loro ap- 
parecchi: motori, lampade ad incande- 
scenza, ad arco, ecc. 

Ma il fatto che parecchie grandi cen- 
trali hanno già operato tale trasformazione 
senza difficoltà gravi, dimostra che la cosa 
è possibile ed è vantaggiosa. 

Le Compagnie esercenti quadruplicano 
in tal modo la potenzialità delle loro reti 
e le spese necessarie ne sono largamente 
ricompensate. Gli abbonati ricevono gra- 
luitamente un impianto nuovo e moderno 
con tutte le garanzie di sicurezza, € go- 
dono inoltre di un ribasso sulle tariffe 
dovuto alla installazione di una grande 
centrale più economica. 

Per ciò che riguarda 1 due settori della 
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« Rive Gauche» e dei « Champs Elysées » 
resta a determinare se sia il caso di la- 
sciare intatta la distribuzione sostituendo 
semplicemente alle macchine a vapore dei 
motori trifasi, ovvero fare la distribuzione 
a corrente continua 2 X 220 volt. 

E' vero che il rendimento di una distri- 
buzione per trasformatori presso gli ab- 
bonati ha un rendimento scarso a causa 
delle perdite nei trasformatori funzionanti 
a vuoto, ma bisogna considerare che si 
andrebbe incontro ad una spesa di im- 
pianto troppo forte ove sì volesse rifor- 
mare totalmente e la centrale e gli im- 
pianti privati. 

l motori a corrente semplicemente al- 
ternata presentano meno vantaggi di 
quelli trifasi o a corrente continua; d'altra 
parte è noto il grande progresso realiz- 
zato ultimamente in favore del motore 
monofase a collettore. In conclusione, 
nulla può dirsi di definitivo riguardo a tali 
due settori prima di avere stabilito dei 
calcoli comparativi, dettagliati e minuziosi. 

Forse le stazioni centrali attuali, segna- 
tamente quelle dei settori « Edison », 
«Place Clichy » e « Popp » potrebbero es- 
sere  vantaggiosamente utilizzate quali 
sotto-stazioni di trasformazione della cor- 
rente trifase in continua. 

L'Allgemeine Elektricitats-Gesellschaft di 
Berlino, basa il suo progetto su conside- 
razioni puramente tecniche, senza preoc- 
cuparsi delle relazioni attuali esistenti fra 
il Municipio e le Compagnie concessio- 
narie. Mira fondamentale è la costruzione 
di grandi centrali istallate su principii 
moderni; più tardi sarà il caso di decidere 
se il Municipio deve restare il solo forni- 
tore di corrente, oppure se deve limitarsi 
a fornire la corrente alle stazioni elettriche 
attuali, o, infine, se deve fare le due cose 
insieme, cioè fornire direttamente, per 
certe località e certi usi, e per il resto, 
per mezzo delle stazioni ora esistenti. In 
ogni caso, il parere dell'Al//gemerne è che 
il Municipio dovrebbe assicurarsi lali- 
mentazione diretta di tutti i servizi di tra- 
zione e dell'impianto della illuminazione 
pubblica. Il Municipio di Parigi si trova 
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legato con lunghi contratti ad alcuna Com- 
pagnia del gas o di elettricità; è questo 
un caso rarissimo che non si riscontrerà 
forse giammai per una città di grande 
importanza. Dieci anni di esperienza del- 
l'industria elettrotecnica stanno ora a di- 
sposizione del nuovo impianto che deve 
sorgere. D'altra parte, ogni ostacolo su- 
scettibile di intralciare l'opera di una in- 
trapresa privata, trovasi in tal caso del 
tutto eliminato. È dunque il caso di creare 
una installazione unica al mondo, tecni- 
camente perfetta, capace di realizzare un 
servizio al non plus ultra, sicuro ed eco- 


nomico. Un impianto creato sotto tali 
auspici sarà un avvenimento tecnico di 
prim'ordine, degno di una città quale Pa- 
rigi. Lo scopo fondamentale dell’opera sarà 
la produzione della energia in quantità 
enorme, e la distribuzione a prezzo bas- 
sissimo. 

La potenza della centrale sarà di gran 
lunga superiore a quella delle diverse sta- 
zioni esistenti messe insieme, perchè il 
prezzo ridotto darà luogo ad un aumento 
considerevole del numero dei piccoli con- 
sumatori, ed inoltre allo sviluppo di nuove 
industrie. 

Non è semplice il fare una previsione 
giusta di quello che dovrà essere tale po- 
tenza; basandosi su quella dell'impianto 
di Berlino delle «Berliner Elektrizitäts- 
Werke », corrispondente a circa una 
lampada per ogni abitante, si arriverebbe, 
per Parigi, alla cifra di 3,000,000 di lam- 
pade, cioè ad una potenza di quasi 300,000 
cavalli. 

Quanto al numero delle centrali da im- 
piantare, diverse ragioni si oppongono alla 
concentrazione di tutta questa potenza in 
una sola stazione. Le grandi quantità di 
carbone che sarebbe necessario di imma- 
gazzinare, costituirebbero un continuo pe- 
ricolo d'incendio che non può essere di- 
minuito che nel suddividere tali depositi. 
Inoltre è lecito il dubbio che esistano in 
sito conveniente delle estensioni di ter- 
reno sufficientemente grandi per accogliere 
tali immense costruzioni e tali depositi. 
La ragione principale che si oppone a si- 
mile concentrazione, sta nel pericolo di 
vedere la corrente completamente inter- 
rotta nel caso in cui uno dei cavi di par- 
tenza venisse a bruciare. Supposto anche 
che vi sieno 10 feeders per ogni 100,000 
cavalli, cioè 30 feeders in tutto coi rela- 
tivi fili piloti ed eventualmente delle ca- 
nalizzazioni a bassa tensione, bisognerà 
utilizzare tutta la larghezza della strada 
se si vuole evitare che l'incendio di un 
cavo si comunichi al cavo vicino. D'altra 
parte, ove si aumentasse troppo il numero 
delle varie centrali, le spese di esercizio € 
d'installazione diventerebbero troppo ele- 
vate. Tale numero sarà dunque quello 
necessario per assicurare il servizio in 
ogni caso. 

È da consigliare l'impianto immediato 
di due centrali di 200,000 cavalli ognuna; 
la terza, di eguale potenza, verrebbe co- 
struita in seguito, mentre le prime si svi- 
lupperebbero. 

Nella scelta del sito ove dovrebbero sor- 
gere tali centrali, bisogna preoccuparsi 
principalmente dell'alimentazione di acqua 
e di quella del carbone. La condensazione 
reclama una quantità d'acqua così enorme, 
che, senza dubbio, bisognerebbe, in tal 
caso, poter disporre di acqua corrente. 
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Inoltre, affinchè il trasporto del carbone 
potesse farsi a buon prezzo, sarebbe con- 
veniente istallarsi lungo una via naviga- 
bile. Naturalmente, 1 depositi di carbone 
sarebbero previsti con molta larghezza 
per evitare ogni interruzione nei periodi 
di gelo, e si prevederebbe in ogni caso 
un raccordamento alla rete ferroviaria lo- 
cale. 

Le quistioni di alimentazine dell'acqua 
e del carbone hanno tale importanza che, 
al paragone, quella della distanza dal cen- 
tro di Parigi diventa del tutto secondaria: 
scegliendo una tensione appropriata, il 
costo delle canalizzazioni può restare en- 
tro limiti convenienti. Come limite supe- 
riore di tale distanza si può ammettere 
quello di 15 o 20 chilometri da Parigi, 
del resto è probabile di trovare nelle vi- 
cinanze più immediate delle località rispon- 
denti alle condizioni suesposte. 

Quanto al sistema di corrente da pro- 
durre nelle centrali, la scelta è evidente- 
mente limitata a quella tra la corrente 
monofase e la corrente trifase. Dacchè il 
motore in serie compensato si è affermato 
anche nella pratica, le correnti monofasi 
presentano dei seri vantaggi, sopratutto 
per ciò che riguarda la trazione elettrica. 
Infatti, l'avviamento e la variazione di ve- 
locità dei motori ha luogo per mezzo di 
variazione di tensione senza introduzione 
di resistenze, come avviene per le correnti 
continue. L'impiego dei motori ad alta 
tensione ha permesso di ridurre conside- 
revolmente le spese d'installazione atti- 
nenti ai feeders ed ai distributori, 

La corrente monofase è superiore a 
quella trifase perchè non richiede che un 
solo conduttore di presa, se il ritorno ha 
luogo per le rotaie, ed è possibile l’istal- 
lazione di scambi e di incrociamenti, che 
sono incompatibili colle linee trifasiche. 

Il sistema di trazione a corrente mono- 
fase è ormai uscito dal periodo di prove: 
già una linea delle ferrovie prussiane nei 
dintorni di Berlino è in esercizio con tale 
sistema. 

Però le correnti trifasiche presentano 
ancor esse 1 loro vantaggi: le generatrici 
sono di un prezzo meno elevato e più 
piccole a parità di potenza, inoltre il loro 
rendimento è più grande. I motori sono 
1 migliori ed i più semplici che si possano 
costruire, non hanno nè collettori nè spaz- 
zole, non richiedono alcuna sorveglianza. 
Possono essere sopraccaricati al doppio 
della potenza normale, il loro rendimento 
è in generale migliore di quello degli al- 
tri motori, il loro prezzo è il meno elevato, 
À parità di potenza in kw. e di tensione 
massima, i pes! di rame per le correnti 
monofasi, bifasi, trifasi stanno come 4:6:3. 
Infine il sistema trifase permette pure l'a- 
limentazione delle linee di trazione per 
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mezzo delle correnti semplicemente alter- 
nate. Le diverse sezioni della linea pos- 
sono essere ripartite nelle tre fasi in modo 
da realizzare dei carichi presso a poco 
eguali, oppure si possono installare dei 
convertitori che hanno un buon rendi- 
mento e che richiedono una piccola spesa 
d'impianto. Ma la quistione della alimen- 
tazione dei motori è di un'importanza spe- 
ciale, se si pensa che più della metà della 
produzione annuale servirà a tale scopo. 
D'altra parte, poichè gli svantaggi della 
corrente trifase su quella monofase sono 
accessorii, si deduce che il sistema trifase 
merita la preferenza. 

Lasciando provvisoriamente da parte la 
questione della alimentazione delle linee 
di trazione, bisogna decidere subito ri- 
guardo al genere di corrente da fornire 
ai consumatori. Due sistemi sono da con- 
templare: 1° Distribuzione di corrente tri- 
fase a bassa tensione in seguito a trasfor- 
mazione per mezzo di trasformatori statici, 
senza personale: 1° Distribuzione di cor- 
rente continua In seguito a commutazione 
per mezzo di convertitori rotanti in sotto- 
stazioni munite di batterie d’accumulatori 
e con personale. 

È vero che il primo sistema permette 
di diminuire la spesa d'impianto della 
centrale, ma in compenso l'impianto delle 
batterie delle sottostazioni conduce a delle 
spese rilevanti, inoltre il rendimento della 
trasformazione in corrente continua è molto 
basso e le spese dovute al personale delle 
sottostazioni abbastanza elevate. Si può 
obiettare che le batterie costituiscono una 
riserva capace di assicurare in ogni caso 
il servizio, ma le statistiche mostrano che 
le grandi centrali a correrte alternata non 
presentano interruzioni più frequenti nè 
più gravi di quelle delle centrali a cor- 
rente continua. 

La conclusione è che il sistema più con- 
veniente è quello della distribuzione con 
corrente trifase. 

Quanto alla scelta della forza motrice, 
si potrebbe pensare all'impiego dei motori 
a gaz, in ragione del loro rendimento ter- 
mico elevato; ma il vantaggio non è tale 
da compensare l'interesse della maggiore 
spesa d'impianto, il supplemento di spesa 
dovuto al personale ed al consumo di lu- 
brificanti. 

D'altra parte, la pratica delle macchiné 
a vapore ha dimostrato che è irrazionale 
e costoso il volere elevare la loro potenza 
al disopra dei 6000 cavalli. 

La migliore “macchina motrice, trattan- 
dosi di unità di 10 a 20,000 cavalli, come 
quelle previste per la centrale in questione, 
è senza dubbio la turbina a vapore. 

Infatti, richiede sorveglianza minima, 
relativamente piccolo capitale di primo 
impianto, spazio ridotto, e garantisce inol- 
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tre la più grande economia e la massima 
sicurezza. L'impianto comprenderebbe due 
turbine di 10,000 cavalli e 5 di 20,000. l 
piccoli gruppi servirebbero di riserva ed 
anche a fornire la corrente durante la 
notte. 

È noto che il consumo di vapore de- 
cresce molto più rapidamente nelle tur- 
bine a vapore che nelle macchine a stan- 
tuffo, coll'aumentare del vuoto del con- 
densatore. È dunque necessario di stabilire 
una condensazione molto accurata e tale 
da assicurare completamente il servizio 
senza pericolo di interruzioni. Per tale 
ragione il sistema di condensazione cen- 
trale è da escludere. [ condensatori sareb- 
bero del tipo a superficie; l'acqua conden- 
sata, essendo esente d'olio, può servire 
direttamente all'alimentazione delle cal- 
daie. 

Quanto alle generatrici, bisogna che la 
tensione sia la più elevata possibile per 
diminuire le sezioni dei feeders di par- 
tenza, inoltre bisogna evitare l'interposi- 
zione di trasformatori tra le generatrici e 
le linee, per ragioni di economia e del- 
l'impianto e dell'esercizio. 

Le macchine della potenza suindicata 
possono ricevere degli avvolgimenti per 
una tensione di 10,000 a 12,000 volt, 
d'altra parte tale tensione conviene ad 
una stazione distante al massimo 15 km. 
dal centro di Parigi. Dunque la corrente 
sarà direttamente prodotta a 12,000 volt. 

La corrente di eccitazione potrà essere 
generata per mezzo di due o tre piccole 
turbine a vapore, oppure ottenuta trasfor- 
mando la corrente trifase. 

È consigliabile l'impiego dei due sistemi 
insieme. 

L'impianto del quadro di distribuzione 
richiede delle cure speciali: non è il caso 
di manovrare gli apparecchi a mano come 
si fa ordinariamente; la manovra per 
mezzo di piccoli motori s'impone. 

I commutatori principali saranno mon- 
tati in vicinanza delle generatrici, nel sot- 
tosuolo della sala delle macchine, e ciò 
allo scopo di evitare le connessioni com- 
plicate tra il quadro e le generatrici. Si 
farà lo stesso fra gli interruttori ed i 
commutatori dei feeders che saranno piaz- 
zati nel posto in cui i cavi escono dalla 
sala delle macchine. 

Tutti questi apparecchi sarebbero ma- 
novrati elettricamente per mezzo di una se- 
rie di bottoni facenti parte di un quadro 
di manovra, che conterrebbe inoltre gli 
apparecchi di misura necessari. 

In tal modo, un solo elettricista baste- 
rebbe per la manovra di tutto il quadro. 
I cavi ad alta tensione dovrebbero esser 
separati da pareti refrattarie, tutti gli ap- 
parecchi sarebbero disposti in camere in- - 
combustibili. Il quadro di manovra e gli 
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strumenti di misura non comporterebbero 
che delle tensioni innocue. La potenza 
delle generatrici è tale che la messa in 
circuito di motori anche grandi non pro- 
vocherebbe una caduta di tensione sensi- 
bile nella centrale. 

Ai punti di alimentazione della rete, i 
feeders sarebbero muniti di interruttori, 
pure mossi elettricamente dalla centrale. 
Per evitare che, in seguito ad un acci- 
dente possibile, la corrente della rete si 
riversi nella centrale, tali interruttori po- 
trebbero essere sostituiti da interruttori 
automatici a minima. 

Due reti di distribuzione ad alta ten- 
sione traverserebbero tutta la città; que- 
ste due reti sarebbero indipendenti l'una 
dall'altra ed alimentate dalle due stazioni 
principali. Più tardi si stabilirebbe una 
terza rete, Ciascuna rete sarebbe alimen- 
tata in 10 punti da due cavi separati, in 
modo che l’uno potesse servire da riserva 
all'altro in caso di interruzione in uno di 
essi. Tali cavi sarebbero separati da mat- 
toni od altre materie refrattarie. Un guasto 
qualunque della rete sarebbe annunziato 
alla centrale da un sistema di avvisatori 
speciali che indicherebbero anche il quar- 
tiere ove il guasto è accaduto. Se il guasto 
ha luogo in un feeder, questo si mette 
automaticamente fuori circuito per mezzo 
degli interruttori automatici della centrale 
o di quelli trovantisi ai punti di alimen- 
tazione. Le due reti ad alta tensione, che 
sarebbero in generale indipendenti, do- 
vrebbero poter essere collegate insieme, 
al momento voluto, per mezzo di commu- 
tatori manovrati elettricamente a distanza 
dall'uno o dall'altro dei quadri di distri- 
buzione delle due centrali. Ciascun punto 
di alimentazione comporterebbe, oltre al- 
l'interruttore automatico a minima dei 
feeders, un interruttore automatico a mas- 
sima per ogni distributore e degli appa- 
recchi di misura destinati a indicare l'e- 
nergia mandata in ciascuna direzione, 
inoltre un apparecchio telefonico permet- 
tente di comunicare colla centrale e coi 
punti di alimentazione vicini. 

Alle reti di distribuzione ad alta ten- 
sione si raccordano i trasformatori desti- 
nati a dare alla corrente la tensione della 
distribuzione ai privati. Tali trasformatori 
sarebbero disposti ad una distanza media 
di 300 m. l'uno dall'altro, in piccoli chio- 
schi di ferro o in cabine in muratura. In 
mancanza di spazio, ma solo in caso di 
necessità assoluta, si istallerebbero nel sot- 
tosuolo, nell'interno di pozzi in muratura. 

I grandi consumatori: teatri, hôtels, of- 
ficine, ecc., riceverebbero la corrente ad 
alta tensione; i trasformatori sarebbero in 
tali casi istallati nelle cantine, in modo 
da non essere accessibili che al personale 
delle stazioni. 
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L'impiego di tre trasformatori mono- 
fasi presenterebbe una maggiore sicu- 
rezza del servizio, malgrado ciò, ragioni 
di economia e di spazio occupato, lascian 
la preferenza ai trasformatori trifasi. Data 
la tensione del primario, la migliore so- 
luzione è di immergere i due avvolgi- 
menti nell'olio contenuto in una scatola 
di lamiera ondulata, capace di dissipare 
rapidamente il calore in caso di soprac- 
carico. | trasformatori sarebbero di tre 
potenze diverse: 50, 70, 100 kw.; nelle 
grandi stazioni la potenza totale si ripar- 
tirebbe su due trasformatori di cui uno 
potrebbe esser posto fuori circuito in caso 
di poco consumo. 

Quanto alla tensione da dare alla cor- 
rente distribuita agli abbonati, tale qui- 
stione merita di essere lungamente di- 
scussa. Avuto riguardo alle spese di istal- 
lazione e contando di impiegare del mate- 
riale di prima qualità per gli impianti 
privati, la tensione di 220 volt sarebbe 
ammissibile. Però le lampade ad incande- 
scenza consumano molto meno ed hanno 
più lunga durata quando si sottopongono 
ad una tensione più bassa, inoltre l'espe- 
rienza ha provato che, a 220 volt, gli 
impianti mal fatti possono presentare pe- 
ricolo di morte, finalmente le ragioni di 
economia di spesa di impianto non hanno 
in tal caso di distribuzione per trasfor- 
matori, la stessa importanza che nel caso 
di corrente continua. 

Il sistema migliore di distribuzione agli 
abbonati è quello trifase con filo neutro 
che permette di disporre di due tensioni 
diverse, applicabili convenientemente se- 
condo i casi. l| cavi partenti dalle stazioni 
di trasformazione sarebbero a 4 condut- 
tori; tutte le strade importanti presente- 
rebbero due cavi per ognuno dei lati ciò 
che è molto comodo per fare le prese 
per gli impianti privati. 

Quanto alla posa dei cavi, quelli ad 
alta tensione sarebbero collocati nell'in- 
terno di canali esistenti ed accessibili, 
quelli costituenti la rete a bassa tensione 
sarebbero posti direttamente nel suolo. 

Spese d'impianto. Tali spese si potreb- 
bero calcolare come segue: 

Fabbricati, compreso l'alimenta- 
zione d'acqua, gli apparecchi Per cavallo 


i; È istallato 
necessari per il trasporto del 


carbone ecc... . . . . L. 32 
Caldaie... ...0.0... » 32 
Macchine ed apparecchi elettrici 

della centrale . . . . . . » 8o 


rs 


Totale L. 144 


Il costo delle due centrali, di una po- 
tenza di 100,000 cavalli ognuna, capace 
di fornire 120,000 cavalli se si aggiunge 
un gruppo motore-generatore di riserva, 


sarebbe dunque complessivamente di lire 
34,560,000. 

La potenza totale massima di 200,000 
cavalli corrisponde ad una potenza di 
200,000X0,736Xx0,94—=138,000 kw. se si 
ammette un rendimento del 94°/, nella 
trasformazione di energia meccanica in 
energia elettrica. 

Nei conduttori ad alta e bassa tensione 
e nei trasformatori, la perdita totale a 
pieno carico sarebbe del 10 o 12 "/,. Bi- 
sognerebbe dunque contare su una po- 
tenza di 120,000 kw. in cifra tonda. Il 
costo della centrale sarebbe dunque di 
290 lire per kw. distribuito. 

Per ciò che riguarda la rete, la spesa 


d'impianto si calcolerebbe come segue: 


Per kw. 
di potenza 


Conduttori ad alta tensione tra- utile massima 

sformatori ed accessorii . . L. 260 
Conduttori a bassa tensione, ca- 

bine di trasformazione e de- 

rivazioni per gli abbonati . » 325- 

L’ultima parte può sopprimersi per gli 
abbonati che ricevono direttamente la cor- 
rente ad alta tensione in un trasformatore 
istallato nel loro fabbricato. Le spese d'im- 
pianto sarebbero dunque: 

550 lire al kw. per i grossi abbonati 

R75 >» » per i piccoli abbonati 

Spese d'esercizio. Le spese dell'officina, 
l'ammortamento del materiale, l'interesse 
e l'ammortamento del capitale impiegato 
e le spese di riparazione, sono spese co- 
stanti, cioè indipendenti dalla quantità di 
energia fornita annualmente. Le spese ge- 
nerali di amministrazione posson consi- 
derarsi come per metà costanti e per metà 
variabili. Le spese per il carbone e qua- 
lunque altro materiale necessario all'eser- 
cizio non aumentano neanche proporzio- 
nalmente alla potenza utile fornita. Le 
perdite nelle caldaie, nelle macchine e ne- 
gli apparecchi elettrici, diventano una per- 
centuale piccolissima dell'energia prodotta 
quando la produzione diviene considere- 
vole. Il calcolo delle spese totali di eser- 
cizio si stabilirebbe come segue: 

Spese costanti per kw. utile fornito: 


Grossi Piccoli 
abbonati abbonati 
Interesse . . . . . L. 19,25 30-05 
Riparazioni, ammortamen- 
to del materiale e del capi- 
tale +: dele È di e Daze JI 
Spese per il personale >» 4.40 5-90 
Spese generali . . . « 8.25 935 
Totale . . L. 53.90 80.90 
Spese variabili per kw. ora utile fornito: 
Grossi Piccoli 
abbonati abbonati 
Carbone ed altre materie 
necess. per l'esercizio Cent. 2,20 2,20 
Spese per il personale » 0,39 0,52 
Spese generali. . . » 0,75 083 
Totale . . Cent. 3,32 3:55 


Indicando con n il numero delle ore di 
utilizzazione annue, il costo del kw. utile 
venduto è dunque: 

Per i grossi abbonati L. 59,30 + 0,0332 n 
Per i piccoli abbonati » 80.90 + 0,0355 n 

Da queste formule si possono trarre dei 
diagrammi che mostrano il variare del 
prezzo di costo del kw. col variare del 
numero di ore di utilizzazione. Da tali dia- 
grammi sı deduce che per i grossi abbo- 
nati il costo del kw. è: 

Per 3000 ore di durata di utilizzazione, 
cent. 5,3. Per 600 ore id. id., cent. 4,2. 

Per la luce, tale costo è: 

Per 400 ore di durata di utilizzazione, 
cent. 23,8. Per 800 ore id. id., cent. 13,7. 
Per 4000 ore id. id., cent. 5,6, 

Basandosi su una durata di utilizza- 
zione media di 800 ore al prezzo di 20 
centesimi il kw-ora, si arriva ad un be- 
neficio netto di 6,3 centesimi per kw-ora 
e per 100,000 kw. (nella ipotesi che i 
20,000 kw.restanti sieno attribuiti ai grossi 
consumatori), a una cifra totale di 5,040,000 
lire, che procura un dividendo di 6,5 per 
cento per il capitale di installazione. In 
tale cifra non è compreso il beneficio re- 
lativo ai grossi abbonati. 

L'Allgemeine Elektricitàt Gesellschaft ter- 
mina col prevedere la disparizione dei ca- 
mini nell'interno delle fortificazioni. Le 
macchine a vapore ed i motori a gas ce- 
deranno il posto al motore elettrico, così 
comodo e così economico. Le officine 
innalzate sulle rive della Senna costitui- 
rebbero la più grande e la più razionale 
utilizzazione dell'energia del carbone che 
abbiano mai realizzato l'ingegno ed il 
lavoro dell'uomo. 

Davanti a tali grandiosi progetti viene 
fatto di domandarsi se essi hanno real- 
mente carattere pratico, dato l’attuale stato 
di cose. 2 

ll problema, considerato dal punto di 
vista economico, è molto più complicato 
di quello che pare dal punto di vista esclu- 
sivamente tecnico. 

Non trattandosi di dover stabilire un 
progetto accademico, sarebbe stato molto 
più utile di preoccuparsi e di tener conto 
negli studi fatti delle condizioni odierne 
dell'elettricità a Parigi. 

Non bisogna dimenticare che Parigi 
conta sette stazioni di produzione, circa 
700 kilom. di canalizzazioni elettriche che 
diventeranno proprietà del Municipio allo 
spirare delle concessioni, e 40,000 abbo- 
nati rappresentanti 2,200,000 lampade da 
dieci candele. 

È lecito ammettere che il Municipio ri- 
nunzierà ad utilizzare 20,000,000 di cavi 
per il solo desiderio di creare delle cen- 
trali moderne? 

Fino a quando saranno poi moderne 
queste centrali? Le turbine a gas di grande 
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potenza saranno probabilmente fra qualche 
anno molto più vantaggiose dal punto di 
vista economico, delle turbine a vapore. 
Del resto, per ciò che riguarda la realiz- 
zazione di un costo minimo del kw. distri- 
buito, non è esatto il credere che una 
produzione razionale di una enorme quan- 
tità di energia influisca molto nella dimi- 
nuzione di tal prezzo. | tre quarti del costo 
del kw. distribuito sono assolutamente 
indipendenti dal funzionamento della cen- 
trale e dalla quantità della produzione. 
L'esperienza mostra che i prezzi di costo 


Osservazioni oscillografiche sulla 
fusione degli interruttori di cor- 
rente. 


Nell'Elektrotechnische Zestsch: ift E. Oel- 
schlaeger pubblica i risultati di una serie 
di esperienze relative alla fusione delle 
valvole di sicurezza negli interruttori; le 
osservazioni furono eseguite mediante un 
oscillografo. 

Le prove sono state fatte sopra le val- 
vole normali da 20 amp. tipo Siemens- 
Schuckert; questa valvola può soppor- 
tare una corrente costante di 25 amp. e 
può fondere in due minuti sotto una ca- 
rica di 40 ampere. A freddo la resistenza 
del filo d'argento costituente la valvola è 
di 0,0054 ohm e questa resistenza aumenta 
fino a 0,017 ohm al momento in cui la fu- 
sione si produce ossia a 1000° di tempera- 
tura. 

La corrente impiegata nelle esperienze 
era fornita da un impianto da 1000 KW 
alla tensione di rio volt. I conduttori col- 
locati nel punto dove la valvola era pro- 
vata, si componevano di due cavi di 100 
metri di lunghezza aventi 1000 mm? di 
sezione. Quantunque la resistenza comples- 
siva dei due cavi fosse piccola (0,003 ohm) 
rispetto a quella del filo fusibile, i risultati 
erano falsati dall’ autoinduzione: la cor- 
rente si stabiliva solo progressivamente 
nel filo fusibile allorchè si chiudeva il 
circuito ; la tensione di rottura veniva au- 
mentata e l'intensità di corrente massima 
non corrispondeva a quella data dalla 
legge di Ohm. 

Introducendo nel circuito una resistenza 
di 0,3 ohm e una autoinduzione di 2, 5 
henry, la corrente impiegava circa o,11 di 
secondo a stabilirsi a 180 amp. 

La valvola cominciava a fondere circa 
0,12 secondi dopo e la corrente diminuiva 
rapidamente e diventava nulla 0,135 se- 
condi dopo la rottura dell'interruttore. Si 
fecero altre esperienze diminuendo grada- 
tamente e contemporaneamente la resi- 
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del kw. reso all'abbonato, sono sensibil- 
mente eguali malgrado gli svariati sistemi 
di produzione adottati dalle diverse Com- 
pagnie dei settori parigini. 

In conclusione, il problema dell'avvenire 
dell’elettricità a Parigi non è ancora riso- 
luto: la sua vera soluzione economica non 
può consistere in altro che in un accordo 
ben ponderato fra le sei Compagnie attuali 
ed il Municipio, sia nel caso di municipa- 
lizzazione completa e distribuzione diretta, 
sia nel caso di distribuzione indiretta. 

A. Cusmano. 
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stenza e la autoinduzione; durante queste 
variazioni furono eseguite delle letture. Il 
carattere generale del fenomeno di fusione 
della valvola resta lo stesso ; con resi- 
stenza nulla e senza autoinduzione nel cir- 
cuito della valvola, la corrente raggiun- 
geva $50 amp. in 0,005 secondi, restava a 
questo valore per 0,0002 secondi e ritor- 
nava a zero a 0,00535 secondi dupo la rot- 
tura dell'interruttore. 

Interessa notare che al momento della 
fusione la tensione fra i morsetti della 
valvola si eleva per un istante fino a 
800 volt ma cade poi con la stessa ra- 
pidità con cui è salita. 

Il calore necessario per fondere la val- 
vola corrispondeva a circa 30 a 40 watt- 
secondo e era indipendente dalla corrente. 
Occorrevano circa 5,8 calorie-grammo per 
elevare la temperatura del filo a 1000° e 
1,75 calorie-grammo per fonderla. 

Per eliminare l'errore dovuto alla resi- 
stenza e all’ autoinduzione dei cavi dello 
impianto, si fecero delle prove in corto 
circuito sopra una batteria d’accumulatori 
da 100 volt. 

In questo caso la corrente impiega 
0,0002 secondi per raggiungere 5000 amp. 
Scende poi rapidamente a un valore ne- 
gativo di 3000 amp. e finalmente va a 
zero. La tensione massima al momento 
della fusione è di 420 volt; ai poli della 
batteria la tensione cresce temporanea- 
mente fino a 350 volt. 


Paragone fra l'influenza esercitata sugli 
isolatori da una corrente continua e 
da una corrente alternata ad alta ten- 
sione. 


Secondo lo Schweizerische Bahnzeilung, 
la Società della industria elettrica e mec- 
canica di Ginevra ha eseguito numerose 
esperienze comparative per determinare 
quali siano gli effetti esercitati sugli iso- 
latori sia dalla corrente continua, sia da 
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quella alternata ad alta frequenza. A tale 
scopo venne utilizzata la corrente continua 
fornita da tre dinamo montate in serie; 
due di esse avevano ai morsetti la tensione 
di 25,000 volt con una intensità massima 
di 1 ampere ciò che darà una potenza di 
60-70 kw. 

La corrente alternata veniva invece for- 
nita da un alternatore della potenza di 
75 kw. a so periodi, Le esperienze fatte 
sugli isolatori portarono alle conclusioni 
seguenti: essi possono sopportare la cor- 
rente continua ad una tensione ben più 
elevata di quella della corrente alternata; 
di più, non si è notato alcun riscaldamento 
apprezzabile negli isolatori sottoposti al- 
l’azione della corrente continua. 

Con una corrente continua a 25,000 volt 
non si è giunti a forare degli isolatori 
ordinari usati in telegrafia. Il vetro dello 
spessore di 0,3 mm., ha sopportato senza 
danno la tensione di 25,000 volt, e del 
vetro ordinario è restato intatto anche 
a 60,000 volt a corrente continua. 

Queste esperienze portano ad una con- 
clusione che può stupire a bella prima: 
infatti, sembra che sotto l'aspetto pratico 
ed economico, sarebbe possibile di tras- 
portare la corrente continua ad alta ten- 
sione, ad una distanza doppia di quella 
realizzata con corrente trifase; così, sacri- 
ficando il 10 per cento per le perdite e 
utilizzando 30 kg. di rame per cavallo da 
trasportarsi, si perverrebbe a lanciare la 
corrente continua alla distanza di 338 km. 


POSSIBILI VALORI 
del fattore di potenza 


In una nota pubblicata nel bollettino 
dell'Istituto Elettrotecnico Montefiore (1) 
il sig, J. Kagan Chabchag, mostra, con 
un procedimento assai chiaro, come il fat- 
tore di potenza non può essere più grande 
dell'unità ed è uguale ad essa solo in un 
caso speciale. 

Partendo dai concetti e dalle definizioni 
fondamentali dei principi di elettrotecnica, 
l’A. dimostra facilmente ed in modo ele- 
mentare ciò che vuole asserire. 

Infatti se e =F (09,) È la f. e. m. perio- 


dica in un circuito ed t= F, (£ 9) la cor- 


rente che percorre tale circuito, essendo 
e 9 gli angoli di fase e T lo stesso pe- 
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riodo, la potenza assorbita in ciascun 
istante nel circuito sarà data dall’'equa- 


zione 


T i T 
W= op feiii= FE GAF 


(e) F,(19,) 4! . (1) 
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Dalle definizioni riguardanti i valori 
efficaci delle grandezze allernative si sa 
intanto (2): 


T 
l 
Paea 2? dlt= 
E se rf e 
o 


a 
Da -f F (ta) ate 12) 


Q 
i 
Dia A, f idl= 
e i Lai 
o 


x 
I 2 
=-rf F, (t3) dt. . (3) 


D'altra parte, il fattore di potenza .4 è 


definito dall'equazione 


PZA Es La 


e tenendo conto delle (1) (2) e (3): 
i; 


S eidl z= 
T 


elevando al quadrato ed eliminando il 


I 
r — - — 
fattore T 


T 


sf ea) (/ aa) (4) 


o 


Dalla definizione stessa di integrale sı 
ha poi: 

T 
feidi= e, i dite: dl+ LATE 


+e,dlt...=d15 61 . (5) 
k 
T 
f èdi=ġdi+ di4 ERT + 
+e dtp... = dl Die . . (0) 
n 
T 
J idt=i°di+idl+ e svi i + 
Pidi Peisa dig i, - « <(7) 


y 
Tenendo presenti queste relazioni e so- 


stituendo nella (4) si ottiene : 
(E (Es = 
A) (ke) (Z). 
o meglio 


FREE O 


y 


Ora dall'algebra si sa che il quadrato 


(8) - 


della somma dà luogo alla trasformazione 
identica 


l = 2 
+ 2 E e, y eg 1g (10) 
B =i 
come pure 
Y 2 Y -2 = 
È s) È È ) E 
d 2 i 2 2 
a, vv 2 Ey a (11) 
N 
iis 2 52 è 
Nella >) æ sla ciascun termine della 
Y=1 Yy 
Ò i 
forma e I, corrisponde necessariamente 
Y 
un termine della forma e, i e quindi la 


serie può essere trasformata in una serie 


3 i +2 2 +2 
binomiale della forma (ey ft yr i.) 
avente un numero metà di termini della 


NOR: . n(n—- 1) yu 
serie primitiva, cioè ———~ termini 


La (11) si può porre dunque sotto la 
forma : 


n (n — 1) 


— 2 5 esta ep 1g —_ ` (ee 'f)2o 


g : Y ò 

P | 
essendo l'ultimo membro una somma di 
quadrati. 


Da quest'ultima relazione si deduce, es- 
sendo la differenza positiva, che 


GEE 


e poichè dalla (9) si ha 
.__ Gan 
(FL) (A) 


se ne conclude 


e quindi 


(1) Bullettin de l’Institut electrotechnique Montefiore. Tom IV - 31 Août 1904 — (2) G. Ferraris - Lezioni di Elettrotecnica. Vol. I. Cap. V. Sartori. 
Correnti alternate. Vol. I. cap.. V. Vol. II. cap. V. 
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dl 
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cioè: Il fattore di potenza non può in va- 
lore assoluto essere superiore all'unità. 


Il valore A = 1 si ha solo quando 
Tese Digi 
(È i ) l- fi, e a 

cioè quando si verifica la condizione 


e e e 
LI i n 
Tei edi i SAMO 
I 2 t 


o, vale lo stesso, quando 


F ( a 4) Lia F, ( A 4.) E Sa 
F, ( si 9.) Di F, ( F d.) a 
e Fa) = cost. 


F, (t4) 


che equivale all'altra generale 


oo OO 
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F Cea) 
FÇ, 5) = cost . . (14) 

Da quest'ultima relazione si vede che, 
quando una delle due funzioni passa per 
il valore zero o massimo, anche l'altra 
subisce le stesse variazioni e perciò in 
questo caso avverrà 


p~ ymar 


D'altro lato F e a sono funzioni simili 


cioè la corrente e la f.e. m. variano con 
la stessa legge e differiscono soltanto per 
l'ampiezza — Si ha dunque: 

Il fattore di potenza è uguale all'unità 
quando la f. e. m. e la corrente seguono la 
medesima legge, differendo solo per l'am- 
prezza, sono in fase o in opposizione. 

P. GENUARDI, 
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Tutela in Italia di brevetto conse- 
guito all’estero. — La Corte d'appello di 
Milano ha in data 21 maggio 1904 emesso la 
sua sentenza nella causa promossa dalla Società 
anonima Helios e dalla Società anonima Félix 
Singer e C. contro l Ing. Alfredo Dickinson e 
la signora Juanita De Bernhard vedova Ebbsmith 
circa la validità di un brevetto per tramways 
eleitrici a conduttura aerea. 

Riassiumiamo i fatti che diedero luogo alla 
causa : 

Nel 1891 il Sig. Alfredo Dickinson di Dar- 
larston({nghilterra) ottenne l'attestato di brevetto 
inglese per una sua invenzione riguardante un 
sistema di trolley speciale per trazione elettrica 
aerea, collocato lateralmente alle vetture. H 
brevetto italiano per tale sistema fu chiesto nel 
1898 e, nel 1898, il Dickinson cedeva l'attestato 
al Sig. Joseph Ebbsmith, il quale, come unico 
proprietario ed usufruttuario del brevetto ita- 
liano, concedeva alla Società anonima di elet- 
tricità Félix Singer e C. di Colonia licenza 
esclusiva di usarne in Italia mediante un dato 
compenso. Senonchè un bel dì la ditta Singer, 
insieme colla ditta Helios, citarono innanzi al 
Tribunale di Milano l'Ing. Dickinson e la signora 
De Bernhard vedova ed erede Ebbsmith per far 
dichiarare nullo il brevetto perchè conosciuto al 
pubblico anche nei suoi dettagli prima del 1894 
epoca in cui fu rilasciato il brevetto italiano. ıl 
Tribunale respinse le pretese degli attori e contro 
la sua sentenza interposero appello le ditte 
Singer e Helios. 

La Corte d'appello però confermò la sentenza 
del Tribunale accogliendo in massima tutte le 
ragioni opposte agli appellanti dall'Ing. Dickin- 
son e dalla vedova Ebbsmith. patrocinati dallo 
esimio avv. Francesco Foà di Milano, 

Ditatti, conformemente alle conclusioni dei 
convenuti che combattevano l’affermazione delle 
ditte appellanti essere cioè il brevetto italiano 
un brevetto originale per sè stante ed indipen- 


dente da quello inglese, la Corte dichiarò che è 
valido l’attestato di privativa richiesto in Italia 


quale invenzione originale, sebbene si tratti di 


precedente brevetto estero da tutelarsi in Italia, 


Ed inquanto alle pubblicazioni riguardanti l’in- 


# 


venzione inserite in riviste estere, che le ditte 
Singer e Helios invocavano per far ritenere già 
conosciuto il ritrovato, la Corte rilevò che esse 
erano posteriori alla concessione del brevetto in- 
gleze e quindi non potevano avere effetto ri- 
spetto alla novità dell'invenzione. 

Sussidiariamente poi le ditte appellanti soste- 
nevano che il brevetto italiano non corrispon- 
deva a quello inglese e pertanto non si trattava 
di brevetto estero tutelabile nel Regno. Ma la 
Corte dichiarò di essere persuasa della loro iden- 
tità che rilevavasi dal confronto delle due de- 
scrizioni e dall'esame dei relativi disegni, senza 
che per ciò fosse necessaria una perizia. 

Infine gli appellanti pretendevano far dichia- 
rare la nullità del brevetto sostenendo che l'in- 
venzione era già conosciuta anche prima che 
fosse ottenuto il brevetto estero. 

Ma la Corte non fece buon viso a questa tesi 
osservando che gli attori per sostenere la nul- 
lità del brevetto italiano del 1894 « quale ema- 
nazione di quello inglese, non avevano che due 
mezzi contemplati nella legge sulle privative: o 
provare che il brevetto inglese era già spirato 
nel 1894 o che la privativa straniera era stata 
importata ed attuata nel Regno prima di detta 
epoca , ciò che non si sono attentati di fare. 
Sarebbe un aggiungere alla legge l’ammettere 
che essi abbiano diritto di far dichiarare la nul- 
lità del brevetto in parola anche pel motivo 
che l’invenzione era nota prima ancora che ve- 
nisse concesso l'attestato inglese; il che impli- 
cherebbe una competenza nell’autorità giudizia- 
riaria italiana a giudicare sulla validità di un 
brevetto concesso all’estero ; il che non può es- 
sere ammesso », 

E richiamando le osservazioni fatte dall’avvo- 
cato Foà nella sua comparsa conclusionale, la 
Corte dichiara che, se le ditte Singer e Helios 
vogliono far cadere nel nulla il brevetto italiano 
per mancanza di novità iniziale in quello estero, 
esse dovranno impugnare il brevetto inglese 
avanti l’autorità giudiziaria inglese, e se questa 
giudicherà che il trovato Dickinson non era 
nuovo, allora verrà a cadere anche il brevetto 
italiano a quello legato come l’accessorio al 
principale. 
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Questi sono in succinto i motivi che indus- 
sero la Corte d'appello di Milano a confermare 
la sentenza del locale Tribunale; dando così 
ragione all’Ing. Dickinson ed alla vedova Ebb- 
smith, 

A. M. 

Prescrizione del diritto all'indennità 
dei casi d’ infortunio sul lavoro. — La 
legge del 1898 per gli infortuni degli operai sul 
lavoro stabilisce all’ articolo 15 che il diritto a 
conseguire le indennità dovute dagli istituti as- 
sicuratori, nei casi in cui l’assicurazione sia 
fatta, si prescrive in un anno. 

Basandosi su questa disposizione, un’esercente 
d'impresa invocava tale prescrizione di un anno 
per non pagare l’indennità dovuta a mente del- 
l’ articolo 21 della legge stessa per non avere 
adempiuto all’obbligo dell’assicurazione, 

Ma la Corte di Cassazione di Roma, con sen- 
tenza in data 17 giugno 1904, dichiarò che, nel 
caso in cui si reclamino le indennità d'infor- 
tunio all'esercente l'impresa in seguito alla non 
avvenuta assicurazione, non è applicabile la 
prescrizione di un anno, la quale si riferisce 
soltanto all’azione per conseguire le indennità 
dovute dagli istituti assicuratori in seguito a 
contratto di assicurazione. 

Difatti la prescrizione, importando limitazione 
di diritto, va intesa ed applicata restrittiva- 
mente. 

e Ed è vano poi — osserva la Corte — il de- 
durre trattarsi sempre di indennità, perchè 
quelle di cui è parola all'articolo 15 riguardano 
il caso in cui siasi a norma di legge provve- 
duto all’ assicurazione, e quelle di cui è parola 
nell'articolo 21 riguardano il caso in cui l'eser- 
cente dell'impresa non abbia adempiuto ali'ob- 
bligo dell’assicurazione stessa e quindi è evidente 
che i cennati articoli riguardano due distinte 
ipotesi, riferendosi la prescrizione di un anno 
unicamente all'indennità dovuta in seguito al 
contratto di assicurazione, mentre le indennità 
dovute per l'articolo 21 possono equipararsi ad 
una sanzione penale per la trascurata assicura- 
zione. » 

La Corte sancisce poi che, non vedendosi al- 
cuna speciale prescrizione per tale inadempi- 
mento, è evidente che non possa invocarsi, nel 
caso che si reclamino le indennità per mancata 
assicurazione, altra prescrizione che la ordi- 


naria commerciale di dieci anni. 
A. M. 


Note FINANZIARIE 


Società Toscana per imprese Elet- 
triche. — A Firenze è stata tenuta l'assem- 
blea degli Azionisti di questa Società. Dalla re- 
lazione del Consiglio di Amministrazione si ri- 
leva che il servizio per l'illuminazione si è 
notevolmente esteso. Durante l’anno 1904 la 
produzione di energia è stata di Kilowattore 
1,466.400, le lampade domandate sono aumen- 
tate di N. 15789, delle quali N. 11182 già al- 
lacciate. La posa dei cavi alimentatori e distri- 
butori è stata nel 1904 di metri 18192 in com- 
plesso. 

Gli introiti dell'esercizio nel 1904 sono am- 
montati a L. 666,489.98 contro L. 572,539.02 
nel 1903. 
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I suddetti introiti depurati delle spese di eser- 
cizio, amministrazione, svalutazioni ecc., hanno 
dato un utile netto di L. 147,765.64. 

L'assemblea ha quindi approvato che su que- 
st'utile, tolti i prelievi statutari, sia pagato un 
dividendo di L. 25 per azione di L. 500, por- 
tando a nuovo l’avanzo in L. 26,454.69. 

Il pagamento del dividendo comincerà il 1° 
aprile prossimo venturo. L'assemblea esaurendo 
dipoi la parte straordinaria dell’ordine del giorno 
ha approvato il nuovo Statuto sociale, presentato 
dal Consiglio, 

Fabbrica italiana di Automobili Fiat. 
— In Torino è stata tenuta l’assemblea ordi- 
naria e straordinaria di questa Società. 

Nella seduta ordinaria fu approvato il bilancio 
che ha dato un utile netto di L. 747.952 sopra 
un capitale di L. 800 000. 

Fu pure deliberato di prelevare dall’utile ac- 
certato L. 535,720.11 da assegnare a titolo di 
ammortamento sui fabbricati, macchinario, bre- 
vetti, modelli e mobilio. 

Il resto degli utili fu erogato a forma dello 
Statuto. 

Nella parte straordinaria fu approvata una 
modifica all'art. 19 dello Statuto sociale che ri- 
guarda la rappresentanza legale della Società di 
fronte ai terzi. 


.—— 


INFORMAZIONI 


LA DIRETTISSINA ROMA-NAPOLI 


Contrariamente a quanto era dato a sperare, 
quando si incominciò a parlare di questa linca, il 
progetto compilato dall’egregio Ing. Niccoli del- 
l’Ispettorato ferroviario governativo per la direttis- 
sima Roma-Napoli non contempla l’applicazione 
della elettricità a questa nuova linea ferroviaria. 

Nella compilazione del progetto, l’ufficio, pur 
tenendo il maggior conto dell’avviso manife- 
stato dalla Commissione reale per le ferrovie 
complementari, non ha creduto dì far dipendere 
il tracciato della linea dal presupposto che essa 
debba essere esercitata a trazione elettrica. 

Tuttavia il progetto è redatto in modo da non 
impedire l’ adozione del sistema della trazione 
elettrica. E l'ufficio stesso ha già iniziato uno 
studio speciale per determinare se sia conve- 
niente adottarlo nella direttissima. 

Allo stato in cui si trova la tecnica elettrica 
ferroviaria, noi crediamo che dovendosi fare una 
linea nuova, questa doveva essere studiata a tra- 
zione elettrica. Ed affinchè queste nostre racco- 
mandazioni abbiano un effetto pratico, dimostre- 
remo a suo tempo quella convenienza, della quale 
l'Ufficio tecnico del Ministero pare vada in cerca. 


Frattanto il progetto della direttissima con tra- 


zione a vapore è stato approvato dal Consiglio 
Superiore dei LL. PP. 

Il nuovo tracciato, salvo qualche correzione, 
utilizza il tronco esistente da Roma-Termini alla 
Cecchina, quindi si dirige a Formia toccando 
Cisterna; lambendo il piede dei monti Le- 
pini, traversa il contrafforte fra le Paludi Pon- 
tine e il Piano di Fondi e il successivo con - 
trafforte che si estende a Gaeta. Tra Formia e 
Minturno utilizza il tronco della Gaeta-Spara- 
nise già costruito come sede comune alla linea 
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diretta Roma-Napoli. Si dirige quindi ad Aversa 
traversando il Garigliano, il monte Massico e il 
Volturno, e giunge alla stazione centrale di 
Napoli valendosi per ora del tronco esistente 
Aversa-Napoli della ferrovia Napoli-Foggia. 

La lunghezza complessiva della linea è di 200 
km. e importerà una spesa di 70 milioni circa. 


INGEGNERI TELEGRAFISTI 


Il Ministero delle poste e dei telegrafi 
fino dal passato agosto aprì un concorso 
per 30 posti di volontari ingegneri elet- 
tricisti, 

Le condizioni proposte erano piuttosto 
meschine: un anno di tirocinio gratuito, 
e, dopo, nomina di vice-segretario al. 1500 
all'anno, ciò che importerà uno stipendio 
netto di poco più di L. 90 al mese. 

Noi indicammo a suo tempo la miseria 
dei criteri cui erasi informato l'on. Stel- 
luti-Scala, allora ministro, ed incoraggia- 
vamo i giovani studiosi a partecipare a 
questo concorso nella fiducia che il me- 
rito riconosciuto sarebbe stato poi giusta- 
mente premiato. 

Gli ingegneri elettricisti volontari hanno 
però redatto, con fase forse un pò troppo 
anticipata, un memoriale, per sottoporre 
al Ministero i loro desiderati. 

Sebbene noi non approviamo molto 
questo sistema che è ora generalmente in- 
valso di mostrarsi scontenti delprimo posto 
che si può ricoprire, e ciò tanto nell’am- 
ministrazione dello Stato quanto in quella 
privata, pure dobbiamo riconoscere che il 
Ministero nel caso specifico deve .pren- 
dere un favorevole provvedimento per ra- 
gioni di prudenza e per ragioni di giustizia. 

Per ragioni di prudenza, perchè non è 
possibile che il Ministero si allevi un 
nuovo corpo di laureati, i quali, scontenti 
fin dall'inizio, sarebbero per l'avvenire 
fonte di imbarazzi per l’ Amministrazione 
governativa; per ragioni di giustizia perchè 
non si può pretendere di tenere a servizio 
dei laureati che hanno subìto un concorso, 
che devono dare una garanzia pecuniaria, 
che devono prestare un anno di volontario 
gratuito, per poi dare loro una paga infe- 
riore a quella di un operaio. 

—_— ide 
Il servizio telefonico in Italia 
e la legge che lo regola 


Con questo titolo l'ing. Giovanni Saltini, diret- 
tore della Cooperativa telefonica Comense, ha pub- 
blicato un opuscolo che, per mancanza di spazio, 
possiamo solo ora pubblicare in riassunto, e sod- 
disfare così al cortese invito ricevuto dalla anzi- 
dettaSocietà di accogliere anche nel nostro gior- 
nale le sue lagnanze. 

L'A. incomincia dal ricordare che soltanto 
nel 1892 comparve la prima legge sui telefoni, 
la quale stabilendo canoni elevatissimi e sta- 


tuendo la condizione della cessione « gratis et 
amore » degli impianti dopo un massimo di 
25 anni, costituì nn vero e proprio ostacolo al- 
l’iniziativa degli industriali. Stabilendo dei con- 
ronti fra gli abbonati esistenti in Italia nel 1839 
(prima della legge) con quelli che si avevano 
cinque anni dopo la promulgazione della legge 
stessa, cioè nel 1897, ne deduce che la causa 
unica di così lento sviluppo va ricercata nel 
fatto che l’Italia non ha mai avuto una legge 
pratica, una legge che dia affidamento di serio, 
positivo e razionale incremento del nuovo pub- 
blico servizio. 

Non parliamo poi di telefonia intercomunale, 
esclama l'autore, perchè non esiste in Italia, 

La causa di tutto ciò è attribuita dall'ing. Sal. 
tini alla legge del 1902, i cui difetti furono posti 
magistralmente in evidenza (era meglio dire a 
chiacchiere) dall’on. Galimberti quando, ministro 
delle poste e dei telegrafi, presentò un disegno 
di legge che dette luogo al testo unico di legge 
sui telefoni. Ecco ciò che scrive l’autore a pro- 
posito di questo testo unico: 

« La condizione della gratuita cessione degli 
« impianti al Governo dopo 25 anni permane 
« anche nel testo unico; d'altra parte sono stati 
« aggravati i canoni da pagarsi all'erario, perchè 
a mentre prima il canone sulle conversazioni 
« era del 5 per cento con garanzia della inte- 
« grità del provento delle linee telegrafiche pa- 
« rallele a quelle telefoniche, oggi è stata tolta 
« la garanzia, ma il canone non può essere in- 
« feriore al 20 per cento del prodotto lordo; il 
« che vuol dire che si risarcisce un danno an- 
« che quando non lo si arreca. Infatti la misura 
« del 20 per cento viene applicata solo a quelle 
« linee telefoniche che in realtà nessuna con- 
« correnza seria fanno al telegrafo, ma per 
« quelle che possono produrre una diminuzione 
« di proventi telegrafici la percentuale sugli in- 
« cassi telefonici può essere elevata al 30, al 40 
« ed anche più per cento. Nè mancano nel testo 
« unico altri gravami, del resto inevitabili, d'in- 
« dole tecnica, quale, ad esempio, l'obbligo di 
« usare circuiti interamente metallici per tutti 
« quegli abbonati che intendono corrispondere 
« sulle linee intercomunali ». 

Venendo a parlare del Regolamento per l'ese- 
cuzione del citato testo delle leggi telefoniche, 
PA. conclude che ad una legge imperfettissima 
si volle così unire un regolamento assurdo € 
piero di contraddizioni. 

Qui l’A. ricorda ciò che avvenne dopo pro- 
mulgato il testo unico del 1903 ed il relativo 
regolamento. Le risultanze della recente inchiesta 
telefonica commossero per qualche tempo il 
Paese-ed allarmarono il Governo: in tale pe- 
riodo suggestivo furono in tutta fretta emanate 
dall’Amministrazione centrale infinite disposi- 
zioni, che presto però si palesarono assai infe- 
lici. Esse in gran parte sembrano ispirate dal 
preconcetto di osteggiare non solo i concessio- 
nari ma il pubblico stesso. 

Venne ammesso che l’abbonato possa fare 
eseguire gli impianti supplementari nel proprio 
domicilio da chi meglio crede. Il Ministero È 
venuto così a stabilire il principio della libera 
concorrenza: ma il concessionario, per Contro 
non può combattere la concorrenza liberamente; 
egli deve eseguire gli impianti di apparecchi 
supplementari in base a tariffe approvate dal Mi- 
nistero. 

Un altro esempio riportato dall’ A. è il se- 
guente : 

Siccome è detto che « nessuno può parlare, 
sulle linee intercomunali se prima non ha pagato 
l'importo della conversazione » il Ministero ha 
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disposto che anche il concessionario il quale 
parla su linee di sua proprietà deve pagare. 

Nè vale l'osservazione che egli paga sè stesso; 
perchè l'importo di tali conversazioni gli ritorna 
si, dopo il lungo giro burocratico, ma dimi- 
nuito del canone governativo che, come abbiamo 
veduto, non è inferiore al 20 per cento. 

Egli dimostra con casi speciali come il disposto 
dell’art. 44 che « in nessun caso la rete urbana 
potrà estendersi oltre i comuni immediatamente 
contigui a quzllo in cui ha sede l'ufficio centrale » 
impedisce di collegare telefonicamente dei co- 
muni che, pur essendo prossimi a due reti ur- 
bane abbastanza estese, non sono contigui nè 
all’uno nè all’altro dei comuni che posseggono 
l'ufficio centrale di dette reti. 

L'A. pone l’esempio di Precotto, che non con- 
fina nè col comune di Milano nè con quello di 
Monza. Detto comune, se non esistesse già la 
rete di Milano, non potrebbe venire collegato 
dal telefono! Luminoso è il caso dell’ospizio 
militare Umberto I di Turate che invano si rivolge 
alla Cooperativa telefonica Comense ed all Unione 
telefonica Lombarda per avere un telefono : consi- 
gliato a rivolgersi al Ministero, gli fu risposto 
di costruirsi una linea privata da Turate a Milano! 

A questo punto l’A. si preoccupa di quanto 
avverrà per lo innanzi; dice che il testo unico 
ed il suo regolamento sono già stati riconosciuti 
imperfetti, e che il Ministero è occupato a ri- 
toccare la legge ed a redigere un nuovo rega- 
lamento, ma non sì aspetta nulla di buono. 

L’A. teme che verranno fuori disposizioni an- 
che più vessatorie e proibitive delle antiche. 
Ed arriva persino a scrivere che non sarebbe 
illogico il pensare che il Governo, invogliato 
di impossessarsi degli impianti telefonici, e non 
avendo mezzi per riscattarli, cerchi di creare a 
bella posta uno stato di cose sempre più difficile 
per l'industria privata, per mettere poi gli in- 


dustriali nella condizione di dover preferire di ce- 


dere tutto a qualunque prezzo. 

Piuttosto che seguitare così preferisce che sia 
proposta una nuova legge con questo articolo: 
« Salvo rarissime eccezioni, l’uso del telefono 
« è severamente proibito in Italia ». 


A questo riassunto occorre far seguire 
un breve commento, per la ragione che 
dalla sua lettura si potrebbero riportare 
impressioni non esatte circa la legge te- 
lefonica del 1892. 

Non stiamo a discutere l'ipotesi pessi- 
mista che il governo voglia tanto vessare 
le società telefoniche da obbligarle a ce- 
dere i loro impianti a qualunque prezzo, 
perchè se essa poteva essere adombrata 
sotto l'impero di uno squilibrato come 
era l'on. Stelluti-Scala, non può ammet- 
tersi più ora che esiste una Direzione ge- 
nerale dei servizi elettrici, la quale è pre 
sidio di equità e di giustizia per tutte le 
energie della nazione. 

Della industria telefonica si devono ben 
distinguere i due servizi: l'uno urbano e 
l'altro interurbano. 

La legge del 1892 compilata dall’ono- 
revole Pascolato, e della quale fu relatore 
l'on. Roux, era una legge rigorosa, che 
però poteva permettere un largo sviluppo 
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della telefonia in Italia. Chi non permise 
una larga applicazione della legge - biso- 
gna dirlo chiaro e forte - non fu la legge 
stessa, ma fu la parte deficiente del per- 
sonale del Ministero delle Poste e dei 
Telegrafi, la quale nelle concessioni alla 
industria privata dell’esercizio telefonico, 
temeva un minor numero di posti da co- 
prire, una minore graduatoria da conqui- 
stare nell'organico. Ed, invero, poiché le 
reti urbane poco davano sul naso dei 
capi e sotto-capi e vice sotto-capi di via 
del Seminario, esse, malgrado la maltrat- 
tata legge del 1892, ebbero un notevole 
sviluppo; le concessioni delle linee inter- 
urbane, che facevano cattivo sangue non 
furono mai date, in odio appunto alla legeg 
del 1892. Quelle poche linee telefoniche 
concesse all'industria privata furono, per 
così dire, strappate dai Ministri alla bu- 
rocrazia, la quale non riusciva neppure a 
capire che uno sviluppo notevole del 
servizio telefonico all’ industria privata 
avrebbe portato di conseguenza un note- 
vole aumento di personale ministeriale 
ed avrebbe, a breve scadenza, obbligato 
lo Stato ad esercitare una rete nazionale 
completa, ceduta gratuitamente al cessare 
delle concessioni. 

Non bisogna dunque inveire contro una 
legge che — se serenamente ed impar- 
zialmente applicata — avrebbe permesso 
uno sviluppo considerevole della telefonia 
non solo urbana, come esiste in moltis- 
sime parti dell'Italia, ma anche inter- 
urbana, come ne è esempio ardito e bril- 
lante la rete telefonica interurbana della 
Toscana. Fece dunque molto e molto 
male a criticare la legge del 1892 l'onore- 
vole Galimberti, che mentre conosceva i 
difetti degli altri, seppe poi tanto peggio- 
rare il governo delle concessioni telefo- 
niche, da indurre l'ing. Saltini a scrivere 
l'opuscolo, di cui ci siamo occupati, e da 
obbligarlo a proporre che il testo unico 
ed il relativo regolamento dell’ attuale 
legge sieno sostituiti da un articolo solo: 
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Sulla verifica 
agli Uffici telegrafici 


Milano, lt 16 febbraio 1905. Il signor 
dottor Prospero Genuardi, si è servito 
di un periodico Importante, per provocare 
delle spiegazioni; egli appartiene all’Am- 
ministrazione dei Telegrafi ed è quindi 
nella possibilità di interrogare meccanici 
e guardafili, competenti su argomenti del 
genere. 

Debbo quindi forzatamente rubare spazio 
prezioso per assicurare che tanto dal si- 
gnificato delle parole come dalle dedu- 
zioni che ne ricavo, io intendeva parlare 
di fulminazione causante una interruzione 
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della bobina considerata, per la quale 
aumenta la resistenza del circuito, poichè 
lascia inclusa una sola bobina, la quale 
ricevendo tutta la corrente del circuito, 
fa appunto le funzioni di entrambe, senza 
che il telegrafista se n'accorga/ 

La stessa cosa non avverrebbe se la 
bobina fulminata facesse solo corto cir- 
cuito fra le spire; poichè è evidente che 
in tal caso stabilirebbe una derivazione 
alla bobina rimasta sana, tale da non 
permettere che essa faccia più neppure 
il suo primitivo lavoro ; cosa questa tanto 
elementare quanto evidente di per sè 
stessa, senza bisogno di formule. 

Vent'anni di servizio tecnico nell' uf- 
ficio di Milano, mi permettono di affer- 
mare che su mille Morse fulminate è dif- 
ficile trovarne una che abbia le spire 
saldate fra loro per fusione, così da esclu- 
dere una parte della resistenza; quasi 
sempre il filo è interrotto in moltissimi 
punti per fusione contenuta entro le spire 
della seta; mentre qualche volta avviene 
che l'entrata del filo della bobina e la 
uscita essendo sovrapposte, senza inter- 
posizione di un migliore isolante (carta 
paraffinata, od altro) vanno a contatto per 
lo scoccare della scintilla attraverso la 
copertura di seta, dovuta alla enorme 
differenza di potenziale in quel punto; 
differenza poco sensibile invece fra spira 
e spira. 

In quest'ultimo caso, il telegrafista non 
sente più le segnalazioni e se mette in 
serie le bobine, può corrispondere an-- 
cora, ma egli allora sa il suo dovere di 


far riparare la macchina. 
Lo scopo del mio scritto era di offrire 


agli ispettori ed anche ai guardafili, un 
mezzo più spedito di quello usato ora, 
anche senza il consiglio del signor Ge- 
nuardi, di staccare la macchina per ma- 
novrare le piastrine interne, onde assi- 
curarsi se una bobina si fosse guastata 
all'insaputa del telegrafista o se questi 
le avesse rimesse in serie, non per ov- 
viare ad un difetto, ma per migliorare il 
suo ricevimento. E credo che ciò basti. 
G. BANZATTI. 


Ed anche noi chiudiamo la polemica non es- 
sendo l’argomento di tale importanza da deside- 


rare un'ulteriore discussione. 
N. d. R. 
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Tramvia elettrica Roma-Civitaca- 
stellana. — La Società anonima per la tram- 
via elettrica Roma-Civitacastellana ha già, fin 
dai primi dell’anno in corso, stipulati i contratti 
per la pronta esecuzione di questa linca tram- 
viaria. L'ing. R. Lenner insieme alla ditta Gadda, 
Brioschi e Finzi, ha assunto la costruzione della 
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centrale autonoma per l’esercizio della tramvia; 
la Società Westinghouse la assunto la costru- 
zione della linea, delle vetture automotrici e delle 
locomotive. La costruzione di tutto il materiale 
mobile di rimorchio è stata affidata alla ditta 
Tabanelli e C., le rotaie furono ordinate alla 
Siderurgica di Savona. Lo scartamento della li- 
nea è di 1 m.; le rotaie, del peso di 21 kg. 
sono posate su traverse di quercia da m. 1,80X 
0,12X 0,18. 

La massima pendenza si ha presso Civitaca- 
stellana ed è del 72,5 °/,, lungo un tratto di soli 
450 m. Si avranno cinque treni al giorno, nelle 
due direzioni, composti normalmente di una au- 
tomotrice e di una rimorchiata capaci ognuna 
di 40 passeggeri. Il servizio merci sarà fatto di 
preferenza di notte con locomotive elettriche. 

La centrale costruita a Ponte Milvio a 6 
km. da Roma avrà la potenza di 375 cav; 
sarà azionata a gas povero. La corrente pre- 
scelta è la monofase a 25 periodi a 6000-6500 
volt per il tratto Ponte Milvio-Civitacastellana; 
da Roma alla Centrale il potenziale sarà di soli 
250 volt. 

La linea aerea consistente in un filo di trolley 
da 8m/m sarà isolata in porcellana, sul tratto di 
linea ad alta sensione (48 km.) non si avrà nes- 
sun trasformatore, Un filo pilota segue tutta la 
linea ed azionerà un interruttore automatico de- 
stinato a togliere la corrente nel caso che il filo 
dì trolley venga accidentalmente a rompersi. Le 
vetture-automotrici avranno due motori da 40 
cav. ognuno a 250 volt e saranno provviste di 
un trasformatore e di un regolatore di velocità 
ad autoinduzione; un trasformatore speciale è 
poi destinato per l’illuminazione e per il com- 
pressore del freno ad aria, 

Direttore dei lavori sarà l’ing. Angelelli; a 
quanto pare la linea e il materiale mobile do- 
vranno esser pronti fra 10 mesi circa. 

Tramvie elettriche di Genova. — La 
rete di tramvie elettriche che serve a collegare 
i varì quartieri e i sobborghi di Genova è forse 
una delle più complete in Italia. 

Le pendenze, stante il carattere della città, 
sono molto numerose ma non oltrepassano l'8 °/,. 
La linea di distribuzione di corrente ai motori 
è in parte aerea e in parte sotterranea; la cor- 
rente È continua a soo volt. Il filo di contatto 
in rame ha la sezione di 50,265 mm? ; le por- 
tate non oltrepassano 45 m.; il ritorno di cor- 
rente avviene per le rotaie che sono del tipo 
Phoenix con scartamento di un metro. 

Il materiale mobile si compone di 195 vetture 
motrici e 25 rimorchiate; la lunghezza delle 
vetture motricì varia con la loro capacità. Le vet- 
ture a 24 posti hanno m. 7,25 di lunghezza, 
quelle a 45 posti, m. 8,40; la larghezza è sem- 
pre di 3 m. e l’altezza di m. 3,10; il peso delle 
prime vetture è di 6,5 tonn., quello delle se- 
conde è di tonn. 9. 

In entrambi i casi si ha lo stesso numero di 
assi e di motori cie sono del tipo tetrapolare; 
l’indotto è del tipo a tamburo, l’induttore ha 4 
bobine; la potenza varia da 20-30 cav. Il con- 
troller è del sistema serie-parallelo; il manu- 
brio può occupare 3 posizioni, nelle 4 prime i 
motori sono in serie, nelle 4 altre in parallelo 
con e senza resistenze. 

Il movimento dei motori è trasmesso agli 
assi mediante semplici ingranaggi; le vetture 
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sono tutte provviste di tre sorta di freni : pneu- 
matici, elettrici e a pattino. In generale si ado- 
pera il primo che agisce contemporaneamente 
su tutte e quattro le ruote : l'ultimo è il freno 
di riserva, mentre il freno elettrico si usa sol- 
tanto in caso di pericolo. ll frenamento si fa 
mettendo in corto circuito i motori con o senza 
resistenze, quindi si hanno due generi di frena- 
mento, il primo serve a regolare la velocità 
delle vetture sopra certe pendenze del 7,5 e 
dell'8 °/,, il secondo si adopera in casi di pe- 
ricolo. I freni pneumatici ed elettrici hanno 
dato buoni risultati; il freno a pattino invece 
si logora facilmente e bisogna continuamente 
ripararlo per mantenerlo in buono stato. Il 
costo totale dell’impianto delle tramvie elettriche 
genovesi ha raggiunto la somma di 26 milioni. 

Progetti idraulici svizzeri. — La So- 
cietà Oerlikon ha ottenuto dai comuni di Ein- 
sielden e di Hoefe, la concessione d'una grande 
impresa già concepita nel 1897. 

Essa consiste nell’interrompere con un muro 
dell'altezza minima di 29 metri e d'un volume 
totale di 20,000 metri cubi di muratura il corso 
della Sihl, alla gola chiamata e in Schlagen a; 
costrurre alla gola una diga destinata a solle- 
vare la linea che, in questo punto, separa il 
bacino della Shil da quello dell’ Alp; ottenere 
così un lago artificiale di 11,6 chilometri qua- 
drati di superficie e di un volume di 96,5 mi- 
lioni di metri cubi di acqua, regolarizzare il 
corso del'a Shil e assicurarle 6,00 litri al se- 
condo, e creare in seguito nel lago di Zurigo 
un'officina elettrica che può fornire 20,000 ca- 
valli di forza all'ora. 

L'illuminazione elettrica dei treni. — 
La. Direzione delle ferrovie dello Stato belga ha 
fatto costruire nelle officine della stazione di 
Verviers una nuova locomotiva fornita di una 
dinamo e di accumulatori per l’ illuminazione 
elettrica dell'interno dei treni. 

Gli accumulatori non saranno più collocati 
nei singoli vagoni, e perciò il peso di questi 
verrà a diminuire. Insieme alla nuova locomo- 
tiva saranno sperimentati anche dei nuovi va- 
goni che arriveranno a Verviers; la prova sarà 
fatta sulla linea Verviers-Bruxelles. 

Automobili sulle ferrovie ungheresi — 
fl Governo ungherese ha stabilito di usare sulle 
linee ferroviarie delle vetture automobili, in 
aggiunta ai treni ordinari indicati dagli orari, 
ogni qualvolta i crescenti bisogni del traffico lo 
richiedano. A tale scopo il ministero del com- 
mercio ungherese sembra voglia tar acquisto di 
circa 300 vetture automobili; la ditta Ganz 
ha digià ricevuto ordinazioni per la consegna di 
120 vetture per un valore di circa 300,000 franchi. 


Convertitori statici Cooper-Hewitt 
per carica di accumulatori. — All’Espo- 
sizione di St-Louis, la General Electric Co. ha 
esposto un convertitore a vapore di mercurio, 
costruito per dieci ampere. Questo apparecchio 
trasforma la corrente alternata in corrente on- 
dulata, la cui ampiezza di pulsazione non oltre- 
passa il 10 per cento. Il rendimento è del 75 
per cento. 

L'apparecchio ha due elettrodi in ferro colle- 
gati con la linea a corrente alternata e con una 
autoinduzione. La linea a corrente continua è 
derivata da un lato all’elettrodo di mercurio, e 
da un'altra parte al centro della bobina di auto. 


induzione. Per mettere in azione l’apparecchio 
gli si dà una scossa oppure si fa scoccare in 
esso una scintilla di estracorrente. Per potenze 
superiori a dieci ampere si impiegano parecchi 
di tali convertitori messi in parallelo. 


Le acque potabili provate mediante 
l'elettricità. — Nella Revue d'hygiène, A. Guil- 
lard fa rilevare che la conduttività elettrica delle 
acque naturali dipende dalla quantità di sali di- 
sciolti in esse. La quantità di sali contenuta in 
queste acque è tanto maggiore, quanto più lun- 
gamente l’acqua piovana rimane nel sottosuolo. 

A Parigi le acque che servono per bevanda 
vengono ora giornalmente provate mediante la 
loro conducibilità elettrica. Guillard espone nu- 
merosi esempi di queste esperienze, dai risultati 
delle quali si può rilevare una sicura conclu- 
sione sulla qualità più o meno buona delle acque 
potabili. 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dal 23 maggio al 4 giugno 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di faburica, per ricerche, copie, disegni ecc, presso 
l’Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224, 


Zuber Rieder & C. (Ditta) — Rixheim (Germania) — 
Perfectionnements dans les roulettes de papier- 
bande à employer pour la télégrahie électrique 
et pour autres usages — richiesto il 4 giugno 19% 
— per anni sei. 

Allut Noodt & Meyer (Ditta) — Amburgo (Germania; — 
Congegno per avvolgere e raccorciare (tendere) 
condutture elettriche — richiesto il 7 giugno 1904 
— per anni sei — con rivendicazione di proprietà 
dal 22 luglio 1902. 

Marz! Giovanni Battista a Roma (via Otranto, angolo 
viale delle Milizio, casa Partini): « Sistema di 
neutralizzazione dell’attrito magnetico nelle di- 
namo a corrente alternata », richiesto il 16 giugno 
194, per un anno. 

Tourneur Henri a Charenton (Francia): « Procédé de 
production de l'énergie électrique par utilisation 
directe de l’énergie chimique d’un combustible 
quelconque », richiesto il 6 giugno 1904, per anni 
8, con rivendicazione di priorità dall’ 11 giugno 
1904. 

De Thierry James Harold a Bra (Cuneo: e Apparec- 
chio per la protezione di dinamo ed apparecchi 
elettrici soggetti a scariche atmosferiche », ri- 
chiesto il 15 giugno 1904, per un anno. 

Batault Emile a Ginevra (Svizzera): Compteur d’éleor 
tricité », richiesto il 20 giugno 1898 por 6 anni 
dal 80 settembre. 

Thomas Percy Holbrook a Pittsburg Pa. (S. U. d’A.): 
« Interruttore di circuito perfezionato «, richie- 
sto il 21 giugno 194, per anni 15. 

Lommatzsch Julius, Mensch Bernard e Slegert Oskar 
a Dresda (Germania): « Machino dynamo-élec- 
trique », richiesto l'11 giugno 1904, per un anno. 

(hemische-FlektrIsche Fabrik » Prometheus > - G. m. 
b. H. -a Francoforte s/M. Germania): e Procédè 
de tabrication de corps de résistance électriques. 
richiesto 1'11 giugno 1901, per anni 8. 

(‘erebotani Luigi a Monaco di Baviera e Silbermann 
Albert a Berlino: « Système électro-magnétique 
commandant un mouvement oscillant sûr et sans 
résistanoo », richiesto il 23 giugno 1904, prolun- 
gamento per un anno della privativa 156/25 rila- 
sclata il 10 luglio 1902 per un anno dal 80 giu- 
gno, già prolungata con attestato 174/8. , 

Soldati Sebastiano ad Ascoli Piceno: « Apparecchio 
per dirigere a mezzo delle onde Hertiziane bat- 
telli automatici, porta-esplodenti, mine autome- 
tiche galleggianti. torpedini, automobili, eG0. », 
richiesto il 17 maggio 1904, per anni 2. 

Boldrini Rinaldo a Pontedera (Pisa): « Rivestimento 
degli isolatori delle lineo telegrafiche, telefoniche 
e della luce elettrica » richiesto il 28 maggio 1904, 


per anni 8. 
pr centi 
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L'IMPIANTO IDROELETTRICO DI TERNI 


La Società Industriale Elettrica della 
Valnerina assunse fin dal 1886 il servizio 
d'illuminazione pubblica e privata della 
città di Terni, la quale fu la prima in 
Italia ad adottare esclusivamente il nuovo 
sistema. 

La prima stazione idro-elettrica, co- 
struita in prossimità della barriera Va!ne- 
rina, comprendeva 3 alternatori monofasi 
Ganz di 80 kw. ciascuno, dei quali uno 
ul riserva, comandati da tre turbine Gi- 
rard della potenza di 150 cavalli effettivi 
ciascuna, 

La forza idraulica disponibile di 600 ca- 
valli nominali era ottenuta mediante de- 
rivazione dal canale Nerino fatta in parte 
a pelo libero ed in parte mediante con- 
dottura forzata. 

Con questa prima installazione si potè 
sopperire, fino al 1894, ai crescenti bisogni 
della città di Terni. 

In tale epoca non soltanto la potenza 
dei 3 alternatori era completamente assor- 
bita, eliminando quindi la riserva, ma le 
tre macchine erano per giunta sovracca- 
ricate, e nei tempi di piena del fiume il 
servizio lasciava alquanto a desiderare. 
Perciò la Società della Valnerina, che 


possedeva accanto all'officina Ganz sum- 
menzionata uno 


stabilimento mec- 
canico nel quale 
veniva utilizzata 
durante il giorno 
la forza di 350 ca- 
valli idraulici, pen- 
sò di servirsi du- 
rante la notte di 
questa energia per 
trasformarla in e- 
nergia elettrica ed 
aggiungerla a quel- | 
la generata dalla & 
stazione Ganz, Ai 

Sorse per tal 
modo nel 1895 una 
seconda stazione, 
adiacente alla pri- 
ma ed in diretta 
comunicazione con 
questa. In essa ven- 
nero installati due 
alternatori mono- 
fasi di 85 kw. cia- 
scuno della Ma- 
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schinenfabrik Oerlikon. La città di Terni 
venne divisa in due grandi sezioni; la 
Sud, alimentata dalla stazione Ganz, la 
Nord dalla Oerlikon. 

Mediante un commutatore le due sezioni 
potevano essere riunite in una sola, que- 
st'ultima potendo essere indifferentemente 
alimentata sia da una che dall'altra sta- 
zione. Così, in caso di guasto in una di 
esse, il servizio d'illuminazione, sebbene 
in misura ridotta, poteva essere egual- 
mente fatto in modo continuo. 

La città venne divisa in n: 31 sotto- 
stazioni di trasformazione per ridurre il 
potenziale da 2100 a 120 volt ed alimen- 
tare tanto la rete pubblica quanto la pri- 
vata. L'illuminazione pubblica venne fatta 
per contratto col comune, esclusivamente 
mediante lampade ad incandescenza. A 
poco a poco, in seguito all'aumento con- 
siderevole nel numero degli abbonati, an- 
che la potenza della seconda stazione venne 
gradatamente assorbita, e la Società della 
Valnerina, considerando il rapido sviluppo 
industriale della città di Terni nell'ultimo 
decennio, e le probabili applicazioni di 
forza motrice a nuove industrie, si diede 
a studiare una nuova Centrale idro-elet- 
trica che oltre a sostituire le due esistenti, 
divenute inadatte, dovesse servire alla 
distribuzione di energia elettrica a scopo 
d'illuminazione e forza motrice ad altri 
centri, prossimi e lontani da Terni. 

L'impresa era tutt'altro che facile in 
quanto che erano già state concesse im- 
portanti derivazioni dalla cascata delle 
Marmore, e la disponibilità era quasi 
totalmente richiesta da altri industriali. 
Bisognava dunque ricercare il nuovo salto 
dopo la cascata. Infatti dopo diligenti studi 
venne scelta, per la derivazione, una loca- 
lità situata poco a valle del Ponte di 
Papigno. 

A poco più di un chilometro dalla presa 
esiste un’altra località in terreno pianeg- 

giante denominata Cer- 
vara e fra le due il di- 
slivello era abbastanza 
: notevole per poter svi- 
Gg luppare, con una portata 
wa di mc. 40 al secondo, la 
potenza di 12000 cavalli 

nominali (fig. 1). 

Il lavoro eseguito se- 
condo il progetto del- 
ling. Cassian Bon venne 
iniziato il 7 marzo 1901 
e l'impianto cominciò a 
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funzionare regolarmente il 
1903. 

Dobbiamo far notare che, essendo il 
Nera un fiume d'indole torrentizia, biso- 
gnava ricorrere a delle disposizioni spe- 
ciali per impedire l’accesso a massi e 
ghiaie che il fiume trasporta facilmente 
grazie alla sua forte velocità. 

À questo scopo il canale derivato (vedi 
fig. 2) si apre sulla sinistra del fiume con 
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Fig. 2,— Presa e tratto di canale derivato con sponda a gfioratore. 


un edificio di presa costituito da 6 luci 
di 2 metri di larghezza ciascuna, le quali 
possono essere chiuse, in tutto od in parte, 
mediante panconcelli disposti orizzontal- 
mente entro appositi gargami. 

Per tal modo si è potuto evitare l'in- 
conveniente presentato dalle paratoie, che 
è quello di obbligare l'acqua a passare 
dal disotto conservando od anche aumen- 
tando la sua velocità, mentre col sistema 
accennato si venne a costituire una serie 
di bocche astramazzo, davanti alle quali 
l’acqua è costretta ad abbandonare le 
grosse pietre ed i materiali più pesanti. 

Il canale derivato prosegue quindi per 
385 metri, fino al sovrapassaggio del fosso 
di Miranda in sezione aperta trapezia con 
larghezza media di 12 metri, altezza 2 
metri, pendenza 2 °/,, ed il muro di de- 
stra disposto a sfioratore. 

Passato il fosso, il canale si allarga 
formando un bacino di decantazione (fi- 
gura 3) di 2300 metri quadrati di superficie. 

All'ingresso di tale bacino sono aperte 
5 luci, pure regolate con panconcelli oriz- 
zontali, che hanno l'ufficio di isolare, dalla 
presa, il bacino e le seguenti opere d'arte 
in caso di riparazioni. 

Verso il Nera sono disposte 10 para- 
toie di 2 metri di luce ciascuna, le quali 
vengono attualmente manovrate a mano 
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servendosi di un carrello scorrevole mu- 
nito di un sistema d'ingranaggi atto a ri- 
durre lo sforzo di sollevamento. Quanto 
prima tale manovra verrà effettuata con 
motori elettrici. 

Le 10 paratoie in questione sono ca- 
paci di smaltire complessivamente almeno 
40 mc. al secondo, cioè l'intera portata di 
concessione anche quando il fiume si trova 
in massima piena. 


Di conseguenza riesce possibile met- 
tere all’asciutto le rimanenti opere idrau- 
liche anche- in queste condizioni eccezio- 
nali e straordinariamente sfavorevoli. 


canale derivato all'ultima paratoia verso 
il Nera. 

Tale traversa, la cui soglia trovasi a 
metri 1.80 sotto il pelo normale delle 
acque, ha lo scopo di far depositare le 
ghiaie, che vengono poi nuovamente sca- 
ricate nel Nera per mezzo della 10 para- 
toie. 

L’acqua in gran parte depurata, si im- 
mette quindi in due gallerie eguali, lunghe 
metri 520, larghe metri 3. 50 aventi una 
sezione di 11 mq. ciascuna, che riescono 
nel piano di Cervara in una vasca di di- 
stribuzione, rappresentata nella fig. 4, che 
occupa una superficie di 3640 metri qua- 
drati. 

All'uscita dalle due gallerie l'incontro 
delle acque produce dei moti discordanti 
e vorticosi che facilitano il deposito delle 
materie minute che ancora potessero tro- 
varsi in sospensione, di guisa che l’acqua 
imbocca i sifoni perfettamente libera da 
qualsiasi corpo estraneo. 

Sulla fronte della vasca di distribuzione 
(fig. 4) sono collocate 12 paratoie per chiu- 
dere od a prire l'imbocco dei corrispon- 
denti sifoni. 

Questi ultimi vennero previsti tutti 
eguali essendo nell'intenzione del proget- 
tista di sviluppare gradatamente l'impianto 
per mezzo di unità da 1ooco cavalli cia- 
scuna come le due già installate. 

Ora invece, per le mutate condizioni di 


fornitura dell'energia, tale criterio venne 


abbandonato e, molto probabilmente si 
dovrà procedere ad una modificazione 
della vasca stessa quando si dovrà prov- 
vedere alla installazione di nuove unità. 


Fig.8.— Bacino di decantazione ed imbocco delle due gallerie. 


Sul fondo del bacino di decantazione 
venne costruita diagonalmente una tra- 
versa che va dalla sponda sinistra del 


Attualmente dalla vasca partono due si- 


foni in lamiera d'acciaio di metri 1.75 di 
diametro interno e 6 mm. di spessore, 


i 


lunghi circa 110 metri, provvisti di giunti 
di dilatazione. 

Queste tubazioni vennero costruite dalla 
Società degli Alti Forni, Fonderie ed Ac- 
ciaierie di Terni. 

Una terza bocca è, per ora, adıbita alla 
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alimentazione del Canale Sersimone per 
mantenere intatto il diritto di 5 mc. al se- 
condo di cui godeva il Consorzio di questo 
canale. 

Tuttavia quando la Società della Valne- 
rina procederà allo sfruttamento dell'in- 
tera concessione, mediante una presa sup- 
plementare in continuazione dell'attuale; il 
contributo al Sersimone verrà fornito per 
mezzo di un edificio di presa speciale. 

Il canale di scarico, del quale è visibile 
l'inizio nella fig. 5 si svolge di fianco al 
fiume, e parallelamente quindi all'officina. 

La restituzione delle acque si effettua 
a circa 30 metri a monte delle prese dei 
canali Raggio vecchio e nuovo. 

Allo scopo di prosciugare le gallerie, 
dalla vasca di distribuzione parte una spe- 
ciale condottura che immette nel canale 
di scarico. 

Per ora venne utilizzata una parte sol- 
tanto dell'intera concessione di 40 mc. al 
secondo, e costrutta un’ officina prevista 
per soli 6000 cavalli nominali. 

In detta officina vennero installate due 
unità costituite ciascuna da una turbina 
direttamente accoppiata ad un alternatore 
mediante giunto elastico (fig. 6). 

Le turbine, ad asse orizzontale, ven- 
nero fornite dalla ditta Ing. A. Riva, Mon- 
neret e C. di Milano. Esse sono capaci di 
sviluppare 1000 -- 850 cavalli effettivi cia- 
scuna (secondo che il salto varia dai 23 ai 
20 metri) alla velocità di 252 giri al mi- 
nuto. 


Fig. 4.— Vasca di distribuzione. 


L’ELETTRICISTA 


Ogni turbina è munita di regolatore a 
pressione d'olio. 

Gli alternatori, forniti dalla Maschinen 
Fabrik Oerlikon, sono del solito tipo ad 
indotto fisso ed induttore rotante. 

Alla velocità normale di 252 giri svi- 


cette eee 
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luppano una potenza di 865 K VA, as- 
sorbendo con cos @ = 0,8, 1000 HP effet- 
tivi. 

L'avvolgimento dell’ indotto è a stella, 
ed ogni alternatore è provvisto di 4 mor- 
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Oerlikon per poter utilizzare, nella distri- 
buzione urbana, la vecchia rete monofase 
a circa 2100 volt. 

Infatti la tensione d'arrivo in città della 
linea primaria attuale è di circa 3650 volt 
= y 3 X 2100 volt. 

Le eccitatrici sono montate sugli stessi 
alberi degli alternatori e sviluppano, alla 
velocità normale, una potenza di 16 KW 
ciascuna, generando corrente alla tensione 
di 50 volt. 

All'Officina idro-elettrica della Cervara 
tutto è predisposto per ricevere altre 4 
unità dello stesso tipo e dimensioni. 

Anche il quadro centrale è costruito per 
6 unità generatrici, ma contiene soltanto 
gli istrumenti di manovra e controllo dei 
due alternatori e relative eccitatrici, già 
installate. Due altri quadri sono riservati 
per le linee in partenza. 

Attualmente partono dalla Cervara due 
linee che servono all'alimentazione della 
città di Terni. 

Una di queste, a 4 fili, trasporta l’ener- 
gia per l'illuminazione pubblica e privata, 
l'altra, a 3 fili, quella per forza motrice. 

Presso l'uscita della linea stessa dall’of- 
ficina vennero installati dei parafulmini tipo 
A. E. G. a corna doppie con soffiatore ma- 
gnetico dell'arco, che fino ad oggi hanno 
funzionato regolarmente proteggendo la 
stazione dalle scariche atmosferiche. 

Le condotture primarie vennero montate 
su robusti pali di castagno, e per giungere 


Fig. 5. — Officina Idro-Elettrica della Cervara. 


setti, uno dei quali è in comunicazione 

col punto comune dei 3 avvolgimenti. 
La corrente viene prodotta alla tensione 

concatenata di 3750 volt (42 periodi). 
Tale tensione venne imposta alla Casa 
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a Terni si dovette attraversare più volte 
nei due sensi la strada provinciale, a mo- 
tivo delle difficoltà insorte per i permessi 
di passaggio. 

La linea è riuscita quindi tortuosa e con 
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forti angoli, in corrispondenza ai quali 
vennero disposti dei pali doppi pure in 
legno ma rinforzati da contraventi in ferro. 

Una linea telefonica, montata sugli stessi 
pali della linea di trasporto collega l'Of- 
ficina della Cervara cogli uffici della So- 
cietà in Terni, 
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Ora invece 1 trasformatori vengono pro- 
gressivamente installati entro comodi lo- 
cali con accesso indipendente verso strade 
od aree pubbliche, e soltanto quelli di 
piccola potenza entro cabine aeree in ce- 
mento armato. 

Le trattative, felicemente avviate, per 
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CS 


Fig. 6 — Interno dell'officina. 


Gli apparecchi sono del tipo ordinario 
a bassa tensione ma alle due estremità 
del circuito telefonico vennero inseriti 
due trasformatori di sicurezza sistema Pe- 
rego per evitare i pericoli derivanti da 
un’ eventuale caduta di un filo ad alta 
tensione sui fili telefonici. 

Le due vecchie centrali Ganz ed Oer- 
likon sono attualmente ridotte a semplici 
stazioni ricevitrici. 

Ad esse fanno capo le linee che par- 
tono dalla Cervara e dai vecchi quadri si 
diramano per la città e suburbio le con- 
dutture primarie e secondarie. 

Le prime, a 2100 volt, vennero tra- 
sformate da monofasi in trifasi con filo 
neutro per poter utilizzare la maggior 
parte dei vecchi trasformatori monofasi 
delle sottostazioni, 

Queste erano generalmente aeree es- 
sendo i trasformatori collocati in cabine 
di legno sostenute da mensole. 


la fornitura di energia ai comuni eda 
stabilimenti industriali importanti della 
regione umbra fanno sperare che tutta la 
potenzialità di 12000 cavalli disponibili 
venga rapidamente raggiunta. 

La Società della Valnerina studia in 
questo momento una linea a 40000 volt 
destinata al trasporto dell'energia peri 
comuni di Trevi, Foligno, Assisi, Perugia. 

Altre, di minore importanza, per co- 
muni limitrofi a Terni, sono quasi assi- 
curate e noi siamo convinti che l’attuale 
impianto idro-elettrico della Cervara sarà 
quanto prima annoverato fra i più impor- 
tanti d'Italia. 

Del resto non mancheremo di ritornare 
sull'argomento non appena i lavori pro- 
gettati entreranno nel periodo di attua- 
zione, ciò che auguriamo avvenga al più 
presto, pel vantaggio della tecnica, e del- 
l'industria nazionale. 
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Per una classificazione delle radiazioni 


Riferendoci all'articolo da noi comuni- 
cato e pubblicato dall'Elettricista, nel nu- 
mero 17 dello scorso anno 1904 a pro- 
posito dei « raggi N e la teoria orbi- 


tale » si concludeva in tale articolo sul 
l'opportunità di una classificazione delle 
radiazioni onde poter con metodi rego- 
lari procedere allo studio della loro in- 


tima natura e delle relazioni che tra loro 
passano e le collegano. 

Orbene, lo scopo della presente comu- 
nicazione è di presentare un tentativo di 
inizio a tale classificazione, dimostrando 
con opportuni ragionamenti in base anche 
alla teoria orbitale, come si possa stabi- 
lire una prima divisione in due grandi 
classi tra loro nettamente distinte per qua- 
lità e pel limite di separazione. 

Nel succitato articolo a proposito della 
esistenza delle radiazioni N, si è concluso 
doversi ammettere al di là delle radiazioni 
violette rivelate dallo spettro solare una 
serie infinita in numero ed in ispecie di ra- 
diazioni ultraviolette caratterizzate anzi- 
tutto dalla mancanza d'azione sensoria spe- 
cialmente visiva (tanto che si chiamano 
raggi oscuri), quindi dall’ordine di fre- 
quenza oscillatoria a cui appartengono, che 
è più alto e sempre crescente sull'ordine 
di frequenza assegnato alle radiazioni 
violette sovraindicate. 

Se ora consideriamo lo spettro al di 
qua delle radiazioni violette vediamo suc- 
cedersi tutta la serie delle radiazioni co- 
lorate fino alla rossa e quindi seguire 
una serie ultrarossa a cui appartengono 
le radiazioni calorifiche, le elettriche, ecc., 
serie pur essa (e per l'uguale ragiona- 
mento fatto per l'ultravioletta — vedi ar- 
ticolo sopracitato —) infinita per numero 
e specie, e caratterizzata a differenza delle 
serie ultravioletta dall'appartenere le re- 
lative radiazioni ad un ordine di frequenza 
oscillatoria sempre più bassa ed in dimi- 
nuzione sull'ordine di frequenza delle ra- 
diazioni violette; inoltre, e a differenza 
delle radiazioni ultraviolette la cui facoltà 
d'azione fisiologica sensoria (1) è negativa, 
appartengono a questa serie tutte le ra- 
diazioni dotate di tale azione fisiologica 
positiva, vale a dire che posseggono la 
proprietà di agire direttamente sui sensi 
della vita animale in genere, e dell'uomo 
in ispecie: dalla qual azione ci vengono 
anzi rivelate. 

Per cui dividendo le radiazioni in due 
grandi classi, l'inferiore e superiore (su- 
periore quella delle ultraviolette, inferiore 
l’altra) vediamo alla superiore appartenervi 
le radiazioni ultraviolette propriamente 
dette le chimiche o attiniche, le X. le Y; 
le emanazioni del radio, le radiazioni N, ecc. 
tutte oscure ai sensi; mentre all'inferiore 
vi appartengono le radiazioni dotate di 
azione sensoria, cioè le luminose, calori- 
fiche, elettriche, odorose, sonore, ecc. : 
di maniera che, con tale classificazione, 
veniamo ad ammettere, secondo uno dei 
principi fondamentali della teoria orbitale, 
già riportato parlando delle radiazioni 


gi DeL : i f . i ; sa sficatrice 
(1) Con questo aggiunto vuolsi distinguere l'azicne fisiologica in questicne dall’altra pure fisiologica, ma che è essenzialmente modifica 
é a « . . . . . ll . . . . . , i 10 ç- 
della materia organizzata ed è comune alle radiazioni d'entrambe le serie, comè si riscontra, ad esempio, nelle radiazioni luminose per l'una serie 
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N (1) che, luce, calore, elettricità, odore, 
suono, ecc, «ne sont que toutes manife- 
« stations differents d'un seul et méme 
« phénomène dynamique. qui général- 
« ment a lieu dans l'èther et quise pro- 
« page parlui ». Il che noici proveremo 
di stabilire per poter quindi ritenere come 
fissata la classificazione sopraindicata. 

{n merito alla quale prima di farne ri- 
conoscere l'opportunità sarà bene rimuo- 
vere fin d'ora alcune osservazioni che po- 
trebbero presentarsi a classificazione sta- 
bilita. (na prima osservazione riguarda 
il limite di separazione dalle due classi, 
stabilito nell'estremo violetto dello spet- 
tro: ora è probabile, anzi certo, che col 
progredire delle scienze fisiche e zoologi- 
che si scopra appartenere ad alcuni esseri 
della vita animale dei sensi finora scono- 
sciuti su cui hanno azione radiazioni pure 
finora sconosciute e che vengano rivelate 
appunto a mezzo di tali sensi. 

Vuolsi con ciò avvisare che il limite 
ora stabilito non è quindi assoluto perchè 
è relativo ai soli sensi umani, e qualora 
dalla scoperta sovraindicata risultasse che 
alcuna delle nuove radiazioni appartenesse 
per ordine di trequenza alla classe supe- 
riore, ecco che bisognerebbe spostare il 
limite di separazione fino all’ordine di 
frequenza di tale nuova radiazione, per 
mantenere la premessa, che carattere di- 
stintivo delle radiazioni della classe su- 
periore è quello di mancare di facoltà di 
azione sensoria, e la loro azione esten- 
dersi appena alla vita vegetale e minerale 
o meglio inorganica, Siccome poi questa 
facoltà d'azione è comune anche ad al- 
cune radiazioni della classe inferiore s’in- 
travede fin d'ora l'indice per procedere 
alla formazione di opportune sottoclassi, 
dopo avere ben stabilita la distinzione fra 
le due classi principali inferiore e superiore 
secondo 1 relativi loro peculiari caratteri 
sopraindicati. 

Limitandoci per ora alla considerazione 
della serie composta delle sole radiazioni 
luce, calore, elettricità, odore e suono, per 
dimostrare che appartengono tutte alla 
classe inferiore — anzi esserne i princi- 
pali presumibili costitutivi — converrà 
dimostrare l'analogia fisica e fisiologica 
che li accomuna nella loro qualità di ra- 
diazione, e provare che l'ordine di fre- 
quenza dei relativi periodi è inferiore a 
quello della radiazione violetta che sta 
all'estremo superiore del periodo della 
luce bianca. 

Ora, per quanto riguarda l'analogia fi- 
sica che intercede fra luce, calore ed elet- 
iricità, è oramai da notissimi e recentissimi 
studi validamente dimostrata e risaputa, 
da non esigere alcuna nostra dimostrazione 
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all'uopo. I medesimi studi hanno anche 
determinato per tali radiazioni l'ordine di 
frequenza del corrispondente periodo, sta- 
bilendolo in una media di 600 rivoluzioni 
orbitali nella durata di una microcronia 
per la luce (bianca), mentre pel calore 
tale ordine di frequenza è circa mezzo 
milione di volte minore, e un milione di 
volte minore per l'elettricità. 

Resta solo a provare anche l'analogia 
fisiologica, ossia l'azione diretta di tali tre 
radiazioni sul sistema sensorio degli es- 
seri animati, per ritenere senz'altro che 
tutte appartengono alla classe inferiore. 
Ora se tale azione appare manifesta per 
la luce e il calore, non si può dire altret- 
tanto riguardo all'elettricità, per la quale, 
malgrado l'opinione diversa di noti e dotti 
fisiologi, non appare sul corpo umano lo- 
calizzato come per la luce e il calore un 
senso elettrico speciale. 

Ma basterà riferirci agli studi di Cun- 
ningham riportati ed illustrati da M. Dunn 
— i quali fisiologi hanno riscontrato e 
riconosciuto nelle linee o tubi laterali di 
alcune qualità di pesci esservi localizzato 
un senso elettrico dermale — per conclu- 
dere anche per l'elettricità come a test. 

Del resto, a titolo di digressione, ci 
peritiamo esprimere una nostra opinione 
per la quale riteniamo dover esistere lo- 
calizzato anche per l'uomo un senso elet- 
trico. Che se l'organo corrispondente non 
funziona, così da non rendersi manifesto, 
si è che nel periodo oscillatorio elettrico, 
quando avviene, come in genere, artificial- 
mente prodotto, non si raggiunge O si 
oltrepassa quei limiti di grandezza della 
velocità angolare nell'orbita per cui una 
radiazione diviene percettibile all'organo 
sensorio ad essa corrispondente. Può darsi 
invece, come sopra accennammo avvenire 
pei pesci, che nel periodo elettrico quale 
producesi in natura — ed in regioni ter- 
restri speciali — tali limiti siano raggiunti 
anche per l'uomo, ma che noi lo ignoriamo 
per mancanza sul luogo, d' opportuno e 
competente osservatore. 

Passiamo ora a considerare le radiazioni 
odorose e sonore. Che l'odore sia una ra- 
diazione la quale si comporta in modo 
analogo a qualunque altra delle conosciute, 
quindi alla luce, al calore, ecc., venne già 
dimostrato dagli studi di molti dotti fisio- 
logi, come, ad esempio, dagli studi di 
M.M. Vaschide e Van Melle, da quelli 
più recenti del Tissier, i quali dotti, ad 
esplicare il problema dell’odorazione, con- 
clusero per una nuova ipotesi da loro for- 
mulata nei termini seguenti: 

« L'odorat ne provient pas d'un contact 
« direct entre les particules détachées des 
« corps odoriférants et les terminaisons 


(1) Vedi articolo indicato nel n. 17 dell’ Elettricista. 
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« des nerfs olfactifs, mais d'un rapport 
« indirect au moyen de rayons de courte 
« ondulation analogues mais non sembla- 
« bles à ceux que nous considérons comme 
« la cause de la lumière, de la chaleur et 
« des phénomènes Roéntgen, etc. » 

Tale ipotesi è appoggiata da una serie 
di osservazioni, o meglio presunzioni pe- 
rentorie, invero, in favore della tesi, ma 
non altro infine che presunzioni conclu- 
denti per un'ipotesi e non per l’afferma- 
zione d'una verità. A questo però si arri- 
verebbe quando delle suindicate osserva- 
zioni se ne facesse la disamina alla stregua 
della teoria dinamica orbitale, la sola da 
cui sì ottiene l’idea esatta del come ve- 
ramente si producono in natura i relativi 
fenomeni. 

Senonchè una tale disamina può impor- 
tare materia per pagine e pagine, che noi 
ci guarderemo bene dal produrre. Tutta- 
via accenneremo a qualcuna di tali osser- 
vazioni (di fatto), trattandosi che la rela- 
tiva disamina può condurci anche ad altre 
conclusioni necessarie alla dimostrazione 
della nostra tesi, e precisamente alla os- 
servazione seguente: 

X, « Des substances chimiques odorifé- 


« rantes, qui appartiennent au même gro- 


« upe, possèdent la qualité de provoquer 
« dans le spectre lumineux des bandes 
« d'absorption qui se rapprochent de l'èx- 
« tremité du spectre à mesure que leur 
« poids spécifique augmente (Ramsay). 
« En même temps on remarque que les 
« odeurs de ces substances se rangent 
également dans le même ordre de suc- 
« cession que les bandes d'absorption 
« (Ramsay, Haycralt) ». 

Se dalla considerazione di questo fatto 
si può presumere un'analogia tra i feno- 
ment odorosi e quelli luminosi, non si 
riesce però a stabilirla, giacchè da alcun 
altra teoria, almeno nè da quella vibra- 
toria nè da l’ondulatoria, ci è dato trarre 
per la tesi sufficiente spiegazione sulla na- 
tura del fenomeno spettrale, cioé non viene 
indicato in maniera esatta l'accidente di- 
namico che produce tali bande o strie, 
siano esse d'emissione o d’assorbimento. 

La teoria dinamica orbitale dà invece 
una particolare designazione al fenomeno 
delle strie spettrali, tacendole derivare 
dalla eventuale grande ricorrenza (recur- 
rence) che intercede fra l’inflessione dei 
due periodi corrispondenti, l'uno a quello 
di variazione della velocità angolare nel- 
l'orbita e l’altro a quello di variazione 
della velocità tangenziale, altro elemento 
dinamico dell'orbita istessa, che dà la mi- 
sura dell'intensità d'azione del fenomeno. 

Senonchè a chiarire questa proposi- 
zione ed a spiegare qual nesso abbia 
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col fatto sopraindicato dell’azione eserci- 
tata dalle sostanze odorose nel fenomeno 
spettrale - per concluderne quindi l'ana- 
logia posta a tesi ~ ancora quì occorre- 
rebbe fare una notevole digressione, ed 
anzitutto sarebbe d'uopo svolgere in pre- 
cedenza tutta quanta la teoria dinamica 
orbitale; il che, ancora quì, non crediamo 
del caso di fare. 

Tuttavia se non è concesso produrre 
(per ragioni di spazio) la spiegazione teo- 
rica del nesso suaccennato, si potrà suf- 
ficientemente intuirlo dietro spiegazione 
di un caso pratico. È nota in spettroscopia 
a dimostrare la grande sensibilità di cui 
è suscettibile lo spettro usato come reat- 
tivo chimico nella relativa analisi, l'espe- 
rienza per la quale facendosi bruciare in 
un gran ambiente determinato un miscu- 
glio di tre milligrammi di clorato di sodio 
con zucchero di latte, appena la detona- 
zione è accaduta, guardando col cannoc- 
chiale dello spettrometro lo spettro della 
fiamma del gas, si vede apparire la solita 
stria gialla, caratteristica del sodio. Te- 
nendo calcolo del volume dell'ambiente 
conclude l'A. di questa esperienza, che la 
stria gialla si manifesta quando vi è nel- 
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sodio. 

Ora la semplice considerazione della 
estrema divisibilità meccanina che do- 
vrebbe assumere la materia nell'ambiente 
apfena esplosa, avrebbe dovuto far ac- 
corto l'A. riguardo alla vera maniera con 
cui producesi il fenomeno spettrale: cioè 
che non è la presenza materiale di 1/3? 
di sale di sodio nella fiamma del gas che 
provoca la stria gialla, ma bensì l’azione 
dipendente dal fenomeno dinamico mani- 
festatosi, o in altre parole la radiazione 
dipendente dalla crisi suscitata nel regime 
dinamico normale dell'ambiente dal feno- 
meno chimico corrispondente all’ esplo- 
sione (1). 

Ciò premesso e considerato, se si con- 
sidera inoltre come è esperimentalmente 
ed indiscutibilmente risaputo, che l'odore 
è il risultato di un'azione chimica e che 
l'essenze non sono odorose per se stesse, 
bensì diventano tali grazie all'ossigeno 
dell'aria che fa subire ai loro vapori un 
processo di ossidazione, appare pienamente 
manifesto che il fenomeno dell'odore non 
è che una radiazione analoga a qualunque 
altra conosciuta, che è prodotta come per 
esempio la luce, da una crisi locale nello 
spazio, crisi di cui conosciamo anzi la na- 
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tura caratteristica; radiazione che analo- 
gamente alla luce non si manifesta ai no- 
stri sensi sotto forma di odore che quando 
la velocità angolare nell'orbita abbia rag- 
giunto e resti compresa fra i limiti distin- 
tivi del suo periodo. 

Dei quali limiti se non possiamo come 
per la luce precisare il corrispondente nu- 
mero di rivoluzioni orbitali nella durata di 
una microcronia (ossia l'ordine di frequenza 
a cui appartiene il periodo), sappiamo però 
che al limite inferiore converge il periodo 
degli odori forti ed al superiore quello 
degli odori sottili, (e per facili considera- 
zioni sulla osservazione di fatto riportata 
sotto X, puossi dedurre che il limite supe- 
riore non oltrepassa quello delle radiazioni 
violette della luce bianca), passando nel- 
l'intervallo periodicamente per tutte le ve- 
locità intermedie alle quali corrispondono 
rispettivamente tutti gli odori secondo una 
gamma che in analogia a quella dei co- 
lori e dei suoni venne già da tempo sta- 
bilita colla scala armonica di Piesse. E 
analogamente a quanto si può dire o si 
è detto, pel periodo luminoso, essendo 
entrambi questi periodi (della luce e del- 
l'odore), quantunque comprendenti un gran 
numero di rivoluzioni nell'orbita, troppo 
rapidi in confronto al tempo di cui hanno 
bisogno i nostri sensi per distinguere i 
vari colori od odori, ne consegue che i 
sensi istessi percepiscono per sovrapposi- 
zione ciò che non è altro che la succes- 
sione di tutti o molti colori od odori, pro- 
vando così delle impressioni diverse de- 
signate con nomi speciali e diversi; e in 
quella guisa che con un noto processo ot- 
tico, separando in spazio le impressioni 
successive che il fenomeno d'namico se- 
para in tempo, arriviamo a disunguere 
tutti i colori che compongono un dato pe- 
riodo luminoso, così possiamo conoscere 
anche i diversi odori che compongono un 
periodo odoroso operando la suaccennata 
separazione con un processo chimico che 
forma appunto la base della composizione 
artificiale degli odori ossia l'arte dei pro- 
fumi. 

Stabilito così doversi il fenomeno del. 
l'odorazione classificare anch'esso per una 
radiazione di classe inferiore, giovera però 
notare che tale carattere attribuito al fe- 
nomeno non esclude affatto che nelle so- 
stanze odorose si esplicano dei fenomeni 
di volatilizzazione o di emanazione (ossia 
di emissione di atomi infinitesimali, ana- 
loga a quella che si constata nel radio), 
i quali due fenomeni sebbene di natura 


ben diversa del fenomeno della radiazione 
bene spesso precedono e riescono effi- 
cienti a quest'ultimo fenomeno; inquan- 
tochè a certi odori sottili corrisponde una 
radiazione d'intensità tanto esigua che 
rimarrebbero inavvertiti al nostro organo 
olfattivo se in causa di qualcuno di quei 
due fenomeni le molecole o gli atomi in- 
finitesimali delle sostanze odorose non 
fossero poste a compiere il loro processo 
di ossidazione ed a esplicare quindi la loro 
radiazione a conveniente portata dell'or- 
gano olfattivo istesso. 

Talchè come esponendoci alla brezza 
marina in alcune regioni o sottovento ad 
una montanina foresta d'alberi resinosi 
noi potremo per tutta la durata della 
brezza o del vento godere degli inimi- 
tabili speciali profumi che ci procura il 
monte o il mare (Meeresduft und Walde- 
sduft) mercè il fenomeno della volatilizza- 
zione pel quale le molecole delle essenze 
resinose o dei sali marini si mescolano 
all'aria atmosferica compiendo il loro pro- 
cesso d'ossidazione durante il vorticoso 
cammino con essa; così non potremmo 
avvertire e calpesteremmoun nascosto fiore 
di viola se pel fenomeno dell'emanazione 
quale noi lo vediamo compiersi nel radio 
e nelle altre sostanze radioattive non ve- 
nissero emesse e lanciati sui nostri passi 
dal seno del fiore degli atomi infinitamente 
piccoli ma pur sempre materiali (fenomeno 
questo per altro spiegabile). 

E come avviene per gli atomi emessi 
dal radio che non esplicano la loro azione 
radioattiva se nun all'incontro della pelli- 
cola sensibile del criptoscopio, così analo- 
gamente gli atomi emessi dal fiore subi- 
scono il processo d'ossidazione ossia 
esplicano la radiazione, quindi l'odore solo 
all'incontro della pellicola sensibile di cui 
è costituita la mucosa olfattiva. 

Inc. G. AMBROSINI. 
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NUOVO SISTEMA DI TELEGRAFIA 
A CORRENTE CONTINUA 

Tutti gli inconvenienti che si son rile- 
vati col sistema a corrente continua at- 
tualmente ip uso nell'Amministrazione del 
telegrafi, e di cui si è occupato tante volte 
l'Elettricista (2), dipendono ordinariamente 
dall'uso del tasto che, dovendo rispondere 
ad una funzione importantissima, - chiu- 
dere il circuito - è costruito di elementi 


delicatissimi che facilmente si deteriorano 
e si guastano. Per tale ragione si son 


(1) A meglio chiarire il concetto ci riferiamo a quanto abbiamo riportato dal prof. Porro intorno alla teoria orbitale nell'articolo più volte 
citato (Vedi Eleltricista 1° settembre 1904 pag. 241) aggiungendovi peraltro quanto segue: « L'effet le plus saillant d'une telle crise consiste en 
« ce, que tous le plans moyens des orbites dans le mouvement troublé, s'orientent normalement à la direction, de la propagation. Ce mouvement 
« troublé se propage avec toutes les variations périodiques qui ont pris naissance à l'origine de la crise du phénoréne chimique qui la produit, en sorte 
« que la connaisance de ces variations périodiques conduit à la connaisance de la substance qui à l’origine, quelque eloignée qu'elle soit, a produit la crise». 
— (2) Vedi l Elettricista, anno 190?, nn. 2-9; anno 1904, nn. 7-10-11-24. 


creati tasti e si sono immaginate infinite 
modificazioni a quello Forcieri collo scopo 
evidente di assicurare il regolare funzio- 
namento e facilitare anche l'opera del te- 
legrafista nella trasmissione; però nessun 
tasto costruito, nessuna modificazione ap- 
portata pare siano giunti ad allontanare 
tutte le difficoltà, tanto che la quistione 
attende ancora una razionale soluzione. 
Anzichè trasformare o modificare il tasto 
ordinario Morse, a me è venuta l'idea di 
trasformare convenientemente la ricevente 
Morse - e per conseguenza il relativo 
circuito - onde tentare di eliminare facil- 
mente e con poca fatica tutti gl'incon- 
venienti finora riscontrati. 

La modificazione, semplicissima, è ba- 
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Fig.1. 


sata sul principio meccanico cui è sotto- 
posta la leva dell'ancoretta della ricevente. 

In una macchina Morse ordinaria la leva 
a cui è attaccata l’ancoretta di ferro dol- 
ce A (fig. 1) ha il suo fulcro in L nella 
parte anteriore della macchina stessa, e 


Fig. 2. 


solo al passaggio della corrente nell’elet- 
tromagnete M, quando l'ancoretta viene 
attratta, l'estremità r spinge la carta verso 


L’ELETTRICISTA 


la penna f lasciandovi il segnale trasmesso. 
In tali circostanze avviene la trasmissione 
nel sistema a corrente continua, poichè 
il tasto Forcieri non ha altra funzione che 
quella di chiudere il circuito nella posi- 
zione di riposo e in questo caso solo si 
ha una corrente continua nel circuito. La 
trasmissione avviene dun- 
que come nel sistema a 
corrente intermittente, 
Non volendo far uso del 
tasto Forcieri, ma avere un 
sistema proprio indipenden- 
te ed esclusivo a corrente 
continua, basta spostare il 
fulcro L della leva dell'an- 
coretta di ferro dolce A 
(fig. 2) dalla parte auteriore 
alla parte posteriore della 
macchina, limitandone la 
corsa sempre fra leviti Ve 
V’. Nella posizione diriposo 
allora l'estremità r spingerà 
la carta contro la penna fe 
sulla zona vi sarà una linea 
nera continua; se invece circolerà corrente 
nell'elettromagnete M, l'ancoretta sarà at- 
tratta e l'estremità r si allontanerà dalla 
penna, facendo scorrere la zona in bianco. 
Ora, se con una macchina Morse così 
fatta, e facendo uso di un tasto ordinario, 
modifichiamo il circuito a corrente con- 
tinua come nella fig. 3, in cui al tasto si 
lascia libero solo il morsetto n. 3 e non 
il n. 2, nella posizione di riposo si avrà 
sempre corrente continua sulla linea, di- 
modochè l’ancoretta A rimarrà sempre 
attratta lasciando però scorrere la zona 
in bianco; abbassando il tasto invece, il 
circuito sarà interrotto, mancando il con- 
tatto tra la massa del tasto e l'incudinetta 
posteriore, l'ancoretta A ritornerà alla sua 
posizione di riposo e l'estremità r avvici- 
nerà la zona contro la penna lasciando 
un segnale uguale alla durata del tempo in 
cui è rimasto abbassato il tasto. Cioè, si 
avranno sulla zona segnali brevi o lunghi 
secondo chè è breve o lunga l'interruzione 
del circuito prodotta dal tasto ordinario. 
Sı ha così l'illusione di una trasmis- 
sione a corrente intermittente ; il tasto 
funziona dunque da semplice interruttore. 
Il sistema così ideato non importa che 
una semplicissima modilicazione alle rice- 
venti Morse, modificazione che un bravo 
meccanico potrebbe fare escogitando il 
mezzo di poter adottare le macchine sia 
col sistema a corrente intermittente, sia 
con quello a corrente continua, e ciò per 
l'economia di spesa che potrebbesi rica- 
vare e per avere macchine pronte per 
tutti gli usi. 
Con tale sistema intanto restano abban- 
donati organi delicatissimi dal tasto, che 
resta nella sua forma classica primitiva, si 
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evitano e restano eliminati gli inconve- 
nienti cui si è andato finora Incontro col 
sistema attualmente in uso e si mette il 
telegrafista nella condizione di trasmettere 
come meglio crede e vuole, senza recargli 
noia o fastidio con congegni più o meno 
strani e confusi. 


L4 EIT 


O O 


Fig. 8. 


Circa l'effetto prodotto dalla corrente 
costante sul nucleo di ferro dell'elettro- 
magnete dell'apparato, dal quale potrebbe 
sorgere qualche inconveniente, vi si ri- 
media, come si opera tuttavia, coll’inver- 
sione giornaliera della direzione della cor- 
rente che deve circolare nell'elettroma- 
gnete, invertendo la posizione delle spine 
al piccolo commutatore a ire spine. 

lEsponendo questo sistema ho creduto 
portare un nuovo contributo alla soluzione 
del problema e voglio sperare che anche 
questa soluzione speciale sarà accolta con 
benevolenza da quanti si occupano di cose 
telegrafiche. 


Dott. PROSPERO GENUARDI. 


Tempera degli utensili di acciaio 
mediante l’ elettricità. 


La tempera degli utensili di acciaio, detto «a ac- 
ciaio per utensili a grande velocità v richiede 
delle speciali precauzioni. 

Secondo una recente comunicazione di J. M. ` 
Gledbill alla Iron and Steel Institute, conver- 
rebbe in questo caso assai bene l'impiego del 
riscaldamento elettrico. Il processo di riscalda- 
mento è del resto indifferente: riscaldamento 
idroelettrico, consistente nel collegare l’ utensile 
all'uno dei poli d’una dinamo immergendo poi 
in una soluzione di carbonato di sodio in connes- 
sione con l’altro polo, o pure riscaldamento con 
l'arco elettrico o pure riscaldamento dell'oggetto 
facendolo attraversare da una corrente elettrica. 

Il solo inconveniente che presenta l’applica- 
zione di questo metodo di riscaldamento è il 
costo elevato degli apparecchi, ma questo in- 
conveniente è largamente compensato dalla fa- 
cilità con cui essi permettono di ottenere la tem- 
peratura richiesta per avere un grado di tempera 
il più vantaggioso possibile. 
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Analogie fra Idraulica ed Elettricità 


Applicazione alla protezione degli impianti elettrici 


È noto che fra i diversi rami della fi- 
sica esistono corrispondenze di fenomeni 
e di leggi, le quali si presentano tanto 
più numerose ed intime quanto più estese 
e più esatte diventano le nostre cogni- 
zioni. Tra l'idraulica e l'elettricità, per 
esempio, numerose sono queste analogie: 
tra le notissime e più elementari notiamo 
quelle fra canali idraulici e linee elettriche, 
tra portate d’acqua e intensità di corrente, 
tra livelli idraulici (battenti) e livelli elet- 
trici (tensioni); e notiamo come questi 
confronti abbiano giovato a tutti per rap- 
presentarci quasi materialmente il mecca- 
nismo di molti fenomeni e per mostrarci 
il significato fisico dei concetti espressi 
dalle formole. 

Ma queste analogie vanno assai oltre: 
ci proponiamo di accennare qui ad alcune 
meno note per quanto non meno ovvie, 
le quali varranno a portare un po’ di luce 
su un problema assai interessante anche 
sotto il punto di vista industriale: la pro- 
tezione degli impianti elettrici contro le 
sopra-elevazioni di tensione dovute a sca- 
riche atmosferiche e ad effetti di risonanza 
propri degli impianti. 

La questione è meno astrusa e difficile 
dì quanto si creda in generale: l'essenziale 
si è rappresentarla nei suoi veri termini, 
e a questo scopo serve appunto conside- 
rare gli analoghi fenomeni della idrau- 
lica, meglio noti perchè si presentano qui 
più semplici e perché per la natura loro 
sono concepiti direttamente dai nostri 
sensi. 

Tanto negli impianti idraulici come in 
quelli elettrici, per ottenere che i li- 
velli (battenti e tensioni) nelle rispettive 
condutture non superino il limite stabilito, 
sì ricorre a dispositivi così fatti che, ap- 
pena raggiunto, l’acqua e la corrente elet- 
trica abbiano modo di scaricarsi per una 
via laterale derivata dalla condotta prin- 
cipale che fa capo alle macchine. Questi 
dispositivi ben noti si chiamano Sfioratori 
in idraulica e Scarzcatori in elettrotecnica: 
in realtà potrebbero benissimo chiamarsi 
Sfioratori anche questi ultimi, chè la de- 
nominazione avrebbe il vantaggio di ri- 
cordare la funzione esatta che essi com- 
piono, mentre in generale si fa su essa 
molta confusione. 

L'altezza di soglia degli sfioratori idrau- 
lici corrisponde esattamente alla distanza 
esplosiva degli scaricatori elettrici, a quel 
modo che l'altezza delle sponde dei canali 
corrisponde all’isolamento delle linee e dei 
fili nelle macchine. Naturalmente la rigi- 
dita dielettrica di questo isolamento deve 
essere maggiore di quella dello spazio di 
aria negli scaricatori, e questa differenza 
corrisponde all'altezza di franco nei canali 
(maggior altezza delle sponde sulla soglia 
degli sfioratori). Così tanto nelle condut- 
ture idrauliche come nelle elettriche, i ri- 
spettivi livelli normali m possono elevarsi 
fino alla quota n raggiunta Ja quale avviene 
la scarica che impedisce un ulteriore au- 
mento che potrebbe riuscire pericoloso 
(fig. 1 e 2). 

La corrispondenza dei dispositivi per- 
suade che l'impiego degli scaricatori sulle 
linee elettriche è perfettamente razionale 


ed induce a credere che dovrebbe essere 
anche efficace come efficacissimo è noto- 
riamente l’ufficio degli sfioratori sul canali: 
peraltro, poichè invece questo non si ve- 
rifica nella pratica (e tutti sanno quanto 
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corrispondenza di un nodo resta del tutto 
fuori dell'onda e non può entrare in fun- 
zione, per quanto forte sia stata la scarica 
e per quanto alta sia stata quest'onda che 
può benissimo in altro punto aver supe- 
rato perfino il franco della conduttura (caso 
di fulminazione agli isolatori o alle mac- 
chine). 

Per il buon funzionamento degli scari- 
cafulmini bisognerebbe dunque montarli 
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Fig.1. 


poco affidamento si può fare sugli scari- 
cafulmini), interessa ricercare se la causa 
d'inferiorità di questi ultimi sia insita 
in loro stessi — nel qual caso sarà logico 
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in modo che corrispondessero sempre ai 
ventri delle onde; senonchè la lunghezza 
di queste e la posizione dei loro massimi 
e dei loro minimi variano ad ogni sca- 
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Fig.2. 


cercare di perfezionarli — o se invece non 
risieda per avventura fuori di essi, chè 
così essendo bisognerebbe cercare la so- 
luzione in dispositivi diversi, a seconda 
delle risultanze delle nostre ricerche. 
Gli sfioratori corrispondono bene al loro 
scopo in quanto abbiano sufficente lun- 
ghezza e siano disposti su canali nei quali 
l'innalzamento del livello avvenga in modo 
uniforme e relativamente lento, condi- 
zioni queste generalmente verificate nella 
pratica: nei casi in cui sono possibili au- 
menti notevoli e repentini si ricorre con 
vantaggio a qualche dispositivo supple- 
mentare, quale l'aggiunta di una paratoia 
attraverso il canale presso lo sfioratore, 
parzialmente abbassata, la quale faccia ri- 
gurgitare l’acqua in corrispondenza di 
questo, impedendo che la sopraelevazione 
di livello si propaghi oltre essa paratoia. 
Negli impianti elettrici invece le so- 
praelevazioni di livello dovute a fulmini 
o ad effetti di risonanza 
sono sempre Istantanee 
ed elevatissime, assai più 
alte in generale della so - 
glia degli scaricatori, ma 
tuttavia non sempre in 
condizione di poterla at- 
traversare. Íl fatto è do- 
vuto a questo che i li- 
velli elettrici non si in- 
nalzano uniformi lungo 
i fili, come s'innalza l'ac- 
qua nei canali, ma si pro- 
pagano in forma di onde 
di varie lunghezze con punte altissime 
(ventri) e con depressioni bassissime (nodi). 
In tali condizioni succede che ogni volta 
uno scaricatore viene a trovarsi in corri- 
spondenza di un ventre dell'onda ne resta 
sommerso e permette una derivazione di 
corrente, ma ogni volta viene a capitare in 


rica; non è quindi possibile determinare 
a priori o quanto meno trovare per ten- 
tativi Ja posizione conveniente, anzi sap- 
piamo benissimo che se un certo punto 
sarebbe propizio per derivare una certa 
ondata non lo sarà più certamente per 
tantissime altre. 
sta 

La differenza principale fra il fenomeno 
elettrico e il corrispondente dell'idraulica 
sta nella forma della linea che rappre- 
senta l'andamento delle sopraelevazioni 
di livello rispetto alla lunghezza delle ri- 
spettive condutture: a questa è da attri- 
buirsi l'imperfetto funzionamento degli 
scaricafulmini, e non ai particolari costrut- 
tivi di questo sistema di protezione. 

E' inutile quindi cercare la soluzione 
del problema in perfezionamenti a questi 
apparecchi: più razionale è invece l'uso 
di disporre lunghesso le condutture pa- 
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recchi sfioratori successivamente per au- 
mentare le probabilità che ad ogni on- 
data qualcuno di essi resti sommerso e 
possa sfiorare. Questo si fa infatti negli 
impianti molto esposti alle scariche atmo- 
sferiche (lunghe linee aeree in regioni 
accidentate) od agli eftetti di risonanza 


(condutture in parte aeree e parte in cavi), 
ed il modo di comportarsi del complesso 
conferma il fatto esposto che le soprae- 
levazioni di teasioni in queste circostanze 
si propagano a forma di onde. 

Infatti si osserva allora che con il suc- 
cedersi delle scariche entrano in funzione 
or l'uno, or l’altro degli apparecchi, indi- 
pendentemente dal loro sistema e dalla 
loro costruzione: talora i tipi a spazio 
esplosivo unico, tal’altra quelli a spazio 
suddiviso, altre volte quelli con disposi- 
tivi magnetici; ora più apparecchi insieme, 
altra volta uno solo e magari quello con 
distanza esplosiva maggiore anche per le 
scariche piccole, qualche volta nessuno 
anche se la scarica è stata violenta ed è 
riuscita a fulminare le macchine. 

Il fatto che sembra assai strano, appare 
del tutto naturale dopo quanto esposto, 
perchè sul funzionamento o meno di que- 
sti apparecchi hanno assai più Importanza 
i punti a, b, c, a’... che non gli scaricatori 
stessi A, B, C, A°...: se una certa scarica 
produce un ventre in a ed un nodo in b, 
è certo che entra in azione l'apparecchio 
A e non B; l'inverso succede se il ventre 
è capitato in de il nodo ina, comunque 
siano costruiti gli apparecchi A e B (figure 
2 e 3). Quando poi succede per una qual. 
che scarica che tutti gli attacchi degli 
scaricatori si trovano in corrispondenza 0 
in prossimità dei nodi di un'onda, nes- 
suno ne resta influenzato, c le macchine 
corrono i più gravi pericoli. 

In realtà si verifica anche che le mac- 
chine restano talora fulminate da scariche 
che pure hanno fatto funzionare uno o più 
scaricatori anteposti. Il fatto si spiega ri- 
cordando che le sopraelevazioni essendo 
istantanee può verificarsi quanto abbiamo 
detto succedere nei canali con piene forti 
e improvvise: lo sfioratore pur funzionante 
non può impedire completamente che il 
livello s'innalzi dopo di esso se non soc- 
corre l'aggiunta di una paratoia opportu- 
namente regolata. 

Se una scarica non è impedita di rag- 
giungere le macchine, in queste produce 
uno dei ventri più alti dell'onda in causa 
della discontinuità che la presenza di esse 
costituisce nel circuito (discontinuità di 
massa e di mezzo), la quale agisce come 
un ostacolo introdotto nel corso di un ca- 
nale a corrente rapida, contro il quale Je 
onde vengano a sbattere rimbalzando vi- 
vamente. 

Questo effetto della discontinuità era 
conosciuto del resto anche prima della 
esperienza degli impianti elettrici, perché 
è noto che tutte le volte un fulmine col- 
pisce un edificio, un albero, una cancel- 
lata, ecc., produce fenomeni vari e spesso 
stranissimi, ma si verifica quasi costante- 
mente il fatto che la corrente segue il 
conduttore colpito fino a quando incontra 
una discontinuità, ed in corrispondenza di 
questa scatta l'arco: prova questa che qui 
siamo in presenza dei potenziali più ela- 
vati, cioè di uno dei ventri più alti del- 
l'onda. 

Il fenomeno è pericolosissimo perché 
avviene entro le macchine, ma si può ren- 
dere utile facendolo avvenire prima, ap- 
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plicando attraverso il canale (in serie sulla 
linea), e prima delle macchine un’altra 
discontinuità molto notevole, la quale ri- 
ceva essa per prima questi colpi di rim- 
balzo delle onde, funzionando come un cu- 
scinetto di protezione avanti alle macchine. 
In questo punto avremo allora in modo 
sicuro un ventre di ogni onda, e probal- 
bilmente il ventre più alto, e quindi avremo 
determinata la desiderata posizione per 
montare gli scaricatori in modo da capi- 
tare sempre in corrispondenza d'un ventre. 

Questa impedenza «in serie » sulla li- 
nea costituisce il paratulmine propriamente 
detto, e trova il suo correlativo nella pa- 
ratoia, che conviene tenere parzialmente 
abbassata nei canali a corrente rapida e 
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Fig. 4. 


con piene improvvise per provocare un ri- 
gurgito ed assicurare il funzionamento 
degli sfioratori. Pertanto l'apparecchio che 


Fig. 5, 


risponde a questo scopo dovrebbe chia- 
marsi semplicemente parafulmine, se la 
parola non fosse da lungo tempa usata 
meno propriamente per indicare gli sca- 
ricatori in derivazione: per mettere in 
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Fig. 6. 


evidenza la sua funzione completamente 
diversa fu denominato parafulmine « in 
serie ». 

Non è il caso di descrivere il parafulmine 
« in serie » perchè i dettagli di costruzione 
possono variare anche notevolmente e fu- 
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rono riportati già nelle principali riviste 
di elettrotecnica (1); ci limitiamo a rappre. 
sentare nelle figure 4e ; la forma che ha ora 
l'apparecchio usato in pratica, c a osser- 
vare che essenzialmente si tratta di un 
corpo di grande massa e di grandissime 
dimensioni esterne (proporzionate al vol- 
taggio e all’amperaggiu delle linee sulle 
quali va inserito e quindi in certo rap- 
porto con la grandezza delle macchine da 
proteggere), il quale montato « in serie » 
sulla conduttura principale — cioè attra- 
verso alla strada maesira che conduce alle 
macchine — produce un'ostruzione dovuta 
a diversi effetti di discontinuità. 

Infatti il circuito omogeneo costituito 
tutto da fili, di sezione approssimativa. 
mente costante, sempre dello stesso me 
tallo — in generale rame — sempre in un 
mezzo diamagnetico — aria 0 materiale 
isolante — viene tagliato bruscamente da 
vari tratti di conduttore di materiale ma- 
gnetico, di sezione e superficie enorme- 
mente maggiori, collegati fra loro da tratti 
di conduttore nuovamente di rame, nuo- 
vamente di piccola sezione, ma disposti in 
un mezzo magnetico (come i fili nelle 
macchine), il tutto con bruschi cambia- 
menti di direzione contemporaneamente 
che di sezione. 
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Negli antichi sistemi di protezione il 
posto di parafulmine fu tenuto sempre ed 
esclusivamente dalle spirali di selfindu- 
zione, esse pure in serie, le quali rima- 
sero unico e veramen- 
te inadeguato rap- 
presentante di questa 
categoria di apparec- 
chi e non godettero 
mai nemmeno molta 
considerazione, tanto- 
chè il nome loro spet- 
tante passò impropria- 
mente ad altra classe 
di dispositivi, e la 
confusione dei nomi 
generò la confusione 
delle idee. Tanto ve- 
ro che ogni volta una 
macchina veniva ful- 
minata nessuno pensò 
mai di farne addebito 
a questo apparecchio in serie, nè si preoc- 
cupò di perfezionarlo, ma sempre a quelli 
in derivazione: questi ultimi furono quindi 
oggetto delle generali attenzioni, simolti- 
plicarono con dispositivisvariati e inge- 
gnosissimi ed anda- 
rono sostituendosi gli 
uni cor .;. ‘i con 
varia fc» cer 
quanto con |.‘ 
verso risultato. 

E non poteva esse 
re diversamente, dap- 
poichè, come abbia- 
mo visto, non dipende dalla forma, dimen- 
sioni od altri elementi intrinseci di questi 
apparecchi l'entrare o meno in funzione, 
ma esclusivamente dalla loro posizione 
sulla linea e dal regime dell'elettricità 
in questa, regime che essi non hanno ele- 


(1) Atti A. E. I, vol. VI, fasc.I, e vol. VII, fasc. II; L’Elettricista, Roma, 1° marzo 1904; L’Elettricità, Milano, 25 ottobre 190} e 14 ottobre 
1904; Elek:rotechnischen Zeilschrift, Berlin, 22 mai 1902, e 15 décembre 1404; Schweiz. Blatter fur Elektrotecnik, 15 dezemb. 1904; American Elec- 
Irician, New-York, august 1902; Bulletin des Ingénieurs électriciens de Montefiore, Liège, octobre 1903; L’Eleciricien, Paris, 11 et 25 juin 1904, e 7 
janvier 1905; La Revue électrique, Paris, février 1905, ecc., ecc. 
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menti per modificare nè prò, nè contro. 
Essi hanno un'altra funzione essenziale 
pure e tutta loro propria rispetto alla quale 
il perfezionamento dei dispositivi ha ve- 
ramente una grande importanza, ed ecco 
quale: 

Abbiamo per semplicità paragonato gli 
scaricafulmini a semplici sfioratori a de- 
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abbia tuttavia un meccanismo così sensi- 
sibile ed energico da rompere subito la 
colonna che va a terra ripristinando le 
condizioni normali. 

Gli scaricatori in derivazione a questo 
scopo — che è il vero scopo loro — cor- 
rispondono abbastanza bene quasi tutti, 
anzi parecchi corrispondono benissimo; e 
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Fig. 7. 


flusso libero, ma per essere più esatti il 
termine di confronto appropriato nell'idrau- 
lica è lo scaricatore a sifone come è rap- 
presentato nella fig. 6, con la bocca di 
scarico più bassa della bocca di aspira- 
zione. 

Infatti una volta superata la distanza 
esplosiva degli scaricafulmini, l'arco ade- 
scato permane € attraverso ad esso con- 
tinuerebbe ad andare a terra la corrente 
anche quando la sopraelevazione è ces- 
sata, rendendo impossibile l'esercizio di 
qualsiasi impianto. Allo stesso modo che 
un'ondata passando sopra il sifone ne 
provoca il funzionamento e questo non 
cessa più con il cessare della sopraele- 
vazione che l'ha adescato. Per interrom- 
pere la colonna d’acqua che si scarica 
bisogna che, appena ritornato il livello 
al suo valore normale, un meccanismo 
faccia aprire il tubo sifone, per esempio, 
nella parte più alta per metterlo in comu- 
nicazione con l'aria atmosferica, e che ap- 
pena rotta la colonna che va a terra lo 
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Fig. 8. 


spiraglio si richiuda perchè l’appare cchio 
sia pronto ancora a funzionare. 

Questa è la esatta funzione degli sca- 
ricafulmini: st comprende di conseguenza 
che sarà migliore quello che avendo una 
distanza esplosiva minore (soglir niù bassa) 


appunto perchè questa parte del problema 
sı poteva ritenere risolta già, nel para- 
fulmine « in serie » non fu considerata 
in modo speciale, quindi in pratica sugli 
impianti ad altissima tensione devono 
trovar posto tanto il parafulmine che uno 


scaricafulmine, ciascuno per la sua fun- 
zione speciale, a quel modo che sui ca- 
nali idraulici paratoie e sfioratoricompiono 
ciascuno il proprio ufficio, integrandosi a 
vicenda. 

$ 

* k 

Lo schema generale delle connessioni 
è quindi quello rappresentato in fig. 7 
(dove lo scaricatore a corna incrociate 
può essere sostituito da un altro appa- 
recchio qualsiasi deila sua categoria), 
mentre per tensioni basse e medie — fino 
a 5 `- 6000 volt — si adotta più sempli- 
cemente lo schema della fig. 8. 

Cos) i legami che uniscono fra loro le 
scienze tutte servono a tracciare la strada 
per la soluzione di una questione nelle 
scienze nuove quando il corrispondente 
problema si trova risolto in un altro ramo 
della fisica: le differenze non sono mai 
sostanziali e di conseguenza anche i cri- 
teri generali non possono essere diversi 
da un caso all’a!tro. Del resto, sull'impor- 
tanza di queste analogie, basta appena 
ricordare che la grande scoperta del 
campo rotante fu fatta dal Maestro mentre 
pensava ai corrispondenti fenomeni del- 
l’ottica (1). 


G. Goa. 
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RICUPERO DELL'ENERGIA 


nella trazione elettrica. 


Questo soggetto è stato trattato da John 
L. ITall in una recente seduta della Tram. 
and Light Railw. Association (2). Il sistema 
è dovuto al Raworth e consiste nell'uso 
di un motore avente un adatto avvolgi- 
mento e di un controller speciale tale da 
riottenere sotto forma elettrica, durante il 
ritardo che precede le fermate e durante 
1 percorsi in salita, una parte rilevante 
della energia che va ordinariamente per- 
duta sotto forma di calore nei freni. 

Il sistema è dunque applicabile special- 
mente sulle linee a fermate frequenti e 
che presentano numerose declività. 

L'A. dimostra che si può in tal caso 
ricuperare dal 20 a 30°/, dell'energia spesa, 
conclusioni che sono del resto anche con- 
fermate dai risultati di prove accuratis- 
sime fatte a Devonport e che sono de- 
scritte dettagliatamente nell'articolo. 

Durante la discussione che segui a que- 
sta comunicazione alcuni ingegneri fecero 
notare che le spese d'esercizio del mate- 
riale motore essendo sempre importan- 
tissime negli impianti di trazione tram- 
viaria, c'è da temere ch'’esse siano ancora 
aumentate per il fatto della adozione del 
sistema Raworth, il quale esige motori e 
controller meno semplici di quelli ordi. 


nariamente usati; visto questo fatto po- 
trebbe obbiettarsi che l'economia fatta 
sul consumo d'energia verrebbe ad essere 
largamente compensata da questo aumento 
di spese. Altri fanno osservare che i mo- 
tori Raworth provati a Devonport hanno 
una coppia di demarrage inferiore a quella 
dei motori serie ordinari. A questa ultima 
obbiezione il Raworth ha risposto che 
non vi sarebbe alcuna difficoltà nel co- 
struire motori rigeneratori a grande cop- 
pia di demerrage. 

ll Raworth oltre ad aver applicato il 
ricupero durante il frenamento sulla linea 
di Devonport aveva eseguito anche delle 
prove del suo sistema (3) sulla linea tram- 
viaria di Gravesend e noi ne riferiamo i 
risultati. 


In queste prove furono impiegati due 
motori shunt e un combinatore; la ma- 
novella verticale di quest'ultimo è spo- 
stata in avanti o in dietro a seconda che 
si deve fare l'avviamento o l'arresto della 
vettura. Per l'avviamento il campo viene 
progressivamente diminuito, allorquando 
invece si vuol arrestare la vettura si fanno 
agire I motori in senso inverso sulla linea, 
aumentando progressivamente l' eccita- 
zione a misura che Ja velocità diminuisce. 
In tal modo può farsi il ricupero fino 
alla velocità di 6,4 km.-ora. L'ultimo in- 
tacco della manovella chiude un circuito 


(1) Questo argomento venne trattato in una Comunicazione fatta dall'ing. G. Gola alla Sezione della A. E.I. in Torino e pubblicata negli Atti 
della Associazione Elettrotecnica. — (2) Electrician 24 ott. 1904. — (3) « E. E. Z. » 18 aprile 1901. 


serie di eccitazione dei motori che lavo- 
rano allora come motori compound) il 
quale produce una energica irenatura 
finale. 

La vettura che venne impiegata per 
queste prove è di un tipo speciale detto 
demi-car poichè essa somiglia ad una vet- 
tura ordinaria spezzata indue parti. Questa 
vettura è chiusa dietro e i viaggiatori, 
che non possono essere più di 10, en- 
trano dalla piattaforma anteriore e pagano 
il loro posto al meccanico, perchè non vi 
è conduttore. La vettura pesa 5,6 ton- 
nellate e porta due motori shunt da 28 
cav. ciascuno. Il consumo medio di ener- 
gia, dedotta la corrente di ricupero, è 
stato trovato mediante misure fatte al 
contatore ed è eguale a 0,24 K.W.O. per 
vettura chilom. 

La vettura da 10 posti però non è del 
tipo ordinario e servi solo per le prove; 
ne vennero costruite delle altre da 48 
posti del peso di tonn. 9,11; sopra di 
esse prendono posto il meccanico e il 
conduttore, anche esse hanno due soli 
motori serie da 25 cav. ciascuno, consu- 
manno però 0,61 K.W.O. per vettura 
chilom. 

Riguardo alla spesa per tonn.-km. si 
sarebbe trovato così un consumo del 36 
per cento minore di quello richiesto dai 
soliti motori a eccitazione serie, con ac- 
coppiamento serie parallelo. 

L'economia raggiunta in questo modo 
sembra possa compensare largamente il 
supplemento di spese per un primo im- 
pianto come pure le spese di manuten- 
zione dei motori shunt Raworth i quali 
debbono essere più potenti degli ordinari 
motori serie. 


Sulle correnti di Foncault nel ferro 
indotto delle macchine a corrente 
continua. 


La questione delle correnti di Fou- 
cault nel ferro indotto delle dinamo è 
trattato in modo sommario anche nei la- 
vari più recenti relativi alla costruzione 
di queste macchine. In generale si os- 
serva che la loro importanza pratica non 
è molto grande perchè la dissipazione di 
energia corrispondente è soltanto l'ottava 
parte, all'incirca, di quella dell’isteresi; e 
che questa dissipazione varia come il qua- 
drato della frequenza della variazione del- 
l'induzione. 

Ora queste osservazioni, già poco esatte 
per le vecchie dinamo a indotti lisci e 
grandi intraferri, non potendo conside- 
tarsi più come giuste per le macchine 
moderne a indotti dentati, hanno dato 
origine a nuovi studi sull'argomento fra 


(1) “ E. T. Z. „ 8 dicembre 1904. 
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i quali è importantissimo quello recente 
di Picou comunicato alla Società interna- 
zionale degli elettricisti l'ultima seduta del 
15 gennaio decorso. 

In questo studio, principalmente teo- 
rico, l'A. considera una lastra di ferro di 
spessore 2 À sulla quale è avvolto del filo 
percorso da una corrente avente la den- 
sità lineare A, tale che A = As cos wi; 
dove As è il valore massimo di A alla 
superficie delle lastre. Integrando l'equa- 
zione differenziale: 


ČA 4rw 
d? p O di 
che deriva dalle condizioni poste, impo- 
nendo a / una variazione armonica, si 
ottiene: 


2mx _2mx I 
e +e + 2cos2mx \7 


= A, 


2mh 2mh È 
e 4e + 2cos 2mh 


* COS (w t+ e) 
dove m = 2 y- fa , pè la permeabilità, 


p la resistività, / la frequenza ed e una 
funzione di x ed À. 

Questa equazione, con semplici consi- 
derazioni, può porsi sotto la forma: 


m x 
A, FAT cos(ma—uwI), 
dalla quale si deduce subito che la cor- 
rente nell'interno della lamina va dimi- 
nuendo rapidamente con lo spessore e 
che contemporaneamente si ha un gra- 
duale sfasamento. 

Da questa formula e da altre semplici 
che da essa possono dedursi, l'A. appli- 
candole ad un caso pratico, ne deduce che: 

1° sulle dinamo ad indotti dentati le 
perdite di energia per correnti di Fou- 
cault nel ferro sono sensibilmente del me- 
desimo ordine di grandezza di quelle di 
isteresi, almeno a piena carica dell'in- 
dotto; 

2° la maggior parte st produce at- 
torno alle scanalature dell'indotto durante 
la commutazione; 

3° la legge della loro variazione con 
la frequenza non può esprimersi sempli- 
cemente e i metodi detti di separazione 
delle perdite per isteresi e correnti paras- 
site, fondati sulla variazione della fre- 
quenza, non sono certamente applicabili 
alle dinamo ad indotto dentato. 

Questi risultati mostrano come tale 
dissipazione d'energia intervenga sicura- 
mente in modo importante nel fenomeno 
della commutazione e sembra strano che 
una teoria completa di questo fenomeno 
non debba tenerne il debito conto. Cer- 
tamente per i calcoli industriali sarebbe 
di non lieve vantaggio il considerare le 
correnti di Foucault sviluppate nelle masse 
di ferro dai campi magnetici periodici 


9I 


aventi la loro origine all’esterno, perchè 
una volta noto lo strato nel quale sono 
localizzate tali correnti, 1 calcoli sareb- 
bero ricondotti a delle forme elementari, 
risultandone così una economia di tempo 


da non doversi mai trascurare. 
L. C. 


Le linee telegrafiche come con- 
duttori di ritorno nelle linee 
per segnalazioni (1). 


Per evitare le perturbazioni che produce 
la resistenza variabile delle linee di terra 
nelle linee elettriche che servono al co- 
mando dei segnali delle strade ferrate, 
il Prasch propone di impiegare come con- 
duttore di ritorno le linee telegrafiche 
poste lungo le vie. 

In ogni caso è necessario calcolare l'in- 
fluenza che questo vantaggio può pro- 
durre sulla intensità della corrente nella 
linea telegrafica per esser certi che il li- 
mite ammissibile non sia oltrepassato. Le 
leggi di Kirchoff sono sufficienti per questo 
calcolo e il limite ammissibile è di circa 
= 10 ojo. L'A. ha già sperimentato questo 
sistema sopra una linea telegrafica sulla 
quale aveva derivato to apparecchi a cam- 
pana e 40 apparecchi di segnalazione; a 
quanto pare i risultati sono stati molto 
soddisfacenti. 


0 »* 


Ricerche sui dielettrioi solidi. 


Questa nota di V. Crémieux e L. Mal- 


. clés è stata presentata all'Accademia delle 


scienze di Parigi dal Poincaré, In una 
precedente nota gli A. avevano definito 
le circostanze nelle quali si vedono appa- 
rire nel dielettrico solido le cariche reattive. 

Ora essi hanno studiato.il fenomeno 
quantitativamente adottando ua nuovo di- 
spositivo col quale hanno ripetuto la serie 
delle esperienze precedenti, e hanno ot- 
tenuto del risultati perfettamente concor- 
danti. ll fenomeno della diminuzione del- 
l'influenza elettrica a traverso i dielettrici 
solidi, mediante l'apparizione di una carica 
reattiva in seno a questi dielettrici, sembra 
perfettamente confermato. 


— teme &€-—. 


La vite senza fine nelle trasmissioni. 


L'impiego della vite senza fine per trasmis- 
sione del movimento dei motori all'asse delle 
vetture dei tram È stato spesso tentato, ma sem- 
pre senza buon risultato. Secondo l’«E/ecirical 
Review » di Londra un nuovo tentativo è stato 
fatto recentemente dalla Casa Oerlikon sopra 
una vettura della linea Rebach -Oerlikon-Zurich. 

Tali prove hanno dimostrato che il movimento 
è più dolce, più silenzioso e privo di urti. Il 
consumo di corrente è stato trovato lo stesso; 
il rendimento della trasmissione é meno buono, 
ma viene compensato dal miglior rendimento 
del motore che gira a velocità di circa 1200 giri 
al minutą. 

E 
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Causa fra la Società Anonima Elet- 
tricità toscana ed il Comune di Pisa. 
— Abbiamo riassunto nel numero del 1° gen- 
naio u. s. i fatti che hanno dato luogo alla causa 
testè discussasi fra la Società Siemens e Halske 
di Berlino e la Società Anonima Elettricità To- 
scana da una parte, ed il Comune di Pisa dal- 
l’altra, relativamente alla validità di un contratto 
stipulato fra le predette Società e l'amministra» 
zione comunale per la concessione del passaggio 
di condutture elettriche attraverso il suolo del 
comune di Pisa, 

Il Tribunale di quella città ha emesso fin dal 
22 dicembre u. s. la sentenza con cui risolve la 
controversia; ma abbiamo aspettato, per renderne 
conto, di averne sott'occhi una copia integrale, 
per poter fare conoscere ai nostri lettori le con- 
siderazioni sulle quali si è appoggiato il Tribu- 
nale per venire alle sue inaspettate conclusioni. 

La sentenza comincia col riconoscere che la 
legge del 1894 ha stabilito una nuova servitù 
legale di passaggio che compete a chi ha il di- 
ritto di servirsi delle condutture elettriche, Ma 
l'art. 5 della legge stabilisce che al proprietario 
del fondo servente si debba corrispondere una 
indennità per l'occupazione del fondo e questa 
indennità è stabilita a favore di tutti «e così 
anche del comune per l’occupazione delle vie e 
piazze comunali, per quanto stante la speciale 
loro natura di beni destinati ad uso pubblico, 
non siano nella piena disponibilità di esso, ben 
potendosene ragguagliare il valore in relazione 
alla diminuzione o all’impedimento dell’ uso 
medesimo, tanto che per questo vi è pure la 
tassa a pro del comune per l’occupazione di aree 
pubbliche, piazze, mercati, ecc. ». 

Ciò premesso, e pur ammettendo che non sia 
incivile che per conoscersi la vera portata di 
una legge sia mestieri aspettare che si assodi 
la giurisprudenza intorno ad essa, il Tribunale 
non ritiene attendibile che dalla Società Siemens 
e Halske si sia proceduto alla stipulazione dei 
contratti col comune di Pisa, come detta So- 
cietà atferma per impugnare la validità dei con- 
tratti stessi, sotto la persuasione per errore di 
diritto che fosse necessaria una concessione del 
detto comune per poter conseguire il colloca- 
mento delle sue condutture elettriche sul suolo 
comunale. La Società invece, osserva il Tribu- 
nale, prima di accingersi all'attuazione del suo 
impianto si era resa con ogni mezzo consape- 
vole delle disposizioni di legge che lo governano, 
al punto di citarne le fonti nei contratti e nei 
relativi capitolati. 

Il Tribunale di Pisa osserva inoltre che, per 
impellente necessità di provvidenze, si è intro- 
dotto nelle amministrazioni comunali il sistema 
di assurgere a servizio pubblico l'esercizio del- 
l’illuminazione a gaz o a luce elettrica anche 
quando si riferisce all’illuminazione dei privati. 
Tanto è vero che venne annoverato frai pub- 
blici servizi dalla legge 29 marzo 1003, sulla 
municipalizzazione di essi, la quale non esclude 
però che tale servizio possa dai comuni essere 
concesso all’industria privata mercè un congruo 
contratto di concessione, allorchè non credano 
di assumerlo direttamente. 


Prescindendo da ciò e ammessa la servitù le- 
gale di passaggio delle condutture elettriche, il 
Tribunale dichiara che ben è dato ad ogni pro- 
prietario, sia esso un corpo morale quale è il 
comune, di convenire l’ imposizione della ser- 
vitù, a cui altrimenti dovrebbe sottostare per 
legge, per evitare di farsela applicare coattiva- 
mente nei modi di legge, giacchè neppure per 
i comunì vi è alcuna disposizione che ciò vieti. 

«Ed è questa, dice la sentenza, una questione 
nuova non mai ancora dalla giurisprudenza ri- 
soluta in rapporto all’ applicazione spontanea e 
consensuale da parte di un comune sulle vie 
pubbliche comunali della servitù stabilita dal.a 
legge del 1894, salvo sempre il consenso del 
Prefetto alla attuazione dell'impianto elettrico 
per l’esaurimento dell'altro fine, a cui è pari- 
menti disposto ». 

Ora il comune di Pisa, a conseguire l’ intento 
prefissosi di attuare per mezzo della Società 
Siemens e Halske il servizio pubblico dell’ illu- 
minazione elettrica anche ai privati, naturalmente 
accondiscese a che sopra le strade e piazze di 
Pisa s’imponesse la servitù di passaggio, come 
era dovuta per la legge del 1894, delle condut- 
ture elettriche necessarie per l'esercizio di detto 
servizio e dettò quelle norme che ravvisò con- 
venienti. Coi contratti stipulati con la Società, 
il comune poi oltre a concedere l’ attuazione 
dell’opera e dell'esercizio del servizio pubblico 
dell’illuminazione pubblica e privata con tutte 
le relative modalità, convenne intorno all’ im- 
posizione della servitù legale di passaggio delle 
condutture invece di farsela imporre coattiva- 
mente per atto d’impero del Prefetto e diede 
le norme da osservarsi, come fecero le altre 
amministrazioni interessate, cioè la Provincia, le 
Ferrovie, i Telegrafi. 

« E la Società Siemens e Halske — prosegue 
la sentenza — per corrispettivo del concessole 
servizio comunale della illuminazione pubblica e 
privata con tutti i relativi vantaggi, per indiretto 
indennizzo dell’occupazione di vie e di piazze 
pubbliche e di edifizi comunali, per la spontanea 
riconosciuta costituzione «ella servitù legale di 
passaggio delle condutture elettriche, giacchè 
non se ne determinò la sempre dovuta inden- 
nità in una speciale somma di denaro, ed altresì 
come partecipazione indiretta agli utili del detto 
servizio pubblico, tanto che anche come fonte 
di proventi al bilancio dei comuni si è adottata 
dal legislatore la municipalizzazione dei pubblici 
servizi, pattuì nei contratti suindicati che allo 
spirare del termine della concessione di tale 
servizio tutto l'impianto elettrico passava in pro- 
prietà del comune di Pisa ». 

Il Tribunale constata quindi che, come non 
vi fu l'errore di diritto accampato dalla parte 
attrice, così non ha fondamento l’altro assunto 
che nel comune di Pisa mancasse la capacità di 
stipulare i contratti in eseme ostandovi la legge 
del 1894 ed il relativo regolamento, e che nei 
contratti mancasse l’oggetto per non poter es- 
sere materia di convenzioni il contenuto di essi, 
e che questi fossero senza causa per l’inesistenza 
di quella suppostavi della necessità di una simile 
concessione da parte del comune. 


« Invero — dice la sentenza — spettava e 
spetta al comune di concedere il servizio pub- 
blico dell’ illuminazione pubblica e privata, di 
cui la Siemens e Halske assunse la costituzione 
e l'esercizio alle condizioni pattuitevi, e riguardo 
all’imposizione della servitù di passaggio delle 
condutture elettriche, che dalla legge del 1894 
è concessa come servitù legale, da nessuna legge 
è stato inibito ai comuni di riconoscerne spon- 
taneamente l'istituzione e l’esistenza sopra le 
vie e le piazze comunali; — ed anzi dal rego- 
lamento si fa in genere, e così anche peri co- 
muni, il caso che vi sia intervenuto il consenso 
dei proprietari. L'oggetto dei contratti del 1896 
e del 1898 nella sua complessa consistenza ben 
poteva formare materia di stipulazione ». Del 
resto, osserva il Tribunale, la pratica impor- 
tanza di esso fu riconosciuta dalle due Società 
attrici quando la Siemens e Halske cedette per 
ben L. 50,000 alla Società Elettricità Toscana 
la concessione ottenuta dal comune di Pisa del- 
l'esercizio e della distribuzione dell’energia elet- 
trica nel detto comune. 

« Infine la causa dei contratti medesimi per 
la Società Siemens e Halske fu precisamente di 
ottenere dal comune questa concessione anche 
per il servizio pubblico dell’ illuminazione elet- 
trica in Pisa e di averne in buon accordo il ri- 
conoscimento della servitù di passaggio delle 
condutture sulle vie e piazze pubbliche e su altri 
beni del comune, che altrimenti potevasi imporre 
coattivamente non senza però fastidi, spese e 
perdite di tempo e possibilmente in seguito a 
giudizio di opposizione al consenso del Prefetto, 
tanio che come controprestazione la prefata So- 
cietà stimò conveniente di cedere la proprietà di 
tutto l'impianto elettrico al comune di Pisa al 
termine della durata assegnata alla concessione 
del servizio medesimo ». 

Per queste considerazioni, il Tribunale giudicò 
che dovesse essere respinta la domanda della 
Società Siemens e Halske e della Società Elet- 
tricità Toscana perchè destituita di ogni fonda- 
mento in fatto ed in diritto e condannò in so- 
lido le Società predette a rivalere al Comune 
di Pisa tutte le spese occorsegli per quel giu- 
dizio. 

Questa sentenza, che si scosta dalla giurispru- 
denza adottata in casi consimili e mette in campo 
un nuovo elemento quello cioè dell’accettazione 
spontanea e contrattuale della servitù che po- 
trebbe essere imposta dalla legge, non costituisce 
evidentemente l’ultima parola su questo argo- 
mento. 

La sentenza avrà indubbiamente un seguito in 
appello e forse in Cassazione e vedremo allora 
se l’alta magistratura accoglierà la tesi messa 
innanzi dal Tribunale di Pisa. 


A. M. 


Contravvenzione al regolamento per 
le tramvie. — Certo Chiroli, conducente un 
tramway elettrico a Genova, fu citato innanzi 
al Pretore di Genova imputato di contravven- 
zione al Regolamento di polizia municipale di 
quella città, per avere spinto a corsa sfrenata e 
pericolosa la vettura da esso condotta, allegando 
di avere ciò fatto per ordine superiore. 

Il Pretore, anzichè applicare gli articoli del 
Regolamento ed in mancanza l'articolo 482 del 
Codice penale, ricorse all’articolo 434 del Co- 
dice stesso, pel fatto che una guardia munici- 


pale aveva fatto segno al conducente di fer- 
marsi, e condannò il Chiroli, 

Questi ricorse alla Cassazione di Roma, la 
quale, prescindendo dall’indagine se l'invito 
della guardia municipale costituisse l’ ordine 
dell'autorità competente richiesto dall’ articolo 
434 predetto, ritenne che al Pretore piacque di 
divergere inopportunamente applicando una dispo- 
sizione diversa da quella che sì sarebbe dovuto 
applicare, introducendo così una circostanza 
nuova, estranea all'atto di citazione e contro la 
quale l'imputato non aveva potuto apprestare i 
suoi mezzi di difesa. E perciò annullò la sen- 
tenza del Pretore con decisione in data 5 
aprile 1904. 

Questa decisione, checchè ne possa sembrare 
a primo aspetto, non è affatto in contraddi- 
zione con quella emessa poco dopo e cioè il 
24 maggio successivo dalla Corte stessa, e di 
cui abbiamo parlato nel numero 21 dell’ Eet- 
tricisla in data 1 novembre u. s. Con quella 
decisione difatti la suprema Corte aveva di- 
chiarato che gli agenti municipali di Genova 
avevano piena facoltà di accertare le con- 
travvenzioni alle norme prescritte dal Regola- 
mento di polizia municipale per il funziona- 
mento delle tramvie. Con la sentenza ora in 
esame, la Corte non escluse tale facoltà, ma 
soltanto dichiarò che nel caso concreto la detta 
circostanza non figurava nell'atto di citazione e 
quindi l'imputato non poteva essere condan- 


nato in base ad cssa. 
A. M. 


Note FINANZIARIE 


Società per imprese industriali nel- 
l'isola di Capri. — Per iniziativa della Società 
Sud Italia di Elettricità di Napoli, si è costituita 
a Milano la Società per imprese industriali nel- 
l'isola di Capri, con sede a Milano, la quale 
come primo programma eseguirà l'impianto dì 
una funicolare e dell’illuminazione elettrica nel- 
l'isola stessa, in base al progetto e concessione 
degli ing. Caneva e Brancaccio. 

La Società si è costituita col capitale di lire 
340,000, elevabile a lire 800,900, quando lo ri- 
chiederanno le altre imprese che sono in pro- 
getto. Fra i sottoscrittori figurano diversi indu- 
striali milanesi: fra i sottoscrittori di Napoli vi 
è oltre la Società Sud Italia, la Banca Assicura- 
zioni Diverse. Il primo consiglio di amministra- 
zione è formato dai signori: Ancona prof. Ugo, 
Casalbore rag. Alberto, Castiglioni Corrado, Ce- 
retti ing. Giulio, Edwards O. Alfred, Vismara 
ing. Emirico. Il collegio sindacale è formato dai 
signori: Cammeo ing. Amerigo, Marino avvo- 
cato Edoardo, Pontremoli ing. Giuseppe, Stella 
Ugo, Vitale Nino. 

Alti Forni e Acciaierie di Terni. — È 
stata tenuta in Roma l’ assemblea ordinaria degli 
azionisti; fu presieduta dal cav. Prina, ed erano 
rappresentate N. 22,907 azioni. 

L'assemblea udita la relazione del Consiglio 
d'Amministrazione ed il rapporto sindacale ap- 
prova all’ananimità il Bilancio ed il conto Spese 
e Profitti, il quale chiude con un saldo utile di 
L. 3,768,197. 54, sui quali, dopo i prelievi sta- 
tutari, è stato deliberato un dividendo di L. go 
per azione. 
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Società Laziale di Elettricità, Roma. 
— Questa Società già costituita in nome col- 
lettivo fra i signori Angelo Asquinie, ingegner 
Guido Berretta c rag. Romeo Grisanti, si è tra- 
sformata in Società anonima col concorso della 
Società Bancaria Italiana di Milano e di altri 
sottoscrittori. Il capitale sociale è fissato in 
L 1,000,000 diviso in 5,000 azioni da L. 200 
ciascuna, già tutte sottoscritte, 

La Società si propone la illuminazione pub- 
blica e privata dei comuni del Lazio, la produ- 
zione e cessione di energia elettrica per qual- 
siasi uso e industria, e altre imprese consimili, 


Società Italiana per condotte d'ac- 
qua, Roma. — Sotto la presidenza dell'on. 
senatore Balestra ha avuto luogo l’assemblea 
generale degli azionisti, 

È stato approvato il bilancio dell'esercizio 1904 
con un utile netto di L. 671,175, erogato secondo 
le proposte del Consiglio e con la distribuzione 
agli azionisti di un dividendo di L. 15 per azione 
pari al 6 °/o. 

Miniere di Montecatini, Roma. — Nel- 
l'assemblea di seconda convocazione degli azio- 
nisti è stato approvato l'aumento di capitale da 
L. 5,000.000, a L. 6,500,000 mediante l'emis- 
sione di N. 15,000 nuove azioni da L. roo cia- 
scuna. Questo aumento sarà subito effettuato, e 
le nuove azioni che avranno godimento dal 1° 
lugiio 1905 saranno assunte da un gruppo di 
Banche che si è impegnato a porre a disposi- 
zione degli azionisti, i due terzi alla pari in 
ragione di un’azione nuova per ogni cinque 
vecchie. 

Fu dipoi autorizzato un secondo aumento di 
capitale fino a L. &,000,000 mediante altra emis- 
sione di N. 15,000 azioni da L. 100 da effet- 
tuarsi soltanto nel tempo, modo e condizioni 
che il Consiglio d' Amministrazione riterrà op- 
portuni. 


Unione Esercizi Elettrici Milano. — 
Colla suindicata ragione sociale si è costituita a 
Milano questa Societa anonima col capitale di 
L. 1,750,000 diviso in N. 17,500 azioni di 
L. roo. 

La società è stata formata dai signori: ing. 
Giuseppe Gadda, ing. Bonamico, ing. Morelli, 
con concorso della Società Elettrotecnica, So- 
cietà Italiana di applicazioni elettriche, e Società 
Franco Morelli e Bonamico di Torino. 

A condizioni vantaggiosissime per la nuova 
impresa le vennero ceduti dalle Società suddette 
i sei impianti in pieno esercizio di Aquila, Cam- 
pobasso, Stresa, Ceva, Chioggia e Pontedera. 

Questi impianti che hanno un reddito accer- 
tato di L. 373,000 complessivo sono stati ceduti 
per L. 1.012,000. 

A presidente della nuova Società è stato eletto 
l’ ing. Giuseppe Gadda, della Ditta Gadda e C. 
di Milano. 

Officina Elettrica Gerosa-Milano. — 
Sotto la presidenza del comm. Tomaso Berta- 
relli è stata tenuta l'assemblea di questa Società 
per la fabbricazione degli apparecchi telefonici. 
Fu approvato il bilancio dell’ esercizio chiuso 
il 30 novembre 1904 con un dividendo di L. so 
per azione in ragione cioè del 10 °/.. 

A consiglieri furono confermati i sigg. comm. 
F. Gnecchi e R. Welles. A sindaci i signori 
Bozzi rag. Marcello, Clerici ing. Carlo, Loria 
ing. L. 
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Officine meccaniche Milano. — È stata 
totalmente coperta l'opzione alle trentamila nuove 
azioni emesse da questa Società in seguito al- 
l'aumento dcl capitale da lire 7,000,000 a lire 
10,000,000, deliberato per l’assunzione da parte 
di detta Società dello Stabilimento Guppy di 
Napoli, 

Società per Tramways e Luce elet- 
trica, Catania. — Si è recentemente costi- 
tuita a Bruxelles una Società per la costruzione 
della rete tramviaria elettrica, e per fornire la 
illuminazione elettrica a Catania. Essendo la 
sede della Società a Bruxelles sono state con- 
ferite tutte le facoltà di mandatario per l’Italia 
al sig. Avv, Gabriele Carnazza da Catania. 


INFORMAZIONI 
CONCESSIONI TELEFONICHE 


In questi giorni di crisi ministeriale 
sono stati pubblicati nella stampa quoti- 
diana alcuni articoletti per rimproverare e 
per giustificare alcune concessioni telefo- 
niche date nei mesi passati all'industria 
privata. 

Infelicissime le accuse, non sono state 
neanche felici le difese, perchè, secondo 
noi, non si pone la questione nei suoi 
veri termini, termini legali, che non deb- 
bono essere varcati da alcuno. 

In Italia abbiamo una legge telefonica 
che stabilisce le condizioni per cedere 
all'industria privata l'impianto e l'eserci- 
zio delle reti urbane ed interurbane, per 
culil domandare una concessione dovrebbe 
esser un diritto accordato dalla legge ad 
ogni industriale e l’accordare la conces- 
sione dovrebbe essere un obbligo dello 
Stato verso l'industria privata e, soprat- 
tutto, verso il pubblico. Il dare una con- 
cessione telefonica non è un favore ille- 
cito del Governo verso chi la richiede, 
ma è l'applicazione genuina di una legge 
dello Stato. 

Quando si cerca di dare un colore si- 
nistro ad un atto legale come è quello di 
una tale concessione, si è in malafede e 
s'inganna principalmente il pubblico, giac- 
chè non bisogna solo pensare ai lauti (?) 
guadagni di chi investe i propri capitali 
in una impresa industriale, che può dare 
o meno buoni risultati, ma bisogna anche 
pensare al pubblico italiano che, senza 
tali iniziative, rimarrebbe ancor privo di 
un moderno mezzo di comunicazione che, 
in molte regioni d'Italia, non si conosce 
neppure. 

Quindi l'accusare un ministro piuttosto 
che un altro di aver dato una concessione 
telefonica, di aver cioè permesso che 
questa o quella regione d'Italia si avvii a 
stare, in fatto di telefonia, al confronto 
della Spagna, è un atto infame, come è 
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un atto di poco coraggio voler giustificare 
delle concessioni, coll'avvertenza che sono 
state limitate ad un periodo di soli 13 anni. 

Modificate la legge vigente e fate il 
nuovo articolo unico, già proposto dalla 
Società cooperativa Comense « Il telefono 
è proibito in Ítalia » ed allora sì, che ci 
sarà da meravigliarsi e da dolersi se si ve- 
dranno dare delle concessioni telefoniche. 


s. 0v» 


AUGUSTO RIGHI SENATORE 


Sebbene la notizia sia stata diffusa dalla 
stampa quotidiana .in tutta ltalia, pure 
ci sentiamo lieti di poter registrare su 
queste colonne la nomina del Prof. Augu- 
sto Righi a Senatore del Regno. 

ll prof. Righi, scienziato di altissimo 
valore, è stato sempre alieno da ogni 
forma esteriore della vita pubblica, cosicchè, 
per quanto insigne, era solo conosciuto 
nel mondo dei dotti. 

Credemmo quindi dovere della stampa 
tecnica di additare noi per i primi, circa due 
anni fa, questo nome illustre agli uomini del 
governo esprimendo l'augurio che egli 
fosse elevato all'onorifico uflicio di sena- 
tore. Veramente al nome del Righi que- 
sto titolo poco aggiunge, ma siccome 
questo è l'unica forma colla quale lo Stato 
premia i nostri migliori, così ritenemmo 
doveroso che all'illustre fisico fosse dato 
il meritato premio. 

Questa nomina ha dunque soddisfatto 
il nostro amor proprio di giornalisti, ma 
possiamo affermare con sicura coscienza 
che essa ha soddisfatto un vivo desiderio 
che era vagheggiato da tutti gli scienziati 
e da tutti gli elettricisti italiani. 


Le applicazioni 
della lampada Cooper-Hewitt. 


La lampada Cooper Hewitt, dall'impiego 
della quale si speravano tante utili appli- 
cazioni industriali, non ha fatto grandi pro- 
gressi in questi due ultimi anni. 

Nel campo dell'illuminazione, essa ha 
avuto per ora un certo sviluppo, special- 
mente in America: alla Esposizione di 
St-Louis molte parti erano illuminate con 
lampade a vapore di mercurio. Non è però 
confermato che questo genere d’illumina- 
zione sia veramente pratico ed econo- 
mico. 

Il tubo Cooper-Ilewitt, che fin dal prin- 
cipio si diceva poter essere impiegato 
vantaggiosamente come raddrizzatore di 
corrente (1), non ha ancora avuto applica- 
zioni industriali, quantunque il suo fun- 

zionamento sia stato dimostrato in modo 
indiscutibile, 


(1) V. Elettricista, n. 6, 1901. 
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Come è noto, si volle far funzionare 
questa lampada come interruttore di cor- 
rente ad altissima frequenza. 

Anche sotto questo aspetto, sembra che 
l'apparecchio non abbia raggiunto alcun 
risultato pratico. Il suo funzionamento si 
basava sul principio che gli elettrodi, dopo 
il passaggio di una scarica, riprendono la 
loro resistenza iniziale. Si è verificato che 
questo non è esatto, perchè, se l'interru- 
zione di corrente dura un tempo brevis- 
simo, il tubo può adescarsi di nuovo sotto 
l'azione di una differenza di potenziale 
reletivamente debole. 

L'impiego di questo tubo come eccita- 
tore sarebbe possibile solo con un alter- 
natore a forte impedenza, o con un tras- 
formatore a forte dispersione magnetica, 
in modo da poter limitare l'intensità di 
corrente ogni volta che il tubo adescato 
tende ad agire come un corto circuito 
sull'onda fondamentale ai corrente. 

Il tubo a vapore di mercurio potrebbe 
essere adoperato solo come interruttore 
semplice per correnti alternate la cui dif- 
ferenza di potenziale sia inferiore alla 
tensione di adescamento dell'arco, ma per 
ora non è stato utilizzato nemmeno per 
questo scopo. 
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A proposito della trazione elettrica 
su strade ordinarie 


lll.mo Sig. Direttore 


del giornale « L'Eleltricista » 
Roma. 


Chieti, 28 febbrato. Ho letto nel n. 2 
del 15 gennaio scorso della sua accredi- 
tata Rivista una lettera a firma « ing. Fri- 
gerio » tendente ad infirmare il mio bre- 
vetto sul trolley girevole simmetrico di 
cui pubblicai una succinta relazione nel 
n. 24 del 15 dicembre dello scorso anno. 
Poichè quella lettera è incompleta in al- 
cune parti, ed inesatta in altre, tengo a 
ricordare quanto è già noto: 

1° Sulla linea Pescara-Castellammare 
Adriatico, a cura e spesa della Società 
per Imprese Elettriche Abruzzesi della 
quale ero allora direttore, fu esperimen- 
tato, per circa due mesi appunto, il trol- 
ley Cantono del quale allora si occupò al- 
quanto la stampa, e non il mio. 

2° Gli esperimenti di detto trolley erano 
ultimati e con esso il tramvai funzionava 
regolarmente fra Castellammare e Pescara, 
quando io, per sola mia iniziativa e non 
per incarico di alcuno, contribuendo alle 
piccole maggiori spese necessarie, ed usu- 
fruendo del materiale del quale disponevo, 
adottai al tramvai della Società per Im- 
prese Elettriche Abruzzesi il trolley da 


me ideato nella sua prima esplicazione 
rudimentale. 

3° Non abbastanza soddisfatto del re- 
sultato continuai a tavolino lo studio della 
soluzione più conveniente, ed ideai vari 
sistemi che raggruppai in due categorie: 
Nella prima riunii i sistemi a trolley e ne 
ottenni brevetto sotto la denominazione 
di « Trolley girevole simmetrico per la 
trazione elettrica ». Nella seconda posi 
un sistema a cordone aereo flessibile e 
ne ottenni brevetto sotto la denominazione 
di « Attacco universale per la trazione 
elettrica ». 

4. Sulla linea Pescara-Castellammare 
funziona tutt'ora il primo sistema che fu 
da me attuato, e che rappresenta natu- 
ralmente quella parte del mio brevetto 
che stimo sia destinata ad essere trascu- 
rata nelle applicazioni pratiche per essere 
la meno soddisfacente. 

Senza entrare in merito del valore o 
meno dei miei brevetti debbo esporre i 
farti perchè da ognuno possa essere giu- 
stamente interpretata la lettera alla quale 
rispondo. 

Con viva preghiera di voler pubblicare 
la presente nel prossimo numero del suo 
autorevole giornale, con tutta stima la 
ringrazio e ben distintamente la riverisco. 


Derotissimo 
Ing. OpoarDo Zecca. 
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GLI ACCUMULATORI IDRAULICI 


nella trazione elettrica ferroviaria 


Egregio prof. BANTI, direttore dell’ Elettri- 
cista. 

Porto S. Giorgio, li 15 febbraio. — Leggo nel 
suo pregiato periodico del 15 gennaio scorso, 
n. 2, un articolo del sig. ing. Celeri, il quale 
traendo le mosse dalla Relazione sugli esperi- 
menti in Valtellina degli ing. Novi e Donati, 
comparsa nel sullodato periodico nel novem- 
bre 1904, fa alcune considerazioni sull'impiego 
di accumulatori idraulici nella trazione elettrica 
ferroviaria. 

È doveroso informarla che l’identico concetto 
ebbe già, fin dal gennaio 1904, il comm. ing. 
E. Besenzanica, concessionario della ferrovia A- 
driatico-Fermo-Amandola, col quale ho colla- 
borato allo studio del progetto di trazione elet- 
trica su detta linea, progetto che fu presentato 
all'approvazione del Governo il 20 luglio 1904. 

Ecco infatti quanto è detto nella Relazione a 
stampa che accompagna il progetto: 

Copie Dal diagramma di carico si deduce 
il massimo sforzo a cui deve sopperire l’offi- 
« cina, durante un certo periodo: questo mas- 
simo sforzo, che è di 775 HP alle ruote dei 
veicoli, determina la potenzialità dell’officina, 
« che si prevede per 3 gruppi di generatrici di 
650 HP ciascuna..... Se non che, la caduta 
essendo di 58 metri con 1500 litri di portata, 
« lo sforzo equivalente alle turbine è di soli 
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« 870 HP. Si provvide quindi ad immagazzinare 
« l’acqua durante i periodi di peco consumo di 
« torza, adottando turbine a deflusso automati- 
« camente regolabile e proporzionale al carico, 
« e col costruire un serbatoio in diretta comu- 
« nicazione con la camera di presa e con una 
« conduttura forzata a doppio tubo di 0,950 
« metri di diametro interno, talchè in caso di 
« bisogno, le tre turbine potranno durante un 
« periodo di tempo sufficiente, assorbire la quan- 
a tità d’acqua necessaria per far fronte alla mas- 
« sima richiesta di energia risultante dal dia- 
« gramma. 

« La capacità del serbatoio venne pure de- 
« dotta dal diagramma di carico, in modo che 
« durante i periodi successivi di richiesta inte- 
« riori alla media, l’acqua si immagazzini nel 
« serbatoio. 

« Infatti all'esame del diagramma di carico 
« si vede che, partendo dopo la prima cuspide, 
« la successione delle aeree negative (carico del 
« serbatoio) e delle aree positive (scarico del 
« serbatoio) contate a partire dalla linea oriz- 
« zontale riferentesi all’officina, è tale che le 
« prime sono con largo margine eccedenti alle 
« seconde. 

« Se ne deduce quindi che basta calcolare il 
« bacino perchè esso possa tener fronte alla 
« prima cuspide, senza tema che esso possa in 
« seguito venir vuotato. 

« Detta cuspide corrisponde nella scala del 
« diagramma a 420 HP alle turbine, durante 
« 30 minuti. 

« Per produrre questa energia con 57 m. di 
a caduta netta durante 30 minuti occorre poter 
« erogare 740 litri al secondo, ossia 1330 mì. 

« Questa sarebbe la capacità del bacino, che, 
« per avere un certo margine, fu portata a 
« 1500 m3, 

« Partendo poi da questo volume e seguendo 
« le vicissitudini del diagramma, dall'origine in 
« poi, è facile constatare che alla fine del dia- 
« gramma, ossia dopo uz periodo di circa 7 ore, 
« il bacino è completamente ripieno e pronto 
a a seguire le stesse fasi del primo periodo. 

a Nel diagramma di carico del tracciato pro- 
« posto, sì è pure indicato con linea bleu la va- 
« riazione della riserva d’acqua disponibile nel 
« serbatoio, nelle diverse fasi del diagramma. 

a Da esso si vede che la capacità del serba- 
« toio è tale da soddisfare in ogni momento 
« allo sforzo corrispondente e per il tempo vo- 
« luto, poichè in nessun punto la linea del ser- 
« batoio discende fino allo zero. Anzi in certi 
s punti il bacino sfiora, ciò che dimostra la 
« possibilità di aumentare maggiormente l'in- 
« tensità dell’orario. 

« Il serbatoio corrisponde quindi ad un vero 
« volante idraulico, che in uno colla aumentata 
« potenzialità delle macchine, equivale ad una 
« batteria-cuscinetto, e pel fatto che è costruito 
«in contatto con la camera di presa, offre 
« l'altro grande vantaggio che il canale di de- 

« rivazione può essere costruito in tutta la sua 
« lunghezza per una portata equivalente allo 
« sforzo medio del diagramma e non allo sforzo 
« massimo; nel nostro caso 1500 litri, nel men- 
« tre che la massima richiesta d’acqua può sa- 
« lire fino a 3000 litri; da ciò una importante 
« economia di spesa di costruzione per le opere 
« idrauliche. 

« Ma offre un altro vantaggio, non meno im- 
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« portante per la risoluzione del protlema della 
« trazione elettrica ferroviaria, ed è che con 
« questo immagazzinamento dell’acqua eccedente 
a si rende possibile, entro certi limiti, una con 
« veniente utilizzazione della forza idraulica di- 
« sponibile, non solamente col sistema di far 
« circolare treni frequenti e di piccola portata, 
« ma anche adottando gli stessi orari e forma- 
a zione di treni come se si trattasse di trazione 
« a vapore; poichè è evidente che per ferrovie 
« importanti la trazicne elettrica non potrebbe 
« lottare con successo contro la trazione a va- 
« pore che a due condizioni: 1° una diminu- 
« zione delle spese di esercizio, tale da rendere 
« rimunerativo il maggior costo di primo im- 
« pianto; 2° adattarsi all’attuale organizzazione 
« di tutto il sistema ferroviario, che la pratica 
e l’esperienza di molti anni hanno provato 
essere il solo che possa soddisfare alle esi- 
« genze dell’immane movimento che senza tre- 
« gua si diffonde rapido in tutti i sensi, 

« Riassumendo, con questo espediente, si è 
ottenuto di poter con una trascurabile mag- 
« gior spesa aumentare considerevolmente la 
« potenzialità della linea, e di adottare l’ istessa 
formazione di treni e gli stessi orari come se 
si trattasse di trazione a vapore. 

« L'aumento di spesa si riduce alla costru- 
« zione del serbatoio (lire 25.000 circa) ed al 
lieve costo in più per dover fornire tre gruppi 
generatori capaci di 650 HP invece che di 
« 450 HP; tutte le altre spese per impianti elet- 
trici restando invariate ». 

Come ella vede, il concetto secondo il quale 
la Società Adriatica delle ferrovie intende ora 
aumentare la potenzialità dell’ officina di Mòr- 
begno è servito di base ad un progetto esecu- 
tivo di trazione elettrica bene anteriore ; progetto 
che sarebbe già in attuazione, se da studi com- 
parativi istituiti fra la trazione elettrica e la 
trazione a vapore, quest’ultima, almeno per ora, 
non si fosse addimostrata più vantaggiosa. 

Mi permetto anzi inviarle un esemplare della 
Relazione, la quale rappresenta uno studio com- 
parativo abbastanza interessante fra la trazione 
elettrica e quella a vapore, per una ferrovia 
economica da costruire e che rinchiude concetti 
particolari sulla scelta del tracciato per simili 
ferrovie. 

Grato se vorrà pubblicare la presente comu- 
nicazione nel suo pregiato giornale, gradisca i 
sensi della mia perfetta considerazione. 

Ing. Giuseppe CRUCIANI. 
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Sul fattore di potenza. 
Egregio Direttore dell Elettricista, 


Nel fascicolo del 1° marzo (pag. 76) è 
contenuto un sunto di un lavoro del Sig. 
J. Kagan Chabchag sul fattore di potenza. 
Faccio osservare che la stessa questione 
nella sua massima generalità fu da me 
trattata in una nota intitolata « sopra al- 
cune proprietà delle correnti alternate non 
sinusoidali » pubblicata nell’ Elettricista, 
vol. XI, pag. 191 (1902). 

Solo mi pare che la mia trattazione sia 
assai più chiara e semplice, sebbene so- 
stanzialmente la stessa. 

Roma, $ marzo 1905. 


Dev. 
M. AscoLI. 
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Ing. a. Parazzoli — Lezioni Elementari 
di Elettricità industriale II° edizione. Fo- 
lume 1°. (Editori dell’ Elettricista - Roma - 1905). 


Questa nuova edizione, pubblicata a pochi mesi 
di distanza dalla prima è, senza dubbio, quanto 
di più moderno e più cumpleto si possegga oggi 
in Italia sull'Elettrotecnica elementare. 

Vari autori italiani ed esteri hanno svolto in 
trattati magistrali questo ramo importantissimo 
della fisica tecnica, ma tali libri non sono ac- 
cessibili che a coloro che posseggono una buona 
coltura in scienze fisiche e matematiche; e, fran- 
camente, da noi era realmente sentito il bisogno 
di un trattato di elettricità esclusivamente in- 
dustriale che fosse alla portata delle persone di 
media coltura. A questa mancanza lA. ha egre- 
giamente riparato pubblicando un volume che 
per la praticità, non disgiunta dai principi teo- 
rici che sono assulutamente indispensabili in 
ogni buon insegnamento, per la esposizione fa- 
cile e precisa, non che per la modernità di 
concetti si raccomanda da sè stesso non solo 
agli Ingegneri che non avessero fatti studi spe- 
ciali sull'argomento, e agli studenti secondari 
che volessero acquistare nozioni chiare e com” 
plete in materia di applicazioni elettriche, ma 
anche come ottimo libro di testo per le Scuole 
Professionali. E la rapidità con la quale la pri- 
ma edizione.è stata esaurita, dimostra meglio 
di ogni altra cosa come il libro sia stato ac- 
colto nel mondo tecnico e scolastico. 

In questa prima parte della nuova edizione, 
riveduta, corretta e ampliata con molta cura, 
viene svolta la parte teorica generale, mirando 
però sempre alle applicazioni immediate, mentre 
che le applicazioni industriali propriamente dette 
PA. si riserva di trattarle nel secondo volume. 

L'opera conserva il suo primitivo carattere, 
elementare e pratico, ma in forma più rigorosa 
che l’avvicina meglio agli studi superiori; tien 
conto dei più recenti progressi e delle più re- 
centi pubblicazioni ed è completata da brevi, 
ma spesso interessanti, notizie storiche e bi- 


bliografiche. 
Dr. L. Cassuto. 
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Eventuale trasformazione elettrica 
della linea Milano=Lecco. — La Commis- 
sione centrale permanente per l'esame preven- 
tivo delle domande di derivazione di acque 
pubbliche, si è occupata recentemente della do- 
manda della Società per la trazione elettrica di 
Milano, diretta ad ottenere lo svincolo della 
riserva del tratto dell'Adda compreso tra Bivio 
e Paderno per la eventuale trasformazione a 
trazione elettrica della ferrovia Milano-Lecco e 
linee affiuenti. Udita la relazione della sotto- 
Commissione, la Commissione ha deliberato di 
invitare l’amministrazione ferroviaria a presen- 
tare entro il 1905 nuovi studi sulla necessità di 
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conservare la riserva per la trazione elettrica 
delle ferrovie. 

Impianto delle tramvie elettriche di 
Bologna. — La trasformazione della trazione 
a cavalli in trazione elettrica fu iniziata a Bolo- 
gna fin dal settembre 1902, adottando la corrente 
continua a 600 volt con motori in serie e affi- 
dando l'impresa alla Casa Thomson -Houston. 
La sede dell’officina generatrice e servizi inerenti, 
fu mantenuta nell’area già occupata dallo stabi- 
limento dei tram a cavalli. 

Le caldaie installate per la produzione del 
vapore occorrente per il funzionamento a pieno 
carico dei tre gruppi generatori di energia elet- 
trica sono quattro del tipo Cornoviglia. Le ge 
neratrici elettriche sono azionate da tre motrici 
orizzontali Tosi compound tandem, accoppiate 
direttamente: le generatrici sono a corrente 
continua del tipo Thomson-Houston per trazione 
a sei poli con eccitazione in derivazione. Esse 
producono una corrente di 375 amp. a 600 
volt corrispondenti ad una capacità di 225 KW. 

Allo scopo di attenuare le variazioni di carico 
che si producono nel circuito, si può disporre 
di una batieria tampone o a repulsione di }00 
elementi della capacità di 360 amp. - ora, la 
quale per brevi istanti può erogare fino a 500 
ampere. 

Quando il consumo di energia sorpassa la 
media, la batteria supplisce per quella mancante; 
essa serve per solito ai servizi di illuminazione 
notturna e per momentanee interruzioni del 
servizio. 

Dal quadro di distribuzione si staccano due 
feeder alimentatori in cavo armato interrato, 
che fanno capo in piazza Vittorio Emanuele ; 
dalle cassette ivi collocate escono quattro cavi 
che alimentano direttamente i fili della linea. 
L'armamento è costituito per la maggior parte 
da rotaie tipo Phoenix; per l'unione elettrica 
delle rotaie è stato adottato il giunto Falk. La 
linea aerea è divisa in tratti di soo m. Il ma- 
teriale mobile si compone di 65 vetture auto- 
motrici e 8 rimorchi; la cassa è del tipo chiuso 
a due piattaforme esterne. L’equipaggiamento 
elettrico delle vetture comprende un motore 
elettrico di 27 HP, capace di sviluppare, con la 
tensione normale di 500 volt ai morsetti, una 
velocità di circa 18 Km. allora. 

Programma dei premi proposti dalla 
Accademia delle scienze di Parigi per 
il 1905-1909. — Ci limitiamo a segnalare 
ai lettori dell’ Elettricista quei premi che furono 
stabiliti dal’ Accademia senza distinzione di na- 
zionalità. 

Premio Le Caze (L. 1000). Questo premio 
biennale sarà conferito nella seduta pubblica del 
1905 all'autore, francese o straniero, di opere o 
memorie che avranno maggiormente contribuito 
al progresso della Fisica. Il premio non potrà 
esser diviso. 

Premio Wilde (1 premio di L. 4000 o 2 premi 
di L. 2000). Questo premio annuale, senza di- 
stinzione di nazionalità, sarà dato a chi avrà 
fatto una scoperta o scritto un’opera sulla Astro- 
nomia, Fisica, Chimica, Mineralogia, Geologia 
o Meccanica sperimentale. L'Accademia ha la 
facoltà di dare il giudizio su questa scoperta o 
su questa opera, e di stabilire se il premio deve 
essere di 4000 lhre o di dividerlo in due da 2000 
lire ciascuno. 

Premio Leconie (L. 50,000). Questo premio in- 
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divisibile dovrà essere assegnato ogni tre annì 
senza preferenza di nazionalità : 

1° agli autori di nuove e grandi scoperte 
nal campo della Matematica, Fisica, Chimica, 
Storia naturale; 

2° agli autori di nuove applicazioni di queste 
scienze, applicazioni che dovranno dare dei ri- 
sultati molto superiori a quelli ottenuti finora. 
L’Accademia assegnerà il premio Leconte nel 
1907 se ne sarà il caso. 

Le condizioni comuni a tutti i concorsi sono: 
i manoscritti o le stampe destinati ai diversi 
concorsi devono essere indirizzati direttamente 
dagli autori alla Segreteria dell’Istituto con una 
lettera comprovante l'invio e indicando il con- 
corso a cui si vuol prender parte. Le opere 
stampate dovranno esser mandate in doppio 
esemplare. I concorrenti debbono indicare con 
analisi succinta la parte del loro lavoro in cui 
si trova descritta la loro scoperta sulla quale 
essi richiamano l’attenzione dell’Accademia, I 
lavori non si restituiscono; potranno esser fatte 
prendere delle copie dalla Segreteria dello 
Istituto. 

La stessa opera non potrà esser presentata 
nello stesso anno a due diversi concorsi. L’Ac- 
cademia ha stabilito che a partire dal 1906 la 
chiusura di tutti i concorsi avrà luogo il 31 di- 
cembre dell’anno che precede quello in cui il 
concorso dovrà essere giudicato. 

Tuttavia, per misura transitoria, la chiusura 
dii concorsi del 1905 si farà ancora come era 
stato annunziato al 1° giugno di quest'anno. 

L’anonimo non è più obbligatorio in questi 
concorsi e non deve esser più fatta la consegna 
del plico suggellato, contenente il nome e in- 
dirizzo dell'autore. Questa formalità è ora solo 
facoltativa. 

Reostato per motore da 500 cavalli. 
— Nell'Electrical World troviamo la descrizione 
di un reostato destinato a mettere in marcia un 
motore di 1500 cav. alla tensione di 500 volt; 
il detto apparecchio venne costruito dalla Cutler- 
Hammer Mng. Co. ed è forse uno dei più grandi 
tipi del genere costruiti finora. 

Questo reostato mette in azione il motore a 
pieno carico, a intervalli frequenti e comporta 
una serie di 9 interruttori a leva montati sopra 
un quadro di ardesia; ognuno di questi inter- 
ruttori parziali è destinato a comandare una fra- 
zione della resistenza totale; essi sono dal tipo 
Cutler-Hammer a rottura automatica: hanno i 
principali contatti in rame laminato, un contatto 
ausiliario in rame e un contatto di rottura for- 
mato da un blocco di carbone amovibile. Tutte 
le leve sono disposte in modo da non poter 
essere manovrate che in un dato ordine. Quando 
il contatto di linea è interrotto ciascun interrut- 
tore ritorna automaticamente alla sua posizione 
iniziale. 

Le resistenze sono costituite da tubi di ferro 
nei quali circola una corrente d’acqua; chiu- 
dendo il primo interruttore la leva di comando 
aziona in pari tempo un chiusino che immette 
l'acqua nei tubi; questo chiusino è collocato 
dietro il quadro. Quando l'interruttore si ferma 
la prima leva chiude di nuovo il chiusino 
mentre l’ultima leva apre un rubinetto di scarico- 

Questo apparecchio presenta una notevole su- 
periorità sui reostati a blocchi di contatto. La 
manovra di un reostato a blocchi, capace di 
azionare un motore da 1500 cav.,richiederebbe, 


l’uso di un motore e di un grandissimo frazio- 
namento delle resistenze per evitare degli archi 
pericolosi fra i diversi blocchi durante la ma- 
novra. Inoltre in un reostato a blocchi se il 
manubrio vien mosso repentinamente vi è ilri- 
schio di danneggiare con una carica troppo 
brusca l'apparecchio e il motore ch’esso aziona; 
invece col reostato che abbiamo descritto, non 
vi sono da temere danni di tal genere perchè 
nella manovra delle 9 leve si impiega sempre 
un certo tempo, sufficiente per impedire che 
avvenga una carica troppo rapida, 
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dal 16 giugno al 4 luglio 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni eco. presso 
l'’Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224: 


Latour Marius a Parigi — Disposition d'’interrupteurs 
auxiliaires sur le rotor des moteurs à répulsion 
— richiesto il 16 giugno 1904, per anni 8. 

Venturini Stefano fu Stefano a Roma (Piazza Furo 
Traiano) — Sistema di costruzione con conge- 
gno di rialzamento degli alberi radiotelegrafici 
— richiesto 1’ 8 giugno 1904, per anni 2. 

Slemens e Halske Aktlengesellschaft a Berlino — Val- 
vola di sicurezza fusibile chiusa inesplosibile — 
richiesfo il 28 giugno 1904, per anni 14, con ri- 
vendicazlone di priorità dal 14 marzo 1908. 

Danziger Martin a Gleiwitz (Germania) — Commuta- 
teur électro-magnétique à distance à fonctionne- 
ment chronométrique — richiesto il 28 giugno 1904, 
prolungamento per anni 6 della privativa 179,96 
rilasciata il 21 novembre 1903 psr un anno dal 
80 giugno. i 

Elektrizitäts Aktiengesellschaft vormals Schuokert o C.ie 
a Norimberga (Germania) — Dispositif de relè- 
vement des balais et de mise en court circuit 
pour les bagues des moteurs à courant alterna- 
tit — richiesto il 28 giugno 1904, prolangamento 
per anni 3 deila privativa 14)/247 rilasciata il 21 
luglio 1901 per anni 2 dal 30 giugno 

Latour Marius a Parigi — Résistance de démarrage 
pour moteurs à collecteur — richiesto il 25 giu- 
gno 19)4, per anni 3. 

Società Joh Friedr. Wallmann e C.ie a Berlino — Ma- 
nipulateur pour télégraphes Morse et pour télè- 
graphes imprimeu:s — richiesto il 80 giugno 1904, 
prolungamento per un anno della privativa 127,176 
rilasciata 1’ 8 agosto 1900 per «n anno dal 80 
giugno, già prolungata con attestati 144/33,161/65, 
174/216. 

Cerebotani Luigi a Monaco di Baviera e Silbermann 
Albert a Berlino — Télégraphe-imprimeur écono.- 
mique pour distances restreintes — richiesto il 
80 giugno 1904, prolungamento per un anno della 
privativa 110/51 rilasciata il 16 giugno 1899 per 
un anno dal 80 giugno, già prolungata con at- 
testati 128/143, 144/35, 161/61, 176/10. 

Cerebotani Luigi e Moradelli Carlo a Monaco di Ba- 
viera — Télégraphe imprimeur pour la télégra- 
phie avec ou san fil — richiesto il 80 giugno 
1204, prolungamento per un anno della privativa 
127/16 rilasciata l’ 8 agosto 1900 per un anno dal 
80 giugno, già prolungata con attestati 144/93, 
161/65, 174/216 

Fratelli Zeda a Milano — Corona a punte multiple 
per la utile modificazione delle comuni punte di 
paratulmine — richiesto l’ 11 giugno 1904 per un 
anno, 

Società Ceramica Richard Ginori a Milano — Innova- 
zioni negli isolatori per linee elettriche ad alta 
tensione — richiesto il 2 giugno 1904, per anni 8. 

Slomens e Halske Aktiengesellschaft a Berlino — Si- 
tema di commatazioni per uffici telefonici inter- 
mediari con chiamata automatica e Jacks derivati 
in parallello — richiesto il 4 luglio 1901 per 
anni 15. 

_— ——————.t_———_____————_—_———_—_————————22p=—_@m 
Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 
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IMPIANTO peL BREMBO 


Officina idroelettrica di Zogno 


Dopo l'Adda e dopo il Ticino, l'alto 
corso del Brembo è diventato una pre- 
ziosa miniera di energia per le industrie 
lombarde. 

Una importante derivazione venne ese- 
guita a San Giovanni Bianco per tra- 
sporto di forza sul territorio di Lecco e 
di Erba, dove sono disseminate numero- 
sissime industrie. 

Più a valle, ed in prossimità di San Pelle- 
grino (fig. 1), la Società Imprese elettriche 
Conti ha dato vita recentemente ad una 


diramandosi in tutta la Brianza e raggiun- 
gendo al nord la rete anzidetta Lecco- 
Erba, e toccando al sud le linee della 
Società Edison di Milano. 

Le turbine della Casa Riva Monneret 
e C. di Milano, del tipo Francis con re- 
golatore a servomotore idraulico, sono 
direttamente accoppiate con giunto rigido 
agli alternatori delle Case Gadda e C. 
Brioschi Finzi e C., pure di Milano, alle 
quali venne anche affidato lo studio e la 
fornitura dei servizi e dei quadri di questa 
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abbia notevole importanza per il successo 
finanziario dell'impresa. 

Il corpo principale dell’officina consta 
di un'ampia sala (fig. 3) nella quale fun- 
zionano i gruppi generatori e due gruppi 
separati per l'eccitazione degli alternatori. 

Su una delle due fronti longitudinali si 
apre il locale destinato ai trasformatori 
elevatori e ne è separato dalle costruzioni 
adibite ai quadri di distribuzione e di ma- 
novra. 

Diremo partitamente dei generatori, dei 
trasformatori e dei quadri, dei tre fattori 
che armonicamente connessi e cooperanti 
raggiungono la trasformazione voluta. 

Gli alternatori funzionanti a 315 giri-42 
periodi, a indotto fisso, generano la cor- 
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Fig. 1. — Edificio di presa presso S. Pellegrino e canale di carico. 


delle più grandiose centrali idroelettriche, 
derivando dal Brembo una portata di 
dieci metri cubi con un canale lungo 
8 km. che, parte scoperto € parte in gal- 
leria, crea nelle vicinanze di Zogno (fig. 2) 
un salto di 58 metri, utilizzato su quattro 
unità turbina-dinamo da 2000 cavalli cia- 
scuna, di cui una rimane di riserva. 

| L'energia Viene tutta trasportata ad al- 
lissima tensione nella regione Monzese, 


centrale, nella quale l'ing. Ettore Conti, 
consigliere delegato della Società distri- 
butrice, volle fossero applicati i più mo- 
derni e sicuri criteri che l’esperienza elet- 
trotecnica consiglia. 

È appunto per tale novità di intenti 
che crediamo opportuno di dare ai lettori 
un cenno dettagliato di questa centrale, 
poichè riteniamo che la ottima distribu- 
zione dei servizi in un simile impianto ne 


rente alla tensione relativamente bassa di 
2750 volt, ciò che elimina la necessità 
di un grande isolamento degli avvolgi- 
menti indotti. 

Tuttavia le case costruttrici hanno adot- 
tato il loro solito tipo di indotto a canali 
aperti con matasse separatamente avvolte 
ed isolate in tutto il loro sviluppo. Tale 
tipo, che le Case Gadda e C. Brioschi 
Finzi e C., mantengono in tutte le loro 
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Il quadro del tipo a tavolino in ghisa 
e ferro è costituito da 7 riparti. ll riparto 
centrale contiene gli amperometri di linea 
ed il voltometro generale. 

Altri quattro riparti corrispondono ai 
quattro generatori, i due ultimi ai gruppi 
di trasformatori relativi. 

Dietro a questo tavolo di comando, pren- 
dono posto sei colonnette in ghisa por- 
tanti le manovre degli interruttori a 25000 
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Fig 2. — Veduta esterna della centrale di Zogno - Tubazioni forzate - ‘Canale scaricatore. 


costruzioni, dà il vantaggio di poter me- 
glio confezionare le bobine che si av- 
volgono su modelli predisposti, di poterne 
curare l'isolamento in ogni punto, con- 
trollandolo prima della messa in opera, 
e di ottenere un avvolgimento che anche 
nei punti esterni più accessibili ha lo 
stesso grado di isolamento di quelli a 
contatto col pacco lamiere. 

In caso di guasti il ricambio di una 
matassa si può eseguire rapidamente an- 
che da operai poco abituati a tal genere 
di lavori. 

L'induttore dovette essere studiato con 
criteri opportuni per ovviare ai pericoli 
di una forza centrifuga già considerevol- 
mente elevata. 

Perciò tutto il circuito magnetico è in- 
teramente laminato, così da costituire un 
anello omogeneo di grande resistenza mec- 
canica. 

Sui poli sporgenti sono infilate le cas- 
sette di piattina di rame avvolta a spire 
e trattenute in posto da pezzi di bronzo 
formanti ponte fra polo e polo. I sopporti 
a lubrificazione automatica sono anche 
muniti di raffreddamento ad acqua. 

Il quadro generale dell'oflicina (fig. 4) è 
degno di nota, tanto per i concetti nuovi ap- 
plicati alla sua costruzione, quanto per l'e- 
secuzione diligente ed accurata. 

Un primo complesso di celle (fig. 5) in 
cemento armato racchiude tutti gli appa: 
recchi, le sbarre ed i conduttori a 2750 
volt. 


Un secondo gruppo di celle comprende 


gli strumenti e le connessioni a 25,000 
volt. 


I due massicci sono situati sullo stesso 
piano d'officina: il primo verso la officina 
generatrice, il secondo verso la sala dei 
trasformatori, 
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volt. 

Ad una estremità del palco di manovra 
si trova il quadro delle eccitatrici, ed al- 
l'altra il wattometro registratore generale. 

Nessun filo ad alta tensione sale fino-al 
quadro. 

Tutti indistintamente, infarti di mi- 


sura e di sicurezza funzionando attraverso 


appositi trasformatori di corrente e di ten- 


Sione. 


Seguendo le condutture dalle macchine 
ai trasformatori, possiamo farci un'idea 
delle connessioni e dello schema com- 
plessivo. 

Dall'alternatore, mediante tre cavi uni- 
polari sotto piombo si arriva alla cella 
corrispondente. Due cavi attraversano due 
trasformatori di corrente (per il relais a 
massima) ed uno un trasformatore per 
l'amperometro. 


Più sopra è presa la derivazione per il 
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Fig 8 — Centrale di Zogno - Sala alternatori e turbine. 


Superiormente, sostenuto da una robu- 
sta impalcatura in ferro, si erige il quadro 
di comando (fig. 6). 

Da qui si domina da un lato la sala al- 
ternatori, dall altro il locale trasformatori. 


trasformatore di tensione. Si arriva in tal 
modo all interruttore tripolare ca 
ad olio, indi si raggiunge l'anello delle 


sbarre omnibus. 3 
L’identico percorso hanno le conduttur 
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di ciascun alternatore e cammino analogo, 
ma in senso inverso hanno i conduttori 
che dalle sbarre omnibus vanno ai quat- 
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Fig. 4. — Fronte del qualco prospiciente gli alternatori 
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tro gruppi di trasformatori trifasi da 
1800 KVA. 

Meritano di essere segnalati i relais a 
iempo (sistema brevettato) applicati a tutti 
gli interruttori automatici della centrale. 
Come è noto, è necessario specialmente 
nelle officine generatrici, che gli interrut- 
tori nonfunzioninoistantaneamente quando 
la corrente assume un dato valore, e ciò 
in vista di impedire che sopraccarichi di 
brevissima durata, facciano staccare le 
macchine dal servizio, 

Il ritardo del funzionamento è ottenuto 
assai semplicemente con un piccolo tappo 
fusibile, disposto in parallelo coll'elettro- 
calamita del relais: solo quando il fusibile 
è saltato, il relais funziona. 

Sono per tal modo evitati i meccanismi 
costosi e sopratutto delicati, coi quali altri 
costruttori hanno cercato di raggiungere 
lo stesso scopo con altri sistemi. 

Per mezzo dei trasformatori elevatori, la 
corrente generata a 2750 volt, viene por- 
lata a 25000, tensione alla quale viene effet- 
tuato il trasporto. Ciascun gruppo di tra- 
sformatore trifase (fig. 7) è costituito di tre 
monofasi di 600 Kilovoltampere. In questi 
trasformatori il circuito magnetico esterno 
protegge l'avvolgimento montato sul nu- 
cleo centrale e formato di matasse alter- 
nate, disposte verticalmente. Sonoa raffred- 
damento con ventilazione forzata, ottenuta 
mediante appositi ventilatori accoppiati a 
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motori elettrici. L'aria guidata in appositi 
canali sottostanti entra nel corpo del tra- 
sformatore lambendo le matasse in tutta 
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— Celle di ricevimento della corrente degli alternatori. 


la loro superficie, ed esce poi superior- 
mente. 


Fig. 5 — Fronte del quadro pros 


Le Case Gadda e C., Brioschi, Finzi e C. 
hanno adottato questo tipo per le alte 
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tensioni e per le grosse unità, raggiun- 
gendo con tale costruzione una grande 
robustezza meccanica dell'apparecchio e la 
migliore utilizzazione della ventilazione. 

I dodici trasformatori monofasi, sono 
allineati sopra uno zoccolo di calcestruzzo, 
dietro le cellette dell'alta tensione. In tal 
modo le connessioni diventano minime e 
ben . protette. Le linee ad alta tensione 
uscenti dalle quattro unità sono collegate 
attraverso interruttori e separatori con un 
sistema di sbarre omnibus sulle quali si 
derivano le due linee di partenza. 

Collo studio accurato delle connessioni, 
dei canali e dei sotterranei, si è ottenuta 
una sala di trasformatori senza una con- 
nessione volante, senza un conduttore in 
vista. Il locale riesce così completamente 
libero e sicuro, malgrado l’elevatissima 
tensione. 

La sala scaricafulmini resta al piano 
superiore, è pur essa costruita con celle 
in cemento. Gli scaricatri Gola, Siemens 
e Wurts sono tutti separati, popo per polo, 
da grandi diaframmi e piattabande di cal- 
cestruzzo. 

La linea è doppia (fig. 8) ed ha una 
lunghezza di 32 km. divisa in due tratti 
da una cabina di commutazione. 

In questa per mezzo di sbarre omnibus 
è possibile allacciare fra loro le due linee 
oppure in caso di guasto o di riparazioni, 
togliere dal servizio uno qualunque dei 
quattro tratti a monte od a valle. 


icieute i trasformatori a 250(0 volt. 
Celle contenenti gli apparecchi di servizio dei trasformatori. 


La manovra può essere fatta senza in- 
terrompere il servizio a mezzo di coltelli 
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imprese di distribuzione elettrica, sia nella 
costruzione propriamente detta. 
A conferma di quanto sopra leggiamo 


dustria elettrica italiana ha definitivamente 
conseguito in Italia il primato, per il quale 
lottò con sacrifici e con tenacia. 


separatori disposti anche qui in celle di 
cemento armato sullo stesso tipo adottato 
per la centrale. 


Fig. 6. — Ponte di manovra dell’officina di Zogno per la corrente primaria e secondaria. 


in una rivista milanese la relazione sul- 


Ci giungono informazioni frequenti di 
l'impianto di Turbigo, eseguito dalla So- 


nuovi grandiosi lavori assunti da queste 


Naturalmente la cabina di commutazione 
(fig. 9) è collegata ai generatori di potenza 


Fig. 7. — Sala dei trasfotori a 25000 volt. 


ed ai trasformatori di arrivo con telegrafo 
e telefono. 

Con questa centrale e con le altre che 
le Case sopracitate stanno eseguendo l'in- 


Ditte (colle quali si è recentemente accor- 
data anche la Società Elettrotecnica lta- 
liana) e non possiamo che esser lieti del 
risveglio che si verifica in Italia, sia nelle 


cietà Lombarda di distribuzione elettrica, 
impianto che venne messo in funzione in 
principio d'anno ed eseguito dalle stesse 
Ditte sopranominate. 
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Un impianto simile sta eseguendo la 
Società per l'utilizzazione delle forze idrau- 
liche Benigno Crespi a Trezzo sull'Adda, 
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un altro viene eseguito dalla Società Conti 
a Boffalora sul Ticino. 
Sentiamo che in questi giorni la So- 


Fig. 8 — Palificazione della linea ad alta tensione sul versante a destra del Brembo. 


Fig 9 — Cabina di ricovimento presso Arcore. 


tot 


cietà Elettrochimica di Roma ha com- 
messa alle stesse Ditte Gadda e C. Brio- 
schi Finzi eC. una grandiosa centrale per 
l'utilizzazione del Pescara, composta di 
quattro unità da 2800 cavalli ciascuna che 
sono fra le più potenti unità finora in- 
stallate in Italia. 
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ZI SINNI 


LEGHE MAGNETICHE di MANGANESE 


Le leghe magnetiche conosciute fino ad 
ora erano unicamente formate di corpi co- 
stituenti, i quali erano essi stessi magnetici 
(ferro, nichel e cobalto) e tutte le ricer- 
che avevano dimostrato che l' aggiunta di 
metalli non magnetici produceva l'’ effetto 
di diminuire le proprietà magnetiche di 
una lega. Una sola eccezione era stata 
constatata : una debole quantità di allu- 
minio, aggiunta al ferro, aumenta la per- 
meabilità di questo e, secondo i risultati 
ottenuti da Hoog nel 1892, questa quantità 
di alluminio aggiunta può anche far appa- 
rire proprietà magnetiche molto marcate 
in una lega non magnetica di ferro e man- 
ganese. 

Heuster di Dillembourg recentemente, 
osservando la proprietà di una lega di 
manganese, stagno e rame, cioè di so- 
stanze non magnetiche, trovò fortuitamente 
ch'essa offriva un interesse particolare. Le 
ricerche fatte alla Scuola di Marburg da 
ITeuster, Richarz, Starck e Hausot hanno 
mostrato che il magnetismo appariva 
anche nelle leghe di alluminio e di stagno 
e più ancora in quelle di manganese e 
alluminio; il massimo corrispondeva alle 
formole chimiche Mn; Sn e Mn, Al. 

Ma per ottenere delle leghe malleabili 
era necessario disciogliere le leghe suc- 
cedenti in una proporzione sufficiente di 
rame. Bisogna per lo meno aggiungere 
150 °/ di rame alla lega Mn. Al per 
avere delle proprietà metallurgiche am- 
missibili, 

In una lega rame-magnesio-alluminio 
rispondente a questa proporzione l' indu- 
zione raggiunse 5300 in un campo di 
100 gauss. Per questa intensità di campo 
la permeabilità è dunque dell’ ordine della 
metà di quella della ghisa, ma la per- 
meabilità iniziale è superiore ad essa 
poichè raggiunge 700. La forza coerci- 
tiva è di 2 circa, mentre il coefficiente 
della formula di Steinmetz è uguale a 
0,0055. 

Le nuove leghe non posseggono dun- 
que nè proprietà magnetiche abbastanza 
intense nè una isteresi suflicientemente 
debole, nè una forza coercitiva abbastanza 
elevata perchè possano esser preferite al 
ferro e all’ acciaio, nelle applicazioni prati- 
che. La loro scoperta presenta tuttavia una 
certa Importanza dal punto di vista teorico. 
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A PROPOSITO DI TRAZIONE ELETTRICA SU STRADE ORDINARIE 


Non sono, per mia disgrazia, possessore 
di brevetti per la trazione elettrica, €, per 
conseguenza, mi si vorrà concedere dì fare 
un po’ di critica spassionata su alcuni re- 
centi sistemi di trazione elettrica su strade 
ordinarie. 

Me ne dà sopratutto occasione il recen- 
tissimo articolo pubblicato dal Sig. inge- 
gnere Zecca (1) nel quale egli espone il 
suo sistema brevettato di Trolley girevole 
simmetrico per la trazione elettrica a condut- 
tura aerea. 

Ho seguito sino in fondo le considera- 
razioni matematiche, non sempre rigorose, 
dell'autore, ma francamente non sono riu- 
scito a rintracciare la caratteristica della 
novità del sistema e, quel che più monta, 
mi sembra che anzichè « eliminare tutti 
i difetti dei sistemi che vanno per la 
maggiore » il sistema descritto abbia il 
difetto capitale di risolvere il problema 
della trazione su strade ordinarie in un 
caso particolare soltanto, mentre invece 
il sistema del capitano Cantono, cui l'au- 
tore attribuisce gravi difetti, risolve, a mio 
debole avviso, il problema nel modo più 
generale e radicale, come del resto il sa- 
gace lettore può giudicare leggendo la 
descrizione di tale sistema nella rivista 
l’Elettricità, anno XXIII (1904) n. 3. 

Prima di passare all'esame delle consi- 
derazioni matematiche dell'Ing. Zecca, ac- 
cennerò sinteticamente, e senza sfoggio di 
nozioni meccaniche, ad un sommario con- 
fronto dei due sistemi per ciò che riguarda 
essenzialmente il carrello del trolley e più 
che altro la geniale disposizione delle ro- 
telle oblique (e necessariamente del sistema 
dissimetrico) del capitano Cantono, di 
fronte all'antica disposizione a rotelle ver- 
ticali, tipo Van Depoele, rimessa in onore 
dall'Ing. Zecca. 

Ill Van Depoele aveva applicato il suo 
trolley a conduttura con doppio filo, ma 
per vetture correnti su rotaie, per conse- 
guenza si trattava di due sole rotelle 
verticali, Nel caso di strada ordinaria, oc- 
corre un carrello con quattro rotelle, in 
generale, ed allora le cose non vanno 
sempre liscie se la strada non è ben 
piana e di tracciato quasi rettilineo, come 
vedremo. 

Rispetto alle spinte laterali, con rotelle 
il cui piano sia inclinato di circa 45° sul- 
l'orizzonte (tipo Cantono), la stabilità della 
rotella sul filo è maggiormente garan- 
tita perchè, da un lato la rotella (fig. 1) è 
mantenuta contro al filo dall'azione della 
molla orizzontale e dall'altro lato la mag- 
giore inclinazione consentita alla faccia in 


contrasto col filo fa sì che questo non 
trovi via di sfuggita. 


n ^ Azione balla oriz: 


Fg. 1. 


Se poi si considerano i passaggi del 
carrello sulle curve si nota: 
1°) Che la carrucola a piano di rota- 
zione inclinato sente meno l'effetto nocivo 
dovuto al passaggio dell'angolo formato 
dall'incontro di due fili in un punto in 
curva di quello che lo senta una puleggia 
a piano verticale. Questo fatto resta pro- 
vato all'evidenza con una semplice consi- 
derazione. Si supponga per un istante di 
poter adottare l'uso di puleggie con piano 
di rotazione addirittura orizzontale, in tal 
caso il piano di rotazione della rotella 
sarebbe lo stesso di quello in cui giac- 
ciono i due tratti di filo che s'incontrano 
e naturalmente la carrucola passerebbe 
nell'angolo senza che nessuno dei due fili 
esercitasse alcuno sforzo di torsione sul 
piano della carrucola; inconveniente che 
si verifica invece nel caso di rotella in 
piano verticale. Naturalmente, in pratica 
non si può adottare come piano di rota- 
zione della carrucola (fig. 2), quello oriz- 


Oriz: 


Fig. 2. 


zontale, ma basta che una delle falde lo sia 
(come nel tipo Cantono), perchè si ottenga 
egualmente l’effetto di camminare bene. 

2°) Che se le puleggie sono a piano 
inclinato, la falda orizzontale della rotella 
può esser fatta senza alcun inconveniente 
di diametro tanto grande, quanto occorre 
perché essa non sia mai al di fuori del 
filo quando per il passaggio in curva la 
distanza fra i due fili di linea si presenta 
per un breve tratto maggiore dell’ordi- 
nario. Le due figure mostrano (fig. 3) come 
la difficoltà del passaggio in curva sia sor- 


montata nel caso delle rotelle inclinate, 
ed invece non lo sia per il caso di car 
rucole a piano di rotazione verticale; 

Inoltre, il tipo di rotella inclinata a Jarga 
falda orizzontale, gode anche di un'altra 
proprietà assai preziosa per rendere fa- 
cile il funzionamento degli scambì senza 
che necessiti ricorrere a soluzioni di con- 
tinuità nei conduttori (come esigerebbero 
le rotelle verticali) 

Infatti nella fig. 4° si vede una rotella 
obliqua che passa sotto due fili nel punto 
in cui si congiungono per poi biforcarsi. 

Circa la questione di aver semplificato 


Fig 30 


il sistema rendendolo simmetrico, soppri- 
mendo l'impiego della molla orizzontale, 
si deve notare che sino a tanto che il car- 
rello resta costituito da una molla snodata 


Fig. 4. 


od a balestra portante i bracci che sosten- 
gono i perni delle carrucole, rimane lim- 
piego di una delle caratteristiche del 
trolley Cantono, ed il trolley che l'in- 
gegnere Zecca battezza come simmetri. 
co, ecc., non può rappresentare che un 
caso particolare del trolley Cantono, caso 
applicabile solo laddove gli spostamenti 
del veicolo dalla linea non sieno rapidi, 
la linea presenti un tracciato quasi retti- 
lineo o con curve a grande raggio ed il 
suolo da percorrersi sia esente di avval- 
lamenti, ossia da tutte quelle difficoltà per 
sormontare facilmente le quali, e per dare 
ad un tempo una soluzione generale e ra- 
dicale al problema, era stato dal Cantono 
escogitato il suo tipo di trolley descritto 
e sperimentato felicemente. 


ata 
Ed ora, veniamo alla trattazione mate- 
matica dell'Ing. Zecca (2). 
Se consideriamo la vettura spostata la- 
teralmente ai fili di linea, è naturale che 
qualora avvenga variazione di velocità 


(1) Vedi I’Elettricista ultimo numero del 1904. — (2) Per le formole mi valgo delle stesse lettere adoperate nell'articolo dell'Ing. Zecca. 
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da vo av, e se rammentiamo che il trolley 
è imperniato sull'asse verticale a, avremo 
che la massa M darà luogo ad una va- 
riazione di quantità di moto. 


M (*, =) 
e la massa M’ ad analoga variazione 
k Ld 
M (» v) 
Considerando queste come forze appli- 
cate ai centri di gravità delle masse, 
avremo due momenti di rotazione in senso 
contrario 
i = x 
Me (>, v,) cos 
ed 
TÀ , 
Me (12) cos a 


che dovranno uguagliarsi per ottenere 

che il trolley non sia sollecitato a ruo- 

tare ; ossia, come l'Ing. Zecca ha posto 
Mp -M'g 

Ma ha poi vera utilità questa condi- 
zione, ed elimina poi sempre l'eventualità 
di spinte laterali sui bordi delle rotelle? 

A me non sembra. Infatti, quando la 
carrozza deve spostarsi lateralmente allon- 
tanandosi dai fili, essa, rispetto al carrello 
del trolley, diminuisce la sua velocità, 
anche conservandola invariata rispetto alla 
direzione del moto obliquo. 

ll trolley dovrebbe in conseguenza com- 
piere un movimento rotatorio in avanti 
rispetto all'asse verticale di rotazione, e, 
se vi sarà avanzamento del carrello per 
effetto d'inerzia, ciò contribuirà a far com- 
piere la rotazione necessaria perchè l'asta 
assuma la nuova inclinazione rispetto al 
filo; e sarà tutto guadagnato. Se invece 
la carrozza deve spostarsi lateralmente ai 
fili avvicinandosi, allora dovrà aumentare 
la distanza fra perno e carrello e volendo 
che questo rimanga in ritardo sul perno, 
non essendo il sistema equilibrato, si 
potrà approfittare dell'inerzia, accelerando 
alcun poco la velocità della vettura nel 
far la manovra di avvicinarsi ai fili. 

Ma col sistema equilibrato rispetto al- 
l'asse verticale, ciò non avviene; mentre 
attorno all'asse orizzontale m il sistema 
continua a subire gli effetti dell'inerzia 
per rapidi cambiamenti di velocità, come 
del resto succede per tutti i trolley, ed in 
modo assai accentuato per quello ad ar- 
chetto di Siemens dove la molla che dà 
la spinta verticale è assai debole. 

Nel nostro caso, se la vettura corre 
parallela ai fili e avviene variazione di 
velocità, si avrà, nonostante il contrappeso, 
tendenza del carrello a sollevarsi o ad ab- 
bassarsi; varierà quindi y e conseguen- 
temente il braccio d'inerzia (1); si rom- 
perà quindi l'equilibrio prestabilito e potrà 
rendersi sensibile una tendenza alla rota- 
zione orizzontale con effetlo di spinta la- 
erale sulle falde delle rotelle, mentre nel 
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sistema dissimetrico Cantono, la spinta 
laterale è sempre regolata assai bene dalla 
molla orizzontale e non occorre affatto 
fare assegnamento sull'equilibrio del si- 
stema. 

E veniamo al lavoro per far compiere 
una rotazione attorno al perno verticale, 
per una variazione di velocità angolare. 

L'ing. Zecca dà la formula del lavoro: 

2 
la M pà n — n°) 

dove n, ed n, sarebbero i giri al 1” del 
trolley. Veramente, qui si tratterà di pic- 
cole velocità angolari, non misurabili col 
contagiri, e quindi mi permetterò di con- 
siderare le velocità angolari w, eda , 
Però faccio osservare che il momento 
totale d'inerzia non può essere 2 Mø, 
come l'ing. Zecca ha implicitamente am- 
messo nella citata formola, perchè appunto 
avendo stabilito M p = M’ ø ne consgue 
che i momenti d'inerzia delle due masse 
sono disuguali, ed allora, pur volendo far 
la somma dei due momenti d'inerzia, bi- 
sognerà scrivere per il principio delle 
forze vive: 
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Ma, per mio conto, non trovo che sieno 
poi di capitale importanza, per dimostrare 
la bontà del sistema, le considerazioni 
meccaniche che ling. Zecca fa sui lavori 
e sulle resistenze d'attrito. 

Così, ad esempio: per l'attrito sul perno 
verticale a, si vede che quando la vettura 
corre parallelamente alla linea, su quel 
perno non è il caso di considerare attrito 
perchè non vi è frizione, ma soltanto ap- 
poggio, pressione verticale P, e orizzon- 
tale P, della buccola sul perno. 


Interviene attrito solamente quando vi 
è movimento rotatorio dell'asta, e allora, 
oltre alla resistenza d'attrito prodotta nel 
perno per la pressione P, parallela al- 


l'asse, occorre considerare anche quella 
procurata dalla pressione P, perpendico- 


lare all'asse stesso e non calcolata dallo 
ing. Zecca. Difatti, in causa dell’ inerzia 
nel movimento di traslazione della vet- 
tura, la buccola prende appoggio sulla 
superficie cilindrica anteriore del perno, 
di più la resistenza dell'aria contro il 
trolley e la resistenza d'attrito del carrello 
influiscono anch'esse sul valore della pres- 
sione orizzontale P. 


In complesso, sul perno a (considerato 
nuovo) si avranno due momenti di attrito; 
uno dovuto alla pressione verticale 

3 
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e nel quale la superficie di attrito si consi- 
dera corona circolare (con raggi r, > r,)€ 


non un circolo di raggio r, = d, co- 


me indicherebbe la formola pratica del- 


l'ing. Zecca; l'altro momento dovuto alla 
pressione orizzontale P, sarebbe. 


2 fP.r 
2 1 2 I 

Il momento di attrito totale sarebbe la 
somma dei due. 

L'ing. Zecca, per considerare poi l'ef- 
fetto di tale resistenza d'attrito riportato 
al punto estremo e del trolley, con dire- 
zione parallela alla linea, dà la formola 

I di 
a LP TA 


l sena 


Sarebbe dunque una forza applicata in 
e in direzione della linea e di momento 
(rispetto alla base del perno) eguale al 
momento di attrito. 

Ora a me sembra più esatto e più utile 
tener sempre presente il movimento di 
rotazione attorno all'asse verticale del 
perno, e ricercare invece qual'è la forza 
applicata in e (fig. 5) che tende ad opporsi 


Fig. s. 


al moto rotatorio (come la resistenza d'at- 
trito) e che ha un momento di rotazione 
eguale al momento di attrito del perno, 
essa sarà: 


e si potrà scomporre in due, una longi- 
tudinale in direzione del filo di linea 

B sen a, 
l'altra trasversale, perpendicolare al filo 


(1) L'angolo y (e quindi p) potrà variare anche per effetto delia catenaria dei fili e per gli avvallamenti del terreno. 
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B COS a, 
che si risolverà in una spinta laterale sui 
bordi delle carrucole, certamente nociva 
al buon andamento del trolley. 

Del resto, non occorre tediare il lettore 
seguendo ancora l'ing. Zecca nelle sue 
considerazioni sul parallelepipedo delle 
forze e sul profilo speciale delle sue pu- 
leggie in relazione con l'angolo di attrito, 
non potendo per le altre ragioni d'indole 
pratica già esposte, ottenersi che il car- 
rello rimanga con le carrucole sempre 
stabile sui fili. 

Lo ripeto; la bontà del sistema non è 
fondata, in questo caso, sopra la sola vir- 
tuosità di formole. Nè considerazioni di 
resistenze di attrito, nè la condizione M p 
= M’ g, nè l'espressione del lavoro ne- 
cessario per la rotazione del trolley, nè la 
valutazione della forza N, possono con- 
tribuire a rendere d'impiego generale e 
sicuro il sistema in discorso. Non si preoc- 
cupi troppo l'ing. Zecca della simmetria, e 
lasci soprattutto che i costruttori conti- 
nuino con le rotelle inclinate del sistema 
dissimetrico del capitano (antono, chè, 
così, potranno applicare sempre la trazione 
elettrica su qualungue strada ordinaria, 
mentre col suo sistema scientifico simme- 
trico l'applicazione non può riuscire che 
incerta ed eccezionale, 


Dottor ANTONIO CALICHIOPULO, 
capitano d'artiglieria. 
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CAYO TELEFONICO 


NEL LAGO DI COMO 


La Società Cooperativa Telefonica Co- 
mense, che, fra le tante, ha in concessione 
anche la rete urbana di Bellagio, dové 
studiare il problema di dare a quel paese 
il servizio di comunicazione sulle linee 
intercomunali. Le soluzioni che si presen- 
tavano erano due: o costruire una linea 
aerea da Asso a Bellagio, in continuazione 
della linea già esistente Como-Erba-Asso, 
o posare un cavo nel lago fra Bellagio e 
Cadenabbia, ove esiste una stazione tele- 
fonica intermedia della linea Milano-Chia. 
venna. La prima soluzione presentava dif- 
ficoltà tutt'altro che lievi, non tanto dal 
lato tecnico quanto dal lato economico, sia 
per la presenza quasi continua di roccie 
nel terreno dove dovevansi piantare i pali, 
sia per le pendenze fortissime che rendevan 
costosi eccessivamente i trasporti, ed in- 
fine per la manutenzione che si presen- 
tava tutt'altro che semplice. Fu data dun- 
que la preferenza alla soluzione mediante 
il cavo, e senz'altro ne fu intrapreso lo 
studio definitivo. 

Fra i varii compioni di cavi sottomarini 
a due conduttori presentati da diverse 
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ditte italiane ed estere, ne fu preferito 
uno inviato dalla Casa Pirelli e C. di 
Milano la quale assunse anche la dire- 
zione della posa. 

Il tipo scelto, è rappresentato nelle fi- 
gure I e 2 in grandezza naturale, è così 
costituito : ognuno dei due conduttori è 


Fig 1- Cavo di fondo. 


formato di 7 fili di rame stagnato (il rame 
doveva avere la conducibilità del 98 °/, 
prima della lavorazione del cavo); ciascun 
filo ha il diametro di mm. 0.55: il con- 
duttore così composto ed avente una se- 
zione totale di mmq. 1.659, è coperto da 
un isolamento di tre strati di guttaperca 
di marca extra (tipo speciale adoperato 
dalla Ditta per i soli cavi sottomarini), 
fino a raggiungere il diametro di mm. 6. 
I due conduttori così isolati, e che costi- 
tuiscono le anime del cavo, vengon poi 


Fig 2. — Cavo di costa. 


avvolti l'uno sull'altro a spirale e fasciati 
con un'imbottitura di juta tannata, fino a 
formare una corda del diametro di mm. 17; 
il tutto è quindi protetto da un'armatura 
composta di 18 fili di ferro zincato, cia- 
scuno del diametro di mm. 2.5, singolar- 
mente fasciati con nastro impermeabile, 
ed avvolti ad elica avente il passo di 
mm. 100. 

Sopra l'armatura fu per ultimo applicata 
una doppia fasciatura di juta catramata e 
verniciata con miscela Clark. 

Tutto quello che ho descritto fin quì 
costituisce il cavo di fondo (fig. 1), vale a 
dire il cavo destinato ad esser posato 
nella parte più profonda del lago. Si 
comprende facilmente però che in pros- 
simità degli approdi, dove la profondità 
dell'acqua va gradatamente scemando, e 
dove il cavo viene perciò ad esser più 
facilmente esposto agli urti dei remi, delle 
chiglie dei battelli, e dagli arnesi da pesca, 
si rendeva necessaria una sovrarmatura 
più robusta della prima. Egli è perciò che 


al cavo di fondo fu aggiunta una seconda 
armatura di altri 18 fili di ferro zincato, 
ciascuno del diametro di mm. 4.5, disposti 
ad elica inversa della prima, e coperti poi 
da una duplice fascia di juta catramata 
spalmata di miscela Clark, venendo così 
a formare il cavo di costa (fig. 2). 

Le costanti elettriche del cavo, pre- 
scritte nel capitolato, erano le seguenti: 
capacità misurata fra unconduttore e l'altro 
messo a terra, 0.19 microf. per km.; resi- 
stenza massima ammessa per il rame, 6.8 
ohm per km. a 15° C.; isolamento fra i 
conduttori e fra un conduttore e la terra 
1000 megohm per km. a 24° C. 

I risultati ottenuti a cavo costruito fu- 
rono i seguenti: 

Capacità: 0.181 microf. per km: 

Resistenza: 6.32 ohm per km. a 15° C: 

Isolamento: 1300 megohm per km. a 
24° C. 

Per lo studio del fondo del lago in 
quella località mi valsi specialmente di un 
pregievolissimo piano quotato (fig. 3) cor- 
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Fig.3. — Cavo telefonico subacqueo tra Bellagio © 
Cadenabbia. 
tesemente favoritomi dal prof. De Agostini 
di Roma. Dall'esame delle quote si vede 
come fra Maiolica e Bellagio esista una 
specie di altipiano avente una sezione tra- 
sversale con andamento uniforme e pres- 
sochè simmetrico. Fu questa la zona che 


| d'accordo cogli egregi ingegneri Jona ed 


Emanueli della Ditta Pirelli e C., ebbe la 
preferenza per la posa del cavo; e fu lungo 
la sezione media di questa specie d'alti- 
piano che misurammo direttamente la lun- 
ghezza di cavo da costruire. L'operazione 
della misura diretta costituòù un vero € 
proprio esperimento di prova per la posa 
definitiva, dappoichè la corda metallica 
avvolta su di una bobina, munita di freno 
a frizione, veniva filata dalla poppa di una 
barca a vapore, nè più nè meno come 5¢ 
fosse un cavo, dandoci modo così di stu- 
diare la rotta migliore e la velocità più 
opportuna (circa 5 km. all'ora) da tenersi 
per la posa reale. La lunghezza totale di 
corda filata fra i punti d'approdo, preven- 
tivamente scelti con ogni circospezione 
risultò di metri 1830; perciò tenendo conto 
di dover dare al cavo un « imbando ? 
un po’ superiore al 6 °/, della distanza fra 
gli approdi, la lunghezza totale del cavo 


fu fissata in metri lg80, le lunghezze del 
cavo di costa furono stabilite in metri 200 
dalla parte di Maiolica, dove l'andamento 
della sponda è più dolce; ed in metri 100 
dalla parte di Bellagio, dove la discesa è 
più forte. Per la posa fu impiegato un 
grande ferry-boat della Società Lariana di 
navigazione sul lago di Como, sul quale 
fu collocata la grossa bobina contenente 
il cavo del peso complessivo di kg. 4170, 
raccomandandola ad un argano munito di 
freni a nastro, ai quali poi ne furono ag- 
giunti altri due a ceppo che agivano di- 
rettamente sui bordi della bobina. Dal 
perfetto e pronto funzionamento dei freni 
dipendeva in massima parte il buon 
esito della posa, perchè solo con quelli 
si poteva regolare l'angolo d'immersione 
e conseguentemente l’imbando, ed evitare 
che nello svolgimento del cavo dalla bo- 
bina venissero a formarsi i così detti 
« occhi » che avrebbero potuto con tutta 
facilità spezzarsi. L'argano era pure prov- 
visto dei necessari ingranaggi per poter 
immediatamente eseguire il ricupero del 
cavo, dato che per qualche accidente av- 
venuto durante la posa, fosse occorso sal- 
parne una parte o magari tutto. 

Il 1° marzo corrente anno tutto era 
pronto, ed alle ore 14 si cominciò la posa 
partendo da Maiolica, seguendo esatta- 
mente la rotta segnata nella fig. 3 ed ar- 
rivando a Bellagio senza il più piccolo 
inconveniente." Per rendersi conto del 
modo con cui veniva dato l'imbando fu 
collocata, accanto alla bobina del cavo, la 
piccola bobinetta contenente quella stessa 
corda metallica che ci aveva servito per 
la misurazione diretta: tanto sulla corda 
che sul cavo erano stati posti dei segnali 
a distanze fisse; ma mentre sul cavo essi 
erano ad ogni cento metri, sulla corda 
erano invece ad ogni 94 metri cosicchè 
quando i due segnali comparivano in- 
sieme sulle pulegge a gola situate sulla 
poppa del ferry-boat e sulle quali scorre- 
vano cavo e corda, si era certi che l'im- 
bando dato al cavo era del 6 per cento, 
Con questo sistema si aveva una norma 
abbastanza precisa del modo col quale il 
cavo andava a posarsi sul fondo del lago, 
Agli atterraggi erano state preparate due 
trincee profonde circa un metro, nelle 
quali il cavo fu sotterrato per circa trenta 
metri per parte; la protezione dei tratti 
scoperti, che vanno alle cabine d'approdo, 
fu fatta mediante tubi di cemento aperti 
longitudinalmente in modo da poterli to- 
gliere pezzo per pezzo senza dover di- 
sturbare gli attacchi del cavo. Gli scari- 
calori sono collocati nelle cabine, e sono 
del tipo Siemens, a piastre. Le prove te- 
lefoniche del cavo solo, ed in unione alla 
linea aerea, si fecero adoprando apparec- 


(1) V. Elettricista 15 febbraio 1905. 
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chi Mix e Genest a microfono multicellu- 
lare, ed i risultati furono quali si deside- 
ravano. Si scambiarono conversazioni con 
Voghera, Torino, Milano e Sondrio e 
tutte riuscirono perfettissime. 

È questo il secondo cavo telefonico su- 
bacqueo posato in ltalia, ed il primo po- 
sato da una Società privata. 


Ing. Giovanni SALTINI. 


IL TANTALIO E LE SUE PROPRIETÀ 


Il Dr. von Bolton che come accennam- 
mo in un passato articolo (1) trovò il 
modo di poter formare fili di tantalio per 
lampade ad incandescenza è il primo chi- 
mico che sia riuscito ad ottenere questo 
metallo al massimo grado di purezza e 
per tal modo egli è riuscito a studiarne 
tutte le proprietà essenziali. Crediamo 
interessante riferire queste varie proprietà, 
per quanto già alcune di esse furono ac- 
cennate da noi su queste colonne, quando 
si parlò della lampada incandescente a 
filamento di tantalio. Questo metallo è ab- 
bastanza raro: non si trova mai puro 
in natura, e si rinviene sempre sotto for- 
ma di acido tantalico contenuto in minerali 
molto costosi, come la tantalite e la colum- 
bite nelle quali però si trova misto in più 
o meno grande quantità all'acido niobico 
che è isomorfo a quello di tantalio. 

Cosi la tantalite della Svezia e della Fin- 
landia come pure l’l'ittriotantalite contiene 
in prevalenza acido tantalico, mentre la 
columbite della Baviera, della Russia, del- 
l'America e della Groenlandia, la samari- 
kite, ecc. contengono specialmente acido 
niobico. 

Il tantalio metallico, non perfettamente 
depurato, fu ottenuto prima degli altri dal 
Berzelius nel 1824 mediante l'arroventa- 
mento del fluotantalato ai potassio me- 
scolato al potassio metallico. Egli ottenne 
così una polvere nera che al brunitoio 
assumeva splendore metallico di color gri- 
gio ferro; riscaldata all'aria questa pol- 
vere bruciava bene e la combustione dava 
luogo all’ossido corrispondente. ll Mari- 
gnac ridusse poi il fluotantalato di potas- 
sto con alluminio; ottenne però solo una 
lega di tantalio e alluminio della formola 
Ta. Al, 

Per lunghi anni non si sent) più par- 
lare del tantalio, allorchè il Moissan nel 
1902 descrisse un metodo per la produ- 
zione del tantalio mediante il suo forno 
elettrico. Ma neppur egli ottenne il metallo 
puro, bensi un carburo o meglio una lega 
di metallo e carburo. 

Finalmente W. von Bolton trovò che si 
poteva avere il tantalio metallico, assolu- 
tamente puro, riscaldando nel vuoto con 
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la corrente elettrica, delle bacchettine di 
tetrossido di tantalio, fino a portarle al- 
l'incandescenza. 

Per allontanare l'ossigeno posto in li- 
bertà durante il processo era poi neces-- 
sario fare dei vuoti successivi e molto 
spinti. Tuttavia in questo modo non è 
comodo nè facile ottenere grandi quantità 
di filo, quindi il von Bolton cercò un’al- 
tro mezzo che si mostrasse più adatto alla 
produziane di fili di tantalio. Egli me- 
diante l'arco elettrico fece fondere nel 
vuoto una massa di polvere di tantalio 
compressa; questa polvere poteva essere 
anche impura, come quella che veniva 
ottenuta col metodo di Berzelius. 

Con questo procedimento si può otte- 
nere un prodotto di grande purezza e 
specialmente adatto per la tecnica. Il grado 
di purezza può giungere fino al 98, 6 °/, 
e 99,0 °/o 

ll processo adottato dal von Bolton è 
stato facilitato dal fatto che gli ossidi del 
tantalio fondono molto più facilmente del 
metallo e si purificano nel vuoto ad una 
elevata temperatura. 

Nel centro del forno si viene a formare 
un bastoncino di tantalio puro di color 
grigio platino splendente: esso può venir 
sottoposto al martello, si può laminare e 
ridurre in fili sottilissimi come uno qua- 
lunque dei metalli più dutuli. ` 

ll tantalio così ottenuto gode delle se- 
guenti proprietà: temperatura di fusione 
a 2250° fino a 2300°, peso specifico 14,08 
fino a 16,5 quando il metallo è purissimo; 
coefficiente di dilatazione 0,79. 105, re- 
sistenza specifica riferita a 1 m. di lun- 
ghezza e 1 mm.? di sezione 0,165. 

La resistenza aumenta con la tempera- 
tura e diventa eguale 0,855 per uh con- 
sumo di 1,5 watt per candela Hefner. 

Come i metalli nobili, il tantalio può 
resistere agli acidi, tanto che non si scio- 
glie nemmeno nell'acqua regia e viene 
attaccato solo dall'acido fluoridrico, 

Altra proprietà importante è la seguente: 
se una massa di tantalio viene. riscaldata 
più volte al calor rosso e alternativamente 
battuta all'incudine, si ottiene una lamina 
metallica che in durezza è paragonabile 
al diamante, Vennero fatti ripetutamente 
dei tentativi onde riuscire a perforare una 
lamina di tantalio di 1 "/m di spessore. 
Essa venne collocata sulla macchina che 
st adopera per lavorare i diamanti; un 
trivello a punta di diamante che faceva 
5000 giri al minuto venne fatto agire sulla 
lamina per tre giorni e tre notti: si ebbe 
solo una piccola fossetta di 1/4 di M/m di 


profondità; il pertoramento completo della D 


lamina non si potè ottenere. Altre la- 
mine più sottili vennero provate e si vide 
che anch'esse mantengono la loro tenacità. 
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La Casa Siemens spera di poter appli- 
care questa proprietà del tantalio alla co- 
struzione di quegli utensili nei quali si 
richiede una grande durezza. 

La proprietà finora osservata nell’allu- 
minio, che cioè un elettrodo di alluminio 
fa passare in una sola direzione una cor- 
rente che non supera 22 volt, si riscon- 
tra nel tantalio in modo assai più spiccato. 

Difatti un elettrodo di tantalio immerso 
in acqua acidulata lascia passare una cor- 
rente di 220 volt solo in un senso; così 
che le esperienze fatte precedentemente 
da Gritz per trasformare la corrente al- 
ternata in continua, mediante l'interposi- 
zione di anodi in alluminio, possono ese- 
guirsi molto più facilmente con anodi di 
tantalio. ° 

E' anche da osservare che la dispersione 
elettrica del tantalio metallico nel vuoto 
è straordinariamente piccola così che sa- 
rebbe da raccomandarsi l'impiego del tan- 
talio come anticatodo nei tubi di Roent- 
gen poichè il platino, che è il metallo finora 
adottato, ha forte dispersione elettrica. 

Sembra infine che la grande importanza 
della proprietà del tantalio abbia indotto 
la Casa Siemens a prendere numerosi bre- 
vetti in Germania e all'estero; pare che 
finora si contino 200 brevetti e 1v00 do- 
mande di protezione, tanto per i metodi di 
produzione del tantalio, quanto sulle sue 
possibili diverse applicazioni. 

M M 
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UN ALTERNATORE A 120000 PERIODI 


Fu il Duddell che lo ideò e lo fece co- 
struire per alcune sue esperienze sul- 
l'arco cantante, egli ne diede una descri- 
zione abbastanza completa nel meeling del 
g decembre decorso alla Physical Society 
di Londra ove pur lo mostrò in funzio- 
namento. 

Tale alternatore è del tipo a ferro ro- 
tante: esso consiste cioè di un anello di 
ferro laminato, che costituisce il nucleo 
dell’induttore, e che abbraccia il bordo di 
un disco di lamiera sul cui orlo sono pra- 
ticati degli intacchi in forma V. 

Questo nucleo induttore possiede uno 
spacco con due poli salienti, ed ha un av- 
volgimento di spire; esso è disposto in 
modo da produrre un campo normale al 
piano del disco, e i due traterri compresi 
fra i poli dello stesso e i denti del disco 
hanno uno spessore inferiore a un decimo 
di millimetro. 

Come si vedrà in seguito, lo stesso nu- 
cleo dell’induttore serve pure all'indotto, 
e poichè il disco è girevole attorno al suo 
asse normale, il flusso nel circuito magne- 
tico dell'anello varia da un valore mas- 


(1) C. R., T. cxxxvmi giugno 1904 p. 1411 
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simo corrispondente all'istante in cui un 
dente del disco si trova compreso nello 
spacco dell’ anello a un minimo quando 
allo stesso spacco corrisponde uno degli 
intacchi del disco. 

Tale variazione di flusso fa nascere in 
ogni spira dell’ avvolgimento una forza 
elettromotrice alternata avente un periodo 
eguale al tempo impiegato nella sostitu- 
zione di un dente al successivo. 

E' evidente che ogni spira dell’ anello 
può servire tanto a portare la corrente 
continua di eccitazione quanto a ricavare 
la corrente alternata prodotta; in pratica 
però si trovò conveniente di usare due 
avvolgimenti separati, e alle maggiori fre- 
quenze i migliori risultati si ottennero con 
poche spire avvolte alle estremità polari. 

Il disco dell’ alternatore è avviato me- 
diante un motore elettrico a corrente con- 
tinua, e una trasmissione assai semplice la 
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Sopra un metodo atto a misurare il coef- 
ficiente d'autoinduzione; per Zliovici (1). 
La bobina di cui si vuol misurare il 


coefficiente di autoinduzione L s'inserisce 
in un braccio a b d'un ponte di Wheat- 


‘stone, del quale gli altri tre bracci ad, 


bc, dc sono formati rispettivamente dalle 
resistenze induttive e senza capacità rz 
r;, r}. La sorgente elettrica è nella dia- 
gonale ac, e l'apparecchio per la ridu- 
zione a zero nella diagonale bd. Tra il 
punto c ed il puuto e, variabile sulla re- 
sistenza r è messo in derivazione un con- 
densatore di capacità c. 

Variando la resistenza r, si ristabilisce 
l'equilibrio del ponte in regime perma- 
nente; dipoi si ristabilisce in regime va- 
riabile spostando il punto e sulla resi- 
stenza rı. Questa resistenza può essere 
formata da due cassette uguali: il punto 


e allora si lascia fisso, e si variano le re- 


sistenze x ed y delle due cassette, in modo 
che si abbia x+y=r. = cost, 
Dalle leggi di Kirchhoff si deduce fa- 


cilmente 
y 
Ter E 
Ta 


L'A. afferma che questo metodo ha due 

vantaggi su quello del Pirani: 

1) Si può adoperere un galvanometro 
qualsiasi, sia o no balistico; 

2) Si può adoperare con tutto rigore 
e con qualsiasi velocità di rotazione il 
commutatore girante di Ayrton e Perry, 
che aumenta notevolmente la sensibilità 
del metodo. 


L=cr,x 


— (2) C. R.. T.cxxxvitl, giugno 1904. 


quale permette di farlo girare fino a 40000 
rivoluzioni al minuto anche per parecchi 
mesi consecutivi. 

Usando induttori con 30, 60, 90 e 204 
denti il Duddell ottenne correnti effetti 
vamente assai deboli ma con frequenze 
che variarono da poche centinaia fino nien- 
temeno che a 120000 al secondo. 

Per dare una idea concreta di tale straor- 
dinaria frequenza, il Duddell fece osser- 
vare che mentre disegnando le curve della 
corrente per le ordinarie frequenze di 10 
a 100 periodi si trova conveniente la scala 
di 10 pollici cioè 25,4 cm. per 100 pe- 
riodi, se si volesse con la stessa scala 
disegnare la curva per 120000 periodi al 
secondo la lunghezza della carta com- 
prendente il tempo di un secondo dovrebbe 
essere di 120000 pollici cioè circa 300 
metri ! 


O. S. 


Il valore di un'autoinduzione misurata 
senza commutatore è risultata uguale a 
0,00253 henry a meno del 3 °/,, col com- 
mutatore uguale a 0,00260 a meno di 
0.2 fo 
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Influenza della frequenza nell’elet- 
trolisi per mezzo di correnti al- 
ternative; per A. Brochet e J. Petit (2). 


Per produrre la corrente alternata gli 
A. hanno adoperato una commutatrice ad 
eccitazione separata, di cui si faceva va- 
riare la velocità, variando la tensione agli 
estremi dell'indotto. Così si poteva far 
assumere alla frequenza valori variabili 
da 7 a 100 periodi per secondo. l 

I risultati delle esperienze sono stati 
rappresentati graficamente, prendendo co- 
me ascisse i valori della frequenza e come 
ordinate i pesi dei metalli sciolti nell'unità 
di tempo. 

Il peso del piombo sciolto nell'acido 
solforico sotto l'azione della corrente re- 
sta quasi costante con l'aumentare della 
frequenza. Passano invece per valori mas- 
simi i pesi, sciolti nell'unità di tempo nella 
soluzione di cianuro di potassio, del co- 
balto, del nichel e del ferro. Nella stessa 
soluzione poi il peso del rame sciolto va 
sempre diminuendo, mentre quello del 
platino va continuamente aumentando, Ne! 
limiti dell'esperienza. FI 
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Influenza della densità della corrente 
nell’elettrolisi con corrente alter- 
nativa; per A. Brochet e J. Petit (1). 


Gli A., continuando lo studio dell'elet- 
trolisi con corrente alternativa (V. nota 
precedente), hanno misurato il rendimento 
della dissoluzione del nichel nel cianuro 
di potassio, sia col variare della frequenza 
da o fino a 100 periodi per secondo, sia col 
variare della densità della corrente. Hanno 
rappresentato i risultati dell’ esperienze 
graficamente con due serie di curve. Ogni 
curva della prima serie è stata ottenuta 
prendendo come ordinate i valori del ren- 
dimento e come ascisse i valori della fre- 
quenza corrispondenti ad un determinato 
valore della densità della corrente. Ogni 
curva della seconda serie è stata ottenuta 
prendendo come ordinate anche i valori 
del rendimento, ma come ascisse i valori 
della densità della corrente, corrispondenti 
ad un determinato valore della frequenza. 

Dalla prima serie si deduce che per una 
densità di corrente inferiore a 7 ampere i 
valori del rendimento, molto grandi peri 
piccoli valori della frequenza, decrescono 
coll'aumentare di questa e con rapidità 
tanto maggiore quanto minore è la densità. 
Per una densità di corrente maggiore di 7 
ampère, il rendimento coll'aumentare della 
frequenza passa per un massimo, il quale 
a sua volta va crescendo con l’aumentare 
della densità. 

Dalla seconda serie si deduce, che, la- 
sciando costante la frequenza, con l'aumen- 
tare della densità il rendimento aumenta 
bruscamente, raggiunge un valore massi- 
mo, poi diminuisce tanto più rapidamente 
quanto più bassa è la frequenza. Questo 
massimo aumenta con la frequenza. 


Foni: 


Processo Ruhmer per la produzione di 
correnti ad alta frequenza, 


Questo processo si fonda sul principio 
già utilizzato da Poulsen nel suo telegra- 
fono (2). 

Se si fa passare una corrente variabile 
in una elettrocalamita e se davanti ai 
pezzi polari di questa si fa scorrere un 
disco o un nastro d'acciaio, si produ- 
cano nell’ acciaio delle iscrizioni magne- 
tiche i diversi punti della quale presentano 
una diversa intensità di magnetizzazione. 
Spostando poi di nuovo questo nastro 
o disco di acciaio davanti alla elettroca- 
lamita non eccitata, si sviluppano nelle 
bobine di questa delle forze elettromotrici 
variabili. Nel caso in cui la corrente di 
d'iscrizione è periodica, la f e. m. svolta 
nella seconda operazione è anch'essa pe- 
riodica e la sua frequenza dipende dal 
rapporto della velocità con cui si sposta 
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il pezzo di acciaio nella prima e nella se- 
conda operazione. Se la velocità è mag- 
giore nella seconda che nella prima, la 
frequenza della f. e. m. indotta è più grande 
di quella della corrente di iscrizione. 

Nell’ apparecchio Ruhmer un disco di 
acciaio o di ottone ricoperto di nastro di 
acciaio gira tra le espansioni polari di una 
elettrocalamita disposta radialmente. 
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Se la corrente che eccita la elettroca- 
lamita è alternata, si dà al disco un lento 
movimento di rotazione; si sopprima poi 
la corrente di eccitazione e si fa girare 
rapidamente il disco mediante un motore 
elettrico ; sì ottengono così delle correnti 
aventi una frequenza elevata che può rag- 
giungere anche 25000 periodi al secondo. 
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LEGALE 


Libero esercizio della professione di 
ingegnere. — Commette reato chi usa del 
titolo d’ ingegnere non avendo il relativo di- 
ploma? 

In altri tempi la Corte suprema si era pro- 
nunciata affermativamente. Ora invece, con sua 
sentenza in data 24 marzo 1904, la Corte di 
cassazione di Roma ha ritenuto che ciò non co- 
stituiva reato. 

Si trattava nella fattispecie di un certo sig. For- 
tezza che si era lasciato per tanti anni chiamare 
ingegnere e che non aveva mai protestato contro 
coloro che così lo designavano e ne richiede- 
vano l'opera e che aveva inoltre assunto perizi e 
commessegli con la qualità d’ingegnere,chiedendo 
i relativi emolumenti. 

Il Tribunale di Napoli, sulle orme del pretore 
urbano, pur proclamando in modo aperto il li- 
bero esercizio della ingegneria e dell'architettura, 
aveva condannato il Fortezza per usurpazione di 
grado. 

Il Fortezza denunziò tale sentenza chiedendo 
che fosse dichiarata la inesistenza di reato. 

Sta di fatto che per l'articolo 186 del codice 
penale è punibile chi si arroga indebitamente 
gradi accademici, onorificenze titoli, dignità o 
cariche pubbliche. 

« Ed invero — come osservò la Corte di 
cassazione — il concetto del grado accademico 
che la legge penale protegge, trasportato nelle 
università e negli atenci degli studi, trova in- 
dubbiamente la propria materialità nel diploma 
che quegli istituti rilasciano, quale riconosci- 
mento e segno a chi abbia percorso intero il 
ciclo di preparazione, vincendo esami ed espe- 
rimenti, stabiliti per ogni speciale gruppo di 
scienze, che si denominano facoltà. La facoltà 
di scienze matematiche, comprendente ingegne- 
ria ed architettura, comporta licenza e laurea, 
e ciascheduno dei due imprime il carattere del 
grado che designa; di guisachè dicendo grado 
si dice diploma e quindi o laurea o licenza ». 

Diverso invece è il titolo che è l'attributo del 
grado. In certi casi però il titolo di una pro- 
fessione è inseparabile dal grado, poichè la legge 
per il supremo bene sociale, stabilisce per il 
conseguimento e l'esercizio di talune cariche o 
professioni la necessità imprescindibile di un di- 
ploma rappresentativo del grado,come per esempio 
per la professione di medico, di chirurgo, ecc., 
cosicchè chiunque sia sprovvisto del diploma 
corrispondente cadrà, assumendone il titolo, nelle 
sanzioni penali. 

« V' hanno al contrario — fa presente la 
Corte — professioni reclamanti il diploma uni- 


(1) C.R., T.cxxxix, luglio 1904. p. 193. — (2) V. Elettricista 1° marzo 1902. 


versitario non assolutamente, ma in certi casi 
soltanto, e quante volte mirano a funzioni de- 
terminate dalle leggi, non conseguibili senza il 
dip'oma, mentre all'infuori di esse l'esercizio 
pubblico o privito ne rimane libero incondizio- 
natamente; ed in quei casi il titolo deve essere 
dei pari libero fino a quando non usurpi il 
grado ». 

Fra queste professioni vi è quella dell’ inge- 
gneria; e per arrivarne a questa conclusione, la 
Corte di cassazione si basa sul significato dato 
dalla parola ingegnere dall’incontestabile autorità 
di Pietro Fanfani, che nel suo dizionario edito 
in Firenze da Le Monnier, Ja definisce così: 
« Ingegnoso ritrovator d’ingegni o macchine; e 
« più spesso chi fa professione di trovare in- 
« gegni o macchine; e nella milizia chi pro- 
« fessa la scienza di fortificare, attaccare o di- 
« fendere le piazze e quella della castramenta- 
« zione degli eserciti, o che ha scienza o l’arte 
« di descrivere luoghi particolari, o di paesi o 
« dei regni — nell’idraulica: Colui che è perito 
« o conoscitore di quella scienza — più special- 
« mente, colui che addottorato o no in matema- 
« tiche, fa professione di architetto e di perito 
« insieme », 

Perciò nel Fortezza avrebbe potuto essere pu- 
nita l’usurpazione di un titolo solo allora che 
alla denominazione generica di ingegnere cioè 
di un esercente una professione libera avesse 
aggiunto qualche cosa di allusivo al grado de- 
ficiente. 

Ma ciò non fece; egli si limitò all’atto nega- 
tivo di non protestare contro coloro che lo de- 
signarono ingegnere e gli richiesero l’opera sua, 
ed all’azione positiva implicita di assumere pe- 
rizie non reclamanti indispensabilmente per com- 
pierle il diploma di licenza o di laurea. Per 
quanto si sia fatto chiamare ingegnere, non per 
ciò egli si arrogava indebitamente un grado ac- 
cademico non conseguito, nè sì fregiava di un 
titolo vietato. 

E la Corte pertanto, accogliendo il ricorso 
del Fortezza, dichiarò l’inesistenza del reato 
imputatogli. 

A. M. 

Competenza delle commissioni am- 
ministrative a riconoscere se nei bi- 
lanci di una società vi siano quote di 
ammortamento da sottrarsi a tassa 
di ricchezza mobile. — La Società Siciliana 
di Lavori Pubblici ricorreva inmfanzi alla Corte 
di Cassazione di Roma a sezioni unite contro 
una sentenza della Corte d'Appello di Catania, 
che aveva dichiarato l’ incompetenza dell'auto- 
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rità giudiziaria sulla domanda fatta che si con- 
siderassero come non soggette a tassa di ric- 
chezza mobile le somme riportate come utili 
nei bilahci sociali, come somme che in realtà 
non erano altro clie quote di ammortamento 
del capitale sociale pagate agli azionisti. 

La Corte di Cassazione osservò che per esa- 
minare se si dovesse riconoscere il carattere di 
quota d’'ammortamento nelle somme stanziate 
nel bilancio come utili ritratti dall'esercizio della 
industria, occorreva istituire indagini e ricerche 
di mera estimazione, del tutto sottratta in questa 
materia all'autorità giudiziaria, che non può en- 
trare in apprezzamenti che si attengano ai fatti 
ed alle circostanze, che accompagnarono la pro- 
duzione del reddito e che sono esclusivamente 
riservati al giudizio delle commissioni ammini- 
strative. 

Non con questo si vuol dire che non debba 
esservi luogo a prelevamenti di quote di am- 
mortamento e che gli azionisti non debbano 
essere rimborsati del capitale impiegato. Nel giu- 
dicare che nei bilanci della Società non si rin- 
venivano stanziamenti a titolo di quota d' am- 
mortamento, le dette commissioni intesero dire 
che all'’ammortamento si fosse dovuto provve- 
dere in altro modo non rilevato nei bilanci. 

« Se poi anche questo giudizio fosse stato 
erroneo — dichiara la Corte — non era certa- 
mente l’autorità giudiziaria che poteva rivederlo 
e correggerlo, sostituendo un diverso suo avviso 
a quello espresso dalle commissioni circa la pre- 
sunta quantità delle entrate sociali, circa la sin- 
cerità dei bilanci e circa la destinazione da darsi 
agli utili, che, sebbene riportati come tali nei 
bilanci medesimi, avrebbero dovuto piuttosto 
considerarsi come quote di ammortamento ses 
condo la pretesa della Società ». 

La Corte prosegue dicendo che non è poi 
menomamente da dubitare che spetti esclusiva- 
mente alle commissioni amministrative il giu- 
dicare della esistenza dei redditi: «Imperocchè, 
quando nell’ articolo 53 della legge 24 agosto 
1877 si parla di giudizio di semplice estimazione, 
cotesta locuzione non può avere il senso limi- 
tato di giudizi che consistono nella sola valuta- 
zione della quantità del reddito, ma essa abbraccia 
ogni ricerca, che, partendo da apprezzamenti di 
mero fatto, conduca alla conseguenza che un 
reddito debba ritenersi esistente. E sarebbe strano 
che fosse giudizio di estimazione lo stabilire in 
quale quantità un reddito siasi prodotto e fosse 

giudizio di altra natura il vedere se vi sia stata 
produzione di un reddito, mentre il più delle 
volte intanto può essere accertata la quantità di 
un reddito in quanto venga accertato che real- 
mente esiste ». 

E ciò è tanto vero che l'articolo 50 della 
legge dà facoltà alle commissioni amministrative 
di riconoscere anche la esistenza di un reddito 
laddove nei documenti ad esse presentati non ne 
apparisca la traccia. 


Avendo le commissioni negato che nelle som- 


me registrate come utili agli azionisti vi fossero 


delle quote d’ammortamento, non poteva più la 
questione essere deferita al giudizio dei tribunali 
ordinari. 

Per ciò, con sentenza in data 30 giugno 1904, 
Corte di Cassazione di Roma a sezioni unite 
ttò il ricorso della Società Siciliana di La- 
A. M. 


la 
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vori Pubblici. 
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Tassa sul consumo dell'energia elet- 
trica. 


Annunziamo che il Comitato Peritale 
di Trapani con recentissima decisione ha 
accolto le domande della Società Italo- 
Svizzera di Elettricità in Alcamo sul ri- 
getto del metodo di tassazione adoprato 
dall'Amministrazione Finanziaria, 

A questo proposito l'egregio ing. Bon- 
ghi ci scrive la seguente lettera, sulla 
quale richiamiamo l’attenzioue di tutti gli 
esercenti imprese elettriche: . 

Oramai sono tre Comitati Peritali, quelli di 
Bari, di Reggio e questo di Trapani che una- 
nimemente han dato torto al Fisco: speriamo 
che gli altri continuino con questa unanimità 
d'intenti e vincano l'ostinazione della Commis- 
sione Centrale che ha avuto il coraggio di di- 
chiarare nel ricorso di Bari quanto segue: 

« che la Commissione Centrale del Ministero 
« delle Finanze ha respinto ad unanimità di voti 
« il ricorso da noi presentato, contro il nuovo 
« metodo di accertamento della tassa sull’ener- 
« gia elettrica consumata per contratti a forfait 
« nella nostra Officina di Corato, e riconosce 
« il diritto all'Ufficio Tecnico di Finanza di 
« procedere alla determinazione delle quantità 
« di energia, tenendo conto delle indicazioni 
« degli istrumenti di misura applicati al quadro 
« di distribuzione della corrente, fatte tutte le 
« deduzioni che saranno riconosciute ammessi- 
« bili ». 

Manco male che incomincia a riconoscere gli 
errori tecnici, ma è ostinata nel voler trasfor- 
mare una legge che tassa il consumo in una 
legge che tassi la produzione. 

Così ci troveremo sempre meglio rispetto al- 
l’acetilene esente d'ogni tassa ed al gas pel quale 
non si è cambiato ancora il modo di determi- 
nare la tassa! 

Le Società Pugliesi stanno per iniziare la causa 
al Fisco e così quella in Calabria che è stata 
colpita da questo aggravio. La legge si presta 
anche a permettere all'esercente di non pagare 
l'eccesso di tassa in pendenza del giudizio con- 
trovenzionale e credo che le ditte si appogge- 
ranno anche a tale interpretazione dell'art. 39 
per non sopportare, nemmeno in linea transi- 
toria l’aggravio del giudizio peritale e l’aggra- 
vamento di tassa. 


Con una stretta di mano 
aff.mo 
M. BoncHi. 


A proposito della tassa di consumo del- 
l energia elettrica pubblichiamo ancora 
un’altra lettera inviataci dall’'egregio Ing. 
E. Vismara: 


OR 
K oi 


Caro BANTI, 


Napoli, 24 marzo 1905. — L’Uticio Tecnico 
di Finanza di Bari comunica alla Società Sud- 
Italia di Elettricità la deliberazione presa dalla 
Commissione Centrale il giorno 18 febbraio 1905 
in merito all'accertamento di tassa negli im- 
pianti a forfait. 

La Commissione, ad unanimità di voti, dà pie- 
namente ragione all’ Ufficio Tecnico di Finanza 
di Bari respingendo il ricorso della Società. 

Mi ha fatto non poca meraviglia l’ unanimità 


di voti; della Commissione fa parte il professor 
Ascoli, presidente della Associazione Elettrote- 
cnica. 

Ora rammento che nella seduta del 21 otto- 
bre del 1904 della Assemblea Generale di Bo- 
logna di cotesta Associazione, ling. Bonghi fece 
una ampia comunicazione intorno a tale argo- 
mento e propose il seguente ordine del giorno 
che fu approvato. 

« Il Congresso, udita la circolare dell’11 marzo 
« 1903 del direttore generale delle gabelle sul- 
« l'applicazione della legge sulla tassa di energia 
« elettrica, considerando che tale circolare è in 
« contraddizione con l'esatta interpretazione della 
« legge, e che data per di più la incertezza della 
« sua applicazione, può essere di notevole ag- 
gravio all’industria elettrica, fa voti perchè il 
« Governo revochi tale circolare, ed incarica il 
« suo presidente di presentare tale voto al Mi- 
« nistro del Tesoro ». i 

Si potrebbe a mezzo dell’ Elettricista avere 
in proposito degli schiarimenti dal nostro egregio 
Presidente ? 

Cordiali saluti, 


R 


Ing. EmirICO VISMARA. 


Note FINANZIARIE 


i ocietà Anonima per Imprese Elet- 
triche, Milano. — Fu tenuta l’assemblea ge- 
nerale degli azionisti di questa Società. 

La relazione del Consiglio informa che du- 
rante l'esercizio 1904 fu aumentato il capitale 
da 3 a 4 milioni col conseguente acquisto di 
tutte le azioni della Società Monzese di Elettri» 
cità, e fu dipoi aumentato fino a 6 milioni me- 
diante l’emissione di 8000 azioni di L. 250 ca- 
dauna. Tali azioni vennero offerte in opzione 
ai possessori delle prime 16000 azioni con un 
premio di L. so per azione. L'opzione venne 
esercitata per la sua totalità dagli azionisti. 

Nel corso del 1904 fu compiuto l'impianto 
idroelettrico del Brembo con materiale e mac- 
chinario esclusivamente italiano. Fu ampliato 
l'impianto Cerano Trecate, e sono stati portati 
avanti i lavori per l'impianto del Ticino. 

Il bilancio presenta un utile di L. 187,500 su 
cui, fatti i prelievi statutari, è stato approvato 
un dividendo di L. ro alle 16 mila azioni to- 
talmente liberate, perchè quelle in corso di ver- 
samento hanno godimento dal 1° gennaio 1906. 

L'assemblea ha poi, deliberando sulla parte 
straordinaria, approvato l'aumento del Collegio 
dei Sindaci elevandone il numero a cinque ef- 
fettivi e due supplenti. Ad effettivi sono stati 
rieletti i signori Bertini, Della Torre e Ponti, 
e sono stati eletti i signori Canesi e Meda che 
erano consiglieri nella Società Monzese. 


Società Anonima Lombarda (Vizzola 
di Energia Elettrica. Milano. — L’As- 
semblea generale degli azionisti di questa So- 
cietà è stata recentemente tenuta in Milano. 

I resultati finanziari dell'esercizio 1904 sono 
tali, che dedotte tutte le spese di esercizio, le 
tasse, i canoni governativi, i deperimenti e le 
quote di ammortamento delle concessioni d'acqua 
lasciano un utile netto di L. 1,142,124.14 a cui 
aggiungendo il saldo utile del 1903, si ha un 
totale distribuibile di L. 1,152,124.14 che è stato 
repartito come appresso: 


alla riserva L. 57.106 
al Consiglio » 68.526 
al Personale » 34.264 


al Fondo di 
lire 2,228, t4. previdenza, Personale operaio 


Dividendo azioni in ragione di 
Ognuna lire 990.000, 

O santa previdenza d 
dn Ric, tu non voi privare il 
ondo di previdenza del personale operaio 


neppure dei 14centesimi che avresti potuto 
dividere fra i tuoi azionisti ! 


lire 45 per 


i speculatori quanto 


Co: 0. Milano. — Presie- 
1 . e Vigoni è stata tenuta 
l'assemblea degli azionisti. 

Fu approvato Il bilancio dell'esercizio 1904 con 
un dividendo di L. 45 per azione, il cui paga- 
mento sarà effettuato, come di consueto, per 
metà a partire dal 1° giugno, ed il saldo a par- 
tire dal 1° dicembre anno corrente. 

A sindaci effettivi furono riconfermati i si- 
gnori Colonia avv. Achille, Colombo senatore 
Giuseppe, Ermes Visconti marchese Carlo. 

A supplenti i signori Marelli rag. Carlo, Pe- 
saro Augusto. 


Esercizi Elettrici. Milano. — A Milano 
si è costituita una Società in accomandita per 
azioni sotto la ragione sociale Esercizi Elettrici. 

Il capitale è di L. 600000, aumentabile fino 
a un milione su semplice richiesta del gerente 
ing. Antonio Chizzolini. 

Principale scopo dell’ impresa è la produzione 
e distribuzione della energia elettrica sulla ri- 
viera da Sestri Levante a Rapallo e Portofino. 

Gli ingegneri Conti e Clerici ne costituiscono 
il consiglio di vigilanza. 

Hanno partecipato alla costituzione della So- 
cietà i signori Canesi, Cafati, Ramazzotti, Sadum, 
Segrè, Rechard, Società L. Del Grosso ed altri. 

Il collegio dei sindaci è composto dai si- 
gnori Zambellini avv. Michele, Carmiati comm. 
Angelo, Orsun Castellini banchiere, l’rette Ales- 
sandro e Pellegrini G. 


Società officine di Savigliano. — Pre- 
sieduta dal comm. Fenoglio, ha avuto luogo 
l'assemblea generale degli azionisti. 

La relazione constata un lusinghiero aumento 
nelle costruzioni meccaniche ed elettriche alle 
quali la direzione ha dedicate speciali cure. 

L'esercizio al 31 dicembre 1904 ha dato un 
utile di L. 367,126.53 ed è stata deliberata la 
distribuzione di un dividendo di L. 55 per azione 
in ragione cioè dell’ 11 per cento. 

Ad amministratori furono eletti i signori Char- 
bonnier, Deregibus, Fasola, Ferro. 

A sindaci effettivi i signori De Fernex, Du- 
pont, D’Aoust. 

A sindaci supplenti, Collino e Conti. 

Acciaierie Italiane. Genova. — Il bi- 
lancio dell'esercizio 1904 approvato dall'assemblea 
degli azionisti recentemente tenutasi porta un 
utile di L. 248,500,30. 

Dopo i prelievi statutari è stato fissato un 
dividendo di L. 20 per azione. 

Magona d'Italia. Firenze. — È stata 
tenuta l'assemblea generale degli azionisti. 

L'esercizio 1904 ha dato un utile di Lire 
719,111.59 superiore di L.59,418.43 a quello 

del 1903. 
Fatti i dovuti ammortamenti e prelievi sta- 
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tutari, è stato approvato un dividendo di L. 18 


per azione pari al 12 per cento. 

Il Consiglio ha annunziata la prossima con- 
vocazione di un assemblea straordinaria per de- 
liberare su provvedimenti necessari ad assicu- 
rare un nuovo sviluppo alla azienda. 


- 


[INFORMAZIONI 


ILLUMINAZIONE DI ROMA 


In una delle recenti sedute capitoline, 
preso il coraggio con due mani, qualche 
consigliere fece una punta nel campo del- 
l'attuale sistema d'illuminazione della Ca- 
pitale, provocando una discussione che 
non può a meno di mettere un po' di 
buon umore. E noi, in compenso di tanti 
articoli irti di formule matematiche, per 
far fare buon sangue ai nostri lettori, 
trascriviamo il resoconto di detta discus- 
sione, quale è comparso in uno degli au- 
torevoli confratelli romani della stampa 
politica. 


Caretti esprime dubbi sulla regolarità del 
contratto circa la qualità del gas, da tutti giu- 
dicato assai scadente, e reclama che l’ammini- 
strazione imponga l'osservanza dei contratti, e 
pretenda del gas molto migliore. 

Tranzi crede utile tentare un piccolo esperi- 
mento di municipalizzazione, che servirà per 
fare dei confronti: propone perciò che l'’illumi- 
nazione del Traforo venga assunta direttamente 
dal Comune con l'impianto di una stazione ge- 
neratrice autonoma, presso la caserma dei vi- 
gili in Via Genova. In base a calcoli esattissimi 
ritiene che il Comune risparmierà un terzo di 
spesa e potrà anche illuminare, occorrendo, il 
palazzo dell’Esposizione. Da questo esperimento 
risulterà se non convenga di assumere per pro- 
prio conto tutta la pubblica illuminazione, usando 
anche di quelle forze che sono a disposizione 
del Comune, come i famosi tre metri cubi di 
acqua dell'Aniene, che non si sa più dove siano, 
ma sovratutto l'immensa forza del Tevere, che 
si lascia perdere inutilmente. In nessuna città 
d'Europa rimarrebbe inattiva una così grande 
fonte di energia. L'oratore sa di progetti pre- 
sentati al Comune, e ai quali l'ufficio tecnico si 
disinteressò. Spera che qualcuno faccia tesoro di 
tali richiami e confida nella buona volontà del- 
l'assessore competente. 

Ceselli sollecita il Comune a non lasciare che 
i privati acquistino tutte le forze idrauliche dei 
dintorni di Roma. 

Un consigliere interrompe e dice: — Ma se 
sono tutte vendute.... Domandatelo alla Società 
del Gas. 

Ceselli continuando dice che c'è forse ancora 
qualche cosa e che bisogna provvedere in tempo 
per non rendere impossibile nell'avvenire la mu- 
nicipalizzazione del servizio d'illuminazione. 

L'assessore Giovenale assicura che la Giunta 
studia una migliore distribuzione della pubblica 
illuminazione, e dice che l'ufficio tecnologico 
migliorerà tale servizio. Gl’impiegati saranno 
scelti per concorso sebbene sia molto difficile, 
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data la modestia dello stipendio, che un grande 
specialista venga a sollecitare l’ufficio di diret- 
tore. 

Come vedete, dopo l'attacco del consi- 
gliere Caretti e la municipalizzazione «di 
là da venire» del consigliere Tranzi è 
scaturita subito la luminosa idea dell'in- 
gegnere Ceselli di ... acquistare le forze 
idrauliche che ha già acquistate la Società 
Anglo-Romana, e, per colmo di tranquil- 
lità degli amministrati, l'assessore Giove- 
nale ha assicurato il Consiglio che l’isti- 
tuendo ingegnere tecnologico, sebbene 
dovrà essere pagato male, penserà tuttavia 
a far migliorare il servizio di illumina- 
zione. 

Così tutto si calmò, e gli amministra- 
tori del comune andarono a dormire la 
grossa aspettando le forze idrauliche del- 
l'ingegnere Ceselli e l'ingegnere tecno- 
logico dell'assessore Giovenale. 

Poveri ingenui! 

Se a capo della Società del Gas ci fosse 
una persona di media cultura, l' Ufficio 
Tecnologico, mal retribuito, potrebbe forse 
allora sostenere l’aspra tenzone; ma ciò 
non è possibile, perchè a capo del Gas 
— ed il Comune di Roma dovrebbe es- 
sersene già accorto — c'è Carlo Pouchatn, 
l'uomo il più scaltro ed il più singolare 
che mente umana possa immaginare. 

E con questo valentuomo, pieno di ri- 
sorse e di astuzie, i rimedi dell'ing. Ce- 
selli e dell'assessore Giovenale sono ad- 
dirittura fanciulleschi, dato che essi siano 
in buona fede. 

Bisogna infatti ricordare che l'ing. Ce- 
selli è stato assessore fino dal 1890 o QI, 
fin da quando erano iniziati i primi lavori 
pel trasporto di energia elettrica da Tivoli 
a Roma, e che, in tale sua qualità, egli 
dovette recarsi in Tivoli a fare le prove 
della molto incerta capacità dell'acqua che 
si doveva impiegare nel nuovo impianto, 
Egli, dunque, che conosce bene da tempo 
i corsi di acqua intorno a Roma, non 
doveva ricordarsi solamente dopo 15 anni 
di raccomandare al Comune di acquistare 
ciò che è già stato accaparrato dal suo 
naturale contendente. 


Ve lo immaginate poi questo pollastrello 
d'ingegnere tecnologico, che dovrà tener 
testa a quella volpe vecchia del gerente 
della Società del Gas? A noi questo fatto 
richiama alla mente una circostanza molto 
significava, avvenuta ad un egregio in- 
gegnere del comune nei riguardi della 
Società del Gas, molti anni addietro. 

L'ing. Giuseppe Fucci, il simpatico co- 
mandante dei vigili, appassionato cultore 
dell'elettrotecnica, s'immaginò nientedi- 
meno, nei primordi della sua carriera ca- 
pitolina, di tener testa a Carlo Pouchain. 
Ma che cosa gli capitasse addosso, per 
questo legittimo orgoglio della sua posi- 


— a 


110 


zione di comandante, è facile immaginare; 
perchè egli si trovò subito di fronte ad 
un ammiraglio Togo che lo fece battere 
in ritirata, Veramente azzardò anche in- 
tavolare una quistione tecnica sulla po- 
tenza luminosa delle lampade ad arco, ma, 
all'officina elettrica di Porta Pia, il coman- 
dante fu così bene imbrogliato che, pur 
non rimanendo molto persuaso, dovette 
decidersi a piantarla. 

E così l'ammiraglio Togo trionfò an- 
cora una volta, come ha trionfato sempre 
e sempre riuscirà a trionfare. Evviva l'am- 
miraglio! 


PER LA CASCATA DELLE MARMORE 


Nei giorni passati sono state fatte dalle 
Associazioni Artistiche nazionali ed inter- 
nazionali vive rimostranze per la conser- 
vazione della celebre cascata delle Mar- 
more. 

Una corrispondenza da Terni inviata alla 
Tribuna esprime tutto il rammarico giu- 
stamente sentito da ognuno che conservi 
un po'di quel sentimento artistico che fa 
parte dell'anima italiana. 

L'egregio autore della detta corrispon- 
denza, dice così: 

« Tra gli spettacoli che fecero bella l’Italia e che 
raccolsero attorno al suo nome, anche nei giorni 
del dolore, l'unanime e salutare simpatia delle 
genti civili, è la « Cascata delle Marmore » che 
costituisce un grandioso monumento della sag- 
gezza e della potenza romana. 

«Quando nel terzo secolo avanti Cristo Roma 
invase la Sabina, la bonifica dell’ altipiano di 
Rieti fu l’opera più grande e civilizzatrice che il 
console Manlio Curio Dentato potesse mai com- 
piere, e fu allora che le acque del Velino, rac- 
colte nel cavo che fu appunto detto Curiano, 
precipitarono per secoli nella valle sottostante. 

« Le istorie di Tacito, le lettere di Cicerone, le 
cronache medioevali dei Comuni della regione, 
recano ancora l'eco delle discordie e delle guerre 
che divamparono sulle rive del fiume e che di- 
sertarono le prossime valli: l’arte e la poesia 
da Giovanni Spagna al Sangallo ed a Lord 
Byron eternarono variamente la Cascata ma- 
gnifica. 

« Ma lo spirito essenzialmente industriale ed 
utilitario dei tempi nostri farà il « quod non fe- 
cerunt barbari!...... cancellerà inesorabilmente 
questa pagina di gloria, di poesia e di bellezza, 
e della superba cateratta delle acque veline, in 
breve non resterà più che il ricordo nella enorme 
piaga inaridita lungo il fianco squarciato della 
montagna! 

« Le industrie sorte nella valle di Terni, prima 
si accontentarono di derivare la forza motrice 
dal fiume Nera; poi, da poco più di un decen- 
nio, portarono le avide bocche dei loro tubi 
nella valle superiore, ruppero le sponde del- 
l'antico Cavo Curiano e sottrassero al secolare 
spettacolo gran parte della sua selvaggia bel- 
lezza. 

« A questo punto l'Associazione Artistica Inter- 
nazionale di Roma, vigile tutrice degli interessi 
dell'Arte, raccogliendo il grido di quanti, pure am- 
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mirando gli ardimenti e le conquiste del mondo 
moderno, vorrebbero rispettate maggiormente le 
bellezze e i monumenti che fecero dell’Italia 
nostra il paese dell’arte e della poesia, elesse una 
Commissione che avesse in qualche modo pro- 
propugnaîa l'estrema difesa della Cascata. 

« La Commissione presieduta dal senatore Mon- 
teverde e composta dei pittori Joris, Colemann 
e Bottoni, del cav. Lauzi, dell’ ing. Tuccimei, 
dopo aver prevenuti i Ministeri dell’ Istruzione 
e dei Lavori pubblici, circa il suo mandato ha 
raccolto il voto unanime e solenne dei Corpi 
accademici d’ Italia e della Giunta Superiore di 
Belle Arti e stava per presentare al Governo 
questo autorevole plebescito, quando la Società 
delle Acciaierie prepara l’ultimo colpo pel « pro- 
sciugamento» della Cascata ». 

« Negli uffici della sotto-prefettura di Terni è 
stato infatti pubblicato un progetto col quale si 
chiede allo Stato la facoltà di sbarrare con una 
diga il deflusso del Velino, al principio del- 
l'opera romana, e di derivarlo attraverso la 
valle delle Marmore, per incarcerarlo in una 
colossale tubatura e condurlo così ai servizi 
dei vecchi e dei nuovi opifici industriali di Val- 
nerina. 

« ll ministro dei lavori pubblici, il 7 luglio de- 
corso assicurava la Commissione predetta che, 
di concerto col collega della pubblica istruzione 
si studiava di giungere alla conveniente risolu- 
zione dell'importante problema, ed ora si parrà 
la sincerità delle assicurazioni del governo, poi- 
chè se il colpo non sarà in tempo parato, men- 
tre da ogni parte del mondo le genti traggono 
al fòro per interrogare le rovine, i frammenti 
che con cura sapiente sono riportati alla luce 
del sole, alle porte dell'urbe, nel municipio della 
romana Interamma, sarà invece miseramente di- 
strutta l'opera che, a traverso ventidue secoli, 
ancora alto narrava tutta una storia di grandezza 
e di gloria ». ] 

Anche il Ministero della pubblica istru- 
zione è stato così interessato per il grave 
avvenimento che ha spedito al senatore 
Monteverde, presidente dell'Associazione, 
Artistica internazionale, il seguente tele- 
gramma : 

Assai gradito mì è riuscito interessamento 
Vossignoria a conservazione cascata Marmore. 
Ho telegrafato prefetto Perugia e Ministro la- 
vori pubblici affinchè sia sospesa nuova conces- 
sione ad acciaierie che signiticherebbe estrema 
rovina caratteristico paesaggio. Per concessioni 
già esistenti corrono accordi tra questo Ministero 
e quello dei lavori pubblici a fine di ottenere 
che cascata abbia piena portata almeno nei giorni 
festivi. 

Torno a ringraziare Vossignoria. 

Per il Ministro Istruzione 
Fiorilli, 

Noi apparteniamo, o, se non apparte- 
niamo, abbiamo larga consuetudine di 
rapporti con quella classe di persone che 
è considerata calcolatrice e fredda, in- 
neggiante quel progresso industriale che 
dovrà condurre alla grandezza e alla pro- 
sperità della nostra ltalia. Per tale ra- 
gione qualche nostro apprezzamento sulla 
grave questione potrà riuscire di efficace 
contributo alla ragionevole sua soluzione. 


Noi perciò ci domandiamo: la soppres- 
sione della cascata delle Marmore è ri- 
chiesta da una imperiosa necessità di 
generale benessere pubblico o dalla cupida 
ingordigia di alcuni speculatori ? 

Noi non sappiamo lo scopo di questa 
nuova utilizzazione di energia idraulica, e 
quindi non possiamo rispondere alla do- 
manda. Ma questa nostra ignoranza ci 
pone forse in grado di considerare i due 
casi presupposti con criteri assolutamente 
obbiettivi, e di ragionare con tutta quella 
serenità che richiede l'attuale questione, 
che è questione d'interesse e di senti- 
mento. 

Nella prima ipotesi che cioè dalla sop- 
pressione della cascata delle Marmore 
dovesse all'Italia sortire tale beneficio da 
doverlo considerare come una fortuna 
nazionale, allora non potremmo’ osteggiare 
questa soppressione, perchè la collettività 
ne riceverebbe gran frutto e le cose grandi 
e maestose, anche industriali, hanno il 
loro aspetto artisticamente bello che sol- 
leva lo spirito di chi sa comprendere i 
problemi della meccanica. Ma se, al con- 
trario, questa caduta delle Marmore do- 
vesse servire a far crescere azioni vecchie 
od a lanciare sopra la pari azioni nuove di 
certi vampiri, di cui a Roma abbiamo 
biechi e viventi esempi, allora no; no per 
l'arte, no per la storia, no per la scienza: 
lasciate che il popolo d'Italia seguiti a go- 
dere alle Marmore un incantevole spetta- 
colo della natura. 


GLI ELETTRICISTI 
DEL PERSONALE FINANZIARIO 


Gli elettricisti addetti alle Intendenze di Fi- 
nanza hanno ricorso al Re contro l’Amministra» 
zione dalla quale dipendono per l'illegalità del 
decreto ministeriale 14 luglio 1904, col quale i 
detti elettricisti, mentre venivano da straordinari 
nominati ordinari, erano variamente classificati 
nel personale delle tasse di fabbricazione. 

Il ricorso consiste principalmente nella forma 
del provvedimento adottato per la loro nomina 
in quanto, mentre si sarebbe dovuto provvedere 
con un decreto reale, si è provveduto con sem 
plice decreto ministeriale, il che producendo 
tutte le conseguenze che derivano pel personale 
subalterno o di servizio mortifica la loro dignità 
di impiegati sia per quanto riguada le indennità 
di missione, che per quanto riguarda quelle di 
trasferta compreso il viaggio, che viene calco- 
lato di terza classe. , 

Non vogliamo qui riprodurre tutti MODE 
pei quali il provvedimento ministeriale si trov2 
in aperta e flagrante violazione della legge € dei 
regolamenti generali che disciplinano le funzioni 
ed i diritti degli elettricisti, sembrandoci suffi- 
ciente pel caso nostro di poter affermare che 
gli elettricisti entrati nell’Amministrazione finan” 
ziaria, che avrebbero potuto procurarsi nelle m 
dustrie una posizione molto migliore, non po% 
sono essere paragonati a degli uscieri od a må 
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nuali, perchè compiono funzioni delicate, talvolta 
anche con zelo eccessivo, le quali si accostano 
e si confondono talvolta con quelle dell’inge- 
gnere elettricista. Essi hanno dunque completa 
ragione, e le Amministrazioni dello Stato fa- 
rebbero bene ad evitare questi conflitti che scon- 
tentano il personale, mantenendo il lievito di 
rivolta contro l’autorità dei capi. 


FRENI BOKER 


Aggiungiamo alla notizia data nel pre- 
cedente numero, concernente le automo- 
bili che lo Stato Ungherese ha deciso di 
adottare sulle sue ferrovie, quanto appresso 
a scopo di complemento. 

Le dette automobili sono equipaggiate 
con freni diretti sistema Böker (Berlino), 
la compressione dell'aria vi è ottenuta non 
mediante pompa a motore, ma bensi con 
compressore assiale, allo scopo di utiliz- 
zare in gran parte l'energia disponibile 
nelle discese o nei rallentamenti. 

Questi compressori assiali sono mossi 
dall'asse portante della carrozza mediante 
ingranaggio chiuso in una robusta custo- 
dia d'olio, in modo analogo a ciò che 
viene fatto coi motori di trazione. 

Il] rendimento di questi compressori ha 
permesso di adottarli anche per le carrozze 
marcianti sino a 90 kil. ora; ciò che corri- 
sponde ad un numero di giri da 500-530 al 
loro asse al 1’.Ogni 100 rotazioni dell'asse 
del compressore vengono aspirati 120 litri 
d'aria e compressi alla pressione di 5 atm. 

Il compressore è dipendente da un re- 
golatore automatico e da un interruttore, 
pneumatici entrambi; essi ne escludono 
l'azione quando i due serbatoi di carica, 
sono alla pressione normale; mentre lo 
inseriscono allorchè tale pressione — per 
un effettuato infrenamento — tende ad 
abbassarsi. 

Le carrozze sono pure munite di sab- 
biere Böker, cioè soffiate con aria com- 
pressa, la cui efficacia è certo superiore 
a quella del vapore sempre umido. L'aria 
compressa proviene dai serbatoi del freno, 
ma traverso la valvola di distribuzione 
manovrata dal conduttore. 

La sabbiatura può effettuarsi tanto al- 
l'avviamento ed in marcia, ossia a freno 
aperto, e scientemente; come durante l'in- 
frenamento automaticamente, sempre colla 
stessa manetta del freno, e solo nel caso 
che sia richiesto un arresto urgente. 

Una speciale disposizione per evitare 
uno spreco di sabbia, fa scaricare sempre 
solo i tubi che si trovano davanti le ruote 
motrici nel senso della marcia, e per un 
breve istante; tali carrozze possono mar- 
ciare nei due sensi, senza venire girate, 
colla stessa facilità, avendo una valvola 
di distribuzione con manetta e manometro 


su ogni piattaforma come nelle ordinarie 
tramvie. 
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NUOVO SISTEMA DI TELEGRAFIA 


A CORRENTE CONTINUA 


Milano, 16 marzo. ll sistema di cui parla 
il Genuardi, nel n. 6 dell’ Elettricista per 
corrente continua con trasmettitore ordi- 
nario, fu adottato in Europa 25 anni fa 
ed in Italia ebbe tale voga che molte 
macchine erano ridotte nel sistema elet- 
tromagnetico in modo da servire al dop- 
pio uso. 

L'esperienza fu contraria al sistema 
stesso, come è facile comprendere ove si 
consideri che la impressione di un segnale 
Morse richiede uno sforzo progressivo 
dall'inizio alla fine, cioè dal primo solle- 
vamento della striscia di carta sino alla 
sua pressione contro la penna rotante in 
senso contrario, sforzo ottimamente pro- 
dotto dal magnetismo in progressivo au- 
mento con l'avvicinarsi dell'armatura ai 
nuclei, nel sistema diretto, mentre col 
sistema indiretto cioè col segnale fatto 
dalla molla antagonista, la forza diminui- 
sce con lo spazio, cioè è in funzione ro- 
vesciata, 

La Svizzera ha tuttavia in servizio il 
sistema indiretto; ma quel signor Diret- 
tore Generale in una sua lettera mi disse 
appunto che i risultati sono tali da re- 
stringerne anzichè estenderne l'uso stesso. 

Ho creduto bene di far questi rilievi, 
non fosse altro che per mettere in guar- 
dia per l'avvenire chiunque tenti inven- 
tare, senza conoscere ciò che fu fatto pre- 
cedentemente. 

G. BANZATTI. 
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Ugo Grassi. — Notizie sulla teoria degli 


ioni nelle soluzioni acquose. (Con una prefa- 
zione del prof. Angelo Battelli) Pisa, E. Spörri 1905. 


L’A. di questa pubblicazione presenta un qua- 
dro dello stato attuale della teoria della disso- 
ciazione elettrolitica ponendo in rilievo i van- 
taggi che essa porta nella interpretazione dei 
fenomeni, senza dimenticare d'altra parte di no- 
tare le lacune e le contradizioni che si incon- 
trano in questa come in molte altre teorie. 

Nella prima parte l'A. richiama rapidamente 
le proprietà osmotiche delle soluzioni e la legge 
di Faraday. Nella seconda, dopo avere poste le 
equazioni del movimento degli ioni, svolge tutte 
le conseguenze di esse; conseguenze che inte- 
ressano più specialmente riguardo alle proprietà 
fisiche ed elettriche degli ioni. Nell'ultima parte 
sono trattate le proprietà chimiche degli ioni 
che discendono dalla legge di equilibrio tra gli 
ioni e le molecole neutre da cui derivano. 

L’ indirizzo seguito dal Dott. Grassi è uno dei 
più moderni, ossia quello di porre alcune ipo- 
tesi fondamentali formulate in maniera analitica 
precisa ed in seguito dedurne tutte le conseguenze. 
Così tutte le proprietà osmotiche e chimiche delle 
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soluzioni sono dedotte dalla teoria del potenziale 
termodinamico sviluppata da Gibbs, Planck, Du- 
hem e van Laar; tutte le proprietà cinematiche- 
elettriche sono dedotte dalle equazioni differen- 
ziali per il movimento degli ioni; nè lA, di- 
mentica di fare intravedere l'intimo legame che 
esiste fra la teoria termodinamica e quella cine- 
matica, . 

Senza entrare più oltre nella discussione dei 
particolari della monografia, è doveroso acco- 
glierla come ben venuta a far parte della nostra 
letteratura fisico-chimica e ciò per una doppia 
ragione: in primo luogo perchè è tempo che 
dalla nostra scuola di fisico-chimici si spieghi 
un'attività didattica che finora, è duopo ricono- 
scerlo, non si è grandemente esplicata; ed in 
secondo luogo perchè l’opera in se stessa è buona, 
proficua e concepita in modo moderno e nuovo 
tanto da consigliarne lo studio a tutti coloro che 
desiderano mettersi al corrente con quanto si è 
fatto fino adesso in questo importante capitolo 
della elettrochimica. 

LC 


TALIA ED ESTERO 


Concorsi a premio circa le invenzioni 
per prevenire infortuni sul lavoro. 


Concorsi internazionali. 

L'associazione degli industriali d’Italia per 
prevenire gl’infortuni sul lavoro, in occasione 
dell'Esposizione di Milano 1906 ha indetto pa- 
recchi concorsi a premio, di cui riferiamo solo 
quelli che riguardano la materia trattata dal no- 
stro Giornale: 

Medaglia d’oro e L. 8000, per un nuovo si- 
stema inteso ad evitare i pericoli provenienti da 
un contatto del circuito secondario col circuito 
primario di un trasformatore elettrico. Tale si- 
stema non deve presentare l’inconveniente di 
disturbare il funzionamento del trasformatore 
stesso in caso di scariche atmosferiche o di 
sopraelevazioni di tensione, 

Medaglia d'oro e L. 1000, per un buon tipo di 
gru da sollevamento pesi o di argano a movi- 
mento a mano avente una disposizione nuova, 
semplice e pratica la quale renda impossibile la 
rotazione delle manovelle quando il carico di- 
scende. 

Medaglia d’oro e L.500, per un apparecchio di 
sicurezza, semplice, robusto e di funzionamento 
sicuro, atto ad arrestare i vagoncini che per- 
corrono un piano inclinato, quando avvenga la 
rottura della fune di trazione. 

L'apparecchio dovrà essere applicabile anche 
ad impianti esistenti, 

Le domande d'ammissione a concorrere do- 
vranno essere dirette alla Presidenza dell’Asso- 
ciazione degli Industriali d'Italia per prevenire 
gli Infortuni del Lavoro, Foro Bonaparte N. 61, 
Milano, non più tardi del 31 Luglio 1905. 

Gli apparecchi inscritti per concorrere ad uno 
qualunque dei premi indicati costrutti in dimen- 
sioni rispondenti al loro pratico impiego e in 
condizione da poter essere assoggettati ad espe- 
rimento, dovranno essere esposti nel recinto del- 
l’Esposizione di Milano del 1906 a cura e spese 
del concorrente entro i termini di tempo che il 
Comitato dall Esposizione avrà stabilito. 


112 


Godranno dello spazio gratuito quei concor- 
renti che intenderanno esporre direttamente i 
loro lavori nel riparto dell’ Associazione, ma, in 
questo caso, il concorrente dovrà, nella domanda 
d'ammissione a concorso presentata nel termine 
sopra indicato, dare indicazione precisa intorno 
allo spazio che gli abbisogna. L'ammissione alle 
domande è riservata alla Presidenza dell’ Asso- 
ciazione. 

I concorrenti che preferiscono esporre i loro 
apparecchi in altro riparto dell'Esposizione, do- 
vranno permettere l’ applicazione di un cartello 
nel quale sia indicato che questi formano parte 
del Concorso indetto dall’Associazione, e do- 
vranno inoltre fornire all'Associazione, non più 
tardi del 19 Gennaio 1906, un disegno par- 
ticolareggiato ed accuratamente eseguito di cia- 
scun apparecchio da esporre nel riparto ove essa 
ha la propria mostra. 

Gli apparecchi presentati al concorso restano 
proprietà dei concorrenti, ma l’Associazione po- 
trà conservare i relativi disegni, modelli e ‘de- 
scrizioni, I sistemi che questi apparecchi realiz- 
zano restano di esclusiva proprietà dei rispet- 
tivi inventori, i quali dovranno prendere, in 
tempo utile, le necessarie misure per garantirsi 
questa proprietà. L'Associazione si riserva il dì- 
ritto di pubblicare ad Esposizione chiusa, come 
meglio le converrà, la descrizione ed i disegni 
degli apparecchi e disposizioni presentate al 
concorso. 

Una Commissione speciale nominata dal Con- 
siglio Direttivo dell’Associazione procederà al- 
l'esame degli apparecchi e sistemi presentati ad 
ogni singolo concorso. Quelli sui quali verrà 
pronur:ciato un favorevole giudizio di massima, 
si sottoporrano a prova ed in seguito a questa 
si farà per ciascun concorso uni classificazione 
in ragione di merito. In base al rapporto di 
questa Commissione, il Consiglio Direttivo del- 
l'Associazione deciderà inappellabilmer.te sul con- 
ferimento dei Premi. 

Impianto elettrico municipale a Par- 
ma. — Il comune di Parma ha stabilito di pra- 
cedere all'attuazione di un trasporto di energia 
elettrica a scopo di illuminazione pubblica e pri- 
vata. Verrebbe utilizzata la forza idraulica del 
Taro in modo da poter ricavare 300 HP. 

In Parma esiste già un impianto elettrico di 
600 HP, esercito dalla Società Parmense; pre- 
sentemente esso serve alla illuminazione pub- 
blica e privata; col giugno prossimo venturo 
scade il contratto di detta Società col Comune 
e il servizio di illuminazione pubblica verrà as- 
sunto direttamente dal Comune col nuovo im- 
pianto del Taro, 

Il trasporto sarà fatto a 6000 V. sulla linea 
principale, ma la distribuzione locale in città 
sarà a corrente continua a 3 fili a 120 V, iden- 
ticamente a quanto vien fatto col sistema della 
Società Parmense. 

Tutto questo è stato fatto per non modificare 
gli impianti privati dei clienti della Parmense e 
facilitare il passaggio di essi all'esercizio comu- 
nale; ma forse la cosa è stata avviata così an- 
che per rendere possibile un eventuale riscatto 
da parte del Comune dell’ impianto della Società 
Parmense. 

Linea telegrafica dal Cairo alla città 
del Capo. — La costruzione di questa linea tele- 
grafica, che dovrà traversare l'intiera Africa, pro- 
cede abbastanza lentamente stante le numerose 
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difficoltà che s' incontrano ora che la linea deve 
traversare le regioni tropicali. La parte sud di 
questa linea ha raggiunto recentemente OQudji- 
dji, nell'Africa orientale tedesca, sulle rive del 
lago Tanganika. Nello studio del tracciato da 
seguire per raggiungere ia parte del nord, che 
si è fermata per ora a Rosares, si è incontrata 
una seria difficoltà di costruzione. Il tracciato 
è infatti giunto in una regione paludosa di 160 
Km.; sopra questo terreno riesce perfettamente 
impossibile impiantare una linea aerea; così pure 
è molto difficile fare l'impianto di questa, co- 
steggiando la detta regione. Si era pensato di 
ricorrere provvisoriamente alla telegrafia senza 
fili per comunicare a traverso questo spazio pa- 
ludoso; però non sembra che con questo ripiego 
si siano appianate le difficoltà, poichè la tele- 
grafia senza fili non solo diminuirebbe la ca- 
pacità della linea, ma sembra poi che essa non 
possa essere utilizzata con vantaggio nei paesi tro- 
picali. Infatti tutti i tentativi eseguiti a quasto scopo 
da vari ingegneri, sia al Congo sia nella re- 
gione delle Amazzoni, hanno dato sempre luogo 
ad insuccessi. 

Elettricità ricavata dall’ inceneri- 
mento delle immondizie. — Recentemente 
W. P. Adams fece una comunicazione all’ Isti- 
tuto degli ingegneri elettricisti inglesi sopra la 
possibilità di azionare per mezzo delle officine 
di incenerimento delle immondizie le officine ge- 
neratrici di elettricità. 

Come è noto, in Inghilterra la distruzione 
delle immondizie col metodo dell’incenerimento 
è oggi molto usato, e in molte città si è pen- 
sato di utilizzare il calore risultante da tale com- 
bustione per produrre l'energia elettrica. 

Però i pareri sono assai discordi circa il fatto 
di sapere se questa combinazione dei due servizi 
è o no economica. 

E poichè molto spesso riesce difficile, se non 
quasi impossibile, di separare nettamente le spese 
relative all’uno o all’altro servizio, così ne ri- 
sulta che tanto gli avversari come i partigiani 
di tale combinazione trovano nei resoconti fi- 
nanziari dei municipi delle argomentazioni suf- 
ficienti, sia favorevoli sia sfavorevoli, per la con- 
futazione della tesi da essi trattata. 

L’Adams ha eseguito per proprio conto una 
inchiesta in proposito, e il risultato di essa forma 
il soggetto della sua lunga comunicazione. 

L'A. in queste ricerche sembra abbia voluto 
tenersi completamente imparziale; tuttavia le 
sue conclusioni sono state già criticate dai par- 
tigiani della scparazione dei due servizi. 

Queste conclusioni possono così riassumersi: 

I notevoli risultati raggiunti da alcune società 
nella questione dell’incenerimento delle immon- 
dizie, e che l'A. dimostra graficamente con delle 
curve annesse nella memoria, rendono evi- 
denti i grandi progressi che sono stati raggiunti 
in Inghilterra su tale questione. Essi indicano 
però che sono possibili ulteriori progressi intro- 
ducendo miglioramenti nella costruzione dei 
forni e nella organizzazione generale dell’offi- 
cina e migliorando inoltre i processi di mani- 
polazione e di combustione delle immondizie, 
utilizzando meglio il vapore prodotto e cercando 
un tipo economico di soffiatoi. 

Sotto date condizioni si raggiunge senza dub- 
bio una economia, riunendo l'officina elettrica 
con l’officina di incenerimento; però, stante il 
potere calorifico variabile delle immondizie a 


seconda delle città, e in conseguenza di speciali 
circostanze locali, ogni caso deve essere sot- 
toposto ad un esame severo e imparziale. I si- 
stemi di contabilità, numerosi e difettosi, attual- 
mente adottati, debbono esser uniformati e resi 
atti a dare una situazione finanziaria esatta del- 
l'uno e dell’altro servizio. 

La linea telegrafica B. B. B.... — 
Una società tedesca ha preso l'iniziativa per 
estendere fino a Bassora e Foa sul Golfo Per- 
sico, la linea telegrafica già esistente e che col- 
lega Berlino con Costantinopoli. 

A tale scopo la detta Società ha chiesto ed 
ottenuto dal Sultano l’autorizzazione per stabilire 
un cavo da Costantinopoli a Costanza. Una li- 
nea aerea sarà poi impiantata lungo la nuova 
linea ferroviaria tedesca di Bagdad. Tal linea ha 
ricevuto il nome di linea B. B. B.... perchè 
essa mette in comunicazione fra loro le seguenti 
importanti città, per tutte le quali il nome co- 
mincia per B: Berlino, Breslau, Burdujeni, Bu- 
karest, Bisanzio, Bagdad e Bassora. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dal 16 giugno al 12 luglio 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224° 


Siemens o Halske Aktiongesellschaft a Berlino — IU 
dicatore di giri elettrico a distanza — richiesto 
il 12 luglio 1904, per anni 15. 

Aktien Gesellschaft Brown, Boverì c C. a Baden (8viz- 
zera — Système d’excitation des machines dyna- 
mo — richiesto 1'8 giugno 1904, per anni 9, pro- 
lungamento della privativa 93/230 per anni 6 dal 
3) settembre 1898, originariamente rilasc'ata al 
signor Deri Max a Vienna. 

Panciatici Nullo a Livorno (via dei Bagni, 8 — Foto 
avvisatore elettrico - richiesto il 6 luglio 1901, 
por un anno. 

Siemens e Halske Aktfen Gesellsckaft a Berlino — Sche- 
ma di collegamento per uffici telefonici con se- 
gnale di fine automatico in cui per ciascuno del 
due abbonati messi in comunicazione tra di loro 
vi è un segnale d’invigilamento — richiesto il 
13 luglio 1904, per anni 16. 

Guarini Emillo e Mollo Achilie a Napoli — Dispositif 
pour annoncer à distance, automatiquement et 
sans til les Incendios et en générai, toute éléva- 
t'on excessive de température qui se produralten 
un liou dò'erminè — richiesto il 6 luglio 1901, per 
un anno, con rivendicazione di priorità dal 7 lu- 
glio 1904, 

Maffettini Flaminio Alceo a Bergamo e Orsi Angelo 8 
Sampierdarena (Genova — Apparecchio per iso- 
la-nento delle punte da paratulmine — richiesto 
il 14 luglio 1504, per anni 8 

Voigt e Haoffner Aktlongesellschaft a Bockenhcim-Fran- 
cotorte s/M (Germania) — Commutatore elettrico 
girevole a maniglia — richieste il 99 luglio 1904 
per anni 15. 

Parravano Armando di Giuseppe ad Agnino (Caserta — 
Nuovo sistema di telegrafia senza filo con appa- 
recchi accordati — richiesto il 14 giugno 1904, per 
anni 8. 

Kotyra Maximillam a Parigi — Transmetteur télégra- 
phique à clavier — richiesto il 94 giugno 190%, 
per anni 3. 

Sacerdote Secondo a Milano (Via San Marco, n. 46) 
— Nuovi regolatori di tensione — richiesto il 12 
maggio 1004, completivo della privativa 190/85 
rilasciata il 16 giugno 1901 per anni 2 dal 80 giagno. 

Sacerdote Secondo a Milano — Nuovi regolatori di 
tensione — richiesto il 21 maggio 1904, completivo 
della privativa 190/35 rilasciata il 16 giugno 1904 
per 2 anni dal 80 giugno. 


Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 


L’ Elettricista, Serie II, Vol. IV, n. 7 1905. 
IT e NNMOSMNN SN NSA a 
Roma 1905 — Tip, Elzeviriana, 


L” 


Anyo XIV. 


ROMA 15 Aprile 1905 


LA DISPERSIONE MAGNETICA 


E 


LA 


scelta del diametro nei motori d’induzione 


La scelta del diametro nei motori asin- 
croni, a meno che altri fatti intervengano 
ad imporre speciali soluzioni, è quasi 
sempre inspirata da criteri tendenti ad 
ottenere elevati fattori di potenza. 

Sı è ritenuto per molto tempo che le 
macchine con grandi passi polari e pic- 
cole lunghezze fossero le più adatte a 
raggiungere questo fine, però in questi 
ultimi anni è stato osservato (1) che ciò 
non è vero e che con tale soluzione, mentre 
si accresce il costo della macchina, non si 
raggiunge lo scopo cui si mira. 

Questo errore è dovuto alla scono- 
noscenza di una relazione che lega il co- 
sidetto fattore di dispersione agli elementi 
della macchina. 

Behrend (2) ha creduto poter dedurre 
dalle sue esperienze la relazione seguente 


e = — C 
T 


oves — fattore di dispersione, d = inter- 
ferro, t = passo polare, C è una costante 
che secondo Behrend avrebbe il valore 
medio 12. 

Questa relazione pur presentando i van- 
taggi di una grande semplicità è molto 
lontana dal dare risultati anche appros- 
simati. | 

Behn-Eschenburg ultimamente (3) ha 
cercato dı analizzare più davvicino i feno- 
meni magnetici che costituiscono la di- 
spersione, ed ha ricavato una formula che 
segna un passo importante nella cono- 
scenza di questo elemento. 

Il principale vantaggio della formula che 
lui propone sta nel fatto della separazione 
dei tre fattori che costituiscono t cioè 
1° dispersione dell’avvolgimento, come lui 
la chiama, che varia colla posizione re- 
lativa del rotore rispetto allo statore; 
essa ha luogo pel fatto che il flusso che 
taglia i conduttori primari (0 secondari) 
si chiude attraverso le sommità dei denti 
del secondario (o primario) senza tagliare 
1 conduttori di questo sistema. 2° la di- 
spersione periferica costituita dal flusso 
che attraversa tangenzialmente l'inter- 
ferro e le estremità dei denti tagliando 
solo i conduttori del sistema che lo pro- 
duce. 3° la dispersione che ha sede nelle 
connessioni esterne o parti libere dello 
avvolgimento. 

— Questi tre elementi sarebbero, secondo 
il Behn-Eschenburg, rappresentati nella 
formola trinomia 


3 d 6 d 
6 =— — e - ! 
H? aan ina p sg (A) 
ove : 

H = media del numero dei denti per 
polo nello statore e rotore ; 

x = apertura media dei buchi dello 
statore e rotore; 

x" = passo polare meno la somma delle 
aperture dei denti compresi nel medesimo; 

L = lunghezza di ferro della macchina. 

Tutti questi elementi sono espressi in 
centimetri. 

Quando i buchi sono ciechi a x si do- 
vrebbe sostituire un valore stimato se- 
condo le dimensioni e le induzioni degli 
istmi fra due denti, 

L'esperienza, come si vedrà in seguito, 
dimostra che questa formula dà in gene- 
rale valori troppo piccoli e spesso con 
errori rilevanti. 

L'Hobart poco tempo addietro (4) ha 
proposto un metodo che sembra dare i 
migliori risultati. 

Egli ha cercato di conservare la for- 
mula semplice del Behrend determinando 
però la costante c colle curve r e 2 della 
fig. 1 prendendo per ascisse il rapporto 


€ introducendo altri due fattori c’, d” 


l'uno œ dato dalla curva 3 della figura ı 


Ko 3.0 28 24 2 46 408 028 068 0 


E 
2 | | 


merd | | 


Fig. 1. 


ove le ascisse sono i prodotti H.d; e 
l'altro c” che, per rotori avvolti ha il 
valore i e per rotori a « gabbia di sco- 
iattolo » ha il valore di 0,75. 

Si noti che le curve z e 2 della fig. 1 
dànno i valori di c nei casi limiti di buchi 
ciechi (curva 1) e di cave nello statore e 
rotore (curva 2). 
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Nei cavi intermedi si prenderà un valore 
compreso tra le due curve secondo la 
media x delle aperture dei buchi nello 
statore e rotore. 

Secondo l’Hobart si avrebbe dunque in 
generale 


cs, . . . (B) 
x 


Questo metodo dà buoni risultati nel 
caso di macchine con buchi chiusi o 
quasi, però då valori troppo piccoli nel 
caso che le aperture dei buchi sono ampie, 
o peggio ancora nel caso delle cave. 

Infatti si può vedere dalle curve che 
più grandi sono ls aperture x fra i denti 
più piccolo è il valore di c e quindi di e: 
e ciò si sa non esser vero perchè se pure 
diminuisce il valore assoluto del flusso 
disperso, diminuisce più rapidamente il 
flusso utile e quindi il fattore di disper- 
sione dovrà necessariamente crescere. 

Queste le formule più importanti en- 
trate nel dominio della pratica per quanto 
io sappia. 

In quel che segue esporrò un metodo 
che, come l'esperienza dimostra, dà risul- 
tati molto soddisfacenti, pur conservando 
quella semplicità necessaria per le appli- 
cazioni pratiche. 

Non entreremo in analisi minuziose dei 
fenomeni, prima perchè difficilmente una 
analisi matematica potrebbe condurci a 
risultati rigorosi, secondo perchè, data 
anche la possibilità di ottenere una for- 
mula esatta, questa sarebbe necessaria- 
mente complicata dati 1 numerosi ele- 
menti che dovrebbero essere in essa con- 
tenuti, 

Del resto notiamo subito che se si de- 
finisce 


| s. 


a = 


lo 


| 


Ove # == corrente magnetizzante. J, = 
corrente primaria del corto circuito (ro- 
tore fermo o chiuso in corto circuito) 
si ha 

a: I 
max 1+20 


e si vede che essendo 


COS 9 


d(cos Pmax) ___ 20 do 

COS Ymax — 1420 o 
un errore relativo anche grande suc dà 
luogo ad un errore relativo molto piccolo 
su cos g, dato il fatto che, e ha in gene- 
rale un valore minore di 0,1. 


* 


* y 
ln ogni motore le linee di forza deter- 
minate dall'avvolgimento di ciascun si- 
stema (primario o secondario) non tagliano 
tutti 1 conduttori dell'altro ma alcune di 
esse si chiudono seguendo le cosidette 
vie di dispersione e tagliando così solo 
1 conduttori da cui sono prodotte. 


(t) Vedi Breslauer: « Critica del metodo di Behrend ». Elektrotechnische Zeitschrift, n. 24, 1903. — (2) Behrend; The induction Motor. — 
(3) Vedi una relazione letta ai soci dell'Istitution of Electrical Ingineers di Londra dal prof, Silvanus Thompson, nell’estate 1903}, e pubblicata da]- 
l Electrician in 6 numeri dal gennaio all'aprile 1901. — (4) Traction and Transmission. Giugno 1904. 
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Prendiamo a considerare una fase in 
ciascun sistema e sieno N, N, i flussi 


L’ELETTRICISTA 


spersione si avrà a circuito secondario 
aperto: 


2 L, 
ST M 


1 


magnetici prodotti rispettivamente dal K i K i ii 
primario e secondario e che tagliano i N, = E ’ N = n d Se enama Se 
conduttori di tutti due i sistemi, e siano | s CR Seco Cal fetti 
Nis Nas i flussi di dispersione. |e nel corto circuito: ANTO ee a E ta Terr 5 Teak 
Così i flussi totali prodotti dal primario Ki, Ki, presentata a L usso nell interterro e t arca 
e secondario saranno rispettivamente: Nes a! N = Ja apparente T L si ha(1) 
: d 
N +N, N+N,, Ove K è una costante. R = TE 
 Chiameremo collo Steinmetz coefficienti Si ha sostituendo nella (1) Supponendo che il ferro non presenti 
NIGISpelsioRe: PAV SPIER LETAP POTI: 1 ee T? )= Ži nessuna resistenza magnetica. 
Ta N, AR N, j RR, R, In quanto a N, esso sarebbe costituito 
Co Se i, R da una resistenza magnetica lungo la lun- 
I ° Rrk ghezza della macchina e da un'altra nelle 
i j connessioni estreme delle bobbine. 


e coefficienti di mutua induzione i rap- 
porti 


Da questa relazione si deriva l'espres- 


Chiamando con R’, R”, queste due re- 


Ma N, Ma N, sione, già stata definita, di 0: deren E T 
i i iu ali lo R . i 
1 a g = ———— -= 2 e si vede che ren 
š . ; A » s I, = lo R, R R’ + R” 
i, e i essendo i valori massimi della cor- ne i i l s s s 
rente primaria e della secondaria. « Il fattore di dispersione non è che il a ua 
Evidentemente il flusso prodotto dal doppio rapporto delle reluttanze presen- q l 
primario N: +Ns combinandosi col flusso tate al flusso utile e al flusso di disper- __ 2d I I 
N; prodotto dal secondario e che taglia 5!90e ». STRA R, T R”, 
anche i conduttori primari, dovrà dar Siccome l 
luogo ad un flusso risultante No + Nos € No. K N K E certo che A, dovrà essere inversa- 
8 < I ra) aa L I la casa M ` 
generante una f. e. m. e, che, se si suppone ~; or Th? p O RT mente proporzionale alla lunghezza della 
i i macchina, e che KR”, dovrà essere inver- 


trascurabile la resistenza primaria, dovrà 
controbilanciare il voltaggio costante ai 
morsetti €o. i 


samente proporzionale alla lunghezza delle 


ll flusso No + Nosè dunque costante O T i3 u | Aperture Nu 3 © | FATTORE DI DISPERSIONE | 
per qualunque variazione dei flussi com- wa a Zaf PEE PERSE T ‘Macchina 
ponenti, supposto però. che e sia costante Ni n E sui a si si | secondo | secondo secondo Caga Costrattrle | 
e che lo sia anche la frequenza. P PISTA a ET A DOS ul | Rrli! Dregle | N° 
Nel corto circuito, se si suppongono A TiL H a ea A oC 
nulle le perdite, la macchina non assorbe ——-;— — ee Crete 
energia e quindi la corrente assorbita è i 23.5 | 33 ol.1| 135 |. |007 |.048 | 0.058 | 0.058 I 
tutta dewattata. : a 16 30 22 O |.1 10. 5 -35 -075 .078 .078 .077 2 
Ora il flusso primario N’: +, al corto e: liga ser a 29 teo so oer II Lace ; 
circuito è in fase colla corrente quindi ì 59 e Slug 00 034 | «027 FTA i 
sarò anche esso a 90° col voltaggio ap- 8 19.5 | 1905 +1 |.95| 12 Pe Sogn |as sodi i s 
plicato in fase, quindi, col flusso risultante 6 20 24 «1 | .9r| 2r .08 .039 | +0287 | +047 | 0455 6 
No + Nos € a 180° col flusso secondario fel pelli a a Aaa: ; 
N", si ha quindi al corto circuito: F i$ jö | <0sl. 35 po oa o8) | Lozo À Okon i 
N + N ,= N', Fa NE N', 14 33.8 28.5 1$] .95 13 $ I + 046 . 039 . 043 .0445 Q 
. 14 33.8 28 5 151 +97) 13.5 14 -053 | -149 052 . 0545 10 
Intanto nel rotore abbiamo supposto i: loss |: olad 13 i a lo or e ci 
anche nulla la resistenza quindi, per es- 8 |35 32 |-15|-95] 20.3 i -043 | «0184 | -0335 | .034 12 
sere in corto circuito si ha che la forza 16 | 30 ia “las dè oggi ace ae i 
elettro-motrice indotta in esso dal flusso 8 | 23 24 l3 |.s) 1 ii lo ss a 18 
primario KR, dev'essere controbilanciata 6 | 20 24 |.2|.94| 10.5 | .08 O 0 i Le 15 
da quella indotta dal flusso secondario 14 | 29 40 |.2|.95) 16.5 | 125 | o5 lopis | 047 | .042 16 
Na+ Na quindi: so | ana | 7 sola eg Dr ora Dee ei Alloth i 
N’ CA N =N. 12 23 36 3 | -9] 16.5 +15 .056 | .041 .0;9 .0555 | Almanna Svenska 18 
È no) ; 6 13.3 12.7 |2| -94 7.5 076 .026 | .0933 »+O116 | .122 ; 19 
Da queste due relazioni si ricava 12 28.5 | 26.5 |.28| g| 10.5 | .16 o8; | .066 . 07 .074 AAE sti 
— N” ioè. 8 19.7 28 3 | -90] 10.5 si . 06 .0 . 068 _ , 21 
N + Ni = N’. + Ng CIOÈ : 6 16 5 20 28| 89| 10.5 - 0,5 i „055 wo 066 pa Brown Boveri * 
« Nel corto circuito sono i flussi di di- 4 30 15.2 | .3|.91] 14.4 | .08 | .056 | .053 -042 0; + 33 
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mune ai due avvolgimenti e R, la resi- 
stenza totale presentata al flusso di di- 


# Cave nello statore buchi ciechi nel rotore. 
-+ Rotore a gabbia. 


(1) Per la determinazione di e vedere un articolo dell’ A. pubblicato dall’ Electrical Engineer di Londra « The reluctance of the air gap in induc- 
tion Motor » giugno 17, e agosto 26, 1904. gap 


connessioni estreme delle bobine che 
sono alla lor volta proporzionali a] passo 
polare, quindi 


Li d 
TT aL 


(KL+K'%) 


È ovvio che K K non sono delle co- 
stanti, 

Il numero dei denti, la loro forma, le 
induzioni magnetiche, l'interferro, la forma 
delle connessioni estreme delle bobine, 
la loro posizione relativa rispetto a quelle 
delle altre fasi ecc., sono tutti quanti ele- 
menti che dovranno necessariamente in- 
fluire sui valori di K e K’. 

Non è pratico fare entrare tutti questi 
elementi nella formula che dobbiamo tro- 
vare e ci dobbiamo contentare di intro- 
durre in essa gli elementi che più l'influen- 
zano. 

Se si comparano macchine aventi gli 
stessi elementi salvo alla lunghezza degli 
interferri (Vedi Macchine N. 9 e 10; 30 
e 31 della tavola) si vedrà subito che il 
valore di e ricavato sperimentalmente non 
varia proporzionalmente a x ma press'a 
poco colla 7/4 ; inoltre, se sì comparano 
macchine identiche aventi però differenti 
numeri di denti per polo F (media tra il 
numero di denti dello statore e rotore) si 
vedrà (Macchine N. 6 e 15) che i valori 
di e osservati stanno fra loro in ragione 
inversa della YH. 

Infine K dovrà decrescere col crescere 
dell'apertura x dei denti: si può dire che 
approssimativamente K è proporzionale 
a e; cosicchè si può correggere la for- 
mula trovata scrivendo: 


(+ 


a, € b sono adesso approssimativamente 
delle costanti e ciò si proverà per mezzo 
di osservazioni sperimentali. 

Da molti esperimenti su macchine pub- 
blicati da distinti autori, e su macchine 
costruite e saggiate dall'A. presso la Ge- 
neral Electric Co. si son potuti ricavare 
1 seguenti valori delle costanti a, b: 

a = 10 per macchine cun buchi ciechi 
nello statore e rotore ma cogli istmi sa- 
turati, 

a=8.5 per tutte le altre macchine. 

b= 7,5 per macchine aventi il rotore 
avvolto, 

b= 5,5 id. id. a gabbia. 

Il valore di e si ricaverà dalle curve 
della fig. 2 proposta dall'A. nell'articolo 
citato. Esso sarebbe dato da 


Hl+$d 
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Nel caso limite in cui si hanno delle 
cave nello statore (per ricevere i rocchetti 
fatti su sagome) e dei buchi ciechi o quasi 
nel rotore la curva da usarsi per la de- 
terminazione di è è la curva (1) della fi- 
gura 2. În questo caso l. x e H rappre- 
sentano rispettivamente la larghezza dei 
denti dello statore nell'interferro quella 
delle cave e il numero di denti per polo 
nello statore. 

Negli altri casi che s'incontrano in 
pratica, /, x, H sono valori medì degli 
stessi elementi nello statore e rotore, e 


(1) Electrical Engineer, 26 agosto 1904. 
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k curva da usarsi per d è la 2 della 
g. 2. 


Si noti che per una prima approssi- 


Fig. 2. 


mazione si potrà fare a meno di deter- 
minare s come si è detto, contentandosi 
di dare a questo elemento dei valori fra 
0,85 a 0,95 per buchi semichiusi, e tra 
0,55 a 0,7 per cave aperte nello statore. 


* 
* * 

Nella tavola a p. 114 sono stati ripro- 
dotti i risultati sperimentali su macchine 
costruite da diverse Case. 

La tavola non richiede nessuna deluci- 
dazione. Nella colonna intitolata « fattore 
di dispersione » si hanno i valori di o os- 
servati e calcolati secondo la formula (A) 
del Behn-Eschemburg, dell' Hobart (B) e 
secondo la formula (C). 

Si osservi che i valori a per le mac- 
chine della Casa Oerlikon sono stati ot- 
tenuti dal Behn-Eschemburg dividendo la 
corrente magnetizzante per quella del corto 
circuito, perciò essi sono un po’ più pic- 
coli di quelli che si sarebbero ottenuti se 
calcolati (come sono state le altre) per 
mezzo delia 


Si sa che se i buchi sono completa- 
mente chiusi la caratteristica del corto 
circuito tracciata coi voltaggi per ascisse 
e colle correnti per ordinate non è una 
retta, ma lo diventa solo dopo che si è 
raggiunta la saturazione degli istmi dei 
buchi. 

[I valore di / è stato determinato sup- 
ponendo che questa parte retta continui 
sempre tale sino al voltaggio normale 
che generalmente non si può applicare 
alla macchina senza bruciarla. Infine, il 
valore e della tavola rappresenta il valore 
medio. Si sa, infatti, che questo coeffi- 
ciente non è costante per tutte le posizioni 
relative dello statore rispetto al rotore, e 
ciò per la presenza della cosidetta disper- 
sione dell'avvolgimento. 

Per alveoli non completamente chiusi 
la caratteristica del corto circuito è una 
retta che passa per l'origine, e così pure 
è la caratteristica a circuito aperto. 

Da ciò si vede che per queste macchine 
il fattore di dispersione è una costante 
per tutti i voltaggi coi quali la macchina 
lavora. 

Come esempi riproduciamo delle curve 
state ricavate nella sala dei saggi della 
General Electric Comp. 

Le curve della fig. 3 appartengono a 
una macchina nella quale gli alveoli dello 
statore sono completamente aperti e quelli 
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del -rotore chiusi ed aventi degli istmi di 
mezzo millimetro. 

Si vede che la curva del corto circuito 
diventa subito una retta saturandosi fa- 
cilmente i punti sottilissimi fra i denti 
del rotore. 

La caratteristica a rotore aperto fa ve- 
dere l'influenza che ha la resistenza ma- 
gnetica dei denti la cui induzione a vol- 
taggio normale raggiungeva 14,000 gauss. 

Le curve analoghe per una macchina 
a buchi semichiusi sono riprodotte nella 
fig. 4, e si vede che la caratteristica del 
corto circuito è quasi una retta. 

In questa macchina l’induzione massima 
nella sezione più stretta dei denti è di 
17,500 col voltaggio normale; però, data 
la piccola lunghezza dei denti, ciò non 
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affetta la curva di saturazione che è sem- 
pre molto prossima ad una retta. 

l valori di e per le macchine segnate 
coi nn. d'ordine 33 è 34 non sono stati 
ottenuti coll’'osservazione della corrente 
magnetizzante e del corto circuito, ma 


Fig. 4. 


sono stati ricavati dall’osservazione diretta 
del fattore di potenza, 

Sono stati il dott. W. E. Sumpner e 
l'ing. R. W. Weekes che hanno fatto i 
saggi su queste macchine nell’ officina 
della General Electric Comp., applicando 
un metodo nuovo divisato dal Sumpner, e 
simile al metodo di Hopkinson per le 
macchine a corrente continua (1). 

Il valore di cos 9 massimo dato da 
questi saggi sembra essere un po'più 
grande di quello che ci sarebbe da aspet- 
tarsi. 


Escludendo la possibilità di errori do- 
vut agli istrumenti ci sarebbe da supporre 
che questo alto valore di cos$ sia stato 
dovuto al fatto di averlo ricavato dal 
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rapporto delle letture dei due wattometri 
(è stato applicato il metodo dei due wat- 
tometri) usando di un alternatore avente 
una f. e. m. con pronunziate armoniche di 
ordine superiore (1). 

In un prossimo articolo tratteremo la 
questione della scelta del diametro nelle 
macchine asincrone, cercando di non per- 
dere mai di vista le molteplici e imperiose 
esigenze della pratica. 


Inc. Nicorò PensaBENE PEREZ. 


PERTURBAZIONI TELEFONICHE 


prodotte da apparecchi elettroterapici 
ad alta frequenza. 


L'uso di apparecchi medici ad alta fre- 
quenza alimentati dalla rete di distribu- 
zione di energia elettrica a corrente con- 
tinua va assumendo sempre maggiore im- 
portanza. 

Riassumiamo a questo riguardo una 
comunicazione presentata da M. de Pon- 
charra, e pubblicata dalla Revue électri- 
que (2). 

L'influenza di queste perturbazioni è 
stata constatata sulla rete telefonica di 
Valenciennes nella quale i fili sono spesso 
paralleli e si incrociano frequentemente 
coi conduttori della rete aerea di distri- 
buzione d’energia (corrente continua a 
220-110 volt). Le oscillazioni erano pro- 
dotte dal funzionamento di un apparecchio 
medico ad alta frequenza del tipo Gaiffe: 
il primario, come pure il motorino che 
faceva muovere l'interruttore rotante, erano 
inseriti in un circuito a 110 volt della rete 
di distribuzione. Si credette dapprima 
che le perturbazioni telefoniche fossero 
dovute a delle onde di alta frequenza pro- 
dotte dall'apparecchio e trasmesse dall'aria 
ai circuiti telefonici; per questa ragione 
Amministrazione delle Poste e Telegrafi 
propose di tappezzare i muri della sala 
ove si trovava l'apparecchio medico, con 
lamine metalliche destinate ad opporsi 
alle propagazioni di queste onde all'ester- 
no. Ma prima di applicare questa solu- 
zione si volle constatare se l'ipotesi emessa 
fosse esatta: si riconobbe così che in 
realtà le perturbazioni erano prodotte 
dall'interruttore della bobina dell'appa- 
recchio elettroterapico: difatti il rumore 
sentito nei telefoni aveva la frequenza 
dell’interruttore rotante. 

D'altra parte questo rumore non ces- 
sava allorchè si allontanavano sufliciente- 
mente le palline di scarica del secondario 
del rocchetto per impedire la produzione 
di onde nell'aria. 

Infine si notò che il rumore, quantunque 
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molto affievolito, si sentiva ancora quando 
si rimpiazzava le bobina con una lampada 
ad incandescenza posta sul circuito del- 
l'interruttore : si avevano allora 4 o 5 oscil- 
lazioni rapidamente smorzate ma che si 
risentivano su tutta la rete di distribu- 
zione di energia. 

Conosciuta la causa delle perturbazioni, 
il rimedio apparve semplicissimo : bastava 
intercalare, su ciascuno dei conduttori del 
ramo che alimentava l'apparecchio medico, 


delle bobine di autoinduzione di debole 
resistenza ohmica destinate a soffocare le 
oscillazioni provocate dalla chiusura e 
apertura del circuito che avveniva me- 
diante l'interruttore : fatto questo le per- 
turbazioni telefoniche sparirono. Infatti le 
bobine intercalate non hanno effetti no- 
tevoli sulla corrente continua che alimenta 
gli apparecchi, ma si oppongono vantag- 
giosamente alla trasmissione nella rete 
delle onde prodotte dall'interruttore. ` 


APPARATO TELEGRAFICO MULTIPLO STAMPANTE 


Di questo apparato, esposto con grande 
successo alla Mostra di Parigi nel 1900, 
scrisse già su queste colonne il signor 
Alfredo Colonna nel giugno 1903 rile- 
vando l'originalità del sistema ed il suo 
grande rendimento. Nuove ed importanti 
migliorie introdotte in questi ultimi tempi 
dalla Compagnia Rowland di Baltimora, 
richiedono, per parte dei tecnici, un nuovo 
esame di questa macchina ed è perciò che 
molto di buon grado io ho accolto l'in- 
vito del prof. Banti ed ho preparato que- 
sta nota descrittiva all'intento di mettere 
in rilievo i pregi dell'apparato in parola, 
mercè il quale si presenta alfine possibile 
per l'economia nazionale di studiare la 
riduzione della tariffa telegrafica. 

Il telegrafo Rowland oltre ad essere un 
telegrafo stampante ha anche la proprietà 
di essere multiplo, ossia utibile da quat- 
tro operatori agenti con un ritmico sin- 
cronismo ad intervalli di ‘/, di minuto 
secondo: e può poi essere montato in 
duplex sì da realizzare quattro trasmis- 
sioni contemporanee in ogni direzione e 
quindi in totale ben otto trasmissioni. La 
trasmissione e la ricezione del telegramma 
vengono eseguite agendo sopra una ta- 
stiera del tutto simile a quelle delle mac- 
chine da scrivere, epperò l'aggiunta di 
alcuni tasti speciali serve a comandare la 
monovra automatica del carrello ricevente 
e la traslazione della carta su cul si scrive 
controllandone le rispettive posizioni dalla 
stazione trasmettitrice. Un segnalatore a 
lampadina avverte l'operatore trasmetti- 
tore delle necessarie manovre e d'altra 
parte i tasti sono automaticamente co- 
mandati così che in meno di un quarto di 
secondo la lettera premuta viene stampata 
ed il corrispondente tasto torna alla po- 
sizione normale. L'apparecchio stampante 
è essenzialmente costituito da una ruota 


munita alla sua periferia delle varie let- 
tere alfabetiche e da un martello coman- 
dato elettromagneticamente così, che la 
carta spinta fortemente contro la ruota ri- 
ceve l'impressione tipografica della let- 
tera umettata da un rullo di felpa imbe- 
vuta d'inchiostro. 

Atteso il necessario sincronismo ritmico, 
1 tasti non sono liberi che ad intervalli 
epperò la frequenza di questi intervalli è 
tale che la velocità di trasmissione è stata 
mediamente calcolata in 4o parole per 
minuto primo e quindi se si ragguaglia 
tale velocità a telegrammi comuni di 15 
parole si può dire che ogni operatore può 
trasmettere in un'ora 150 telegrammi circa 
e quindi 600 telegrammi da quattro ope- 
ratori in una direzione e in totale 1200 te 
legrammi per ora e per filo. 

La corrente impiegata è essenzialmente 
quella alternata con frequenza di 100 pe- 
riodi al secondo tanto per la trasmissione 
che per il comando del sincronismo. La 
corrente percorre con continuità la linea 
ed i segnali sono convenzionalmente tra- 
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Fig. 1. 


smessi raddrizzando opportunamente al- 
cuni semi-periodi, 

Nella figura 1 sono segnati n. 28 periodi 
completi ossia 56 alternazioni che si com- 
piono in poco più di un quarto di minuto 


(1) È stato osservato ultimamente che, se si determina il cos 4 col metodo dei due wattometri usando di una curva con pronunziate armoniche 


K-W 


del 5°, 7°, 119, ecc. ordine, l'errore che si commette può essere rilevante, ed è sempre positivo. Se si determina cos 9 con la formula comune 77.4 


si avranno errori sempre negativi. La media delle due determinazioni darebbe il cos 9 corrispondente a curve di f. e. m. sinusoidali. — (2) V. Revue 


Électrique n. 26, 1905. 


secondo: esse sono divise in 4 gruppi tal- 
chè ogni operatore ha a propria disposi- 
zione ad ogni quarto di secondo 14 al- 
ternazioni, di cui 11 servono per la tra- 
smissione propriamente detta e 3 invece 
per la manovra. Col raddrizzamento di 
due sole alternazioni variamente scelte si 
ha la trasmissione di ogni singola lettera. 
Il numero delle combinazioni due a due 
delle r: alternazioni negative di ciascun 
gruppo ci dà modo ditrasmettere 45 se- 
gnali diversi, ciascun dei quali si può te- 
legrafare nella durata di tempo competente 
alle 11 alternazioni, cioè in meno di un 
sedicesimo di secondo. 

La corrente telegrafica è fornita da un 
trasformatore G (fig. 2) di cui il primario è 
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alimentato da corrente alternata urbana ed 
il secondario ha il punto medio connesso 
a terra e gli estremi ai due contatti del 
trasmettitore. ll contatto mobile T, con- 
nesso metallicamente alla linea reale ed 
a quella artificiale, unite in parallelo, è 
comandato dai rocchetti polarizzati S: la 
corrente Gs: Te: è cvidentemente in fase 
con quella Gs37a talchè se T è comandato 
e quindi attratto rispettivamente da Smb 
oppure da Smt e la durata della manovra 
è opportunamente regolata, la corrente 
in Tx e quindi nelle linee sarà o alter- 
nata nel vero senso delle parole, oppure 
bensì ancora alternata, ma con interru- 
zioni e raddrizzamenti corrispondenti ai 
distacchi saltuariamente avvenuti da Smb. 
Per ottenere l'equilibrio si pone in paral- 
lelo sulla linea reale una linea artificiale 
costituita con opportune capacità e self- 
induzioni che entra opportunamente in 
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giuoco per mezzo di un relais differen- 
ziale M: con questo artificio la trasmis- 
sione ed il ricevimento sono simultanei, 
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cioè ambe le correnti percorrono contem- 
poraneamente il conduttore senza danneg- 
giarsi vicendevolmente. 

Il sincronismo è continuo, cioè costitu- 
tivamente ottenuto per principio e non 
per correzione, con un sincroniz- 
zatore-motore E, a corrente con- 
tinua, eccitato in derivazione (fi- 
gura 3). 

L'alternatore ricevente è così 
esonerato da qualsiasi lavoro mec- 
canico, la linguetta del relais ri- 
cevitore è posta in vibrazione 
continua dalla corrente alternata 
della stazione di partenza e la re- 
sistenza Z; che viene saltuaria- 
mente ad essere o non in serie 
coll'armatura del motore provoca 
degli impulsi, che, automatica- 
mente comandati per l'intermt- 
diario del commutatore, ristabili- 
scono prontamente la velocità al 
suo valore normale, in sincroni- 
smo colle vibrazioni della lin- 
guetta. Un volano cavo ripieno di 
mercurio serve poi a smorzare 
convenientemente le oscillazioni 
conseguenti da variazioni istantanee della 
velocità. | 

Per la trasmissione è opportuno distin- 
guere: la tastiera, il commutatore, il relais 
di trasmissione (fig. 4). 

Della tastiera è interessante ricordare 
che ogni leva si può abbassare premendo 
sul tasto Sy , solo quando per il ritmico 
movimento della sbarra S;, comandata 
dall'eccentrico S, , il dente S, , è libero, 
la posizione di S, libera o meno la ma- 
novra della leva. 

Del commutatore di 56 segmenti, cor- 
rispondenti alle 56 alternazioni, ogni quarta 
parte corrisponde ad una tastiera: ogni 
tasto pone due segmenti in comunicazione 
col polo negativo della corrente continua 
ausiliaria. 

Il relais di trasmissione è elettromagne-. 
tico: il rocchetto Smb è percorso da una pic- 
cola corrente derivata direttamente 
dal circuito ausiliario, mentre Smf è 
percorsa da corrente ben maggiore, 
ma agente solo quando un tasto 
° «è abbassato. Si spiega quindi 
come avvenga il raddrizza- 
mento delle due alternazioni 
caratteristiche di ogni segnale, 
per il distacco dell'ancora at- 
tratta vigorosamente dall'elet- 
trocalamita inferiore. Il moto 
di Sy è combinato così che i ta- 
sti di una data tastiera sono 
chiusi, quando la spazzola Sp 
passa sopra i segmenti del commutatore, 
corrispondentemente a quella data tastiera. 


Il ricevimento dei segnali è fatto coi 
relais combinatori (fig. 5) ed è evidente 
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che secondo che la lingua M, posa sopra 
M:ı oppure su Me: si stabiliscono con- 
nessioni tali per cui la corrente cambia 
di direzione nei relais : nel secondo caso 
le ancore appoggiano attratte contro le 
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viti isolanti di destra; nel primo caso in- 
vece corrispondente al passaggio di R» 
sopra segmenti del commutatore relativi 
ad alternazioni raddrizzate, le ancore sono 
spinte a sinistra e trattenute finchè il ri- 
pristino della direzione normale della cor- 
rente non le liberi. 

Per la traduzione automatica dei segnali 
ricevuti in lettere stampate, oltre la ruota 
dei tipi, il congegno spaziatore, il carrello 
e l’ettrocalamita, comandante le spinte 


della carta contro la ruota, e agente per 
l'intermediario di opportuni relais, è da no- 
tare un commutatore-combinatore, Esso è 
costituito da tre anelli e Cb 1, Cha, N (fi- 
gura 6) sono tre spazzole poggianti rispet- 
tivamente su ciascun d'essi e calettate sul- 
l'asse della ruota dei tipi: le spazzole ruo- 
tano in sincronismo coll'apparecchio di 
trasmissione. A seconda che la corrente 
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circola in Pf od in Pp la lingua P, pog- 
gia contro P. o P, e corrispondentemente 
la corrente in Pm od in P; comanda elet- 
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tromagneticamente il martello Pa che 
spinge la carta contro la ruota dei tipi. 
ll processo di stampa è il seguente: in 
vertite le posizioni di due relais combi- 
natori Ræ ed R.s, la corrente per l'inter- 
mediario di due spazzole Cb € Cb; prima 
dei relais e poi di N, passa per Pre 
quindi la lirguetta P, va contro P: e per 
azione dell’ elettrocalamita Pn, il mar- 
tello spinge la carta contro la ruota dei 
tipi che ha sincronicamente rotato : all'atto 
dell'urto si stabilisce il contatto in F, e 
quindi si diseccita automaticamente Pm ed 
il martello Pi torna a posto. Speciali com- 
binazioni di segmenti dei tre anelli del 
commutatore-combinatore servono coll'in- 
termediario di opportuni relais per le varie 
spaziature. 

Per il controllo ogni apparecchio è 
munito di opportuni gruppi di relais com. 
binatori (fig. 7) e di un commutatore: 
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relais e commutatore sono inseriti con 
una grandissima resistenza fra il filo di 
corrente alternata e la terra ed il funzio- 
namento è analogo a quello già descritto 
a prescindere dallo spaziatore poichè si 
riproduce lo scritto sopra una striscia di 
carta. Poichè pertanto il sincronismo degli 
apparecchi trasmettitore e ricevitore non 
è sufficiente, ma occorre ancora la corri- 
spondenza di posizione relativa dei seg- 
menti, così uno speciale relais di orien- 
tazione provoca 0 meno il salto di un 
dente per ogni giro per parte della spaz- 
zola, la quale così frenata non tarda a 
prendere la posizione relativa esatta ca- 
ratterizzata da una alternazione raddriz- 
zata, raggiunta la quale il relais e quindi 
il freno cessa di funzionare. 
Riassumendo, allorchè si abbassa un 
tasto si chiude il circuito locale con che 
si raddrizzano dve alternazioni e si tra- 
smette la corrente alternata, così modifi- 
cata, lungo la linea. Alla stazione ricevi- 
trice la corrente fa agire un relais pola- 
rizzato che aziona i relais combinatori; 
questi ulimi, per l'intermediario dei com- 
mutatori combinatori, azionano i relais 
distributori dell'apparecchio stampante. I 
quattro gruppi, tastiere e apparecchi agi- 
scono sulla linea periodicamente, succes- 
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sivamente ed in tempi differenti talchè 
per principio non può avvenire alcuna 
sovrapposizione di effetti e quindi sono 
congenitamente evitati equivoci. 

Tutto quanto sovra si riferisce al pri- 
mitivo modello: nel 1904 fu introdotto 
un nuovo tipo di cui le caratteristiche 
sono il mono-sincronismo,e la costituzione 
del sistema per mezzo di unità. 

Il mono-sincronismo consiste nell’egua- 
gliare in ogni stazione il moto dell'appa- 
recchio ricevente a quello del trasmetti- 
tore: per tal modo basta un solo sincro- 
nizzatore ad una delle due estremità, La 
corrente primaria non è più essenzialmente 
alternata, ma bensì continua e alternati- 
vamente invertita per mezzo di un com- 
mutatore montato sull'albero del sincro- 
nizzatore e mandata nel primario di un 
trasformatore formato da due rocchetti 
avvolti in senso inverso: nel secondario 
collegato alla linea si avrà una cor- 
rente alternata. 

Il commutatore montato sull'asse 
del sincronizzatore assicura il sincro- 
nismo perfetto fra la corrente di an- 
data e quella di ritorno. Tutto l'ap- 
parecchio, sia di trasmissione che 
di ricevimento, è mosso da un unico 
motore che cammina con velocità 
eguale a quella del corrispondente 
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Sur motore posto all'altra estremità della 


linea. Per la manovra di una sem- 
plice spina, uno dei motori agisce da 
sincronizzatore automatico talchè 

fra le due correnti si può stabi- 

lire a volontà la differenza di fase | 
e questa si conserverà durante 
l'esercizio : con queste possibili 
variazioni il relais della linea prin- 
cipale è molto meno suscettibile 
di essere disturbato nel suo fun- 
zionamento in causa di squilibrio 
fra la linea effettiva e quella ar- 
tificiale. Con questo artifizio per 
ottenere il voluto sfasamento non 
è più, come nel primitivo modello, neces- 
sario di ricorrere a frequenze diverse ed 
il sincronismo è conseguentemente otte- 
nuto in modo più facile. Uno dei vantaggi 
del sistema monosincrono è di poter cor- 
rispondere in quadruplex talchè i segnali 
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sono ricevuti in tempi totalmente diversi 
da quelli nei quali furono trasmessi (fig. 8). 

Il tal caso però due soli gruppi sono 
attivi: i gruppi ! e 2 trasmettenti e 3 e 
4 riceventi sono collegati così che è im- 
possibile spedire dai due primi dei segnali 
mentre dai due secondi ne vengono ri- 


cevuti. All'altro estremo della linea il 
gruppo 3, 4 può viceversa connettersi o 
non alle altre unità. Le varie unità rice- 
venti possono del resto separatamente e 
direttamente essere condotte dalle unità 
omonime a quelle trasmettenti e quindi 
unissone con esse, od ancora possono 
essere accoppiate tutte fra loro per mezzo 
di alberi flessibili e comandarsi da una 
sola unità unissona ad una trasmettente. 
Conseguono come principali vantaggi: la 
possibilità di montaggio in duplex, qua- 
druplex, sextuplex, octoplex; la eventuale 
sostituzione di unità o. di filo di linea, la 
separazione e conseguentemente una mi- 
glior utilizzazione dell'apparecchio in mi- 
nore spazio. Per ottenere l'unissono fra 
due unità corrispondenti i loro commu- 
tatori non devono soltanto essere in sin- 
cronismo, ma opportunamente collegati. 
Sulla unità di linea vi è un commutatore 
diviso in 11 segmenti e sulla corrispon- 
dente unità omonima ve n'è un altro 
eguale: i segmenti corrispondenti sono 
uniti elettricamente fra loro (fig. 9). Evi- 
dentemente il funzionamento del motore 
eccitato in serie è subordinato all'in- 
fluenza del circuito derivato sull' arma- 
tura e chiudentesi per le spazzole pog- 
gianti sui commutatori attraverso ai colle- 
gamenti dei due commutatori stessi. Nella 
corrispondenza in quadruplex, essendo 
minore il numero di alternazioni raddriz- 
zate il funzionamento del relais principale 
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Fig. 9. 


riesce più stabile ed hanno minor influenza 
i fenomeni secondari. 

Il tipo octoplex 1905 (fig.10)è stato diviso 
in un numero distinto di unità. Ciascuna 
unità (fig. 11 e 12) comprende l'apparecchio 
di controllo, due commutatori uno trasmet- 
tente e l'altro ricevente, un sincro- 
nizzatore, un elettrogeneratore € 
tutte le parti necessarie al funzio- 
namento completo. A ciascuna di 
queste unità di linea vi sono le 
cosidette unità di corrispondenza munite 
del regolatore e dell'apparecchio stam- 
pante e di controllo. Quest'ultimo e la ta- 
stiera sono posti da una parte: l'apparec- 
chio ricevitore e quello stampante dal- 
l'altro. 


Speciali unità di unissono sono costituite 
da un motorino e dai commutatori comt 
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prima fu detto. Queste ultime unità hanno 
il compito di tar marciare al sincronismo 
le unità di linea con quelle di corrispon- 
denza. 

Il vantaggio poi essenziale ed economi- 
camente importantissimo raggiunto oggidì 
con questo apparato consiste nel poter 
trasportare le unità di corrispondenza lon- 
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tane fra di loro e dalle unità di linea. 
Questo perfezionamento notevole, realiz- 
zabile con due soli conduttori, permette 


Fig. 11. — Apparato trasmettente - Veduta anteriore, 


di installare in stazioni diverse le volute 
unità di corrispondenza comandate da 
una stessa unità di linea. 
* 
* k 
Dato così un completo, per quanto sin- 
tetico cenno di questa macchina, viene 
spontaneo di domandarsi: ma dunque se 
le grandi diflicoltà di costruzione elettro- 
meccanica sono superate, se cioè è rag- 
giunta quella possibilità di aumentare 
vertiginosamente la rapidità di trasmis- 


sione e di moltiplicarla anzi, non si pre- 
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senta opportuno di ristudiare la questione 
latente di interesse nazionale, accarezzata 
da tutti e voluta dai popoli e dalle ne- 
cessità della vita moderna? La riduzione 
della tariffa telegrafica si può vagheggiare 
soltanto sempre, oppure ormai sì impone ? 

Ancora nel giugno scorso l'on. Casana 
dichiarava in Senato che avrebbe voluto 


Fig. 10. — Impianto completo in octoplex. 


avere l'autorità, l'eloquenza e la compe- 
tenza necessarie per indurre l'on. Ministro 
delle Poste e Telegrafi a sentire profon- 
damente, come egli sentiva, che era as- 
solutamente venuto il momento in cui 
bisognava affrontare la questione della ri- 
duzione della tariffa telegrafica. Il ministro 
d'allora, facendo sue queste parole, dava 
assicurazioni precise in proposito, con- 


| venendo come ormai, col miglioramento 


delle macchine telegrafiche, il problema 
poteva considerarsi risolto nelle sue linee 
generali. Infatti, egli accennava esplicita- 
mente alla macchina Rowland, già allora 
in uso da un anno sulla linea Roma- 


| Napoli, affermando che essa permetteva 
uno scambio di telegrammi tanto mag- | 


giore di numero, senza aumento di fili e 
con economia anche d'impiegati. 

In seguito ad alcuni confronti istituiti 
tra 1 diversi sistemi telegrafici, il Mini- 
stero delle Posre e dei Telegrafi potè 


stabilire che il lavoro che la nuova mac- | 


china Rowland fa con 62 impiegati non 


può essere fatto dalla Baudot, la macchina 


più perfezionata ora in uso generale presso 
l’Amministrazione italiana, che con 112 
impiegati. Cosicchè gli attuali 9,000,000 di 
telegrammi che si hanno annualmente in 
Italia potrebbero essere subito portati a 
1 5,000,000, con l'adozione della macchina 
Rowland sulle principali linee italiane, 
senza aumentare di un solo il numero 
degli impiegati, e, quello che importa, con 
un beneficio notevole per l' Erario. 

Non crediamo peccare di ottimismo, 
ritenendo attuabile subito la invocata ri- 
duzione della tariffa telegrafica da dieci 
anni voluta da tutti i Ministri che si 
succedettero al palazzo di Via del Semi- 
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nario, ì quali però dovettero sempre ri- 
munziarvi di fronte alle esigenze della 
pratica. Infatti, avendo essi prima a loro 
disposizione soltanto delle macchine alle 
quali mancava la capacità sufficiente per 
moltiplicare il numero delle trasmissioni 
sullo stesso filo, avrebbero dovuto per far 
fronte all’aumentato traffico, aumentare la 


spesa stanziata in bilancio per nuove mac- 
chine, per nuovi fili e per nuovo per- 
sonale. 

Del resto noi crediamo che oltre per l’in- 
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Fig. 12. — Apparato ricevente, - Veduta posteriore. 


teresse del pubblico, il Governo sia ob- 
bligato a risolvere il problema della ridu- 
zione della tariffa telegrafica, per miglio- 
rare le sorti di questo servizio, essendo 
notorio che 1 proventi telegrafici sono 
rimasti da un pezzo stazionari e si trovano 
al disotto della media presumibile di un 
paese civile come è il nostro. 

È da sperare perciò che quella timidezza 
che pare stia dimostrando la Commis- 
sione per le riforme delle tariffe postali 
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e telegrafiche a proposito della riduzione 
del francobolio, non faccia capolino anche 
in merito alla diminuzione della tariffa 
telegrafica. A simili titubanze ha già ri- 
sposto ìl} senatore Casana con un ma- 
gistrale discorso pronunziato il 12 giugno 
scorso in Senato, col quale ricordò l'e- 
norme aumento nel numero dei tele- 
grammi e negli introiti dell’ Erario ve- 
rificatosi nel 1872, quando per la prima 
volta la tariffa telegrafica fu in Italia di- 
minuita e portata a una lira. Ed allora lo 
sviluppo economico del nostro paese non 
era certo paragonabile con quello attuale! 
CarLo Montà. 


NUOVO MINERALE RADIFERO 


In una delle recenti sedute tenute al- 
l'Accademia delle Scienze di Parigi, |. 
Danne trattò di un nuovo minerale, della 
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classe fyromorfite, da lui stesso trovato in 
certi terreni piombiferi situati nelle vici- 
nanze d'’Issy-l'Eveque nel dipartimento 
Saòne-et-Loire. 

Un fatto notevole è da rilevare, inoltre 
che cioè nessuno di questi minerali contiene 
traccia di uranio; questa circostanza appare 
strana considerato che il radio venne fi- 
nora trovato sempre mescolato all’uranio; 
si era giunti perfino a emettere l'ipotesi 
che il radio potesse essere prodotto dall'u- 
ranio. Ora l’esistenza del nuovo mine- 
rale radifero verrebbe ad essere in per- 
fetta contraddizione con l'ipotesi fatta. 
Secondo il Danne tale contraddizione può 
spiegarsi ammettendo che il radio fu ap- 
portato nella piromorfite in epoca recen- 
tissima mediante infiltrazione di acque ra- 
dioattive; molte altre osservazioni fatte 
dal Danne sarebbero in favore di tale 
ipotesi che del resto non appare inam- 
missibile. 
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Variazione di isteresi nei corpi magnetici 


in campi Ferraris 
sotto l'azione di correnti interrotte ed alternate e di onde hertziane 


In una Nota precedente da me pubbli- 
cata (1), ho esposto i risultati di alcune 
ricerche sperimentali sulla variazione del- 
l'isteresi magnetica in un disco o cilindro 
di materiale magnetico sospeso in un 
campo Ferraris, allorquando il disco o 
cilindro stesso è sottoposto all’azione di 
un sistema di onde hertziane; ed ho di- 
mostrato che, nelle condizioni delle espe- 
rienze descritte, si ottiene un notevole au- 
mento di isteresi nel materiale magnetico 
su cul si sperimenta. 

In seguito, in una recente comunica- 
zione fatta al R. Isututo lombardo di 
scienze e lettere e pubblicata nell'Eleltr:- 
cisla (2) ho riferito i risultati di una serie 
di nuove ricerche intese a studiare il 
comportamento dei corpi magnetici in un 
campo Ferraris, sotto l'induzione di cor- 
renti alternate di ordinaria frequenza e di 
correnti interrotte: ed ho trovato che, 
anche in questo caso, nelle condizioni 
delle mie esperienze, si ha un aumento 
sensibilissimo del ritardo col quale la 
magnetizzazione del cilindro di materiale 
magnetico segue la rotazione del campo 
Ferraris, in cui il cilindro stesso è col- 
locato. 

Tutti i miei esperimenti posero anzi in 


chiaro un altro fatto importante e cioè 
che l'aumento del ritardo di magnetizza- 
zione è, a parità di altre condizioni, tanto 
più grande quanto maggiore è la fre- 
quenza della corrente alternata o quanto 
maggiore è il numero delle interruzioni 
al 1” della corrente interrotta su cui si 
sperimenta. 

D'altra parte Ewing e Walter (3), ri~- 
correndo ad un apparecchio che in so- 
stanza non differisce dall'ordinario istere- 
simetro di Ewing, con cui l'isteresi viene 
misurata per mezzo della coppia che nasce 
allorchè viene fatto rotare un magnete in 
presenza del corpo magnetico su cui si 
sperimenta, hanno trovato: 

10 Se si lancia un sistema di onde 
hertziane attraverso ad una spirale, le cui 
spire siano ad angolo retto col piano del 
corpo magnetico foggiato a forma dianello, 
si ottiene una piccolissima variazione 
nella deviazione dovuta all’isteresi nor- 
male, e precisamente una diminuzione 
nella deviazione stessa. L'apparecchio fu 
ancora provato con una corrente alter- 
nata di circa 100 periodi in luogo delle 
oscillazioni, ed in questo esperimento la 
deviazione dovuta all’ isteresi 
scomparve quasi Interamente ; 


normale 


2° Se un sistema di oscillazioni elet- 
tromagnetiche di alta frequenza viene 
fatto passare attraverso lo stesso mate- 
riale magnetico, che è allora conseguen- 
temente costituito da una spirale di filo 
di ferro o di acciaio convenientemente 
isolato, si ottiene una notevole variazione 
nella deviazione dovuta all’isteresi nor- 
male, e precisamente - ciò che concorda 
coi risultati delle mie precedenti ricerche- 
un aumento nella deviazione stessa: il 
che è quanto dire un aumento di isteresi 
nel materiale magnetico sperimentato. 

Ora è ancora noto che allorquando un 
corpo magnetico, soggetto ad una varia- 
zione ciclica del suo stato magnetico, 
viene contemporaneamente sottoposto al- 
l'azione di una corrente alternata di fre- 
quenza ordinaria (4) o di un sistema di 
oscillazioni elettromagnetiche di alta fre- 
quenza (5), il valore della intensità di 
magnetizazzione differisce sempre note- 
volmente da quello che altrimenti si ot- 
terrebbe, allorchè il campo magnetico su 
cui si sperimenta fosse semplicemente 
sottoposto alla variazione magnetica ci- 
clica principale. 

Risulta, anzi, che tanto nel caso in cui 
il corpo magnetico viene sottoposto al- 
l'induzione di correnti alternate di fre- 
quenza ordinaria, quanto nel caso in cui 
esso è sottoposto all’azione di un sistema 
di onde hertziane, la curva normale di 
magnetizazzione, che altrimenti si otter- 
rebbe allorchè non si avesse a conside- 
rare che la magnetizzazione principale, 
lentamente e ciclicamente variata, si al- 
tera fortemente, sì che l'area di isteresi 
risulta notevolmente diminuita, e può anche 
essere annullata. 

Noi ci troviamo quindi in presenza di 
due serie di esperimenti eseguiti con lo 
scopo di studiare gli effetti di correnti al- 
ternate di frequenza ordinaria e di alta 
frequenza sulla magnetizzazione di un 
corpo magnetico, sotto l'azione sia di un 
campo magnetico ciclicamente variabile, 
sia di un campo magnetico rotante, 

Nel primo caso tutte le esperienze con- 
cordano nel dimostrare che si ha una di- 
minuzione della isteresi nel materiale ma- 
gnetico su cui si sperimenta; nel secondo 
caso, invece, le esperienze dimostrano che 
in speciali condizioni si ha come risultato 
un aumento del lavoro di isteresi. 

È scopo di questa Nota il riferire i ri- 
sultati di una serie di nuove ricerche (6) 
intese a studiare il fenomeno della va- 


(1) Elettricista 1° maggio 1904. Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, vol. XIII, 1°, sem. 1904, pag. 272. — (2) V. Elettricista 1° marzo 1905- 
— (3) Elettricista 1° maggio 1904. Proc. Roy. Soc., febbraio 1904, Vedi anche The Electrician 4 marzo 1904. — (4) Gerosa e Finzi, Rendiconti del 
R. Istituto lombardo di scienze e lettere, 1891, serie II, pag. 677; Gerosa e Mai, Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, 1891, serie II, 
pag. 951; Franklin e Clarke, Physical Review, t. VIII, 1899, pag. 304. — (5) Rutherford, Proc. Roy. Soc., 1896, vol. 60, pag. 184; Philosoph. Trans. 
of the Roy, Soc., 1897, vol. 189, pag. 1; Miss Broaks, Philosophical Magazine, 1901, vol. 2, pag. 92; Wilson, Report of the British Association at 
Belfast, 1902; Marconi, Proc. Roy. Soc., 1902, vol. 70, pag. 341; Maurain, Comptes Rendus, 30 novembre 1903, pag. 914. — (6) Lavoro eseguito nel Labora- 
torio di elettrotecnica del R. Istituto tecnico superiore di Milano (Istituzione Carto Erba), in collaborazione col signor assistente, ing. Giuseppe Comboni. 


riazione di isteresi in un dato cilindro di 
materiale magnetico sotto l'azione di una 
corrente interrotta od alternata o di un 
sistema di onde hertziane, per varî va- 
lori - compresi fra i limiti più estesi pos- 
sibili - dell'intensità del campo Ferraris 
in cui il cilindro è collocato (1). 

Ho posto perciò due cilindri cavi di ac- 
ciaio perfettamente identici aventi ciascuno 
33 mm. di altezza, 22 mm. di diametro e 
5/100 mm. di spessore, rispettivamente in 
due campi Ferraris di uguale intensità, 
aventi la medesima frequenza e rotanti 
in senso inverso. Dei due cilindri, uno 
soltanto si trova nell'interno di una spi- 
rale cilindrica S, con l’asse normale al 
piano in cui ruotano le linee di induzione 
magnetica del corrispondente campo Fer- 
raris: tale spirale essendo destinata ad 
essere percorsa dalla corrente alternata od 
interrotta, o dal sistema di onde hertziane 
su cui si vuole sperimentare. 

Per poter aumentare notevolmente l'in- 
tensità dei due campi Ferraris, ho dispo- 
sto le cose in modo che un albero ver- 
ticale di ottone, a cui sono resi solidali 1 
due cilindri, sia capace di rotare intorno 
al proprio asse su perno a punta sferica 
in un sostegno di base a pietra d’agata 
concava; ed ho inoltre sostituito all'ordi- 
nario sistema dei tre elettromagneti pro- 
ducenti l'uno dei due campi Ferraris, un 
sistema di tre spirali avvolte sopra un 
nucleo di materiale magnetico avente la 
forma di un anello: tale sistema risultando 
così costituito siccome un ordinario in- 
duttore di un piccolo motore trifase. Fi- 
nalmente, per poter far variare facilmente 
e fra estesi limiti l'intensità dei due campi 
rotanti, ho inserito nei rispettivi circuiti 
delle spirali generanti i campi stessi, cor- 
rispondenti reostati, mediante i quali io 
poteva opportunamente modificare la re- 
sistenza dei singoli circuiti di dette spi- 
rali, e conseguentemente l'intensità delle 
correnti percorrenti le spirali stesse. 

Ciò premesso, supposto in ogni caso 
portato al riposo l'albero portante i due 
cilindri — ciò che appunto si ottiene al- 
lorquando l'uno dei due campi Ferraris 
esercita sul corrispondente cilindro una 
azione assolutamente eguale e contraria 
a quella che l’altro campo esercita sul- 
l'altro cilindro — ; se si manda nella spi- 
rale S una corrente interrotta od alternata, 
od un sistema di onde hertziane, si ottiene: 


1. In corrispondenza di campi Fer- 
raris di debole intensità, quali furono 
sempre quelli con cui ho sperimentato 
nelle precedenti mie ricerche, sempre si 
ottiene una rotazione dell'equipaggio mo- 
bile dell'apparecchio nel medesimo verso 
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in cui avviene la rotazione del campo 
Ferraris, in cui si trova il cilindro sotto» 
posto all’azione della corrente percorrente 
la spirale S. Questo risultato, come già 
ebbi ad osservare nelle mie precedenti 
Note sovracitate, è assai notevole, inquan- 
tochè dimostra che, in tali condizioni delle 
mie esperienze, si ha un aumento del ri- 
tardo col quale la magnetizzazione del 
cilindro di acciaio segue la rotazione del 
campo Ferraris, in cui il cilindro stesso 
è collocato; 

2. In corrispondenza di campi Fer- 
raris di maggiore intensità, come furono 
forse quelli con cui hanno sperimentato 
Ewing e Walter nella prima serie delle 
loro esperienze, sempre si ottiene una 
rotazione dell'equipaggio mobile dell'ap- 
parecchio in senso contrario a quello in 
cui avviene la rotazione del campo Fer- 
raris, in cui si trova il cilindro sottopo- 
sto all'azione della corrente interrotta od 
alternata, o del sistema di onde hertziane 
su cui si sperimenta. Questo nuovo ri- 
sultato dimostra dunque che nelle dette 
condizioni delle mie esperienze si ha, non 
più un aumento, ma bensì una diminu- 
zione del ritardo di magnetizzazione nel 
cilindro di materiale magnetico ; 

3. Esiste sempre, a parità di tutte 
le altre condizioni in cui si sperimenta, 
un valore critico della intensità del campo 
Ferraris, nel quale è collocato il cilindro 
sottoposto all'azione della corrente per- 
corrente la spirale S, per cui non si ot- 
tiene alcuna rotazione dell'equipaggio mo- 
bile dell'apparecchio. Tale risultato pone 
quindi ancora in chiaro che, in tali con- 
dizioni, non si ha più nè aumento, nè 
diminuzione di isteresi nel materiale ma- 


gnetico sperimentato. 
R. ARNnÒ. 


Elettrolisi nelle condutture dell'acqua 
e del gas. 


In una delle ultime riunioni della New 
England Association of Gas Engineers te- 
nuta a Boston nel passato anno, è stata 
trattata e discussa largamente la questione: 
Come si può combattere ed arrestare la 
elettrolisi delle condutture dell'acqua o 
del gas? 

Il Witherby osservò che le azioni elet- 
trolitiche sono state constatate in molte 
località negli Stati Uniti e sempre la que- 
stione più scabrosa e difficile fu quella 
di indurre le compagnie dei tramv a ri- 
conoscere che esse, direttamente o indi- 
rettamente, sono responsabili dei guasti. 
La questione è grave e non è facile sa- 
pere fin dove si potrà arrivare su questa 
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via, e se si giungerà ad ottenere dai tribu- 
nali delle decisioni che possano essere 
considerate applicabili in ogni caso. 

Il Witherby dice che presentemente uno 
degli impianti della sua Compagnia è molto 
danneggiato e che il direttore della so. 
cietà dei tramv ha dichiarato come que- 
sto fatto riesce a lui indifferente perchè 
egli non si occupa di sapere per qual via 
la corrente ritorni alla stazione genera- 
trice. Cosa da notare è che le rotaie di 
queste linee tramviarie sono congiunte 
molto poveramente e che in tutte la rete 
non si rinviene alcun filo per il ritorno 
della corrente; da questo risulta che tutta 
la corrente viene raccolta dalle condutture 
dell'acqua e del gas così che queste con- 
dutture si guastano in breve tempo; è 
capitato di dover rimpiazzare alcune rami- 
ficazioni perfino ogni trenta giorni. Sono 
stati adottati per prova dei tubi galvaniz- 
zati, ed altri in piombo e in ferro, ma 
senza buoni risultati. 

Le decisioni che sono state date finora 
dai tribunali avevano tutte uno stesso si- 
gnificato, quello cioè di metter d'accordo 
le due parti, senza però giudicare la que- 
stione a fondo e in modo definitivo:e su 
questo giudizio molto generico dovreb- 
bero basarsi le compagnie dell’acqua e 
del gas in generale. 

Una gran parte dei guasti è prodotta 
da condizioni speciali ; l'umidità del suolo 
in certi punti è cagione della rapida e 
completa distruzione delle condutture. La 
cosa venne studiata anche da un eminente 
ingegnere, molto al corrente delle condi- 
zioni della elettrolisi: dopo aver esami- 
nato la rete di canalizzazione ha dimo- 
strato, in un rapporto, che i danni sono 
veramente rilevanti senza contare le per- 
dite prodotte da fughe di gas, ecc.. Per 
ora non sembra che vi sia modo di ripa- 
rare a questi inconvenienti, 

Un altro oratore, M. Hawken, che trattò 
pure la questione, consiglia di collegare 
le condutture con le rotaie; difatti a Roc- 
kland durante i primi anni in cui funzio- 
navano i tramv egli ha constatato che 
bisognava cambiar spesso numerosi tubi 
della rete posta in vicinanza dell’acqua 
salata dell'Oceano, tubi che erano sempre 
corrosi dall’elettrolisi. Il rimedio escogi- 
tato ed applicato con vantaggio fu quello 
di collegare con un filo metallico le con- 
dutture sotterranee ad una placca metallica 
collocata nella strada e immersa nell'acqua 
salata del mare. 

Anche alla stazione generatrice la con- 
duttura dell'acqua veniva guastata dall’e- 
lettrolisi e bisognava rimpiazzarla molto 
spesso; dopo ch’essa venne collegata con 


(1) È qui ovvio osservare che le condizioni delle esperienze già furono modificate nelle mie precedenti ricerche nel senso di far variare la 
frequenza del campo Ferraris: e che sempre ancora ottenni, nelle condizioni in cui vennero instituite le esperienze stesse, il medesimo effetto, e cioè 
un aumento - in tutti i casi sensibilissimo - della deviazione dell'equipaggio mobile dell’apparecchio. 
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le rotaie cessò la corrosione. Per i giunti 
delle condutture del gas venne inoltre 
usato del cemento invece del piombo; 
anche con questo ripiego i danni cagio- 
nati dall'elettrolisi cessarono. 

Un altro ingegnere, il Gray, considera 
la questione sotto un altro punto di vista: 
egli dice che per ciò che riguarda i fee- 
ders di ritorno delle compagnie dei tramv 
nei piccoli impianti, si ha sempre a che 
fare con piccola quantità di corrente ed 
è quindi possibile che collegando le con- 
dutture con le rotaie si ottenga un rimedio 
temporaneo. Ma nei grandi impianti non 
accade la stessa cosa; non si tratta allora 
di sapere come si deve fare perchè le 
condutture raccolgano la corrente e la re- 
stituiscano alle rotaie; bisogna piuttosto 
studiare il modo perchè esse non ne ri- 
cevano aflatto. 

A Buffalo si sono anzitutto provati dei 
survoltori con delle macchine ausiliarie 
collegate alla rete delle condutture di gas 
o d'acqua onde mantenervi un potenziale 
elevato e impedire così che si verificasse 
un flusso di corrente; questo rimedio fu 
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riconosciuto più nefasto che utile, Gli inge- 
gneri dei tram consigliarono in seguito l'im- 
pianto dei feeders di ritorno per i quali si 
spesero più di 20,000 dollari; il risultato fu 
questo : che a capo di un anno la situa- 
zione era più cattiva di prima. 

Si constatò che per alcuni casi nei quali 
le condutture portavano precedentemente 
una debole quantità di corrente di 50 0 
75 amp., col sistema dei feeders di ritorno 
esse venivano attraversate nientemeno che 
da 600-700 amp. Finalmente si trovò un 
rimedio efficace sopprimendo la conti- 
nuità dei tubi delle condutture e creando 
una resistenza talmente forte che la cor- 
rente non ebbe più tendenza a far ritorno 
per il sistema di condutture. 

Una conduttura di 140 miglia è stata 
rotta circa in 10 punti sopra un miglio di 
lunghezza e fra le due estremità vennero 
inserite delle sezioni di tubi formanti dei 
giunti Isolanti, 

Lo stesso metodo è stato anche appli- 
cato con vantaggio a Pittsburg, a Cleve- 
land e a \Veelins. 
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Sull'isolamento elettrico nel vuoto, fer 
lord Kelvin (1). 


Fino a qualche tempo fa era stato di- 
scusso se il vuoto fosse o no conduttore: 
ora sembra però accertato che il vuoto più 
perfetto che noi possiamo ottenere, come 
lo spazio interstellare, è privo aflatto di 
resistenza al passaggio dell'elettricità. La 
resistenza apparente del vuoto deve ri- 
tenersi come dovuta alla resistenza che 
i metalli, il vetro o una sostanza qua- 
lunque, oppongono all'estrazione di elet- 
trioni dalla loro massa. Il torrente catodico 
di particelle  elettrizzate negativamente 
scoperto nel 171 dal Varley. e poi con- 
fermato dal Crookes. e che era stato 
creduto formato da particelle materiali 
staccate dal catodo. è invece costituito da 
elettrioni negativi, insieme ai quali pos- 
sono per altro essere trasportati atomi 
metallici o particelle positive. 

Da un caliolo approssimato TA. deduce 
poi che occorrerebbe una forza elettro- 


statica di circa 1.2t0.000 C. G. N. per 
distaccare un elettrione dal catodo. A 


questa forza corrisponderedbe una tra- 
zione di circa Cn tonnellate per cm.? che 
pù che cui: 18nîe a spezzare 
cui tenacità è di circa 20 ton- 
nellate per com? Ma con le più alte dite- 


ao’ 
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12) CR, T. cxxxix, p.gazr. — (3) Aim de 


renze di potenziale fin qui usate, le quali 
non sorpassano 1c0,000 volt, non sarebbe 
possibile produrre il distacco degli elet- 
troni, e quindi la scarica, nemmeno se la 
distanza fra i reofori si portasse nel vuoto 
perfetto. a meno ci ı mm. Il torrente 
catodico di Varlev era quindi dovuto alla 
presenza di aria, poichè il vuoto da lui 
adoperato era lungi dall'essere perfetto. 
Sarebbe interessante poter misurare con 
precisione quale è la massima dilferenza 
di potenziale che può mantenersi fra due 
elettrodi nel migliore vuoto che ora si 
possa ottenere, senza che avvenga la sca- 
rica. 
è 
L'inversione termoelettrica ed il punto neutro, 
per G. De Me: (2). 


Secondo le ricerche fane da Lord hel- 
vin. Avenarius, Tait ed altri, tra la tem- 
peratura del punto neutro Tae la tempe- 
ratura dinversione T, esisterebbero le 
relazioni semplicissime 

(2) lecita 

13) Te = ht + fh -- costante. 
fı et, essendo rispettivamente la tempera- 
tura più bassi e più aita dei due contatti, 
quando la corrente s'annuila. 

L'A. ha studiato un discreto numero di 
coppie. Facendo variare /, dalla tempera- 


tura dell'aria ambiente a quella dell'aria 
liquida, trova d'accordo col Gaugain (3) 
che Tn è costante ed è caratteristica per 
ciascuna coppia. [ valori di Tiav al con- 
trario aumentano col diminuire di t,, € 
sono approssimativamente uguali a 2 7, 
peri, = 16°.1 come si rileva dalla seguente 
tavola: 


Nome A 
della 27, Tiw=l1= I ind = Timoh= 
coppia = 16°.1 | = 79°.1 | = 184.4 
I. Pt -~ Au - 4.4- 5° - 39 179.3 
2.Pt- Cu = 130.0 129.5 - S 219.7 
3 Pr- Ottone) 529. 519.5 549.8 709.2 
4 Pr. Pb 1229.011998 1260.1 1399.3 
s.Pr-Al 167° 0| 167%4 1880,2 2370.6 
6. Pe - Zn 810.0 800.0 729.5 26.4 (4) 


L'A. fa osservare che la coppia Pi — 
Zn segue rigorosamente le leggi espresse 
dalle relazioni (1) e (2), e che accoppiata 
ad un buon termometro a mercurio può 
essere uno strumento prezioso per le mi- 
sure delle basse tempe:ature. 


Misura diretta delle piccole correnti 
alternate di alta frequenza per W. 
Duddel. (5) 


Per la misura di tali correnti non si 
possono usare elettrodinamometri 0 altri 
strumenti elettromagnetici molto sensibili 
in causa della loro selfinduzione; si è 
quindi necessariamente ricondotti a stru- 
menti termici. 

Ciò si fa già correntemente, ma il Dud- 
dell indica ora dei tipi da lui ideati, € 
fatti costruire, i quali corrispondono as- 
sai bene allo scopo e sono notevoli spe- 
cialmente per la semplicità e la solidità. 

ll primo tipo di strumento usufruisce 
del fenomeno della dilatazione termica € 
consiste essenzialmente in un amperometro 
a nastro del tipo di Ayrton e Perry mo- 
dificato e migliorato per l'aggiunta di un 
apparecchio compensatore rispetto allo 
spostamento dello zero per le variazioni 
della temperatura ambiente. 

Il nastro è ettenuto laminando un filo 
di platino-argento di mm. 0.025 di dia- 
metro; la lettura è a specchio e il pe- 
riodo di oscillazione è 1/15 di secondo. 

I dati sono: 

Resistenza: 20 ohm. 

Intensità di corrente che da la devia- 
zione di 25 cm. su una scala messa a 
loo cm.: 22,107} ampere. 

Differenza di potenziale corrispondente: 
0.44 volt. 

Il montaggio dello strumento è facile 
e grazie alla sua piccola selfinduzione si 
possono misurare differenze di potenziale 
a partire da o.1 volt. e con opportuni ri- 
duttori l'A. ne misurò fino a 10000 volt. 


Chim: et de Phisicue, 3. serie, 1. LXV, poi (4) Da 
ro è errato. Nei C.R. non ho trovato indicata alcuna correzione, — (5) Journal de Phrasizue. Genn. 1995. 
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Lo strumento ha il difetto di essere 
sensibile alle vibrazioni meccaniche di fre- 
quenza vicine a 15 al secondo, ma si può 
proteggerlo con adatte sospensioni. 

In pratica servì specialmente per misu- 
rare le variazioni rapide di voltaggio delle 
officine generatrii prodotte da irregola- 
rità cicliche della motrice o da oscilla- 
zioni pendolari degli alternomotori o delle 
commutatrici, 

Esso può anche facilmente servire per 
iscrizioni fotografiche. 

Un secondo strumento che l'A. chiama 
lermogalvanometro è molto più sensibile 
e delicato. 

Esso consiste di una resistenza attra- 
versata dalla corrente da misurare e di- 
sposta vicinissima alla coppia termoelet- 
trica di un radiomicrometro di Boys. Tale 
coppia (Bismuto-Antimonio) è sospesa ed 
unita elettricamente al disotto di una spira 
conduttrice compresa fra le espansioni po- 
lari di un forte magnete a U. La spira a 
cui è solidale uno specchietto, è alla sua 
volta sospesa con un filo di quarzo; quindi 
il funzionamento è analogo a quello di 
un D'Arsonval nel quale la corrente de- 
viatrice sia prodotta dalla f. e. m. svilup- 
pata in una pila termoelettrica disposta 
in serie con esso, per il calore che su que- 
sta irradia una nota resistenza quando è 
percorsa dalla corrente incognita. 

Le deviazioni dello strumento sono per- 
ciò quasi proporzionali (entro a certi li- 
miti) al quadrato della corrente da misu- 
rare, e la deviazione finale è raggiunta a 
meno di 1/500 circa dopo 10 secondi. 

La sensibilità è funzione della posizione 
e della grandezza della resistenza riscal- 
datrice, e perchè si ottenga rapidamente 
la deviazione finale è necessario che tale 
resistenza sia di dimensioni le più piccole 
possibili. Essa perciò è costituita da un 
semplice filo diritto lungo da tre a quattro 
millimetri. 

Si fabbricano facilmente le resistenze 


di tal lunghezza col valore da 5 ohm fino 


a 20025 ohm; lA. le ottenne taglian- 
dole in una foglia d'oro, e le maggiori pla- 
tinando un tubetto di vetro affilato. Così 
arrivò anche fino a 1000 ohm per la lun- 
ghezza di 3 millimetri. 

Tali resistenze sopportano una corrente 
sufficiente per lo strumento, e per esempio 
una resistenza di 2000 ohm non bruciò che 
con 6 milliampere. 

Nella tabella seguente sono notate alcune 
sensibilità con la scala a 1000 millimetri, 

La selfinduzione e la capacità dello stru- 
mento sono piccolissime e esso può servire 
assai bene per la misura delle correnti te- 
lefoniche. Mettendolo in serie con un ri- 
cevitore telefonico Bell e fischiando, esso 
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dà una deviazione di 


aaa i parecchie ‘centinaia 
di millimetri. 


D 
da: Ohm. | Deviazione 250 mm. 
Foglia d’oro 18| 800 X 10-6 Amp. 
Vetro platinato 103| 346 

» 363| 231 
» , 107I| 121 
» 3367) 88 
» 13910) 31 


Sembra ancora che in certe condizioni 
esso possa sostituire utilmente il telefono 
nel metodo di Kohlrausch per la misura 
delle resistenze degli elettroliti. 

Sopratutto esso si mostrò utile per le 
misure nella telegrafia senza fili e fu per 
ciò usato dal Post-Office inglese nella mi- 
sura della corrente nell'antenna ricevitrice. 

I fenomeni di risonanza per i quali il 
Tissot ha applicato il suo bolometro si 
possono assai bene studiare, con questo 
termogalvanometro impiegando oscilla- 
zioni poco smorzate e piccoli valori della 
resistenza riscaldatrice. 

L'A. ha fatto costruire anche varî tipi in- 


dustriali di questo strumento. 
O-Sì 


——_—__ __ pei 


Censtatazione di una piroradioattività. 


ll Sig. Tommasina comunicò lo scorso 
giugno alla Società di Fisica e di Storia 
Naturale di Ginevra (3) alcune sue inte- 
ressanti esperienze che portano un con- 
tributo notevole alle nostre conoscenze 
sulla radioattività, e sono anche intima- 
mente legate ai fenomeni da cui proba- 
bilmente dipende la carica elettrica per 
contalto. 

Sull'origine della radioattività posse- 
duta dai diversi corpi due sono le ipotesi 
fin'ora accettabili: la prima fa supporre 
gli atomi dei corpi semplici come sistemi 
di costruzione relativamente instabile a- 
venti cioè un'analogia con la costituzione 
(generalmente ammessa) degli atomi del 
radio, la seconda fa dipendere tutti i fe- 
nomeni radioattivi da particelle di radio 
contenute più o meno in tutte le sostanze 
dotate di radioattività. 

Secondo il Tommasina i nuovi fatti da 
lui scoperti sono favorevoli alla prima 
ipotesi e anzi sembrano escludere la se- 
conda. 

Nel gennaio scorso, casualmente, fil- 
trando le radiazioni emesse da un filo di 
platino, reso incandescente dalla corrente 
elettrica, egli trovò che una piccola parte 
dell’ irradiamento del filo attraversava lo 
schermo e che tale piroradivattività di- 
minuiva rapidamente dopo iniziata l'e- 
sperienza. 


(1) Archives des Sciencs Phys. et naturelles, 15 giugno 1904. 
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Delle ricerche ese 
per lo studio di tali 
a vari risultati fra c 
i seguenti: 

I L'azione scarificatrice non è mai 
unilaterale ma tuti i metalli agiscono, 


realmente con grande diversità quantita- 
tiva, sulle cariche elettriche dei d 


SUlte appositamente 
piroraggi condussero 
ul sono assai notevoli 


! le ve segni; 
2° La radioattività di un filo metallico 
portato al rosso diminuisce immediata- 


mente secondo una curva assintotica, ma 
è sufficiente di confricarlo leggermente, 
p. es. colle dita, o di lasciarlo tempora- 
neamente In riposo perchè esso rimani- 
festi la sua massima attività ; 

3° Quando la radioattività del filo è 
divenuta assai debole, se si interrompe la 
corrente riscaldatrice, si trova che esso 
rimane per alcun tempo radioattivo. Con- 
fricandolo perde subito questa proprietà 
la quale del resto sparisce naturalmente 
dopo un tempo che dipende dalla qualità 
del filo e dalla durata della corrente ecci- 
tatrice. 

Le sostanze circordanti il filo (sieno 
isolate o a terra) acquistano una radioat- 
tività indotta. 

Lo studio dei raggi «, B, y della piro- 
radioattività fu eseguito usando filo di 
platino e fu così trovato che l'emissione « 
è arrestata da qualunque schermo per 
quanto sottile; nell'aria libera essa porta 
sempre cariche positive e sembra perciò 
diffondersi seguendo le linee di forza dei 
campi elettrici. 

L'emissione 8 attraversa sottili schermi 
di carta o di alluminio i quali hanno un 
debole potere assorbente e assumono una 
carica negativa. 

L'emissione y ionizza fortemente l’aria 
e causa la scarica dell’elettroscopio qua- 
lunque sie il segno della carica. Questi 
piroraggi hanno un forte potere di pene- 
trazione (minore dei y del radio) e pro- 
ducono una fluorescenza sugli schermi di 
platinocianuro di bario, essi sono emessi 
in gran quantità dal filo di platino incan- 
descente e dalle scariche disruttive fra fili 
metallici qualunque. Queste ultime produ- 
cono anche la radioattività indotta più 
energica e più durevole. 

L'azione fotografica dei piroraggi non fu 
ancora studiata. 

Il Tommasina conclude ammettendo che 
il potere ionizzante delle fiamme sia do- 
vuto alla loro piroradioattività, e dice che 
l'ossidazione non è certamente la causa 
di tali fenomeni ma anzi è la radioattività 
la causa prima non solo dell’ossidazione 
ma anche delle affinità chimiche. 


O. S. 
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Tassa di consumo sull'energia elet- 
trica. — Nell'articolo pubblicato nell’ Elettri- 
cista del 15 gennaio su tale argomento, promet- 
tevo di esaminare nel numero successivo il ri- 
corso dello Ufficio tecnico di finanza di Bari con- 
tro la decisione del Comitato peritale. 

Non mi è stato possibile riassumere prima di 
oggi queste osservazioni: ma il ritardo non di- 
minuisce per nulla il valore delle motivazioni 
dell’ Ufficio tecnico di finanza, e tale esame sarà 
sempre interessante. 

Il ricorso dell’ Ufficio tecnico di finanza con- 
tro le decisioni del Comitato peritale, in gran 
parte favorevoli alla Società Napoletana per Im- 
prese elettriche, è basato sui seguenti motivi di 
appello: empirismo di forma e inattendibilità dei 
risultati del metodo di accertamento adottato dal 
Comitato peritale. 

Vedremo dalle argomentazioni dell’ Ufficio tec- 
nico, di quanto empirismo pecchi il metodo da esso 
adottato e quanta attendibilità abbiano i risultati ai 
quali giunge. L'Ufficio tecnico premette alcune 
controsservazioni alle deduzioni del Comitato. 

Sostiene anzitutto la razionalità del proprio 
metodo di determinazione di perdite, e per con- 
vincere di tale razionalità espone che le perdite 
nell'impianto di Bitonto risultarono dagli espe- 
rimenti dell’11.96 °,, e furono portate a 18: a 
Terlizzi risultarono del 9.34 °’, e furono portate 
al 15°/,- Mi sembra lecito di fare qualche ri- 
serva sulla razionalità di un sistema nel quale le 
cifre risultanti da esperimenti, vengono alterate 
del 50 °/.. 

Però nel seguito del ragionamento lo stesso 
Ufficio tecnico è costretto a convenire che la 
determinazione esatta di tale perdita non è pos- 
sibile; ed allora, avendo dovuto ammettere la 
impossibilità di una determinazione esatta delle 
perdite, l'Ufficio tecnico si sforza di diminuirne 
l’importanza con argomentazioni veramente de- 
gne di nota. 

Le perdite possono essere a suo parere di due 
specie: per terra o per frode: leggiamo attenta- 
mente i suggerimenti che dà Il’ Ufficio tecnico 
non solo per diminuire, ma per abolire completa- 
mente queste perdite. I direttori di officine che 
tanto si affaticano per ridurre il coefficiente di 
perdita dell'impianto di qualche percentuale, sa- 
pranno così come regolarsi in avvenire. 

Perdite per terra. — L'Ufficio tecnico di fi- 
nanza ammette che questo è uno dei maggiori 
argomenti per combattere il nuovo metodo di 
accertamento di tassa, quindi vuole abbatterlo 
completamente..... e vi riesce. Dice che le per- 
dite per terra debbono essere limitatissime negli 
impianti normalmente condotti, giacchè la per- 
dita sulla linea esterna può essere causata sol- 


tanto» 
1) o dalla caduta di un conduttore dall’ iso- 


latore ; 
2) o dalla rottura di un isolatore. 

Nel primo caso, se la perdita è forte si fonde 
la valvola, o altrimenti si producono forti scin- 
tille ed una perturbazione negli apparecchi in 
officina, che rivelano il guasto. Nel secondo caso 
la perdita è di poca entità e gli incaricati della 


sorveglianza sostituiranno presto l’isolature rotto 
con altro nuovo. 

Con lo stesso metodo giudica le perdite negli 
impianti interni. Se vi é una perdita la lampada 
sì spegne o resta appena arrossata e l'utente re- 
clama. 

Come si vede l Ufficio tecnico di finanza esa- 
mina soltanto i casi estremi, e così conclude 
che le perdite a terra si possono rilevare e to- 
gliere prontamente 1! 

Ma più interessante ancora sono le argomen- 
tazioni riguardanti la sottrazione dolosa dell’e- 
nergia. 

Trascura come di nessuna importanza le sot- 
trazioni perpetrate mediante alterazioni di con- 
tatori, giacchè afferma che pochi o nessuno si 
arrischierebbe a far ciò per timore delle conse- 
guenze penali. 

Gli esercenti di officine elettriche potranno fa- 
cilmente con statistiche dimostrare che questo ti- 
more è un freno di pochissima importanza. In 
una officina presso Napoli, con impianti esclu- 
sivamente a contatore, una verifica improvvisa 
mostrò che oltre all'80 °/, dei contatori erano 
stati manomessi. 

E trascurate le frodi negli impianti a contatori, 
viene all’esame di quelle negli impianti a forfait, 
causate dalla sostituzione di lampade. 

Anche a queste l'Ufficio tecnico non vuole 
dare molta importanza, affermando che ove le 
officine ne fossero seriamente colpite, adottereb- 
bero provvedimenti sicuri, quale la sigillatura 
delle lampade. 

L’Utficio tecnico non sa che i rapporti coi 
privati sono sempre soggetti per i capitolati di 
appalto alla sanzione dei Municipi, e pochissimi 
permettono la sigillatura delle lampade. 

Questa ignoranza dell’essere le ofticine sog- 
gette alle disposizioni municipali, è più che giu- 
stificata dal fatto che l’Ufficio tecnico mostra 
di ignorare addirittura che esistano capitolati. E 
dove le argomentazioni diventano piramidali, è 
quando l'Ufficio afferma che se le officine aves- 
sero un forte danno dalle perdite per frode, per 
mantenere la integrità dei proprii bilanci do- 
vrebbero rialzare le tariffe a forfait! Non es- 
sendo ciò avvenuto è provato che le perdite sono 
piccole. Come vedete anche questo è un pre- 
zioso argomento per gli esercenti ofticine! Pec- 
cato che vi siano dei capitolati coi Municipi che 
determinano queste taritfe e che i Municipi fa- 
cilmente concederebbero di diminuirle ma non 
di aumentarle | 

Ho avuto occasione di esaminare quasi tutti 
i capitolati delle officine elettriche della Provin- 
cia di Bari ed in tutti ho trovato questa impo- 
sizione di tariffe. 

Ma con la disinvoltura dell’argomentare se- 
guita dall'Ufficio tecnico di finanza di Bari, si 
sostiene facilmente qualunque tesi. 

In ultimo l'Ufficio tecnico di finanza difende 
la accuratezza seguita nella determinazione delle 
perdite: dice di aver usato strumenti Hartmann 
e Braun, preventivamente tarati nel laboratorio 
elettrotecnico del Ministero delle finanze a Roma. 

L'ingegnere direttore degli impianti pugliesi 


della Società Napoletana, mi informò che pet 
definire le perdite dell’impianto di Bitonto furono 
eseguite alcune misure di potenziale in diversi 
punti della rete, con un voltometro termico 
Hartmann e Braun. 

Chi ha avuto occasione di adoperare frequen- 
temente in prove di macchine tali apparecchi, 
può apprezzarne i vantaggi, ma avrà constatato 
come facilmente vadano soggetti a starature. 
Sopra ogni misura di potenziale di rio volt la 
staratura di s$ volt è più che probabile in appa- 
recchi industriali: supposto che la perdita sia di 
5 volt, questa staratura può dare un errore del 
100 °/o nella determinazione della perdita, 

È quindi ovvio che per simili misure la Fi- 
nanza dovrebbe almeno usare apparecchi di 
maggior precisione e tarati con un buon cam- 
pione prima di ogni esperimento. 

Ma la pratica dell'ufficio tecnico di finanza, su 
tale argomento, si rileva dalla citazione della 
precedente taratura a Roma, chissà di quanti mesi 
anteriore, e seguita da un viaggio degli istru- 
menti di centinaia di chilometri, dopo del quale 
giornalmente vengono portati attorno per tutte 
le officine della provincia. 

Queste le osservazioni più rimarchevoli al 
ricorso dell’ufficio tecnico di finanza di Bari; 
superflue mi sembrano altre molte osservazioni 
che si potrebbero fare esaminando altre parti 
del ricorso. 

Ed ho voluto pubblicarle nell’ Elettricista e de- 
sidererei che fossero lette da quanti hanno inte- 
resse alla questione, giacchè è davvero sconfor- 
tante constatare in base a quali argomentazioni 
decide una Commissione centrale del Ministero, 
i cui deliberati dovrebbero essere improntati ad 
una certa obbiettività. 

Ma chi ha avuto a che fare con gli uffici tec- 
nici di finanza in questioni elettrotecniche, non 
si meraviglierà delle argomentazioni di quel 
ricorso. 

Il personale dirigente gli utfici è per la mag- 
gior parte formato da ingegneri anziani, i quali 
possono essere tecnici perfetti in altri rami, ma 
che, per l'epoca durante la quale fecero i loro 
studii, sono poco al corrente di questioni elettro- 
tecniche. Ed il personale che effettivamente di- 
rige la cosa, nella maggior parte dei casi, è 
formato da ex-montatori di otficine, che hanno 
frequentati i corsi industriali di elettrotecnica 
esistenti nelle principali città : tra questi vi sono 
certamente bravissimi giovani e che formano un 
ottimo personale per il disbrigo degli affari cor- 
renti, ma che è affatto insufficiente nella discus- 
sione di questioni così serie come quella che 
stiamo esaminando. Ed è così che in un rap- 
porto ufficiale di un ufficio tecnico provinciale, 
si sostiene la perfetta attendibilità di misure di 
un voltometro termico tarato a Roma, per prove 
eseguite a Bitonto molti mesi dopo, e per prove 
nelle quali un errore di qualche volt è sufficiente 
a mutare del cento per cento i risultati | l 

Come era da prevedersi, malgrado l giudizi 
dei Comitati peritali, la Commissione centrale 
respinse il ricorso ed emise una sentenza con 
la quale approva incondizionatamente il nuovo 
metodo adottato dell’ufficio tecnico di finanza. 

In seguito a tale deliberazione la Società Sud- 
Italia di Elettricità, della quale sono ammini- 
stratore, ha promosso una intesa fra le officine 
elettriche di Foggia, Benevento, Bagnara-Calabra, 
Molfetta, Bisceglie, Bitonto, Terlizzi, Lucera, 
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Andria e Brindisi, ed intenterà una causa. Un 
buon precedente per questo giudizio l’ abbiamo 
nella sentenza del tribunale di Benevento in una 
causa promossa dall'ufficio tecnico di finanza 
contro la locale Società Elettrica, accusata di 
frode per aver shuntato gli amperometri del qua- 
dro d'officina. 

La sentenza dà pienamente ragione alla So- 
cietà Elettrica e contiene dei considerando che 
sono importantissimi per la nostra questione. 

Non credo superfluo trascriverli : 

« Attesochè al riguardo si osserva che per 
a l’art. 2 della legge 9 agosto 1895 per l'appli- 
« cazione della tassa sul consumo della energia 
elettrica e dell’art. 3 4 del relativo regolamento 
a 29 settembre 1895 n. 624, la tassa deve esser 
« corrisposta sulla quantità di energia effettiva- 
« mente utilizzata dai consumatori, con dritto al 
« fabbricante di rivalersi dai consumatori stessi 
« dell'importo pagato allo Stato. Ed il cennato 
« art. 34 del regolamento impone tassativamente 
« che le quantità del consumo siano ripartita- 
a mente accertate dai contatori o misuratori del 
« consumo presso i consumatori o desunte dai 
« contratti stipulati o dai canoni pattuiti å for- 
« fait. Cosicchè qualunque lettura l'ufficio tecnico 
« di finanza faccia sugli strumenti del quadro di 
« distribuzione di una officina elettrica, non è altro 
« che una norma di controllo per rendersi conto 
« del rapporto tra l'energia prodotta dall’officina e 
a quella venduta agli utenti o da questi consuma!a, 
« e sulla quale grava la tassa.... » 

Ed in seguito: 

« ..... giacchè, come si è osservato, non alle 
« risultanze del quadro, ma alle quantità accertate 
« coi contatori o misuratori presso gli utenti o 
« desunte dai contratti à forfait bisogna aver 
« riguardo per gli effetti della tassa, non può 
« presumersi che la Società Elettrica, ciò sa- 
« pendo, avesse fatto allo scopo di frode, un'al- 
« terazione che alla frode non sarebbe mai 
« riuscita ». Ing. EMIRICO VISMARA, 
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Brioschi, Finzi e C. Milano. — La re- 
lazione del consigliere delegato ing. I. Brioschi 
constata che le resultanze dell'esercizio 1904 di- 
mostrano come l'industria sociale perseveri nella 
via di assestamento, e dia motivo di sperare in 
resultati anche migliori. 

Constata pure che nessun coefficiente esterno 
ha contribuito a questo miglioramento, in quanto 
che la concorrenza è sempre viva, ed i prezzi 
si mantengono ridottissimi, quindi la ragione 
devesi piuttosto attribuire alla economia della 
fabbricazione, ed alla più intensa produzione. E’ 
appunto su questa via che l’esercizio industriale 
della Brioschi Finzi e C. unitamente alla Gadda 
e C. a cui ha aderito pure la Società Elettrote- 
cnica di Torino, si è posto, incamminandosi verso 
quel miglioramento che aveva concepito. 

Se l’ utile conseguito non apparisce vistoso 
deve però confortare la rinvigorita fiducia che 
è andata affermandosi, e per la quale l'esercizio 
scorso potè segnare un’incremento nella cifra 
delle ordinazioni che raggiunse la somma com- 
plessiva di L. 3,700,000 e segna pure un lusin- 
ghiero successo sulla natura degli impianti assunti. 
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Infatti le Centrali di Turbigo, di Zogno, di 
Trezzo e di Buffalora sono fra le più potenti che 
l’ industria mondiale abbia prodotto. 

Di queste sono in pieno funzionamento quella 
di Turbigo della Società Lombarda (5 alterna- 
tori 1500 HP tensione diretta 11000 volts), quella 
di Zogno della Società Imprese elettriche Conti 
(4 alternatori 2000 HP con trasformatori eleva- 
tori a 25000 volt). 

Il perfetto resultato di questi impianti è stato 
apprezzato dai tecnici ed è conseguenza di nuove 
ed importanti ordinazioni. 

Allo scopo poi di ripartire su più ampio campo 
le gravi spese, e conseguire maggiori benefici è 
stato studiato di aggiungere alle costruzioni più 
normali già attivate, nuove fabbricazioni affini, 
Fra queste si citano il Materiale elettrico per 
trazione e le Applicazioni elettromeccaniche alle 
macchine di sollevamento ed operative in genere. 
E’ stata pure iniziata la costruzione dei venti/a- 
tori elettrici e dei motori pompa. 

Lo svolgimento di questo programma richiede 
però un equivalente potenzialità di mezzi pro- 
duttivi, ed una più efficace organizzazione delle 
tre Società riunite, ed è perciò che gli azioristi 
saranno in breve chiamati a discutere un pro- 
getto di trasformazione che meglio coordini i 
reciproci interessi delle tre Società alleate, ac- 
crescendo verso il nuovo Ente la fiducia del 
mondo finanziario, col precisarne la posizione 
giuridica, 

I sindaci compiacendosi delle migliorate con» 
dizioni, ne danno merito, alle cnergiche risolu- 
zioni degli azionisti, ed alla intelligente attività 
dei consiglieri delegati ing. Brioschi e dottor 
Finzi e a tutto il Consiglio. 

L’assemblea approvò quindi il bilancio 1904, 
attribuendo un dividendo di L. 9 per azione in 
ragione cioè del 6 per cento. 

Vennero rieletti sindaci i signori avvocato 
Cressio, ing. A. Vismara, rag. G. Mariani, 

Società Telefoni Alta Italia Milano. 
— Coll’intervento di 23 azionisti rappresentanti 
8429 azioni, è stata tenuta l’assemblea generale. 

La relazione dice che il Consiglio ha fatto 
insistenti premure al Governo perchè sia reso di 
pubblica ragione il resultato della inchiesta che 
pesa come incubo sulle Società telefoniche, e ne 
paralizza l’attività, e che per questa ragione, e 


‘per altre di minor conto, l’Amministrazione non 


ha potuto, nel decorso esercizio, attuare intera- 
mente il programma col quale si prefigge di 
perfezionare con metodi più moderni, tutti i ser- 
vizi e di diffondere l’uso del telefono in tutte 
le classi della cittadinanza. Purtuttavia il servi- 
zio fu molto migliorato, e da questo, appunto, 
ne è derivato un aumento del 14,50 °/, nel nu- 
mero degli abbonati. 

Il bilancio presenta un totale di entrate di 
L. 693,088 05, contro un totale di L. 226,238. 94, 
e quindi un utile di L. 466,849. 51, che epurato 
di L. 350,000 quale fondo per la reintegrazione 
del capitale impianto, rimane un utile disponi- 
bile di L. 116,849. 51. 

Fatti i dovuti prelievi statutari, l'assemblea ha 
approvato un dividendo di L. 7,50 per azione, 
per le 11,600 azioni comuni a L. 1 a favore 
delle suddette 11,600 azioni comuni e delle 
N. 1000 azioni di godimento pari cioè al 5,66 
per cento sulle azioni in circolazione, e al 0,66 
per cento pure quelle di godimento. 

Furono rieletti tutii i consiglieri uscenti, ed 
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in surrogazione del dimissionario Comm. Besso 
il sig. Luigi Canzi. 

Furono pure rieletti i sindaci signori Bozzi, 
Donn e Pagani. 


INFORMAZIONI 


IL RE 
ALLE OFFICINE ELETTRICHE DI TIVOLI 


Il primo di aprile il Re, accompagnato 
dai generali Brusati e Di Majo e dal mag- 
giore Peano, ha visitato a Tivoli l'officina 
elettrica della Società del Gas, che serve 
per la illuminazione di Roma. 

Quale impressione avrà riportato il Re? 


FRRROVIE ELETTRICHE VALTRLLINESI 


Nei primi giorni del mese furono ese- 
guiti in Valtellina sulle ferrovie elettriche 
della Società Adriatica alcuni esperimenti 
di eccezionale importanza. 

Gli esperimenti furono compiuti con la 
locomotiva, già da noi precedentemente 
illustrata, del nuovo tipo 360, e del peso 
di 62 tonnellate. 

Con questa locomotiva trainante con- 
vogli del peso complessivo di 380 e 180 
tonnellate furono ottenute marcie regola- 
rissime e costanti di 64 e 32 chilometri 
all'ora. 

Fu pienamente assodato che tanto il 
cambiamento di velocità quanto l'avvia- 
mento si effettuano con moto uniforme- 
mente accelerato. 

Riguardo poi agli avviamenti succes- 
sivi, la cui pratica effettuazione poteva 
far presumere qualche inconveniente, si 
potè constatare, in condizione di viabilità 
difficoltose, che essi con tale locomotiva 
non lasciano nulla a desiderare. Si arrivò 
ad eseguire oltre 30 avviamenti succes- 
sivi alla distanza di un minuto l'uno dal- 
l'altro, senza il benchè minimo inconve- 
niente. 

Sono stati anche adoperati reostati me- 
tallici, anzichè a liquido, e, pare, con suf- 
ficiente riuscita. 

Questi esperimenti hanno soddisfatto 
pienamente, cosicchè pare deciso che il 
sistema trifase, adottato dalla Società A- 
driatica sulle sue linee ferroviarie, sarà 
quanto prima esteso ad una importantis- 
sima linea del regno. 


TRASPORTI ELETTRICI 


all'Esposizione di Milano 


La Commissine per la Sezione Trasporti 
lerrestri dell'Esposizione di Milano 1906, 
previo esame delle diverse offerte pre- 
sentate da Ditte italiane e straniere per la 
costruzione della ferrovia elettrica Parco- 
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Piazza d'Armi, ha scelto il progetto del co- 
mitato per la trazione elettrica Dr. Giorgio 
Finzi. La ferrovia riceverà quattro treni 
ciascuno composto di quattro vetture con 
comando multiplo sistema monofase Finzi, 
e ciascuna vettura sarà fornita oltre che 
dei motori monofasi e del freno mecca- 
nico, di un freno elettromagnetico, Ogni 
treno dovrà trasportare 260 persone. La 
ferrovia lunga 1300 m. sarà a doppio bi- 
nario. 

Tutto il macchinario sarà costrutto nelle 
Officine Gadda e C. Brioschi Finzi e C. di 
Milano. 


— eee 


L'ILLUNINAZIONE DX ROMA 


L'articolo da noi pubblicato nel numero 
precedente è stato riassunto da alcuni 
autorevoli confratelli romani della stampa 
quotidiana, ed alcuno di essi, come il 
Messaggero, attaccando la cricca di certi 
speculatori che a Roma vorrebbe mono- 
polizzare anche la luce del sole, non si è 
trovato d'accordo con le nostre conclusioni 
ed ha espresso invece l'augurio che l'at- 
tuale amministrazione comunale riesca a 
far molto. 

Anche il consigliere Tranzi ha sentito 
il bisogno di pubblicare nel Messaggero 
una lettera sull'argomento e noi la vo- 
gliamo far conoscere ai nostri lettori, come 
la prova più evidente di una illusione. 

Ecco che cosa scrive il Tranzi: 


Poichè la questione della pubblica illuminazione 
elettrica va assumendo nella stampa l’importanza 
che merita un grande servizio cittadino, mi permetta 
di ringraziarla per avere raccolto il mio pensiero, 
espresso succintamente in Consiglio comunale. 

Se altri giornali o voci di allarme si levano contro 
il sequestro e la monopolizzazione di tutte le forze 
dell’Agro rumano, sarà utile che la stampa indipen- 
dente e disinteressata tranquillizzi l'opinione pub- 
blica, perchè, pur sottraendo alle iniziative del co- 
mune tutto il cosidetto carbone bianco, sarà sempre 
enorme il vantaggio che potrà ritrarre la città dalla 
produzione diretta di energia elettrica, per mezzo 
del carbone nero. 

Dobbiamo soltanto nugurarci che possa presto fun- 
zionare l’utticio tecnologico, ideato dall'assessore Gio- 
venale, e che i costui propositi vengano secondati dal- 
l’opera concorde del Consiglio. 


Istituite dunque l'ufficio tecnologico e 
vedrete che esso sarà il tocca e sana della 
quistione della illuminazione di Roma: 
così crede almeno il consigliere Tranzi. 
Ma egli è in errore. Venga pure l'Ufficio 
tecnologico, ma esso sarà impotente a 
caldeggiare e sostenere qualsiasi iniziativa. 
L'esempio da noi citato nel precedente 
articolo, e cento altri ne potremmo citare, 
dovrebbe aver insegnato qualche cosa al- 
l'egregio consigliere; ma senza stare a 
rinvangare fatti remoti, ricorderemo che 
qualche mese indietro fu nominata una nu- 
merosa commissione che doveva studiare 
le questioni attinenti ai pubblici servizi 
della capitale, compreso anche il servizio 
della illuminazione. Quella commissione, 
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di cui faceva parte il Tranzi, a detta del 
Consiglio e di una parte della stampa ro- 
mana, doveva rovesciare mari e monti. 

In mezzo a tanto entusiasmo noi fummo 
1 soli ad avere dei dubbi, tanto che scri- 
vemmo che stentavamo a credere che si 
arrivasse davvero ad un pratico risultato. 

« Senza far torto ai vari commissari, 
scrivemmo il primo novembre p. p., non 
troviamo fra di essi uomini di grande 
proposito quali sono necessari per affron- 
tare un nuovo ordinamento di si impor- 
tanti servizi: quando la tenacia e la fede 
mancano in simili contingenze, la intelli- 
genza serve solo per fare dell'accademia», 

« Di fronte a Carlo Pouchain, fornitore 
della energia elettrica ai trams, vice-pre- 
sidente dell'Acqua Marcia e gerente della 
Società per l'illuminazione, la pericolante 
navicella capitolina rimarrà ad ormeggiare 
in alto mare, ma non riuscirà certo ad 
entrare in porto ». 

Ebbene i fatti ci hanno dato piena ra- 
gione, poichè la strombazzata Commis- 
sione tenne una sola seduta preparatoria 
e poi.. si sjuaglioò. 

Qual credito volete dunque che noi 
tecnici, conoscitori profondi dei meccani- 
smi ingegnosi di cui può disporre Carlo 
Pouchain, si possa dare alle chiacchiere 
del Campidoglio? 

Quando vedremo porre la quistione nei 
suol veri termini, e la vedremo avviare 
battendo la strada maestra, saremo i pri- 
mi noi ad applaudire. Ma fino a che si 
seguiterà a chiacchierare, come si è chiac- 
chierato fino ad ora, noi ripeteremo an- 
cora una volta, e fortemente, che le cose 
comunali seguiteranno a camminare come 
per il passato. 


CONYEGNO TELEFONICO A ROMA 


Il signor Virgilio Altarocca, l'egregio fab- 
bricante di cartoline illustrate, è anche con- 
cessionario della rete telefonica di Terni 
e Comuni limitrofi. 

Egli ha preso l'iniziativa per tenere un 
convegno telefonico a Roma fra i conces- 
sionari delle reti telefoniche secondarie 
italiane, a fine di potere venire ad una 
intesa comune fra tutti i concessionari. 
Intanto ha proposto una discussione sui 
seguenti argomenti. 

1. Istituzione di un Comitato centrale 
per facilitare ì molteplici e svariati rap- 
porti tra il superiore Ministero, gli uffici 
dipendenti ed i concessionari; 

2. Istituzione di un Sindacato tecnico 
per eventuali acquisti collettivi, intesi a 
realizzare notevoli economie in confronto 
dei forti quantitativi, e di ottenere buoni 
materiali e uniformità negl'impianti; 

3. Concorde e poderosa azione per 
ottenere la revoca e la conseguente mo- 


dificazione di quei pareri che il Consiglio 
di Stato emise senza contradittorio e che 
hanno gravemente peggiorata l'applica- 
zione della vigente legge, specialmente in 
quanto si riferisce alle tariffe ed alla va- 
lutazione dei canoni; 
4. Studio e presentazione di urgenti 

e vitali riforme da apportarsi alla legge 
e al regolamento per facilitare di tanto, 
quanto è oggi, certo involontariamente, 
ostacolato lo sviluppo generale. della te- 
lefonia in ltalia, fecondo di immensa e 
non ancora abbastanza compresa pubblica 
utilità. 

Il convegno è fissato per il 7 maggio 
prossimo. 


AN MTA 


Tassa sul consumo 
dell'energia elettrica 


Roma, 11 aprile. — L'ing. Vismara nel 
precedente numero dell’ Elettricista (pa- 
gina 108), mi invita a dare spiegazioni 
sulle deliberazioni della Commissione cen- 
trale, la quale ha unanimemente ricono- 
sciuto la legalità di un metodo di accer- 
tamento del consumo di energia elettrica. 

Nell'interesse stesso dei reclamanti non 
accetto questo invito. All’ing. Bonghi ho 
già espresso ampiamente il mio pensiero 
in proposito. 

Quanto all'ordine del giorno di Bologna 
esso fu preso in considerazione dal Mi- 
nistro delle finanze. Il presidente dell'A. 
E. I. non cessa di appoggiare i giusti re- 
clami degli esercenti anche in questa oc- 
casione. Ma il presidente dell'A. E. I. deve 
inoltre consigliare gli esercenti stessi a 
non denunciare al fisco delle importanti 
industrie elettriche nazionali dicendole 


esenti da ogni tassa. 
M. ASCOLI. 
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LA VETTURA GEODETICA 


Riceviamo dall’ illustre generale Crema 
alcune osservazioni riguardanli la Vettura 
Geodetica della quale ha parlato l egregi? 
ing. Maturi nel N. 5, e mollo volentieri 
fubblichiamo queste osservazioni che pro 
vengono da una lunga esperienza fatla su 
questo argomento dall'autore. 


EGREGIO SIGNORE, 


Bari, r5 marzo. Ho letto con molto 1n- 
teresse il pregevole cenno dell'ing. Guido 
Maiuri, sulla vettura Geodetica, pubbli- 
cato nell' Elettricista del corrente mese di 
marzo, Questo interesse è stato per me 
tutto speciale, perché il problema che la 
« Compagnie Générale de constructions 
életriques di Parigi» pare abbia ora risolto 
praticamente, fu da me lungamente stu” 
diato, or son parecchi anni. 
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Mali 
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L'idea di valersi del moto delle ruote 
d'una carrozza per misurare un percorso 
stradale è invero assai antica; di questo 
mezzo si valse il Fernel nel 1528 per mi- 
surare un arco di meridiano (Parigi- 
Amiens). 


Ma il veicolo di Fernel non registrava. 


gli angoli al centro delle curve stradali. 
Nel 1880 io mi prefiggevo di ottenere au- 
tomaticamente un tale risultato, ed ideavo 
uno strumento che denominavo planigrafo 
al quale andava unito un clvometro desti- 
nato a tener conto delle pendenze. 

La Rivista d' Artiglieria e Genio del 1887, 
vol. III, pag. 93 contiene una abbastanza 
dettagliata descrizione di questi strumenti. 

Ciò mi dispensa dall’esporre ora in qual 
modo essi dovessero funzionare. In quel 
cenno è detto pure come nel 1887 un tal 
sig. Floran di Villepigue ideasse uno stru- 
mento consimile al mio, al quale dava il 
nome di autografometro; questo però non 
tracciava una poligonale simile al cam- 
mino percorso, ma solo un diagramma, 


dal quale potevasi ricavare il rilievo del 
terreno. 


Senonchè, per le esperienze da me fatte 
in allora, io mi era convinto che tanto ıl 
planigrafo quanto l'autografometro non 
erano immuni da inconvenienti. Il princi- 
pio sul quale entrambi si basavano, per 
ottenere riprodotti i risvolti (o registrati 
gli angoli al centro delle curve) in altre 
parole, per mantenere costantemente orien- 
tato il rilievo grafico, era matematica- 
mente esatto ed è quello stesso che servi 
ora al costruttore della Vettura Geodetica. 

Ma in pratica si commettono errori non 
trascurabili; le due ruote del veicolo non 
ruotano sempre con velocità angolare pro- 
porzionale al cammino percorso e ciò o 


per inevitabili irregolarità del massicciato 


stradale, o per varianti nel coefficiente 
d'attrito fra la bronzina delle ruote ed i 
fusi di sala; ne consegue quindi che i 
cerchioni delle ruote strisciano saltuaria- 
mente sul terreno; questo inconveniente in- 
vero oggi è scemato, coll'adozione dei cer- 
chioni di gomma; ciò non toglie però che 
lo slittamento non sussista, specialmente 
nelle brusche svoltate (e lo vediamo di- 
fatti sussistere nelle automobili). Or bene 
ciò, se non può esercitare grande influ- 
enza nella misura del percorso, è invece 
evidentemente causa di errori, non tra- 


scurabili (e non controllabili) nell’orien- 
tamento, 


Per tali ragioni io abbandonai allora 
quella idea e costrussi un planigrafo (por- 
tato a spalla d'uomo) nel quale l’orienta- 


mento era dato da un tipo speciale di 
bussola. 


L'apparecchio era visibile all’Esposi- 
zione Nazionale di Milano del 1881 e la 
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Gazzetta Piemontese (31 luglio 1881) di 
Torino ne diede un cenno assai esteso. 

Neppure questa volta però mi potei di- 
chiarare soddisfatto e rinunciai pel mo- 
mento ad introdurre varianti all’apparec- 
chio. Solo nel 1901 pensai di raggiungere 
lo scopo prefissomi, ricorrendo alla foto- 
grafia aerea. La Rivista d' Artiglieria e Genio 
del 1902, vol. I, contiene un mio cenno 
su questo. nuovo apparecchio, al quale 
diedi il nome di Planigrafo aereo. 

Ciò premesso e per quanto non mi ri- 
tenga abbastanza competente, per pro- 
nunciarmi in merito all’utilità pratica della 
Vettura Geodetica, credo poter fare al ri- 
guardo alcune considerazioni. 

Questo veicolo, anche se funziona in 
modo esattissimo, non darà che una po- 
ligonale corrispondente al cammino per- 
corso e le pendenze dei vari tratti di strada. 
A mio avviso però, per ottenere una ri- 
cognizione completa, dovrebbe tale appa- 
recchio fornire ben altri dati, quali ad 
esempio la larghezza della strada, i bivii, 
i fossi laterali, i ponti, i ponticelli, la 
specie delle massicciate, la specie e il nu- 
mero di fabbricati vicini alla strada ecc... 
Ora tutto questo la vettura geodetica non è 
in grado di registrare, Che se poi si ritiene 
sufficiente avere la sola proiezione orizzon- 
tale dell'asse stradale e le sue varie penden- 
ze, non so perchè non si possa ciò ottenere, 
consultando una buona carta topografica, 
la quale ci fornirà i dati richiesti con mag- 
giore o per lo meno con eguale esattezza. 
Se la ricognizione dovesse essere eseguita 
su suolo Italiano, si potrebbe disporre 
delle ottime ed esattissime carte al 100, 
al 50, al 25 mila; dalle medesime, valen- 
dosi delle curve orizzontali (scrupolosa- 
mente tracciate) potremmo ricavare un 
completo profilo di tutto l'itinerario da 
riconoscere. Una ricognizione de visu è 
senza dubbio sempre necessaria, ma la 
carta ci aiuterà, per non lasciarci passare 
inosservati molti particolari, per preve- 
nirci quasi che nel dato punto v'è qual- 
cosa da osservare. 


Queste brevi mie considerazioni po- 
tranno essere errate; ma ho voluto, ad 
ogni modo, esporle, non per condannare 
o deprezzare uno strumento, ideato in 
Italia e che fu oggetto, in altri tempi, di 
lunghi miei studii, ma piuttosto per aver 
motivo di sperare che l'egregio ingegnere 
compilatore del cenno sulla Vettura Geo- 
detica, voglia cortesemente fornire nuovi 
dati e nuove notizie sull'impiego di tale 
apparecchio, i quali possano modificare le 
attuali mie convinzioni. j 
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Ing. G. Revessi.— Lezioni di misure elet 
triche. (Autografia di Elvino Castellani Scuola Ingegneri 

— Roma) 

Prezzo del volume, L.20. Rivolgersi al Sig. Elvino Castellani, 
Scuola Ingegneri. ‘Roma. 

Sotto una elegante veste autografica sono ap- 
parse queste lezioni tenute dall'ing. Giuseppe 
Revessi alla Scuola d’Applicazione di Roma. 

Nessuna esitazione, a nostro parere, vi può 
essere sul giudizio di questo lavoro, poichè si 
può affermare che tutti gli argomenti furono 
svolti con una cura cd una serietà di intendi- 
menti da poter reggere al confronto delle mi- 
gliori pubblicazioni in proposito, non solo italiane 
ma anche straniere. 

Anzi se diversi capitoli hanno potuto essere 
sviluppati più diffusamente in pubblicazioni spe- 
ciali, non vi ha forse un lavoro che sintetizzi, 
pur dando il necessario sviluppo, tutta la ma- 
teria delle misure elettriche, così vasta ed im- 
portante per l'ingegnere. | 

Per quello che riguarda gli argomenti trattati, 
potremo tralasciare di parlare delle misure delle 
diverse grandezze elettriche, come resistenza, 
corrente, f. e. m., magnetismo, energia, luce, ete., 
per le quali va piuttosto? giudicato il metodo 
seguito nella trattazione, però non possiamo 
passare sotto silenzio i capitoli relativi alle mi- 
sure ai generatori, motori, trasformatori, quello 
relativo alle prove sugli apparecchi ausiliari, alle 
misure sulle canalizzazioni, misure che eftetti- 
vamente piu spesso ricorrono agli ingegneri, 
mentre è ben difficile che si vedano raccolte in 
un tutto organico di un trattato o di una serie 
di lezioni, e che talvolta non si sia costretti a 
ricorrerere direttamente alle memorie originali. 
Di più è veramente degno di essere notato un 
capitolo originale dove sono riassunte le norme 
di sicurezza per gli impianti, e le norme per i 
collaudi e l'esercizio. 

Data però la vastità della materia potrebbe 
sembrare non fossero tuttavia sufficienti le 1150 
pagine del volume in parola, ma egli è che il 
metodo seguito dall’A. nel trattare gli argomenti 
è a nostro parere il più razionale, e perciò ha 
permesso di contenere tutta la materia in limiti 
tipograficamente compatti. 

L'A. spiega nella sua pretazione il concetto 
informatore del lavoro, quello cioè: di svilup- 
« pare l’argomento sopratutto nelle sue parti 
« essenziali, collo scegliere fra i tanti solo quei 
« metodi e quegli istrumenti di misura che 
« emergono per la loro importanza teorica e 
« pratica, e col delineare di essi principalmente 
« i fondamenti scientifici, che ne determinano 
« l’individualità, piuttosto che i dettagli costrut- 

tivi, a conoscere i quali bastano i cataloghi, 
« ad apprezzare nel loro vero valore occorre la 
« pratica dell’officina ». 

Ripetendo le parole delle sua prefazione, e 


‘persuasi che P intento, in questa prima prova, 


sia stato in massima parte raggiunto, noi cre- 
diamo che sia il miglior elogio che possa farsi 
al lavoro del Revessi. Egli si è tenuto in un 
giusto mezzo, fra lo schema troppo arido della 
teoria e la descrizione prolifica della parte co- 
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struttiva degli istrumenti, cercando di delineare 
e limitare nettamente ciò che deve essere un 
trattato teorico-pratico di misure elettriche ; un 
trattato che naturalmente va completato da un 
altro generale che dia i fondamenti scientifici, e 
dei cataloghi che descrivano la parte meccanica 
e la vista degli apparecchi. Vanno infine ricor- 
date le figure, quasi tutte originali e improntate 
allo stesso metodo seguito nell’esposizione degli 
argomenti: anch'esse sono qualche cosa di in- 
termedio fra lo schema ideale e la riproduzione 
della vista esterna. 

In complesso è un lavoro che merita vera- 
mente e sinceramente di essere segnalato non 
solo allo studente, pel quale è stato scritto, ma 
anche all’ingegnere, nella pratica quotidiana della 
professione. R. M. 


ITALIA ED ESTERO 


Concorso. — L’ Accademia Pontoniana di 
Napoli ha indetto un concorso al premio Tenore 
per la Fisica (Elettricità). Sono stati posti a con- 
corso, per il premio di L. 510 ciascuno, i due 
temi seguenti: 1° Teoria ed applicazione dei tra- 
sformatori elettrici. 2° La teoria delle resistenze 
nei fluidi trattata nel suo completo sviluppo, 
avuto speciale riguardo alle recenti ricerche spe- 
rimentali e alle più importanti applicazioni sulle 
correnti liquide. Scadenza 31 marzo 1906; per 
maggiori schiarimenti rivolgersi alla Segreteria 
dell’Accademia a Napoli. 

Comunicazioni telefoniche a traverso 
il Sempione. — Come è stato già da noi an- 
nunziato i due governi italiano e svizzero hanno 
aperto trattarive per l'impianto di fili sotterranei 
nella galleria del Sempione per comunicazioni te- 
legrafiche e telefoniche fra i due paesi; la spesa 
verra divisa tra questi in ragione della lunghezza 
del hlo nel rispettivo suolo nazionale. 

I due uffici confinanti di Briga e Domodos- 
sola saranno provvisti di uffici telegrafici e ca- 
bine telefoniche aperte al pubblico. La stazione 
di Domodossola verrà messa in comunicazione 
coi principali centri d'Italia. 

La Confederazione Svizzera avrebbe già pre- 
Vista una spesa di 230.000 lire per l’impianto 
di questo cavo. I lavori, che si eseguiranno in 
previsione di un notevole aumento nello scambio 
della corrispondenza fra la Svizzera francese e 
l’Italia, saranno terminati prima che la linea sia 
entrata in esercizio; con questo si eviteranno le 
difficoltà che potrebbero sorgere per l’aumento 
del traffico e in pari tempo si potrà approfittare 

anche dei lavori che l’amministrazione delle strade 
ferrate dovrà fare per la posa delle sue linee te- 
legrafiche di servizio. 

Sentiamo ancora che dietro proposta dell’am- 
ministrazione del Wurtemberg sara fatta la posa 
di un cavo nel lago di Costanza fra Romanshorn 
e Friedrickshafeu onde facilitare le relazioni fra 
la Baviera, il Wurtemberg e la Svizzera. L'im- 
pianto di questo cavo sarà fatto a spese comuni; 
la quota prevista nel bilancio svizzero sarebbe 
di 55.000 lire. 

Esposizione regionale marchigiana. — 
Nei mesi di agosto, settembre, ottobre 1905 si 
terrà a Macerata una Esposizione regionale mar- 
chegiana comprendente i prodotti delle provin- 

cie di Macerata, Ancona, Ascoli-Piceno e Pe- 
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saro- Urbino, nonchè quelli dei marchegiani fuori 
regione. Si avrà fra le altre una Mostra indu- 
striale alla quale potranno concorrere produttori 
di altre provincie italiane e dell'estero. Questa 
mostra si riferisce a : luci di ogni genere; mezzi 
e sistemi di illuminazione degli spazi all'aperto 
e degli edifici pubblici e privati; generatori, 
macchinari, impianti e apparati completi per la 
produzionee la distribuzione della luce. 

Ferrovia elettrica canavese. — È stato 
compilato un progetto per una ferrovia elettrica 
canavesana, la quale attraversando in tutta la 
sua larghezza il territorio canavese da Caluso per 
S. Giusto, S. Giorgio, Rivarolo, Favria, Rivara, 
Barbania, Rocca e Corio, giungerebbe a Nole 
ove si allaccerebbe alla 'Torino-Ciriè-Lanzo. 

La relazione propone la costituzione di un 
Consorzio e l'allacciamento con la Torino-Cirié- 
Lanzo, con l’obbligo per questa di trasformarsi 
elettricamente e di proseguire fino a Ceres, at- 
tuando parte del progetto di ferrovia elettrica 
per le valli di Lanzo. 

Tramvia elettrica Castelraimondo- 
Camerino. — E’ stata recentemente compiuta 
la nuova linea elettrica Castelraimondo - Ca- 
merino. 

La pendenza media è del 6 al 7°/, durante 
12 km.; la pendenza massima è del 9,6 °/o. 

Il materiale mobile si compone di 4 vetture 
motrici e di 4 vagoni provvisti ciascuno di due 
motori da 43 HP. 

La corrente a 5000 volt viene fornita da una 
centrale che sorge a Pioraco; essa comprende 
tre turbine accoppiate a tre alternatori della po- 
tenza totale di 360 KW. Nel centro della linea 
fu costruita una sottostazione nella quale sono 
installati due trasformatori da 2000 KW, i quali 
abbassano la corrente a 380 volt; si hanno inoltre 
quattro convertitori rotanti composti di un mo- 
tore trifase di 100 HP e di una dinamo a cor- 
rente continua; questi servono per trasformare 
la corrente alternata in continua a 650 volt. 

La Centrale fornirà corrente sia al territorio 
di Camerino sia a quello di Castelraimondo. A 
tale scopo si hanno tre trasformatori trifasi della 
potenza totale di 125 KW e un certo numero di 
motori della potenza complessiva di 45 HP. 

Tramvia elettrica Varese-Masnago. 
— La nuova tramvia elettrica Varese Masnago 
è stata definitivamente ultimata e già venne faita 
istanza per la Commissione di collaudo. Questa 
linea fu costruita dalla Società per impianti 
elettrici La Prealpina. 

Si spera che nel prossimo mese questa nuova 
linea possa essere messa in esercizio. 

Tramvia elettrica Castellammare- 
Sorrento. — I lavori per la tramvia elettrica 
Castellammare-Sorrento procedono con alacre 
attività; non resta che completare il tratto di 
strada nel comune di Vico Equense, ritardatosi 
finora a causa di alcuni ostacoli interposti, ed 
ora eliminati completamente. 

Anche la linea aerea è stata iniziata, come 
pure sono già arrivate alla stazione di Meta alcune 
vetture elettriche, per modo che la tramvia sarà 
indubbiamente inaugurata nella prima quindicina 
del luglio prossimo. 

Le tramvie elettriche a Catania. — 

E’ stato inaugurato l'esercizio delle reti tram- 
viarie elettriche di Catania. Fra pochi giorni si 
metterà in esercizio la linea che conduce ad 
Ognina al mare che è la più lunga e importante. 


Nuovo impianto idroelettrico in An- 
cona. — Ill Consiglio provinciale di Ancona 
ha approvato recentemente alla unanimità un 
concorso pecuniario alla spesa per un progetto 
inteso ad utilizzare le forze idrauliche del Sen- 
tino. Si dovrebbe costruire un impianto idroelet- 
trico che fornirebbe alle città di Ancona, Fa- 
briano e Sinigallia e a tutti i paesi vicini al 
bacino del Misa, energia elettrica a scopo di illu- 
minazione e forza motrice. 

Questa energia dovrebbe pure servire per una 
elettrovia da costruirsi a traverso la Valle misena 
e destinata a collegare le due linee ferroviarie 
ora esistenti, la linea costiera e la Fabriano- 
Urbino. 

L'energia elettrica verrebbe prodotta creando 
un salto di circa 4o metri, mediante una diga 
di sbarramento da costruirsi nella gola del fiume 
Sentino ove si costruirebbe un serbatoio capace 
di 15 milioni di m? di acqua. 

Il progetto di massima calcola una spesa di 
2 milioni per una disponibilità annua di 5 mi- 
lioni e mezzo di K W O. 


Trasformazione degli Alti forni di 
Porto Ferraio. — Recentemente sono stati 
modificati e arredati elettricamente dalla Società 
Westinghouse gli alti forni di Porto Ferraio. La 
centrale comprende tre dinamo di 100 KW e 
250 V accoppiate a motori a gas tipo Cockrill 
da 200 HP. Per alimentare questi motori viene 
utilizzato il gas stesso degli alti forni: esso viene 
prima purificato da un depuratore Theisen co- 
mandato da un motorino elettrico da 5 HP. 

Nella sala delle macchine soffianti si ha an- 
cora una dinamo Compound da 200 KW a 250 V 
e 450 giri al minuto azionata da una motrice 2 
vapore di 300 a 370 HP e 82 giri. Il carica- 
mento degli alti forni è fatto mediante due 
montacarichi calcolati per un lavoro di 2300 
tonn. a 28 m. di altezza per una giornata di 
24 ore. Questi montacarichi sono forniti di due 
motori da 55 HP. direttamente accoppiati. 

Linea elettrica Vienna-Presburgo. — 


‘Il consiglio delle strade ferrate dell'Austria me- 


ridionale ha stabilito di introdurre la trazione 
elettrica a corrente alternata nel tratto Vienna- 
Presburgo, cioè su di un percorso di 63 Km; 2 
questo proposito furono già fatte delle proposte 
dalla Casa Ganz e Co. Sul principio si diceva 
che sarebbero state fatte delle prove complete 
a traffico intenso con corrente continua sulle 
strade ferrate principali e sulle linee vicinali; 
ma per le linee di grande estensione si pe 
visto che tanto l'impianto quanto l'esercizio 54 
rebbe stato troppo caro; riguardo ai vantagg! 
presentati dalla corrente monofase non sembra 
che siano stati ancora confermati nella pra‘ 
La costruzione della linea deve venir cominciata 
appena data l'approvazione per il tratto di linea 
riguardante il territorio di Presburgo. ca 
Nuovo cavo transatlantico. — ani 
pagnia del cavo commerciale fa 1 prep pa 
per la posa del suo quinto cavo atlantico B 
servirà a collegare la costa della Irlanda € i 
i cavo sal 
quella della Nuova Scozia. Questo Da 
lungo circa 3700 km. e costerà circa 12,375» 
lire. 
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ALL'ESPOSIZIONE DI SAINT-LOUIS 


La Telefonia in America 


s 

(A. P.) Il telefono, ne sia inventore il 
Meucci o il Bell, ha avuto la sua culla in 
America ed ivi ha raggiunto uno sviluppo 
del quale in Europa non si ha una idea, 
sebbene le tariffe siano più elevate che 
da noi. 

Una prova di ciò si aveva anche alla 
Esposizione di St-Louis dove la sezione 
riguardante la telefonia contava moltissime 
case espositrici ; si distingueva fra le altre 
la mostra della Compagnia Bell, quella che 
avendo la proprietà dei brevetti aveva il 


monopolio assoluto del servizio telefonico 


fino ad una diecira di anni fa, ed è ancora 
la compagnia più potente (tanto da avere 
al 1° gennaio 1904, 1,525,167 abbonati con 
un numero medio di 10,134,020 comunica- 
zioni al giorno); vi erano poi numerose e 
importanti mostre di compagnie rivali fra 
le quali noterò la compagnia Kinloch, la 
Automatic Electric Co, la Faller automatic 
telephone exchange Co, la Gray telephone 
pay Station Co, per non citare che quelle 
più importanti. 

È inutile che a conferma dell'enorme 
sviluppo dei telefoni negli Stati Uniti stia 
a portare statistiche di confronto fra gli 
impianti telefonici americani e quelli delle 
altre nazioni : esporrei anche l'Italia a fare 
una figura troppo cattiva poichè nelle sta- 
tistiche essa ha un posto molto in addie- 
trO... perfino dopo le Nazioni meno pro- 
gredite nelle applicazioni elettriche. 

Mi limiterò a dare la cifra delle comu- 
nicazioni telegrafiche, telefoniche e postali 
avvenute durante l'anno 1903 negli Stati 
Uniti : le prime arrivarono a 92,000,000, 
le seconde a 3,263,000,000 e le terze a 
51034,000,000. 

In quanto ai sistemi telefonici adottati, 
il più diffuso è quello a batteria centrale, 
già conosciuto, ma poco usato da noi. 

Esso però, nonostante la maggior rapi- 
dità e sicurezza del servizio, richiedendo 
i quadri multipli, non evita affatto il cosi- 
detto paradosso telefonico, ossia dà luogo 
all'aumento di complicazione delle cen- 
trali, e fa crescere le spese di impianto e di 
esercizio, non in ragione diretta del numero 
degli abbonati, ma in proporzione molto 
maggiore. 

Non si evita nemmeno l'altro inconve- 
niente di dover richiedere nelle ore di 


(Da un nostro inviato speciale) 


maggiori affari un personale assai più 
numeroso che nelle altre ore. A questo 
proposito vien fatto dai tecnici delle com- 
pagnie uno studio continuo di statistica 
per ottenere la miglior distribuzione pos- 


sibile degli abbonati fra i varii tavoli se- 
condo le professioni diverse e perciò secon- 


do le varie abitudini degli abbonati stessi, 
in modo da far sì che p. es. i droghieri che 
hanno il massimo numero di comunicazioni 
dalle 9 alle 10 siano distribuiti egualmente 
fra tutti i tavoli e lo stesso avvenga degli 


avvocati che parlano di più fra le 10 ele 
11, mentre per esempio vengono concen- 
trate in pochi quadri le linee degli alber- 
ghi e degli uffici dei giornali perchè pro- 


venendo da tali utenti la maggior parte 
di chiamate durante la notte bastino poche 
commutatoriste per assicurare un servizio 
pronto anche in tali ore. 

Del resto per non aumentare enorme- 
mente il numero delle linee agli uffici, ciò 
che accadrebbe se tutti gli apparecchi 
fossero connessi 
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Su queste linee l'adozione di un sistema 
di comunicazioni telegrafiche e telefoniche 
sullo stesso filo, permette al personale 
di trasmettere comunicazioni di servizio 
durante le conversazioni, utilizzando al 
massimo la linea per le comunicazioni a 
pagamento. 

Si capisce come con un così grande 
sviluppo delle applicazioni telefoniche e 
con il costo elevato della mano d'opera, 
anche femminile, in America gli inventori 
abbiano cercato anche in questo campo 
di introdurre l'automatismo più o meno 
completo arrivando a risultati ottimi. 

Un sistema completamente automatico 
è quello brevetto Strowger della Auto- 
matic Electric Co. di Chicago che contava 
già al 1° maggio scorso 22 impianti in 
America (senza contare quello all'Esposi- 
zione) ed uno a Berlino con un totale di 
oltre 51,000 abbonati. La sua più impor- 
tante applicazione è in Chicago dove ha 
sede anche la officina di fabbricazione 
degli apparecchi. 

La centrale installata per una capacità 
di 100,000 abbonati ne conta già 10,000 
e il servizio procede benissimo senza che 
vi siano lagnanze, e oltre a vantaggi eco- 


direttamente ad es- 
si, è molto diffuso 
l uso di centrali 
private: se ne ve- 
dono in tutti igran- 
di fabbricati per 
uffici e magazzini 
e negli alberghi, e 
così si può avere 
senza troppa com- 
plicazione ogni ca- 
mera di albergo 
provvista di appa- 
recchio telefonico 
non solo per co- 
municare col per- 
sonale di servizio 
ma anche colla re- 
te esterna € con 
quella interurbana. 

Quest'ultima rete ora estesissima è quasi 
tutta appartenente alle compagnie Bell 
mentre le compagnie « indipendenti » for- 
matesi appena scaduti i brevetti Bell si 
limitano al servizio urbano. Comunicazioni 
a oltre 2400 km. di distanza sono comuni 
e vi è una ditta che fa uso giornaliero 
della linea fra Omaha e Boston a una 
distanza di oltre 2500 km. 
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nomici per l'impresa, ha quello, non pic- 
colo, per gli abbonati di presentare un se- 
greto assoluto nelle comunicazioni perchè 
non solo non presenta la possibilità che 
hanno i soliti sistemi multipli che un terzo 
abbonato sia inserito inavvedutamente in 
circuito con due che parlano fra loro, ma 
ciò risulta impossibile, o se non altro assai 


difficile, anche per le poche persone che 
sono all'ufficio. 
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E, che vi sia bisogno di poche persone 
lo dimostra la fig. 1 che rappresenta la 
sala di commutazione di Dayton per 6000 
abbonati. L'unico personale necessario per 
una centrale di tal genere è quello addetto 
alle riparazioni ed alla pulizia degli appa- 
recchi e a tal uopo è sufficiente un operaio 
per ogni mille abbonati, 

La fig. 2 rappresenta un tipo di posta 
telefonica automatica che, oltre al solito 


Fig.2. 


trasmettitore, al ricevitore con gancio, al 
campanello di chiamata ed alle pile, (ne- 
cessarie perchè il sistema non è a batteria 
centrale) contiene un disco girevole che 
sulla parte destra del bordo porta dieci 
fori numerati da 1 a o. | 

Mettendo un dito in uno di questi fori 
e spingendo in bassa si fa fare al disco 
una rotazione più o meno ampia a seconda 
della posizione del foro, ciò a causa di un 
arresto che si trova in basso e contro il 
quale il dito viene a battere, 

Per la chiamata l'abbonato, dopo stac- 
cato il ricevitore, fa fare al disco tante 
rotazioni successive quante sono le cifre 
del numero da chiamare, portando le sin- 
gole cifre in corrispondenza dell'arresto : 
mentre il disco ritorna indietro, per mezzo 
di una molla, vengono lanciate nella linea 

delle serie di emis- 
sioni di corrente 
più o meno nume- 
i rose secondo l'am- 
piezza della rota- 
zione e perciò sc- 
condo la cifra da 
trasmettere. 
Terminata la tra- 
; smissioné del nu- 
= mero, l' abbonato 
preme un bottone 
e la connessione 
è faita. Se l'abbo- 
nato chiamato è 
occupato, ciò èin- 
dicato da una spe- 
ciale vibrazione 
nel ricevitore. 

All’officio centrale vi è per ogni abbo- 

nato un apparecchio come quello rappre- 


Fig.3. 
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sentato a fig. 3, dove per mezzo di relais 
messi in azione dalle serie di emissioni di 
corrente prodotte dall’abbonato nel girare 
la manovella si ottengono dei movimenti 
verticali e di rotazione di un alberetto 
che mette in contatto la linea dell'abbo- 
nato che chiama con uno dei cento con- 
tatti distribuiti sui due mezzi cilindri che 
si vedono in basso alla figura (il mezzo 
cilindro più alto serve ad indicare se gli 
abbonati chiamati sono occupati). Ognuno 
di questi contatti corrisponde ad un abbo- 
nato quando il loro numero non superi il 
100, Per numeri superiori oltre che un se- 
lettore per ogni abbonato vi è un’altra 
serie di selettori intermedi per scegliere 
le centinaia quando gli abbonati non su- 
perino il migliaio; due serie per gli im- 
pianti fino a 10.000 abbonati e così di 
seguito. Naturalmente questi selettori in- 
termedi detti anche connettori sono in 
numero molto inferiore a quello degli ab- 
bonati e in relazione al numero di co- 
municazioni che si possono richiedere con- 
temporaneamente. 

Si ammette in generale che avvenga una 
conversazione ogni 10 abbonati. Se que- 
sto numero iosse oltrepassato non ne ri- 
sulterebbe che un pò di ritardo nelle co- 
municazioni. 

Faro notare che gli apparecchi auto. 
matici non presentano gli inconvenienti 
già da me citati a proposito dei sistemi 
ordinari, perchè il costo di impianto cresce 
poco più che proporzionalmente al nu- 
mero degli abbonati e l’aversi in certe 
ore o per ciscostanze speciali un numero 
di chiamate eccessivo non porta alcun 
disturbo al servizio. 

Alla Esposizione era pure esposta una 
centrale semi-automatica Faller: non mi 
risulta che con tale sistema si siano ancora 
fatti impianti di città, ma trattandosi di 
un principio nuovo e forse meno cono- 
sciuto dai tecnici italiani che non il si- 
stema Strowger, voglio dirne qualche cosa. 

In questo sistema l’automatismo consi- 
ste non già nel sopprimere la manovra 
manuale alla centrale, ma nell'evitare 
qualsiasi comunicazione telefonica, fra la 
commutatorista e l'abbonato. Questo, per 
la chiamata, forma il numero richiesto 
sul trasmettitore indicato in alto a destra 
nella fig. 4 e che può essere applicato a 
qualunque apparecchio esistente senza bi- 
sogno di alterazioni di sorta. 

Tale trasmettitore, che può essere usato 
anche in un sistema comple:amente auto- 
matico ideato dallo stesso Faller, consiste 

in una cassetta metallica dalla cui faccia 
sporge un certo numero di anelli calettati 
sullo stesso asse e portanti alla periferia 
i numeri da o a 9. Naturalmente gli anelli 
sono 4 per gli impianti fino a 10.000 ab- 
buonati, s fino a 100.000. 


Per chiamare si fanno ruotare colle dita 
gli anelli fino a formare il numero del- 
l’abbonato richiesto, poi si fa fare un 
quarto di giro al volantino che si vedea 
destra dell'apparecchio e, staccato il rice- 


Fig. 4. 


vitore, si aspetta la comunicazione: se 
l'altro abbonato fosse occupato, si sen- 
tirebbe una forte vibrazione nel ricevitore. 
In tal caso si può lasciare il numero com- 
posto nel trasmettitore e per chiamare 
nuovamente basta un altro quarto di giro 
al volantino. 

In caso di guasto si preme il bottone 
che esiste sulla fronte del trasmettitore 
col quale viene avvisato il capo tecnico 
che può mandare a rimpiazzare l'apparec- 
chio: per far ciò basta togliere una vite 
e la sostituzione vien fatta senza bisogno 
di staccare e riattaccare i fili. 

La conduttura è a doppio filo durante 
la conversazione, vi è poi un contatto a 
terra che serve per la trasmissione del 
segnale. 

La Centrale è divisa in sezioni di 200 
abbonati ciascuna come quella rappresen- 
tata dalla fig. s, e che apparisce distorta 
perchè fotografata dall'alto. Per i vantaggi 
del sistema spiegherò la manovra che 
dovrebbe fare la signorina addetta al qua- 
dro se l'abbonato N. 46 chiamasse il 
N. 20 che è compreso nello stesso qua- 
dro del primo. 

Appena avvenuta la chiamata si accende 
la lampada indicatrice L corrispondente 
all'abbonato, allora la signorina inserisce 
la spina nel jack M sopra la lampadina; 
nell'alzare il cordone dell'altra spina entra 
in giuoco il trasmettitore automatico del 
numero e si accende la lampadina O che 
è la prima di una serie di lampadine 
ognuna delle quali corrisponde ad una 
sezione di 100 abbonati. 


Dopo che la signorina ha messo a po- 
sto la spina N nel primo jack libero sotto 
la lampadina O, siccome si tratta di chia- 
mata sulla stessa sezione si accendono le 
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Fig 6 


lampadine P e Q, allora vien manovrata 
la chiave R che fa accendere la lampa- 
dina rossa S dell’ abbonato N. 20 chia- 
mato e che vien messo in comunicazione 
colla spina T e chiamato colla chiave Ù. 
Finita la conversazione st spengono le 
lampadine P e Q;allora messa la chiave R 
nella posizione normale si vedono accen- 
dersi a intermittenze le lampade P Qe V 
e allora si levano le spine T Me N. 
Se vien chiamato un abbonato di un 
altra sezione, in quella corrispondente a 
quello che chiama, la manovra si riduce 
a quella rappresentata nel lato destro della 
figura. Il resto della manovra vien fatto 


nel quadro della sezione del numero ri- 
chiesto, 
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Come si vede i varì abbonati non 
sono connessi in multiplo nei diversi qua- 
dri e perciò anche questo sistema evita 
ıl paradosso telefonico e mi sembra che, 
se come si dice non presenta in pratica 
inconvenienti seri, esso ha notevoli van- 
taggi tanto su sistemi a manovra manuale, 
quanto su quelli puramente automatici. 


Terminerò accennando ai sistemi a pa- 


gamento automatico esposti dalla Gray 
telephone pay station Co. 

La fig. 6 rappresenta una posta telefo- 
nica pubblica per comunicazioni da due 
prezzi diversi. Altre poste costruite dalla 
stessa compagnia permettono comunica- 
zioni a pagamento automatico anche con 
5 tariffe differenti, Tali stazioni sono assai 
diffuse perchè in America da molti anni 


Fig. 6. 


si sono quasi soppressi i contratti a forfait. 
Gli utenti sono quasi tutti con tariffa a 
consumo e la riscossione, se per le comu- 
nicazioni interurbane viene fatta come da 
noi in seguito a registrazione delle chia- 
mate all'uflicio centrale, vien fatta per le 
comunicazioni urbane in seguito alle in- 
dicazioni di contatori o per mezzo di ap- 
parecchi a pagamento automatico. 


SULLA ECCITAZIONE DEGLI ALTERNATORI 


L'eccitazione nei moderni alternatori 
mono e polifasi costitulsce certamente in 
pratica il lato più debole di queste mac- 
chine, poichè le altre parti mobili, data 
la loro costruzione, presentano pochissime 
probabilità di avaria, anche se si voglia 
spingerne la velocità lineare periferica fino 
al limiti consentiti dalla meccanica. Infatti 
in generale si fa mobile l'induttore, il 
quale oltre ad essere costituito da un'in- 
castellatura d'acciaio, comporta un unico 
avvolgimento od una serie di avvolgi- 
menti che per il fatto di essere a basso 
potenziale, e richiedere quindi un isola- 
mento leggero, permettono di formare un 
Insieme compatto e resistente, tale cioè 
da dare un sicuro affidamento del suo 


funzionamento. Lo stesso non si può dire 
delle dinamo a corrente continua che ne- 
cessitano per l'eccitazione degli alterna- 
tori, poichè, abbenchè la tecnica moderna 
abbia molto semplificato queste macchine, 
esse richiedono sempre che vi sieno in 
moto delle parti delicate, quali l'avvolgi- 
mento dell'indotto, ed implicano l’impiego 
di spazzole e collettore, organi di per sè 
stessi delicatissimi. 

Fatta astrazione dei primitivi alterna- 
tori tipo Zipernoski Dery-Blaty e qualche 
altro tipo antiquato, in cui l'eccitazione si 
otteneva raddrizzando con speciale collet- 
tore una parte delia corrente alternata 
generata dalle macchine, gli alternatori 
moderni hanno il campo induttore ecci- 
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tato con corrente continua che è generata 0 
da una dinamo unica indipendente, mossa 
da motore proprio e che alimenta con- 
temporaneamente diversi alternatori, o da 
una dinamo per ogni alternatore, che in 
generale è calettata sull’asse di questo e 
alimenta il solo campo dell’alternatore 
stesso. 

Entrambi i sistemi presentano dei van- 
taggi e degli inconvenienti, per cui in 
molti impianti viene adoperato il primo, 
ed in molti altri il secondo sistema. Con- 
sideriamoli separatamente, riassumendo 
per quanto è possibile il pro ed il contro 
di ognuno di essi. 


Eccitazione separata. 


L’eccitazione separata, fatta cioè con 
macchina unica, alimentante diversi al- 
ternatori posti o no in parallelo fra di 
loro, presenta una sola probabilità di a- 
varia rispetto alle eccitatrici multiple, ed 
offre quindi una garanzia maggiore. Inol- 
tre le macchine di una certa potenza, 
quali si richiedono per eccitare molti al- 
ternatori, sono in generale di costruzione 
più semplice e solida, e quindi da prefe- 
rirsi alle macchine piccole. Ma a prescin- 
dere da ciò, havvi l'indiscutibile vantag- 
gio di potere con un'unica macchina re- 
golare contemporaneamente la corrente 
erogata da diversi alternatori posti in pa- 
rallelo variando semplicemente il campo 
o la corrente d'indotto dell'eccitatrice. 

A questi vantaggi si oppone il non lieve 
inconveniente di paralizzare l'intero ser- 
vizio qualora si avariasse quest’'unica ec- 
citatrice. È vero che le eccitatrici uniche 
hanno sempre un complesso di riserva, 
il quale può molte volte eliminare l'in- 
conveniente summenzionato, ma esso non 
risponde però sempre a tutti i casi che 
possono darsi in pratica perchè, sia che la 
dinamo venga mossa da un motore idrau- 
lico, sia da uno a gas od a vapore, le cause 
che possono dare origine ad avarie sono 
tante e tali che molte volte riesce quasi 
impossibile poter sostituire in tempo u- 
tile il complesso di riserva a quello ava- 
riato. Comprendo come ad eliminare molti 
degli inconvenienti in parola possa con- 
tribuire un'efficace direzione tecnica, ma 
per quanto assidua questa possa essere, 
non può prevedere tutti i casi che pos- 
sono presentarsi all'atto pratico, quindi 
venendosi a guastare l’eccitatrice unica, 
od il suo motore, il più delle volte resta 
paralizzato tutto il servizio. 


Eccitazione propria 


Le eccitatrici calettate sull'asse degli 
alternatori, se servono bene per alter- 
natori separati o per un piccolo nu- 
mero di alternatori in parallelo (non 
più di tre), non servono assolutamente 
quando essi superano questo numero, 
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e ciò per il semplicissimo fatto che 
non è possibile di regolare da un unico 
reostato la corrente erogata dagli alterna- 
tori; ciò costituisce un inconveniente non 
lieve allorquando si deve tener costante 
il potenziale di diversi alternatori che la- 
vorano in parallelo su uno o più circuiti, il 
cui carico sia molto saltuario. Al contrario 
queste macchine hanno però il vantag- 
gio che guastandosi un’eccitatrice, a meno 
che tutti gli alternatori lavorino a pieno 
carico, molte volte non viene a paraliz- 
zarsi il servizio, Nel caso più favorevole 
si ha sempre una forte perturbazione 
al circuito esterno, dovu'a all'abbassa- 
mento di potenziale, ma questo abbassa- 
mento, entro certi limiti, non riesce dan- 
noso come l'arresto totale del servizio. 
L'alternatore infatti che viene a man- 
care dell'eccitatrice, essendo in parallelo 
cogli altri, si troverà in corto circuito 
sulla corrente principale, o meglio si tro- 
verà inserito come motore asincrono sul 
circuito esterno cosicchè gli altri alterna- 
tori, oltre al venirsi a trovare sovracca- 
richi per la mancanza di uno di essi, 
devono far fronte anche alla corrente 
richiesta da quest'ultimo, corrente che 
richiede lavoro solo in piccola parte, 
ma che non toglie però che l'intensità 
assuma un valore tanto elevato da dare 
le summenzionate perturbazioni al cir- 
cuito esterno. 

Si elimina l'inconveniente togliendo sol- 
lecitamente dalservizio l'alternatore, opera- 
zione che richiede un buon interruttore, 
poiché data la grande auto-induzione dell’al- 
ternatore e la conseguente forte extra-cor- 
rente di apertura, all'atto dell'interruzione 
si avrà indubbiamente tendenza alla for- 
mazione di arco. Fatta questa operazione, 
resta il tempo disponibile di poter con 
calma rieccitare l'alternatore con una sor- 
gente di riserva, che in molte Centrali è 
costituita da una batteria di accumulatori, 
indi riaccopiarlo con quelli in funzione. 

Da quanto si è detto in precedenza, che 

cioè l'alternatore mancante di eccitatrice 
resta inserito come motore asincrono, 
sia perche il magnetismo residuo del- 
l'induttore è insufficiente a farlo rimanere 
alla velocità di sincronismo, sia per- 
chè la motrice seguitando a funzionare, 
tende a variare questa velocità, occor- 
rerà necessariamente toglierlo di pa- 
rallelo, eccitarlo, per poi riaccopiarlo, 
poichè eccitandolo senza preventivamente 
toglierlo dal circuito, sarebbe lo stesso 
che volerlo inserire senza occuparsi della 
corrispondenza di fase. 

Dal suesposto appare evidente che tanto 
l'uno quanto l'altro dei due sistemi ha i 
suoi pregi ed i suoi difetti, ma però quando 
si hanno diversi alternatori in parallelo, 
si deve ricorrere necessariamente all'ecci- 
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tatrice unica, perchè con essa si può re- 
golare la corrente di erogazione da un 
unico reostato. 


ae 
* * 


Un sistema che certamente risolve con 
maggior efficacia il problema, perchè eli- 
mina gli inconvenienti lamentati nei due 
precedenti, quello cioè che tende a dimo- 
strare il presente articolo, è di avere le 
eccitatrici calettate sull'asse degli alter- 
natori, ma però poste in parallelo fra di 
loro. Con questo sistema è pure possibile 
regolare la corrente di erogazione degli 
alternatori da un unico reostato. 

La figura t indica appunto un gruppo 
di alternatori trifasi posti in parallelo fra 


di loro e le cui eccitatrici calettate sul 
proprio asse, sono anch'esse riunite in 
parallelo. Gli induttori, derivati dalle stesse 
sbarre possono venir regolati da un unico 
reostato; in una parola, le eccitatrici poste 
in parallelo lanciano corrente su di una 
coppia di sbarre attraversando prima un 
reostato. Su questa coppia di sbarre sono 
derivate le prese per gli induttori degli al- 
ternatori. Nella fig. 1 è indicato il modo 
di accoppiamento quando si voglia tener 
costante il potenziale degli alternatori, re- 
golando la corrente di eccitazione. Quando 
invece si voglia tener costante il poten- 
ziale, regolando il campo delle eccitatrici, 
si deve ricorrere allo schema indicato 
dalla fig. 2. 


Fig. 2 


Quest'ultimo modo sarebbe da consi- 
gliarsi poichè con esso, oltre all'avere un 
reostato molto meno voluminoso, si ha un 
minor spreco di energia, ma necessita 
però che le eccitatrici sieno costruite in 
modo da permettere una diminuzione del 
campo senza un eccessivo scintillamenta 
al collettore. Come si vede dalle figure 1 
e 2, sia nell'uno come nell'altro accoppia- 
mento, l'amperometro è sempre da appli- 


carsi all'eccitatrice prima delle sbarre di 
accoppiamento, poichè quando esse sono 


in parallelo è dall'amperometro che si può 
riconoscere se lavorano tutte allo stesso 
potenziale. D'altra parte sarebbe perfetta- 
mente inutile applicare l'amperometro dopo 
le sbarre di accoppiamento, cioè nei con- 
duttori che vanno all’induttore dell’alter- 
natore, perchè, primieramente non indi- 
cherebbe un'eventuale interruzione del- 
l'eccitatrice, ed in. secondo luogo non è 
necessario conoscere la corrente che at- 
traversa questi conduttori. Infatti quando 
diversi alternatori lavorano in parallelo 
su di un'unica terna di sbarre si deve re- 
golare con l'apposito reostato l'eccitazione 
di ognuno in modo che in tutti gli alterna- 
tori in funzione esista lo stesso rapporto 
fra l'intensità della corrente erogata ed il 
lavoro compiuto. 

Con le eccitatrici in parallelo, oltre al 
vantaggio di poter regolare da un unico 
reostato la corrente di erogazione, si ha 
l'altro beneficio non meno importante di 
poter assicurare l'eccitazione di tutti gli 
alternatori anche quando una delle eccita- 
trici venisse a mancare. Infatti, potendo le 
eccitatrici sopportare un sopraccarico del 
25 e 30 °/, ed anche più per un tempo 
limitato, senza che abbiano a lamentarsi 
inconvenienti, esse potranno supplire alla 
deficienza prodotta dall'avaria di una di 
queste. Certamente il sovraccarico sarà 
tanto minore quanto maggiore è il nu- 
mero degli alternatori posti in parallelo, 
ma in ogni modo havvi il tempo materiale 
e la possibilità di inserire un'eccitatrice 
di rispetto, o se trattasi di guasto lieve, 
riparare quella avariata, senza interrom- 
pere il circuito esterno. Dato poi che nella 
marcia in parallelo la velocità è obbliga- 
toriamente eguale in tutte le eccitatrici, € 
con essa il potenziale, e che il lavoro si 
limita in ognuna alla differenza esistente 
fra l'intensità richiesta dall induttore 
quando l’alrernatore lavora a vuoto € 
quella richiesta quando l’alternatore la- 
vora a pieno carico, il loro funzionamento 
in parallelo non richiede alcuna cura. 
L'accoppiamento in parallelo delle eccita- 
trici che a prima vista potrebbe sembrare 
complicato, in effetto è semplicissimo, tanto 
più che, come sopra si è detto, la velocità 
è eguale in tutti gli alternatori. Nello 
schema sono indicati diversi interruttori, 
cioè uno per il campo delle eccitatrici, 
uno per l’indotto, ed un terzo per l'indut. 
tore dell'alternatore, ma in pratica sì pos 
sono ridurre ad un solo, cioè quello del- 
l' indotto, potendo gli altri due essere 
suppliti dai relativi reostati. 

Un tipo qualsiasi di interruttore bipolare 
a molla che stabilisca il contatto solo colla 
pressione del dito può essere vantaggiosa- 
mente impiegato per il voltometro di accop- 
piamento che si può sistemare come indica 
la figura 3. In una parola, oltre il faso- 


metro si avrebbero: un voltmetro attac- 
cato stabilmente sulle sbarre di eccitazione, 
un voltmetro di accoppiamento ed un in- 
terruttore ogni indotto. L'eccitazione del 
campo, presa direttamente dalle sbarre 
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d'eccitazione, avrà sempre la medesima 
polarità. In ogni modo, siccome prima 
di accoppiare si deve regolare il potenziale, 
si sarà certi del senso della corrente, sem- 
prechè, cosa del resto semplicissima, il 
voltometro segni soltanto con un dato 
senso di corrente. 

Non potendo stabilire il computo della 
differenza nella spesa d'impianto fra le 
eccitatrici calettate sull'asse dell'alterna- 
tore e quelle indipendenti, che, d'altra 
parte, risulteranno circa eguali, il sistema 
di eccitatrice unica, porta, in generale, se 
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mossa a vapore, un consumo di combu- 
stibile maggiore di quello richiesto dai 
motori degli alternatori per il maggior 
carico dovuto all'aggiunta dell’eccitatrice 
sul proprio asse. 

Concludendo, dai vantaggi suesposti, 
appare evidente l'indiscutibile superiorità 
di questo sistema su quelli precedenti, in- 
quantochè : 

1° permette di regolare la corrente di 
erogazione da un unico reostato; 

2° perchè viene assicurata l'eccitazione 
degli alternatori anche avariandosi una 
delle eccitatrici. Quest'ultimo vantaggio 
in ispecie assume un'importanza capitale 
quando si consideri che le reti di distribu- 
zioni delle Centrali moderne hanno un 
campo di azione estesissimo, che quindi 
l'interruzione della corrente, anche per 
pochi minuti, può rappresentare un danno 
non indifferente, direi quasi, per intere 
provincie industriali. 


ALDO FRANCESCHINI. 
Capo-tecnico. 
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Effetti di correnti continue interrotte ed alternate e 
di onde hertziane sul ritardo di magnetizzazione 


nei corpi magnetici in 


In una nota pubblicata nel passato nu- 
mero dell’ Elettricista (1) ho riferito i ri- 
sultati di una serie di ricerche intese a stu- 
diare il fenomeno della variazione di isteresi 
in un cilindro di acciaio in campi Ferraris 
di diversa intensità, sotto l’azione di cor- 
renti interrotte ed alternate e di onde 
hertziane; ed ho dimostrato che nelle con- 
dizioni dei miei esperimenti: 

a) In corrispondenza di campi Fer- 
raris di debole intensità, si ha un au- 
mento del ritardo col quale ja magnetiz- 
zazione del cilindro di acciaio segue la 
rotazione del campo Ferraris in cui il ci- 
lindro è collocato. 

Tutti gli esperimenti posero anzi in 
chiaro che l'aumento del ritardo di ma- 
gnetizzazione è, a parità delle altre con- 
dizioni, tanto più grande quanto maggiore 
è la frequenza della corrente alternata o 
quanto maggiore è il numero delle inter- 
ruzioni al 1” della corrente interrotta su 
cui si esperimenta; 

b) In corrispondenza di campi Fer- 
raris di maggiore intensità, si ha una di- 
minuzione del ritardo di magnetizzazione 


campi Ferraris. 


nel cilindro di materiale magnetico: tale 
diminuzione essendo tanto più grande 
quanto maggiore è l'intensità del campo 
Ferraris in cui è collocato il cilindro di 
materiale magnetico su cui si sperimenta; 

c) Esiste sempre, a parità di tutte le 
altre condizioni in cui si sperimenta, un 
valore dell'intensità del campo Ferraris, 
in cui è collocato il cilindro sottoposto 
all'azione della corrente interrotta od al- 
ternata o del sistema di onde hertziane, 
per cui si ha il massimo aumento di iste- 
resi; ed un valore dell'intensità del campo 
Ferraris per cui non si ha più nè au- 
mento nè diminuzione di isteresi nel ma- 
teriale magnetico sperimentato. 

Intanto, in questi giorni, essendomi pro- 
posto di studiare il comportamento dei 
corpi magnetici in campi Ferraris di di- 
versa intensità, sotto l'azione di una 
corrente continua (2), ho ancora dimo- 
strato che: 

d) Tutto quanto è stato provato in 
relazione agli effetti di correnti interrotte 
ed alternate e di onde hertziane sul ri- 
tardo di magnetizzazione nei corpi ma- 
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gnetici in campi Ferraris, si verifica anche 
allorquando i corpi magnetici vengono 
sottoposti all'azione di correnti continue; 


e) À parità di tutte le altre condi- 
zioni in cui si sperimenta, se vi ha au- 
mento di isteresi, questo è notevolmente 
più piccolo nel caso in cui si sperimenta 
con correnti continue che allorquando il 
corpo magnetico è sottoposto all’azione di 
correnti interrotte ed alternate; e se, d'altra 
parte, si ha diminuzione di isteresi, questa 
è invece notevolmente più grande se si 
sperimenta con correnti continue, di quella 
che altrimenti si ottiene con correnti in- 
terrotte od alternate; 


J) Allorquando sottoponendo il ci. 
lindro di materiale magnetico all'azione 
di una corrente continua, si ha, in certe 
determinate condizioni, nè aumento nè 
diminuzione di isteresi, si ottiene, speri- 
mentando in quelle stesse condizioni con 
correnti interrotte ed alternate, aumento 
di isteresi. 


Viceversa, allorquando, sottoponendo il 
cilindro di materiale magnetico all’azione 
di una corrente interrotta od alternata, si 
ha, in certe determinate condizioni, nè 
aumento nè diminuzione di isteresi, si ot- 
tiene, sperimentando con correnti conti- 
nue, diminuzione di isteresi; 


g) Può finalmente ancora accadere 
che. sperimentando con correnti continue 
ed avendo diminuzione di isteresi, si abbia 
invece, sperimentando con correnti inter- 
rotte od alternate e mantenendo inalte- 
rate tutte le condizioni dell'esperimento, 
aumento del ritardo di magnetizzazione 
nel cilindro di materiale magnetico. 

Continuando le mie ricerche in questo 
ordine di idee, ho pensato di modificarc 
ancora le condizioni degli esperimenti fa- 
cendo variare, fra estesi limiti, l'intensità 
del campo magnetico secondario generato 
dalla corrente continua, interrotta od al- 
ternata, alla cui azione viene sottoposto 
il cilindro di acciaio collocato nel campo 
rotante (3). 


Essendo quindi, a tale scopo, le espe- 
rienze disposte in quella stessa guisa che 
furono descritte nelle mie precedenti note 
sopracitate, con l'aggiunta però di oppor- 
tuni reostati, destinati a far variare l'in- 
tensità della corrente continua, interrotta 
od alternata su cui si sperimenta, e con- 
seguentemente l'intensità del campo ma- 
gnetico secondario generato da tale cor- 
rente, ho ancora constatato quanto segue: 

i* Allorquando si sperimenta con 


(1) Rendiconti della R. Accademia dei Licei: Seduta del 5 marzo 1905; Elettricista 1° marzo 1905; Vedi anche i miei precedenti lavon rispet- 
tivamente pubblicati nei Rendiconti della R. Accademia dei Licei, 1° semestre 1904, p. 272 Elettricista 1° maggio 1904; negli Atti dell’ Associazione 
elettrotecnica italiana (Comunicazione fatta alla Sezione di Milano nella seduta del 25 maggio 1904); e nei Rendiconti del R.Istituto Lombardo di 
scienze e lettere, 1905, serie lI, volume XXXVIII, pag. 142. — (2) Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere: Seduta del 25 marzo 
1905. — (3) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Elettrotecnica del R. Istituto Tecnico Superiore di Milano (Istituto Carlo Erba) in collaborazione 
con l’Egregio Signor Assistente Ing. Giuseppe Combini. 
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campi Ferraris sufficientemente intensi, e 
che conseguentemente sempre si constata 
diminuzione del ritardo di magnetizzazione 
nel cilindro del materiale magnetico, ac- 
cade che tale diminuzione di isteresi è 
tanto più grande quanto maggiore è l'in- 
tensità del campo magnetico secondario, 
alla cui azione il cilindro è sottoposto; 

2° Alloraguando si sperimenta con 
campi Ferraris di debole intensità, si con- 
stata, come già più scpra è stato detto, 
aumento del ritardo di magnetizzazione; 
ma ciò solo fino a che l'intensità del 
campo magnetico secondario non ha su- 
perato un certo determinato valore: a 
partire dal quale, e per tutti i valori ad 
esso superiori, si constata invece diminu- 
zione di isteresi: 

3° Allorquando si sperimenta con 
campi Ferraris di debole intensità, esiste 
sempre, in corrispondenza di una data 
intensità del campo magnetico rotante e 
a parità di tutte le altre condizioni in cui 
si sperimenta, un valore della intensità 
del campo magnetico secondario per cui 
si ha il massimo aumento di isteresi; ed 
un valore della intensità del campo ma- 
gnetico secondario per cui non si ha più 
nè aumento nè diminuzione di isteresi nel 
materiale magnetico sperimentato. 


R. Arnò. 
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Come è noto gli ordinari fornelli elettrici 
a resistenza sono costituiti generalmente 
da spirali di fili metallici di grande resi- 
stenza; per lo più si scelgono 1 due me- 
talli platino e nichel, che hanno un ele- 
vato punto di fusione, i quali, ridotti in 
fili molto sottili si avvolgono sopra una 
materia isolante disposta in modo da cir- 
condare il corpo da riscaldare. La cor- 
rente, dovendo circolare in queste spirali 
sottilissime di grande resistenza, per l'ef- 
fetto di Joule si trasforma in calore e, a 
seconda della lunghezza delle spirali e del 
metallo di cui sono costituite, si possono 
raugiungere elevate temperature le quali 
però non debbono mai superare quella 
del punto di fusione del metallo che venne 
scelto come resistenza; così, che se il filo 
è di platino, la temperatura del fornello 
non può essere superiore a 1780°. 

Ne risulta che se per una causa qua- 
lunque la corrente cresce di intensità e di 
tensione, le resistenze fondono o pure la 
elevata temperatura può produrre disgre- 
gamento nel cemento che unisce e ricopre 
le resistenze. o pure dà luogo a rottura di 
fili, corti circuiti ed altri inconvenienti del 
genere. La riparazione di questi apparecchi 
non si presenta dunque facile, anzi spesse 
volte è del tutto impossibile : in ogni caso, 
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volendo accomodare uno di tali fornelli, 
si va incontro ad una spesa non indiffe- 
rente, sopratutto se le resistenze sono di 
platino. 

Tutte queste ragioni prese insieme, 
hanno certamente contribuito a ritardare 
e ad impedire quasi che questo sistema 
di riscaldamento potesse avere una estesa 
applicazione pratica, avuto anche riguardo 
al prezzo elevato degli apparecchi, per la 
costruzione dei quali si doveva ricorrere 
a metalli molto costosi. 

Per stabilire il problema su basi più 
pratiche una ditta tedesca, la Kryptol Ge- 
sellschaft di Berlino, stabili di far eseguire 
delle esperienze adottando nei fornelli non 
più una resistenza metallica, ma una so- 
stanza comunissima, il carbone, cercando di 
utilizzare il calore prodotto dai piccoli ar- 
chi che si formavano tra i vari granelli; 
le esperienze, durate quasi tre anni, non 
dettero da princip'o risultati notevoli, 
ma depo vari tentativ! un’inyegnere della 
Società stessa trovò un mezzo per trattare 
convenientemente il carbone, ridotto in 
piccoli granelli, con altre sostanze e riuscì 
ad ottenere un conduttore discontinuo 
sciolto che si comporta come una resi- 
stenza regolabile e la cui applicazione 
nella costruzione per apparecchi di riscal- 
damento, si mostrò preferibile, sotto molti 
riguardi, ai diversi sistemi adottati finora. 

La Società berlinese che ha preso i 
brevetti di questa sostanza, serba natural- 
mente il segreto circa le varie materie che 
costituiscono il Kryptol: però da quel che 
si è potuto sapere finora sembra che il 
Kryptol si componga di una mescolanza 
di corpi conduttori di prima e di seconda 
classe. Fra gli elementi conduttori di 
prima classe si ha il carbone o meglio 
la grafità, che viene prima sottoposta a 
un trattamento speciale, e qual- 
che metallo per rendere il mi- 
scuglio più conduttore; fra gli 
elementi conduttori di seconda 
classe si può contare la terra ar- 
gillosa e alcuni silicati, ai quali 
viene aggiunto probabilmente del 
carborundum. Il Kryptol si pre- 
senta sotto forma di granelli neri, 
avenu uno splendore metallico 
più o meno accentuato ; questa 
polvere, sottoposta all'azione della 
corrente elettrica, st riscalda e 
può raggiungere la temperatura di 3000°C. 

Con l’uso del Kryptol vengono eliminati 
in gran parte gli inconvenienti che si ri- 
scontrano negli apparecchi a resistenza me- 
tallica, e sopratutto si può realizzare una 
economia notevole poichè gli apparecchi 
per sè stessi costono poco e non richie- 
dono grandi spese di manutenzione perchè 
assai di rado si guastano, e a simili guasti 


è facile rimediare; circa le spese di con- 


sumo la sola rilevante è quella della ener- 
gia elettrica consumata. 

Durante il funzionamento non si riscon- 
tra nė sviluppo di gas nè produzione di 
fumo; il Kryptol si rende incandescente 
senza bruciare e poichè è un cattivo con- 
duttore del calore, appena un fornello ha 
raggiunta una data temperatura, esso è 
capace di conservarla per un tempo ab- 
bastanza lungo anche dopo interrotta la 
corrente ; il forne!lo si spegne con la sem- 
plice separazione della massa incande- 
scente. 

ll Kryptol è una sostanza protetta da 
brevetto il quale tutela l'impiego di corpi 
resistenti sotto forma di piccoli pezzi fino 
a sette mm. di grossezza, liberi fra loro, 
che funzionano come resistenze ordinarie 
in un circuito elettrico e che sono capaci di 
riscaldare in determinate condizioni gli 
oggetti coi quali si trovano a contatto. 
Questo miscuglio naturalmente darà buoni 
e sicuri risultati solo quando cantenga 
date proporzioni dei minerali che abbia- 
mo accennato. 

Nel riscaldamento elettrico col sistema 
Kryptol si può impiegare tanto la corrente 
continua come la corrente alternata e con 
tensioni tra ivo e 300 volt; i fornelli 
Kryptol possono anche funzionare con ten- 
sioni di 40 volt, però è consigliabile non 
oltrepassare un minimo di 75 volt e un 
massimo di 240 volt. 

Per le diverse tensioni bisogna scegliere 
diversa grossezza di granelli di Kryptol 
perchè è convenuto che essa debba va- 
riare in ragione inversa della tensione 
adottata. 

L'uso del Kryptol è semplicissimo : 
sopra una lastra isolante e refrattaria si 
adattano due elettrodi di carbone distanti 
fra loro 15 a 20 cm. Inserito l'apparecchio 
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Fig. 1 


in un circuito, la corrente passa fra i due 
elettrodi, il Kryptol si riscalda e il calore 
prodotto sarà tanto più intenso quanto 
maggiore è la corrente che attraversa 
la massa di Kryptol. Se la quantità di 
granelli è molto grande la resistenza in- 
terna dell'apparecchio risulterà minore © 
quindi la corrente che attraversa il for- 
nello sarà maggiore. Regolando quindi lo 
spessore degli strati di Kryptol si può 


vip 


anche regolare la intensità di corrente e 
quindi anche la quantità di calore che può 
venir concentrata in punti speciali dell’ap- 
parecchio; così assottigliando in un dato 
punto la massa del Kryptol in esso il ri- 
scaldamento risulterà maggiore perchè la 
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Fig. 2 


resistenza sarà ivi maggiore e quindi più 


grande sarà la densità di corrente. 

Con un pò di pratica nell'uso degli ap- 
parecchi si impara presto a conoscere qual 
sia lo spessore da darsi agli strati di 
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la massa del Kryptol per eguagliarla, indi 
chiudere l'interruttore; fra i granelli della 
massa si formano allora dei piccoli archi 
voltaici e il calore si sviluppa con grande 
rapidità, tanto che se si pone sul fornello 
un recipiente contenente una certa quan- 
ttà d'acqua, questa bolle dopo breve 
tempo. 


Questo fornello, per uso domestico, può 
essere adoperato senza resistenza addi- 
zionale sui circuiti da Ico a 300 volt; la 
polvere di Kryptol viene versata Íra i due 
elettrodi in quantità proporzionale alla 
temperatura che si vuol ottenere. Come è 
stato detto la quantità di calore può ve- 
nire regolata in un punto qualunque con 
l'aumento o la diminuzione degli strati 
di Kryptol. 


Nella fig. 2 è rappresentato un fornello 
per alte tensioni nel quale la corrente 
segue il cammino segnato dalle freccie; la 
maggiore quantità di Kryptol da attraver- 
sare offre una resistenza maggiore. 

k Il fornello come a fig. 3 
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Fig. 3. 


Kryptol per ottenere una determinata in- 
tensità calorifica, adatta agli scopi per i 
quali il fornello viene adoperato. 

Uno dei modelli correnti è quello rap- 
presentato a fig. 1 e costruito nel modo 
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Fig. 4 


identico a quello che fu descritto sopra; 
vi si può adattare anche un coperchio a 
seconda degli usi. 

Per mettere in funzione questo fornello 
non si deve far altro che scuotere un poco 
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mento delle abitazioni: 
È esso consta di un canale 
‘ —inghisasmaltata che con- 
; tiene il Kryptol: il calore 
che da questo si sviluppa 
vien trasmesso alle nu- 
— merose alette che cir- 
condano l’apparecchio e 
da queste vien irradiato 
nell'ambiente. La Kryp- 
tol Gesellschaft a Berlino 
ha i propri uffici riscaldati con tali stufe 
lunghe m. 1.20; è stato provato che 
due di esse sono sufficienti per ambienti 
di mc. 160 ognuno. I due apparecchi sono 
inseriti in un circuito a 220 e 10 ampere. 
Alcuni di questi fornelli consumano da 
400 a 600 watt e possono riscaldare am- 
bienti fino a 90 mc. 


Così pure si possono avere dei fornelli 
per cucina e altri apparecchi per uso do- 
mestico. 


Il nuovo genere di riscaldamendo si 
presenta però di notevole utilità quando 
venga impiegato per usi industriali; da 
notare la forma a crogiuolo (fig. 4) che 
permette di raggiungere temperature fino 
a 1800°; esso può consumare da 500 a 
3000 watt a seconda della temperatura. 
Si ha anche un tipo a mufola (fig. 5) co- 
stituito da un recipiente di ferro con pa- 
reti di materia refrattaria, il Kryptol viene 
introdotto fra il recipiente e la mufola 
interna pure di materia refrattaria entro 
la quale si possono avere temperature su- 
periori a 1800°. 

E così possono aversi molte altre e sva- 
riate forme di questi fornelli, sopratutto 
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adatte per essere impiegate nelle industrie 
chimiche, metallurgiche, ecc., per le quali 
potranno essere utilmente ed economica- 
mente applicati. In Germania questi forni 
hanno già avuto favorevole accoglienza e 
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Fig. s. 


un gran numero di essi già tunziona con 
risultati che si dice siano ottimi. Quanto 
alla spese che si ha usando uno di questi 
forni, si può dire che, posto il prezzo della 
energia elettrica eguale a 12 cent. per KWO, 
per portare un litro d'acqua all'ebollizione 
si richiede la spesa di cent. 1,3. 


ESPERIENZE 
sulla lampada al tantalio 


Crediamo interessante riassumere una 
conferenza fatta dal Bainville avanti alla So- 
cietà Internazionale degli Elettricisti. L'A. 
in questa prima parte della sua comuni- 
cazione parla unicamente della lampada a 
tantalio. Dopo aver dato la descrizione di 
questa Jampada ed enumerato le varie 
proprietà del tantalio, l'A, presenta i ri- 
sultati delle prime prove che il Laporte 
ha effettuate su queste lampade al Labo- 
ratorio Centrale di Elettricità. 

Lo studio della distribuzione luminosa 
ha dato per il piano orizzontale i seguenti 
valori : 


Angolo Iutensita lumfnosa 
0°... .... 20,6 cand. dec. 
GOS Liri aa 20,0 » 
ose eg 20,3 » 
IT pla 20,0 » 


La distribuzione nel piano orizzontale 
è dunque molto uniforme; non accade lo 
stesso fatto per il piano verticale, e que- 
sto può verificarsi osservando le seguenti 
cifre: | 


Angolo Ir.tensità luminosa 
0 ibi 4,5 cand. dec. 

225 A 10,3 » 

I° dubai 16,8 » 


GS asus 1955 » 


el wa maor a 


Î 
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Angolo Totenzità tamipusa 
90.» 20,9 cand. dec. 
II? ....-- 19,7 » 
135 ; 1935 » 
IS dai 715 » 
ERO sari 0 » 


L'intensità luminosa media sferica era 
di 16 candele; si trattava di una lampada 
data per 25 candele Hefner. I vari con- 
sumi trovati dal Laporte sono un poco 
più elevati di quelli dati dalla Siemens: 
la tabella seguente riassume le prove di 
consumo eseguite su tre lampade da 110 
volt e 25 candele Hefner. 


r 2 3 
Volt 110 11O ITO 
Ampere 0,385 0,360 0,380 
Watt 42,5 39.5 qa 
Watt per 

cand. dec. 2,05 2,06 1,73 


Per quel che riguarda la durata della 
nuova lampada, bisogna contentarsi per 
ora delle affermazioni della Ditta costrut- 
trice Ja quale assicura che le lampade 
possono ardere bene per 400 a 600 ore 
con un abbassamento di intensità luminosa 
del 20 per cento. Al principio dell’accen- 
sione di una lampada nuova si può con- 
statare dopo 5 ore circa una piccola di- 
minuzione del consumo specifico. 

Uno degli inconvenienti della lampada 
consiste nella variazione di stato del filo 
metallico il quale dopo 200 o 300 ore di 
accensione non ha più alcuna resistenza 
meccanica di maniera che non è possibile 
spostare la lampada senza spezzare il filo. 

Il Bainville conchiude osservando che la 
nuova lampada è molto interessante, tut- 
tavia non fa su di essa alcuna conside- 
razione pratica poichè tale lampada non 
è uscita ancora completamente dal campo 
del laboratorio. Inoltre il prezzo attuale 
della lampada, che ammonta a 5 lire, è un 
fattore da non trascurarsi in pratica so- 
pratutto se la lampada non ha una lunga 
durata e una resistenza notevole. 

Riguardo alla costruzione di lampade 
a rio volt con debole intensità luminosa, 
il Bainville, senza entrare in merito alla 
possibilità o meno della cosa, indica le diffi. 
coltà pratiche che si presentano a prima 
vista; infatti per la lampada da 25 candele 
Hefner che è stata appunto studiata, il 
filamento è di appena 0,05 mm. di dia- 
merro e il calcolo mostra che per avere 
16 candele bisognerebbe dare al filo un 
diametro di soli 0,025 mm. 

Altre esperienze dello stesso genere fu- 
rono eseguite in America da A. E. Ken- 
nely e da S. S. Whiting (1) sopra lam- 
pade a tantalio da 25 cand. a 110 volt. 
con vetro smerigliato. Furono eseguite 
delle prove di paragone con lampade a 
filo di carbone da 16 cand. a 110 volt. con 


(1) Elect. World, n. 12, 1905. 
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un consumo di 3,1 watt per candela e per 
la resistenza si ebbero i seguenti resultati: 
10 V. 


50 v. 15 v. 140 V. 


Carbone 420 ohm 290 ohm 288 ohm 293 ohm 
Tantalio 140 » 240 » 270 » 315 » 


La resistenza del carbone caldo è dun- 
que circa la metà della resistenza a freddo, 
mentre la resistenza del tantalio a caldo 
diventa circa il triplo di quella a freddo. 

Riguardo alla intensità luminosa la lam- 
pada a tantalio comincia già a rendersi 
incandescente a 9,5 volt, la lampada a 
carbone invece richiede 24 volt; a 110 volt 
la lampada a tantalio richiede 2,2 watt 
per candela mentre la lampada a carbone 
a 120 volt richiede 4,3 watt. L'aumento 
dell'1 °/, di tensione accresce l'intensità 
luminosa del filamento di tantalio del 
0,7 °/,n € produce solo un aumento del 
0.6 °/, in quello a carbone. Una lampa- 
dina a tantalio sulla punta ha l'intensità 
luminosa pari a 6 candele e in direzione 
orizzontale di 18,6 cand.; la intensità lumi- 
nosa media sferica può ritenersi di 13,55 
candele. 

I dati delle esperienze fatte dai due A. 
americani, se non sono perfettamente 
eguali, pure si avvicinano abbastanza ai 
valori trovati al Laboratorio Centrale di 
Elettricità di Parigi: i valori della inten- 
sità luminosa risultano minori probabil- 
mente perchè fu adoperata la lampada con 
vetro smerigliato. 


L'ACCUMULATORE E. I. t. 


————_ 


La Revue Electrizue del 15 aprile for- 
nisce alcuni interessanti dati riguardanti 
un nuovo accumulatore a capacità speci- 
fica elevata, del quale molto si parla in 
questi ultimi tempi. 

Il costruttore, Jeantaud, ha denominato 
questo accumulatore con le lettere E. I. 4t. 
indicanti i tre simboli della forza elettro- 
motrice dell'intensità e del tempo, il pro- 
dotto dei quali rappresenta l'energia. 

Le placche di questo elemento sono 
costituite da griglie semplicissime prive 
di qualsiasi particolarità se sı eccettua 
quella che le nervature conduttrici sono 
immerse nella materia attiva. Ciò che ca- 
ratterizza la placca è precisamente la co- 
stituzione della materia attiva; questa so- 
stanza si ottiene impastando l’'ossido di 
piombo con un agglomeramento speciale: 
inoltre l'ossido di piombo adoperato sa- 
rebbe, secondo l'inventore, un ossido di 
piombo nuovo, ossia uno stato allotro- 
pico del piombo ordinario, il quale è stato 
isolato e specificato da G. Rosset. Questo 
ossido, secondo il costruttore, avrebbe delle 
proprietà speciali, così p. es.: la sua den- 


sita sarebbe 2 circa, mentre la densità 
dell'ossido ordinario è superiore a 4; trat- 
tasi evidentemente della densità apparente 
di questo nuovo ossido. 

Altro fatto sorprendente e che non ha 
avuto ancora spiegazione è che il calore 
di combinazione di questo nuovo piombo 
sarebbe maggiore di quello del piombo 
solito, ciò che produrrebbe un aumento 
del 5 °/, della tensione su quella degli ac- 
cumulatori ordinari. 

Nel prospetto seguente riassumiamo i 
principali dati di un elemento per trazione 
secondo le indicazioni fornite dai costrut- 
tori e risultanti da una prova eseguita al 
laboratorio centrale di elettricità. 


positive. . . 9 

Numero delle placche i negative . . 10 
totale . . . 19 

Dimensioni esterne (lungh. . . 160 
del recipiente in largh. . . - 113 
m'm altezza . . 265 
Altezza complessiva . . m/m 285 


alezza non com- 


Dimensionidelle plac- | prese le connes- 


in m'm sioni. . 185 
spessore . . 405 

Peso dell'elemento, cassa e liquido com- 
preso in kg.. . a . +... 187 


Capacità in amp -ora | nel catalogo 236 
alregimedi 36 amp. 
e fino a 1,70 volt } ottenuta al Labo- 


ai morsetti ratorio cent. 237 
Energia in watt-ora, ottenuta al Labora- 


torio centrale. . . . . +... 47! 
Differenza di potenziale media In watt = 
ia, : A 1,987 

237 


al principio della 
scar. 1,32 (3502) 


alla fine della sca- 
sica 1,16 (20° 8) 
Si ricava da questi dati che il detto 
accumulatore possiede una capacità di 20,2 
amp ore per chilogramma di elemento € 
una energia di 40,8 watt-ora per kg. di 
elemento durante una scarica di 6 ore 
e 34’, valori molto elevati che si possono 
spiegare con la grande porosità dell’os- 
sido impiegato. Così pure la tensione me- 
dia alla scarica, 1,99 volt circa, è molto 
elevata e può anch'essa spiegarsi con la 
detta porosità e con l’uso di una concen- 
trazione d'acido (35° Baumé) superiore 4 
quella generalmente usata. , 
Circa la durata delle placche non sI 
hanno ancora dati precisi. Secondo il co- 
struttore però la grande capacità non pro- 
venendo nè da un alleggerimento della 
griglia supporto, nè da un eccesso NOCIVO 
di porosità, non può essere certamente 
la causa di una troppo breve durata delle 
placche. 


Densità dell'acido. 


“la 


CONVENZIONE 


tra il Governo italiano e G. Marconi 
per la stazione radiotelegrafica di Coltano 


Pubblichiamo per intiero lo schema della 
convenzione annessa al progetto di legge 
per la stazione radiotelegrafica di Coltano, 
già presentato alla Camera. Ci riserb!iamo 
di fare nel prossimo numero delle osser- 
vazioni in merito al progetto stesso. 


Art. 1. Alle condizioni stabilite dai seguenti 
articoli il commendatore G. Marconi, per conto 
suo e per conto delle Compagnie concessionarie, 
dei suoi brevetti all’estero per telegrafia senza 
fili si obbliga di: 

a) provvedere per prezzo corrente, senza 
compenso per diritto di privativa, per quanto 
riguarda il materiale fornito dalla Marconi’s 
Wirelees Telegraph C., tutto il materiale e mac- 
chinario che il Governo, in base alle indicazioni 
del commendatore Marconi, può richiedere per 
l'impianto in Italia di una stazione radio-tele- 
grafica atta a comunicare con stazioni del si- 
stema Marconi già impiantate in Europa e in 
America, o da impiantarsi in qualunque parte 
del mondo dove tali comunicazioni saranno 
tecnicamente possibili, nonchè con quelle sta- 
zioni che il Governo italiano volesse impiantare 
nell'interno del Regno e nelle sue colonie, e 
con navi di qualunque nazionalità fornite di 
apparecchi Marconi; 

b) comunicare al Ministero delle poste e 
dei telegrafi tutti i dettagli tecnici e tutte le 
istruzioni relative all'impianto ed all'esercizio 
della stazione suddetta ; 

c) comunicare al Ministero delle poste e 
e dei telegrafi, consentendone l'applicazione senza 
alcun compenso, tutte quelle migliorie che esso 
commendatore Marconi ed il personale delle 
Compagnie concessionarie dei suoi brevetti al- 
l’estero per telegrafia senza fili apportassero in 
qualunque tempo agl’ impianti radio-telegrafici; 

d) assumere la responsabilità tecnica del 
regolare funzionamento della stazione per tre 
anni dalla entrata in esercizio della stazione. 

Art. 2. La località prescelta dal Ministero 
delle poste e dei telegrafi, d’accordo col com- 
mendatore Marconi, per l'impianto della sta- 
zione è quella di Coltano presso Pisa. 

I fabbricati saranno costruiti a cura del Mini- 
stero delle poste e dei telegrafi in base ai disegni 
stati approvati dal commendatore G. Marconi. 

Art. 3. Il pagamento del materiale e del 
macchinario di cui alla lettera a dell’art. 1 sarà 
effettuato appena detto materiale sarà stato col- 
laudato in opera a Coltano. 

Le spese d'imballaggio, trasporto, assicura- 
zione e dogana vanno a carico del Ministero 
delle poste e dei telegrafi. 

Art. 4. Il montamento della stazione sarà 
eseguito, sotto la direzione del commendatore 
Marconi, da personale in maggioranza italiano 
di fiducia di lui. Per le spese di salario e di 
viaggio del personale estraneo all’amministra- 
zione italiana destinato dal comm. Marconi al 
montamento ed alla messa in funzionamento 
degli apparecchi sarà dovuta la somma com- 
plessiva di lire italiane venticinguemila, in conto 
delle quali il comm. Marconi ha riscosso la 
metà all’inizio dei lavori eseguiti in base alla 
indicata convenzione 12-16 febbraio 1903; l’altra 
metà gli sarà corrisposta appena compiuto il 
collaudo della stazione in funzionamento. Per 
le spese personali di viaggio e di permanenza 
del comm. Marconi durante il periodo dei lavori 
sarà dovuta al medesimo la somma di lire ita- 
liane venticinquemila, per metà pagate e per 
metà pagabili come sopra. 

Art. ç. La ripresa dei lavori non potrà essere 
protratta oltre un mese, e la stazione di Coltano 
dovrà essere pronta ad entrare in esercizio non 
oltre due anni dalla data di promulgazione della 
legge che modificherà quella del 5 aprile 1903. 
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Art. 6. Il Ministero delle poste e dei telegrafi 
si riserva il diritto di fare assistere i suoi fun- 
zionari incaricati dei servizi radio-telegrafici non 
solo alla fabbricazione e preparazione di tutto 
il materiale fornito dalle Compagnie concessio- 
narie dei brevetti Marconi all’estero per tele- 
grafia senza fili, ma anche al relativo monta- 
mento in Italia. 

Art. 7. L'esercizio della stazione sarà aftidato 
a personale governativo nominato dal Ministero 
dalle poste e dei telegrati, dopo avere sentito 
il parere del comm. Marconi, e sarà disimpe- 
gnato in base ad una speciale convenzione per 
garantire la regolarità del servizio internazionale 
con quelle stazioni marconiane terrestri che 
potranno essere, di mano in mano, adibite alle 
comunicazioni considerate dalla presente con- 
venzione, nonchè con le navi di qualunque 
nazionalità fornite di apparecchi Marconi. 

Nella detta convenzione speciale saranno pure 
stabilite le tariffe e norme di contabilità. 

Art. 8. Il regio Governo s'impegna di non 
usare per scopi commerciali durante dodici anni 
dalla data della presente convenzione, che gli 
apparecchi del sistema Marconi, e di non dare 
comunicazioni relative a dettagli tecnici se non 
alle persone direttamente incaricate del servizio 
radio-telegrafico dello Stato. 

Per lo stesso periodo di tempo la stazione 
italiana accetterà le comunicazioni delle sole 
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stazioni di terra e delle sole navi di qualunque 
nazionalità munite di apparecchi Marconi, salvo 
le varianti che potessero risultare necessarie o 
convenienti in seguito ad accordi internazionali 
accettati dal Governo italiano e dal commenda- 
tore Marconi. 

Il regio Governo si riserva però la facoltà di 
far corrispondere la stazione italiana con le navi 
da guerra di altre nazioni, quand'anche non 
munite di apparecchi Marconi. 

Art. 9. }l regio Governo e de Compagnie con- 
cessionarie dei brevetti Marconi all'estero per 
telegrafia senza fili assumono con la presente 
reciproco impegno di far proseguire siro a de- 
stinazione i telegrammi in arrivo nelle loro 
stazioni sotto l’osservanza delle leggi e dei re- 
golamenti in vigore nei vari Stati per telegrammi 
transitanti per le ordinarie vie telegrafiche. 

Art. 10. Per l’esecuzione della presente con- 
venzione il commendatore Marconi elegge il suo 
domicilio in Roma presso il Ministero delle 
poste e dei telegrafi. 

Le contestazioni che potessero sorgere relati- 
vamente all'applicazione della presente conven- 
zione saranno in ogni caso decise da tre arbitri 
scelti: uno dal Ministero delle poste e dei tele- 
grafi, uno dal comm. Marconi ed il terzo di 
accordo o, in mancanza dal presidente del tri- 
bunale di Roma, 
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Radiazioni Röntgen polarizzate, per 

Charles Barkla (1). 

Gli esperimenti sulla radiazione secon- 
daria emessa da corpi colpiti da raggi X 
mostrano che essa ha caratteri ben poco 
differenti da quelli della radiazione pri- 
maria, e che la energia che le compete 
è circa proporzionale alla quantità di ma- 
teria attraversata dal pennello degli X 
aventi data intensità, ma è indipendente 
dalla qualità della materia. Questi risul- 
tati e l'accordo fra il calcolo e le espe- 
rienze, conducono l'A. alla conclusione che 
la radiazione secondaria è dovuta a un feno- 
meno di diffusione della primaria causata 
dagli elettroni costituenti le molecole della 
sostanza. 

Ammettendo che i raggi X consistano 
in vibrazioni elettromagnetiche dell'etere, 
ogni elettrone trovantesi sul cammino 
degli X ha accelerato il suo moto per il 
campo elettrico dovuto alla radiazione, e 
in conseguenza ha origine una radiazione 
secondaria che ha massima intensità nella 
direzione normale a quella della accele- 
razione dell'elettrone. 

Secondo tale teoria un pennello di ra- 
diazione secondaria di direzione normale 
al pennello primario deve essere polariz- 
zato in un piano; e se il pennello pri- 
mario è piano polarizzato, il pennello se- 
condario ha intensità massima nella di- 
rezione normale a quello dello spostamento 
elettrico nel pennello primario, e nulla 


nella direzione dello spostamento stesso. ` 


Considerando pure il metodo di produ- 


(1) The Electrician, 24 febbraio 1905. Da una lettura alla e Royal Society » il 16 febbraio 1905. 


zione dei raggi X primari, è da aspettarsi 
una loro polarizzazione parziale perl'azione 
dell'anticatodo, cioè nel pennello diretto 
normalmente alla corrente catodica deve 
esistere una maggiore intensità dello spo- 
stamento elettrico parallelamente alla cor- 
rente piuttosto che in direzione normale, 

Un tale pennello, e la sua radiazione 
secondaria normale fu appunto studiata 
dall'A. mediante un elettroscopio. 

Nella forma definitiva dell'apparecchio 
di misura, la intensità della radiazione se- 
condaria fu studiata in due direzioni nor- 
mali a quella di propagazione della ra- 
diazione primaria, mentre la intensità della 
primaria fu misurata con un terzo clet- 
troscopio. 

Usando per radiatori (della secondaria) 
carta, alluminio o aria fu sempre trovato 
un massimo della intensità quando la di- 
rezione della corrente catodica era nor- 
male a quella di propagazione del pen- 
nello secondario e minima in direzione 
parallela. 

Quando invece furono usati metalli pe- 
santi come stagno, rame e piombo, la cui 
radiazione secondaria è molto diversa dalla 
primaria non fu notata alcuna diversità 
nella intensità della radiazione stessa. 

Per chi è al corrente degli studi sui 
raggi X è evidente il grande interesse di 
queste esperienze tanto più perchè esse 
furono eseguite con molti tubi generatori 
i quali condussero sempre agli stessi ri- 
sultati. 

O. S. 
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Sul ricupero elettrolitico dello stagno, 
per F. Gelstharp (1). 


Furono fatti esperimenti con un elet- 
trolito di idrato di sodio puro disciolto in 
acqua a una temperatura di circa 80° Ča 
con anodo e catodo di stagno di 19,5 
cm? di area alla distanza di circa 4 cm. 

Dopo la chiusura della corrente si svi- 
luppò una piccola quantità di idrogeno al 
catodo e di ossigeno all’anodo, quantità 
che però andò diminuendo gradualmente; 
furono applicati al massimo 3,5 volt con 
0,5 ampere, ma ancora dopo una mezza 
ora non si era disciolto punto stagno dal- 
l'anodo. 

Osservando però tale elettrodo si os- 
servò che esso era stato molto debol- 
mente attaccato e coperto da uno strato 
sottilissimo di colore bruno e assai facil- 
mente asportabile. 

Tale colorazione è dovuta a dell'ossido 
di stagno il quale è assai poco condut- 
tore dell'elettricità; però rovesciando la 
corrente l'A. osservò che l'idrogeno ri- 
ducendo l'ossido rendeva possibile allo 
stagno di entrare in soluzione. 

Dopo tale inversione della corrente l'a- 
nodo fu rapidamente intaccato e l'idrogeno 
cominciò a svilupparsi rapidamente al ca- 
todo ove anche si deposito una notevole 
quantità di stagno spugnoso. Appena que- 
sta reazione fu raggiunta l' amperometro 
sali a 1,5 ampere e il voltometro cadde 
a meno di un volt, e agitando l’elettro- 
lito si arrivò a 2 ampere e a 0,5 volt. 

Fu pure trovato che invece di rove- 
sciare la corrente per avviare la reazione 
era possibile di iniziarla ponendo un pezzo 
di ferro nell'elettrolito in contatto coll’a- 
nodo per un piccolo tempo, e ancora più 
attivamente con una lastra di stagno già 
intaccata nel bagno, 

L'A. fece varie ipotesi per spiegarsi 
questi risultati; egli pensa che lo stagno 
si copra prima nell'elettrolito di uno 
strato di ossido, insolubile nell'idrato di 
sodio, cosicchè è necessario di distrug- 
gere questo primo strato col idrogeno 
nascente per rendere possibile la forma- 
zione del nuovo ossido di stagno solu- 
bile nella soluzione; da questo istante in 
poi l'elettrolisi avviene continuamente € 
con regolarità. 

E' notevole che lavando lo stagno de- 
posto con acqua, €sso sviluppa idrogeno 
e ciò probabilmente perchè lo stagno così 
deposto non è solamente allegato con 
idrogeno ma anche con sodio. 

Pare molto utile per diminuire la ener- 
gia assorbita nell'elettrolisi di agitare 
l'elettrolito, o il catodo, avvantaggiandosi 
così dal 30 al 40 per cento. 

Comparando 1 processi di ricupero ba- 


(1) The Elecir:cian, 9 febbraio 1905. 
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sati sull'uso delle soluzioni alcaline e 
acide, è evidente il vantaggio presentato 
dalle prime. 

Infatti cogli alcali possono adoperarsi 
recipienti in ferro, e l'elettrolito viene 
continuamente rigenerato; mentre con i 
processi acidi ron può usarsi nessun ap- 
parato metallico. 

Questo processo può evidentemente 
trasformarsi in un metodo di rigenerazione 
continua. 


O. S. 


Dinamometri per le oscillazioni elettriche per 
Papalext. 


Fra le varie forme di dinamometri che 
l'A. ha studiato ed usato nelle sue espe- 
rienze la miglior forma è la seguente: 
La parte mobile è costituita da due assi- 
celle di legno leggerissime lunghe 13 cm. 
poste in croce e portanti ciascuna alle sue 
estremità un telaino quadrato di 3 cm. 
di lato, formato da un nastro di allumi- 
nio di 1 m/m di larghezza e 0,1 m/m di 
spessore; questi quattro telai sono tutti 
in uno stesso piano. 

L'asse del sistema è sospeso ad un sot- 
tile filo di bozzolo lungo 32 cm. che porta 
ancora uno specchietto ed un rettangolo 
di mica di mm? 3,5, il quale serve allo 
smorzamento. 

Il sistema mobile può girare fra due 
sistemi orizzontali comprendenti ciascuno 
quattro piccole bobine; uno di questi si- 
stemi è fisso e l'altro, disposto simmetri- 
camente è mobile sopra un corsoio. Que- 
sta disposizione permette di far variare 
la distanza tra le bobine e per conse- 
guenza di variare la sensibilità del sistema. 
Tali bobine hanno un diametro di circa 
cm. 4,6 e consistono in due giri di filo 
isolato da 1,5 m/m di diametro. Le bo- 
bine di ogni sistema sono connesse in 
modo che le loro azioni sull'equipaggio 
mobile si sommano. 

I due sistemi essendo poi indipendenti 
si ha la possibilità di poter impiegare lo 
strumento come galvanometro differen- 
ziale. Le deviazioni sono proporzionali 

x 
all’integrale fe di 


o 


. L'A. ne verifica l'e- 


sattezza paragonando 1 risultati con quelli 
di un bolometro col metodo di Paalzow 
e Rubens. 

Gli apparecchi erano disposti in serie 
in un circuito oscillante contenente una 
autoinduzione variabile. Il circuito veniva 
eccitato per induzione da un altro circuito 
oscillante. 

Secondo l'A. il vantaggio che offre il 
dinamometro rispetto al bolometro sta in 


ciò: che per il primo non è necessario l'im. 
piego di un apparecchio ausiliario sensi- 


bile come il galvanometro. 


Freni elettromagnetici sincroni, per 
Henry Abraham. 


In una recente seduta della Società fran- 
cese di fisica II. Abraham ha trattato l'ar- 
gomento riguardante i freni elettrici sin- 
croni. In molte esperienze si è costretti 
a far muovere un apparecchio per mezzo 
di un motore sincrono azionato da cor- 
rente alternata. La complicazione che na- 
sce dal dispositivo speciale di demarrage 
e la perturbazione introdotta nel circuito 
dal motore possono dar luogo ad incon- 
venienti, 1 quali in gran parte vengono 
attenuati mediante il seguente artificio, 

Supponiamo che l'apparecchio speciale 
che bisogna muovere sia azionato da un 
motore ausiliario. L'asse di questo motore 
porta una ruota dentata in rame rosso i 
denti della quale scorrono nell’interferro 
di una elettrocalamita che ha le due espan- 
sioni polari poste da una parte e dall'altra 
della ruota. Questa elettrocalamita è azio- 
nata dalla corrente alternata sulla quale 
si vuol sincronizzare il motore. Suppo- 
niamo per un istante che il sincronismo 
sia stabilito e facciamo ancora l'ipotesi 
che ogni dente passi nell’interferro nel 
momento in cui il campo magnetico è 
quasi nullo. Le correnti indotte sono al- 
lora molto deboli e il frenamento ch'esse 
producono è per conseguenza minimo. 

Per mantenere il sincronismo basterebbe 
che la potenza fornita al motore ausiliario 
fosse appunto sufficiente per produrre il 
movimento e per compensare la piccola 
quantità d'energia assorbita dal freno. Se 
noi forniamo al motore una potenza di 
poco superiore a tale valore critico, que- 
sto motore assume da principio un leg 
gero avanzo di fase sulla corrente alter- 
nata. I denti della ruota di rame rosso 
passano allora nell’interferro in determi- 
nati istanti in cui il campo magnetico ha 
un valore sensibile; le correnti indotte 
aumentano e il freno assorbe tutta l’ener- 
gia supplementare del motore senza che 
la sua velocità possa aumentare. 

Praticamente la manovra si riduce â 
questo: si mette in marcia il motore e si 
fa passare la corrente alternata nell'elet- 
trocalamita. La sincronizzazione si produce 
spontaneamente e il motore si frena da sè. 
A dimostrare la pratica applicazione del 
dispositivo l'A. fece funzionare un appa- 
recchio stroboscopico mosso da un mo- 
tore elettrico asincrono il quale è sincro- 
nizzato mediante il dispositivo descritto. 
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Tassa sul consumo dell'energia elettrica 
RISPOSTA ALLA NOTA DEL PROF. ASCOLI 


Milano, 24 aprile 1905. 


Il Prof. Ascoli alla mia domanda di schiari- 
menti sulla votazione della Commissione cen- 
trale in merito al nuovo metodo di tassa negli 
impianti a forfait risponde..... di non voler ri- 
spondere. 

Egli può avere molteplici ragioni di non pub- 
blicare in questa Rivista gli schiarimenti da me 
domandati, e se avesse scritto una semplice di- 
chiarazione in questi termini non avrei replicato, 
riserbandomi di farlo in altra sede. Ma invece 
oltre la dichiarazione di non voler rispondere 
vi sono motivazioni e considerazioni, alle quali 
mi permetto di fare qualche appunto. 

Desidero anzitutto premettere che rivolgendo 
la domanda del prof, Ascoli nell’ Elettricista, 
credevo fargli cosa grata col dargli occasione 
di rispondere a tutti gli interessati a tale que- 
stione, da molti dei quali ho sentito esprimere 
lo stesso mio desiderio di avere gli schiarimenti 
da me richiesti. 

Premesso questo debbo osservare: 

1) È poco chiara la premessa del professore 
Ascoli, quando afferma di non rispondere nello 
Inleresse stesso dei reclamanti. 

2) Egli aggiunge di avere espresso chiara- 
mente il suo pensiero nella riunione all’inge- 
gnere Bonghi. 

L’ ing. Bonghi nell’Assemblea del 21 ottobre 
1904 a Bolagna portò la questione in assemblea, 
la quale all'unanimità votò un ordine del giorno, 
dove si dava incarico al Presidente dell'A. E. LL 
di portare questo voto al Ministero competente. 
Quindi i rapporti personali fra prof. Ascoli ed 
ing. Bonghi scompaiono, di fronte a quelli fra 
Presidente dell'A, E. I. e tutti i soci. 

A tale proposito credo che il prof. Ascoli 
converrà di potere rifiutare ogni schiarimento 
pubblicato su una rivista, ma non potrà esimersi 
dal rispondere nella prossima assemblea del- 
A. E. I. 

3) Il prof. Ascoli afferma che l'ordine del 
giorno votato a Bologna fu preso in considera- 
zione dalla Commissione. Questa notizia riesce 
di conforto..... almeno moralmente. E’ lecito 
domandarsi: se la Commissione avendo preso in 
considerazione l'ordine del giorno ha respinto 
lutte le domande delle Società, accettando com- 
pletamente il ricorso dell’ Ufficio tecnico di Fi- 
nanza, cosa avrebbe deliberato ove non avesse 
tenuto in considerazione quell'ordine del giorno ? 

4) L'ultimo periodo della risposta del pro- 
fessor Ascoli è davvero sibillino. Egli scrive: 
« .. Ma il Presidente dell’A. E. I. deve inoltre 
consigliare gli esercenti stessi a non denunciare 
al fisco delle importanti industrie nazionali di- 
cendole esenti da ogni tassa ». 

Non capisco affatto, e con me non hanno ca- 
pito quanti hanno letto quelle poche righe, cosa 
abbia a che fare il consiglio del prof. Ascoli colla 
questicne che noi discutiamo. 

Mi spiace che questo periodo non solo è molto 
oscuro, ma lascia una cattiva impressione, quasi 


che gli esercenti nel caso attuale sostengano 
una causa poco simpatica e ad esclusivo interesse 
proprio. 

Credo doveroso distruggere tale impressione 
per quelli che non fossero al corrente dell’ at- 
tuale vertenza fra gli esercenti ed il fisca. 

Basterà leggere quanto ho riportato nell’ ul- 
timo numero dell’E/etiricista dal ricorso dell’ Uf- 
ficio tecnico di Bari, per ammettere che possa 
sembrare strano che una Commissione lo abbia 
all'unanimità approvato, malgrado le inesattezze, 
per usare un eufemismo, in esso contenute. 

Quanto al merito della questione: gli eser- 
centi sostengono che il nuovo metodo di tassa 
è illegale: un certo fondamento nella loro tesi 
è dimostrato dal fatto che fino ad ora fre Co- 
mitati peritali provinciali, di Bari, Reggio Ca- 
labria e Trapani, diedero lodi approvando i 
ricorsi delle Società, contro al nuovo metodo 
adottato dalla Finanza; e nello stesso senso ser- 
tenziò il Tribunale di Benevento. 

La questione poi interessa poco gli esercenti 
in particolare, i quali della tassa possono riva- 
lersi, ma lo sviluppo dell'industria elettrica; 
giacchè non è equo che i redditi degli impianti 
a forfait vengano tassati in proporzione tripla 
in confronto al reddito degli impianti a con- 
tatore. 

Questo nuovo metodo di tassa, ove venisse 
definitivamente adottato, colpirebbe i piccoli 
esercenti e non le grosse Società che non ven- 
dono, o quasi, a forfait. E’ generalmente risaputo 
che i bilanci delle piccole officine non sono in 
genere tanto lauti da considerare poco impor- 
tante la loro difesa contro un forte aggravio 
dell’ industria. 

Ma più ancora degli esercenti sarà colpito il 
ceto meno abbiente degli utenti nei piccoli cen- 
tri, i quali si vedranno aumentate le tariffe di 
circa il 20 per cento. Infatti a Corato la circo- 
lare che annunciava il responso della Commis- 
sione e quindi l'aumento di tariffe suscitò una 
seria agitazione, interpellanze in Municipio, co- 
mizi di protesta, e dovette provvisoriamente 
essere sospesa. 

Questo tenevo a far rimarcare per cancellare 
l'impressione che possono lasciare le parole di 
colore oscuro con le quali finisce la nota del 
prof. Ascoli, alla quale mi spiace di dover ri- 
spondere così aflrettatamente. 

E quanto alla questione, se è chiusa sulla Ri- 
vista, verrà riaperta alla prossima assemblea 
dell'A. E. L 

Ing. EmiRrICO VISMARA. 


Consumo di energia elettrica 


CARO BANTI, 
Napoli 26 aprile. 
Permetti che io riassuma gli argomenti del 
ricorso dell'Ufficio tecnico di Finanza di Trapani 
contro la decisione del comitato peritale della 
stessa città che è stato favorevole alla officina 
di Alcamo nella quistione della tassa sul con- 
sumo di energia elettrica come già ti scrissi, 
Il sistema adottato dall’ Ulficio tecnico per 
tassare indirettamente la produzione in luogo di 
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tassare direttamente il consumo, discende, se- 
condo l'Ufficio tecnico, dall'art. 7 della legge 
che dà diritto ad applicare dei congegni misu- 
ratori generali nelle officine di produzione per 
accertare la quantità di energia prodotta o smal- 
tita, quindi, dice l'Ufficio tecnico, se vi è il di- 
ritto di controllare la produzione, vi è il diritto 
di partire, nella applicazione della tassa, dalla 
produzione stessa} Hoc post hoc ergo propter hoc! 
E poi continua: L’art. 34 del regolamento con. 
ferma che «a l accertamenio delle quantità di 
« energia elettrica consumata deve farsi sulle 
« quantità dei prodotti smaltiti dall’ officina e 
« control'ati con gli istrumenti apposti nell'of- 
« ficina stessa, detraendo poscia le perdite che 
« tale quantità subisce nel percorso delle reti 
« di distribuzione ». Determinata in tal modo 
l'energia tassabile il fabbricante non ha che di- 
videre questa energia fra i diversi contratti di 
abbonamento e gli utenti dovranno pagare li 
quota che da tale divisione arbitraria risulta poi- 
chè, se risulta una eccedenza fra i loro contratti 
a forfait o il loro consumo registrato dai con- 
tatori, questa eccedenza non si può spiegare che 
« con consumi abusivi o errori di contatori o 
« perdite non legali » (legali sono solo le ohmi- 
che!) e quindi è giusto che tutti gli utenti con- 
corrano a pagarle, nè la Società nulla perde, perchè 
lart. 2° della legge ammette che « per effetto 
« di tale rivalsa di tassa il fabbricante ecceda 
« il prezzo di vendita stabilito nelle concessioni 
« municipali! a 

L’Ufiicio tecnico confonde, come vedi, anche 
il prezzo di vendita che può superare la tariffa 
per l'effetto della tassa determinata in L. 0,06, 
con un aumento arbitrario della tassa stessa, au- 
mento che deriverebbe dal suo modo di inter- 
pretare la legge. Ogni commento guasterebbe il 
nitido ragionamento dell’ Ufficio tecnico! 

Più eleganti ancora sono le considerazioni tec- 
niche: l’Ufficio tecnico ha fatto molto bene, dice 
poichè ha stabilito dei registri di produzione 
giusta l’art. 37 (dimentica che lart. 37 parla 
anche di registri di vendita!) con lettura di 
mezz'ora in mezz'ora: da questi registri si calcola 
l'energia smaltita, si sottrae da essa l’energia 
dell’illuminazione pubblica con alcune determina- 
zioni fatte nei mesi di giugno e luglio che hanno 
dato una media per l'illuminazione pubblica che 
può applicarsi anche ai mesi di agosto, settem- 
bre e ottobre, si sottrac ancora da questa quantità 
lorda « quella determinata sperimentalmente con 
« apparecchi campioni (collaudati dall’ammini- 
« strazione e verificati dallo elettricista di Fi- 
« nanza in tutte le officine di 10 provincie del 
« suo compartimento) che rappresenta la somma 
« algebrica degli errori riscontrati nelle indica- 
« zioni degli istrumenti del quadro » (capisci 
cosa vuol dire? e non ti prende compassione di 
quei poveri apparecchi campioni, tarati a Roma 
e peregrinanti in ro provincie?): negli stessi 
mesi di giugno e luglio, determinata la caduta 
di potenziale fra l'officina ed i più infelici e re- 
moti punti delle varie derivazioni, presa la media 
fra queste diverse determinazioni si fissa una 
percentuale rispetto alla differenza di potenziale 
d’officina e infine (poichè non vi sono altre per- 
dite legali) detraendo alla produzione (ridotta 
già delle due quantità dette) questa percentuale 
media uguale per tutti i mesi, si ottiene l'energia 
tassabile! 

A tutta questa interpretazione si oppone l'art. 35 
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del regolamento e poichè l'articolo non si può 
sopprimere, la dialettica dell'Ufficio tecnico di 
Finanza diventa, a questo punto, inesatta: io 
non voglio guastarla in nulla e ti ripeto le pa- 
role sue: 


« Per capire lart. 35 sarebbe stato necessario 

« che il comitato si fosse fatto un concetto dei 
« registri voluti dallo art. 7 della legge perchè 
« allora si sarebbe spiegato che dovendo sem- 
« pre corrispondere i registri con la produzione, 
« anche le singole partite dei privati dovrebbero 
« in fine di mese essere i prodotti parziali che 
« formano la produzione totale a netto delle 
perdite ». 
Come vedi, dato il criterio dell’ Ufficio tecnico, 
dovremmo per ogni abbonato calcolare indiret- 
tamente la perdita che a lui spetta partendo 
dalla produzione e tenere questi registri a di- 
sposizione degli abbonati per gli eventuali re- 
clami, che non potrebbero certo mancare all’atto 
del pagamento. 

L'Ufficio tecnico aggiunge però che l'art. 35 
è articolo di minima importanza, poichè non 
riguarda altro che errori materiali di lettura, 
conteggio o scritturazione che riconosciuti dalla 
Ditta evitano le contravvenzioni, e non danno, 
secondo l'Ufficio tecnico alcun diritto al fabbri- 
cante (come tutti quelli che lo leggono credono 
di capire) di non pagare tassa di cui non può 
aver rivalsa. 

Ed infine visto che il Comitato di Trapani 
osserva che fino i moduli stampati distribuiti 
dall'Ufficio tecnico per le dichiarazioni mensili 
non corrispondono alle interpretazioni della legge 
che l'Ufficio tecnico stesso vuole, questo ufficio 
conclude che i moduli sono sbagliati! è davvero 
un colmo! mi fa ricordare il Privato quando 
nel Bugiardo del Goldoni lo rimproverano alla 
fine di mancare di rispetto a suo padre ed egli 
esclama come ultima bugia: « Ma questo non è 
mio padre ». 

Temo che la commissione centrale pel modo 
come è costituita possa ben poco fare per rad- 
drizzare la quistione ma i tribunali hanno già 
incominciato a darci ragione ed in un modo o 
nell'altro obbligheremo il Fisco a lasciare l'ul- 
tima parola all'autorità giudiziaria, nè ci sarà 
difficile visto che il Fisco, messosi sulla falsa 
strada, viola ogni momento la legge e la pro- 
cedura. 

Quando dovetti discutere il reclamo di persona 
a Trapani e facevo notare che gli atti parlamen- 
tari e le relazioni ministeriali erano contrari, mi 
risposero che il peggio era per le due Camere e 
pel Ministro, non altrimenti che Voltaire rispose 
a chi gli rimproverava di aver fatto un errore 
di grammatica « il peggio è per la gramma- 
tica ». 


R 


Tuo aff.mo 
Mario BONGHI. 


Diritto d'appoggio delle condutture 
elettriche. — In materia di appoggio di con- 
dutture elettriche, la Corte d’appello di Venezia 
ha recentemente giudicato che gli obblighi im- 
posti dagli articoli 5 e 6 della legge 7 giugno 
1894 sulla trasmissione a distanza delle correnti 
elettriche a quelli che intendono far passare con- 
dutture elettriche per usi industriali sui fondi 
altrui incombono altresi a coloro che vegliono 
appoggiare le condutture sulle facciate delle case 
prospicienti le vie e le piazze pubbliche. 
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Interpretando il pensiero del legislatore, la 
Corte ritiene che, se lo spirito della legge in 
parola è quello dì giovare con la servitù Jegale 
di passaggio al propagarsi delle applicazioni 
elettriche, la legge stessa non può però avere 
per effetto di sacrificare i diritti dei proprietari. 

E così, anche per l’appoggio delle condutture 
sulle case prospicienti le vie e le piazze pubbliche, 
occorrerà, come è previsto dai citati articoli 5 
e 6, che si giustifichi l'appoggio e che questo 
sia praticato nel modo meno pregiudizievole al 
fondo servente cioè alla casa e che al proprie- 
tario della casa sia corrisposta una indennità 
ragguagliata alla diminuzione del valore di essa 
per eftetto dell’ imposizione della servitù, oltre 
il risarcimento dei danni immediati. 

A. M. 


Note FINANZIARIE 


Elettrodinamica Milano. Questa Società 
costituitasi in nome collettivo, fra gli ingegneri 
Cauro, Treves, Poggi e Bergamini con sede in 
Milano, via Principe Umberto 28 e Torino, via 
Bogino 27 ha assunto la rappresentanza gene» 
nerale per l'Italia della Spett. Z/ektricitàts Ge- 
sellschaft Alioth di Munchtusteine-Basel, per 
generatori, motori, trasformatori, convertitcri 
elettrici per impianti di Officine Centali, illu- 
minazione e trazione. 

Società Elettrica Riviera di Ponente 
Ing. R. Negri, Milano. — Assorbendo l’ac- 
comandita dello stesso nome già esistente, si è 
costituita una nuova Società con la suindicata 
denominazione, col capitale di L. 3 milioni e 
mezzo aumentabile fino a 5 milioni. 

Scopo della nuova Società, è P’ usufrutto di 
una forza d’acqua sul fiume Roja di diecimila 
cavalli. 

Oltre ai vecchi azionisti ne fanno parte la 
Società Edison e le Società Conti. 

(l Consiglio d’ amministrazione è composto 
dell'ing. Carlo Esterle, presidente, ing. Rinaldo 
Negri consigliere delegato, ing. Ettore Conti, 
Conte Agostino Casati, cav. Ippolito Viglezzi. 

Il collegio sindacale è formato di cinque sin- 
daci effettivi e due supplenti. 

Vereinigte Felten e Guilleaume Lah- 
meyer Werke. — Si ha notizia da Fran- 
coforte che le due importantissime Ditte Lah- 
meyer e C. di Francoforte s/ M. e Felsen e 
Guilleaume di Mulheim si sono fuse assumendo 
la denominazione suindicata. 

Per potere effettuare questa fusione la Felten- 
Guilleaume aumenterà il suo capitale da Mk 36 
milioni a Mk 55 milioni. Quindi la nuova So- 
cieta sarà una delle più potenti per capitale in- 
quanto il capitale della Lahmeyer e C. é già di 
35 milioni di Mk, Le nuove azioni saranno 
emesse a 110 e parteciperanno ai dividendi del- 
l'esercizio corrente. 

Questa fusione rappresenta nel ramo elettro- 
tecnico una combinazione importantissima. 

Le Direzioni di ambe le Società rimangono 
conservate anche coll'unione avvenuta. 

Società Napolitana Imprese elettri= 
che Napoli. — È stata tenuta l'assemblea 
degli Azionisti. Dopo udita la relazione, las- 
semblea approvava di erogare le resultanze at- 


tive a coprire lo sbilancio passivo del 1903. 
Approvava dipoi l'aumento del capitale da 5 a 
8 milioni accettando l'offerta della Banca Com- 
merciale Italiana, e della Società di Assicura- 
zioni diverse di assumere solidalmente i 3 mi- 
lioni di aumento. 

Società Edison di Elettricità Mi- 
lano. — Ebbe luogo l'assemblea degli azionisti 
di questa società, coll’intervento di 29066 
azioni. | 

La relazione del Consiglio rende conto delle 
Imprese e Società alle quali la Edison partecipa, 
e cioè la Società per imprese elettriche Conti, 
la Società per le forze idrauliche di Trezzo, la 
Idroelettrica Ligure e la Società ing. Banfi co- 
stituitasi di recente per la distribuzione di ener- 
gia elettrica a Sesto, Novate, Affori, Greco e 
limitrofi. 

Tutte queste compartecipazioni figurano in 
bilancio per L. 2,345,374. 

Si notano fra le altre attività le officine di 
produzione e trasformazione e reti di distribu- 
zione per L, 12,120,000. Impianti tramvie ur- 
bane e suburbane per L. 5,353,858. Impianti di 
illuminazione L. 113,255. 

Riassume infine alcuni dati statistici interes- 
santi. Cavi sotterranei per corrente alternata 
metri 208.437. 

Cavi sotterranei per corrente continua m. 
113.000. Sottostazioni di trastormazione n. 179 
per kw: 14,130. Motori alimentati in Milano 
n 4122 per una forza di HP 12763. Utenti di 
illuminazione n. 8480. Utenti di forza motrice 
1409-777. 

Jl fondo di riserva al 31 dicembre 1904 am- 
monta a L. 4,138,509, cioè oltre il 30 9/, del 
capitale sociale. 

L'assemblea approvò all'unanimità il bilancio, 
e la distribuzione di un dividendo di L. 23 per 
azione. 

« Elba » Miniere e Alti Forni — ll 
bilancio dell'esercizio 1904 si riassume nelle 
seguenti somme: 

Attivo . . . . . L. 37,705,644. 22 
Passivo . . . . . » 36,257,515-94 


Utile. , . L. 1,448,128. 28 
È stato approvato, con la distribuzione di L. 16 
per azione, sopra le n. 60,000 in circolazione. 


Società Piemontese di Elettricità To- 
rino. — Nell’assemblea di questa Società é 
stato approvato il bilancio dell'esercizio 1904, 
che chiude con uu utile di L. 176,118.71 sul 
quale è stato distribuito un dividendo di L. 15 
a n. 660 azioni di preferenza e L. 12, 50 a 7200 
azioni primitive fissando poi l’ammortamento 
di n. 207 azioni di preferenza a L. 250 cia- 
scuna. 


Società Elettrotecnica Italiana To- 
rino. — Ha avuto luogo l'assemblea generale 
degli azionisti. 

La relazione del Consiglio constata che dopo 
tre anni di intensa crisi, finalmente l'esercizio 
1904 può presentare un bilancio modestamente 
attivo. 

Tenendo conto delle svalutazioni e smobiliz- 
zazioni fatte si chiude con un saldo attivo di 
L. 56,567. 77. 

È stato quindi approvato un dividendo di L. 3 
per azione contro presentazione delle cedole 
1901-1G02-1903-1904. 


A Sindaci sono stati rieletti i signori Sassoli, 
Sandri e Sola. 

Siderurgica Glisenti, Milano. — L'as- 
semblea degli azionisti ha approvato il bilancio 
deliberando un reparto del $ per cento. 

Essa ha pure approvato di aumentare il capi» 
tale, quando il Consiglio d’ amministrazione lo 
crederà opportuno, elevandolo da L. 2,500,000 a 
L. 5,000,000. 

Società forze motrici dell’Anza, Mi- 
lano. — In un'assemblea straordinaria di questa 
Società, è stato deliberato l'aumento del capitale 
da lire 500 mila a L. 3 milioni, e ciò per dare 
il maggiore sviluppo ai lavori idraulici dell’ Anza. 

Acquedotto De Ferrari Galliera, Ge- 
nova. — Ha avuto luogo l’assemblea generale 
degli azionisti. E’ stato approvato il bilancio 1904 
con un dividendo del 5$ per cento agli azionisti. 

Società Idro-Elettrica di Cerro al 
Lambro. — Sotto questa ragione sociale e 
con sede in Milano si è costituita una Società 
col capitale di L. 617,500 allo scopo della pro- 
duzione e distribuzione di energia elettrica che 
si ricaverà dall'utilizzazione di 996 cavalli idra- 
ulici ricavabili dal fiume Lambro a Cerro. 


_———yr— 


INFORMAZIONI 


IL POLITECNICO A NAPOLI 


Si trova allo studio al Ministero della 
Pubblica Istruzione la nuova proposta fatta 
dalla Scuola di Applicazione di Napoli 
per la trasformazione di essa in Scuola 
Politecnica. 

Secondo tale proposta si vorrebbe creare 
una speciale sezione per conferire il di- 
ploma di ingegnere navale-meccanico, ed 
un'altra sezione per creare degli ingegneri 
industriali, i quali con annessi certificati 
dovrebbero essere distinti, per gli studi 


compiuti, in elettromeccanici ed elettro- 
chimici. 


— @ 


CONVEGNO TELEFONICO 


I convegno telefonico che era stato da 
not annunziato per il 7 maggio è stato 
Invece rimandato a domenica 14 maggio 
alle ore 8 ant. La riunione si terrà come 
già dicemmo in Roma, via delle Coppelle 
N. 35 p. p., nella sede della Società Ge- 
nerale Operaia. 

Ogni Congressista riceverà per posta 
raccomandali senz'altro avviso i documenti 
di viaggio in tempo debito e certamente 
prima del 5 maggio. 

Chi non ha ancora mandato il preciso 
nome e cognome lo apporrà di suo pugno 
sulla tessera e sulle richieste. Chi dovrà 
percorrere più di una rete o anche il 
mare, riceverà tante richieste (mod. A) fer 
quante sono le Società che accordarono il 
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ribasso, il quale è stato ottenuto, oltrechè 
dalle Reti Mediterranea, Adriatica, Veneta, 
Sicula e Sarda, anche dalla Spett. Società 
della Navigazione generale. 


Per le Società Anonimo 


Dinanzi al Senato trovasi un disegno di legge, 
già presentato dai ministri Ronchetti e Rava, ten- 
dente a correggere alcune disposizioni legislative 
intorno alle Società anonime. 

Le nuove principali proposte che fanno parte 
di questo disegno di legge sono le seguenti: 

1.° Vietare all’amministratore sia di inte- 
ressarsi per conto proprio o di altri nello stesso 
commercio trattato dalla società, sia di assu- 
mere l’ufficio di amministratore in più di una 
società. Tale divieto può in via di eccezione es- 
sere tolto dall'assemblea generale purchè la de- 
liberazione sia presa coll’ intervento di almeno 
tre quarti del capitale sociale e col voto favo - 
revole di tante azioni che rappresentino al mi- 
nimo la metà del capilalc stesso; 

2.° Dar modo alle minoranze di esser rap- 
presentate sia nei Consigli di amministrazione 
che nei Comitati dei liquidatori e in quelli dei 
Sindaci disponendo che nelle nomine di tali ca- 
riche non possano i soci votare che un numero 
minore di quello richiesto, a somiglianza di quanto 
avviene nelle elezioni amministrative; 

3.° Escludere dal diritto di voto gli azionisti 
che hanno la proprietà delle azioni in virtù di 
un contratto di riporto; 

4.° Cercare di garantire la sincerità del voto 
nelle assemblee colpendo con gravi penalità chi 
tenta falsarla, sia introducendo e facendo votare 
in assemblea persone che effettivamente non ab- 
biano la proprietà delle azioni, sia inducendo dei 
veri soci con promesse, minaccie od altri rag- 
giri a votare in modo determinato o ad aste- 
nersi dal voto. Le pene colpirebbero natural- 
mente tutti coloro che si prestano ad attuare la 
manovra fraudolente. 

A questo disegno di legge sono state mosse 
varie e giuste critiche, tanto che a quanto ci 
viene detto, esso sarà ritirato per sostituirlo con 
altro più conforme ai veri bisogni dell'istituto 
dell’anonima. 


CONNESSIONI ELETTRICHE 


e giunti saldati delle rotaie 


A proposito dell'articolo dell'ing. Spal- 
licci sulle connessioni elettriche e giunti 
saldati delle rotaie, comparso in questa 
Rivista il 15 febbraio u. s., leggiamo nel 
rapporto della 44.? riunione annuale del- 
l'Unione Tedesca dei tecnici addetti alle in- 
dustrie del gas da illuminazione e dell'acqua 
che, come lui asseriva, le connessioni 
non sono necessarie quando i giunti sono 
saldati. 

È da sperare quindi, che anche in Ita- 
lia sarà permesso di attenersi a questa 
norma per non ostacolare, senza giustifi- 
cato motivo, l'applicazione della rotaia 
continua negli impianti tramviari. 


14I 


A PROPOSITO DI TRAZIONE BLETTRICA 


SU STRADE ORDINARIE 


Egregio Signor Direttore 
del giornale L'Elettricista. 

Chieti, 17 aprile 1905, Ho letto nel n. 7 
della sua Rivista di elettrotecnica un ar- 
ticolo del capitano di artiglieria sig. Ca- 
lichiopulo sulla superiorità del trolley 
Cantono su quello dell'ing. Zecca per tra- 
zione elettrica sopra strade ordinarie. 

Non sono un tecnico, e perciò non posso 
giudicare se tecnicamente sia preferibile 
l'uno o l'altro sistema. Posso però affer- 
mare, senza tema di essere smentito, che 
al trolley Cantono, sperimentato dalla So- 
cietà per imprese elettriche abruzzesi (della 
quale ero presidente all'epoca degli espe- 
rimenti) fu sostituito quello dell'ing. Zecca, 
superiore per regolarità di funzionamento 
e comodità di manovra nel giro che deve 
fare la vettura per tornare indietro. Posso 
ancora affermare che il trolley Zecca, col 
permesso dell'inventore, funziona anche 
attualmente e con pieno successo fra Pe- 
scara e Castellammare Adriatico. 

Ciò premesso, a me sembra che contro 
l’evidenza dei fatti sia inutile qualunque 
dimostrazione scientifica. 

Le sarò grato se vorrà compiacersi di 
pubblicare questa mia nel suo giornale. 

Devotissimo 
ALronso Barone CAULI. 
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usate come conduttori di ritorno 


Ill.mo Signor Direttore 
della Rivista l'Elettricista. 


Bologna, 20 marzo. Nel n. 6 del 15 
marzo del di Lei reputato periodico è ac- 
cennato il modo di fare servire le linee 
telegrafiche come conduttori di ritorno 
delle linee per segnalazioni. A tal propo- 
sito piacemi informarla che il dispositivo 
sopraccennato è stato da me sperimentato, 
parecchi anni or sono su varie linee te- 
lefoniche di pochi Km. con esito pratico. 

Tanto mi pregio comunicarle mentre 
La ringrazio vivamente dell'ospitalità 

Dev.mo 
EttoRrE Canovi. 


SISTEMA DI CHIAMATA 
TELEFONICA AUTOMATICA 
Milano, 20 aprile. Non in tutti i centri 
ove esistono ufici di comunicazioni tele- 
foniche vi ha forza motrice per azionare 
un generatore di correnti alternanti, per 
chiamate telefoniche. 


Per esempio a Voghera, gl'impiegati 
debbono eseguire le ripetute chiamate 
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col mezzo di un manubrio, ciò che a lungo 
andare rende ncioso l'esercizio. Da molti 
anni vi ha in commercio un apparecchio 
della Ditta Gerosa di Milano, il quale ha 
la forma pendolare ed interrompe una 
corrente di pila invertendola periodica- 
mente, oppure genera delle correnti in- 
dotte di un rocchetto di RuhmkhorfT. 

A Berlino le chiamate a pila di detto 
sistema fecero fiasco e l'uso fu abolito, 
perchè 1 contatti si sciupano assai facil- 
mente per la scintilla continuata che vi 
scocca, ed anche, dico io, perchè le bat- 
terie di pila costano quanto un generatore 
di energia a molla a peso o termico. 

E' ovvio però che per ullici Telefonici 
aggregati ai Telegrafict ed aventi molte 
pile dette italiane a solfato di rame, alcune 
delle quali riservate ad esperimenti e 
quindi inattive per molto tempo, l’impiego 
di un inversore diventa non solo utile, ma 
anche economico. 

Supponiamo che l'ufficio di commuta- 
zione telefonico, possegga adunque una 
batteria di settanta elementi italiani, sia 
pure in comune con linee telegrafiche di 
scarso lavoro (Questa pila può essere ado- 
perata a far girare un doppio T Siemens 
verticale e su punte nuotanti nell'olio, 
come nei motori dei contatori. L'energia 
sufficiente e necessaria per mantenerlo in 
movimento è precisamente quella data 
dalla batteria nominata. 

All'asse del motorino oltre il collettore 
a due mezze circonferenze necessario per 
l'inversione nel motorino, si può applicare 
un altro commutatore, composto di due 
anelli pieni e di due altri anelli tagliati in 
due parti e collegati in modo da invertire la 
stessa corrente che fa azionare il motorino, 
ma nell'istante in cui la controforza elettro- 
motrice del sistema è minima: così che 
la chiusura del circuito per chiamata su 
linea breve non abbia ad abbassare tanto 
il voltaggio, da influire sul movimento 
del motore. Se la bobina del motorino 
avrà circa 700 unità, od anche mille, il 
potenziale non varierà di molto anche 
durante le chiamate sulle linee telefoniche. 
D'altronde vi ha l'esperienza di quasi due 
anni nell'ufficio centrale telegrafico di Mi- 
lano, ove esiste appunto un invertitore, il 
quale funziona giorno e notte senza in- 
terruzione alcuna e senza manutenzione 
apprezzabile. 

Detto sistema di chiamata non è una 
invenzione, ma ha il carattere di quelle 
innovazioni pratiche che diedero luogo 
alla nuova legge sui brevetti in Inglhil- 
terra. Perkins nel 1831 e Barran nel 1855 
inventarono rispettivamente caldaie con 
doppio tubo e tubo svasato; ma bastò 
che recentemente un altro avesse riunito 
i due tipi per creare la miglior caldaia 
attuale. 


L’ELETTRICISTA 


Spesso basta una disposizione appa- 
rentemente ovvia, per dare praticità ad 
un sistema ed io credo che la forma ro- 
tativa dell'inversore sia quella che ha 
permesso di ottenere un buon sistema di 
chiamata telefonica a pila tanto sicuro da 
non richiedere manutenzione alcuna, 

G. BANZATTI 
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Guido Grassi. — Corso di Elettrotecnica - 

Volume primo - Alternatori, Dinamo a corrente continua 

e trasformatori - ‘Torino-Roma - Roux e Viarengo. 

L’A. riducendo a forma di trattato le lezioni 
da lui tenute al R. Museo Industriale di Torino, 
presenta al pubblico un'opera già matura, accu- 
ratamente compilata, e, per quanto consente 
l'indole del tema, originale, come pochissime 
opere italiane in questo speciale ramo della let- 
teratura tecnica. 

La distribuzione della materia di questo pri- 
mo volume, come mostra il titolo stesso, è so- 
stanzialmente diversa da quella più ordinaria- 
mente seguita. Così la trattazione si inizia coi 
generatori a corrente alternata, dove sono spe- 
cialmente notevoli i paragrafi dedicati agli av- 
volgimenti, al coefficente di forma, alla reazione 
dell'indotto, alle caratteristiche e al dimensio- 
namento. S:gue la trattazione delle dinamo a 
corrente continua, specialmente sviluppata per 
ciò che riguarda la commutazione, le caratteri. 
stiche, gli avvolgimenti e il dimensionamento. 

Lo svolgimento di questa prima parte del vo- 
lume, pure essendo prevalentemente teorica, 
l'A. stesso avvertendo di tralasciare quelle que- 
stioni che sono più particolarmente di indole 
costruttiva, è largamente corredata di esempi 
numerici; inoltre è coronata dalla sommaria de- 
scrizione di alcuni tipi di alternatori e di di- 
namo a corrente continua, tutti, ad eccezione di 
due della Brown Boveri, di fabbricazione ita- 
liana, descrizione accompagnata da alcune ta- 
vole sufficenti a dare un'idea delle disposizioni 
costruttive adottate. 

La seconda parte del volume, naturalmente 
molto più breve, si occupa dei trasformatori, 
dii quali, accennato ai tipi costruttivi principali, 
sono esposte dapprima le proprietà fondamen- 
tali; segue un cenno del metodo simbolico ap- 
plicato a sostituire, per lo studio del funziona- 
mento, ai due circuiti separati del trasformatore, 
il concetto del circuito equivalente dello Stein- 
metz; è quindi sviluppato, partendo dalla con- 
siderazione dei flussi in giuoco, il diagramma 
circolare, più generalmente applicato ai motori 
asincroni; la trattazione si chiude collo studio 
delle applicazioni dei trastormatori e col modo 
di dimensionarli, aggiunta in proposito la de- 
scrizione d’un piccolo trasformatore trifase. 

Pure preferendo in generale i procedimenti 
analitici a quelli grafici, PA. consegue una no- 
tevole lucidità di esposizione, e ıl concatena- 
mento dei singoli argomenti, specie nella parte 
relativa alle dinamo, appare veramente organico. 

La lettura dell'opera del prof. Grassi non mi 
ha però intieramente convinto che la disposi- 
zione della materia adottata in questo volume, 


per quanto forse rispondente a un criterio di- 
rettivo più logico, sia didatticamente più van- 
taggiosa che non quella usata più d'ordinario, 
e questo dubbio mi si è sopratutto affacciato 
rileggendo quanto l'A. espone sugli avvolgi- 
menti, specie per la parte riguardante gli al- 
ternatori, e più ancora nei paragrafi, che trat- 
tano della reazione del circuito indotto. Spe- 
cialmente per ciò che riguarda quest'ultimo ar- 
gomento, mi sembra che, senza la mano abile 
del prof. Grassi, sarei rimasto senza esitare del- 
l'opinione, che sia più ovvio trattare prima della 
reazione d'armatura delle dinamo a corrente 
continua, poi della caduta di potenziale indut- 
tiva nei trasformatori, dove i due fatti, prima 
separatamente studiati, in certo modo si sovrap- 
pongono. 

Questa maggiore difficoltà felicemente supe- 
rata non toglie certo pregio al libro, il cui in- 
discutibile valore, fa sorgere spontaneo l’augu- 
rio, che esso sia presto completato col secondo 
volume, affinchè gli studenti anche da noi pos- 
sano iniziare i loro studi d'elettrotecnica su 
opere originali, anzichè su mediocri traduzioni 
di lavori stranieri, e giacchè l'A. si dimostra 
tanto tenero, e non a torto, del dolce suono 
della nostra lingua, così da preferire esplicita- 
mente la locuzione spire-ampére all'altra più so- 
lita di ampére-spire, io vorrei, prima di termi- 
nare questo cenno, pregarlo di dare colla sua 
autorità un altro buon esempio, e di bandire, 
almeno dal secondo volume, un’altra parola bar- 
bara, per quanto comune, la parola se/finduzione, 
sostituentola pure, se non si vuole adottare la 
locuzione induzione propria con una parola non 
interamente italiana, autvinduzione, ma certamente 
meno aspra e discendente da una lingua clas- 
sica, che ci ha guidato a formare tanti altri 
vocaboli. 

G. REVESSI. 


TALIA ED ESTERO 


Ferrovia elettrica Roma-Civitaca- 
stellana. — Il Consiglio superiore delle Strade 
Ferrate ha dato parere favorevole sul progetto 
definitivo della tramvia elettrica Roma-Civita- 
castellana. 

Ferrovia elettrica Roma-Laurento. 
— Il dott. Luigi Siciliani e l'ing. Domenico 
Muratori hanno presentato alla Deputazione pro- 
vinciale domanda di un- sussidio chilometrico 
per una linea a trazione elettrica da Roma 2 
Laurento. 

Un gruppo finanziario francese è pronto 4 for- 
nire i capitali occorrenti all’ impresa. 

In venti minuti la ferrovia, a trazione elet- 
trica, condurrebbe il pubblico a Laurento, trà- 
sformata in un'ottima stazione balneare. 

Nuovo impianto idro-elettrico. — A 
Domodossola negli ultimi giorni di aprile ven- 
nero inaugurati i lavori del Canale di Anz? 
nella valle di Montecosco: si tratta di uno del 
maggiori impianti idroeletirici alpini. La forza 
da ricavarsi sarà di 5000 cavalli e la spesa pre 
vista è di $ milioni di lire. 

Per un impianto idroelettrico a Pie- 
dimonte d'Alife. — Per il 26 maggio alle 
ore 12 meridiane nella sala comunale del mu- 
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nicipio d’Alife si procederà allo sperimento di 
un unico incanto a schede segrete per l’appalto 
di provviste e lavori di impianto idroelettrico 
per illuminazione pubblica e privata e adatta- 
mento del molino comunale. 

L'importo presunto dci lavori è di lire cen- 
fomila. 

Le offerte a scheda segreta in busta chiusa e 
suggellata, dovranno essere fatte ricapitare al 
Segretario del municipio non più tardi delle ore 
12 meridiane del giorno suddetto. Alla gara pos: 
sono concorrere solo ditte costruttrici di mate- 
riali elettrici, o ditte appaltatrici o esercenti dì 
impianti elettrici completi, legalmente costituite. 
Per ogni altro dettaglio si abbia riferimento al 
capitolato che si spedisce a richiesta, e ch'è 
ostensivo insieme al progetto nella Segreteria 
municipale. Le offerte a scheda segreta devono 
essere accompagnate dal deposito di garenzia 
prescritto dal capitolato. Le spese contrattuali, 
niuna esclusa ed eccettuata, restano a carico 
dell'aggiudicatario. 


Lampade a filamento di zirconio. — 
Dalla Elekbotechnische Zeitschrift togliamo al- 
cuni particolari riguardanti una nuova lampada 
ad incandescenza a filamento di zirconio, la quale 
fu presentata recentemente dal Prof. Wedding 
alla Società elettrotecnica di Colonia. 

Lo zirconio si trova mescolato alla monazite, 
nel minerale detto di zirconio e nell’ortoc/asio. 

Questi minerali si rinvengono nell'isola di 
Ceylon, nella regione sud ovest della Norvegia 
e nel monte Ilmen in Russia. Ma lo zirconio 
si trova anche in forma di silicato nell’aur- 
bachite nella penisola di Malacca; si può estrarre 
inoltre dalla eutilite, catapleite, colluite, ærsiedtite, 
minerali che si trovano nella Nuova Zelanda, 
nel Texas e nella Carolina del Nord. in queste 
ultime località sono stati anche trovati dei cri- 
stalli di zirconio puro; nel 1903 ne furono 
estratti per circa 3000 libbre al prezzo di 570 
dollari. 

Le difficoltà solite presentatesi nella costru- 
zione della lampada si ridussero come sempre alla 
preparazione del filamento : per ottenere questo 
filo di zirconio si scalda fortemente l'ossido di 
zirconio insieme al magnesio e si sottopone il 
miscuglio, che trovasi ad elevata temperatura, 
all’azione dell’idrogeno; si ottiene così una lega 
di composizione più o meno costante. 

Lalega ottenuta vien polverizzata etrasformata 
in un composto plastico omogeneo mediante 
l'aggiunta di una soluzione di cellulosa, Da que- 
sta massa si tirano i filamenti di zirconio che 
in seguito vengono fatti carbonizzare in una at- 
mosfera che non contiene traccia di ossigeno. 

Dopo questo trattamento il filo assume un 
aspetto metallico: con 1 kg. di zirconio si pos- 
sono avere filamenti per 100,000 lampadine. La 
nuova lampada in commercio viene a costare 
L. 1.85 : essa, a funzionamento normale, consuma 
2 watt per candela. Le lampade a zirconio si 
costruiscono per una tensione di 37 volt; in tal 
caso si montano in serie a tre per tre in un 
circuito a II0 volt; se ne costruiscono anche 
per tensione di 44 volt e se ne montano cinque 
in serie su un circuito di 220 volt. Per avere 
delle intensità luminose maggiori, da 60 a 100 
candele, si riuniscono parecchi filamenti di zir- 
conio in una stessa lampada la quale può allora 
inserirsi direttamente in un circuito a 110 volt. 
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Le esperienze finora eseguite hanno mostrato 
che la lampada a filamento di zirconio può du- 
rare da 700 a I000 ore. 


L'alluminio nelle Indie inglesi. — Se- 
condo una comunicazione presentata alla Faraday 
Society di Londra da miss B. Poole il 25 ot- 
tobre dell’anno scorso, nelle Indie inglesi si è 
rinvenuto un immenso deposito di laterite mi- 
nerale che ha una composizione analoga alla 
bauxile e che può fornire un eccellente minerale 
per la fabbricazione dell’alluminio, 

Nell’ Electrochemical Industry viene osservato a 
questo proposito che le Indie trovandosi in tali 
favorevoli condizioni potrebbero divenire un 
centro importante per la produzione dell’allu- 
minio, tanto più che in quella regione si con- 
suma già una rilevante quantità di detto mc- 
tallo. Le numerose cascate potrebbero essere 
utilizzate a questo scopo ; di più nelle Indie si 
ha un'altro vantaggio : quei brevetti che pos- 
sono limitare l'industria dell'alluminio negli 
altri paesi, in India non hanno alcun valore. 

Questo minerale invece non potrebbe venir 
utilizzato in Europa, poichè prima di esser tra- 
sportato da noi, esso dovrebbe venir depurato 
almeno grossolanamente: resta quindi sempre 
più economica la bauxite francese, la quale per 
ora è il solo minerale d'alluminio che venga 
impiegato industrialmente per l'estrazione del 
metallo. 

Isolante incombustibile per condut- 
tori elettrici. — La Compagnia Teter Heany 
Developing di New-York ha messo in vendita 
dei fili elettrici provvisti di un isolante incom- 
bustibile. 

Sembra che i fili siano avvolti prima con 
fibre di amianto; su queste vien poi applicato 
un cemento speciale sottoposto, contemporanea- 
mente all’azione della pressione e del calore; si 
ottiene così una guaina isolante molto uniforme 
dello spessore di 0.25 a 0.30 mm. 

Questo inviluppo non si fende e non si stacca 
facilmente e può sopportare delle temperature 
che arrivano fino al calor rosso. 

Sembra sia stato verificato che delle bobine, 
formate da fili così isolati, poterono esser portate a 
più riprese fino al rosso vivo senza rimaner 
danneggiate. 


Vetture elettriche per inaffiamento 
delle vie. — A Colonia sono state messe in 
servizio delle vetture elettriche per I innatha- 
mento delle vie, e sembra che con esse si siano 
ottenuti dei buoni risultati. Ognuno di tali vei- 
coli porta un serbatoio d’acqua di 10 m.3 , mentre 
una vettura dello stesso genere, tirata da un 
cavallo, non può trasportare che 2 m.3 di acqua. 
Ciascuna di queste vetture elettriche, durante lo 
scorso estate, ha inaffiato una superficie da ṣ 
a 600,000 m.?. Le spese di funzionamento 
per ogni vettura hanno raggiunto L. 25 per 
giornata di lavoro; per ottenere lo stesso ri 
sultato con la trazione animale sarebbero state 
necessarie cinque vetture ordinarie comportanti 
una spesa quotidiana di L 12.50 ciascuna, vale 
a dire un totale di L. 62.50, ossia più del 
doppio della spesa necessaria per la nuova vet- 
tura; come si vede da queste citre il risparmio 
che può ottenersi con la vettura elettrica è no» 
tevole. Però la detta vettura ha un difetto ab- 
bastanza grave, quello di costare un po’ troppo: 
difatti sentiamo che ognuna delle vetture elet- 
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triche per l’inaffiamento di Colonia, pronte a 
funzionare, costa nientemeno che 18,125 lire. 

Frenamento di treni a grande velo- 
cità.— In una comunicazione fatta da R. A. Patke 
al Congresso di St-Louis, basandosi su nume- 
rose prove, è stato dimostrato che senza alcun 
inconveniente si può far uso di freni estrema- 
mente potenti simili ai freni di urgenza tipo Wes- 
tinghouse. 

Durante prove fatte con pattini in ghisa su 
ruote di acciaio si sono eseguite le fermate so- 
pra 180 m. con una velocità di 80 km. all’ora, 
sopra 296 m. con velocità di 100 km. e su 400 m. 
con velocità di 112 km. allora. 

L'A. fa notare che è del tutto inutile aumen- 
tare, come si fa ora, le accelerazioni all’avvia- 
mento impiegando sistemi di unità multiple se 
non si aumenta in parì tempo la rapidità del 
frenamento. 

Stazioni generatrici a Londra. — A 
Londra si contano 19 Centrali elettriche: la po- 
tenza totale fornita da queste 19 stazioni viene 
in massima parte utilizzata per alimentare lam- 
pade ad incandescenza da 8 cand. che raggiun- 
gono il numero di 6,8 milioni ossia più di 
una lampada per abitante. L’aumento della rì- 
chiesta di luce, rispetto alla statistica dell’anno 
precedente è di 1, 3 milioni di lampade. Fra le 
varie società che producono energia, trovasi in 
prima linea ia ” Metropolitan Electric Supply 
C°,, con 900.000 poi la ” Vestminster Electric 
Supply C.°,, con 760.000 lampade, e la ” City 
of London C.*,, con 725.000 lampade; seguono 
poi le altre di minore importanza. 


Illuminazione elettrica dei campi. — 
La Gazette de Francfort pubblica una informa- 
zione ricevuta dall Australia meridionale: in una 
grande tenuta australiana, il proprietario ha di- 
sposto affinchè il suo dominio fosse illuminato 
elettricamente, così che, durante il raccolto, una 
squadra di operai poteva proseguire i lavori per 
tutta la notte. Inoltre sulle mietitrici, trebbia- 
trici ed altre macchine agricole fece pure istal- 
lare delle lampade elettriche, le quali facilitarono 
di molto il lavoro. Queste innovazioni risultati 
avrebbero dato, a quel che pare, dei buonissimi 
e questo esempio potrebbe forse essere imitato 
con vantaggio in quei paesi ove si richiede che 
la raccolta sia fatta rapidamente e subito messa 
al coperto, per ripararla dalle eventuali e repen- 
tine variazioni atmosferiche. 

Le cascate del Lago Vittoria. — Nel- 
l'adunanza generale tenuta in Londra dall’ « A- 
frican Concession Syndacate » il presidente dette 
molti interessanti particolari intorno alla cascata 
Vittoria. La forza totale delle cascate nella sta- 
gione ricca di acqua raggiunge 35,000,000 PS, 
ossia presso a poco quanto la forza delle ca- 
scate del Niagara. Gli ingegneri del Sindacato 
hanno calcolato che l'impianto di macchine per 
lo sviluppo di soli rooo PS verrà a costare 
circa 1,250,000 lire. | 

Linea telegrafica internazionale per 
l'Alaska e la Siberia. — La Società Ame- 
ricana « North Eastern Siberia » si sta occupando 
dell’attuazione di un ardito progetto che consiste 
nello stabilire una linea telegrafica terrestre de- 
stinata a collegare gli Stati Uniti con la Siberia, 
la Cina e l Europa La detta Società avrebbe 
già ottenuto dal governo russo l'autorizzazione 
per costruire la parte di. linea che traversa la 
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Siberia settentrionale e che si raccorda poi con 
la ferrovia transiberiana. Secondo lo stesso pro- 
getto il governo americano si dovrebbe itnpe- 
gnare a prolungare la sua linea telegrafica, già 
esistente nell’Alaska da Nome tino al capo del 
Principe di Galles. A questo punto cesserebbe 
la linea terrestre americana e verrebbe impian- 
tata una stazione di telegrafia senza fili, la quale 
sarebbe destinata a corrispondere con un’altra 
stazione dello stesso sistema, impiantata al capo 
Orientale cioè sul punto della costa siberiana più 
prossimo al continente Americano. Dal capo 
Orientale si dipartirà la sezione russa apparte- 
nente a questa grandiosa linea telegrafica. 

Cavo fra l’itsmo di Panama e gli 
Stati Uniti. — Il Governo degli Stati Uniti 
ha stabilito recentemente di posare un cavo 
sottomarino tra l’itsmo di Panama e gli Stati 
Uniti; a tale scopo venne votato un credito di 
L. 10 milioni di lire, di cui 1,500,000 hire im- 
mediatamente disponibili. Il cavo dovà essere di 
costruzione americana, posto che il prezzo do- 
mandato dai costruttori americani non superi 
del ro °/ quello richiesto da costruttori esteri. 

La tariffa massima per la trasmissione è ts- 
sata a L. 0.75 per parola; solo i telegrammi 
governativi e della stampa godranno di una ta- 
ritta ridotta. 

Cavi americani sulle coste del Paci- 
fico e dell'Atlantico. — La Compagnia del 
telegrafo del Messico trovasi in trattative per la 
costruzione e la posa di un nuovo cavo nel 
Golfo del Messico fra Galverston, Texas e Coatza- 
coalcos nel Messico. 

Sembra che l'impianto del nuovo cavo sia reso 
necessario dall'aumento continvo del traffico tra 
gli Stati Uniti, il Messico, l'America centrale e 
meridionale. La Compagnia, dopo l'immersione 
del nuovo cavo, si propone di togliere quello 
che attualmente esiste tra Galverston e Coatza- 
coalcos per atterrarlo al porto di Vera Cruz, 

Sulle coste del Pacifico, la Central and South 
American Teleg. Co. si propone, dal canto suo, 
di completare il raddoppiamento della sua rete 
sottomarina, immergendo un nuovo cavo fra 
Chorillon, Iquique e Valparaiso. 

Depurazione elettrolitica delle acque 
potabili. — Al Congresso internazionale di elet- 
tricità di St-Louis è stato presentato da J. Lan- 
gley uno studio suila depurazione delle acque 
per via elettrolitica. 

I tentativi eseguiti fino ad ora per distruggere 
i bacteri di un liquido, mediante l’azione diretta 
delle scariche elettriche, non haano ancora dato 
risultati nè definiti, nè molto soddisfacenti. 

A questo scopo furono impiegate senza buon 
esito scariche statiche da 150,000 volt sia cor- 
renti alternate da 500 volt a 66 periodi. Difatti, 
il liquido trattato presentava sensibilmente le 
stesse caratteristiche che aveva prima di essere 
sottoposto all'azione elettrica. 

Malgrado questi risultati negativi, si sapeva 
da molto tempo che l'elettricità ha un'azione 
sui bacteri contenuti nei liquidi, e molte cerano 
state le esperienze fatte sulle acque di scolo, 
seguendo il metodo elettrolitico. 

Per le acque potabifi il trattamento che, se- 
condo il Langley ha dato migliori risultati, è 
quello peril quale si usano placche di alluminio 
come elettrodi. 

Un impianto di questo genere funziona indu- 
strialmente a Cleveland, nell’Ohio. L’apparec- 
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chio per elettrolisi sì compone di una cassa 
rettangolare in ferro; le placche d'alluminio sono 
trattenute entro scanalature praticate nel rive- 
stimento interno in ardesia. L'applicazione di 
una corrente continua di 20 ampere a 15 volt, 
cioè una potenza di 300 watt, provoca una elet- 
trolisi sufficiente per purificare l’acqua del lago 
Eriè in ragione di 2265 litri all'ora. il liquido 
viene condotto all'apparecchio mediante le con- 
dutture di distribuzione della città, e passa con- 
tinuamente a traverso di esso; attraversa quindi 
un filtro riempito di quarzo pesto, il quale trat- 
tiene le materie solide che si trovano in so- 
spensione nell'acqua elettrolizzata. 

Le analisi fatte su queste acque hanno mo- 
strato che tanto i prodotti ammoniacali quanto 
le materie organiche sono state considerevol- 
mente ridotte, di più, è aumentata la percen- 
tuale di ossigeno in soluzione. Il numero di 
ba:teri ha diminuito del 97 per cento, e, in certi 
casi, perfino del 99 per cento, così che si sarebbe 
giunti alla sparizione quasi completa. 

Le prove batteriologiche vengono eseguite ogni 
tre giorni, 

L'elsttricità ed i microbi. — Appli- 
cando correnti ad alta frequenza sui microrga- 
nismi, d'Arsonval e Charrin osservarono già da 
tempo come esse correnti non producessero fe- 
nomeni d’ordine chimico, ma bensì scotimenti 
molecolari. Sottomettendo in seguito le culture 
del bacillo piocianico alla autoconduzione, senza 
alterare atfatto le funzioni sue e la forma del 
microrganismo ottennero una diminuzione della 
potenza cromogena del bacillo stesso. L'appa- 
recchio impiegato si compone di un alternatore 
Siemens, di un trasformatore e di quattro bot- 
tiglie di Leyda, ognuna delle quali misura cen. 
timetri 30 di altezza su cm. 12 di larghezza. 
L'alternatore, al circuito primario del trasfor- 
matore, dà una cortente alternativa di 60 pe- 
riodi al secondo, con 17 ampere e 100 volt. 
La corrente del secondario è di 10,000 volt al 
minimo; la forza del motore è di quattro ca- 
valli; la corrente oscillante termina ad un sole- 
noide composto di circa 20 giri di filo di rame 
del diametro 3 mim. La cultura è posta in un 
tubo al centro di questo solenoide. Bisogna fare 
agire l'elettricità su degli strati sottili; se la co- 
lonna del liquido è spessa, le correnti nascono 
alla periferia mentre la parte centrale come per 
effetto di schermo sfugge all’azione elettrica. A 
tale inconveniente si potè poi riparare utiliz- 
zando due tubi perfettamente concentrici. Il 
brodo della cultura, detto fertile, è posto fra le 
due pareti interna ed esterna, seperate da uno 
strettissimo spazio. Il tubo centrale è vuoto ed 
in esso tubo viene introdotto un liquido freddo 
affinchè sia ritardato l’effetto calorifico che si 
sviluppa in causa della corrente. 

Così facendo, d'Arsonval e Charrin sono riu- 
sciti ad avere un’azione dell'elettricità sulla cel- 
lula microbica vivente, e se con le loro espe- 
rienze non sono riusciti a distruggerla, o per cosi 
dire ucciderla, sono però riusciti ad attenuarne 
il potere virulento. D'altronde è ben noto che 
molti batteri non subiscono gli effetti della cor- 
rente elettrica che per una frazione della inten- 
sità totale di essa. 

Con l'apparecchio d'Arsonval, Phisalix studiò 
pure l’azione della corrente ad alta frequenza 
sui veleni, ed in ispecie su quello della vipera. 
L'intensità era di 750 mA., con densità corri- 


spondente a 260 mA. per cmq. In queste con- 
dizioni il riscaldamento avrebbe portato il liquido 
del tubo alla ebollizione in pochi minuti se non 
si fosse opportunamente attenuato il fenomeno 
di riscaldamento. Il veleno è stato attenuato e 
per di più è stato anche trasformato in vaccino. 
Non solo su veleni speciali, ma anche su mi. 
scele di veleni le esperienze sono state condotte 
ad esito fortunato, ed oltre al Phisalix, si deb- 
bono anche al Marmier interessantissime prove 
e ricerche e risultati soddisfacentissimi. 
Corto circuito alle officine del Nia- 
gara. — Nel febbraio scorso sul quadro n. r 
della stazione centrale delle cascate del Niagara 
si è verificato un violento corto circuito che ha 
mandato a fuoco gli isolanti e ha distrutto in 
gran parte il quadro e i reostati che servivano 
a regolare 5 gruppi generatori da 5000 cav. 
Questo grave accidente è stato cagionato da un 
errore di connessione in alcuni cavi che si stavano 
rimpiazzando; furono subito messi in azione gli 
estintori chimici, ma con tutto ciò non fu pos- 
sibile domare immediatamente il fuoco che pro- 
dusse gravissimi danni. Il servizio di trazione della 
città ” Niagara Falls „ venne interrotto per un'ora 
e mezza, a causa dei guasti prodotti nelle officine. 
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dal 6 maggio al 22 giugno 1904. 
Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’Amministrazione dell’ELETTRICIBSTA, Via Cavour 224, 


Piva Andrea Carlo e Sacerdote Secondo a Milano, Foro 
Bonaparte, 54 — Interruttore per piccole correnti 
con valvola — richiesto il 6 maggio 1904, per 
anni 3. 

Muller Richard Albert ad Halberstadt (Germania) — 
Trasformatore di corrente elettrica — richiesto 
il 4 luglio 194, per anni 2. 

Braun Henry Charles a Barnet, Hertfordshire (Inghil- 
terra — Apparecchio nuovo e perfezionato per la 
trasmissione di messaggi, schizzi, disegni o simili 
per mezzo dell'elettricità — richiesto il 27 giu- 
gno 1904, per anni 6. 

Società per ta Trazione Elettrica sulle Ferrovie a Roma 
e Magnocavallo Luigi a Lecco (Como) — Nuova 
disposizione per tenere aderente un organo di 
presa di corrente ai fili di contatto di un impianto 
per trazione elettrica — richiesto il 7 giugno 1904, 
per anni 3. 

Muller Richard ad Halberstadt (Germania) — D:spo- 
sitivo per la regolazione della corrente secon- 
daria generata da trasformatori di corrente con- 
tinua senza magnete di campo — richiesto il 4 
luglio 1504, per anni 2. 

Gil tamporro Vicente Manuel ad Americ (Spagna) — 
Appareil limitateur de courant éléctrique — ri- 
chiesto il 28 giugno 1904, per anni 8. 

Bentivoglio Cornelio e Siciliani Emilio a Milano — Lam. 
pada ad arco per correnti alternate polifasi (bi- 
fasi, tritasi, eco.) — richiesto il 28 giugno 1404, 
per anni 3. 

Everhart Franklin © Bossert Joha Joseph a New York — 
Système de branchement pour câbles électriques 
— richiesto il 28 giugno 1904, per anni ĉ. 

A. E. G. Thomson-Houston, Società Italiana di Elettri- 
cità a Milano — Dispositivo per impdire che Ja 
tonsiune delle mucchine dinamo elettriche 010808 
‘oltre misura — richiesto il 10 luglio 19%, per 
auni 6, con rivendicazione di priorità dal 2 lu- 
glio 1903. , 

Dutertre Georges Edmond a Levallois Perret (Francia 
— Appareils pour l’'électro rotissage par incande- 
scence au moyen de tubes lumineux — richiesto 
il 4 giugno 1904, per anni 6, con rivendicazione 
di priorità dal 5 giugno 1903. 
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DETERMINAZIONE DIRETTA DELLO SMORZAMENTO 


nelle oscillazioni elettriche. 


homica del conduttore, dalla sua resi- 
stività e dal suo diametro, contiene anche 
un fattore introdotto per tener conto della 
disposizione non rettilinea del conduttore, 
fattore che riterremo approssimativamente 
costante per ogni circuito. 

Con queste supposizioni kķ risulta fun- 
zione di p in quanto contiene L ed R le 


quest'ultima, non usare le complicate for- 
mule del Wien (3). 
2. Secondo l'equazione di lord Kelvin, 


i. Se in un circuito si producono oscil- 
lazioni elettriche di ampiezza mano mano 
decrescente, diciamo smorzamento il rap- 


porto fra i valori assoluti di due ampiezze 
successive, sia che le oscillazioni si con- 
siderino relativamente alla quantità di 
elettricità, che relativamente alla intensità 
della corrente. 

La determinazione dello smorzamento 
presenta grande interesse: essa può farsi 
col calcolo partendo dalla equazione di 
Lord Kelvin che è stata dedotta, come è 
noto, ammettendo la conservazione della 
energia, salvo dissipazione per solo ef- 
fetto Joule. Raramente però i risultati 
coincidono con l'esperienza. Infatti nella 
equazione di Lord Kelvin non si tiene 
conto di tutte le altre forme di energia 
dissipata oltre a quella Joule, e se ciò 
non produce effetti sensibili sul persodo 
di oscillazione (1), viene certamente ad 
affettare lo smorzamento il cui quadrato 
evidentemente uguaglia quello che po- 
trebbe chiamarsi lo smorzamento della ener- 
gia residua nel condensatore alla scarica 
del quale sono dovute le oscillazioni. 

Per tenere conto dell'energia totale dis- 
sipata potrebbe prendersi per la resistenza 
elettrica del circuito un valore fittizio, mag- 
giore di quello vero, la determinazione del 
quale, relativamente facile per periodi 
lunghi (2), riesce difficilissima per periodi 
brevi quali sono quelli delle ordinarie 
oscillazioni elettriche. E’ da notare che 
nella equazione si ammette costante la 
permeabilità del mezzo: se il circuito ab- 
braccia mezzi a permeabilità variabile O, 
peggio, presentanti isleresîi, si ha incer- 
tezza nel valore da attribuire alla permea- 
bilità e quindi valla autoinduzione durante 
l'oscillazione. Inoltre non si sa bene quale 
valore attribuire alla autoinduzione e spe- 
cialmente alla resistenza del circuito a ca- 
gione del localizzarsi delle correnti in 
uno straterello superficiale dei condutteà 
(skin-effect), effetto: che dipende anche. 
dalla disposizione “dei conduttori e del 
quale può tenersi: conto, per mezzo delle - 
formule di lord Rayleigh, solo in circuiti 
Piani per l'autoinduzione ed in fili distesi in 
linea retta per la resistenza, salvo, per 


lo smorzamento k vieve dato dalla 


pot VC 


log. sli 
VIL—CUR 


dove, R, C, L, hanno il solito significato. 


Fig. 1. 

Trascurando, come prima approssima- 
zione, lo skin-effect per l'autoinduzione, 
potremo ammettere questa essere data da: 

L=a(14 du)... (25) 
con a e b costanti, per ogni circuito, e p 
valore medio della permeabilità durante 
la porzione di oscillazione alla quale si 
riferisce k. Nel caso di un ciclo chiuso 
molto ristretto A B percorso dalla so- 
stanza magnetica partendo da uno stato 
magnetico iniziale qualsiasi, si dimostra 
che può prendersi, approssimativamente, 


= ai dove BC ed A Csi intendono 


espressi nelle rispettive unità, ossia la per- 
meabilità corrispondente ad uno dej ver- 
tici del ciclo rispetto all’altro prego come 
origine. 

Applicando la formula di lord Rayleigh 
per la resistenza, potremo porre. 


RamPnw ....-:(33) 
dove n =— numero oscillazioni per 1” e 
dove con m si è indicato un coeficiente 


che oltre a dipendere dalla resistenza 


=) 


quali alla lor volta sono funzioni di p, 
la prima esplicitamente e. la seconda sia 
esplicitamente in quanto contiene n, im- 
plicitamente. Con calcoli un po’ lunghi si 
viene a concludere che lo smorzamento cre- 
sce con p, raggiunge un massimo per 


2 » desi 
pk = € poi diminuisce. 


Questo particolare modo di compor- 
tarsi dello smorzamento, al variare della 
permeabilità, può rendere ragione dei ri- 
sultati contradditorii ai quali sono giunti 
i Fisici relativamente all’effetto prodotto 
dalla introduzione di ferro in rocchetti 
percorsi dalla scarica oscillatoria. Pensando 
al significato di b nella (2) il quale, se 
si tratta di un solenoide non è che il 


tapporto fra l'area della sezione occupata 
dal ferro e quella occupata dall'aria, si 


vede che quando è molto grande la prima 
rispetto alla seconda l'introduzione del 
ferro farà diminuire 4 mentre nel caso 
opposto lo. farà aumentare. 

3, Le grandi incertezze che presentano 
i valori da introdurre nei calcoli fanno 
che sia preferibile determinare lo smorza- 
mento direttamente coll’esperienza ed anzi 
la sua conoscenza, seguendo un procedi- 
mento inverso a quello sopra accennato, 
potrà servirci per calcolare gli elementi 


‘ incogniti del circuito e le condizioni della 


scarica senza ricorrere alla conoscenza 
della resistenza sulla quale capitano le 
maggiori incertezze. [Ín particolare potrà 
calcolarsi la durata della oscillazione e la 
resistenza efficace del circuzto, intendendo 
con efficace quella resistenza fittizia che 
assorbirebbe per effetto Joule tutta l'e- 
nergia che in differenti modi viene dissi- 
pata. Noto il potenziale al quale È cari- 
cato il condensatore producente con la 
sua scarica le oscillazioni, potrà pure cal- ` 
colarsi l’ infensità massima della scarica e 
quella media nel primo mezzo periodo e 
quindi il campo magnetico massimo e 
medio da essa prodotto. Avremo: 


Reficace == VE ` 


T&syYcCL 3; 


(1) Battelli e Magri, Sulle scariche oscillatorie. Nuovo Cimento S. 5, T. 3. p. 286, — (2) L'Elettricità 1904, p. 788. — (3) Drude's Ann. 1904, V. 14, p.1. 
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v — potenziale al quale è caricato il con- 


densatore ed TTT 
log, È È 


pis 
Per smorzamento k tanto vicino all'u- 


nità da poter trascurare h? in confronto 

dell'unità stessa, viene t= 2x e T as- 

sume la nota forma approssimata 
T=2r y CL | 

4. Per determinare direttamente lo smor- 
zamento delle oscillazioni elettriche ricor- 
reremo agli effetti di queste sulle sostanze 
magnetiche, Perciò rammentiamo alcune 
proprietà dei cicli di isteresi. Supponiamo 
che un nucleo di ferro abbia percorso un 
certo ciclo, che chiameremo primitivo, fra 
campi estremi molto estesi ed attualmente 
il campo sia nullo. Se ora assoggettiamo 
tale nucleo ad un campo oscillante smor- 
zato di ampiezza massima inferiore. a 
quella del primitivo, se le oscillazioni co- 
minceranno nel senso di aumentare la 
magnetizzazione, cioè in senso contrario 
a quello del campo primitivo, alla fine 
della 1° mezza oscillazione la sostanza sarà 
tornata in condizioni presso che identiche 
alle iniziali e l'effetto comincierà solo dalla 
2% mezza oscillazione e sarà una diminu: 
zione nel magnetismo residuo. Se invece 
le oscillazioni cominceranno nel senso di 
diminuire la magnetizzazione, l'effetto co- 
mincierà fin dalla 1% mezza oscillazione e 
sarà ancora una diminuzione del magne- 
tismo residuo, solo essa sarà maggiore 
della precedente. Infine se il campo ap- 
plicato sarà aperiodico e dopo aver assunto 
un valore massimo ritornerà a zero avremo, 
secondo il senso del campo, od effetto 
nullo, o diminuzione. l 
°” Queste osservazioni ci permettono in- 
tanto di giudicare se un certo campo è 
oscillante od aperiodico, constatando se 
esso produce diminuzione nel magnetismo 
residuo quando venga applicato in ambo 
i sensi od in un senso solo. 

Se 2 campi magnetici oscillatorii dello 
stesso periodo, coi massimi alternativa- 
mente di segno contrario e di valore in 
progressiohe geometrica decrescente, ap- 
plicati in senso opposto producono uguali 
diminuzioni di magnetismo residuo in un 
nucleo in condizioni iniziali identiche nei 
due casi, significherà che la 2% mezza 
oscillazione del campo applicato In senso 
opposto al ciclo primitivo avra la stessa 


(1) Rutherford F. Phil. Trans. $ A. vol.189 p. 1. -- (2) Brooks H. Phil. Mag. S.C.V.2, p. 92. 


L’ELETTRICISTA 


ampiezza della prima dell'altro e che 
ugualmente succederà per le successive. 
H rapporto fra le ampiezze delle prime 
mezze oscillazioni dei 2 campi sarà evi- 


‘dentemente la ragione della progressione 


geometrica, ossia lo smorzamento k cercato. 

Se i campi sono molto rapidamente 
oscillanti, come p. e. quelli prodotti dalla 
scarica dei condensatori, non può dirsi 
che l'effetto magnetico sia lo stesso di 
quello prodotto da campi lenti, poichè 
l’effetto magnetico ha bisogno di un certo 
tempo per prodursi e perchè le correnti 
di Foucault che si generano in quel caso 
nella massa del ferro vengono a limitare 
la massa di questo sulla quale influisce il 
campo. In quanto alla influenza delle cor- 
renti di Foucault essa si potrà eliminare 
prendendo fili molto sottili o, meglio, 
ferro ridotto dall'idrogeno fissato in seno 
ad un dielettrico. In quanto al tempo ne- 
cessario perchè l'effetto si compia, se ef- 
fatto c'è, vorrà dire che tale tempo è in- 
feriore al mezzo periodo e tutto si ridurrà 
come se invece del campo massimo real- 
mente applicato se ne fosse applicato una 
sua frazione. Ora poichè la seconda mezza 
oscillazione in opposizione si compie nelle 
identiche condizioni della prima mezza 


‘oscillazione concordante, il valore della 


frazione sarà lo stesso nell'un caso e nel- 
l'altro e quindi il rapporto fra i campi 
applicati sarà lo stesso di quello delle loro 
frazioni eflicaci. 

Se i campi sono prodotti dalla scarica 
di uno stesso condensatore traverso la 
stessa resistenza e la stessa autoinduzione, 
indicato con z il primo massimo dell’ in- 
tensità della scarica quando il condensa- 
tore è caricato al potenziale uno, con y 
e.v! i potenziali e con a e a' i coeff. di 
proporzionalità fra l'intensità della cor- 
rente ed il campo megnetico prudotto da 
questa nei due casi, avremo: 


«gs tr. 
avik zavit 
a vV 
Sao a 
Ri . cid) 


Il Routherford (1) al quale è dovuto 
questo metodo di misura degli smorza. 
menti, fa v! =v e modifica i coelticienti 
a,a' fino ad ottenere uguali effetti ma- 
gnetici. Egli dispone di fronte ad un ma- 
gnetometro un fascetto di fili d'acciaio 
magnetizzati, rappresentato in P nella fi- 
gura schematica qui unita. Intorno al fa- 
scetto si trova una striscia conduttrice 
ABC, piegata secondo un arco di cerchio, 
c la corrente ne percorre una porzione fra 
un elettrodo fisso A ed uno scorrevole B. Se 
gli effetti uguali si hanno con le posizioni 
B e B' dell'elettrodo scorrevole si avrà 

a _ arco 4B 


a! © arco A B' 


e la determinazione di X si ridurrà alla 
misura di questi archi. 

Questa disposizione ha dato buoni risul- 
tati anche a miss Brooks (2): essa eviden- 
temente si presta bene quando l'ampiezza 


10 


Fig. 2. 


dell'intensità di corrente è molto elevata 
compensando col suo valore la piccolezza 
del coeff. di proporzionalità del campo. La 
variazione di posizione dell'elettrodo scor- 
revole non modifica sensibilmente la capa- 
cità e la resistenza, dell'intiero circuito €, 
per poco che questo sia esteso, nemmeno 
la sua autoinduzione. 

Quando occorra studiare correnti di 
piccola ampiezza la disposizione del Ru- 
therford deve necessariamente essere ab- 
bandonata ed adottando lo stesso metodo 
si dovrebbe ricorrere a campi prodotti da 
più o meno numerose spire e quindi non 
SI potrebbero ritenere invariabili, collo 
spostare l'elettrodo scorrevole, le costanti 
del circuito ed in particolare la resistenza 
e l'autoinduzione. Variando tali elementi 
verrebbe a variare la durata dell’oscilla- 
zione e quindi verrebbero ad usarsi cor- 
renti oscillatorie di periodi differenti ne! 
2 casi e nessuna conclusione potrebbe 
trarsene atta a determinare lo smorza” 
mento. 

şs. Dovendo studiare correnti di piccola 
ampiezza e non volendo incorrere negli 19° 
convenienti sopraccennati, potrebbe usarsi 
un metodo alquanto differente. Infatti s€ 
nella (4?) facciamo a = a' e variamo le v 
fino ad ottenere effetti uguali, no! po” 
tremo, scegliendo in modo opportuno 4, 
rendere il metodo sensibile quanto vor- 
remo e se da una parte l'introduzione nel 
circuito di un numero grande di spire 
verrà di necessità a variare la resistenza 
e l'autoinduzione di questo, dall'altra rali 
grandezze, una volta fissate, rimarranno 
costanti e con esse la durata delle oscil- 
Jazioni nei due casi. Determinato lo smor- 
zamento pel circuito complessivo © P° 


<> 


do 
vary 


quello di misura, potrà determinarsi col 
calcolo quello del circuito dato (1). 

In pratica il metodo l'ho usato nel modo 
seguente. Innanzi ad un magnetometro 
trovansi due rocchetti conassiali conte- 
nenti un nucleo di ferro costituito da uno 
o più fili sottili. Il rocchetto interno viene 
posto in serie col circuito del quale si 
vuole misurare lo’ smorzamento e per 
mezzo del rocchetto esterno si fanno per- 
correre al nucleo dei cicli magnetici molto 
ampi. Annullato il campo del rocchetto 
esterno si produce ‘la scarica sul circuito 
in esame in modo che il campo magne- 
tico da esso prodotto agisca sul ferro in 
senso concordante od opposto al: ciclo 
primitivo, avendo cura precedentemente 
ad.ogni scarica di far ripercorrere al nu- 
cleo il ciclo. Facendo variare ‘il potenziale 
del condensatore al quale sono dovute le 
scariche, varieranno le corrispondenti di- 
minuzioni prodotte nel magnetismo resi- 
duo e quindi gli spostamenti magneto- 
metrici che sono a questi proporzionali. 

Prendendo i valori del potenziale come 
ascisse e gli spostamenti magnetometrici 
come ordinate si ottengono due curve 
nelle quali il rapporto fra le ascisse di 
‘due punti aventi. la' stessa ordinata sarà 
lo smorzamento del circuito complessivo. 

Il nucleo, di ferro rispetto al magneto- 
metro è disposto nella prima posizione 
principale. . 

L'ago del magnetometro, a forma di 
campana, ha le oscillazioni fortemente 
smorzate da una sfera di rame entro la 
quale si muove. 

Le letture sono fatte con specchio, lente 
e scala distanti, questa da quella, cm. 264. 

6. Fra le moltissime misure di smorza- 
menli eseguite in circostanze e con appa- 
recchi differentissimi, ottenendo sempre 
risultati soddisfacenti e concordanti, de- 
scrivo qui alcune come esempi del me- 
todo. 

Un nucleo di ferro, costituito da g fili 
paraflinati del dim. ciascuno di mm. 0,3 e 
della lunghezza di cm. 10, è ricoperto di 
carta ed avvolto strettamente da uno strato 
di spire di filo di rame isolato, del dia- 
metro a nudo di cm. 0,04. L'elica così co- 
stituità ha il diametro esterno di cm. 0,28, 
la lunghezza di cm. 11,00 e per ogni cm. 19,5 
spire. Essa presenta la resistenza ohmica 
di ohm 0,45 (compresi i fili di comunica- 
zione) ed ha per coeff. di autoinduzione 
calcolato | 

= 0,000002 (1 + 0,15 œ) henry. 
L'elica, interna ad un rocchetto col 
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quale si producono campi ciclici fra + 80 
e — 80 cgs, è disposta di fronte al ma- 


| gnetometro col centro a cm. 20 dall'asse 
«dell'ago calamitato. 


Il magnetismo residuo e le sue varia- 
zioni sono misurate dalle deviazioni della 
immagine magnetometrita essendo dicen- 
timetri 22,7 la deviazione corrispondente 
al primo. Il segno + ‘indica diminuzione 
ed il — aumento del magnetismo residuo 
Stesso, 

Il condensatore usato nelle esperienze 
qui descritte è a carta paraffinata ed ha 
la capacità indicata di 1 microfaraday: le 
sue armature vengono portate a differenze 
di potenziale da 1 a 31 volta, , 

a) Scaricando direttamente il conden- 
satore suil'elica si ebbero i risultati rac- 
colti nella Tav l. L'esame di essa mostra 


TAVOLA I. 


| DEVIAZIONE 


Potenziale prodotta da scariche 


v : : 2. 
rok concordanti in opposizione 
cm, cm. 


———_——_— mu c --——— 


] 


4 O + 7.2 = 


16.0 
12 22.8 
26. 6 
28.2 


00909 
SAI aq m 


chiaramente che in questo caso non si ebbero 
oscillazioni elettriche nel circuito. 

b) All'elica precedente fu ag- 
giunto in serie un rocchetto co- 
stituito da 8 strati di 22 spire 
ciascuno formate da filo di rame 
elettrolitico del diametro di cm. 
0,2 a nudo € 0,3 coperto. ll roc- 
chetto ha le dimensioni seguenti: 


Altezza . . = cm. 6,70 
Diam. esterno = » 12,65 
» interno = » 7,00 


e presenta la resistenza ohmica 
di ohm 0,43. Il suo coeff. di auto- 
induzione è calcolato (2) di 0,002 
henry ed il coeff. d' autoindu- 
zione complessivo di questa e 
della precedente si può ritenere di 
L= 0,002 (1 + 0,00015 #) henry. 

Scaricando il condensatore si 
ebbero i risultati raccolti nella 
Tav. II e rappresentati nel dia- 
gramma (fig. 3). Risulta evidente 
che in questo caso si ebbero o- 
scillazioni elettriche. La smorza. 
menlo dato da ‘rapporti come 


sa) , per buon tratto di variabilità del 


potenziale, risulta presso che costante 
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ed uguale ad 1.50. Per valori molto 
bassi del potenziale lo smorzamento ri- 
sulta più elevato e ciò d'accordo col 


TaAvoLAa IL 
Sa DEVIAZIONE 
Potenziale i 
prodotta da scaricke - 
volt e n= 
concordanti in opposizione 
cm. cm, 
2 + 1.7 susa 
4 4.3 +19 
6 7.0 3.6 
8 9. 5 6.0 
to 3 11.9 Ro 
12 14.2 9.6 
14 16.0 11.2 
16 17.2 12.7 
18 18. 2 4 11.2 
29 19.2 15.3 
22 20.0, aj 16 3 
24 20. 4 i 17.3 
26 20.4 17.9 
28 pe 21.2 17.7 
31 21.6 | 18.1 


fatto che a campi magnetici poco ‘in- 
tensi corrispondono grandi valori per la 
permeabilità media del ferro senza però 


che questa raggiunga il limite indicato 


2 
precedentemente ( == ah che nel no- 


stro caso assume il valore irraggiungibile 
di 13333, Oltre. il quale lo- smorzamento 
decresce al crescere della permeabilità. 
Per valori molto elevati del potenziale 
(superiori a 26 volt) si hanno incertezze 
probabilmente dovute ad oscillazioni nella 


Fig. 3. 


magnetizzazione già messe in evidenza in 
altra nota dello scrivente (3). 


: . . @ . . 
(1) Posto n=1+ pro supponendo nulle le mutue induzioni dei due circuiti indicando con due apici il circuito complessivo e ‘con un apice 


R’ 


n . R'\ 2 I 1 L' E pe CT nu or pia sic 
llo d ha: > SO, EA (PELI + = «i pt = Come caso limite, se pic 
A RAR E si R Va ( ) m yV m uni L y m” L yV m 


R 


colissimo rispetto ad R od L' rispetto ad L, si ha: m= m” ossia h = h" e quindi k = 4” — (2) Mascart et Joubert, Vol. ? pag. 170 — (3) Piola, 


Eletiricista 1904, pag. 233. 
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c) Ho aggiunto in fine, in serie col 
conduttori precedenti, un altro rocchetto 
che differisce da quello descritto solo 
perchè presenta una resistenza ohmica di 
ohm 0,45. (I due rocchetti appartengono 
ad un galvanometro di Wiedemann fornito 
dalla casa Edelmann). 

Il coeff. di autoinduzione complessivo 
può ritenersi di 

L = 0,004 (1 + 0,000074 œ) henry. 

Scaricando il condensatore si ottennero 
i risultati raccolti nella Tav. III e nel dia- 
gramma (fig. 4) indicanti evidentemente 


Tavota III. 
DEVIAZIONE 
Potenziale prodotta da scariche 
volt concordanti in opposizione 
em, | cm, 
4 + 3.0 +19 
6 4.7 ps 
8 6.8 4. 6 
12 10. 7 | 7.4 
16 14.3 10. 4 
20 17.1 130 
24 19.3 15.4 
28 19.7 bia 


l'esistenza di oscillazioni elettriche. Lo smor- 
zamento risulta di 1,37 ed è più costante 
che nel caso precedente e ciò per la mi- 
nore influenza che in questo caso esercita 
il ferro dell'elica detector per la propor- 
zionalmente minore parte che tale ferro 
costituisce nel mezzo abbracciato dal cir- 
cuito percorso dalla scarica. 


Li 
SUM 


È 
ENDENE 
Basse 


Pio 


Fig. 4. 


7. Applichiamo i valori trovati per lo 
smorzamento nelle disposizioni (b) e (c) per 
determinare la resistenza, la durata del- 
l'oscillazione, la intensità massima della 
scarica nonchè quella media durante la 
ia mezza oscillazione. Determineremo i 
campi magnetici massimi e medii osser- 
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vando che dai dati dell'elica detector risulta: 
H = 24,5 + ampere. 


Avremo: 
TAVOLA IV. 
b 

R = 2 A T a I1. 55 12.65 

cff. € 
T=2z V cL = || 230.10 | 397.10 

t a Ce n) — 

mass. k È sa 03057- Y| 0,044.1 

. 1+k e 
I mnedia 77 - nk L V = || 0,012.v| 0,009. v 
Hood = 24.5 tuas T 0,40. 0| 1,0807 
Hiedi = 24,5 ‘medio T 1,29.V 0,223. 


ll potenziale pel quale si accenna a pro- 
dursi un massimo nelle variazioni del 
magnetismo residuo del ferro contenuto 


nell'elica detector è di circa 26 volte in 
ambo le disposizioni. Per tale valore si ha 


b C |. Cc 

H massimo - 00000 0» 36,4 28,0 
i 
t 

H medio og o ù è » di 7,5 5,7 


Tenendo conto di questi valori nei dia- 
grammi e confrontando tali diagrammi con 
quello relativo al ferro (smorz. 1,5) trac- 
ciato nella fig. 2 della nota dello scri- 
vente sopra citata, si può arguire che 
nelle disposizioni attuali l’effetto magne- 
tico, sia per la non completa penetrazione 
nella massa, sia per la breve durata del 
campo, è stato quale avrebbe prodotto 
un campo magnetico continuo di intensità 
poco differente dalla metà del campo me- 
dio attuale. 


F. Prota. 


KAA 


NUOVO MOTORE AD ESPLOSIONE 


La Società Generale Immobiliare di 
Roma, dando esempio notevole d’inizia- 
tiva industriale e d'incoraggiamento agli 
studiosi, ha brevettato per proprio conto, 
in ltalia ed in Germania, un nuovo mo- 
tore ad esplosione, studiato dai sigg. L. 
Cei e B. Luini, i quali, in una pregiata 
memoria a stampa, espongono il concetto 
fondamentale del loro studio, tutte le fasi, 
le ricerche, i risultati ottenuti. 

Crediamo assai utile riassumere l’argo- 
mento trattato dai due egregi ingegneri. 

Il motore Otto è caratterizzato dal se- 
guente ciclo di funzionamento: aspira- 
zione di aria e gas, o vapore combusti- 
bile, durante la prima corsa dello stan- 
tuffo; compressione di miscuglio gassoso, 
durante la corsa successiva, alla fine della 
quale avviene l'esplosione; corsa dovuta 
alla espansione e corsa di ritorno per lo 
scarico dei gas combusti, ad eccezione di 
quella porzione dei medesimi che per- 
mane nello spazio nocivo, il quale costi- 
tuisce un vero e proprio focolare del mo- 
tore. 

Appunto per la presenza di questo fo- 
colare, nel quale si manifesta una tem- 
peratura elevatissima, questi motori hanno 
bisogno di una circolazione d’acqua per 
raffreddare il cilindro e mantenerlo nelle 
condizioni pratiche di funzionamento; e 
nondimeno i gas escono a temperatura 
molto alta. La perdita di calore sfuggito 
con i gas combusti, e sottratto con la 
circolazione d'acqua, può giungere com- 
plessivamente fino al 75°, «del calore 


sviluppato dal combustibile in macchine 


buone e ben mantenute. 
Per le piccole forze. in contronto coi 


motori a vapore, oltrechè nelle inevita- 
bili perdite di rendimento in questi ul- 
timi, si ha, coi motori a gas, largo com- 
penso nel sopprimere la spesa ed il pé- 
ricolo della caldaia; ma per le grandi 
forze, il maggior costo del combustibile 
abbruciato, supera l'economia derivante 
dal minor consumo e dalla minore sorve- 
glianza dell'apparecchio, nel mentre che la 
spesa d'impianto non varia sensibilmente. 

Una modificazione recente ed impor- 
tante del principio di funzionamento si 
deve al Diesel, il quale si propose di av- 


vicinare il ciclo del suo motore al ciclo ‘ 


di Carnot, comprimendo l'aria ed il com- 


bustibile fino ad una tale pressione da 
raggiungere o superare di poco la tem- 
peratura di combustione, la quale con 
combustibili liquidi o polverulenti avviene 
lentamente, ritardando così 
pentina temperatura di esplosione, ciò che 
però non gli ha permesso di sopprimere 
(come si riprometteva) la circolazione di 
acqua. -, dd 


Il motore Diesel, limitato per ora al- ` 


l'impiego del petrolio e della polvere di 
carbone, rappresenta un migliorame 
notevole dei motori in uso, a parte la. 
complicazione costruttiva e la necessità 
di pressioni eccessive che non lo rendono 
pratico, ma, sebbene destinato a rappre” 
sentare il punto di partenza d'una impor 
tante serie di innovazioni, non è 088! 
così entrato nel campo della pratica da 
ritenere che abbia soppiantato, il, primi- 
tivo motore ad esplosione, giacchè è bene 
rilevare che esso è un motore 
stione entro il cilindro, anzichè un mo” 


tore ad esplosione. 


l'alta e re- ` 


nto 


a combu- 


$ 
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Invece al motore ad esplosione apportò 
una modificazione nel ciclo di funziona- 
mento, e quindi un miglioramento del 
principio applicato, il Banki, col raffred- 
damento interno del cilindro, dopo l’e- 
splosione, per mezzo di un getto d'acqua 
polverizzata, la quale, trasformandosi in 
vapore, restituisce, è vero. in forza ela- 
stica, parte del calore assorbito, ma pre- 
senta l'inconveniente di abbondanti de- 
positi nel cilindro e del rilevante assor- 
bimento di calore che va perduto per la 
sua trasformazione in vapore. Da ciò il 
mancato successo di questa geniale idea. 


«fa 


Un motore in cui operasse gas poveris- 
simo, fino al più basso potere calorifico 
possibile, restando assicurata l'esplosione, 
come nei migliori motori a gas ricco, 
senza eccessiva compressione, e nel quale 
la temperatura media dei gas, nel periodo 
di espansione, fosse così bassa da non 
richiedere alcuna refrigerazione del ci- 
lindro, e quella di uscita dei gas allo sca- 
rico fosse di poco superiore a quella del- 
l'ambiente, rappresenterebbe il più razio- 
nale dei motori, col massimo effetto utile. 

Tali condizioni si riscontrano in un 


motore col ciclo di funzionamento a 4 


fasi comune agli altri, nel quale però al 
momento dello scoppio, vi sia contenuta 
dell’aria, nella quantità e nelle condizioni 
più convenienti per immagazzinare il ca- 
lore sviluppato coll'esplosione. 

Infatti la presenza dell'aria e la sua me- 
scolanza colla miscela gassosa, dopo l'e- 
splosione, mentre equivale a render po- 
vero il gas, considerato nella massa totale, 
abbassa la temperatura dovuta all'esplo- 
sione, al punto che i gas, allo scarico, 
possono avere quella temperatura di poco 
più alta di quella dell'ambiente, che è 
resa necessaria pel funzionamento del 
motore; di modo che questi gas, pur es- 
sendo in quantità maggiore di quelli con- 
tenuti nel cilindro di un motore ordinario, 
sottraggono complessivamente minor ca- 
lore, come è facile dimostrare. 

Con questo criterio furono calcolati gli 
elementi fondamentali del nuovo mo- 
tore. 

«Fa 

Circa la pratica applicazione di questa 
teoria, il primo pensiero fu rivolto ad 
un motore a due cilindri (brevetto ita- 
liano n. 63888 del vol. 43) in uno dei 
quali avvenisse l’introduzione della mi- 
scela esplosiva e nell'altro dell'aria desti- 
nata al raffreddamento, e funzionante in 
tal modo. che, al momento dell'esplosione, 
questi due cilindri fossero posti in comu- 
nicazione per ottenersi la mescolanza dei 
gas ad alta temperatura del piccolo cilin- 
dro coll'aria contenuta nel cilindro grande. 
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Le figure 1 e 2 mostrano la disposizione 
dei due cilindri, uno grande a ed uno 
piccolo b, coi relativi stantuffi c e d, co- 
mandati da una stessa asta. Nel cilindro 
grande viene aspirata aria che si mescola 
coi gas combusti, rimasti nello spazio no- 
civo al termine della corsa d'espulsione, 
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sione nel piccolo cilindro, e la miscela 
gassosa, pei due canali laterali, comunica 
col cilindro grande, mescolandosi violen- 
temente all'aria ed ai gas inerti, conte- 
nuti nei canali stessi, esercitando la sua 
azione sullo stantuffo grande ed in parte 
sullo stantuffo piccolo. 


Fig. i 


Fig- 3! 
Sez.AB | 


| 

e nel cilindro piccolo viene aspirata aria 
€ gas nell'identico modo di un motore 
Otto. | 

L'aspirazione può esser fatta fino ad un 
punto da permettere il più conveniente 
prolungamento del periodo d'espansione. 

Dopo la compressione, alla: medesima 
pressione, nei due cilindri, avviene l'esplo- 


Avviene l'espansione fino al termine. 
della corsa e quindi lo scarico dei due 
cilindri nella corsa di ritorno. 

Nell’identico modo si ripetono le suc- 
cessive fasi. 

Le valvole f e g permettono l’aspira- 
zione, del gas e dell'aria nel piccolo ci- 
lindro, quelle # e A, comandate dalla stessa 
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asta, stabiliscono la comunicazione tra i 
due cilindri, la valvola k serve per l'in- 
troduzione dell'aria nel grande cilindro, e 
quella ! per lo scarico dei due cilindri 
lasciati in comunicazione coll'apertura delle 
valvole z e h. i 

L'accensione della luci esplosiva si 
effettua dal fondo del piccolo cilindro, 
come in un motore ordinario. 

E ovvio che il periodo d'espansione più 
adatto, come pure la compressione più 


conveniente dell'aria nel grande cilindro 
e della miscela nel piccolo, e principal- 
mente il rapporto del volume dei due ci- 
lindri, onde ottenere una miscela più o 
meno ricca, sarebbero facilmente derivati 
da un prolungato esperimento pratico; 
ma è pure emergente il fatto che l'appli- 
cazione indicata non raggiunge quella 
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semplicità di meccanismi e di funziona- 
mento da sui deriva tanta parte del suc- 
cesso degli attuali motori.‘ 

Lo studio fu perciò rivolto ad im- 
maginare un motore nel quale ‘non vi 
fossero organi comandati per mettere in 
comunicazione i due cilindri; e lo scopo 
fu raggiunto, interponendo tra essi una 
tubiera formata di tubi di piccolissimo 
diametro, la quale costituisce una perma- 
nente comunicazione tra la camera d'e- 


GC 
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Le figure 5, 6 e 7 mostrano la dispo- 
sizione di questo sefaratore, costituito dalla 
piastra tubolare M e dal fascio di tubi ad 
essa collegato e interposto tra il cilindro 
motore C e la camera A di esplosione. : 

Le valvole a e b servono all'introduzione 

dell’aria e del gas per formare la miscela 
esplosiva, la valvola d serve all'ammis- 
sione dell’aria nel grande cilindro e quella 
c per lo scarico. 
‘ La disposizione d'insieme del motore, 
così modificato, e pel quale gli inventori 
presero il brevetto in Germania (brevetto 
n. 159593) è rappresentato dalle suddette 
figure, le quali dimostrano la grande sem- 
plicità raggiunta. 

: H cilindro C non è che quello di un or- 
dinario motore a gas, ed il cilindro A ad 
esso collegato, sostituisce le comuni .cu-. 
latte, ove ha luogo l'esplosione. 


pe 


Gli esperimenti furono compiuti con 
| un. vecchio motore di Langen 
& Wolf, da 8 HP, opportuna- 
mente modificato come lo indica 
la fig. 10 e dettero i seguenti 
risultati: Le esperienze fatte du- 
rarono 120 giorni con un com- 
plessivo numero di prove di 1500 
circa. | risultati finali che ripor- 


% tiamo variarono con i due separatori de- 


splosione ed il cilindro, ed impedisce in 
pari tempo la diffusione della miscela 
esplosiva coll'aria del cilindro, frazionando 
i due gas ed ostacolando il movimento 
vorticoso che si manilesterebbe dal loro 
più libero contatto, e che è appunto la 
causa che då luogo alla diffusione in un 
tempo più o meno lungo. 


© scritti: 


nelle prime esperienze con sepa- 
ratore a tubiera ed il volano del motore 
da 8 HP, non furono eseguite prove al 
freno, volendo farle precedere dalle mi- 
gliorie suindicate, e si ebbero i risultati 
medi seguenti: | 

giri al minuto. . . ... -. . 30 


‘gas consumato al minuto, kompreso l'ac- 


cendino. . . . . . . litri 13,450 
gas consumato per ogni esplosione. com- 
preso l'accendino . . . . » 0,337 


Nel secondo periodo di esperimenti col 
separatore a lamelle, il volano del peso 
di kg. 300, in luogo di quello da kg. 600 


appartenente al motore, ed il freno, si 
ottennero i seguenti risultati: | 
giri al minuto . . a. > DIO 


gas consumato al minuto, compreso l'ac- 


cendino . . . . à | litri 19,25 
gas consumato per ogni èspicsiono, com- 
preso l'accendino |. . . . » 0,350 
forza effettiva sviluppata. . HP. 1,45 


consumo per cavallo effettivo ora litri 800 
ciò che per una così piccola forza ed un 
motore semplicemente adattato, rappre- 
senta un notevole risultato. 

Tuttavia dalla enumerazione degli incon 
venienti che si rilevarono, risultò chiara- 
mente la necessità di rendere variabile 
anche lo spazio destinató a ricevere la 
miscela; e da ciò scaturì logicamente ' la 
conseguenza di dover fare ‘mobile’ il sepa- 
ratore che abbiamo precedentemente de- 


. 
perde. | 
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scritto e che nel motore costruito e spè. le pareti del piccolo cilindro destinato alla 
rimentato, è fisso. ca miscela ed il separatore stesso, non ri- 

Ed ove si pensi che la variazione della’ sùlta pel collegamento proposto nè per- 
camera di combustione è funzione del vo- dita dixrendimento, nè complicazione co- 


Fig. 10. 


lume generato dallo stantuffo motore, si struttiva. Il motore sarà sempre quello 
dedurrà la convenienza di dovere colle- progettato nel quale il separatore è stato 
gare con uno stelo il separatore allo stan- reso mobile. 
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tuffo medesimo per raggiungere nel modo A motivo della mobilità del separatore 
più semplice lo scopo, giacchè, non es- la lunghezza di esso può essere eviden- 
sendo indispensabile la tenuta perfetta tra temente ridotta, imperocchè la tubiera del 
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medesimo cessa dal dover funzionare an- 
che come recipiente che deve contenere; 
la miscela nel periodo dell’ aspirazione, 
ma deve solamente costituire una specie 
di spazio neutro per compensare le diffe- 
renze di pressione che possono verificarsi 
tra le due camere, cioè quella dell'aria e 
quella della miscela e con ciò emerge più 
evidente la doppia funzione di questo or- 
gano: quale diaframma, cioè, per una 
stessa pressione nella camera in cui opera 
e quale mezzo di comunicazione per un. 
violento e forte disquilibrio di pressione 
tra una parte e l'altra di esso. 

La fig. 11 rappresenta lo schema d'in- 
sieme del nuovo motore e dopo quanto 
precede non abbisogna di alcuna illustra- 
zione; la fig. 12 mostra la forma del pic 
colo stantuffo, destinato a ricevere quattro 
prismi, opportunamente suddivisi, come 
è indicato dalla fig. 13, l'insieme dei quali 
costituisce la parte essenziale del nuovo 
motore nel quale si riassume per logico 
legame e razionale svolgimento d'idee, il 
presente studio. 

Le valvole v, e-v, sono destinate al- 
l'introduzione della miscela ed allo sca- 
rico, quella v, all'aria di raffreddamento. 


Dinamo e motori “ Zone ” 


Queste nuove macchine si distinguono dalle di- 
namo di costruzione ordinaria per il fatto che la 
bobina induttrice è posta direttamente sull'asse 
della zona neutra. Il divario fra il sistema induttore 
di queste macchine e quello delle macchine or- 
dinarie è presso a poco lo stesso che esiste fra 
un trasformatore a corazza ed un trasformatore 
a nucleo. Dette macchine hanno una sola bo- 
bina eccitatrice per ogni paio di poli, e questa 
bobina è circondata completamente di ferro. 
Stante questa disposizione la dispersione viene 
ad essere diminuita, il peso del rame induttore 
è pure diminuito, le perdite nel rame sono più 
deboli; sembra ancora che la costruzione sia 
più semplice. e la macchina più leggera e meno 
costosa. La semplicità in questo tipo sembra 
giunta al massimo in una macchina tetrapolare 
con una sola bobina induttrice, facendo passare 
questa ora da un lato, ora dall'altro dei poli 
successivi. 

Per la costruzione e per la vendita di questa 
nuovo tipo di macchina si è costituita una So- 
cietà inglese. | 
Diamo alcune cifre riguardanti i pesi di du 
piccole dinamo “ Zone ,, 


N. 1 N. II 
2 cavalli 6 cavalli 
1500 giri a m. 14co giri a m. 


Carcassa . . . . . 173 » 48,0 kg. 
Bobina induttrice Smith 2,7 kg. 8,6 » 
Cuscinetti e collettore . 2,5 » 4,5,” 
Indottio. . ... . 9} ” 26,1 » 
Totale . . . 31,8 kg. 57,2 kg. 
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L’ ELETTRICISTA 


Ossidazione dell'azoto dell'aria mediante l'elettricità 


Tra le numerose e interessanti memorie 
presentate al Congresso internazionale 
degli Elettricisti a Saint-Louis ve ne è 
una del Dr. Sigfried Edstrom sopra alcuni 
metodi per la utilizzazione dell'azoto del- 
l'aria mediante l'elettricità. 

In uno dei numeri dell’anno passato 
l'Elettricista si è gia occupato di tale sog- 
getto, riferendo i risultati di alcune espe- 
rienze eseguite dal Dr. G. Piaggio (1) il 
quale ha ideato un metodo per provocare 
l'ossidazione dell'azoto dell’aria costretta 
a passare a traverso l'arco elettrico. 

Crediamo utile riassumere ì vari studi 
eseguiti su questo importante argomento, 
tanto più che simili ricerche vanno ora 
grandemente diffondendosi e sono tenute 
in gran conto nei laboratori scientifici, 
dai quali si spera possano fra breve pas- 
sare nel campo della pratica industriale. 
Del resto i numerosi tentativi che sono 
stati fatti, e che si vanno tuttora prose- 
guendo al riguardo, sono perfettamente 
giustificati e le eventuali applicazioni agri- 
cole e industriali che si potranno fare 
mediante i composti sintetici dei gas con- 
tenuti nell'atmosfera, incoraggiano gli spe- 
rimentatori a seguire sempre con maggior 
lena la via intrapresa che mostrasi in gran 
parte già tracciata. 

Come è noto in natura si rinvengono 
dei composti azotati in alcuni minerali: 
tra questi, uno dei più importanti, sco- 
perto appena nel secolo scorso, è il sal- 
nitro del Chil. La terra salnitrosa, detta 
caliche è stata trovata nella parte nord 
del Chili in estesi giacimenti il cui spes- 
sore varia da m. 0,5 fino a 4 m.; questo 
minerale è molto ricco di nitrato di soda 
e in alcuni casi può contenerne fino 
al 65 °o 

La caliche viene lavorata sul posto di 
escavazione per estrarne il cosidetto sal- 
nitro grezzo che contiene il 95 °/, di ni- 
trato di soda, e in tali condizioni viene 
spedito ai vari paesi che ne fanno richie- 


sta: esso è specialmente impiegato pero 


la fabbricazione dell'acido nitrico e come 
materia fertilizzante; la sola Germania, nel 
1901, ne importò 500.000 tonnellate di 
cui la massima parte, circa 75 °/,, fu im- 
piegata per soli scopi agricoli. 

Ma la richiesta di questo salnitro va 
sempre crescendo, € si annuncia gia che 
i giacimenti attualmente esistenti nel Chil, 
ai quali ora molti paesi ricorrono su va- 
sta scala, finiranno col tempo per essere 
esauriti, e, secondo i calcoli fatti, verso 
il 1940 l'estrazione dovrebbe venir a ces- 
sare completamente, 


(1) Elettricista 15 settembre 1904. — (2) l. c. — (3) Gazzetta Chim. Ital. Tomo XXX, parte 
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Furono eseguite molte ricerche per sco- 
prire altri giacimenti, ma, per ora, con 
risultato del tutto negativo; si è anche 
cercato di sostituire nei vari usi il sal- 
nitro con altri composti, p. es. col solfato 
di ammonio, ma anche questo, in avvenire, 
non si produrrà in quantità sufficiente da 
soddisfare alle continue richieste. 

Si comprende dunque facilmente quanto 
interessante sarebbe il poter giungere ad 
una soluzione pratica circa il problema 
della fissazione dell'azoto dell'aria, poichè, 
per le ragioni suesposte, in un avvenire 
non lontano si dovrà impiegare neces- 
sariamente alla sintesi per produrre la- 
cido nitrico e tutte le altre sostanze azotate 
a cui ricorrono ora gli agricoltori per il ri- 
fornimento dei loro terreni, e gli industriali 
per gli usi molteplici dei loro laboratori. 

Molte esperienze vennero istituite, già 
da parecchio tempo, per fissare l'azoto 
contenuto nell'atmosfera; tra le nume- 
rose ricerche, atte ad ottenere composti 
di azoto, predominarono sempre quelle che 
avevano per iscopo di ricercare i mezzi 
particolarmente indicati per provocare la 
combinazione diretta dell'azoto atmosferico 
con l'ossigeno. 

Le esperienze furono eseguite e disposte 
in vario modo e il fenomeno fu studiato in 
generale seguendo diversi metodi: o pro- 
vocando l'ossidazione di un gas combu- 
stibile, in presenza di ossigeno e azoto 
(con forti pressioni e combustione diretta), 
oppure cercando di provocare la ossida- 
zione diretta dell’azoto in una atmosfera 
di ossigeno con l'aiuto di elevate tempe- 
rature, o pure applicando la scintilla elet- 
trica. Nei vari casi si ottennero dei risultati 
che potevano anche sembrare soddisfa- 
centi, quantunque le esperienze non ab- 
biano potuto mai uscire dal campo del 
laboratorio e siano rimaste sempre molto 
lontane da possibili applicazioni pratiche. 

Da quanto si è detto risulta che il pro- 
blema della ossidazione dell'azoto si presta 


. ad esser studiato sia nel campo della 


chimica sia in quello della elettrotecnica, 


ed anzi potrebbe più giustamente dirsi 


che questi due rami della scienza dovreb- 
bero contemporaneamente dare il loro 
contributo per la ricerca di un metodo 
atto a risolvere convenientemente il pro- 
blema. Per dare un'idea completa del 


‘ lavoro grandissimo che finora è stato fatto 


su questo argomento accenneremo anzi- 
tutto ad alcuni metodi che, sebbene ri- 
guardanti più da vicino la sola chimica 
e quantunque non abbiano dato risultati 
notevoli, pure servono a chiarire un fatto 


4 
ci 
) 


; 
sto i 
Y 
t 


importante : che cioè per giungere ad uti- 
lizzare vantaggiosamente l'azoto atmosfe- 
rico, la elettricità è il solo mezzo vera- 
mente efficace; e questa asserzione verrà 
anche confermata dalla esposizione che 
faremo di altri metodi recentemente stu- 
diati, e nei quali la elettricità rappresenta 
la parte essenziale. 

Il Bunsen, fino dal 1877, nel suo trattato 
accennava ad un metodo di assorbimento 
dell'azoto ; questo gas può venir trasfor- 
mato in acido nitrico mediante successive 
e ripetute esplosioni, in presenza di gas 
tonante, (idrogeno e ossigeno), con eccesso 
di ossigeno. Il Veit, nel 1888, si occupò 
di trovare poi le condizioni più favorevoli 
per la produzione di ossidi di azoto du- 
rante la combustione del gas tonante; 
dai risultati delle sue esperienze ricavò 
che tale produzione è proporzionale alla 
quantità di gas tonante che entra in com- 
bustione ed aumenta coll'aumentare della 
pressione sotto cuì avviene l'esplosione; 
però oltrepassando un certo limite di 
pressione la produzione diminuisce invece 
di aumentare ancora, cosa che del resto 
è stata confermata anche dalle esperienze 
del Dr. Piaggio (2). 

Ricerche simili, furono eseguite anche 
dall'Hempel (1890) e dal Bleier (1897), 
provocando, mediante forti pressioni, delle 
esplosioni entro mescolanze di ossigeno 
e azoto. Ma in ogni caso i composti os- 
sigenati d'azoto che si formavano con tali 
metodi erano in quantità così esigua da 
non meritare una seria considerazione 
pratica. 

Il Kolbe seguì un altro ordine d'idee; era 
noto che durante la combustione dell'idro 
geno nell'aria una piccola quantità di azoto 
veniva trasformata in acido azotico : Kolbe 
introduceva quindi una fiamma di idro- 
geno entro un pallone capovolto ripieno 
di ossigeno e osservava che facendo en- 
trare l’aria ad alimentare la combustione, 
si venivano a formare dei vapori rossi € 
l'acqua gocciolante dal collo del pallone 
era acidissima per acido nitroso e nitrico. 
Esperienze di questo genere furono pure 
con vario successo istituite dall'Hoffmann, 
Zoeller, Grete e da altri. Ma sempre però 
conveniva bruciare dei metri cubi di idro- 
geno per avere appena dei centigramm! 
di composti di ossigeno e azoto. 

Anche nell’ Istituto Chimico di Roma 
la combinazione dell’ azoto con l'ossi- 
geno formò oggetto di studio e se N° 
occupò specialmente il dott. Roberto Sal- 
vadori (3) il quale eseguì numerose espe 
rienze in una atmosfera artificiale di ossi- 
geno e azoto servendosi di un apparecchio 
abbastanza semplice da lui ideato. gli 
cercò in tal modo le condizioni più van 


2°, 1900. 


taggiose per un maggior rendimento di 
composto azotato, La produzione massima 
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hanno dato un nuovo e notevole impulso 
a questi studi e la soluzione del problema 
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anche per prove da farsi su più vasta 
scala. 


Le scariche avvenivano entro grandi re- 
cipienti di vetro a forma di pera riempiti 
d'aria. Come accade anche nelle condi- 
zioni ordinarie, l'ossido nitrico che si forma 
da principio (NNO) trovandosi in presenza 
di un eccesso di ossigeno si combina con 
esso formando una miscela di anidride 
nitrosa e perossido d'azoto. Facendo in 
modo che questi composti gasosi vengano 
assorbiti da una soluzione titolata di soda, 
e titolando la parte rimasta libera, si potè 
dedurre la proporzione totale dell’ acido 
nitroso e nitrico formatosi e, dalla quan- 
tità di permanganato ridotto, si potè anche 


si potrà forse ottenere in breve, stante 
gli enormi progressi fatti nel campo del- 
l'elettricità. 

I primi risultati soddisfacenti delle prove 
di ossidazione dell'azoto dell’aria furono 
ottenuti in uno dei grandi laboratori elettro- 
chimici del Niagara, cioè dalla Atmosferic 
Products C’, la quale si è valsa del metodo 
ideato da Brandley e Levejay di cui a suo 
tempo abbiamo dato la descrizione del- 
l’ apparecchio (3). La produzione, con que- 
sto metodo, sarebbe di i tonn.di acido 
nitrico al 70 °% per kw-anno. 


raggiunta fu di cm.3 686 di composto azo- 
tato ottenuti mediante 100 litri di idro- 
SOLE geno bruciante e 60 litri di ossigeno. 
Mentre che l’autore cercava di rendere 
in qualche modo industriale il suo me- 
todo, il Berthelot sperimentava nello stesso 
eri campo usando un metodo un po’ diverso, 
ma giungendo a risultati simili riguardo 
al rendimento ; le condizioni migliori del. 
Lo l'esperienza si avevano con mescolanze di 
60 parti di ossigeno e 40 di ‘azoto. 
Nella prima metà dell'anno scorso anche 
i professori Nasini e Anderlini (1) esegui- 


ife rono a questo riguardo numerose espe- 


rienze, pure nell' Istituto Chimico di Ro- 
ma, e cercarono di vedere se la combi- 
nazione diretta dello azoto con l'ossigeno 
poteva avvenire per effetto del solo calore, 
sotto l’azione del così detto tubo caldo- 
freddo; tale azione, secondo il Sainte- 
Claire-Deville (2), poteva dirsi paragona- 
bile a quella della scintilla elettrica e, per 
provare se questa asserzione avesse un 
serio fondamento, i professori Nasini e 
Anderlini si attennero, nelle loro espe- 
rienze, al metodo sperimentale già adot- 
tato dal detto autore nel corso di altre 
esperienze da lui fatte col tubo caldo- 
freddo. I due autori esperimentarono an- 
che a temperature elevatissime di circa 
2000 gradi, ottenendo risultati negativi; 
dunque il solo sussidio di forti tempera- 
ture non basta, almeno per 2000° circa, a 
produrre ossidi di azoto nel tubo caldo- 
freddo, quindi resta dimostrato che le tem- 
perature, anche elevate, non hanno azione 
paragonabile alla scintilla elettrica. 
Rimane dunque un ‘solo modo, per ri- 
solvere praticamente ed economicamente 


L'anno passato nella Svizzera, e preci- 
samente a Fribourg, due sperimentatori 
Kowalski e Moscicki hanno fatto brevet- 
tare un sistema per la preparazione di 
composti ossigenati, ottenuti con l'azoto 
dell’aria. L'apparecchio da essi usato si 
compone di un trasformatore e di un roc- 
chetto di autoinduzione principale messo 
in derivazione sul secondario del trasfor- 
matore. Il dispositivo vien poi completato 
con l'aggiunta di un certo numero di auto- 
induzioni disposte in gruppo: ciascuna di 
esse trovasi in serie con una capacità ed 
un eccitatore. Quest'ultimo, quando il di- 
spositivo funziona, lascia passare un arco 
oscillante che compie l'assorbimento del- 
l'azoto dell'aria dando dei composti ni- 
trici. 

I due sperimentatori impiegavano la ten- 
sione elevatissima di 50,000 volt nel se- 
condario del trasformatore; nei vari ecci- 
tatori la frequenza della scarica era com- 
presa tra 6000 e 10000 periodi al secondo. 

Tale risultato si ottiene costituendo 
questi circuiti mediante una autoindu- 
zione in. serie con una capacità conve- 
niente; un certo: numero di questi cir- 


determinare il nitrito. 

I risultati dell'esperienza, dal lato elet- 
trico, dimostrarono che di tutte le scariche 
provate, quella che produce maggior quan- 
tità di ossido nitrico è l'effluvio oscuro. 
Le scariche azzurre, come pure le scari- 
che ottenute mediante i condensatori for- 
nirono una proporzione assai minore di 
gas utili. Il rendimento cresce con l'au- 
mento della grandezza dell'effluvio senza 
che per questo venga però aumentato il 
consumo di energia; l'umidità dell’aria 
non esercita alcuna influenza sulla forma- 
zione dell'ossido nitrico; essa viene però 
ostacolata dalla presenza di ozono. Si forma 
maggiori quantità di NO quando si abbia 
una corrente continua di aria, poiché nel- 
l'atmosfera calma si ottiene in generale 
l'effetto neutralizzante, cioè il calore stesso 
dell'effluvio scompone gran parte dell'os- 
sido nitrico già formato. 

È stato constatato anche che il rap- 
porto fra l'acido nitroso e nitrico che si 
formano non è costante ; nell'aria immobile 
prevale relativamente la formazione del- 
l'acido nitrico ;.lo stesso accade nel caso 


la questione: quello cioè di impiegare le 


y i scariche elettriche per provocare la com- cuiti sono riuniti sopra una autoinduzione in cui, prima di operare la condensazione, 
DETE binazione diretta dell'azoto con l'ossigeno unica che ha per oggetto d' impedire la si mescoli del: vapore d'acqua alla cor- 
RE dell'atmosfera. propagazione delle correnti oscillatorie rente d'aria che contiene i composti ni- 
mi Circa un secolo fa Priestley e Caven- fuori dei circuiti di lavoro. trosi ‘ottenuti. 


Una nuova soluzione del problema fu 
trovata verso i principi dell'anno scorso 


La grande autoinduzione messa in pa- 
rallelo sul secondario deltrasformatore con 


dish avevano già notato che la scarica 
elettrica attraverso l’aria provocava la com- 


sele binazione dell'azoto coll'ossigeno; egual i diversi gruppi ha lo scopo di eliminare dal prof. Birkeland e da Eyde di Cristia- 
faggi metodo fu ancora tentato nel 1892dal Sepel la componente devattata nel circuito se- nia e sembra abbia raggiunto una grande 
pin e in seguito perfezionato dal Lord Rayleigh, condario; al primario si aveva la corrente perfezione. I due autori si basarono sul 
anr tanto che questi arrivò ad ossidare in di 0,05 amp. a so periodi. La produzione fatto che un arco voltaico è sempre de- 
ga un'ora circa 6-8 litri di azoto. Il Crookes con questo metodo sarebbe di 1 kg. di formato da un campo magnetico che muo- 


nel 1892 eseguì anch'egli esperienze note- 
volissime; mediante correnti elettriche egli 
riuscì a determinare, in speciali condizioni, 


acido nitrico per 15 kw-ora ossia 580 kg. 
per kw-anno. 
Altro sistema, che forse potrà entrare 


vesi in sua vicinanza. 
L'apparecchio adottato allo scopo è una 
specie di forno con due elettrodi di rame 


o di ferro disposti ad una distanza tale 
che fra essi possa mantenersi un arco; 


nella pratica industriale è quello esposto 
recentemente dal prof, Fichter avanti alla 


E una vera e propria fiamma di azoto bru- 
a ciante nell’ossigeno, ottenendo cos) una 


ts 

part produzione di composti ossigenati di gran Società di scienze naturali di Basilea (4). questi elettrodi sono sottoposti a un moto 

e. lunga superiore a quanto era stato fino Egli adoperò a tale scopo gli induttori vibratorio. Se un campo magnetico fisso è 

VE. ad allora tentato. del tipo Klingerfuss che convengono assai disposto normalmente agli elettrodi e vi- 

pre Ma le esperienze recenti eseguite con bene per questo genere di ricerche e che cino ad essi, l'arco si sposta allungandosi 

o” simili metodi sia in Europa che in America, lo sperimentatore consiglia di adottare verso il polo negativo. Per effetto della per- 
$ 


(1) Acc. Lincei. 1° settembre 1904 p. 535. — (2) Leçon sur la dissociation. Paris, Hachette, 1866. — (3) Elettricista, pag. 248 1° ottobre 1902; Elect. 
„World, 2 agosto 1902. — (4) Leits fur aug. Chemie 1904, p. 1181 


p 


A. + 


154 


dita di tensione che si verifica in una 
resistenza addizionale, introdotta nel cir- 
cuito nel momento in cui si forma l'arco, 
la tensione diminuisce, ma quando l'arco 
si sposta la resistenza aumenta così che 
fra le due punte si forma un altro arco e 
si spegne il primo, e così via via fino ad 
avere praticamente più centinaia di archi 
al secondo. an 


Se la corrente eccitante il campo ma- 
gnetico è continua, appare sugli elettrodi 
un semicerchio luminoso il cui centro è 
un poco spostato verso il polo negativo, 
se invece la corrente è alternata, l'arco 
vibra fra i due poli opposti degli elettrodi, 
ma sempre a forma di semicerchio; se 
finalmente l'arco è alimentato da corrente 
alternata e il campo da una corrente con- 
tinua allora si hanno due semicerchi ai 
due lati degli elettrodi così che l'arco 
appare in forma circolare ed ha quindi 
una superficie assai estesa a contatto con 
la massa gassosa; la combinazione del- 
l'azoto con l'ossigeno dell'atmosfera vien 
dunque facilitata con tale procedimento. 

L'apparecchio, del quale non stiamo a 
dare i dettagli, consuma grande energia 
da 75 a 200 K W e funziona con corrente 
alternata a 50 periodi e 5000 volt; ora si 
sta costruendo un forno capace di rice- 
vere 500 K W. La produzione in un ap- 
parecchio simile può giungere a 900 kg. 
di acido nitrico per K W-anno, 

L'aria uscente contiene 2 a 3 °/, di os- 
sido di azoto (N O) che viene trasformato 
in NO; in vasche di lamina di ferro ver- 
niciato. | 

l gas sono richiamati da un aspiratore 
di grès il quale li pone in contatto con 
acido nitrico polverizzato e li spinge entro 
4 torri con pioggia d'acqua. L'acido ni- 
trico vien ivi condensato e poi fatto pas- 
sare in una quinta torre alimentata con 
soda caustica ove sì ottiene una miscela 
di nitrito e nitrato di soda da cui si estrae 
poi il nitrito puro. L'acido può venir an- 
che concentrato con apposito apparecchio, 
o trasformato in nitrato di calce o potassa. 
Il processo Bierkeland è quello che se- 
condo i dati dell'esperienza ha fatto mi- 
glior prova in officina, 

‘Si può concludere che da molti anni 

uesto importante argomento non ha mai 


cessato di destare l'interesse degli studiosi. . 


Per citare semplicemente un altro lavoro 
recentissimo noteremo che il dott. Helbig, 
dell'Istituto Chimico di Roma, ha brevet- 
tato anch'egli non più tardi del gennaio 
scorso un nuovo processo ed apparecchio 
per la ossidazione dell'azoto atmosferico 
per via elettrica. © | 

ll problema dunque non sara certamente 
ibbandonato e vi è da augurarsi che sia 
studiato sempre con maggior fortuna fino 
a che, ottenuti risultati economici soddi- 
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sfacenti, la preparazione dei nitrati per 
via sintetica; possa finalmente essere assi- 
curata, a intiero beneficio dell'agricoltura 
e delle industrie chimiche di ogni paese. 


M. MARCHESINI. 


PILA AD ASSORBIMENTO D'ARIA 


Il Rosset ha ideato una pila idroelet- 
trica primaria la quale costituisce un nuovo 
tipo, poichè non può dedursi con ‘lieve 
modificazione da nessuno dei tipi ricono- 
sciuti finora come caratteristici. 
_Il depolarizzatore è un composto ra- 
mico, il quale sotto l'azione dell'idrogeno 
nascente si trasforma in un composto ra- 
moso, che a sua volta torna a ramico 
sotto l'azione dell'ossigeno dell’aria 

Eccone le reazioni: I 


a Cu O, 3 NH +H,= Cu, 0,3NH + 
+2NH ON 


Cu, O, 2 NH+2NH0I+0 - 
=2:Cn O, 2NIH,+ILO. 


Questa pila è relativamente costante, 
poichè la variazione di fe m. è piccola 


00000000000 0000000000000000 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 
00000000000000000000000000 


LA SCARICA TERMOELETTRICA ` ` 
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Da un recente lavoro presentato alla 
Società fisico-chimica russa dal prof. D. C. 
Steimberg riassumiamo alcune notizie 
sopra un fenomeno ch'egli ebbe occasione 
di osservare e che potrebbe chiamarsi 
scarica termoelettrica perchè il fenomeno 
stesso apparve durante le ricerche che. 
l'A. faceva intorno alla conduttività elet- 
trica che l’aria assume sotto r influenza 
di un corpo riscaldato. e 1 

Il fenomeno consiste in ciò, che l'elet- 
tricità positiva si svolge liberamente a 
traverso l'aria che circonda un corpo so- 
lido riscaldato, mentre quest'ultimo non 
si mostra affatto conduttore rispetto alle 
cariche negative del corpo, posto che le 
altre condizioni restino identiche. Nelle 
sue ricerche l'A. si è servito del seguente 


. dispositivo: una spirale di filo di platino 
€ collegata alla sfera di un elettroscopio 


ordinario a foglie d'oro; questa veniva 
riscaldata mediante una lampada al alcool 
o a essenza; tolta questa sorgente di ca- 
lore l’elettroscopio ha subito ricevuto una 
carica positiva. Le foglioline si sono prima 
respinte e dopo un secondo o mezzo se- 
condo sono ricadute. Ripetendo la stessa 
esperienza su foglie elettroscopiche cari- 
cate negativamente e deviate di un dato 


anche tenendola lungamente a circuito 
chiuso; l'intensità è anche poco variabile, 
ma molto limitata. 


Circuito chiuso sulla resistenza di 10 ohm. 


2% scarica con lo stesso 


1° scarica depolarizzatore 
Ore ERA a 
I E Ae i Tens. in vole F. e, m, 
| 
o | 0.99 1.23 0. 91 1. 195 
24 o. 80 O. 93 0.7) o. 897 
48 | o. 77 0.*7 : . 
72 | 0. 74 0. 85 0.75 o. 87 
120 0.71 o. 83 o. 72 o. 85 
168 o. 68 0.81 0. 685 o. 83 
504 o. 58 0.79 : i 
624 o. 55 0.78 È : 
792 0. 30 » > : 


Questa pila ha due vantaggi su quelle 
conosciute: 
1° La costanza a circuito chiuso; 
2° L'economia del depolarizzatore. 
Gli elettrodi sono: il positivo di car- 
bone e il negativo di zinco. 
Lo zinco sta immerso in una soluzione 
di cloruro ammonico. 


A. Corsini. 
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angolo, si sonò viste queste’ ultime re- 
stare immobili. Se durante la stessa espe- 
rienza si pone un'altro elettroscopio in 


vicinanza del corpo scaldato a una di- 


stanza di 3-Q 7 cm., una parte della ca- 
rica positiva del primo elettroscopio viene 
comunicàta a quest'ultimo a traverso l'aria. 
Questo passaggio di elettricità si mantiene 


‘fino a che i potenziali del corpo caldo € 
di quello freddo siano diventati presso 4 


poco identici. 

In un’altra esperienza si avvicinava un 
corpo portato al calor rosso ad un elet- 
troscopio carico negativamente; il corpo 
riscaldato è messo in comunicazione con 
la terra in modo da produrvi una carica 
positiva per influenza. Alla ‘distanza di 


circa 10 a 20 cm. le foglie d'oro hanno 


cominciato a ricadere allorquando a una 
distanza variabile fra 3 e 5 cm. la intiera 


carica dell’elettroscopio è stata annullata. 


La carica positiva, in queste stesse CON- 
dizioni non subiva variazioni riguardo alla 
grandezza. Se il corpo riscaldato è pro- 
tetto contro l'azione della induzione elet- 
trica da uno schermo consistente in UN 
conduttore messo a terra, come per esem- 
pio una tela metallica o anche una carta 
per sigarette, non si osserva alcuno ef- 
fetto di scarica. Un disco non conduttore 
prende nelle stesse circostanze rapida- 
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mente una carica positiva emanante da 
un corpo riscaldato e la caduta delle fo- 
glie elettroscopiche cessa immediatamente. 

In una terza esperienza l'elettroscopio, 
essendo collegato con uh filo ål corpo 
caldo, riceveva una certa quantità di elet- 
tricità negativa all'avvicinarsi di un con- 
duttore o di un dielettrito carico negati- 
vamente. Quando il corpo avvicinato era 


carico positivamente non' si osservava al- 


cuna carica nell'elettroscopio. 


Ascensori a motore elettrico 
per l'Ing. F. O. Hunt (1). 


Sulla scelta del tipo più conveniente di 
motore pel comando di ascensori molte e 
diverse sono lè opinioni. In qualche casò fu 
scelto il motore in serie; ma la pratica con- 
dannò irremissibilmente questo sistema di 
avvolgimento che quindi deve escludersi. 

Restano quindi in discussione quello 
shunt e quello compound. | partigiani del 
primo sistema riconoscono in esso il van- 
taggio della maggiore semplicità di un 
solo avvolgimento, del minore spazio. oc- 
cupato dall' isolamento e maggior sem- 
plicità del controller. Con tale sistema lo 
avvolgimento si calcola per una tensione 
minore di quella a cui la macchina deve 
poi lavorare; una resistenza è disposta in 
serie con esso per portare la tensione al 
valore giusto durante il movimento, ed è 
Invece messo in derivazione durante l'av- 
viamento del motore per far fronte alle 
resistenze corrispondenti, 

Anche la variazione del sistema di rag- 
gruppamento delle bobine coi motori mul- 
tipolari fu adottato allo stesso scopo da 
qualche ditta; ma è sempre coll'aggiunta 
di una corrente ausiliaria induttrice pel 
motore che sopperisce alla richiesta ‘di 
un maggior momento rotante, 

Il servizio di un ascensore elettrico ali- 
mentato dallo stesso conduttore d'illumi- 
nazione ha il grave inconveniente di fare 
oscillare la luce per la variazione di ten- 
sione da esso cagionato all'istante di av- 
viamento. 

Più soddisfacente risulterebbe perciò il 
sistema di avvolgimento compound dispo- 
sto in modo però che la bobina in deri- 
vazione venga disinserita non appena si 
è iniziato il movimento accelerante di 
ascesa. | 

In qualunque modo però siasi ottenuto 
l'incremento dell'eccitazione, è natural- 
mente conveniente che la densità normale 
del campo induttore sia sempre bassa, 


onde l'incremento suddetto abbia ad avere. 


su di esso un effetto relativo maggiore. 
Quanto alla manovra del motore, in- 


1 
i 


(1) The Electrician, Londra, 1905. — (2) Drudes Annalen, Dicembre 1904. —.(3) Elect. World, 


(5) Zeits. fur Elek. 26 febb. 1905. 
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vertitore e interruttore, è il sistema del 
comando a fupe che generalmente pre- 
vale, un apparecchio meccanico speciale 
collegando il bottone del commutatore 


colla fune di manovra. In molti casi l'in- 


versione e l'interruzione si compiono collo 
stesso invertitore. Attualmente però sem- 
bra vi sia tendenza a distinguere fra loro 
le operazioni suddette. Ciò probabilmente 
pel fatto che cofì quest'ultima disposi- 
zione si possono adottare misure più ef- 
ficaci pel soffiamento magnetico degli 


archi che si possono generare all'apertura 


di un contatto. 


Aumento del vuoto nei tubi di Geissler 
sotto l'influenza della corrente elet- 
trica, per E Riecke (2). 


l tubi di Croockes presentano il feno- 
meno ben conosciuto dell’ indurimento 
sotto l’azione della corrente elettrica. L'A. 
ha tonstatato lo stesso fenomeno nei tubi 
di Geissler nei quali la pressione è molto 
più elevata. Con un tubo riempito di azoto 
ha trovato i risultati seguenti; con pres- 
sioni interne comprese fra 75 e 100 mil- 
lesimi di millimetro, il passaggio di un 
coulomb produce la diminuzione di pres- 
sione di 4 millesimi e mezzo di millime- 
tro; per pressioni interne comprese fra 
30 € 44 millesimi di millimetro il passag- 
gio di un coulomb produce una diminu- 
zione di pressione di un centesimo di 
millimetro. 

La diminuzione della pressione è accom- 
pagnata' da un fenomeno particolare al 
catodo. Quivi si vengono a formare degli 
anelli alternativamente luminosi e oscuri 
1 quali per pressioni molto elevate sono 
estremamente sottili e si ingrossano al- 
lorchè l'intensità della corrente aumenta, 
restando invariabile la pressione. Quando 
la pressione interna si abbassa questi 
anelli diventano sempre più grossi è SI riu- 
niscono poco a poco. 


Relais per corrente alternata per Fo- 
WLE (3). 


L'A. descrive un relais per corrente al- 
ternata a bassa frequenza, 16-25 periodi. 
I relais ordinari che sono adoperati per 
le correnti continue non possono servire 
per le correnti alternate perchè l'armatura 


vibra e l’azione non è immediara. Si trat- 


tava dunque di trattenere questa armatura 
nell'istante in cui il valore della forza di 
attrazione passa per lo zero; si arriva å 
questo risultato aggiungendo’ un secondo 
circuito magnetico eccitato da un avvol- 
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gimento speciale e agente sulla stessa 
armatura. Se la corrente nell’ avvolgi- 
mento ll è spostata di fase sulla corrente 
nell’avvolgimento I, le pulsazioni delle 
fotze di attrazione non coincidono e la 
vibrazione dell’ armarura può venir così 
impedita; i circuiti magnetici debbono es- 
sere indipendenti uno dall'altro. Per pro- 
durre la differenza di fase tra le correnti 
di due avvolgimenti si può inserire un 
condensatore in serie in uno di essi. 
L'A. descrive due diversi metodi per la 
costruzione meccanica del relais; secondo 
il primo progetto due elettrocalamite pa- 
rallele agiscono sopra una armatura lon- 
gitudinale comune ad entrambe; nel se- 
condo progetto le elettrocalamite soro 
concentriche e agiscono sopra una arma- 
tura in forma di disco. Questo secondo 
tipo è particolarmente adatto ad essere 
impiegato in telefonia tanto per la sua 
impedenza più elevata, quanto perchè il 
relais può essere avvolto da una ricopér- 
tura in rame che lo protegge dalle in- 
fluenze dei relais vicini. 


Voltometro elettrostatico, per prof. A. 
Grana (4). 


Questo strumento rappresenta un pro- 
gresso sopra gli altri usati finora, e per- 
mette la determinazione diretta di tensioni 
fino a 100,000 volt. Per rendere lo stru- 
mento servibile per simili tensioni, non 
venne usato come dielettrico l'aria, ma 
fu adottato l'olio. Considerando la curva 
di taratura si vede che l'olio di resina 
usato sotto l'influenza del campo elettrico, 
acquista sempre maggiori qualità isolanti. 
Dopo un tempo relativamente breve que- 
sta variazione raggiunge un valore limite, 

poichè la curva di taratura, durante un con- 
trollo accurato di tre mesi, finisce per non 
dar più alcuna. variazione. 


Riscaldamento delle protezioni dei 
, cavi a corrente. alternata (5).. 


AI Istituto elettrotecnico di Dresda fu- 
rono fatte delle esperienze sul riscalda- 
mento dei tubi di ferro usati come pros 
tezione dei cavi a corrente alternata. Il 
tubo era lungo m. 1,80 23 m/m. di dia- 
metro esterno e 15 m/m. di diametro in- 
terno; il cavo aveva una sezione di 20 mm? 
ed era percorso da una corrente della in- 
tensità di 100 amp. Dopo un'ora e mezzo 
la temperatura alla superficie esterna del 
tubo aveva raggiunto 95°, la differenza di 
potenziale fra le sue estremità era di i 
volt: si constatò una perdita di energia di 
100 watt. | 


N. 21, 1905. — (4) E. T. Z, 1905, n. 2. — 
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Diritto d'appoggio delle condutture 
elettriche alle facciate delle case. — 
La Corte d'appello di Palermo ha testè emesso 
in materia di appoggio di condutture elettriche 
una nuova sentenza che conferma i principi pre- 
cedentemente sanciti in causa Guarnaschelli contro 
Paratore, di cui abbiamo già parlato nel n. 20 
del 15 ottobre 1904. Anche questa volta si trat- 
tava della Ditta Paratore che era convenuta in 
giudizio dal signor Beninati, il quale pretendeva 
che fossero tolte le mensole appoggia*e alle fac- 
ciate di case di sua proprietà per il passaggio 
di fili elettrici destinati al trasporto dell'energia 
elettrica occorrente per l'impresa esercitata da 
quella Ditta. 

La Corte osservò innanzi tutto che per risol- 
vere contestazioni relative all'energia elettrica, 
si doveva ricorrere, non già al codice civile, ma 
alla legge speciale del giugno 1894 che regola 
tale materia ; imperocchè la ‘egge speciale de- 
roga al diritto comune. E del resto la servitù 
imposta da quella legge è una servitù sui generis 
in quanto che, se è imposta sopra il fondo al- 
trui, non è imposta a vantaggio di un altro 
fondo, ma a vantaggio dell’utente; e le due ser- 
vitù, come non possono equipararsi, così non 
possono essere regolate dalle medesime disposi- 
zioni di legge. Osservò inoltre che la citata 
legge rende obbligatorio per ogni proprietario 
il passaggio per i suoi fondi delle condutture 
elettriche che vogliano eseguirsi da chi intenda 
permanentemente o temporaneamente servirsene 
per usi industriali; e a tale servitù sono anche 
sottoposte le facciate delle case verso le vie e 
piazze pubbliche. 

« L'acquisto della servitù - soggiunge la Corte 
- si opera pertanto ministerio legis, in favore 
dell'utente, sol che questi avrà fatto riconoscere 
il diritto di servirsene per usi industriali ». 

Ora spetta esclusivamente alla autorità am- 
minfstrativa di constatare questa condizione per 
l'acquisto della servitù, mentre all'autorità giu- 
diziaria non è dato che riconoscere essere stato 
legalmente concesso l'esercizio, e se il modo 
della conduttura progettata sia conforme alle 
disposizioni vigenti, se sia meno gravosa pel 
fondo servente e se la indennità eventualmente 
offerta per il risarcimento dei danni sia suffi- 
ciente ed equa. 

Nel caso speciale l'autorità prefettizia aveva 
concesso l'autorizzazione, sottoponendola ad un 
capitolato d'oneri, detto disciplinare, che era 
stato scrupolosamente seguito dalla Ditta Para- 
tore. Ma il ricorrente pretendeva che i fili fos- 
sero sospesi su colonne di ferro e non già a 
mensole appoggiate alle sue case. Tale appog- 
gio invece, come riconobbe la Corte, era per- 
fettamente regolare, poichè ammesso, sebbene in 
via d'eccezione, dal disciplinare ed anzi appro- 
vato, nel punto ove era collocato, dalla com- 
missione di vigilanza e dal Prefetto. 

« E si noti - prosegue la sentenza - che ciò 
che costituisce eccezione nel disciplinare è in- 
vece la regola nella legge, la quale, senza re- 
strizione, permette la servitù sulle facciate delle 
case verso le vie e piazze pubbliche. Ora, se 
l'autorità amministrativa, per ragioni di pubblica 


incolumità e di altri servizi pubblici (conserva. 
zione di linee telegrafiche, telefoniche, monu- 
menti ed altro) ha invertito la regola in ec- 
cezione, può la stessa autorità, eliminata la ra- 
gione determinante, permettere la sospensione 
su mensole attaccate alle facciate che nel disci- 
plinare è eccezionale, ma che nella legge è re- 
gola ». 

Il ricorrente Beninati asseriva poi che in quella 
località la sospensione su pali di ferro infissi 
sulla strada era comodissima e non turbava nè 
l'incolumità, nè i pubblici servizi; ma non 
provava il suo asserto, nè chiedeva una perizia 
per provarla. Per ciò la Corte dichiarandosi con- 
vinta della esattezza del parere dato dalla com- 
missione di vigilanza, respinse il ricorso e rico- 
nobbe così la legalità dell’operato della Ditta 
Paratore. 

A. M. 

Onorari di avvocato e di procuratore 
nelle cause di liquidazione d'indennità 
per infortunio sul lavoro. — Su questo 
argomento, già trattato da noi nel numero 21 
dell’ Elettricista del 1° novembre 1904, le sen- 
tenze della magistratura non furono sempre con- 
cordi. Abbiamo visto come la Corte d'appello 
di Milano e la Corte di Cassazione di Firenze 
avessero ritenuto che in tali giudizi la parte soc- 
combente dovesse essere condannata a pagare 
gli onorari di avvocato e di procuratore quando 
la parte avversaria avesse ricorso al loro mini- 
stero, mentre la Corte di appello-di Roma si 
era pronunciata in senso contrario. 

La stessa Corte d'appello di Roma, in data 
17 maggio 1904, confermò la massima prece- 
dente emessa che cioè non siano dovuti tali 
onorari dalla parte soccombente. Osservava la 
Corte, in ordine all’interpretazione ed all'appli- 
cazione delle leggi in generale, che non si può 
attribuire alla legge altro senso che quello fatto 
palese dal proprio significato delle parole se- 
condo la connessione di esse e dall’ intenzione 
del legislatore. 

Ora la legge sugli infortuni, dichiarando non 
necessario il ministero d’avvocato, ritiene super- 
flua la difesa avuto riguardo all'indole del giu- 
dizio e come tale non si devono comprendere tra 
le spese da pagarsi dal soccombente le spese di 
onorario. 

« Siffatt interpretazione letterale - prosegue 
la Corte - trova pieno riscontro nel pensiero 
legislativo ». Nella discussione del relativo pro- 
getto di legge presso gli uftici della Camera, si 
deliberarono gli effetti del non necessario inter- 
vento ed in massima si convenne di non essere 
tenuta al compenso d’avvocato la parte soccom- 
bente. « Presentata la legge al Senato, un se- 
natore rilevò la sua preoccupazione per i pos- 
sibili litigi fomentati da chi intendeva conse- 
guire un compenso, ed un altro senatore accennò 
doversi addirittura escludere l’intervento dell’av- 
vocato in tali giudizi. Nella tornata successiva, 
discutendosi gli articoli, il relatore della com- 
missione, dando ampie ed esaurienti spiegazioni 


circa la competenza giudiziaria ed il non neces- 


sario intervento dell'avvocato in riferimento alle 
obiezioni sollevate nella discussione generale, 


osservava che « si era creduto opportuno miti- 
gare il rigorismo assoluto dell'esclusione dell'av- 
vocato in giudizio con un temperamento più 
mite producendo una conseguenza molto utile 
nel senso cioè che avvalendosi la parte dell'opera 
dell'avvocato, quando si viene alla tassazione 
degli onorari, trattandosi naturalmente d'inter- 
vento facoltativo, se ne sarebbero avvantaggiate 
le parti contendenti ». 

« Rendeva così manifesto il concetto della 
disposizione tendente a far pagare l'avvocato 
dalla parte che l’ha richiesto, non comprenden- 
dosi l'onorario fra le spese contro il soccom- 
bente ». 

E siccome l'articolo relativo nel suo testo fu 
approvato dal Senato e nulla si obbiettò nella 
discussione fatta davanti alla Camera, così la 
Corte d'appello di Roma ritenne che ciò costi- 
tuisse una interpretazione autentica che resiste 
a qualunque altra interpretezione. 

Questa decisione era eccessiva, si potrebbe 
anche dire iniqua inquantochè, come giusta- 
mente osservava la Rivista di Diritto Commer- 
ciale nel suo fascicolo di settembre-ottobre u. s. 
sì veniva a togliere, in favore delle imprese as- 
sicuratrici, la tutela giudiziaria agli operai col- 
piti da infortunio sul lavoro, e si aveva così il 
caso « di una legge sociule interpretata con cri- 
teri antisociali oltre che antigiuridici ». 

Del resto la Corte d’appeilo di Roma si è poi 
ricreduta recedendo dall’interpretazione primiti- 
vamente data alla legge. 

Di fatti, poco tempo dopo, e cioè il 12 luglio 
1904, emetteva una sentenza con la quale san- 
civa principii diametralmente opposti a quelli 
testè riassunti. Osservava la Corte che il non 
necessario, logicamente e filologicamente, im- 
plica il concetto della facoltà, imperocchè non 
equivale al non è ammesso o all essere vit- 
fato, e conseguentemente se ron è necessario, 
ai termini della legge, il ministero di avvocato, 
ciò non significa che il farsi assistere da vo 
avvocato sia atto superfluo e come tale non 5! 
debba comprendere l'onorario fra le spese da 
pagarsi dal soccombente. Il legislatore ha evi- 
dentemente voluto stabilire un procedimento 
economico, riducendo le tasse e non imponendo 
l'obbligo di un difensore. « Ma il legislatore 
stesso non ha detto, nè ha inteso affermare che 
la parte che ricorra all'opera dell'avvocato 0 
del procuratore, non possa, nel caso di vittoria, 
rivalersi dell’onorario sull’ avversario soccom- 
bente ». 

La Corte ammette soltanto che, se la causa 
fosse di facile indagine e nondimeno una delle 
parti si fosse dato il lusso dell'avvocato, allora 
il magistrato, come in qualsiasi altra causa. potrà 
dichiarare non essere dovuto l’onorario di difesa, 
appunto perchè superfluo; ma ad ogni modo sì 
dovrebbe caso per caso esaminare se la con- 
troversia sia tale da richiedere o meno l'opera 
dell'avvocato. i 

Peraltro la Corte riconosce che nei giudizi di 
infortuni sorgono spesso complicate question 
specialmente relativamente alla prescrizione € 
all’interpretazione, per le quali l'operaio ignaro 
di nozioni giuridiche e di procedura deve ne- 
cessariamente farsi assistere dall'avvocato. 

E, rinnegando completamente la massima san- 
cita pochi mesi prima, la Corte d'appello di 
Roma soggiunge : 


. è . 1à 
« Una diversa interpretazione menerebbe sen 


ti 


dubbio allo scopo contrario a quello cui fu ispi- 
rata la legge, ossia la protezione degli operai, 
iacchè questi* vedrebbero di molto falcidiata, 
talvolta del tutto assorbita, la loro indennità di 
infortunio, se tra le spese giudiziali non dovesse 
comprendersi l’onorario di difesa, quando sia ri- 
conosciuto opportuno l’intervento dell'avvocato. 
Nè pare sia valido argomento, per sostenere la 
interpretazione opposta, il fare ricorso alle spie- 
gazioni date dal relatore della predetta legge 
nella discussione svoltasi nel Senato, dappoichè 
chiare ed esaurienti non possonsi dire quelle 
spiegazioni ». 

E, riferendosi a quanto aveva detto nella pre- 
cedente sentenza circa l’interpretazione e l’appli- 
cazione delle leggi in generale e cioè che ad 
esse non si può attribuire altro senso che quello 
fatto palese dal proprio significato delle parole 
secondo la connessione di esse e dall’intenzione 
del legislatore, osserva che « quando le parole 
non lasciano dubbio sul loro significato, come ` 
nella legge in esame, non' è dato ricercare il 
pensiero del legislatore », a cui non si deve 
ricorrere che quando la parola della legge non 
sia chiara. 

Dopo questo voltafaccia della Corte d'appello 
di Roma, si può ormai ritenere come jus receptum 
che le spese d’onorario d’avvocato e di procu- 
ratore nei giudizi di liquidazione d’indennità per 
infortuni sul lavoro debbono essere pagate dalla 
parte soccombente. 

In questo senso dobbiamo anche segnalare una 
sentenza recentemente pronunciata dalla Corte 
di appello di Genova, la quale faceva le seguenti 
osservazioni: « La legge ha bensì detto che il 


ministero di avvocato e di procuratore non è ‘ 


necessario in questi dibattiti; ma si riconobbe 
un diritto nell’operaio a sostenere personalmente 
la sua azione, non gliene fu fatto un obbligo. 
Sarebbe d’altrode non equo che, di fronte ai rap- 
presentanti degli istituti assicuratori, forniti di 
lungo studio e conoscenza speciale della materia 
e che vengono in giudizio edotti dagli ammae- 
stramenti di giudicati in lunga serie di cause per 
lo più identiche nelle eccezioni, si dovesse tro- 
vare innanzi ai tribunali ed alle Corti l'operaio 
che alla difesa del buon diritto, ignaro delle 
rigorose forme procedurali, contendesse col solo 


buon senso pratico e nella moderata forma am- R, 
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Il conto profitto e perdite si chiude con un 
utile netto di L. 9,068.61 assegnato per Lire 
453.45 al fondo di riserva e per L. 8615.16 a 
conto nuovo. 


Società Laziale di Elettricità Roma. 
— Con recente atto questa Società in nome col- 
lettivo si è trasformata in Società anonima per 
azioni sotto la medesima ragione sociale, e col 
capitale di L. 1,000.000. 

La firma sociale è delegata al presidente di 
amministrazione March. Luigi Medici ed in sua 
assenza ai consiglieri ing. Carlo Richelmi ed 
ing. Guido Beretta i quali firmeranno simulta- 
neamente o separatamente. La direzione della 
parte tecnica è affidata all’ ing. Angelo Asquini. 


Società officina meccanica e fonderia 
Ing. Pietro Veraci. — La Ditta ing. Pietro 
Veraci si è trasformata in Società Anonima con 
sede in Firenze e con la suindicata ragione so- 
ciale col capitale di L. 806.000. 

Essa ha per scopo la costruzione del com- 
mercio delle macchine agricole e industriali, tur- 
bine ‘idrauliche e l’esercizio di officina e fon- 
deria ed in genere qualunque lavoro meccanico- 
elettrico, non che la assunzione od esercizio di 
impianti industriali. a 
‘ Società Metallurgica italiana. Li- 
vorno. — La Società in ordine all'assemblea 
straordinaria del 26 marzo nella quale fu deli- 
berato di aumentare il capitale da L. 7,600.000 
a L. 10,000.000, procede alla emissione di 22.000 
nuove azioni da L. 100 nominali, ciascuna al 
prezzo di L. 150 ciascuna. 

In questa emissione è riservato il diritto di 
prelazione agli attuali azionisti. 


Società per la ferrovia della Valsu- 
gana.'— A Roma si è costituita una Società 
per la costruzione ed esercizio della ferrovia della 
Valsugana con un capitale di L. 8.000.000. 

Il primo consiglio d’amministrazione è costi- 
tuito dai signori: ing. Edoardo Almagia, inge- 
gnere Cesare Cesaroni, cav. Ippolito Bondì, ca- 
valiere Ezio Rosi ed avv. Allore. ST 

Questa linea ha carattere internazionale e con- 


. Ù i . ° . . f . 3 o * 
giungendosi a Trento diminuisce di circa 60 chi- 


lometri il percorso fra Venezia e il Tirolo. 
|. Società ahonima Medese di Elettri- 
‘ cità Villoresi e C. Meda. — Col capitale 


ministrativa come innanzi ad un conciliatore. . di L. 100.000, aumentabile fino.a L. 250.000 per 


Fatalmente, il più delle volte; Berdifetto di çon- 
veniente difesa, troverebbe: che Ta giustizia è per 
lui vana parola ». sl 
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Società Italiana Elettricità — Thom-' 
son Houston — Milano. — Fu tenuta 


l'assemblea degli azionisti. Il bilancio del primo . 


esercizio ha dato dei modesti risultati. Nel corso 
di questo esercizio la Società diede opera ad 
estendere la cerchia degli affari lasciatale dalla 
Società fondatrice, ed esegui perciò numerosi 
impianti di forza, luce e trazione. — ° ` 
L'organizzazione della Società è divisa in due 
reparti. Quello della trazione con Sede a. Mi- 
lano, e quello per impianti forza e.luce con 
uffici e depositi nelle principali città d'Italia. 


, 
. 


semplice deliberazione del consiglio, si è costi- 
tuita la suindicata Società avente per scopo la 
produzione e distribuzione della energia elettrica. 
Durata anni venti. 00 >... ., E 

Società elettrica di Valle Meria. — 
‘Como. — In Tonzanico e comuni limitrofi si 
è costituita la suindicata Società per la produ- 
zione di energia elettrica per uso di luce e forza 
ed esercizio di industrie affini. 

Il‘capitale sociale è di :L. 300.000, diviso in 


. azioni da L. roo ciascuna, e la durata venne 


stabilita fino a tutto l’anno 1950. 
Costituiscono il consiglio d’amministrazione i 
Signori Carezzoni Falch, Bonomi, Panizza, Fer- 
rario, Valsecchi, Signorelli. 
Il collegio sindacale dei signori Conti, Co- 
lombo e Malugani. sa 
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INFORMAZIONI 
LA STAZIONE RADIOTELEGRAFICA 


di Coltano 


Nel numero passato abbiamo pubblicato 
lo schema della convenzione annessa al 
disegno di legge che recentemente dal- 
l'on. Morelli-Gualtierotti è stata presen- 
rato alla Camera, per modificare la legge 
s aprile 1903, n. 127 per l'impianto in 
Italia di una stazione radiotelegrafica si- 
stema Marconi. 

Detta convenzione fu preparata nel pas- 
sato gennaio, tra il Marconi e l’ex-mini- 
stro delle poste e dei telegrafi, on. Te- 
desco: è probabile però che, durante la 
discussione parlamentare, tale convenzione 
debba subire qualche modificazione, allo 
scopo di renderla consimile a tutte le 
altre convenzioni che il Governo stipula 
con le Società industriali nazionali ed 
estere e per evitare che l'Italia, per un 
errato sentimento di nazionalità, si renda 
schiava, per il periodo di dodici anni, di 
una compagnia di speculatori inglesi, i 
quali, più di ogni altra cosa, giustamente 
tutelano gli interessi della propria com- 
pagnia. 

Non ci nascondiamo che questo argo- 


mento può non farci acquistare della po- 


polarità, quella vana popolarità per la 
quale tanti uomini vuoti o .sgiocchi di- 


menticano i doveri di equità e di .giu-* 
stizia. Ma noi sentiamo tutto il dovere che ` 


incombe alla stampa tecnica di non usare 
reticenze e di additare, col sussidio delle 


- nostre cognizioni tecniche, almeno le parti, 


principali della convenzione che ci sem- 
brano deficienti. | | 
Veniamo dunque, senza esitazione, ad 
esaminare i principali articoli: | 
Art. 1. La Compagnia Marconi deve 
provvedere a prezzo corrente gli apparecchi. 
indicati dal Marconi; ma essendo essa 
esclusiva fornitrice del Governo, ne conse- 


gue che il prezzo corrente sarà quello vo- 


luto dalla Compagnia! . 

Nello stesso articolo è detto che la sta- 
zione di (Coltano comunicherà con tutte 
le altre stazioni del mondo, ove tali co- 
municazioni saranno tecnicamente possibili, - 
cosicchè, con questa dizione, la nuova sta- 


t 


zione potrebbe anche non comunicare con“ ` 
alcun altra, e non per questo il Governo —. 


‘avrebbe diritto a lamentarsi. 


Applicando tale sistema di convenzioni, | 


‘per esempio, alle Acciaierie di Terni, per 
le condizioni di resistenza delle corazze 
si dovrebbe stabilire che queste debbono 


Us 
sisi 


resistere a quel numero di colpi cui sono 


capaci di resistere. 
Sempre nell'art. 1 la Compagnia Mar- 


morena m Š 
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coni al comma a) afferma di assumere la 
responsabilità tecnica (?) del regolare fun- 
zionamento della stazione per tre anni 
dalla sua entrata in esercizio, ma ciò è 


‘evidentemente troppo poco, poichè la Com- 


pagnia deve assumere non solo quella 
tecnica del funzionamento regolare, ma 
tutte le responsabilità dell'esercizio com- 
merciale della stazione, € cioè della tras- 
missione e ricezione regolare e commer- 
ciale dei radiotelegrammi. Ecco dunque 
la necessità di cambiare questo comma 
in altro più preciso. 

Art. 3. Ivi si stabilisce il pagamento del 
materiale da effettuarsi appena questo sarà 
stato collaudato in opera a Coltano. In 

‘ogni contratto fra privati, e specialmente 
fra Amministrazioni pubbliche e privati, 
l'atto collaudale è sempre definito nelle 
forme ed è sempre circondato da cautele. 

E' criterio contrattuale elementare che 
il collaudo si riferisca al materiale, non 
solo in opera, ma funzionante. Sarebbe 
curioso che, per esempio, un municipio si 
accontentasse di pagare un impianto di 
una officina per illuminazione elettrica, 
quando l'impresario dell'appalto non fosse 
capace di illuminare la città E° dunque 
chiaro che questo articolo va completato. 

Art. s. Il Ministero delle poste e dei 
telegrafi si riserva il diritto di fare assi- 
stere i suoi funzionari alla fabbricazione ed 
alla preparazione del materiale fornito 
dalla Compagnia Marconi ed al suo mon- 
taggio alla stazione di Coltano, ma — ba- 
date bene — questo personale deve es- 
sere quello incaricato det servizi radiotele- 
‘grafici. E siccome i funzionari del servizio 
‘radiotelegrafico non sono tecnici, ad ec- 
cezione del capo divisione cav. Solari, 
ex-tenente di vascello, così l'unico con- 
trollo del Governo all'operato della Com- 
‘pagnia Marconi sarà di fatto affidato esclu- 
sivamente al Solari. Rammentando i rap- 
porti di deferenza e di amicizia che il So- 
lari ha per il Marconi, ricordando la spro- 
porzione enorme dei titoli scientifici tra 
l'uno e l'altro, è possibile mai che una 
‘convenzione la quale deve tutelare gli inte- 
ressi di uno Stato, debba, all'atto pratico, 
prestarsi ad un innocente giuoco di fa- 
‘miglia> Noi crediamo di no, e crediamo 
sicuramente che il Governo per tutelare 
i suoi diritti debba potersi valere non già 
di un individuo determinato, sebbene ri- 
spettabile, ma di ognuno di quei funzio- 
nari che egli reputasse idoneo alla partico- 
lare indagine che vuol eflettuare. 

Art. 8. Questo articolo, che è il più 
grave di tutti, rappresenta un tale com- 
penso del Governo alla Compagnia Mar- 
coni, che non vi è somma di denaro che 
ne costituisca l'equivalenza, giacchè nes- 
suno Stato dette mai l'esempio di vinco- 

lare la sua libertà di scelta agli scopi com- 
merciali di una Compagnia industriale. 
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Il Governo Italiano, infatti, si impegna 
di non usare per scopi commerciali du- 
rante dodici anni dalla data della conven- 
zione (cioè fino alla scadenza dei brevetti 
Marconi) che gli apparecchi del sistema 
Marconi, di accettare le comunicazioni dalle 
sole stazioni di terra e dalle sole navi di 
qualunque nazionalità munite di apparecchi 
Marconi; in altri termini il Governo ita- 
liano rinunzia ad adottare per scopo com- 
merciale, e per 12 anni, qualsiasi altro 
sistema che la scienza può mettere a di- 
sposizione dell'umanità. 

Errore questo fondamentale in qualun- 
que stadio si trovi un' invenzione, errore 
poi addirittura fenomenale e partigiano, 
nel caso concreto, essendo universalmente 
noto che la telegrafia senza fili ha fatto 
notevoli progressi e molte difficoltà le re- 
stano ancora a risolvere Senza occuparci 
di ciò che è stato fatto all’estero, noi non 
possiamo dimenticare che Alessandro Ar- 
tom, adattando alle onde elettriche, il 
concetto del campo magnetico rotante, è 
riuscito a dare alle onde una direzione, 
che rende il suo sistema meritevole di 
ogni seria attenzione. Questo sistema è 
stato esperimentato dal valoroso perso- 
nale della Regia Marina, ha dato ottimi 
risultati, come abbiamo noi pubblicato, 
e come è stato pubblicato dalla Accademia 
dei Lincei, e di esso non solo non si tien 
conto, ma colla convenzione attuale sì 
mette in condizione l'Italia da non poter 
neppure godere di questo trovato di un 
altro suo illustre figlio. 

Tutto ciò non ci sembra corretto, si po- 
trebbe dire che è addirittura iniquo; noi 


facciamo voti perchè non avvenga. 


Lo stesso Marconi deve essere disgu- 
stato dalle esorbitanti pretese della sua 
Compagnia: pretese che significano abdi- 
cazione di un Stato agli interessi di spe- 
culatori inglesi, mentre già esistono appli- 
cazioni nuove interessanti e gli albori di 
nuove ricerche spuntano sull'orizzonte per 
rassicurare che la telegrafia senza fili va 
a subire trasformazioni e perfezionamenti 
alla pari di tutte le altre scienze moderne. 

L'art. 8 va dunque soppresso dalla con- 
venzione, ed a questa soppressione da ri- 
chiedersi alla Compagnia Marconi, non 
solo deve contribuire il Governo, non solo 
deve essere compito dell’ illustre uomo che 
presiede al dicastero dei telegrafi, ma deve 
essere anche opera di Guglielmo Marconi. 


ASSOCIAZIONE 


CONCESSIONARI TELEFONICI 


Come avevamo annunziato, nei giorni 
14 € 15 corrente ha avuto luogo in Roma 
la riunione dei Concessionari delle reti te- 
lefoniche secondarie italiane. 


L'iniziativa presa dal concessionario 
della rete telefonica di Terni, prof. Alte- 
rocca non poteva riuscire più efficace, 

Oltre trenta rappresentanti, alcuni dei 
quali:venuti dalle più lontane regioni ita- 
liane, si sono recati a Roma, per costi- 
tuire l'Associazione tra 1 Concessionari tele- 


 fonici italiani. 


È stato redatto ed approvato lo statuto 
sociale ed è stato. eletto un comitato diret- 
tivo con sede in Roma, affine di potere 
concretare le proposte per un regolare ed 
energico funzionamento dell’Associazione. 
Sono riusciti eletti il prof. Altreocca, il 
comm. Vanzetti, il conte Pucci, il dott. Ryf, 
il collega Dante Appiani e l'ing. Saltini. 

Una commissione dei congressisti si è 
recata dall'on. Morelli-Gualtierotti, mini- 
stro delle poste e dei telegrafi, a fare atto 
di omaggio. ll ministro ha dato affidamento 
alla commissione che esaminerà le proposte 
che gli verranno comunicate essendo suo 
desiderio che, pur rispettando la legge, la 
telefonia si svolga e progredisca in ltalia. 

Le grandi Società telefoniche non hanno 
ancora aderito alla nuova Associazione, 
ma si ritiene che tutte finiranno per pren- 


.dervi parte. Pel prossimo settembre sarà 


indetta una nuova riunione in Roma, nella 
quale, saranno, discusse le proposte che 


il Comitato dovrà preparare in questi 


mesi. i 
Il nostro giornale esprime tutta la sua 
simpatia alla istituzione di questa nuova 


Associazione, la quale, se non altro, in- 


durrà lo Stato ad avere una unica diret- 


tiva verso questa benemerita classe d'im- 
dustriali; i quali, se agli occhi isterici di 
qualcuno hanno dei torti, agli occhi della 
equità e della giustizia hanno avuto il me- 
rito di far sviluppare la telefonia in Italia, 
malgrado le difficoltà considerevoli create 
non già dalla legge del 1892, ma daco- 
loro del Ministro delle poste e dei tele- 
grafi, che la legge non volevano applicare. 


Il Politecnico a Napoli. 


Il Consiglio Superiore della Pubblica 
Istruzione ha dato parere favorevole alla 
istituzione in Napoli di una Scuola Supe- 
aqe Politecnica con le sezioni seguenti. 

° Sezione d'ingegneria navale con 
facoltà di conferire il diploma d'ingegnere 
navale -meccanico. 

2° Sezione industriale con studi spe- 
ciali di elettromeccanica e di elettrochi- 
mica. nu 

Annunziamo con piacere questa notizia; 
poichè noi crediamo che la nuova vita 
industriale di Napoli sia collegata nor 
solo al benessere del Mezzogiorno, ma È 
quello di tutta l’Italia. 
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Nuovo sistema di telegrafa 
a corrente continua. 


Reggio Calabria, 3 aprile. I] sistema per 
corrente continua cui accenna il Banzatti 
nel n. 7 dell'E/ettricista, e usato in Eu- 
ropa 25 anni fa, per quanto conforme al 
‘mio sul principio su cui è fondato, non 


ha certamente comune con esso nè i 


pregi nè i difetti. Ed invero, per quanto 
io sappia, dato. il brevissimo periodo di 
tempo in cui ho fatto esperienza, il si- 
stema da lui accennato, e da me cono- 
sciuto, deve essere quello cui si riferiscono 
le istruzioni ufficiali del 6 luglio 1882, dove 


all'art. 5, — specificando la modificazione 


delle macchine Morse definita all'art. 4 — 
espressamente è detto: «I due assi del- 
l'elettro-calamita sono alquanto allungati 
dalla parte superiore e portano un'appen- 
dice, che è pure di ferro dolce, colla estre- 
mità piegata al di dentro ad angolo retto, 
la quale permette all’àncora di stare al di 
sotto fra l’appendice stessa e i due roc- 
chetti ». 

Come vede il Banzatti, io nel mio si- 
stema non ho modificato affatto gli assi 
dell'elettro-calamita. 

Non so, nè ho potuto sapere dalle in- 
dagini fatte, per qual motivo fu abolito 
quel sistema in Ítalia, ma misi fece com- 


prendere che l'abolizione dipese forse dal 


fenomeno d'isferesi presentato dal ferro, 
fenomeno oggi in parte eliminato dallin- 
versione della corrente che si opera gior- 
nalmente. Il fatto stesso che oggi è an- 
cora usato in Isvizzera mostra che il si- 
stema non è del tutto trascurabile. 

Ad ogni modo, se sì considera che nel 
ferro la forza coercitiva è piccola e può 
eguagliare facilmente la ritentiva, facendo 
cessare completamente o quasi la magne- 
tizzazione al cessare della causa che la 
produsse, e se si fa uso di una molla an- 
tagonista (alla parte posteriore della mac- 
china) la cui deformazione non oltrepassa 
il limile di elasticità, è chiaro che essa, 
cessata l'azione deformatrice, libera di ob- 
bedire alla sua elasticità, ritorna alla sua 
forma primitiva con una certa forza viva 
e può benissimo vincere lo sforzo richie- 
sto per l'impressiohe d'un segnale Morse. 
Tutto si riduce dunque a calcolare la forza 
viva di cui deve essere capace la molla 
antagonista per vincere l'attrito e la re- 
sistenza del mezzo o, che vale lo Stesso, 
a calcolare la forza magnetizzante capace 
di eseguire un lavoro tale sulla molla, da 
fornirla dell'energia potenziale necessaria 
allo scopo. 

Giova soggiungere inoltre che nel si- 
stema diretto sebbene la forza magnetiz- 
zante è in progressivo aumento, essa è 
anche in progressivo ritardo per la resi- 
stenza opposta dalla molla antagonista. 

Se l’esperienza è stata poi contraria al 
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sistema io non posso nè affermarlo, né 
smentirlo, essendomi mancato il mezzo e il 
modo di constatarlo; e lascio di occuparmi 
della avvertenza data dal Banzatti a chiun- 
que tenti inventare, perchè, mentre ammiro 
il suo interessamento in tali quistioni, non 
posso ammettere che si debba fare della 
scienza una privativa personale. 
i P. GENUARDI. 


TETTE e e 


TRAZIONE NE ELETTRICA CA SU | STRADE ORDINARIE 


Egregio Sig. Diicudie dell’Eletiricista, 
Pescara, 1° maggio. Abbiamo letto sul 
n. 6 del 15 marzo pasato della sua pre- 
giara Rivista, la lettera a firma ing. Odo- 
ardo Zecca. 

Siamo spiacenti di doverla ancora im- 
portunare per una polemica di nessun 
interesse tecnico; ci vediamo spinti a farlo 
perchè le affermazioni del sig. ing. Zecca 
non sono corrispondenti alla realtà. - Noi 
ci domandiamo: Può un dipendente che 
esperimenta per incarico di una Ditta, 
con materiali e mano d'opera della Ditta 
ed avendo a disposizione tutto un im- 
pianto espressamente costruito, brevet- 
tare all'insaputa della Ditta stessa, una 
soluzione che è il risultato di una serie di 
esperienze costosissime e di rischio non 
indifferente di capitale? 

E' il caso del sig. ing. Zecca, già nostro 
dipendente, il quale avendo eseguito per 
conto della nostra Società, con i mezzi 
nostri e colla collaborazione di tutti i 
nostri operai e tecnici, una serie di espe- 
rienze sulla linea di Castellammare-Pe- 
scara, venne nella determinazione di bre- 
vettare a nostra insaputa per suo uso € 
consumo l’ultimo tipo di trolley risultante 
dalle dispendiose esperienze, e, si noti, 
dopo circa tre mesi che esso funzionava 
con soddisfazione sulla nostra linea. 

À noi non risulta in alcun modo che 
l'ing. Zecca abbia speso del suo in queste 
esperienze, ma ad ogni modo ci sembra 
puerile di voler far credere che avendo 
speso qualche lira del suo in un' espe- 
rienza che poteva costare agli interessati 
circa L. 50,000, possa ritenersi che l'espe- 
rienza è stata fatta a spese comuni. 

Non entriamo in merito al valore tec- 
nico del brevetto Zecca, tanto meno di- 
scutiamo le affermazioni ed i giudizi tec- 
nici fino ad ora del tutto gratuiti e non 
suffragati da esperienze, contenuti nell’'ul- 
timo articolo del sig. ing. Zecca, ma te- 
niamo a far sapere che rl trolley simme- 
trico girevole dell'ing. Zecca, non è altro 
che quello esperimentato a nostre cure e 
spese e funzionante molto tempo prima 
sulla nostra linea di Pescara-Castellam- 
mare. 

Ringraziamola della cortese ospitalità 
e l’assicuriamo che per conto nostro, non 
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la imporiungremo più su questo argo- 


mento. 
Devotissimi 


Società per Imprese Elettriche 
si Abruzzesi. > > 


LI 


mia DD ora 


Premi all'Esposizione di Milano 1906. 
— Per contribuire al miglior successo dell’E- 
sposizione di Milano, il Re ha concesso la som- 
ma di lire 100,000. Il Comitato esecutivo col 
consenso del Sovrano deliberò di destinarla a 
premi e concorsi in occasione della esposizione. 
Così fra gli altri, per la galleria del lavoro, venne 
fissato un premio internazionale di lire 10,000 
per quel perfezionamento, quel processo di fab- 
bricazione, per quella macchina o quell'apparato 
che abbiano effettivo merito o valore intrinseco 
e carattere di novità e la cui applicazione sia 
per recare la maggior somma di vantaggi alla 
produzione e all'economia nazionale, 

Per i trasporti marittimi venne anche fissato 
un premio internazionale di lire 5000 per bar- 
che a motore. 

Tramvie elettriche in provincia di 
Parma. — La provincia di Parma ha in pro- 
getto circa 90 km. di nuove tramvie, fra queste 
la congiungente con Fornovo. 

La Deputazione provinciale ha l’intenzione di 
esercire tali nuove linee indipendentemente da 
quelle che costituiscono l’attuale rete di tramvie 
a vapore. Sembra poi che su tali linee sia adot- 
tata la trazione elettrica. . 

Omnibus-automobili a Parigi. — Tra 
breve a Parigi verranno messi in circolazione i 
due primi omnibus-automobili, uno bianco e 
l'altro rosso; ciascuno può contenere una tren- 
tina di passeggieri all'interno e sull’imperiale 
che è aperta. Per la inaugurazione di questo 
servizio pubblico di nuovo genere si attende 
ancora un congegno, specie di grua, per corte- 
nere i bagagli. 

Le prime uscite di questi automobili saranno 
fatte come semplici prove senza itinerario fisso 
e vi saliranno solo ingegneri: queste prove sa- 
ranno però definitive e determineranno la scelta 
del motore che dovrà essere poi adottato. 

Illuminazione elettrica delle vetture 
automobili. — Da qualche tempo si cerca 
di risolvere. tale questione sostituendo la luce 
elettrica all’acetilene usata generalmente. 

Le soluzioni trovate sono parecchie; i mi- 
gliori dispositivi però non usufruiscono della 
batteria di accumulatori di cui è ordinariamente 
provvista ogni vettura automobile, la quale è uti- 
lizzata per assicurare l'accensione del mòtore à 
scoppio. I vari dispositivi invece introducono una 
dinamo a tensione costante mossa dallo stesso 
motore dell'automobile. Tra le soluzioni mi- 
gliori si distingue quella molto semplice pro- 
posta dall'Eyquen; la dinamo è comandata a 
mezzo di cinghia, regolata con piccolo regola- 
tore di Watt direttamente montato sul prolun- 
gamento dell'albero della dinamo e comandante 
un reostato, Con tale disposizione la tensione 
fornita dalla dinamo resta costante, tanto fa- 
cendo la carica della batteria, quanto mante- 
nendo in azione il faro elettrico, essendo il reo- 
stato opportunamente calcolato. 
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Prove sopra una turbina a vapore 
Zoelly. — Le prove sono state eseguite da 
Stodola sopra una turbina da 600 cavalli; la ten- 
sione era di 10,5 atmosfere, e il vuoto del 93,5 
per cento. Il consumo di vapore per KWO mi. 
surate ai morsetti della macchina è stato il se- 


guente : 
Per potenze da 80,1 KW 15,0 kg. 
» '» 182,2 » 11,7 » 
» » 240,1 » 10,9 » 
» » 3345 » IOI » 
» » 387,6 » 9,74 » 


Col vapore surriscaldato i risultati sono stati 
i seguenti: 


Potenza Surriscaldamento Consumo per kg. 
390,4 KW 220° 8,98 kg. 
397  » 240° 8,63 » 


Trasporto d'energia a grande di- 
stanza. — Una Società di Grenoble, « Force 
et Lumière », ha cominciato la posa dei pali 
per una linea che, partendo dalle cascate di 
Plombières presso Moutiers, giunge fino a Lione, 
L'energia elettrica trasmessa da questa importante 
linea è destinata ad azionare le linee tramviarie 


della città di Lione che attualmente possiede 


una centrale a vapore. La parte elettrica del“ 
l'impianto, tanto pér quel che ‘riguarda l’offi- 
cina generatrice di Moutiers, come per l'officina 
ricevitrice di Lione, sarà affidata alla Società 
dell'industria elettrica e meccanica di Ginevra. 
La linea di 180 km. di lunghezza trasporterà 
una potenza di 6300 cav,; la cascata ha m. 65 
di altezza. Per questo trasporto di energia venne 
scelto il sistema a corrente continua ad eleva- 
tissimo potenziale, detto sistema-serie. Esso 
venne già applicato in molti altri casi, special- 
mente in Francia; così, p. es., esso ha dato 
buoni risultati nel trasporto di forza da Saint- 
Maurice (Vallese) a Losanna :. la linea era qui 
di 58 km. Il principale vantaggio del sistema 
consiste nella economia che può realizzarsi nel- 
l'impianto della linea, la quale viene ridotta 
alla più semplice espressione : questa circostanza 
rende possibile la custruzione di linee molto 
lunghe le quali sarebbero assai dispendiose con 
altri sistemi. o, de 
Fra Saint-Maurice e Losanna, il potenziale 
massimo raggiunto è di 22,000 volt; tra Mou- 


tiers e Lione il potenziale trasmesso salirà fino ; 


a 56,960 volt quando le officine’ lavoreranno a 
pieno carico. Tanto la lunghezza della linea, 
come pure l'elevato potenziale non sono ancora 
stati raggiunti da altri impianti in Europa. 

La linea è costituita da due fili di rame da 
g millimetri di diametro; essa nel suo percorso 
seguirà la valle dell'Isère fino a _Montmélian e 
di là verso il Pas-de VEpine; attraversato il 
colle ridiscenderà per Saint-Genis-d'Aoste, ove 
raggiungerà la linea ferroviaria dell'Est lionese. 
La linea, presso Lione, diventa sotterranea a ca- 
gione dell’enorme potenziale di 50,000 volt, La 
corrente entrerà dunque in città mediante due 
cavi isolati ed armati, i quali faranno capo a 
una'stazione di trasformatori situata a Villeur- 
banne. 


Trasporto di forza nelle Indie. — Nella 
provincia di Madras presso Wellington esiste 
una fabbrica la quale utilizza l'energia prodotta 
da una caduta d'acqua posta a 6 km, di distanza. 
L'altezza della cascata è di 190 m. e il consumo 
medio è di 12,7 mc. al minuto. L'acqua è stata 
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convogliata entro tubi di acciaio di 60 cm. di 
diametro e di 4,8 a 11,2 mm. di spessore. La 
sala delle macchine contiene 6 turbine Girard 
delle quali 4 hanno la potenza di 230 cavalli, 
400 giri al minuto; esse sono accoppiate a ge- 
neratori trifasi da 125 KW a sooo volt, 40 pe- 
riodi. Le altre due turbine hanno la potenza di 
37 cav. a 800 giri, e azionano le ceccitatrici. La 
linea di trasporto di forza è impiantata su pali 
in ferro portanti dei bracci trasversali in legno. 
I conduttori sono trattenuti da isolatori a tripla 
campana posti ai vertici di un triangolo equila- 
tero di un metro di lato. La corrente trifase, 
viene utilizzata nella fabbrica suddetta alla ten- 
sione di 580 volt; il conduttore neutro del si- 
stema a stella contiene una bobina di autoindu- 
zione per poter regolare la tensione. 


Locomobile n. 10,000. — La fabbrica di È 


locomobili R, Wolf di Magdebourg-Buckau ha 
compiuto in questi giorni la costruzione di una 
locomobile che va segnata col n. 10,000 nell’or- 
dine di costruzione. Questa locomobile patentata 
fissa, a vapore surriscaldato, ha la forza di 280 
fino a 390 PS; essa appartiene dunque a quel 
nuovo tipo di locomobili che la ditta R. Wolf 


‘ da pochi anni ha introdotto nel commercio 


con tanto successo; del resto la stessa Casa ha 
raggiunto grande perfezione nella costruzione 
delle locomobili tanto per la loro grandezza 
quanto per il rendimento, che raggiunse perfino 
i 500 cavalli. 

Nuovo apparato telegrafico. — Nel 
” Western Electricien,, dell’ 8 aprile viene de- 
scritto un nuovo apparato costruito da R. Un- 
derhill di New-Jorck. Con tale apparato i se- 
gnali Morse che giungono in un conduttore 
vengono automaticamente tradotti in caratteri 
a stampa. La principale ‘prerogativa dell’ appa- 
recchio consiste in ciò che esso può venir in- 


‘ serito in una linea telegrafica senza che sia 


necessario adottare speciali misure negli uffici 
trasmettenti e riceventi. I segnali Morse ven- 
gono lanciati nel solito modo a mano o a mac- 
china; non è necessario alcun apparato di sin- 
cronismo tra il trasmettitore e il ricevitore. 


© Mancano ancora le altre particolarità sopra la 


costruzione e l'andamento di corrente nell’ ap- 
parecchio, 


Errata-corrige. — Nella recensione del- 
l'ing. Revessi pubblicata nel numero passato, 
riguardante il libro del prof. Grassi è stata sal- 
tata una frase precisamente a pag. 142 nella co- 
lonna 3% riga n. 15 dove è detto: 

Weiss poi della caduta di potenziale indut- 
tiva nei trasformatori, e poi dei il fe- 
nomeni negli alternatori, dove i due fatti... ». 
Le parole in corsivo sono quelle che furono 
omesse. 

Telefonia in America. — Nel primo ar- 
ticolo del numero passato tanto la fig. .3 che 
la fig. 6 sono state messe alla rovescio: per 
quanto l'errore sia evidente nella fig. 6, non lo 
è tanto per la 3; abbiamo quindi ritenuto op-. 
portuno avvertirne i lettori. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dual 25 giugno al 12 agosto 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, cople, disegni ecc. presso 
Amministrazione dell'ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


Union Flektricltäts Gesellschaft a Berlino — Magnete 
di trazione per correate alternata monofase — ri- 
chiesto il 22 giugno 1904, per anni 18. Importa- 
zione. 


r 


- Rame in fili 2 m/m e più 


Revilliod Isaac Octave a Jussy (Svissera) — Compteur 
électrique - richiesto il 25 giugno 1904, comple- 
tivo della privativa 182/98 rilasciata il 8 febbraio 
1904 per anni 16 dal 31 dicembre 1908, 

Klelnsteuber Franz Gustav a Pankow presso Berlino 
— Isolatore per alte tensioni — richiesto il 28 lu- 
glio 1904, per anni 15. 

Actien-Gesellechaft Sächsische Elektricitàtswerke vorm, 
l’oschmann e €. e Kübler Wilhelm a Dresda 
(Germania) — Regolazione della velocità di mo- 
tori ad induzione — richiesto il 29 luglio 1904, 
per un anno. 

Carbonnelle Henri ad Uccle (Belgio) — Relais amplifi- 
cateur — richiesto l'8 luglio 1904, per un anno. 

Siemens e Halske Aktien Gesellschaft a Berlino - Cel- 
lula di polarizzazione per iscopo di telefonia e 
telegrafia — richiesto il 10 agosto 1904, per anni 15. 

Kretzinger George W.a Chicago, Illinois (8. U. d'Ame- 
rica) — Répétiteur téléphonique — richiesto il 
26 luglio 1904, per anni 6 

Sfemens e Halske-Aktien Gesellschaft a Berlino — Re- 
gnale di chiamata per telefoni — richiesto il 9 
agosto 1901, per anni 18, con rivendicazione di 

. priorità dal 16 luglio 1902. AE 

Civita Domenico fu Francesco ad Alpignano (Torino) 
— Sistema di limitatore di corrente — richiesto 
il 26 Juglio 1904, per anni 8. ia di 

Lifschitz Samuel a Pietroburgo — Procèdé et appa- 
reils de téléphonie sans fil — richiesto il 29 lu- 
glio 1904, per anni 6. 

Barbera Marco a Torino, corso Principe Umberto, 59 
— Motore elettrico monotase asincrono — richie- 
sto il 6 agosto 1904, per un anno. 


Tm 
VALORI INDUSTRIALI. 


orso odierno per fine corrente 


Roma-Milano, 10 maggio 1905. 

Edison Milano. L. S75_ Forni elettrici. L. 112— 
Trams Roma. .. » 430_ Gən, Telef. com.. » 495 — 
Tram. varesino >» 257 . Gen. Telef. pref. » —— 
Gas Roma...... »147bD — | Richurd-Ginori, » 415— 
Illum Napoli. «e cen «Parola e Oaa —ca 
Off El.Genovesi » 575— Langen-Wolf.... » 550— 
Carburo ital ... » 1250 — Teonomasio...... » B8— 

®  piemon.» — — | Acciaierie Terni +1960 — 
Elettrochimica . » 207 - | AI. F. Piombino. » 98 - 
Kerka eot e > &66— | Siderurg Savona» 488— 


METALLI. 


Prezzi per tonning). = 1016 kg. 


Londra, 10 maggio 1905. 


Rame @. M. B. (contanti) . . .Lst. 65. 10. — 
Id. Best selected (contanti). . > 60 15 — 
Ia. Elettrolitico . ,. > > 69. 10. — 
Id. in fogli » Sia 80.—.- 

Stagno (contanti) . . .._., 86 05. — 

Piombo inglese (contanti) . . . +. 12.12.6 


ld. spagnolo. , 


Zinco ordinario. Le . 233.10. — 


Livorno, 10 maggio 1905. 
Al Quintale franco Italia 
.. . . LRD 
> » 2m'me meno, . . + 1.227.590 


CARBONI DA MACCHINA, 


(Per tonnellata, al vagone) 
‘+ Genova, 10 maggio 1905. 


Cardiff extra . . . , f L 29 a80 

Cardiff 1a qualità HEVE »28 »28.50 
Cardiff 2a qualità , . E MERT 
Newport eee a » 96.50» 27 — 
Newcastle . . 0.0.0, . .. +25 a28—- 
Newpelton . i >»— >= 7 


Livorno, 10 maggio 1905 
Cardif 1» Qualità Pe L ia L 29.50 
» È Qualità . s driacz e le e 


Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 
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Roma 1905 — Tip. Elzeviriana, 
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SULLA MISURA DELLA FREQUENZA 
DI UNA CORRENTE ALTERNATA 


[n una nota pubblicata in uno dei pas- 
sati fascicoli di questo stesso periodi- 
co (1), l' egregio dottor O. Scarpa ebbe 
ad accennare per incidenza alle vibrazioni 
che si destano per azione elettromeccanica 
in un filo percorso da corrente alternata, 
applicate alla determinazione della fre- 
quenza delle alternazioni di una tale cor- 
rente. Nella stessa nota si accennò inoltre 
a dubbi espressi da altri intorno alla va- 
lidità della formola che dà il numero delle 
vibrazioni trasversali di una corda in fun- 
zione delia lunghezza di questa, della 
tensione, e della massa dell'unità di lun- 
ghezza. La formola, che trascriviamo per 
comodità del lettore, è quella che ora si 
suol scrivere semplicemente così: 


I F 
vali Vr 
ove però la tensione F sia espressa in 
dyne, € quindi la lunghezza L in centi- 
metri, e p sia il peso di un cm. di lun- 
ghezza della corda, peso espresso in 
grammi. 

Senza menomamente pretendere di con- 
traddire a quella opinione, ma pel solo 
intendimento che chi per avventura provi 
qualche interesse alla cosa sappia che le 
Opinioni possono non essere concordi, ci 
attentiamo a dire che secondo quanto ci 
consta l'attendibilità dell'applicazione della 
precedente formola può essere messa in 
dubbio solo nel caso speciale delle corda 
percorsa da corrente alternata, la qual 
corda, sotto conveniente tensione, prende 
a vibrare fra due polarità magnetiche, 
formando un ampio fuso il cui piano è 
normale alla linea dei poli. 

Ma il dubbio non può. sempre a nostro 
parere, essere mosso per riguardo l’appli- 
cabilità al caso comune, cioè ad una corda 
piuttosto lunga — es. 1 metro — e sot- 
tile — es. mm, 0.3 di diametro — fissa 
solidamente agli estremi e fatta vibrare 
trasversalmente alla consueta maniera : la 
nota osservazione fatta anche da Savart 
circa il non accordo tra i risultati della 
precedente e quelli dell'esperienza nel 
caso comune, e la correzione introdotta 
da Duhamel per tener conto della rigidità, 
e l'altra di Seebeck per tener conto del 
coefficiente di elasticità, hanno valore, ci 


sembra, per fili relativamente brevi e 
grossi. 

Ed essendoci occorso in passato di ap- 
plicare la precedente formola a fili lunghi 
e sottili, riscontrammo — sebbene a ma- 
lincuore, per certe nostre particolari ra- 
gioni — un eccellente accordo coll'espe- 
rienza: senonché, invece di valutare il 
numero delle vibrazioni ad orecchio, come 
si fa abitualmente, cioè paragonando la 
nota emessa con quella di un altro filo 
accordato su un diapason noto, facevamo 
tracciare allo stesso filo le vibrazioni real- 
mente compiute, mediante un leggerissimo 
pelo che gli era attaccato e contro il 
quale veniva fatta scorrere una lastra af- 
fumicata, su cui segnava pure la leggera 
punta di un corista normale collocata col- 
l'estremo del pelo sulla stessa perpendi- 
colare allo scorrimento, ed alla minore 
distanza. Così, ripetiamo, trovammo, per 
fili lunghi e sottili, un eccellente accordo 
tra i numeri delle vibrazioni realmente 
compiute e quelli calcolati mediante la 
formola, che da allora riguardammo come 
uno tra i belli esempi dell'attendibilità 
dei risultati della meccanica razionale. 

D'altra parte, sembra anche a noi non 
essere plausibile l'applicazione di detta 
formola a determinare la frequenza di una 
corrente alternata, colla nota disposizione 
sperimentale. Basterebbe considerare che 
l'esatta valutazione della tensione richiede 
che il filo percorso dalla corrente sia di- 
sposto verticalmente, e l'estremo inferiore 
appena appoggiato sul ponticello; tale 
estremo non vi può essere fissato con 
forza, perchè il riscaldamento non indif- 
ferente ridurrebbe in maniera la tensione 
del filo, da non consentire il mantenimento 
delle vibrazioni. Ora è appunto la man- 
canza di fissità, anche di un solo estremo 
della corda, una delle cagioni che rende 
poco attendibile l'applicazione della for- 
mola, come lo stesso Savart ebbe ad av- 
vertire. (2). 

Ma l' inconveniente si può di leggieri 
evitare se, mettendo in disparte la for- 
mola, si facciano tracciare al filo stesso 
le vibrazioni che realmente compie, e nel 
modo che più sopra ci è occorso di ac- 
cennare. Non importa che il filo-percorso 


dalla corrente alternata si riscaldi più o 
meno, nè che sia molta la fermezza dello 
estremo a cui viene applicata la tensione, 
perchè basta aumentare per gradi la ten- 
sione fino al segno che il filo, abbracciato 
nel suo punto di mezzo dalle opposte po- 
larità magnetiche fisse, sviluppi nella 
massima ampiezza il suo fuso, e lo man- 
tenga costante : ciò indicherà che qua- 
lunque sia il filo, e le condizioni in cui 
esso si trova, le vibrazioni che compie 
sono sincrone alle oscillazioni della cor- 
rente; e non sarà possibile cadere in er- 
rore quando la risonanza avvenisse acci- 
dentalmente, non per la nota fondamen- 
tale, ma per le armoniche, 

Il filo che adoperiamo è d'ottone, del 
diametro di mm. 0,4, teso per comodità 
orizzontalmente tra due ponticelli alla di- 
stanza fissa di m. 1: la tensione è otte- 
nuta per mezzo di un cordone flessibile 
che, passando sopra una piccola puleggia, 
porta una specie di secchio nel quale si 
versa per gradi dell’acqua. Il filo metal- 
lico percorso dalla corrente è nel mezzo 
situato tra le espansioni polari di un pic- 
colo elettromagnete, che lasciano un giusto 
intervallo : l'elettromagnete è attivato da 
due o tre coppie Grenet di dimensioni 
comuni, 

Dove l'ampiezza delle vibrazioni non è 
eccessiva, cioè a circa 10 cm. dall'estre- 
mità fissa, si trova opportunamente appli- 
cata al filo una breve punta flessibile, 
sulla quale sta a conveniente distanza un 
pelo attaccato ad un diapson di 870 v. s, 
al quale si dà il colpo al momento op- 
portuno, Le due punte segnano insieme 
sopra una lastra di vetro affumicata, lunga 
circa 12 cm., fissata ad un carrello fatto 
scorrere su apposite guide con giusta 
rapidità. 

Ecco un facsimile del tracciato (fig. 1.) in 
dimensioni minorì del vero, dal quale ri- 
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Fig. 1. 


sulta che 8 alternazioni semplici erano 
; PRI: a : 
compiute in 75 di 1”, ossia che nella cor- 
rente di città, da cui l'abbiamo ottenuto, si 
avevano 42.4 alternazioni complete per 1”. 
L'esperimento del filo vibrante tra i due 


(1) V. Elettricista, 15 nov. 1904, pag. 310. — (2) N. Savart. Annales de Chimie et de Physique, 3° série, t. VI, p. $. 
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poli magnetici è bello, e forse per questo 
il Sartori nel suo libro meritamente lodato 
« La lecnica delle correnti alternate », lo 
cita per determinare la frequenza, senza 
insistere su altri procedimenti ; ma perchè 
giova confrontare i risultati che si otten- 
gono per mezzo di processi diversi, ci 
permettiamo ora di citare quest’ altro da 
noi ripetutamente provato con buon esito, 
al quale si può far servire lo stesso dia- 
pason e lo stesso dispositivo per lo scor- 
rimento della lastra. È fondato sulla no- 
tissima reazione per cui da un sale fer- 
rico © dal ferrocianuro potassico si forma 
il bleu di Prussia, quella reazione a cui 
utilmente si suole ricorrere per render 
visibile l'alternatività di una corrente, fa- 
cendo scorrere una punta di ferro conve- 
nientemente collegata con uno dei reofori 
sopra una zona imbevuta d'una soluzione 
di cloruro ammonico e di ferrocianuro 
potassico, ed essendo la zona adagiata 
sopra una lastra metallica che comunica 
coll'altro reoforo. 

Per applicare il procedimento serven- 
dosi di parte dell'apparato precedente, 
basta disporre al di sopra del pelo del 
diapason un breve e flessibile filino di 
acciaio in comunicazione con uno dei reo- 
fori della corrente alternata, e sostituire 
la lastra di vetro con una metallica che 
per mezzo del carrello e delle rotaie co- 
munichi coll’altro reoforo: su tale lastra 
si distende una zona di carta imbevuta 
della nota soluzione, zona che poi verrà 
a strisciare contro il filino di acciaio; e 
parallelamente si distende una zona di 
carta affumicata contro la quale verrà a 
segnare il diapason vibrante. 

Nella fig. 2 è riprodotto un facsimile dei 
due tracciati, ove bisogna immaginare che 
la sinusoide del diapason sia segnata in 
bianco su fondo nero, e i tratti discontinui 
PIANA CEE u TATA VERE e Aa REIT A CAN UE 
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su fondo bianco, ed aventi il color bleu, 
perchè segnati dalla punta di ferro, o di 
acciaio, negli intervalli in cui questa è 
positiva. 

Risulta che 8 alternazioni semplici sono 


. 8 ; iy 
state compiute in a di 1”, ciò che cor- 


risponde a 41,9 alternazioni complete per 1”. 

Ci sia poi concesso di spendere alcune 
parole in favore di un altro procedimento, 
che è di quella specie che si suol chia- 
mare stroboscopico. 

Consiste nell’attivare colla corrente al- 
ternata una lampada ad arco, dinanzi alla 
quale si faccia, per mezzo di un buon mo- 


(1) Ancona, R. Istituto tecnico. 
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torino elettrico, ruotare un disco ed es. 
di şo cm. di diametro, in cui siano pra- 
ticate delle fenditure radiali equidistanti 
in numero ad es. di 8. Si regola la velo- 
cità in maniera che il numero dei giri per 
1”, moltiplicato pel numero delle fenditure, 
dia un prodotto prossimo al numero delle 
alterazioni della corrente: es. 6 giri al 1” 
per un disco ad 8 fenditure, stimando che 


Fig. 3. 


so per 1” siano le alternazioni complete 


della corrente. Sopra un diaframma si veg- 
gono allora ruotare confusamente dei set- 
tori luminosi, ma regolando a tentativi la 
velocità del disco, mediante un piccolo 
freno agente in testa d'asse del motorino, 
si arriva presto al segno in cui i settori 
si presentano nitidi ed immobili, come 
tentiamo di indicare colla figura 3. 


e 


A questo momento, se la corona del 
disco ruotante è stata in precedenza af- 
fumicata, si può accostarle, per poco, l'e- 
stremità del solito diapason messo in vi- 
brazione, e così determinare esattamente 
la durata di un giro. Allora dividendo pel 
numero delle fenditure si ottiene un ri- 
sultato eguale alla durata di un’ alterna- 
zione completa della corrente, ciò che 
emerge dal confronto coi risultati che si 
ottengono mediante i processi precedenti 

Ma tale esperimento è specialmente rac- 
comodabile per essere un sensibilissimo ri- 
velatore delle più piccole variazioni della 
frequenza; e veramente, malgrado la quasi 
perfetta uniformità della rotazione del mo- 
torino, quei settori luminosi, pur sempre 
rimanendo ben distinti, non mantengono 
la fissità una volta raggiunta, maa certi 
momenti prendono a ruotare leggermente 
in un verso o nel verso opposto: non sa- 
premmo attribuire tali variazioni ad altro 
che a variazioni di velocità dell'alternatore 
dell’ officina, che fornisce la corrente di 
città (1), dovute ai mutamenti del carico 
sulla linea. 


Prof. L. Darr’ Oppio. 
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Applicazioni della Teoria dinamica Orbitale 
alla telegrafia senza fili 


Un problema la cui risoluzione affatica 
continuamente gli studiosi della telegrafia 
e telefonia senza fili sarebbe quello di 
impedire che l'irradiazione dal trasmissore 
delle onde elettriche si svolga tutto in- 
torno all'antenna in tutte le direzioni e 
di potere invece dare una direzione unica 
prestabilita a tali onde, al precipuo in- 
tento di ottenere tra le diverse stazioni 
una corrispondenza selettiva e secreta, 
condizioni queste indispensabili ad un si- 
stema di telegrafia senza fili, che voglia 
chiamarsi veramente pratico. 

E noto come ad ottenere le suddette 
condizioni siano dirette - e dalle rela- 
zioni risulta con sufficiente pratica riu- 
scita, - le esperienze del prof. Artom di 
Torino, esperienze basate sulla produ- 
zione dei raggi di forza elettrica a pola- 
rizzazione circolare. 

Senza la pretesa d'invadere il campo 
degli studi e delle esperienze del prof. 
Artom, - che d'altronde come sopra dissi 
hanno già ottenuto all'applicazione la 
sanzione della pratica, - voglio però di- 
mostrare che il relativo dispositivo non 
è gia basato sulla polarizzazione rotatoria 
dei raggi di forza elettrica, o quanto meno 
che tale dizione non ha nulla che fare coi 


fenomeni da cui il prof. Artom trae le 
proprie conclusioni pratiche, mentre dalla 
considerazione del fenomeno della pola- 
rizzazione quale risulta nella teoria dina- 
mica orbitale esposta dal prof. Porro, 
possonsi trarre conclusioni, quantunque 
diverse, ma altrettanto pratiche come 
quelle del prof. Artom per la risoluzione 
del problema più sopra premesso relativo 
alla telegrafia senza fili. 

A questo punto conviene anzitutto pre- 
mettere quale significato abbia pel prof. 
Porro la parola polarizzazione. Riportiamo 
quanto ne dice in proposito nella sua 
esposizione della teoria orbitale. 

« Tout un ordre de phénomènes propres 
«à la lumière est compris sous le nom de 
« polarisalion; mais le caractère dynamit- 
« que distinctif de la polarisation n'est pa5 
« nettement posé. Briot se contente de 
« dire, que quand la ligne décrite par la 
« molécule (encore la molécule !) vibrante 
« est indéterminé:, la lumière est nalu- 
« relle, que si la ligne décrite par la mo- 
« lécule vibrante est un cercle, une ellipse 
« ou une ligne droite, la lumière est po- 
« larisée circulairement, elliptiquement 0Y 
« rectilisnement; la lumière naturelle, une 
« ligne indéterminée! c'est par trop inde- 
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« términée. (Briot suppose donc tout à fait 
« gratuitement une vibration plane inde- 
« terminée de cet élemént grossier et 
« composé que les chimistes appellent 
« une molécule). Comment et pour quelle 
« cause une trajectoire sndélerminée se 
« transformet-elle en un cercle, une ellipse 
« ou une ligne droite? 

« Pas de réponse à cette question. 

« L'abbé Moigno et d'autres, se fondant 
sur certaines propriétes de la lumière 
polarisée qui se manifestent dans le phé- 
noméne de la réflexion, se contentent de 
dire comme définition, que dans la lu- 
mière polarisée le rayon a des còlés, ex- 
pression aussi vague qu'infondée et 
tout aussi éloignée de la réalité que 
l'existence même du rayon physique, 
des ondes, ou des ondulations. 

« Mais le savant abbé rectifie son opi- 
« nion à la page tto de son répertoire 
« d'optique moderne, et se met du côté 
« de la vérité en disant - que les vibra- 
« tions (lisez les orbites) sont en général 
« elliptiques — et il ajoute: si les axes si- 
« tués dans le plan de l'onde (lisez en- 
« core de l'orbite) ont costamment la 
« même direction la lumière sera polarisée; 
« elle sera au contraire de la lumière 
«commune si les axes changent perpé- 
« tuellement de direction. 

« C'est ici le lieu de remarquer qu'on 
«a cru donner une démonstration de 
« l'existence des ondes par une abstraction 
« toute géométrique, en supposant que, 
« 
« 
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à un instant donné, tous les atomes qui 

auraient leur point d'équilibre sur une 
« mème ligne droite mathématique, autour 
« de laquelle ils décrivent leurs orbites; 
« viennent s'arrêter simultanément; la 
« ligne qu'ils se trouveraient occuper se- 
« rait alors une éliçoide, qui se projète- 
« rait sur un plan passant par laxe sui- 
« vant une ligne ondulée; mais ceci ne 
« serait plus vrai, d'après la définition de 
« M. Moigno dans la lumière polarisée, 
«au reste une abstraction géométrique 
« n’est pas un phénomène dynamique; 
« il faut donc reconnaitre franchement 
« que les ondes, les oscillations, les vi- 
« brations ont été des hypothèses qui 
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« ne représentèrent jamais rien de vrai, 
« mais dont le mérite a été d'amener gra- 
« duellement à la découverte de la vérité, 
« qui réside dans la théorie orbitatre ». 

Queste condizioni, che a prima vista 
sembrano affatto estranee alla tecnica della 
teoria, le abbiamo riportate perchè oltre 
essere di grande aiuto alla dimostrazione 
del nostro assunto, porgono occasione op- 
portuna a qualche altra considerazione di 
non lieve importanza. 

Ed invero dacchè appare suficiente- 
mente manifesto che nella teoria delle 
onde eteree, come nelle altre teorie co- 
nosciute, la polarizzazione non trova il 
suo posto nè come fenomeno con un ca- 
rattere dinamico peculiare ben distinto, 
nè come nome il fenomeno distintivo a 
cui possa riferirsi; è ovvia la dimostra- 
zione che non è alla polarizzazione dei 
raggi di forza elettrica che il prof. Artom 
deve la trovata del suo dispositivo; e ben 
lo sa lo stesso prof. Artom, il quale al-- 
l'occasione spiega con perfetta logica ed 
esaurienza il risultato delle sue esperienze 
senza tampoco riferirsi ad alcuna specie 
di polarizzazione. 

Ma Ja considerazione di occasionale im- 
portanza è quella d'additare come bene 
spesso e deplorevolmente le scienze esatte 
non si curino di determinare il vero si- 
gnificato delle parole, come nel caso in 
questione. 

Dice il prof. Porro a riguardo appunto 
dell'impiego delle parole raggi, onde, on- 
dulazioni, ecc.: « Ce n'est pas une simple 
« question de mots, c'est une question 
« d'idées, car jamais avec des mots im- 
« propres ou pourra faire comprendre la 
« vérité »: e più oltre, a riguardo appunto 
della polarizzazione: « Ce mot impropre- 
« ment appliqué, a contribué, comme beau- 
« coup d'autres à donner un idée inexacte 
« des phénomènes véritables qui ont lieu 
« dans la nature, et on doit éviter l'emploi 
à l'aventr ». 

Veniamo ora all'altra parte del nostro 
assunto di dimostrazione, cioè ad esami- 
nare quale sia il carattere dinamico che 
nella teoria orbitale il prof. Porro asse- 
gna alla polarizzazione (o per lo meno a 
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quali fenomeni assegna una simile deno- 
minazione) e quali deduzioni pratiche possa 
trarsene in ordine alla telegrafia senza fili. 

A tale scopo ci riferiamo all’esposto del 
prof. Porro là dove, dopo aver trattato 
della cinematica del movimento dei punti 
materiali elementari, quindi della cinema- 
tica degli atom: nei fenomeni chimici, 
quindi d’aver stabilito quali siano gli ele- 
menti dell'orbita e quali le variazioni pe- 
riodiche degli elementi istessi, e d'aver 
spiegato cosa ritiene per luce, calore ed 
elettricità, entra infine ad esaminare come 
si modifichino le condizioni dinamiche del 
movimento nel suo incontro con un mezzo 
solido, liquido o gassoso. 

E qui riportiamo quanto segue: 

«< Sont animé d'une manière continue 

« du mouvement orbitaire du régime nor- 
« mal, tous les points matériels de tous 
« les corps à quelconque état que la ma- 
« tière s'y trouve, le bronze le plus dure 
«comme le gas le plus rare, le verre 
« comme le granite, le liège comme la 
« bois de fer. 
« Une crise quelconque qui arrive du 
dehors à la surface de ces corps, c'est 
à dire arrivée de l'éther (1), elle s'y pro- 
page, mais en subissant des modifica- 
tions diverses, qui dépendent de la na- 
« ture des corps et de la figure de leur 
« surfaces..... le phenoméène passe tout en- 
« tier mais en modifiant ses variations pé- 
« riodiques et sa vitesse de propagation, 
« et en éprouvant une résistance au pas- 
« sage qui se traduit par un retard à at- 
« teindre après la traversée la même in- 
« tensité que le mouvement avait au mo- 
« ment du premier appulse. 

«La plus frappante de ces modifica- 
« tions nous fait distinguer les corps en 
« trasparents et Opaques... ». 

Segue la disamina di tale distinzione in 
rapporto anche ai colori dei corpi, quindi 
prosegue: 

« On dit que tous les corps trasparents 
« ou solides, liquides et gaseux, agissent 
« sur le mouvement, en y causant un re- 
« tentissement de la vitesse de propaga- 
« tion; d'ou il suit que les surfaces 1s0dy- 
« namiques (2) arrivées spheriques à l'ap- 
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(1) Abbiamo già accennato, in una nostra ultima comunicazione cosa il prof. Porro s'intenda per etere; v. Elettricista n. 17 1904. — (2) A questo 
punto è necessario aprire una parentesi per far conoscere in maniera anche sommaria, cosa s'intende per isodinamica nella teoria orbitale, essendo tale 
denominazione applicata a uno degli elementi più importanti costitutivi della teoria istessa. 

Perciò ci riferiamo, come sempre, all'esposizione della teoria del prof. Porro, là dove tratta della cinematica degli atomi nei fenomeni chimici: 


ivi è detto: « Une crise (che generalmente è a ritenersi un fenomeno chimico) qui se propage présente à l’origine des mouvements plus prononcés, 


« parfois violents, toujours sortant des limites qui permettent de la considèrer comme mouvement simple infiniment petit. Cela en raison de la quantité 
« d'énergie dynamique que le phénomène chimique développe, mais cette quantità d'énergie dynamique doit successivement se communiquer à des 
« strates de points matériels, qui croissent en quantité comme le carrè des distances auxquelles la propagation arrive; l intensité de l'action décroit 


« en conséquence dans la même raison ». 


Sorpassando per ora a studiare coll’A. il movimento all origine, prendiamo a considerarlo laddove dice: « mais il est certain que la lois du 


« carrè des distances ne devient applicable qu'après un temps toujours très petit, mais fini, à compter de l'origine ». 


Ed in seguito per quanto fa il caso nostro: « Il faut remarquer que la vitesse de propagation étant finie, uniforme et égale dans toutes les 


« directions, si on prende à considérer une surface sphérique quelconque concentrique au point d'origine de la crise, ou trouvera nécessairement 
« tous les points matériels compris dans cette surface en accord dynamique parfait, en sorte que cette surface pourra être appelée isodyuamique 
« par rapport à elle même dans toute son étendue, et c'est ainsi qu’on la désignera desormais », 
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« pulse à la surface d'un corps se defor- 
«ment en y pénétrant, est cette déforma- 
« tion est en fonction de l'équation de la 
« surface des corps et du rapport des vi- 
« tesses de propagation dans l'éther et 
« dans le corps que l'on considère. Ce 
« phénoméne a lieu à travers les corps 
« les plus trasparents, et on peut admettre 
« qu'il a lieu également à travers les corps 
« opaques; il a lieu même quand le corps 
« étant transparent est terminé par une 
« surface plane. 

« La courbure, changeant la direction 
« de la normale, change de nécessité, c'est 
« donc au changement dans la vitesse de 
« propagation qui est dùe cette illusion, 
« qui on désignait du nom de refraction, 
« dans la vieille théorie des rayons ». 

Da quanto sopra appare chiaramente 
manifesto sotto qual nuovo ordine di idee 
vengano dal prof. Porro considerati i fe- 
nomeni fisici nella teoria orbitale e di tal 
modo proseguendo disamina il fenomeno 
così detto dell'aberrazzione della luce, quindi 
quello dell'interferenza al qual proposito 
dice: 

« Aussitôt que le mouvement vient à 
« l'appulse à la surface d'un corps; il se 
« communique à tous les points matèriels 
« de la surface, mais ces points matèriels 
« réagissent premièrement sur les points 
matèriels de l'éther, devenant eux mé- 
mes comme autant d'origines de nou- 
velles crises, et cette réaction se pro- 
page sphériquement dans toutes les di- 
rections en isodynamiques, qui sont 
sphériques dans l’éther, et elles sont 
sphériques aussi dans le corps mème, 
si toutefois il est isotrope; le mouve- 
ment pénètre ainsi et se propage dans 
tout les points de la surface du corps, 
engendrant autant de systèmes d'isody- 
namiques sphériques qui s'entredétrui- 
sent mutuellement par interférence, ainsi 
qu'on le demontre en optique, et il ne 
reste que l'action dynamique qui est 
arrivée à la surface-enveloppe de tou- 
«tes ces sphères; c'est la surface qui af- 
« fectent les nouvelles isodynamiques, les 
« quelles sont sphèriques dans l’'éther. 
« Elles sont déformées dans les corps 
« mémes isotropes, et mème quand leur 
« surface est plane ». 

Qui il prof. Porro fa opportunamente 
osservare che tali fenomeni non sono pe- 
culiari dell'ottica, ma puramente dinamici, 
concludendo di conseguenza che « La 
« prétendue loi de Descartes et celle de 
« l'égalité du rapport des angles d'inci- 
«dence et de réfraction, ne sont donc 
«que des conséquences géometriques de 
« la théorie orbitaire, elle ne mérite donc 
« pas le nom de loi d'optique ». 
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(1) Tanto l'eccentricità come la precessione sono fra gli elementi geometrici costitutivi dell'orbita. L’eccentricità è il rapporto dei diametri. 
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E noi aggiungeremo, senza farne per 
ora una disquisizione scientifica, ma per 
semplice intuito che tali leggi devono 
sussistere in genere per tutte le radia- 
ziori, 

Proseguendo: 

«Quand le corps n'est pas isotrope, 
« c'est-à-dire qu'il présente dans sa struc- 
« ture deux axes d'elasticité en deux di- 
« rections differentes, la vitesse de pro- 
« pagation est également differente dans 
«ces mémes directions: la forme, ou plu- 
« tôt la déformation des isodinamiques, 
« se complique; elle donne généralement 
« lieu, pour les isodinamiques, à une sur- 
« face à deux nappes, mais au moyen de 
« l'application des mċmes principes on 
«arrive toujours à la déterminer ». 

Veniamo ora a considerare il fenomeno 
a cui si può assegnare la denominazione 
di polarizzazione. 

a) « A l'appulse obblique du mouvement 
«à la surface d'un corps, l'orbite ne tou- 
« che à la surface que d'un coté; elle en 
« subit l'action, qui varie suivant l'obli- 
« quité. Cette action se fait sentir sortoul 
« sur l'excentricilè, et produit en outre un 
« arrét partiel ou total de la précession (1) 
« et par une augmentation du rapport de 
« l'excentricité, qui peut mème devenir 
« quasi infinie (le demi petitaxe quasi nul) 
« c'est ce qu'on avait désigné par le mot 
« impropre de polarisation mais dont on 
« n'avait pas encore saisi le veritable ca- 
« ractère dynamique. La polarisation a été 
« dite circulaire, elliptique ou en ligne 
« droite, selon que le rapport d'excentri- 
« cité se trouvait ètre l'unité ou un nom- 
« bre quelconque ou le quasi infini. 

b) « Si ou vient croiser ainsi à angle 
« droit et à faire agir sur le mouvement 
« deux moyens de polarisation successifs, 
« dont un annulle le petit axe de l'orbite 
« quand son azimut est 9, et l'autre l’anulle 
« quand son azimut est 0 -+ 12" , il y aura 
« extinction totale de la lumière. 

c) « ll y a des corps qui possédent a leur 
« surface la propriété de rétablir à l’ins- 
« tant de l’appulse la précessione suspen- 
« due, et de la suspendre de nouveau au 
« moment ou le mouvement en se propa- 
« geant arrive a francir la seconde surface 
« du corps et à rentrer dans l'éther; ou a 
« en optique des moyens de constater l'a- 
« zimut du grand axe de l'orbite avant et 
« après le passage, et de mesurer partout 
« quelle amplitude il a decrit pendant la 
« traversée en vertu de la précession. On 
« dit que ces corps ont la propriété de faire 
« tourner le plan de polarisation. 

d) «Le mouvement de precéssion est 
« arrêté aussi lors de la propagation a tra- 
« vers les corps cristallisés; cet arrêt est 


« toujours accompagné d'une augmenta- 
« tion dans le rapport d'excentricité; on 
« dit de ces corps qu'ils polarisent la lu- 
« mière totalement ou partiellement; dans 
« le cristal de roche, p. e., la surface courbe 
« à deux nappes que prennent les isody- 
« namiques, donne lieu à deux systèmes 
« d'isodynamiques distincts; qui engen- 
« drent le phènoméène dit de la double 
« réfraction. 

e) « La précession se trouve suspendue 
« dans toutes les deux, mais dans des azi- 
« muts qui diffèrent d'un angle, droit, et 
« les grands axes des orbites se trouvent 
« en conséquence différer d'un angle droit 
« en orientation ». 

Ed ora che coi paragrafi a...e ritiensi 
aver stabilito il carattere dinamico distin- 
tivo che il fenomeno della polarizzazione 
occupa nella teoria orbitale passiamo a 
trarne le pratiche deduzioni, avvertendo 
che conserveremo il nome di polarizza- 
zione ora che la significazione di tale 
parola è ben definita. 

Premesso, come abbiamo annunciato 
più sopra, che i fenomeni di polarizzazione 
(fenomeni puramente dinamici, e che nei 
surriferiti paragrafi a....e abbiamo con- 
siderato in riguardo solo alla luce e calore) 
si manifestano per ogni specie di radia- 
zione, quindi anche (e l’esperienza lo con- 
ferma) per l'elettricità, non vi è a dubitare 
che si possa dare all'irradiazione elettrica 
proveniente da un apparecchio oscillatorio 
di quelli in uso nella telegrafia senza fili, 
una direzione determinata e prestabilità 
come si ottiene per l irradiazione lumi- 
nosa, o per mezzo della riflessione parabo- 
lica come notoriamente fu tentato da molti, 
o per mezzo della rifrazione lenticolare 
come fu proposto dal Blochmann, 0 per 
mezzo della composizione dei movimenti, 
ossia dell’ interferenza, come è riuscito al 
prof. Artom, ed infine avvantaggiandosi 
della polarizzazione come sarebbero dirette 
le nostre proposte. 

Dalla considerazione, p. es., del para- 
grafo a potrebbe emergerne la seguente. 

Ritenuto che l'irradiazione elettrica in- 
torno all'antenna d'un relativo impianto 
di telegrafia senza filo si compie a mezzo 
d'isodinamiche cilindriche, se con uno 
schermo di materiale apportuno si procu- 
rasse a tale irradiazione un appulso obliquo 
in modo da ottenerne la polarizzazione, © 
se il materiale di cui è composto lo schermo 
(V. paragrafo c) fosse di quelli di cui 8! 
dice che hanno la proprietà di far girare Il 
piano di polarizzazione, sarebbe possibile 
far assumere alla parte polarizzata della 
irradiazione una direzione costante € retti- 
linea ottenendo un risultato onalogo 4 
quello che il prof. Artom ottiene col svo 


La 


precessione, è l'orientazione del grande asse dell’orbita, ed ha qui la medesima significazione che in Astronomia. 
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ta dispositivo. E se si disporrà lo schermo 
a in modo che possa assumere intorno alla 
antenna posizioni verticali, si potrà sempre 
trovare la posizione per cui V irradiazione 
polarizzata assuma una direzione presta- 
bilita. 

Nè è a dire che per mettere in pratica 


Se invece di approffittare della irradia- 
zione elettrica dopo la sua polarizzazione, 
se ne permette lo sviluppo ordinario e 
naturale intorno all'antenna in isodina- 
miche cilindriche, e quindi s'involge op- 
portunamente l'antenna con uno schermo, 
o, meglio, in una difesa materiale che valga 


2. In corrispendenza di campi Fer- 
raris di debole intensità, si può avere au- 
mento o diminuzione del ritardo col quale 
la magnetizzazione del cilindro di acciaio 
segue la rotazione del campo in cui esso 
è collocato : e precisamente si ha aumento 
di isteresi fino a che l'intensità del campo 


AZZ TOI 


tale sistema manchi la conoscenza del ma- 
teriale opportuno a comporre lo schermo, 
poichè è risaputo per esperienza che la- 
mine o lastre contenenti dell’ortose o della 
brucite, o lastre di legno silicizzato pos- 


ad attutire all’appulso lo sviluppo dell ir- 
radiazione tutto intorno all'antenna istessa 
fuorchè in una direzione, e precisamente 
nella direzione su cui trovasi la stazione 
ricevente, avremo allora individuata la 


magnetico secondario non ha superato un 
certo determinato valore, a partire dal 
quale, e per tutti i valori ad esso supe- 
riori, si constata invece diminuzione di 
isteresi ; 


seggono la proprietà (parlando con stile 
della teoria ondulatoria, secondo la quale 
furono eseguite le esperienze) di assorbire 
le onde elettriche vibranti in un certo piano 
e e di trasmetlere tutte le onde ad angolo retto 
con quel piano. 

Senonchè non c'è chi non veda la diffi- 
PEST. coltà di dare al dispositivo relativo a tale 
proposta un assetto pratico per l'esercizio, 
ed in ogni caso, dato anche potesse rag- 
giungersi, non reggerà mai come praticità 
al confronto dell'analogo dispositivo del 
prof. Artom; per cui la proposta per un 
VECI. dispositivo come sopra designato è, senza 
| altro, da abbandonarsi. 

Più semplice e pratica invece, sebbene 


3. Esiste sempre - a parità di tutte le 
altre condizioni in cui si sperimenta - un 
valore della intensità del campo Ferraris, 
in cui è collocato il cilindro sottoposto 
all'azione della corrente continua interrotta 
ed alternata, o del sistema di onde hert- 
ziane, per cui si ha il massimo aumento 
di isteresi; ed un valore della intensità 
del campo Ferraris per cui non si ha più 
nè aumento nè diminuzione di isteresi nel 
materiale magnetico sperimentato : 

4. Allorquando si sperimenta con 
campi Ferraris di debole intensità, esiste 
sempre - in corrispondenza di una data 
intensità del campo magnetico rotante e 
a parità di tutte le altre condizioni in cui 


corrispondenza solo con quest ultima, e 
messo al coperto l'antenna delle irradia- 
zioni che eventualmente potrebbero arri- 
vare da qualunque altra stazione che non 
sia la seletta per la corrispondenza. 

Ora, a costituire tale difesa, in base allo 
esposto nel paragrafo b, non avremo che 
ricorrere all'impiego di un materiale tale 
da presentare due mezzi successivi di po- 
larizzazione nelle condizioni azimutali in- 
dicate in tal paragrafo; ed è appunto su 
tali considerazioni e su altre opportune 
che riflettono il problema proposto in 
quanto riguardano la sintonia (considera- 
zioni queste ultime che verranno a suo 
tempo prodotte) che siamo pervenuti a 


eei” non così perfetta ma sempre sufficiente a concretare un dispositivo asintonico e selel- sì sperimenta - un valore della intensità 
eci raggiungere la scopo prefisso, appare tivo pel pratico esercizio della telegrafia senza del campo magnetico secondario per cui 
rI un'altra disposizione emergente dalla con- fili, di cui daremo in seguito la descrizione. si ha il massimo aumento di isteresi; ed 
or siderazione dei paragrafi b, ce seguenti, : un valore della intensità del campo ma- 
ge ser. come passiamo ad esaminare. Ing. AMBROSINI-SPINELLA. gnetico secondario per cui non si ha più 
wo EKOB nè aumento nè diminuzione di isteresi nel 
ag materiale magnetico sperimentato; 


5. A parità di tutte le altre condizioni 
in cui si sperimenta, se si ha aumento di 


Sugli effetti di correnti continue interrotte ed alternate 
e di onde hertziane sul ritardo di magnetizzazione 


pre t ‘isteresi, questo è notevolmente più piccolo 
sedia , ld s 0 6 s s ll o E c e . t x 
nos nei corpi magnetici in campi Ferraris. VE 


continue che allorquando il corpo magne- 
tico è sottoposto all'azione di correnti 


Den iti 


In correlazione ad alcuni miei precedenti 
lavori (1) sugli effetti di correnti continue, 
interrotte ed alternate, e di onde hertziane, 
sul ritardo di magnetizzazione nei corpi 
magnetici in campi Ferraris (2), ho stabilito 
una nuova ricerca sperimentale (3) con lo 
scopo precipuo di studiare il comporta- 


I risultati principali, succintamente rie 
pilogati, di queste ricerche intese a stu- 
diare il fenomeno della variazione di iste- 
resi in un cilindro di acciaio in campi 
Ferraris, sotto l’azione di correnti conti- 
nue, interrotte ed alternate, e di onde 
hertziane sono i seguenti: 


interrotte od alternate ; e se, d'altra parte, 
si ha diminuzione di isteresi, questa è 
invece notevolmente più grande se si spe- 
rimenta con correnti continue di quella 
che altrimenti sì ottiene con correnti in- 
terrotte od alternate; 

6. Allorquando sottoponendo il cilin- 


a mento di un cilindro di acciaio in un 
campo magnetico rotante sotto l’azione di 


1. In corrispondenza di campi Ferraris 
sufficientemente intensi, sempre si con- 


dro di materiale magnetico all’azione di 
una corrente continua, si ha, in certe de- 


J una serie di correnti alternate e di cor- stata una diminuzione pel ritardo di ma- terminate condizioni, nè aumento nè di- 
du renti interrotte della stessa intensità, ma gnetizzazione nel cilindro di materiale minuzione di isteresi, si ottiene sperimen- 
- rispettivamente di frequenza diversa e con magnetico ; tale diminuzione di isteresi tando in quelle stesse condizioni con cor- 
si un numero variabile di interruzioni (4). essendo tanto più grande quanto maggiore renti interrotte ed alternate, aumento di 
Lai Quivi in appresso sono esposti i nuovi è l'intensità del campo Ferraris, in cui è  isteresi. 
dl fatti che ho constatato, e che credo bene collocato il cilindro su cui si sperimenta, Viceversa, allorquando sottoponendo il 
ui riassumere facendo contemporaneamente e quanto maggiore è l'intensità del campo cilindro di materiale magnetico all’azione 
de una completa sintesi di tutti gli altri fatti magnetico secondario generato dalla cor- di una corrente interrotta od alternata, si ha 
Lusi risultanti dai miei precedenti studi e già rente su cui si sperimenta, ed alla cui in certe determinate condizioni, nè au- 
pi” resi noti nelle varie mie Note sovracitate. azione il cilindro stesso è sottoposto ; mento, nè diminuzione di isteresi, si ot- 
gli ©” 
ge (1) V. Elettricista nn: 5, 8, 9 - 1905. — (2) Rend. Acc. Lincei, fasc. 9, p. 512. — (3) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Elettrotecnica del 


R. Istituto Tecnico Superiore di Milano (Istituzione Carlo Erba) con l’assistenza dell’egregio Sig. ingegnere Giuseppe Comboni. — (4) Osservo che 
per tenere conto della variazione della resistenza induttiva della spirale S - destinata ad essere percorsa dalla corrente alternata su cui si sperimentava 
- dovuta alla variazione della frequenza della corrente, veniva in ogni singolo esperimento opportunamente modificata la resistenza ohmica addizionale 
"e inserita nel circuito della spirale $ : per modo che in ogni caso l'impedenza del circuito della spirale stessa avesse a risultare assolutamente invariata. 
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tiene, sperimentando in quelle stesse con- 
dizioni con correnti continue, diminuzione 
di isteresi; 

7. Può ancora accadere che, speri- 
mentando con correnti continue ed avendo 
diminuzione di isteresi, si abbia invece 
- sperimentando con correnti interrotte od 
alternate e mantenendo inalterate tutte le 
condizioni dell'esperimento - aumento nel 
ritardo di magnetizzazione nel cilindro di 
materiale magnetico ; 

8. L'aumento del ritardo di magnetiz- 
zazione è, a parità delle altre condizioni, 
tanto più grande quanto maggiore è la 
frequenza della corrente alternata o quanto 
maggiore è il numero delle interruzioni 
al 1°" della corrente interrotta su cui si 
sperimenta; 

9. La diminuzione del ritardo di ma- 
gnetizzazione è, a parità delle altre condi- 
zioni, tanto più grande quanto minore e 
la frequenza della corrente alternata o 
quanto minore è il numero delle interru- 
zioni al 1” della corrente interrotta su cui 
sì sperimenta; 

10. Allorquando sottoponendo il ci- 
lindro di materiale magnetico all’azione 
di una corrente alternata di una data fre- 
quenza, od interrotta con un dato numero 
di interruzioni, si ha, in certe determinate 
condizioni, nè aumento, nè diminuzione 
di isteresi, si ottiene, sperimentando in 
quelle stesse condizioni con correnti al- 
ternate di frequenza maggiore od inter- 
rotte con maggior numero d'interruzioni, 
aumento di isteresi, 

Viceversa, allorquando sottoponendo il 
cilindro di materiale magnetico all'azione 
di una corrente alternata di una data fre- 
quenza od interrotta con un dato numero 
di interruzioni, si ha, in certe determinate 
condizioni, nè aumento, nè diminuzione dj 
isteresi, si ottiene, sperimentando in quelle 
stesse condizioni con correnti alternate 
di frequenza minore ed interrotte con 
minor numero d'interruzioni, diminuzione 
di isteresi; 

11. Può finalmente ancora accadere 
che, sperimentando con una corrente al- 
ternata di una data frequenza od interrotta 
con un dato numero di interruzioni, ed 
avendo diminuzione di isteresi, si abbia 
invece - sperimentando con correnti al- 
ternate di frequenza maggiore od inter- 
rotte con maggior numero di interruzioni, 
e mantenendo inalterate tutte le condi. 
zioni dell'esperimento ~ aumento del ri- 
tardo di magnetizzazione nel cilindro di 
materiale magnetico. 

F così può ancora accadere che, speri- 
mentando con una corrente alternata di 
una data frequenza, od interrotta con un 
dato numero di interruzioni, ed avendo 
aumento di isteresi, si abbia invece - spe- 


(1) Phil Mag. vol 9 t92, 19 05. 
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rimentando con correnti alternate di fre- 

quenza minore, od interrotte con minor 

numero di interruzioni, e mantenendo inal- 

terate tutte le condizioni dell'esperimento - 

diminuzione del ritardo di magnetizza- 

zione nel cilindro di materiale magnetico. 
R. Arno. 
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LE VARIAZIONI 
della isteresi magnetica con la frequenza 


Quando il ferro è assoggettato ad un 
ciclo di magnetizzazione mediante una 
corrente continua, la perdita di energia 
per isteresi aumenta con l' induzione, ed 
in un ciclo chiuso essa ammonta, secondo 
Steinmetz, al valore 
I) = t6 
ove il coefficiente e varia con la natura e 
con le condizioni fisiche del ferro, e Bmax. 
è il massimo valore che l'induzione ma- 
gnetica ha nel ciclo. 

Se però si fa percorrere al ferro un ci- 
clo con una corrente magnetizzante alter- 
nata, e dalla perdita totale / di energia 
che subisce allora il ferro per cm3 e per 
ciclo si toglie l'isteresi statica U determi- 
nata con la(1), e si toglie ancora la per- 
dita E che la teoria assegna per le cor- 
renti parassite, si ha un residuo /—U— 
E, che aumenta quando crescono la fre- 
quenza della corrente magnetizzante e la 
densità del flusso magnetico. Questo re- 
siduo è stato chiamato da Fleming la 
ìisteresi cinetica; e che questa sorgente di 
perdita esiste allorchè il ferro è sottopo- 
sto a forze magnetizzanti alternate è stato 
già mostrato da Steinmetz e da Siemens. 

Servendosi di un apparecchio col quale, 
direttamente o fotograficamente, si posson 
tracciare, per mezzo di una deviazione 
galvanometrica, i valori istantanei di una 
forza elettromotrice, di una corrente o di 
un flusso magnetico oscillanti, il prof. T. 
R. Lyle di Melbourne ha recentemente (1) 
eseguito uno studio sulle variazioni del- 
l'isteresi magnetica con la frequenza; e 
nel corso delle sue ricerche ha avuto oc- 
casione di scoprire una nuova sorgente 
di perdita di energia, dovuta alla rifles- 
sione, come egli la chiama, dell'energia 
propria delle armoniche, che accompa- 
gnano la corrente principale, 

Le esperienze furono eseguite sopra due 
anelli di ferro laminato ricotto, in uno dei 
quali la larghezza radiale era grande ri- 
spetto al raggio medio. 

L'energia totale dissipata nel ferro du- 
rante un ciclo è data da 


d F 
2) D =n, C a dt 


0 


ove n, è il numero delle spire del circuito 
magnetizzante avvolto sull'anello, C l'in- 
tensità della corrente magnetizzante, ed F 
il flusso totale. Se B e y sono le corri- 
spondenti lettere per la corrente e pel 
flusso, si può porre 

Ct E=/9 
ove c ed f sono coefficienti che possono 
determinarsi mediante i dati sperimentali 
e perciò la 2) diviene 

T 
3) D=n,cff{d8. 
(0) 

Costruendo quindi la curva che ha per 
ordinate i valori di B e di y, l'area che 
essa racchiude per un periodo completo, 
moltiplicata per n, cf dà il valore di D. 

La perdita / per centimetro cubo di 
ferro in ogni ciclo si avrà dividendo D 
pel volume di ferro, che si può prendere 
uguale ad la, essendo } la lunghezza ed 
a la sezione del circuito magnetico. 

Ma poichè 


Hl=4nxn, C e Ba=F, 
la 2) ci dà 
T 
la 
D-- = (Has. 
47 
g 


da cui si vede che il valore di / è anche 
dato da 


I 
[e HdB. 
4) sf 


Ora le espressioni generali di H e di B 
essendo 
S)H= H, |sen wl + h, sen 3 (01 w) + 


+h seng (ot— u) + EEN 
B= B, | sen (wt — 9, ) +b, sen 3 (ort — 1.) + 
+b sen 5 (wt — 9) + ga = 


si ottiene 
H, B, + 
6) I = — = sen 9 3 n i sen ;( 9, dla a) 


tsh b sens [gg] 


I valori di H e di B si possono otte- 
nere dalle curve che dànno i valori di Y 
e di B, come il Lyle mostra nella memo- 
ria che analizziamo; e per uno degli anelli 
studiati fu così trovato / = 1340. 

Per ottenere il valore di U siricorre 
alla formula 1) di Steinmetz; e mediante 
le curve che rappresentano la variazione 
del coefficiente g con l’induzione massima, 
il Lyle ottiene pel medesimo anello di 
dianzi il valore U = 952. l 

Per la perdita E dovuta alle corrent! 
parassite non si ha nessuna formula esatta; 
ma ricorrendo alla relazione data da Searle 
e Bedford: 


dX x dbaj r da 
di p (G) 12 í y 
dove Y è il calore medio dissipato In UN 


nastro di spessore x, di larghezza y, di 
resistenza specifica p, e b l'induzione, sup- 
posto che dbdt sia costante per tutti 
i punti di una sezione retta, il Lyle mo- 
stra che pei suoi anelli si può porre 

T 


x? d BN? 
E (< r) di 
12€ dt 
Se B è dato dalle 5), ponendo 
D B>B (igb tsb e...) 
si ha 
T 
d BN? 2x3 
- -|}di= —"-B° 
S( dt ) T j 
0 
e perciò risulta 


La quantità B definita dalla 7) si può 
chiamare l’induzione effettiva. Per l'anello 
studiato si trova così, per T — 0,0307, 

E = 165 

In ogni caso la somma dell’isteresi sta- 
tica (U) e della perdita per correnti pa- 
rassite (E) fu trovata minore della perdita 
totale | determinata col metodo di Lyle. 

Risulta quindi verificata anche in altro 
modo l'esistenza della isteresi cinetica, cui 
già fu accennato da Steinmetz e da Sie- 
mens; e dopo le discussioni che si fecero 
a tale proposito, questa conferma non è 
senza importanza. 

Dai valori forniti dal Lyle si vede che 
l'isteresi cinetica va crescendo al crescere 
della induzione e al diminuire di 7. 

Nella figura qui sotto son riportate le 
curve che mostrano come variano con 
l induzione le caratteristiche principali del 
ferro, determinate su uno degli anelli dal 
Lyle, per diversi valori della frequenza. 


per cielo 
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I Lyle trova poi che i valori sperimen. 
tali ottenuti per ambedue gli anelli pos- 
sono essere rappresentati da una formula 
empirica della forma 
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I=(1+ bn) B” 


(di 


dove n è la frequenza della corrente ma- 
gnetizzante, a e b costanti diverse da un 
anello all'altro. È notevole il fatto che una 
medesima potenza di B serve per ambedue 
gli anelli, indipendentemente dalla specie 
del ferro e dallo spessore delle lamine. 
Dalle tavole che contengono i risultati 
sperimentali si scorge poi che quanto più 
il valore di H, nella 5) è grande, e tanto 
più l'onda di H differisce dalla forma si- 
nusoidale, e che per basse frequenze è più 
piccolo il campo nel quale si possono ot- 
tenere correnti magnetizzanti approssima- 
tivamente sinusoidali. Ciò è dovuto alla 
reazione del ferro dell'anello, e può spie- 
garsi nel modo seguente: Ammettendo 
che la forza elettromotrice impressa sia 
sinusoidale, si avrà una corrente che pro- 
durrà un'onda di flusso che contiene gli 
armonici del 1°, 3°, 5°... ordine. Gli armo- 
nici 3°, 5°... indurranno nel circuito magne- 
tizzante correnti di periodi 3n, Sn...che 
appariranno come 3°, 5°, . .. armonici nella 
corrente magnetizzante, e che, se si am- 
mette che le ampiezze degli armonici su- 


periori del flusso sieno fisse, saranno tanto - 


maggiori quanto più piccola sarà limpe- 
denza che ad essi oppone il circuito pri- 
mario, cioè quanto più questo circuito sarà 
adatto ad esser percorso da forti correnti 
magnetizzanti. 

Questo fenomeno messo in evidenza dal 
Lyle, è un caso interessante di trasforma- 
zione, e consiste in una riflessione del- 
l'energia, che il ferro riceve dal primo 
armonico (frequenza n) della corrente ma- 
gnetizzante, una parte della quale esso 
trasforma in energia di vibrazione di fre- 
quenza 3n, $n,... e che rimanda nel 
circuito primario, dove si dissipa sotto 
forma di calore. 

Negli esempi particolari studiati dal Lyle 
si trovano i dati seguenti: 

In una delle esperienze eseguite il valore 
di /, calcolato colla formula 6) fu trovato 
di 17508 erg per cm3 . Ma questo si com- 
poneva della somma /, + Z + L; + 4 = 
21390 — 3414 — 434 — 34; onde si vede 
che dei 21390 erg per ciclo e per cm3 che 
entrano nel ferro per mezzo del primo 
armonico, 3882 ne sono riflessi dal 3°, 5° 
e 7° armonico, e i rimanenti 17508 sono 
dissipati nell'anello di ferro sotto forma 
di calore. Gli armonici riflessi modificano 
notevolmente l'onda magnetizzante e ri- 
ducono le ampiezze e cambiano la fase 
dei corrispondenti armonici del flusso. 

Questo studio ha molta importanza pei 
trasformatori. Fino ad ora la perdita che 
si calcolava pel ferro era soltanto l'energia 
che in esso si dissipava come calore. Ma ora 
si vede che il ferro può riflettere una parte 
considerevole di energia nel circuito pri- 
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mario, dove parimente si dissipa sotto 
forma di calore; e anche questa energia 


riflessa va imputata al ferro. 
A. STEFANINI. 


Posa di cavi elettrici. 


Questo soggetto è stato trattato da 
M. Buck, ingegnere della Niagara Falls 
Pow. Co., avanti ai membri dell'E/ectrical 
Club di Pittsbourg. 

Per l'impianto delle stazioni centrali gli 
ingegneri elettricisti si sono occupati, da 
dieci anni a questa parte, di arrivare a 
una grande perfezione nella costruzione 
delle macchine che generano la corrente: 
su questo punto si può dire infatti che 
la perfezione è stata in vero raggiunta, 
sia per i dettagli costruttivi, sia per la 
regolarità e sicurezza dell'esercizio. Gran 
parte dell'attività degli inventori è stata 
consacrata alla costruzione degli apparec- 
chi di comando, ossia dei quadri di distri- 
buzione ed anche a questo proposito si 
può esser sicuri di aver presentemente 
meccanismi tali da soddisfare tutte le esi- 
genze di un impianto. 

Allorchè si deve studiare il progetto di 
una importante centrale elettrica non è 
però sufficiente, per il buon funzionamento, 
che le dinamo siano ben costruite ed in- 
stallate e che il quadro di distribuzione 
sia costruito secondo i criteri moderni; 
anche la posa dei cavi di distribuzione 
deve essere coscienziosamente studiata fin 
dal punto in cui i cavi stessi si dipartono 
dai morsetti delle macchine. 

In molte fabbriche i cavi propriamente 
detti hanno raggiunto un grado di perfe- 
zione veramente notevole, ma il metodo 
della loro posa non ha seguito 1 progressi 
che si sono venuti facendo negli altri rami 
della elettrotecnica. Se si considerano le 
statistiche sulle interruzioni prodotte nelle 
centrali elettriche, si riscontra che la mag- 
gior parte è dovuta a guasti verificatisi 
nei cavi, non per la loro cattiva costru- 
zione, ma per la posa difettosa: e difatti 
nella costruzione delle centrali la posa dei 
cavi non è sufficientemente curata e spesso 
essi vengono collocati lungo i muri o en- 
tro passaggi che sono poi destinati ad al- 
tri usi. La posa dei cavi può dividersi in 
gruppi a seconda che trajtasi di cavi delle 
stazioni o di cavi sotterranei per il tra- 
sporto dell'energia. 

Cavi delle stazioni.- Ogni filo ed ognicavo 
deve figurare sul piano di una stazione di 
forza elettrica, come qualunque altra parte 
meccanica. Î cavi delle diverse categorie, 
ossia quelle in cui passano correnti di ten- 
sione e genere diverso debbono essere, 
per quanto è possibile, separati gli uni 
dagli altri; questa è una condizione es- 
senziale se si vuol evitare un tncalena- 
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mento dei diversi sistemi, allorchè even- 
tualmente sopraggiunge un danno in uno 
di essi. Negli impianti moderni da qualche 
tempo si è presa l'abitudine di posare in- 
sieme i conduttori secondari di un trasfor- 
matore in serie con qualche filo sottile per 
la corrente continua a 110 volt, prove- 
niente dalla eccitazione, e necessaria per 
l'esercizio dei quadri di distribuzione. È 
accaduto qualche volta che in seguito ad 
una anormale elevazione di tensione la 
corrente primaria ad alta tensione di tale 
trasformatore in serie passava nel condut- 
tore secondario e da questo al conduttore 
di corrente continua a 110 volt: da ciò 
proveniva grave danno a tutto il sistema 
eccitatore. 

Allorquando si tratta di installare un 
sistema di cavi in una stazione centrale, 
può accadere di essere indecisi sulla scelta 
da farsi tra i cavi armati in piombo o pure 
coperti di treccia e se si deve collocare i 
cavi in tubi, o pure sopra impalcature en- 
tro gallerie. Nelle stazioni di forza non si 
debbono impiegare cavi sotto piombo ec- 
cetto nei luoghi ove è necessario avere 
una protezione contro l’acqua. Un cavo 
sotto piombo posato sul suolo è esposto 
alle punture su tutta la sua lunghezza; 
questo danno non esiste nei cavi circon- 
dati di treccie; il piombo per la sua grande 
mollezza offre una protezione relativa con- 
tro 1 deterioramenti prodotti da cause 
meccaniche, mentre i cavi circondati di 
treccia sono meno facili ad essere gua- 
stati per urti od altro. 

L'avvolgimento di piombo è poi un inu- 
tile protettore contro il fuoco poichè il 
piombo fonde a bassissima temperatura e 
il composto isolante è combustibile e s'in- 
fiamma; per cui se il cavo va a fuoco, 
esso si mantiene in combustione fino a 
che non sia completamente consumato. 
Negli impianti ad alta tensione un cavo 
sotto piombo con un solo conduttore è 
molto pericoloso. Delle scariche statiche 
sembra che traversino l'avvolgimento iso- 
lante per arrivare al piombo, così che 
l' isolante, specialmente se caoutchouc, 
viene rapidamente deteriorato e il cavo 
stesso è bentosto danneggiato fortemente. 
Si hanno numerosi casi in cui tali cavi a 
un sol conduttore resistevano alla prova 
fatta con una tensione normale tripla e ve- 
nivano invece danneggiati, qualche ora 
dopo che erano stati messi in esercizio, 
dalla semplice tensione normale. Tali guasti 
si producono generalmente verso le estre- 
mità del cavo; il fenomeno distruttivo non 
sembra prodursi nei cavi che hanno più 
fill conduttori probabilmente perchè in 
essi le azioni di elettricità statica si neu- 
tralizzano. 

Per proteggere i cavi contro il fuoco 
si collocano generalmente entro gruppi 
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di tubi; questa disposizione presenta in- 
fatti un gran vantaggio, pur tuttavia essa 
non è esente da inconvenienti. Anzitutto 
quando si fanno passare i cavi nei tubi, 
bisogna impiegare un avvolgimento di 
piombo per proteggere l'isolante dallo 
strofinio contro le pareti del tubo; se il 
cavo è ad un sol conduttore e deve es- 
sere percorso da correnti ad alta tensione, 
sì possono presentare tutti gl'inconve- 
nienti citati precedentemente; però anche 
nel caso che il cavo ad alta tensione non 
sia avvolto con piombo, si produce una 
scarica statica verso il tubo di argilla e 
tale scarica col tempo rovina l’isolante. 
Ma bisogna considerare un'altra circo- 
stanza; se dei cavi posti nei tubi condu- 
cono forti correnti a bassa tensione e se 
un certo numero di questi cavi sono rag- 
gruppati, sono a temersi delle serie dif- 
tficoltà in seguito alla mancanza di venti- 
lazione e al riscaldamento che ne risulta. 
L'A. raccomanda dunque di usare in ge- 
nerale, specialmente per gli impianti ad 
elevato potenziale, dei conduttori con in- 
viluppi a treccia con isolamento in caout- 
chouc, posati all'aria libera sopra isolatori 
in porcellana o altri, i quali sono per sé 
stessi sufficientemente isolanti per resi- 
stere alla tensione d'esercizio dei cavi. 
L'isolamento in caoutchouc è allora ba- 
stante per proteggere in caso di contatto 
fortuito con persone e per impedire corti 
circuiti se si verificasse un contatto con 
un utensile qualunque; per conseguenza i 
cavi debbono essere collocati il più lon- 
tano possibile uno dall'altro per avere 
buona ventilazione e per ridurre al mi- 
nimo la confusione in caso di guasti. Do- 
vendo occuparsi della questione dell’aerea- 
zione dei cavi bisogna tener presente che 
la temperatura della superficie esterna del 
cavo non indica la sua temperatura mas- 
sima. Da prove fatte nell'impianto del 
Niagara risulta che tra la superficie esterna 
di un cavo e la superficie interna dell’iso- 
lante vi è una differenza di temperatura 
che può salire fino a 40° C.; per tale ra- 
gione si dovrebbe cercare di mantenere 
la temperatura esterna dei cavi più bassa 
di quel che si fa generalmente, così che 
la ventilazione dei cavi si presenta di im- 
portanza grandissima nella posa dei me- 
desimi. 

I cavi collocati sotto i pavimenti deb- 
bono esser fatti passare entro canali. Circa 
1 cavio fili che debbono traversare i muri 
non è bene di farli passare entro tubi di 
porcellana introdotti nel foro di passaggio, 
poichè questi tubi si deteriorano facil- 
mente per i successivi cambiamenti di 
temperatura; la cosa più sicura è di pra- 
ticare nel muro un foro quadrato e di 
porvi entro un isolatore su cui poggerà 
il cavo. Se il muro fosse esposto alle in- 


temperie delle stagioni, l'interno dell’ori- 
fizio deve esser protetto con vetro. 

Se a cagione di disposizioni locali è 
necessario porre un gran numero di cavi 
in un passaggio sotterraneo, bisogna di- 
sporli sopra isolatori in maniera che siano 
ben aereati e facilmente accessibili; quando 
essi vengono attaccati ai muri del sotter- 
raneo bisogna curare di collocarli più in 
basso possibile affinchè essi non siano 
a contatto con l’aria più calda che cir- 
cola nella parte superiore del passag- 
gio sotterraneo. Î cavi posati in questo 
modo devono esser ben protetti contro 
gli incendi; a tale scopo la Ntagara Falls 
Power Co. usa una fascia di amianto di 
8 cm. di larghezza e 5 mm. di spessore 
e imbevuta in una soluzione satura di si- 
licato di soda; questa fascia mentre che 
è ancora molle viene avvolta attorno 
a ciascun cavo collocato nel passaggio 
sopra il supposto isolante. Questo avvol- 
gimento si indurisce rapidamente e forma 
sopra la treccia del cavo un rivestimento 
solidissimo e duro come la pietra refrat- 
taria: non vi è bisogno di legare la fascia- 
tura con filo di ferro. 

L'amianto impiegato in questo modo 
offre anche altri vantaggi; allo stato a- 
sciutto è simile alla tela, molto poroso e 
costituisce un buon riparo contro le ele- 
vate temperature e in caso d'incendio 
trattiene il caoutchouc fuso e i gas com- 
bustibili impedendo l’estendersi del fuoco. 

Qualche volta si avvolgono i cavi con 
fasce di amianto non saturate con silicato 
di soda, ma in tal caso si va incontro ad 
inconvenienti, poichè appunto il silicato 
contribuisce alla solidità. 

Cavi sotterranei fer trasporto di energia. 
Le condizioni che prevalgono nella posa 
dei cavi sotterranei differiscono comple- 
tamente dalle regole da seguire nell'in- 
terno delle centrali. Per i cavi in questione 
la ricopertura in piombo è assolutamente 
necessaria a cagione dell’acqua del sot- 
tosuolo ed anche perchè, nell’ interno 
del cavo si usa un rivestimento in carta. 
Tutti i conduttori sotterranei debbono 
essere posti entro tubi, perchè la costru- 
zione di passaggi sotterranei, con sup- 
porti, sarebbe troppo costosa; per ten- 
sioni superiori a 5000 volt i cavi sotto 
piombo con un sol conduttore, collocati 
sotterra presentano come si disse degli 
inconvenienti; per quanto è possibile bi- 
sogna cercare che tali cavi abbiano pa- 
recchi conduttori interni; in tal modo non 
si nota alcun deterioramento dell'isolante 
per effetti statici specialmente se alle e- 
stremità di questi cavi si applica un certo 
numero di isolatori; finalmente nella posa 
dei cavi sotterranei bisogna far grande 
attenzione al raggruppamento dei tubi € 
alla costruzione dei fori d'uomo. 
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SUGLI ELIMINATORI DI ARMONICI 


Le conclusioni alle quali si pervenne 
l'anno scorso, dopo lunghi studi, dalla 
Società internazionale degli Elettricisti re- 
lativamente alle sovratensioni che si 
verificano nelle reti a corrente alternata, 
possono brevemente riassumersi nel modo 
seguente. 

Vi sono due specie di sovratensioni: 
quelle dovute alle variazioni di regime e 
quelle che si producono allo stato di re- 
gime. Si può evitare le prime mediante 
parafulmini il cui aggiustaggio è tanto più 
facile quanto la tensione della corrente è 
più elevata; ma però questo metodo non 
è affarto applicabile nell'altro caso. 

Queste sovratensioni prodotte allo stato 
di regime possono essere distinte in due 
categorie : sovratensioni dovute alla riso- 
nanza fra la capacità della rete e l'auto- 
induzione degli apparecchi ad essa colle- 
gati, e sovratensioni dovute a risonanza 
fra le diverse parti di una linea di grande 
lunghezza. 

Il grande interesse industriale che si 
avrebbe sopprimendo radicalmente le so- 
vratensioni ha dato luogo a diversi tipi 
di alternatori atti a non produrre armo- 
nici. Così ad esempio la Società Alsaziana 
che aveva intrapreso nel 1898 delle grandi 
installazioni ad alta tensione, comportanti 

delle reti sotterranee 

molto estese,si preoc- 

= cupò delle sovraten- 

sioni possibili lungo 

ia i suoi cavi e l Ing- 

gnere Zweifel, capo 

ili del servizio elettrico 

della Società, immaginò, fra gli altri, un 

dispositivo che applicato dette buoni ri- 
sultati. 

Mediante questo dispositivo, che consi- 
steva semplicemente nel tagliare le estre- 
mità delle espansioni polari a zig-zag, 
(fig. 1) si ottennero delle curve di vol- 
taggio molto regolari. Così per esempio 
in un alternatore a 6 scanalature per polo, 
a vuoto, si ebbe la curva rappresentata 


mi 


e 


~M 


Fig. 2. 


dalla figura 2, chiudendolo su un circuito 
avente la capacità di 4,8 microfarad la 
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curva si deformò nel modo indicato dalla 
figura 3. Regolando la capacità in modo 
da avere una risonanza perfetta si ebbe 


Fig. 8. 


una sovratensione enorme, ma applicando 
invece il dispositivo precedentemente ac- 
cennato sì ebbe un ottimo risultato indi- 
cato dalla curva della figura 4. 


Fig. 4. 


Noi dunque disponiamo di mezzi sem- 
plici per ottenere la soppressione degli 
armonici la cui origine probabile deve ri- 
cercarsi nella discontinuità dell'intraferro, 
dovuta alle scanalature dell'indotto. 

Ma non è sufficiente sopprimere gli ef- 
fetti della discontinuità dell'intraferro, bi- 
sogna anche che il flusso sviluppato nel- 
l'intraferro vari secondo la legge sinusoi- 
dale allorquando l'alternatore è nelle sue 
condizioni di funzionamento. Si potrà 
sempre ottenere ciò per un alternatore a 
uno stato dato della sua carica e per un 
fattore di potenza ben determinato, profì. 
lando convenientemente i suoi pezzi polari 
secondo le oscillazioni dell'oscillografo, 
nello stesso modo che si rettiticherebbe 
il movimento di distribuzione di una mac- 
china a vapore secondo le indicazioni di 
un indicatore di Watt. Tagliando a zig-zag 
le estremità dei pezzi polari si ha un 
mezzo molto efficace di far variare l'in- 
tensità del flusso nel medesimo tempo 
che si ristabilisce la continuità dell'intra- 
ferro. 

Si può anche eliminare la produzione 
degli armonici di primo ordine sia facendo 
variare il numero delle spire delle diverse 
bobine costituenti l'avvolgimento indotto, 
sia variando lo scartamento delle scana- 
lature successive. Quest'ultimo processo 


(1) Bulletin de la Soc. Int. des Elec T. V (2% serie), N°. 41, pag. 17. 1905. 
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si applica molto bene alle correnti mo- 
nofasi perchè non si ha da disporre sulla 
superficie dell’ indotto altro che un solo 
avvolgimento, e le scanalature contenenti 
le bobine corrispondenti ad una fase non 
rischiano di serrare troppo da vicino quelle 
corrispondenti ad un'altra. Questo è molto 
importante perchè è più difficile eliminare 
gli armonici di un alternatere monofase 
che quelli di un alternatore trifase. 

D'altra parte se i tre circuiti di un alter- 
natore trifase sono bene equilibrati, come 
avviene sempre allorquando queste cor- 
renti sono trasformate in corrente conti- 
nua prima di essere destinate al consumo, 
tanto che siano disposti a triangolo come 
a stella — purchè i neutri siano isolati — 
le f. e.m. che producono l'armonico 3 ed 
i suoi multipli sono in opposizione e quindi 
non è il caso di preoccuparsene. 

Riassumendo, la pratica delle grandi 
reti sotterranee dimostra che profilando 
bene le espansioni polari degli alternatori 
trifasici, e ripartendo opportunamente le 
diverse spire dell'avvolgimento alla super- 
ficie dell’intraferro negli alternatori mo- 
nofasi, si possono rendere inoffensivi gli 
armonici di ordine 3,5 e 7 Ma quelli se- 
guenti possono dare ancora luogo a delle 
sovratensioni considerevoli. 

Un altro mezzo per ottenere la elimi- 
nazione degli armonici consisterebbe nel 
far crescere con la frequenza, più rapida- 
mente di quello che non sia naturalmente, 
la resistenza R SE del fattore 
di , w L 


sovratensione n= . Per questo bi- 


sognerebbe realizzare dei circuitii quali 
non offrissero che una resistenza ohmica 
debolissima al passaggio di una corrente di 
frequenza data ed una resistenza grandis- 
sima al passaggio di tutte le correnti di 
frequenza superiore. 

Su questo soggetto, appunto, Maurizio 
Leblanc ha fatta recentemente una inte- 
ressante comunicazione (1) alla Società 
internazionale degli elettricisti occupandosi 
dei circuiti delle macchine generatrici o 
ricevitrici collegati con la rete, ottenendo 
notevoli risultati disponendo semplice- 
mente alle superficie degli induttori degli 
alternatori, o dei circuiti indotti delle 
macchine d'induzione, dei circuiti chiusi 
su loro stessi, molto resistenti, che il 
Leblanc chiama eliminatori di armonici. 

Dopo avere esposta una semplice teoria 
per il caso di una macchina bipolare mo- 
nofase e per una macchina polifase, il 
Leblanc rende noti i risultati sperimentali 
eseguiti per verificare se il metodo pro- 
posto era vantaggioso. 

Le esperienze sono state eseguite con 
un motore d'induzione con indotto ad av- 
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volgimenti : i suoi tre circuiti mobili erano 
chiusi su tre resistenze identiche, eguali 
a 75 volte quella di ciascuno dei circuiti 
medesimi. Mediante una semplice disposi- 
zione ed un interruttore tripolare si poteva, 
senza variare le altre condizioni speri- 
mentali, inserire o togliere istantanea- 
mente dal circuito gli eliminatori di armo- 
nicis Le curve riprodotte qui sotto (fig. 5) 


Il 


Fig. 5. 


mostrano chiaramente gli ottimi risultati 
del sistema: la / è stata ottenuta quando 
l' eliminatore funzionava, la 21 invece 
quando era soppresso. 

L'applicazione di questo semplicissimo 
dispositivo alle macchine sembra così per- 
mettere la soppressione delle sovratensioni 
prodotte dalla risonanza fra le macchine 
usate e la linea di distribuzione, e la sua 
importanza pratica è tale da non dovere 


passare inosservata. 
Dr. L, Cassuro. 


Elettricità Pratica 


Per soddisfare al desiderio di alcuni 
nostri lettori, abbiamo introdotta questa 
nuova rubrica « Elettricita pratica » nella 
quale sono svolti in forma semplice ed 
elementare alcuni problemi ed alcune no- 
tizie che hanno grande attinenza con la 
pratica. 

Questa rubrica si rivolge quindi in modo 
particolare ai capi-officina, ai monteurs, 
agli operai ed a tutti coloro che hanno 
fatto degli studi di elettricità nella nostre 
scuole professionali inferiori. 


Sono sufficienti le letture al voltometro per 
determinare la perfetta carica e la sca- 
rica di una batteria di accumulatori? 


Bisogna distinguere il caso della carica da quello 
della scarica. 

Per gli accumulatori a piombo in buono stato, 
durante il periodo di carica (e mentre l’accu- 
mulatore è percorso dalla corrente di carica) 
si raggiungono anche le forze elettromotrici di 
2.5 a 2.7 volt le quali indicano che la carica è 
completa; poichè tali forze elettromotrici così 
superiori a quelle di regime sono dovute al ra- 
pido aumento finale della densità dell’elettrolita 
(ipotesi di Gladstone e Hibbert) anche le osser- 
vazioni al densimetro mostrano lo stato della 


carica. 
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Ma se l’accumulatore, benchè sia carico, non 
è attraversato dalla corrente di carica, una sem- 
plice osservazione al voltometro non può gene- 
ralmente indicare lo stato dell’accumulatore poi- 
chè le forze elettromotrici eccezionali che si 
presentano alla fine della carica spariscono di 
per sè lasciando in riposo l’accumulatore carico. 

E lo stesso vale per il periodo di scarica. Se 
le osservazioni al voltometro si fanno mentre 
accumulatore fornisce la corrente normale, la 
scarica si dovrà generalmente arrestare verso 
1.8 a 1.7 volt; ma se invece, come pur troppo 
a me consta, viene fatto da parecchi meccanici 
incaricati della sorveglianza degli accumulatori, 
le letture al voltometro si fanno con la batteria 
a circuito aperto, anche con l’accumulatore pra- 
ticamente scarico si troveranno delle forze elet- 
tromotrici di 1.8 a 1.9 volt, poichè è proprietà 
generale di tutti gli elementi secondari quella 
di rialzare la loro forza elettromotrice quando, 
alla fine della scarica, sono lasciati in riposo. 
La teoria di Gladstone e Hibbert a cui prima 
ho accennato rende ragione anche di tal fatto 
considerando la diffusione dell'elettrolita, ancor 
ricco di acido, verso l'interno delle placche. 

Se quindi si volesse decidersi a caricare una 
batteria soltanto dopo che, trovandosi essa in 


riposo, la forza elettromotrice dei singoli ele- 


menti fosse discesa a circa 1.7 volt, si sarebbe 
sicuri di operare in modo dannosissimo e com- 
pletamente contrario aile regole necessarie per 
la buona conservazione degli accumulatori. 
Riassumendo : le letture al voltometro sono 
indice dello stato della carica di un accumula- 
tore soltanto quando esse sì facciano mentre l’ele- 
mento è percorso dalla corrente normale di 
carica o di scarica; e allora in generale, l'elemento 
sarà carico quando la sua forza elettromotrice 
va crescendo rapidamente al di sopra di 2.2 
volt e scarico quando essa scende rapidamente 
al di sotto di 1.8 volt. O. S. 
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Si può temperare alluminio? 

Non mi consta alcun metodo per dargli una 
vera tempera. 

I pezzi di alluminio provenienti dalla fusione 
o dopo la laminazione hanno una superficie 
più dura, ma non mai maggiore dell’ottone 
comune. 

È certo che un metodo che conferisse all’al- 
luminio la durezza senza alterarne il peso spe- 
cifico e le altre sue buone qualità, costituirebbe 
una scoperta molto utile e ricca di proventi. 


O. S. 


Quale é i! vero valore della forza elettro- 
motrice delle pile-campione Clark e We 
ston? Quanto durano esatte? 


Per le pile Clark il risultato degli studi più 
recenti, di cui l’ Elettricista ha già data nello 
scorso anno una relazione, è che la forza elet- 
tromotrice è assai prossima a 1.433 volt a 15°, 
tuttavia bisogna ricordare che i diversi campioni 
(anche quelli delle migliori fabbriche accurata- 
mente conservati) possono variare da 1.432 a 
1.434 volt circa. 

Per le pile Weston la precisione è molto 
superiore, e si può assegnare ormai con sicurezza 
ad esse la forza elettromotrice di 1.0186 volt a 
20° con scarti che nei buoni elementi sono 
sempre inferiori a 0.0002 volt. 


A vantaggio delle pile Weston sta ancora la 
enorme costanza al variare della temperatura, 
mentre nelle Clark la variazione è assai notevole 
ed è sempre indispensabile di tenerne conto. 

[l valore più probabile del rapporto fra le 
forze elettromotrici delle due pile è: 

Clark a 15° 
| Weston a 20° 

La durata è di parecchi anni (io ho trovata esatta 
una Weston costruita antecedentemente al 1898) 
purchè sieno mantenute accuratamente, cioè le 
chiusure sieno conservate ermetiche allo scopo 
di impedire la evaporizzazione del liquido, non 
siano sottoposte ad urti o scosse brusche (mai 
rovesciarle!) od a variazioni troppo rapide ed 
ampie della temperatura e non sieno obbligate 
a fornire, e per pochi istanti, che correnti mai 
superiori a un milliampere. O. S. 


= 1.40669 (Jiger e Lindeck). 


Che cosa s'intende per rendimento di un 


motore ? 

Il rendimento di un motore è dato in gene- 
rale dal rapporto della potenza utile sviluppata 
alla potenza totale assorbita dal motore stesso. 

La potenza utile sviluppata da un.motore a 
corrente continua è il prodotto della corrente 
d’'armatura per la contro f. e. m. Ma questa 
potenza utile raccolta ai morsetti è poi sempre 
minore del detto prodotto a causa delle perdite 
dovute allo sviluppo di calore nell’interno del- 
l'armatura e alle perdite per attriti meccanici 
delle varie parti del motore. La potenza totale 
assorbita dal motore è il complesso delle energie 
elettriche fornite all'armatura e al campo. Pos- 
siamo far distinzione tra il rendimento elettrico 
e commerciale di un motore. 


Cosa s'intende per rendimento elettrico di 


un motore ? 

Il rendimento elettrico di un motore a cot- 
rente continua è il rapporto tra il prodotto della 
corrente d’armatura per la controforza elettro- 
motrice, e la totale energia elettrica fornita al 
motore. 

Trascurando la piccola quantità di energia ase 
sorbita dal campo, possiamo dire che il rendi- 
mento elettrico è il rapporto della energia nel- 
l’armatura, (il prodotto della corrente d'armaturà 
per il voltaggio totale attraverso l'armatura) di- 
visa per prodotto della corrente d’armatura per 
le controforza elettromotrice. 

Poichè la corrente è la stessa, nel numeratore 
e denominatore, possiamo eliderla, € dire che 
il rendimento elettrico è il voltaggio totale di- 
viso per la controforza elettromotrice. 

Nei motori a corrente alternata la controforza 
elettromotrice può essere maggiore o minore del 
voltaggio di linea e il prodotto E I può essere 
moltiplicato per un fattore derivante dalla dif- 
ferenza di fase tra corrente ‘e tensione. 


Che cosa s'intende per rendimento commer 


ciale di un motore ? 

Il rendimento commerciale è il rapporto della 
potenza sviluppata sull’albero della puleggia alla 
totale energia elettrica assorbita dal motore. 
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UN NUOVO OSCILLOGRAFO 


Rudolf Goldschmidt descrive ora (1) un 
nuovo e ingegnoso principio sul quale 
egli costru) un semplicissimo oscillograto. 

Il sistema oscillante ‘è quì costituito 
da un corto ago di acciaio fissato con un 
suo estremo a una faccia polare di un 
potente magnete, e disposto lungo Ja di- 
rezione delle linee di forza: è evidente 
che in queste condizioni esso è assai sen- 
sibile alle variazioni dei campi magnetici 
diretti normalmente al primo. Pratica- 
mente il Goldschmidt lo costruì con un 


periodo proprio inferiore a 
condo. 


La estremità libera dell'ago è lavorata 
specularmente cosicchè può riflettere su 
uno schermo un raggio luminoso; l'ago 
è poi sollecitato a muoversi da due campi 
fra loro normali e disposti normalmente 
a quello fisso, uno di questi è generato 
da un solenoide percorso dalla corrente 
da analizzare, l'altro da un altro solenoide 
percorso pure dalla stessa corrente ma 
sfasata rispetto alla prima di circa 90° me- 
diante una forte selfinduzione munita di 
ferro, e così anche liberata di tutte le ar- 
moniche superiori. 

Quest'ultima corrente assume quindi 
molto approssimativamente la forma si- 
nusoidale e può servire per dare all'ago 
degli spostamenti normali a quelli eccitati 
dalla corrente principale, e tali che com- 
binati con questi la immagine della sor- 
gente luminosa descriva la curva. 

Tale ingegnoso apparato è ora costruito 
dalla Casa Crompton e C. 


D di se- 


O. S. 


LE LAMPADE A TANTALIO 


Queste nuovissime lampade furono già 
esaminate abbastanza completamente an. 
che in Inghilterra per opera dei signori 
Kennelly (2) e Whyting che ne esamina- 
rono una serie di ro tutte munite di globi 
smerigliati e marcate 110 volt e 25 can- 
dele, Così trovarono: 

Resistenza. — ll filamento di tantalio ha 
una resistenza iniziale di circa 55 ohm 
alla temperatura della stanza, questa cresce 
prima rapidamente e poi lentamente al 
crescere del voltaggio, la più alta osser- 
vata fu 516,8 ohm a 143,3 volt. 

Il tempo che impiega per raggiungere 
la temperatura di regime è molto minore 
che per i filamenti di carbone, cosicchè 


(1) The Electrician 14 aprile 1905. — (2) The Electrician 21 aprile 
31 aoùt 1904. (4) Sartori. Correnti alternate — Vol. II, Cap. IX, pas. 
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sarebbe interessante di studiare a questo 
riguardo il comportamento comparativo 
dei due tipi di lampade con correnti al- 
ternative. 

Sotto le condizioni normali di lavoro la 
temperatura del filamento di tantalio ri- 
mane pressochè costante aumentando di 
circa il 0,2 per cento per ogni volt di 
aumento. 

Consumo e rendimento, — ll filamento di 
tantalio diviene luminoso in modo apprez- 
zabile già con la f. e. m. di 9,5 volt mentre 
quello di carbone comincia solo a 24 volt, 

Le curve di flusso luminoso mostrano 
che la intensità orizzontale è molto mag- 
giore nelle lampade a tantalio rispetto a 
quelle a carbone e il rendimento è molto 
migliore per le prime. 

Così trovarono che a Ito volt le lam- 
pade a tantalio consumano appena 2,2 watt 
per candela in accordo con i recentissimi 
risultati del Prof. Carlo Montù. 


O. S. 


0 »* 


Metodo indiretto per la determina- 
zione del fattore di potenza di un 
sistema trifase equilibrato. 


La discussione di una relazione alge- 
brica semplice, che dà la tangente del- 
l'angolo di spostamento in funzione del 
rapporto delle indicazioni date da due 
wattometri in una linea a corrente tri- 
fase, costituisce in sè stessa un metodo 
indiretto per la misura del fattore di po- 
tenza. Tale discussione è il tema di una 
nota che si è proposto il sig. I, Galmozzi e 
pubblicata nel Bollettino dell'Istituto Elet- 
trotecnico Montefiore (3). 

Egli considera una ricevitrice trifasica 


Fg. 1. 


con avvolgimento a stella e per venire 
alla discussione della iormola premette 
dettagliatamente le nozioni fondamentali 
sulle correnti alternate sistema trifase. 
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Indichiamo con u, ua u, i potenziali agli 
estremi, con u il potenziale al punto neutro 
e con z, t. #3 le correnti nei tre rami (fig. 1). 
Si sa che in un istante considerato la po- 
tenza p sarà data da (4): 


=r (", — u) +i (= u) - (1) 
in cui le quantità tra parentesi rappre- 
sentano le differenze delle tensioni istan- 
tanee tra le fasi [IH e H-II rispettiva- 
mente. 

Il valore medio sarà 

P=P + P, 
avendo posto a 


P_i rfi (“,— u)di (2) 


Fi iR (4, = u) di 


essendo T la durata del periodo. 

Dalle equazioni ora scritte si vede che 
la potenza media è la somma algebrica 
delle indicazioni date dai wattometri in- 
seriti tra le fasi I-II H-II e siccome al- 
l'equazione (1) si perviene eliminando a 
piacere una delle correnti t, i. ñ; (nel caso 
presente la 7) tra l'equazione generale 
della potenza e la Zf=o0, si può con- 
cludere che la potenza è data dalla somma 
algebrica delle indicazioni di due watto- 
metri inseriti fra due fasi qualunque. 

Calcoliamo P, e P, ammettendo che il 
sistema sia equilibrato e segua la legge 
sinusoidale. 

Se indichiamo con / e con U i valori 
efficaci della corrente e della differenza di 
potenziale e con a; «, gli angoli di spo- 
stamento dei due vettori nei due casi, 
applicando un teorema conosciuto (5), 
avremo: 

P =U cos x, 
P, = IU cos x, 
Dalla figura si ha poi 
a = 30° + g 
quindi 


a = 30° — g 


sal = K> cosp— 
cosa =(c0830+5)—= COS 9 


— 1 sen Y 
o y (2) 
cosa = (cos 30 — ọ4) = da cosp + 
I 
+ re sen q 
e per conseguenza 
U DE 
(3 cos ẹ — sen 3) 
(3) 
P = 


Sarà perciò 
P=P,+P,=IUY3c0s 4 
Le equazioni (3) dicono che P, e Pi 


1905. — (3) Bullettin de l'Institut Electrotecnique. MONTEFIORE — Tome IV, 
154. — (5) Sartori. Op. cit. — Vol. II, Cap. V, pag. 59. 
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sono in generale differenti; essi divengono 
uguali quando 9 = o. Dunque: perchè 1 due 
rcattometri diano la medesima indicazione 
bisogna che il sistema sia equilibrato e non 
induttivo. 

Senza considerare le variazioni di P, e 
P. al variare di 9, veniamo direttamente 
alla relazione importante e alla sua discus- 
sione cui si riferisce il presente metodo 
di misura. 

Se poniamo 

P; 
pe 


2 
è facile vedere che } varia tra + I e — I 
quando 9 varia tra o e 90°. Dalla (3) 
si ha 


e Vi cosg = seng 
E y 3 cos y+ seng 
dalla quale, dividendo per cos %, 
Aid y g m 


o meglio 


tang Q + 1) = V 3G =>) 
donde 


IT 
tang ge V3TEX <a (4) 
che è la relazione cercata. Essa permette 
di calcolare molto facilmente la tangente 
dell'angolo di spostamento quando si co- 
nosce il valore di A. 
Il fattore di potenza si deduce subito 
dalla (4) ricordando la relazione trigono- 
metrica 


I 
2 ——_ 

cos #7 i4 tang’ g 
dalla quale, sostituendo, si ricava 

2 I A 

cos Ca ao 2 
sa ( 1+ 3) 
ossia ; 
1 1+ 
cosg = — 2, Ft! (5) 
vela panda 


formola irrazionale che non si presenta 
tanto bene come la (4) alla discussione. 
Discutiamo la relazione (4). Conside- 
rando uno dei wattometri, quello p. e. 1n- 
serito tra le fasi LIH che indica la potenza 
P, , la corrente sara in ritardo d'un certo 


angolo e sulla differenza di potenziale U 


e ciò a causa della reattanza propria del 
circuito della bobina mobile: tale corrente 


quindi non sarà più proporzionale ad U 


ma ad U cos s. Essendo poi in ritardo di 
a, su U anche la corrente I che percorre 
la bobina fissa, lo spostamento delle due 
correnti sarà (x: — £) ed il wattometro 
indicherà una potenza 
p' = U I cos £ cos C, — e) 
invece di 
P = U l cosa 


Ammettendo che e sia lo stesso per 
l'altro wattometro si avra pure 


(1) Sartori — Op. 


cit. Vol. II, Cap, 1V,pag. 44. — (2) Ferraris — Lezioni di Elettrotecnica 
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7 —— 
P = UI cos ecos (a. e) 
invece di 
P, cer U I cos LA 
ll valore di X sarà in tal caso 


e sviluppando 


i cos &, + sen a, tange 


cos a, + sen a, tange 
Sostituendo i valori di cos «1, cos a, 
sen a; , sen a. tenendo conto delle (2°) 
vr cosl y 3 +tge)—seny(1—tge y 3) 
cosg(73+tge)+seno(1- tge 3)’ 
dividendo per cosg(JY 3 + tg :) € ponendo 


1-teeh: 


=; wi 2 m va (6) 
risulta 

ENE Imp 

I+mtg 7 
d'onde 

tano y i RR eni 

OT‘ m HX 

relazione che dà il valore corretto di 


tang p. i 
La (4) al contrario condurrà ad un va- 


lore ọ' dato da 


SI n | 
tangg = V3 HN 
che divisa per la precedente da 
tang yo s 
Saue AN3 .. (7) 


L'errore relativo A dovuto alla reat- 


tanza dei circuiti delle bobine mobili sarà 


tg y 189 á tgy — 
Asso -IEF SRY — i Z mpy 3 —! 


e sostituendo ad m il suo valore, posto 
colla (6), si ha: 


essa 
V; +tge I 3+ tge 
dalla quale si vede, essendo e positivo 
che A è essenzialmente negativo. | 
Potendo poi trascurare il valore di tge 


di fronte 7 3, si può scrivere 


che dà in forma semplicissima l'errore 
cercato. 

Sia L la self-induzione, R la resistenza 
del circuito della bobina mobile ed n la 
frequenza; si avrà come è noto (4) 

tange-c27n 2 
DÒ R 
€ per conseguenza 


-p 
Se p. e. si pone L = 0,3 henry, R = 


10,000 ohm, n == 25 giri al secondo, ri- 
sulterà 


= 0,00739 


quantità assai piccola rispetto a 7/ ; eche 
si può trascurare. 
Dalla (8) si avrà dunque 


Ac 2s X 0,00739 = — 0,0170 
3 


cioè 
A == = 1,70 °/o > 
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Aumento di capitale di una Società 
anonima ed azioni privilegiate. — Alcuni 
soci di una società anonima pretendevano che 
fosse pronunciata la nullità di una deliberazione 
della assemblea, la quale, riconoscendo non es- 
servi bisogno attuale di aumentare il capitale, 
rimetteva all’arbitrio del consiglio di ammini- 
strazione di effettuare l'aumento quando e nella 
misura che avesse reputato conveniente. Essi 
sostenevano che tale deliberazione implicasse 
una abdicazione di potere in violazione degli ar- 
ticoli 96 e 158 del Codice di commercio, a senso 
dei quali l'aumento di capitale deve risultare da 
deliberazione dell'assemblea approvata da tanti 
soci intervenuti che rappresentino almeno la 
metà del capitale medesimo. 

La Corte di Cassazione di Torino, a cui fu 
sottoposta in ultimo esame la questione ritenne 
insostenibile tale pretesa, osservando che altro 
è « il rimettere all’arbitrio del consiglio di de- 
liberare se e quando debba eseguirsi un aumento 
di capitale, altro lo stabilire che l'aumento sì 
faccia, solo omettendo di prefiggere un termine 
al consiglio per effettuare l’emissione ». 


Difatti, nel primo caso soltanto si verifiche- 
rebbe una delegazione o abdicazione di potere, 
mentre nel secondo non si sorpassa i confini 
della funzione esecutiva, poichè rientra « nel 
concetto della semplice gestione l’accettare un 
aumento di capitale in relazione agli impegni 
variabili dell'esercizio, alle condizioni pure ml” 
tabili del mercato e ad altre particolari conti” 
genze, fra cui la graduale estensione della clien- 
tela, di cui, ben dicono i controricorrenti, 22 
numerosa assemblea, lenta a radunarsi € risol- 
vere e agitata da diverse correnti o da inte- 
ressi contrari, non è il giudice meglio adatto € 
conveniente. » 

Gli attori sostenevano d’altra parte, 
privo di validità un articolo dello statuto $0- 
ciale che conferiva un diritto di preferenza agli 
azionisti fondatori della società in caso di emis- 
sione di nuove azioni, allegando che tale dispo- 
sizione fosse in contraddizione coll’art. 127 del 
Codice di commercio che proibisce ai soci p"9- 
motori di riservare a loro profitto alcun prem 
aggio o beneficio rappresentato in qualsiasi formā 
da prelevamenti, azioni od obbligazioni di fa- 


essere 


. Cap. V, pag. 317- 
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vore e solo permette di riservarsi in certi li- 
miti una participazione agli utili netti realmente 
conseguiti. 

Ma, come giustamente osservò la Corte, lar- 
ticolo impugnato dello statuto non parlava di 
promotori, ma di fondatori ed a questi conce- 
deva la preferenza nell’acquisto di nuove azioni» 
non a prezzo di favore ma a prezzo ordinario. 
Non s'intendeva quindi procurare ad essi parti- 
colari vantaggi, ma solo difendere la società 
contro insinuazioni a scopo di concorrenza. « ll 
divieto di riservare ai promotori premi, aggi e 
benefici particolari che non si sostanzino in una 
temporanea partecipazione agli utili trova la sua 
ragione di essere in una anticipata difesa della 
integrità del capitale sociale contro la cupidigia 
di persone che possono o non possono aspirare 
a divenire soci mediante effettivo esborso del- 
l'importo delle azioni sociali, e come tali inte- 
ressati al buon esito della speculazione. Tale 
proibizione quindi non può essere estesa ad un 
semplice diritto di preferenza accordato ai soci 
fondatori e cioè ai sottoscrittori di tutte le azioni 
originarie, in ordine all'acquisto di azioni che 
successivamente vengono emesse in aumento e 
rinforzo del capitale già versato, ovvio essendo 
che per tal modo si rinsaldino, anzichè debili- 
tarsi, le guarentigie di prosperità della intra- 
presa sociale ». 

E poichè sono anche ritenute valide le azioni 


privilegiste sugli utili, a maggior ragione deve’ 


essere consentito a favore dei soci di prima sot- 
toscrizione un diritto di preferenza nel semplice 
acquisto di prezzo normale delle azioni di suc- 
cessiva emissione. La Corte di Cassazione di To- 
rino, anche su questo punto, respinse quindi la 
domanda degli attori con sentenza in data 31 
maggio 1904. 
A. M. 


Rivendicazione di merce non ancora 
in possesso del fallito. — Nel 1903 la So- 
cietà Nazionale delle officine di Savigliano ven- 
deva alla Ditta Gaetano Gambero di Legnano 
una dinamo a corrente continua, con un qua- 
drante di distribuzione montato su lastre di 
marmo, cogli apparecchi relativi e tre paraful- 
mini. La consegna doveva essere fatta alla sta- 
zione di Torino succursale ed il pagamento del 
prezzo convenuto doveva essere fatto per due 
decimi all'arrivo della merce a destinazione e 
per il resto in rate successive. Il macchinario 
in parola era destinato a Cannobio e doveva 
servire per impianto dell’illuminazione pubblica 
di quella città. 

La Società di Savigliano, dopo aver allestito 
il macchinario, lo consegnò alla stazione suc- 
cursale di Torino su vagone, ma, anzichè farlo 
dirigere in Cannobio, lo fece registrare per er- 
rore con la destinazione di Legnano. Il signor 
Gambero, informato dell'errore avvenuto e per 
porvi riparo, svincolò la macchina alla stazione 
di Legnano e la spedi a Cannobio. Ma il diret- 
tore dello stabilimento Gambero, sapendo che 
il Gambero era in procinto di fallire e non 
avrebbe potuto pagare la parte del prezzo do- 
vuta all’arrivo, non fece proseguire la dinamo 
a Cannobio e la lasciò ad Arona. Intanto la 
Società di Savigliano aveva mandato a Cannobio 
apposito incaricato di ritirare il pagamento con- 
venuto dei due decimi del prezzo contro con- 
segna della merce. Però il direttore dello sta- 
bilimento dichiarava che non poteva pagare e 
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quindi non intendeva ritirare il materiale ed 
allora la Società si tratteneva la macchina e la 
rispediva a Torino. 

Quando pochi giorni dopo fu pronunciato il 
fallimento del Gambero, il curatore nominato 
citò innanzi al Tribunale di Busto Arsizio la 
Società Nazionale delle officine di Savigliano 
chiedendo che venisse condannata a riconsegnare 
all'amministrazione del fallimento le merci man- 
date o in difetto di pagare alla fallita Gambero 
il relativo importo cogli interessi. 

La Società per contro chiese in via principale 
di essere assolta dalla domanda dell’attore ed 
in via subordinata, ove fosse accolta la domanda 
del curatore, il diritto di prelazione ed il rico- 
noscimento del privilegio. Ma il tribunale ac- 
colse tutte le domande del fallimento condan- 
nando la Società ai danni ed'allc spese. 

Contro tale sentenza sì appellò la Società, in- 
vocando il diritto di rivendicazione delle merci 
vendute. La questione sottoposta alla Corte di 
appello di Milano si atteneva da una parte alle 
discipline del contratto di trasporto e dall’altra 


a quelle del fallimento. Secondo il disposto del- 


l’art. 804 del Codice di commercio, la rivendi- 
cazione è impedita al venditore quando la merce 
sia già nei magazzini del fallito o in magazzini 
pubblici a sua disposizione o in altro luogo di 
deposito del commissionario incaricato di ven- 
derla per conto di lui. In altri termini, ci vuole 
un possesso reale di fatto e visibile ai terzi. 

Accogliendo questo principio, la Corte d’ap- 
pello ritenne che il semplice svincolo operato dal 
Gambero non bastava ad escludere la rivendi- 
cazione, nè possono considerarsi magazzino del 
fallito o del suo commissionario tutti i luoghi 
nei quali essendo disposta la merce egli sia li- 
bero di disporne. Se così fosse, si arriverebbe 
alla conseguenza che una merce giacente in una 
stazione ferroviaria, o in un vagone, come nel 
caso in esame, non dovrebbe più reputarsi come 
in corso di viaggio, contrariamente alle tarifle 
ferroviarie, alla Convenzione di Berna ed alle 
disposizioni del Codice in materia di contratto 
di trasporto. La custodia che incombe al vettore 
è inerente al contratto di trasporto. 

Invece la dinamo oggetto del contratto non 
poteva, essendo in vagone e giacente in stazione, 
considerarsi nei magazzini del fallito o di un 
suo commissionario od in luogo di custode, per- 
chè il fallito non può disporre della merce che 
quando è deposta in luoghi che dimostrano pa- 
lesemente che è incorporata e contusa nel suo 
patrimonio. 

E pertanto, accogliendo la domanda della 
Società di Savigliano, la Corte riformò il giu- 
dizio del Tribunale di Busto Arsizio. 

A. M. 


Nullità di brevetti di privativa. — 
La Corte di cassazione di Torino, con sentenza 
in data 16 dicembre 1904, ha giudicato che la 
nullità di un brevetto d'invenzione per difetto 
di novità dell'invenzione che ne forma oggetto 
e di cui è questione all’articolo 62 della legge 
30 ottobre 1859 sulle privative industriali può 
anche opporsi dal concessionario e ciò tanto in 
via di azione quanto in via di eccezione. 

La Corte ha inoltre dichiarato che, qualora 
una delle parti chieda che si senta in proposito 
il parere di tre persone esperte nella materia, 
il tribunale è obbligato a sentire tale parere 
prima di pronunciarsi sulla nullità del brevetto 
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e quest’obbligo è assoluto, tanto che la sua tra- 
sgressione porterebbe alla nullità della sentenza. 
A. M. 

Esenzione dalla tassa di dazio con- 
sumo del gas e dell'energia elettrica 
consumati nelle stazioni ferroviarie. — 
Come è noto, le linee ferroviarie, le stazioni e 
le loro dipendenze sono considerate dal testo 
unico delle leggi sui dazi di consumo come po- 
ste fuori della cinta daziaria delle. città e dei 
comuni, Inoltre una disposizione della legge 
sull’esercizio delle ferrovie, confermata dal ci- 
tato testo unico, stabilisce che sono esenti da 
dazio di consumo comunale i materiali destinati 
all'esercizio delle strade ferrate, sui quali quindi 
j comuni non possono imporre dazi di consumo 
come sopra tutto ciò che è destinato alla co- 
struzione e all’esercizio delle ferrovie poste nel 
loro territorio. 

Nonostante tale disposizione, il comune di 
Torino aveva colpito con dazio di consumo il 
gas luce e l'energia elettrica consumata dalla 
Società per le ferrovie del Mediterraneo nella 
stazione di Torino. 

Ma la Corte d'appello di quella città, con- 
fermando la sentenza già emessa dal Tribunale, 
giudicò con sentenza in data 30 dicembre 1904 
che i comuni non avevano diritto di tassare il 
gas luce e l'energia elettrica consumati per l'il- 
luminazione e per il riscaldamento nelle sta- 


zioni, negli uffici e pelle officine ferroviarie. 
A M. 


Note FINANZIARIE 


Miniere lignitifere riunite. — Si è co- 
stituita in Firenze la Società anonima delle Mi- 
niere lignitifere riunite col capitale iniziale di 
1,500,000 lire. 

Sono intervenuti all'atto costitutivo quali as- 
suntori del primo capitale: La Ditta Friedmann 
e Mattei e Manzi Fè Alberto di Roma, la Ditta 
F. Del Vecchio, Gino Incontri, la Banca di Fi- 
renze, i sigg. fratelli Biondi, l'ing. Celso Ca- 
pacci e la Ditta Fineschi e Ferretti di Firenze, 
e la Ditta L. Mazzotti di Milano. 

La Società si è già assicurata la produzione 
di un gruppo importante di Miniere lignitifere 
del Valdarno superiore presso San Giovanni. 

Essa attiverà il commercio della lignite su 
larga scala ed impianterà una grande fabbrica 
di mattonelle di lignite, onde sviluppare il com- 
mercio di questo combustibile. 

Essa intende inoltre di attuare le svariate ap- 
plicazioni della lignite per la distillazione, la gas- 
sificazione e l'estrazione dei prodotti secondari 
come si pratica in Baviera ed in Boemia. 


Ferrovia Palermo-Marsala-Trapani. 
— Presieduta dall'on Gallotti fu tenuta l'as- 
semblea degli azionisti. 

L’esercizio 1904 si chiude con un utile di 
L. 511,011.05 superiore di L. 52,228.05 di quello 
dell'esercizio precedente. 

Dedotto a forma del codice di commercio il 
ventesimo, destinato a fondo di riserva, restano 
L. 485,460. 50 alle quali aggiunte L 36,122, 15, 
residuo dell’esercizio precedente, danno un totale 
disponibile di L. 521,582. 65 sulle quali è stato 
fissato un dividendo di L. 11 per ciascuna delle 
44 mila azioni. 
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Officine Gaz Molteni— In Busto Arsizio 
sì è costituita la suindicata Società anonima per 
azioni, col capitale di L. 250,000 divi 
da L. 250 ciascuna. 

Lo scapo della Società è l'esercizio deì gaso- 
metri di Magenta-Cuggiono e Arona. 

La Banca di Busto Arsizio concorse 
formazione della Società 


so in azioni 


alla 

Officine meccaniche e fonderie M. An- 
saldi e C. -- In Torino ha avuto luogo l’as- 
semblea straordinaria degli azionisti, 

ll Consiglio informò l'assemblea del buon 
andamento dell’azienda e diede conto della parte 
che le officine hanno avuto nella costituzione 
della nuova Società automobili Fiat Ansaldi, e 
del collocamento di n. 7000 azioni di questa 
Società sulle n. 16,000 che rappresentano la 
compartecipazione delle officine in detta nuova 
Società, 

Fu poi approvata all'unanimità la trasforma- 
zione della Società attuale (accomandita per 
azioni) in Società anonima — sotto la ragione 
sociale — Società Michele Ansaldi — e fu ap- 
provato il conseguenziale nuovo statuto sociale. 

Il Consiglio fu composto dei signori Ansaldi 
Michele, Esterle ing. Carlo, Ferro Emilio, Fio- 
tini ing. Pietro, Scarfiotti avv, Lodovico. 

A Sindaci furono eletti i signori Broglia prof. 
rag. Giuseppe, Guidetti-Serra ing. Felice e Va- 
lente rag. Italo. 


Società L. Del Grosso e C., Milano, 
— Sotto la presidenza del cav. Brentano ha 
avuto luogo l'assemblea dei soci. Erano rappre- 
sentate 845 azioni. 

Jl gerente Sig. Del Grosso diede comunica- 
zione delle risultante del 1° esercizio chiusosi 
il 15 febbraio 1905, le quali chiudono con un 
utile di L. 33,748.42, sul quale l'assemblea ap- 
provò di passare 5 °, alla riserva ed il divi- 
dendo agli azionisti in ragione del 6 °/.. 

Il gerente mise in rilievo l’opportunità dì au- 
mentare il capitale sociale in vista della neces- 
sità d'ingrandire lo stabilimento di Milano, e 
dell'avvenuto impianto delle filiali di Genova e 
Vercelli. 

L'aumento fu approvato ed il capitale sarà 
portato a L. 750,000 mediante emissione di 
N. s$00 azioni da L. 500 ciascuna, che saranno 
date in opzione ai vecchi azionisti in ragione 
di un'azione nuova per ogni due vecchie. 


Società generale di esercizi con au- 
tomobili - Milano. — Si è costituita in Mi- 
lano la suindicata Società, avente per scopo 
l'esercizio di veicoli semoventi senza guide di 
rotaie da adibirsi a qualsiasi servizio pubblico e 
privato. 

Il capitale è di L. 1,250,000 aumentabile fino 
a L. 2,500,000 per semplice deliberazione del 
Consiglio di amministrazione, suddiviso in azioni 
da L. 100 ciascuna. 

Alla costituzione della Società hanno parteci - 
pato la Società Edison, Isotta Fraschini, Turi- 
nelli e C. e alcuni dei maggiori Istituti di cre- 
dito, e note personalità. 

Il Consiglio di amministrazione è composto 
dei signori Ing.: Carlo Esterle, presidente; 
Guastalla dott. Gildo, Crespi dott, Daniele, Mas- 
soni cav. Augusto, Pirelli dott. A., Baugalupo 
Carlo, Vezzoli avvocato Gian Marco: a sindaci 
i signori Saccu Luigi, Feltrinelli Carlo, Grella 
rag. Emilio. 
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INFORMAZIONI 


Le strade ferrate Meridionali. 


In seguito alla deliberazione presa dal 
Governo pel non riscatto, le Strade ferrate 
Meridionali eserciteranno le seguenti linee: 

Bologna - Ancona - Foggia - Otranto. 

Castellammare Adriatico - Sulmona - Aquila - 
Rieti - Terni. 

Foggia - Napoli. 

Termoli - Campobasso - Benevento. 

Sulmona - Isernia. 

Campobasso - Isernia. 

Foggia - Potenza. 

Bari - Taranto. 

Rocchetta Sant'Antonio. 

Gioia del Colle - Barletta. 

Spinazzola - Ofantino - Margherita. 

Telese - Bagni, 

Oltre a ciò si deve avvertire che il Go- 
verno è stato autorizzato, con le legge 
22 aprile, a stipulare con le Società e ditte 
private contratti per l'esercizio delle se- 
guenti linee ferroviarie: 

Ascoli - San Benedetto del Tronto. 

Teramo - Giulianova. 

Foggia - Lucera, 

Foggia - Manfredonia. 

Zollino - Gallipoli. 

È noto che il Governo volle ed ottenne 
questa facoltà allo scopo appunto di po- 
terne affidare l'esercizio alla Società delle 
Meridionali, nel caso che, come siè veri- 
ficato non si fosse effettuato il riscatto 
delle Meridionali stesse. 

Quindi detti tronchi ferroviari possono 
considerarsi come già compresi nelle linee 
che continuerà ad esercitare la Società 
medesima, alla quale al contrario non ri- 
marranno le linee : 


Lecco - Colico. 

Voghera - Pavia - Brescia. 

Napoli - Eboli. 

Torre Annunziata - Castellammare di Stabia, 
delle quali era concessionaria; poichè le 
prime tre passeranno allo Stato in virtù 
del precedente accordo, intervenuto tra il 
Governo e la Società, e dell'ultima, ossia 
la Torre Annunziata-Castellamare, il Go- 
verno è autorizzato, con legge 22 aprile, 
ad assumere l'esercizio, previi accordi da 
prendersi con la Società concessionaria. 

Si ritiene però che questo non sia il 
definitivo gruppo di linee che la Societa 
delle strade ferrate Meridionali dovrà eser- 
citare. Queste linee infatti risultano tra 
loro un pò slegate da non dare quella 
disposizione armonica che è coefliciente 
principale di un esercizio perietto. 

In seguito ad opportuni cambiamenti 
di linee non sembra improbabile che 
alla Società della Meridionali sia affidata 
qualche altra importante linea che ora 
esercita con grande encomio. Ciò rende- 
rebbe ancor più completa a salda la or- 


ganizzazione ferroviaria di questa bene- 
merita Società. 

Sebbene le Meridionali restino pure con 
le sole linee suddette, il servizio ferro- 
viario dell'Adriatica rimane deplorevol- 
mente distrutto: non bisogna farsi troppe 
illusioni per non riconoscerlo; quindi sa- 
rebbe molto efficace l'aggiunta di qualche 
linea a quelle che le spettano di diritto. 


—_e____ 


Il caso della rete telefonica Valsassinese 


Ci scrivono da Introbio: 

« La Società Elettrica Valsassinese di Introbio 
(Lecco), formatasi nel 1901, allo scoro d'im- 
piantare ed esercitare una rete di distribuzione 
elettrica per luce e per forza con centrale a 
Introbio e sottostazioni in 22 comuni dell'al- 
pestre Valsassina, pensò sin dai primordii, meno 
a scopo di lucro che di pubblica utilità, di adi- 
bire al servizio pubblico la rete telefonica che 
essa già doveva costruire pel servizio della rete di 
energia, all'uopo coordinandola. Iniziate le pra- 
tiche, su traccia avuta dal Ministero delle poste 
e telegrafi, formulò due domande di concessione, 
una per la rete urbana di Introbio collegante i 
22 comuni, tutti fra loro contigui, direttamente 
O per mezzo di centralini con Introbio, e una 
altra per la linea interurbana Introbio-Lecco 
(km. 16) allacciante la rete urbana di Introbio 
colla rete telefonica nazionale. 

« Eseguiti dalla Società i chiesti depositi cau- 
zionali e impiantata la rete a doppio filo con 
palificazione indipendente, il Ministero che con 
lettera 16 aprile 1902, n. 2317stot aveva an- 
nuncialo che si dava corso alle pratiche necessarie 
per l'emissione del decreto di concessione e auto- 
rizzava l'impianto e l'esercizio della rete telefonica 
di Valsassina, con lettera 26 giugno 1902, nu- 
mero 1707/5105j, autorizzava l'apertura del ser- 
vizio anche nella linea Introbio-Lecco, rimanendo 
fissato per le comunicazioni su questa il canone 
del 5 per cento a favore dello Stato, e con let- 
tera 26 agosto 1902, n. 2853;,5105, approvava 
le tariffe proposte per l'una e per l’altra. 

« E fu grande vantaggio per la montuosa re- 
gione, deficientemente servira di posta € tele- 
grafo, l'essere per tal modo collegata a Introbio, 
centro della Valle, e alla città di Lecco, cui fa 
capo il movimento commerciale. 

« Avendo poi la detta Società deciso di esten- 
dere la propria rete di energia ai limitrofi co- 
muni lacuali di Bellano, Dervio, Perledo e Va- 
renna, in data 2 agosto 1902, essa inoltrava do- 
manda di estensione della propria rete telefo- 
nica urbana di Introbio sino a comprendere quel 
comuni; e il Ministero, accertatosi che questi 
erano tutti contigui fra loro e coi precedent, 
invitava a un corrispondente aumento di depo- 
sito cauzionale con lettera 11 luglio 1903, NU" 
mero 3996 ‘5268, soggiungendo che il decreto 
di concessione sarebbe stato emesso al ricevi- 
mento del relativo certificato, sola condizione 
posta e immediatamente soddisfatta dalla So- 
cietà. 

« Solo per compiacere a invito fatto con n 
del Ministero 23 luglio 1903. n. 4173/5268, 
quale confermava rimaner bene inleso che i ER 
comuni faranno parte della rete urbana di Intro H, 
fu inoltrata la domanda riassuntiva 23 luglio 199» 


sin 
tai DI 


che riassumeva le precedenti senza rinunciare ai 
diritti acquisiti. 

« Incredibile ma vero, dopo otto mesi du- 
rante i quali l’estensione della rete era stata ese- 
guita e attivata, con lettera 18 marzo 1904, 
n. 348/5323 il Ministero, invece di far seguire 
i promessi decreti, respingeva la domanda da 
esso stesso suggerita, col pretesto che, mentre 
le precedenti antorizzazioni erano state date in via 
provvisoria, l'articolo 44 del Regolamento 21 
maggio 1903, Gazzetta Uficiale ro luglio 1903, 
(e si prega di osservare le date), dispone tassa- 
tivamente che una rete urbana non possa eslen- 
dersi oltre i comuni immediasamenie contigui a 
quello ove ha sede l'Ufficio centrale Sociale ». 

La lettera prosegue a raccontare la do- 
lorosa istoria di questa Rete, ma ci sem- 
bra già abbastanza quello che abbia- 
mo pubblicato perchè ognuno si possa 
rendere conto del modo strano col quale 
furono trattate nel passato le pratiche tele- 
foniche al Ministero delle Poste e dei 
Telegrafi. 

Il Ministero ha il dovere di applicare 
le leggi ed i regolamenti quali sono, ma 
non è in suo potere di pattuire sotto l'im- 
perio di un regolamento, ingaggiare le 
Società in sagrifici e spese, autorizzare 
impianti ed esercizi € pretendere dopo di 
far buttare tutto all'aria sol perchè il re- 
golamento è stato cambiato. 

Ma tutto questo e ben altro poteva suc- 
cedere a via del Seminario, perchè fino 
ad ora è mancata unità e continuità d'in- 
dirizzo: i ministri, messi in balia dell’al- 
ternato personale delle Divisioni, erano 
trascinati a commettere ogni più sbalor- 
ditoia violenza; ma ora tutto ciò va po- 
sto nel dimenticatoio, perchè esiste una Di- 
rezione Generale, che farà applicare leggi 
e regolamenti con metodo illuminato e co- 


stante. 


O »* 


Scuole professionali per operai 
a Napoli. 


In esecuzione della legge 8 luglio 1904 
per il risorgimento industriale di Napoli 
tanto il Ministero di Agricoltura Industria 
e Commercio, quanto il Ministero della 
Pubblica Istruzione hanno stanziato, nelle 
spese di esercizio dei loro bilanci, determi- 
nate somme per rafforzare l'insegnamento 
professionale degli operai in Napoli, oltre 
l insegnamento commerciale. 

Il Ministero di Agricoltura Industria e 
Commercio con una spesa annua di lire 
7000 renderà più completo l'ordinamento 
della scuola professionale « Alessandro 
Volta », scuola benemerita per il numero 
notevole di buoni allievi che ha dato. 

Il Ministero dell Istruzione sommini- 
strerà i fondi per una scuola serale per gli 
operai meccanici ed elettrotecnici, scuola 
che dovrà esser istituita presso l’Istituto 
tecnico. 
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L'ordinamento di questa Scuola è allo 
studio presso il Consiglio superiore della 
Pubblica Istruzione. 


è 2 e en 7 


NUOVO SISTEMA DI TELEGRAFI 


A CORRENTE CONTINUA 


Illust.mo Sig. Direttore, 

Bologna, 21 maggio. Nel n. 6 del 15 
marzo u. s. della di Lei pregiata Rivista, 
leggo un'articolo intitolato « Nuovo si- 
stema di telegrafia a corrente continua » 
nel quale si propone di modificare, invece 
del manipolatore Morse,la ricevente Morse 
e per conseguenza il relativo circuito, allo 
scopo di tentare di eliminare gli inconve- 
nienti finora riscontrati, 

Credo doveroso informarla che la mo- 
dificazione proposta alla leva dell’ancoretta 
della ricevente e del circuito è stata fin 
dai primi anni del decennio 1880 escogi. 
tata da certo Sig. Hasler e che in Italia 
ebbe la sua applicazione e poscia tale 
modificazione fu abbandonata. Le elettro- 
calamite delle macchine scriventi Morse 
fabbricate in quell'epoca, e credo si pro- 
segua ancora, erano costruite, per la cor- 
rente intermittente e per quella continua, 
o mettendo la ancoretta fra le branche 
della elettrocalamita (corr. cont.) o tenendo 
questa ancoretta fuori delle branche (corr. 
intermittente). 

Col sistema Hasler per volere adoperare 
la scrivente a corrente continua basta por- 
tare l'ancoretta di ferro dolce sotto ai 
poli dell’elettro-calamita e modificare la 
tensione della molla antagonista che re- 
gola la penna. 

Non conosco le ragioni che hanno de- 
terminato Amministrazione dei Telegrafi 
ad abbandonare il sistema Hasler, solo 
piacemi farle presente che in molti im- 
pianti da me eseguiti su linee telegratiche 
tramviarie, tale sistema ha dato discreti 
risultati. 

Gratissimo se vorrà pubblicare questo 
mio cenno nella sua pregiata Rivista 

Con ossequio. 

ETTORE CANOVI. 


TALIA ED ESTERI 


La ferrovia Alessandria-Ovada a tra- 
zione elettrica.— La Società per le forze idrau- 
liche della Liguria, propone di attuare sulla linea 
Genova-Ovada l'esperimento di trazione elettrica, 
esiendendolo anche alla costruenda Ovada-Ales- 
sandria. 

La proposta della suddetta Società, esposta in 
una relazione dell’ ing. Zunini, considera un im- 
pianto idro-elettrico, alimentato da un serbatoio 
di 14 milioni di metri cubi utili entro il bacino 
del torrente Orba, nelle vicinanze di Molare, 
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atto a fornire la potenza idraulica media, nelle 
24 ore, di 2139 cavalli effettivi. Sarebbe adot- 
tato il sistema trifasico ad alto potenziale in eser» 
cizio già sulle ferrovie Valtellinesi. La compo- 
sizione dei treni merci in ascesa è fissata a 25 
carri da 18 tonnellate, e quindi in totale ton- 
nellate 450. Il relativo sforzo di trazione sulla 
pendenza del 16 per mille, quasi costante dal 

bivio Polcevera alla galleria del Turchino, è 

calcolato di kg. 11,700. Le Jocomotrici sareb- 

bero a sei assi, del peso totale di tonnellate so, 

capaci di uno sforzo di kg. 6500 alla velocità 
di km. 30 all’ora, per cui i treni merci ascen- 
denti richiederebbero la doppia trazione. 


Tramvia elettrica Este-Sant’ Elena. 
— La Giunta municipale della città di Este, ha 
deciso la costruzione di una linea elettrica con- 
giungente il centro della città colla stazione fer- 
roviaria di Sant'Elena dela linea Padova-Bo- 
logna.. La lunghezza delle linee è di circa 6 km. 
La fornitura di tutto il materiale elettrico della 
linea, degli eguipaggiamenti e della stazione ge- 
neratrice è stata affidata alla Società A. E. G. Thom- 
son Houston. Il sistema è a corrente continua 
a sso volt. L'energia necessaria per questa linea 
sarà fornita sotto forma di corrente trifase a 
3000 volt dalla Società industriale di Battaglia. 
I lavori incominceranno subito e si spera di po- 
tere aprire il servizio ancor prima della fine del 
prossimo mese di settembre. 


Sistema di blocco elettrico per strade 
ferrate. — Il 21 dello scorso maggio venne 
eseguito in Roma un esperimento con un appa- 
recchio tendente ad evitare i disastri ferroviari. 
Questo sistema, ideato dal sig. Leone Campa- 
gna, si differenzia dagli altri perchè esso non 
richiede un contatto continuo fra il treno in mar- 
cia e un filo teso lungo tuttala linea ferroviaria, 
od una terza rotaia isolata; altra particolarità 
del suddetto sistema consiste nell’immaginare la 
linea ferroviaria divisa in sezioni di 10 chilo- 
metri, che si sovrappongono nei loro estremi 
per tre chilometri circa. Le estremità di ciascuna 
sezione sono munite di due posti di blocco, col- 
legati elettricamente tra di loro da due fili, che 
possono venire assicurati ai pali telegrafici già 
esistenti. 

Passando su questi posti di blocco il treno 
esercita su di essi delle azioni elettriche e mec- 
caniche, in guisa che un secondo treno, entrando 
nella sezione dall’una o dall'altra parte, risenta 
il segnale di linea ingombra. Questo segnale nel 
modellino veniva dato da un campanello, ma 
nell'apparecchio in grande è dato da una sirena 
automotrice d’allarme, 

Il buon funzionamento degli apparecchi pare 
assicurato in ogni punto, poichè, essendo il se- 
gnale d'allarme negativo, se, per una ragione 
qualsiasi, gli appare:chi cessassero per un caso 
qualunque di funzionare, immediatamente si sen- 
tirebbe il segnale d'allarme. 

Gli esperimenti riuscirono con piena soddisfa- 
zione dei presenti. Tenne la conferenza di oc- 
casione il signor Giulio Elliot, per incarico 
della Società di capitalisti cessionaria dei bre- 
vetti. 


Nuovo genere di resistenze elettri- 
che. — La Zeitschrift fur Elektrotecnik pubblica 
alcuni particolari sopra una nuova resistenza 
costruita dalla Società Allgemeine Elekt. di Ber- 
lino. Tali resistenze sono formate da una ma- 
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teria isolante incombustibile e di 


À grande capacità 
termica, P 


per es. argilla composta sulla quale si 
avvolge il filo costituente la resistenza. 1] tutto 
viene avvolto da un corpo che possiede un con- 
siderevole potere raggiante termico, p. es., del 
carborundum combinato con vetro solubile, Le 
resistenze così costituite, stante la loro grande 
Capacità termica, si possono adottare con van- 
taggio negli apparecchi di avviamento, poichè 
esse possono sopportare per qualche istante an- 
che forti sopraccarichi, circa 100 ampere per 
millimetro quadrato. 

Combinando queste stesse resistenze con dei 
regolatori, la carica pub esser più considerevole 
che non con le spirali generalmente adottate, poi- 
chè la massa nera del carborundum accresce la 
superficie di irraggiamento assai più che un filo 
nudo. Lo stesso periodico tedesco d. anche i 
seguenti particolari sopra un perfezionamento 
studiato dai sigg. Preuss, Maaske e Kwilecki di 
Berlino-Charlottembourg e terdente a perfezio- 
nare le resistenze in polvere usate come mezzo 
di avviamento. Nelle materie polverizzate le va- 
riazioni di resistenza sì producono mediante lo 
spostamento di un elettrodo, p. es. di una la- 
mina di contatto che resta immersa nella massa. 
Questa lamina spostandosi traccia certamente 
nella polvere dei solchi i quali diminuiscono 
l'ammassamento uniforme della detta polvere; 

in conseguenza, se dopo la prima messa in cir- 

cuito, se ne deve fare un'altra seguendo la prima, 
non si ottiene più un contatto sufficiente e senza 
scintille. Appunto per far sparire questi solchi 
tracciati nelle resistenze in polvere gli inventori 
sunnominati hanno fatto brevettare un disposi- 
tivo il quale, dopo ogni inserimento ìn circuito, 
imprime automaticamente una scossa alla pol- 
vere per renderne uniforme la distribuzione. Il 
dispositivo di cui si tratta consiste essenzial- 
mente in una molla che vien tesa al momento 
della messa in circuito e costringe un organo 
mobile dell'apparecchio inseritore a venir a col- 
pire un bottone applicato sul recipiente della 
resistenza in polvere; il movimento impresso 

a questo dispositivo fa rimuovere tutta la massa 

della polvere cancellando i solchi che vi furono 

impressi dall’elettrodo. 

Processo di riscaldamento elettrico 
per mantenere il vetro in fusione. — 

Per produrre la fusione del vetro mediante il 
forno elettrico sono necessari due mezzi di ri- 
scaldamento : la fusione si opera nei canali me- 
diante degli archi e la temperatura elevata è 
mantenuta nel bacino con un riscaldamento a 
gasoa resistenze elettriche. È stato recente- 
mente preso un brevetto sopra questo ultimo 
mezzo di riscaldamento dalla Societa anonima 
per l'Industrie verritre et ses derivés. 

Anzitutto si è pensato di ottenere questo 
scopo aggiungendo alla massa vetrosa delle ma- 
terie conduttrici in modo che la massa stessa 
potesse funzionare come resistenza di riscalda- 
mento, ma le materie aggiunte influiscono assai 
male sulla purezza del vetro. 

Si può quindi far a meno di questa aggiunta 
di materia estranea, considerando che il vetro 
in fusione è già sufficientemente conduttore ; ma 
anche al solo contatto degli elettrodi il vetro 
perde la sua purezza. 

Cercaado poi di riscaldare il bacino con fili 
metallici disposti esternamente e collocati nelle 
pareti del recipiente non si raggiunge ancora lo 
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scopo poichè si ha solamente un riscaldamento 
difettoso e generalmente insufficiente a causa 
della fusibilità e ossidabilità dei fli. 

Gli inventori hanno quindi pensato di utiliz- 
zare resistenze in carbone immerse in inviluppi 
isolanti, refrattari. 

L'apparecchio tipo è composto di un asta di 
carbone di 35 cm. di lunghezza e s mm, di dia- 
metro collocato secondo l’asse di un tubo di 
porcellana di 30 cm. di lunghezza e 7 mm. di 
diametro interno. Due manicotti di carbone sono 
fissati all'estremità del tubo di cui formano una 
specie di tappo. Questi manicotti si applicano, 
inoltre esattamente sull'asta di carbone. Per la 
immissione di corrente sì adoperano dei mor- 
setti în ottone che avvolgono i manicotti. Si 
evita così da una parte la rottura dell’asta che 
forse avverrebbe se vi si serrassero direttamente 
i morsetti di ottone, e dall’altra parte si impe- 
disce anche il riscaldamento troppo considere- 
revole della detta asta all’esterno del tubo. 

In questo processo di riscaldamento bisogna 
evitare con cura la rottura dell'asta poichè l'arco 
che ne risulterebbe fonderebbe il tubo. 

La Galalite. — L’ Elekirotechnischer Anzeiger 
riferisce che è stato recentemente trovato il modo 
di ricavare dal latte di vacca un prodotto che 
somiglia, per la sua struttura, all’ebanite ed al 
celluloide. Questo prodotto, che prende il nome 
di galalite, non ha l’odore e P infiammabilità 
della celluloide, e sembra che si possa compri- 
mere e lavorare come l’ebanite; a quel che 
pare sarebbe superiore a quest’ultima per la 
sua elevata proprietà isolante. La galalite si 
produce sottoponendo il latte di vacca scremato 
ad un processo di solidificazione; al latte deve 
essere prima tolta la parte acquosa ; la parte 
granulosa rimasta si mette nel bagno acidulato 
senza alcuna aggiunta di sostanze estranee. La 
massa ottenuta ha il colore dell'ambra, può 
prendere la forma che si desidera, onde può 
servire alla costruzione di lamine, aste, tubi, 
ecc.; può essere segata, tornita, perforata e 
colorata a piacere. Usata come isolante la ga- 
latite offre una resistenza maggiore dell’ebanite 
e non presenta gli inconvenienti che sì riscon- 
trano nelle materie isolanti fibrose. In Germania 
esiste già una officina che consuma 4o milioni 
di litri di latte all'anno per fabbricare la gala- 
lite; sembra che con 60 litri di latte si possa 


ottenere un chilogramma di questo nuovo iso- 
lante. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dal 6 giugno al 17 agosto 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Rrevetto 0 
Marchio di fabbrica, per ricerche, cople, disegni eco. presso 
l’Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


Lori Ferdinando a Padova — Nuovo sistema per la 
trasmissione simultanea di più segnali — richiesto 
il 12 agosto 1904, completivo della privativa 154/219 
rilasciata il 21 marzo 1504 per un anno dal 81 
marzo. 

Pirelli e C. a Milano — Nuovo tipo di armatura in 
ferro per cavi semplici percorsi da correnti alter- 
nate — richiesto il 12 agosto 1904, per un anno. 

Miiller Robert a Monaco di Baviera (Germania) — 
Processo per la fabbricazione di una massa iso- 
lante — richiesto il 12 agosto 19)4, per anni 8 

Buffa Marlo fu Luigi a Genova (via Ponte Reale, 2784) 
— Nuovo contatore elettrico — richiesto il 6 giu- 
gno 194, per anni 3 


Isolatoren- Werke München Müller et Eppuer a Monaco 
di Baviera (Germania) — Isolatore per condot- 
ture ad alta tensione — richiesto il 18 
per anni 6. cata 

Underhill Charles Roginald a Providence (9.U.d’Ame- 
rica — Perfectionnements apportés aux appareils 
tclégraphiques — richiesto il 2 agosto 1901, per 
anni 6 

Routin Joseph Louis a Lione (Francia) — Régulateur 
électro-magnté que pour grou es électrogènes — 
richiesto il 19 agosto 1904, per anni 6 

Siemens-Schuckert \Verke Gesellschaft mit beschränkter 
Haftung a Berlino — Disposizione elettrica per 
trazione di veicoli e simili — richiesto il 10 a- 
goato 1904, per anni 15 

Sachsenwerk Licht- und Kraft Aktiengesellschaft a Nio- 
dersedtitz presso Dresda (Germania) — Système 
d’enroulement compensateur en matière diama- 
gnétique pour machines électriques — richiesto 
il 26 agosto 1904, per anni 6. 

Harrison Walton a Brooklyn (S.U.d’America) — Sta- 
tion réceptrice de signaux transmis sans fil — 
richiesto il 19 agosto 1904, per anni 8, con riven- 
dicazione di priorità dal 27 agosto 1908. 

Harrison Walton a Brook!yn (S U. d'America) — Po- 
ste récepteur de signaux transmis sans fil — ri- 
chiesto il 19 agosto 1904, per anni 6, con riven- 
dicazione di priorità dal giorno & febbraio 19%. 

Tray Telegraph Construction Company a New York - 
Méthode de sélection des pulsations électriques 
— richiesto il 10 luglio 1904, per anni 6, con 
rivendicazione di priorità dall’11 luglio 1905. 

Coleatti Carlo a Napoli (Gradoni di Chiaia, 10) — E- 
lettro indicatore — richiesto il 17 agosto 190, 
per anni 2. 
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VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milamo, 25 maggio 1908. 
Edison Milano. L. 880 — Forni elettrici. L. 18- 


Trams Roma. .. » 434 — | Gan, Telef. com.. » 4%- 
Tram varesine » 257 - Gen, Telef. prof. » —- 
Gas Roma ...... » 1477 — Richurd-Ginori, » 42 - 


Pirelli e C...... » 
Langen-\X olf.... » 598 — 


-o — 


lllum Napoli. . » 
Off El.Genovesi » 570 — 


Carburo ital.... » 1265 — | Tecnomasio...... » 87- 
» = piemon.» - — | Acciaierie Terni o 200 — 
Elettrochimica . » 280 — AI. F. Piombino. » 288.50 


Kerka ... + .. > 570- | Siderurg.Savona» 4bi- 


METALLI. 


Prizzi per tonn.irg]. = 1016 kg. 
Londra, 25 maggio 1905. 


Rame G, M. B. (contanti) . Let. 64.10 — 
Id. Best selected (contanti). . >? 68. il 
Ià. Elettrolitico . . . . - > 60.1 = 
Id. in fogli » . . «e s... >? Ha is. 

Stagno (contanti) . . . . . e * 

Piombo inglese (contanti) . + » i8- 

ld. spagnolo. . . . . - » 12 he n 

Zinco ordinario. . . . » + » i 

Livorno, 25 maggio 190. 
Al Quintale franco Italia ga 50 

Rame in fili 2 m/m è più . . »- - - 1 peg 

» > 2mm meno. . - . . DL 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vagone) 


Genova, 25 maggio DO i 

Cardiff extra Se" 

Cardiff 1a qualità j ee 

Cardiff 2% qualità. pri 50» — 

Newport DA . j e B- 

Newcastle . î Te sla 
New pelton ; e. i 

Livorno, 10 maggio ye 
L. cli 
Cardif 1* Qualità . . . . << > , 96 
» 2 Qualità . . . . > 


Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 
L'Elettricista, Serie II, Vol. IV, n. 11, 1905. 
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ROMA. 15 Giugno 1905 


INFLUENZA DEI VAPORI 
SOPRA UNA CORRENTE D’ARIA IONIZZATA 


I signori Campanile e Di Ciommo (1) 
hanno osservato che una corrente d'aria 
ionizzata dai raggi Röntgen acquista mag- 
giore attività quando si mescoli ai vapori 
di un liquido volatile. Ecco la conclusione 
testuale del loro lavoro: « Risulta quindi 
che la maggiore efficacia dell'aria ixata, 
quando essa determina l’evaporazione di 
un liquido volatile e si mescola ai vapori 
prodotti, è dovuta ad una proprietà, ac- 
quistata in tali condizioni, dai vapori € 
potrebbe forse spiegarsi con uno dei modi 
seguenti: 

1° 0 ammettendo una maggiore con- 
ducibilità nei vapori prodotti e mescolati 
all'aria ixata; 

2° o ammettendo che questi vapori, 
a differenza di quelli prodotti dall'aria or- 
dinaria, siano ionizzati ». 

L'interpretazione degli Autori appare 


non soddisfacente all'esame più superfi- 


ciale e mi proposi di istituire delle espe- 
rienze per vedere se il fenomeno osser- 
vato non si potesse, come ebbe a sugge- 
rirmi il prof. A. Sella, ricondurre ad un 
semplice ritardo di ricombinazione degli 
ioni, nell'aria mescolata a vapori. ! 
Riferiamoci alla disposizione sperimen- 
tale dei signori Campanile e Di Ciommo: 
una corrente d’aria passava per un reci- 
piente in cui era investita e ionizzata da 
raggi Röntgen e veniva poi condotta, 
dopo essere passata o no sulla superficie 
evaporante di un liquido, sopra la pal- 
lina di un elettroscopio che permetteva 
di misurare la conduttività dell'aria. Ora è 
chiaro che la conduttività dell’aria nel- 
l'atto d'investire la pallina dipende dalla 
intensità della causa ionizzante e dal cam- 
mino percorso fra il luogo dove viene 
ionizzata e il punto dove si misura il nu- 
mero degli ioni presenti; perchè è noto 
che l’aria ionizzata lasciata a sè va rapi- 
damente tornando allo stato normale a 
causa della ricombinazione degli ioni. Se 
ora lungo questo tratto si aggiunge una 
causa che determini un ritardo della ve- 
locità di ricombinazione è naturale che 
l'aria all'uscita risulti maggiormente io- 
Nizzata; e questo può esser dovuto, nel 
caso di un'evaporazione, ad una maggior 
resistenza al movimento degli ioni, ma 


(1) L’ Elsti, 1902, vol. XI, pag. 69. 


più probabilmente all’accrescimento della 
massa materiale degli ioni stessi. 

Per verificare la spiegazione data mi 
proposi di determinare la velocità di ri- 
combinazione degli ioni nell'aria semplice 
e nell'aria mescolata a vapori. Uno dei me- 
todi per misurare questa velocità è quello 
di valutare il numero degli ioni presenti 
in una corrente d'aria in seno a cui essi 
vanno ricombinandosi. Ed il concetto spe- 
rimentale ne risulta semplicissimo: esporre 
la pallina dell'elettroscopio all'aria ioniz- 
zata dopo che questa abbia percorso tratti 
diversi a partire dal recipiente in cui sarà 
o no contenuto il liquido volatile, e mi- 
surare così nei due casi la velocità di ri- 
combinazione. 

Un soffio d'aria secca mantenuta a pres- 
sione costante, priva di CO; , diselettriz- 
zata, passava sopra un tubetto di vetro 
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Fig. 1. 


contenente bromuro di radio e veniva a 
contatto del liquido in una boccia come 
quella disegnata in figura, in cui mettevo 
alternativamente alcool assoluto e glice- 
rina. Riconobbi utile la disposizione che 
si vede nella figura 1 perchè il miscuglio 
fra l'aria e i vapori del liquido sollecita- 
mente diventasse intimo. 


C 


avour, 226 | Abbonamento: Italia, L. 12.50 - Estero, L.16 


= tiro le 


Serie II. Vor. IV. Num. 12 


Attraverso un tubo di vetro di 1 cm. di 
diametro quest’aria veniva condotta alla 
pallina dell'elettroscopio che all'inizio del- 
l'esperienza era portato sempre allo stesso 
potenziale di circa 400 volt; per avere il 
campo elettrostatico la pallina era avvilup- 
pata da un cilindretto metallico in comuni- 
cazione col suolo. Ogni esperienza durava 
trenta minuti primi, dopo i quali all'alcool 
si sostituiva la glicerina e quindi seguiva 
il controllo della caduta dell’elettrometro 
a vuoto, caduta che si manteneva rigoro- 
samente costante. Dalla bottiglia all’elet- 
trometro si inserivano tubi di diversa lun- 
ghezza. | 

Vediamo ora il modo di calcolare la ve- 
locità di ricombinazione: in una massa di 
aria lasciata a sè il numero degli ioni pre- 
senti è determinato dalla equazione diffe- 
renziale 
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ove « è il coefficiente di ricombinazione. 
Si ha per integrale 
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essendo N; ed N, il numero degli ioni ai 
tempi tr et. 

Ora nel nostro caso supponendo che la 
corrente d'aria non alteri la velocità di ri- 
combinazione e trascurando l’effetto della 
diffusione alle pareti, dato il diametro dei 
tubi e la velocità della corrente d'aria; 
al tempi si possono semplicemente sosti- 
tuire le lunghezze dei tubi. 

Nella tabella che segue è riportata una 
delle serie di esperienze; nella prima co- 
lonna compaiono le lunghezze dei tubi 
adoperati a partire dal punto indicato con 
O nella prima figura; nelle successive il 
corrispondente numero di divisioni del 
micrometro di cui si è spostata la foglio- 
lina dell'elettroscopio, prop., (nell'inter- 
vallo in cui si compiono le misure da 
250 a 400 volt) alle cadute di poten- 
ziale. Accanto ai valori osservati, furono 
scritti quelli ‘calcolati partendo dall'equaz. 
che definisce la curva di ricombinazione. 

L'accordo fra i valori osservati e quelli 
dedotti col calcolo è soddisfacente, e co- 
me si vede il valore di «, coeff. di ricom- 
binazione, è veramente maggiore nel caso 
dell'aria semplice. | 

Le due curve a figura 2 sono co- 
struite assumendo come ascisse le lun- 
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ghezze dei tubi, e come ordinate i valori 
calcolati per la caduta di potenziale e ri- 
portati nella tabella, i punti corrispon- 
denti ai valori trovati sperimentalmente 
sono indicati con una crocetta. 


TABELLA. 
Lun- Caduta di potenziale | Caduta di pot. nel miscuglio 
ghezza nell'aria Aria-alcool 
dei 
rubi | Valori | Calcolati | Valori Calcolati 
| osservati jda X = 229! osservati |da x = 119 
cm, 0 20 | 19.6 42 41.6 
» 5.6 16 15.6 33 32 5$ 
> 11.1 13 | 13.1 27 26.8 
» 16.7 Il i 11 2 22 22.8 
» 32.8 8 | 79 16 15.8 
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numero degli ioni è lo stesso nei due 
casi; a cm. 22,9 dal punto O, (nella re- 
gione indicata con la punteggiata N N in 
figura 1), distanza che corrisponde molto 
sensibilmente al punto in cui l’aria si me- 
scola ai vapori. 

Ciò posto si può concludere: la spiega- 
zione del fenomeno osservato da Campa- 
nile e Di Ciommo essere quella preceden- 
temente indicata. 

Nel corso di questo lavoro ho dovuto 
constatare l'aumento d'intensità del feno- 
meno quando si scaldi leggermente l'al- 
cool, 

Il fenomeno sussiste anche quando in- 
vece di un liquido volatile si faccia pas- 
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della 


Lunghezza der tubi in cm 


La curva alcool-aria è molto rilevata 
rispetto la curva relativa all'aria sola, e 
se si fa il rapporto fra il coeff. a calco- 
lato per l'aria e « per il miscuglio aria- 
vapori d'alcool, si trova che 

x 


—— = 1,92 
(e 


E le due curve s'incontrano là dove il 
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LO SVILUPPO DELLA 


Pur seguendo una via cosparsa di ail- 
ficolta ad ogni passo, l'idea dell'applica- 
zione della trazione elettrica alle attuali 
ferrovie a vapore va continuamente avan- 
zando e guadagnando sempre più nella- 
nimo dei tecnici ferroviari. 

L'ardita idea, che trovò già larga eco 
in America è andata, man mano, svolgen- 
dosi tanto nel nuovo che nel vecchio con- 
tinente, e, traendo partito dalle esperienze 
fatte, dai vari tecnici elettricisti si studia 


Fig. 2. 


sar l’aria sopra una sostanza odorosa so- 
lida; fra quelle non alterabili da me scelte, 
ottenni il massimo effetto col mentolo: 
circa l'intensità di questo effetto dirò che 
mentre nel punto O il rapporto fra la ca- 
duta di potenziale aria-alcool e aria sola 
è = 2, nel caso di aria-mentolo e aria sola 
si ha come valore di questo rapporto 1,0. 
Dr. D. Pacini. 
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ora quali siano, nei vari casi, i mezzi più 
adatti a risolvere il poderoso problema. 

Come in tutte le questioni dell'inge- 
gneria, così anche in questa, due sono i 
lati da studiarsi: il tecnico ed il finanziario, 
ed un sistema proposto non sarà da adot- 
carsi se non soddisfi completamente a 
queste due condizioni fondamentali. 

Dal lato tecnico la prima questione di 
massima è quella di scegliere fra le due 
correnti: la continua, godente fino a poco 


tempo fa l'esclusivo monopolio della tra- 
zione tramviaria in Europa e ferroviaria 
in America, e l'alternata che nel nostro 
paese si è in recenti Impianti ottimamente 
affermata. 


L'equipaggiamento normale a corrente 
continua per ferrovie possiede varie pro- 
prietà che lo rendono più specialmente 
adatto per i servizi di trazione. Íl pregio 
più importante è da ritrovarsi nel tipo del 
motore adottato, cioè un motore in serie, 
Questo, possedendo un campo variabile, 
produce una regolazione automatica per 
condizioni diverse di carico e di velocità, 
e può perciò sviluppare forti coppie senza 
un aumento proporzionale della corrente. 


Altro vantaggio è quello di usare un solo 
filo aereo. 


A questo diritto della medaglia corri- 
sponde un rovescio, e, sorvolando sugli 
inconvenienti minori prodotti con la cor- 
rente continua, dalla insufficiente regola- 
zione operata dal controller, dai noti fe- 
nomeni di elettrolisi che si verificano 
negli impianti cittadini, una grande limi- 
tazione del sistema è imposta dalla ten- 
sione della linea. 

Comunemente sono adottate tensioni 
di 500 e raramente 600 volt alla vettura. 
Non si può oltrepassare un massimo vol- 
taggio oltre quello sopracitato vietandolo 
i motori ed i controller impiegati. 

Costretti così ad una relativa bassa 
tensione, grandi sono le difficoltà nel 
raccogliere intense correnti di 3000-4000 
ampere, quali sono necessarie in certi 
casi di grande trazione elettrica a mezzo di 
locomotive elettriche a corrente continua. 

l.a corrente alternata possiede invece 
sopra tutte, la proprietà di poter impie- 
gare altissimi potenziali sulla linea di ser- 
vizio, inoltre mancano in questo sistema 
i convertitori rotanti. Tutti questi van- 
taggi della corrente alternata sì risolvono 
in una notevole economia d'impianto. 

Una idea razionale, affacciatasi alla mente 
di alcuni elettricisti, è stata quella di poter 
riunire in un solo sistema a corrente al- 
ternata i pregi della corrente continua 
eliminandone i difetti, usare cioè un m0- 
tore a campo -variabile e un solo filo di 
alimentazione del trolley. Sulla possibi- 
lità quindi della trazione monofase, com¢ 
del resto sempre accade al comparire di 
un nuovo sistema, molti nutrono un'idea 
troppo ottimista. Gioverà pertanto tipor 
tare il parere espresso al riguardo in una 
Memoria presentata dal sig. W. B. Potter, 
capo del « Railway Departement » della 
« General Electric Company » al congresso 
di gennaio del Club ferroviario di New- 
York, esaminando tanto i pregi quanto ! 
difetti della trazione monofase © inda- 
gando quali ragioni inducano alcuni È 
preferire questo sistema. 
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Abbiamo già accennato che il lato fi- 
nanziario della questione ferroviaria elet- 
trica è uno dei più importanti a conside- 
rarsi. Le spese di impianto e quelle di 
manutenzione inerenti ad un dato sistema 
sono quelle che devono presiedere alla 
sua scelta. 

Dato che le spese di impianto di una 
automotrice a corrente alternata sono 
maggiori di quelle per una a corrente 
continua, per egual carico ed egual au- 
mento di temperatura tollerato nei due 
motori, ed essendo assodato che le spese 
corrispondenti ad un sistema a corrente 
alternata o continua dipendono dal nu- 


mero di vetture in movimento, il rispar- 


mio in forza derivante dal non impiegare 
i convertitori rotanti viene quasi compen- 
sato dall'aumento del peso e dal minor 
rendimento dei motori monofasi. 

L'effetto utile del sistema a corrente 
alternata monofase durante il periodo di 
accelerazione è alquanto maggiore di quello 
che si verifica nel sistema a corrente con- 
tinua con controller serie-parallelo, es- 
sendo eliminate le perdite reostatiche, oc- 
corre però notare che dato il maggior 
peso dell'equipaggiamento occorre mag- 
gior quantità d'energia all’avviamento che 
non con un sistema a corrente continua; 
in marcia normale a piena velocità il ren- 
dimento del motore monofase è inferiore 
a quello del motore a corrente continua, 
da aggiungersi a questo fatto vi sono poi 
le piccole perdite nel trasformatore e nel 
regolatore necessari nel sistema a cor- 
rente monofase. 

La tensione della linea di servizio è nei 
due sistemi indipendente da quella di tra- 
smissione. 

Vi è una perdita nel sistema a corrente 
alternata che è. molto più alta che in 
quello a corrente continua, è la perdita 
di tensione nelle rotaie che funzionano da 
conduttore di ritorno della corrente. E- 
sperienze hanno dimostrato che per 2000 
altevnanze questa perdita è 3 o 4 volte 
più grande che per una eguale corrente 
continua. Questa perdita, dato l'alto vol- 
taggio usato con la corrente alternata e 
conseguente riduzione della corrente, per 
eguali forze in gioco nei due sistemi, 
viene però ridotta praticamente uguale a 
quella negli ordinari ‘sistemi a corrente 
continua a tensioni usuali. In parecchie 
ferrovie urbane la perdita di voltaggio 
permessa nelle rotaie, con corrente alter- 
nata, potrebbe essere più alta che per cor- 
rente continua diminuendo così il prezzo 
del conduttore di ritorno. 

Abbiamo già accennato al fatto del mag- 
gior peso del motore monofase su quello 
a corrente continua. La manutenzione di 
un motore monotase costa di più di quella 
di un equivalente motore continuo. L'e- 
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quipaggiamento di pesanti locomotive con 
motori a corrente alternata monofase a 
grande velocità per servizii passeggieri è 
possibile, ma a causa dello spazio limi- 
tato che si ha disponibile per il colloca- 
mento dei motori, date le dimensioni di 
questi, richiederà probabilmente due lo- 
comotive, ognuna equipaggiata di 4 mo- 
tori per un servizio che con corrente con- 
tinua o corrente trifase si fa con 4 motori 
collocati su di una sola locomotiva. 

Per locomotive a piccola velocità, per un 
servizio merci, in molti casi occorrerà, im- 
piegando motori monofasi, una doppia ri- 
duzione di velocità essendo un motore mo- 
nofase di grandi dimensioni difficile a bo- 
binarsi per piccole velocità. 

Dato il grande sviluppo assunto special- 
mente in America dal sistema a corrente 
continua può essere utile la proprietà che 
il motore a corrente alternata monofase 
ed il suo controller possono essere così 
installati da poter servire sia con corrente 
continua che alternata ad alto potenziale. 
Così sui tratti dove già è installato il trol- 
lev a corrente continua vengono rispar- 
miate le spese d'impianto di un sistema 
alternato. E' evidente però che tale van- 
taggio non è che un ripiego quando si 
voglia utilizzare un vecchio impianto, e 
non si utilizzerà per nuovi impianti che in 
casi speciali. 

Un altra sorgente di inconvenienti nel 
motore monofase è il commutatore, I prov- 
vedimenti a cui si ricorre per eliminare lo 
scintillio alle spazzole, reso tanto più grave 
a causa della corrente alternata, anche ri- 
sultando realmente efficaci, apportano sem- 
pre una maggiore complicazione e costo 
nel motore. Questo inconveniente è molto 
attenuato colla corrente continua e manca 
assolutamente in un sistema trifase. 

Il paragone fra i sistemi a corrente con- 
tinua e alternata monofase mostra dunque 
in questi diversità, sia in linea tecnica che 
finanziaria che devono essere indagate, e 
si potrà parlare di un sistema monofase 
quando ne sia mostrata la convenienza. 

L'alta tensione essendo il mezzo più 
efficace per aumentare la capacità dei mo- 
tori, in quanto si riscontra che motori di 
circa eguali dimensioni nei due sistemi, 
a corrente continua ed a corrente alter - 
nata, l'uno a 600 e l'altro a 6000 volt, 
presentano efficenze l'uno ro volte infe- 
riore all'altro; ne consegue che il campo 
della grande trazione ferroviaria resterà 
alla corrente alternata; edin questa, al si- 
stema che si presenta più adatto. 

Il sistema trifase ad alta tensione oltre 
1 vantaggi derivantigli dall'utilizzare cor- 
renti alternate, è senza dubbio finora il 
più semplice dei sistemi proposti, e quello 
che in pratica ha dato i migliori risultati. 
Esso realizza, sia nella conduttura ad alta 
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tensione, sia per la semplicità delle sotto- 
stazioni, sia per il minor costo e miglior 
rendimento dei generatori e motori, una 
notevole economia. | pregiudizi che si 
avevano sui motori per la insufficente re- 
golazione della velocità si può dire siano 
dissipati essendo oramai provato che nella 
trazione ferroviaria, dove poco frequenti 
sono gli arresti, è sufficente di poter di- 
sporre di 2 o tre velocità al massimo, il 
che si può raggiungere benissimo a mezzo 
della inserzione in tandem di due motori 
per le due velocità, o inserendo opportu- 
namente varii motori per altre regola- 
zioni, € ciò con un controller semplicis- 
simo, evitante tutti gli inconvenienti, sia 
dei motori continui che di quelli mono- 
fasi, 

Il maggior peso delle vetture automo- 
trici o delle locomotive, a causa dei reo- 
stati, è ad usura compensato dalla man- 
canza del trasformatore sulla vettura, ne- 
cessario per il sistema monofase, e dal 
maggior peso di questi ultimi motori in 
confronto al motore trifase. Questo au- 
mento del peso non è indifterente, po- 
tendosi calcolare che ad esempio, per 
trainare un treno richiedente uno sforzo 
di trazione di 10 tonn., occorrerebbe una 
locomotiva trifase di 50-60 tonn. mentre 
che con un sistema monofase la locomo- 
tiva peserebbe da 80 a roo tonn. 

I motori trifasi non destano preoccupa- 
zioni di sorta dal lato del collettore che 
manca ed è sostituito da semplici anelli 
per l'inserzione della resistenza all'avvia- 
mento. 

Quanto al sistema monofase, date le 
osservazioni in proposito fatte dal signor 
Potter, tanto più importanti vista la sua 
eminente posizione nel campo elettrotec- 
nico, si puù arguire che sui risultati ot- 
tenuti fin ora in America, dopo 2 o 3 anni 
che si parla del sistema monofase, vi 
sieno molti dubbi e molte difficoltà per 
un incondizionato impiego del medesimo 
nella trazione ferroviaria. 

Di fronte a questi risultati del monofase, 
se sì vuole paragonarlo al trifase, sta il 
fatto che questo, dopo soli 4 o 5 anni di 
impiego è giunto, si può dire, alla perfe- 
zione nell'applicazione alla trazione ferro- 
viaria giacchè le locomotive R. A. 360 im- 
piegate in Valtellina sono tra le più potenti 
locomotive europee (comprese s'intende 
quelle a vapore) avendo esse avuto occa- 
sione di dimostrare d'essere in grado di svi- 
luppare 1500 cavalli e di prestarsi ad un 
esercizio completamente ferroviario. 

Sui vantaggi che la trazione elettrica 
presenta su quella a vapore si può dire 
che in date circostanze di fatto non vi sia 
più dubbio; naturalmente questi vantaggi 
dipendono da un razionale ordinamento 
del servizio ferroviario a seconda del traf- 
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fico sulle varie linee. Questo è in molti 
casi una quantità più o meno incognita 
all'atto della proposta trasformazione. 

È nondimeno indubbia l'influenza che 
la trazione elettrica esercita sul traffico, 
che si è riscontrato essere notevolmente 
accresciuto nella misura delle facilitazioni 
accordate e rese possibili coll’ uso della 
medesima, 

Lo studio del passaggio da un sistema 
all'altro non deve quindi esser basato sul 
valore attuale del traffico, ma si dovrà 
sempre contare sopra un certo aumento 
di questo desumendolo da casi analoghi. 

I calcoli da istituirsi per giudicare della 
maggiore convenienza di operare la tra- 
sformazione di ferrovie a vapore in elet- 
triche, variano volta per volta, sia a se- 
conda delle condizioni locali di costo per 
la produzione d'energia, sia a seconda 
della natura del servizio ed occorrerà per- 
tanto fare degli studi speciali in ogni 
singolo caso. Ing. Sormani Francesco. 


La quist:one della trazione elettrica ferroviaria 
è così complessa che ogni studio pubblicato su tale 
argomento è certamente gradito ai nostri lettori. La 
nostra Redazione accelta quindi pubblicazioni che 
hanno anche conclusioni diverse, sia perchè le re- 
sponsabilità di esse é lasciata agli autori degli ar- 
ticoli, sia perchè dal vario dibattito si avvantag- 
geranno certamente questi importantissimi studi. 


N d. R. 


PALI IN CEMENTO ARMATO 


a struttura mista 
(Sistema Bourgeat) 


Le condutture di energia elettrica hanno 
acquistato in questi ultimi anni una gran- 
dissima importanza, ed è vivamente recla- 
mato, sia di fronte all'incolumità pubblica» 
sia riguardo alla sicurezza di continuità 
delle correnti, che le linee vengano im- 
piantate con le massime garanzie di soli- 
dità e di durata. Uno speciale studio doveva 
nuturalmente rivolgersi alle linee aeree, 
che sono quelle generalmente adottate, e, 
di conseguenza, i sopporti delle stesse do- 
vevano formare oggetto di speciali cure 
per ottenere tipi corrispondenti alle occor- 
renze ed esigenze di esercizio. 

Un sopporto ideale per conduttura di 
energia elettrica ad alto potenziale do- 
vrebbe avere le seguenti caratteristiche : 

Durata indefinita - manutenzione nulla - 
incombustibilità -— eleganza - resistenza 
corrispondente agli sforzi richiesti - sicu- 
rezza — minimo costo. 

Il materiale che primo si presentò alla 
mano da impiegare per i sopporti fu il 
legno, il quale, avendo una notevole resi- 
stenza ed un modico prezzo, venne da 
principio pressochè esclusivamente adot- 
tato, seguendo quanto già da tempo si pra- 
ticava per le linee telegratiche. Ma per la 

conduttyra di energia le interruzioni ric- 
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scono di tale gravità da dover assoluta- 
mente provvedere ad eliminarle, e, per 
conseguenza, i pali in legno, causa di mol- 
teplici inconvenienti nelle linee ad alto 
potenziale, sono da proscriversi. Infatti, 
quando si pensa che durante gli uragani le 
reti sostenute da pali in legno sono sog- 
gette a guasti notevoli ed anche a distru- 
zioni, e che filari intieri di pali di condut- 
ture ad alta tensione si possono infiammare, 
riesce facile il persuadersi che il legno non 
è punto il materiale adatto per supporti di 
simili impianti. Aggiungasi che la durata 
dei pali in legno non può superare 5 0 6 
anni, per lo che la economia realizzata 
con tale materiale è solo apparente e si 
traduce in una rilevante spesa di manuten- 
zione per il continuo rinnovo dei supporti 
infraciditi. Nè è a trascurarsi che il palo 
in legno si decompone rapidamente al 
piede, e quindi proprio dove è soggetto ai 
maggiori sforzi; causa questa dei molte- 
plici rovesciamenti che spesso si verificano. 
Riescono così in fatto a mancare al legno 
le qualità che lo fecero da prima adottare, 
e si comprende come ora lo si escluda nei 
nuovi impianti. 

Ad eliminare i difetti del legno poco 
giovarono i numerosi processi d' impre- 
gnazione coi quali si tentò di prolungarne 
la conservazione, giacchè si è riscontrato 
che i pali, benchè iniettati, deteriorano in 
breve tempo tanto da richiedere sostitu- 
zioni nel primo anno. Non è però da di- 
sconoscere che con tali processi si è rie- 
scito a migliorare le condizioni del legno 
tanto da portare la durata dei pali a 12 ed 
anche a 15 anni; 
ma poichè la ga- 
ranzia non può es- 
sere assoluta, così 
resta sempre la 
mancanza della si- 
curezza completa 
di esercizio delle 
linee. 

Devesi osserva- 
re che il cambia- 
mento di supporti 
diuna linea aerea 
in esercizio non 
solo è lungo, co- 
stoso ed assai pe- 
ricoloso, ma che 
obbliga, ben an- 
che, ad interruzio- 
ni dell'esercizio: 
da ciò indennità considerevoli da corri- 
spondere agli utenti della energia. 

Il materiale al quale si ricorse per so- 
stituire il legno fu naturalmente il ferro 
il quale, protetto diligentemente contro gli 
effetti della ossidazione, può dare affida- 
mento di durata pressochè indefinita. Molte 
oflicine hanno studiato tipi di supporti in 


ferro aventi le qualità richieste per soste- 
nere linee ad alta tensione, e veramente 
molti di tali tipi vennero favorevolmente 
accolti ed il loro impiego si va genera- 
lizzando. Si è dovuto però riconoscere che, 
malgrado le migliori cure, e malgrado la 
rinnovazione della verniciatura, l'ossida- 
zione non si può eliminare completamente 
al piede del palo e ciò produce un dete- 
rioramento tale da rendere di frequente il 
sostegno inservibile in tempo ancora più 
breve di quanto avviene per il legno. Per 
questa ragione molti ingegneri svizzeri 
rifiutano attualmente i supporti metallici 
e sopratutto quelli leggieri di basso prezzo 
perchè, a loro giudizio, essendo la corro- 
sione della ruggine mascherata dalla ver- 
nice, sono più pericolosi di quelli in legno. 

I sostegni metallici, generalmente costi- 
tuiti da tralicci, presentano poi il difetto 
di riescire ingombranti e di offrire agli 
imprudenti e malevoli troppo facile ac- 
cesso. Non è da trascurarsi che il ferro 
impiegato per sostegno di linee ad alta 
tensione, oltre ingenerare per la sua con- 
ducibilità difficoltà nell’esercizio, ad ogni 
minima fenditura di isolatori, presenta 
anche serio pericolo per il pubblico, ad 
eliminare il quale occorrono speciali prov- 
vedimenti. 

Si comprende da dette considerazioni 
come anche i pali metallici non abbiano 
potuto affermarsi quale soluzione com- 
pleta pei sostegni delle linee ad alta ten- 
sione. E° giustificata pertanto l'attenzione 
rivolta da molti ad altro materiale, € 
precisamente al cemento armato, che in 


Fig. 1. — Levata del palo dalla forma. 


questi ultimi tempi trovò svariate appli- 
cazioni. Col cemento armato vengono to 
massima parte eliminati gli inconvenienti 
del legno e del ferro, perchè tale mate- 
riale assicura una durata indefinita, non 
esige manutenzione ed evita conducibilita 
pericolose. l 

l molti sistemi inventati di pali In ¢¢- 
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mento, la maggior parte brevettati, tanto 
pieni che tubolari, non poterono avere 
larga applicazione pratica sia per il loro 
costo che per il loro peso, ma sopratutto 
per la difficoltà di non poterli impiegare 
se non dopo vari mesi dalla loro fabbri- 
cazione, richiedendo il cemento un tempo 
non breve per la sua presa completa. 

Il sig. A. Bourgeat di Voiron (Delfinato) 
ebbe l’idea di costruire un palo in ce- 
mento armato con un’anima di legno in 
modo da ottenere un palo atto a resistere 
agli sforzi ai quali deve essere assogget- 
tato, prima della presa completa del ce- 
mento. Con tale espediente si ottenne an- 
che di ridurre notevolmente il peso del 
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Fig.2.— Palo rinforzato montato con traverse ed isolatori. 


supporto e di rendere facile il montaggio 
della carcassa metallica, perchè l'anima di 
legno serve di forma interna e di appog- 
gio dell'armamento; questi pali possono 
inoltre venir maneggiati appena tolti dalla 
forma. 

Il palo Bourgeat esternamente ha l'a- 
spetto di un lungo telescopio (vedi fig. 1) 
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costituito da diversi cilindri sovrapposti, 

ciascuno della lunghezza di m. 2.00 e di 

diametro decrescente di due centimetri dal- 

l'uno all'altro, Riesce di conseguenza fa- 

cile con una forma assai lunga di ese- 

guire tutti i tipi di pali da m. 2.00 a 
16.00 ed anche più. 

La conformazione di questo palo è molto 
semplice; un'antenna in legno ne costi- 
tuisce l'anima, ed intorno ad essa viene 
avvolta ad elica una corda metallica del 
diametro di 7 a 10 mm. destinata a sop- 
portare ed isolare dal legno l'armatura 
metallica per ottenere il suo completo in- 
vestimento coll’impasto di cemento; sopra 
questa corda si dispongono in direzione 
del palo dei tondini di acciaio in numero 
e diametro corrispondenti agli sforzi che 
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terioramento dell'anima di legno, qualora 
questa venga a guastarsi in causa della 
putrefazione; ma, da osservazioni fatte 
sembra possa escludersi in via assoluta 
che il legno venga a subire deteriora- 
menti, essendo tutto avvolto nella massa 
cementizia; se poi un deterioramento si 
verificasse non è il caso di preoccuparsi 
della sicurezza del supporto perchè il ce- 
mento, avendo nel contempo potuto con- 
solidarsi con una presa completa, viene 
a supplire alla presumibile deficienza del- 
l'anima; se il legno si guastasse com- 
pletamente il supporto si troverebbe in 
ogni caso nelle condizioni di un palo 
tubolare di cemento. Del resto l'inven- 
tore nelle sue calcolazioni non tiene conto 
dell'anima di legno, limitando l'ufficio di 
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Fig. 3. — Curva delle flessioni osservate nelle esperienze sopra un palo di m. 12 della città di Zurico, 


il palo deve sopportare. Si collegano questi 
tondini alle estremità dell'anima e si in- 
chiodano sul legno e sull’elica. Si avvi- 
luppa da ultimo tutta l'armatura in una 
tela metallica di maglie da 20 a 30 mm. 
collegata ai tondini in modo da assicurare 
l’indeformabilità dell'assieme. Si annega 
il tutto in un impasto di cemento in modo 
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questa a rendere il palo atto ad essere 
maneggiato subito dopo il getto. 

Questo palo misto di cemento, ferro, 
legno, nella pratica, anzitutto può dare affi- 
damento di una durata indefinita e manu- 
tenzione pressochè nulla; la sua incombu- 
stibilità è quasi assoluta; la corrente facil- 
mente può essere messa a terra, e senza 
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Fig. 4. — Freccie constatate sopra diversi tipi di pali misti per sforzi variabili da 30 a 1oso kg. applicati alla sommità. 


da ricoprire intieramente metallo e legno 
sottraéndoli ccsì a qualsiasi causa di cor- 
rosione o altro. 

{n appunto a questo genere di palo 


può essere fatto riguardo al possibile de- ` 


` pericolo, a mezzo dell'armatura interna; si 


ha la possibilità di farlo funzionare da para- 
fulmine prolungando superiormente un ton- 
` dino di ferro dell'armatura. Il momento di 
rottura è assai elevato e precisamente di 
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3000 kg. per il palo ordinario e di kg. 5000 
per il palo rinforzato; la resistenza è su- 
periore ai pali di legno, a parità di vo- 
lume, e superiore a quelli in cemento ar- 
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Il più lungo è il trasporto di energia 
della Società Elettro-Chimica della val- 
lata della Romanche da Livet a Grénoble 
della lunghezza di km. 36 in parte con 
ọ fili ed in parte 
con 6 fili del dia- 
metro di mm. 8, 
potenziale 32,500 
volt. Si conta poi 
la linea della So- 
cietà di Energia 
Elettrica Gréno- 
ble-Voiron per la 
conduttura della 
corrente pei tram- 
ways di Grénoble 
e per la illumina- 
zione della città di 
Voiron (tig. 6); la 
linea di Saillant a 
Brives (Corréze) 
della lunghezza di 
km. 22, con tre fili 
di mm. 6, poten- 
ziale ottomila volt 
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Fig. 5. — Paragone dei prezzi dei pali metallici più economici e dei pali misti del sistema Bourgest (fig. 7); il trasporto 


e di eguale resistenza. 


mato privi di anima in legno; il costo 
del palo è inferiore e dà minore ingombro 
dei sostegni a traliccio in ferro; è acces: 
sibile solo colle staffe e perciò di mag- 
gior sicurezza per le linee, contro atti di 
imprudenza o malevolenza; inoltre può 
essere costruito facilmente sul luogo di 
impiego ed in quantitativi rilevanti in ra- 
gione di 800 a 1000 pali al mese. 

Questo tipo di palo in cemento armato 
riunisce così i diversi requisiti richiesti 
per le linee ad alto potenziale. A_questi 
pali si applicano le traverse in legno forte 
per portare gli isolatori sostenendoli con 
collari di ferro (vedi fig. 2); tali traverse 
potrebbero eseguirsi anche in cemento 
armato ove si volesse conseguire un sup- 
porto interamente di cemento; essi pos- 
sono adattarsi ad ogni sorta di disposizioni 
per angoli e curve, con o senza colle- 
gamenti in ferro. 

Riportiamo alcuni diagrammi delle espe- 
rienze praticate sopra diversi pali Bour- 
geat (vedi figure 3, 4, 5); uno di questi 
| diagrammi indica anche il prezzo dei pali 
paragonati ai sostegni di ferro di tipo più 
economico. Merita speciale menzione il 
grafico (fig. 3) il quale dimostra con quanta 
facilità si può ridurre la freccia ed au- 
mentare la ristenza alla rottura d'un palo 
mediante un rinforzo che aggrava di poco 
il prezzo di costo. In questi diagrammi gli 
sforzi applicati alla sommità sono disposti 
quali ascisse ; le ordinate rappresentano 
le freccie corrispondenti osservate. 

Questo genere di palo è già stato im- 
piegato in molteplici impianti dei quali 
citeremo i più importanti. 


di forza ad Craus 
nella regione Bocche del Rodano. 
‘Vengono anche usati in molti impianti 
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Fig. G. — Trastormatore della Società Energia Elettrica di Grenoble e Voiron 


in Opera sopra pali in cemento armato, 


di illuminazione di varie città della Fran- 
cia e nelle principali della Svizzera: furono 
anche applicati per tramways elettrici in 
Francia a Marsiglia, in Italia a Varese 


A quel che pare i risultati fino ad ora 
ottenuti sono abbastanza buoni. Si po- 
trebbe citare a questo riguardo l'accidente 
occorso al sostegno, formato con pali Bour- 
geat, dell'interruttore generale della rete 
di illuminazione di Voiron, il quale mal- 
grado una forte scarica che bruciò l'ap- 
parecchio, questo dopo riparato venne ri- 
collocato sullo stesso sostegno che non 
aveva subìto alcun guasto. 

Chiudiamo riportando i risultati ottenuti 
nella esperienza fatta a Zurigo nel set- 
tembre dell'anno scorso sopra pali Bour- 
geat di differenti dimensioni; 

1° Palo di m. 5,60 — incastrato 1,10 — 
altezza fuori terra 4,50 — diametro alla 
base 170 mm., diametro alla sommità 130 
mm. — braccio di leva dello sforzo m. 4,30. 

Carico in kg. 
Freccia in mm. 


100 143 186 229 276 
55 $; 140 200 240 

La flessione di 240 mm. corrisponde ad 
un momento flettente di 270 X 430 = 1200 
kilogrammetri. Dopo scaricato il palo è 
ritornato alla sua posizione primitiva. 

La composizione del cemento era di !/, 
di Portland e ?/; di cemento a pronta. ll 
palo era in assai buone condizioni di fab- 
bricazione e non presentava fessure. Allo 
scarico si è riscontrata qualche screpola- 
tura orizzontale e qualche fes- 
sura; malgrado ciò il palo avrebbe 
potuto sopportare ancora facil- 
mente da 50 a 80 kg. prima dello 
schiacciamento del cemento e rot- 
tura del legno. 

2° Palo di m. 5,60 — incastro 
1,20 — diametro alla base 200 
mm., diametro alla sommità 150 
mm. — braccio di leva metri 1,20. 


100 143 186 229 279 
55 75 125 170 200 


Il momento di 279 X m. 4:29 
— 1170 kilogrammetri ha dato 
200 mm. di freccia. 

La composizione dell impasto 
era di ?/, cemento Portland ed '/, 
cemento a pronta. 

3° Palo di m. 7,90 — incastro 


Carico in kg. 
Freccia in mm. 


m. 1.10 — diametro alla base 
220 mm., diametro alla sommità 
150 mm. — braccio di leva metri 
6,60. 


Carico in kg. 100 143 186 229 272 315 
Freccia inmm. 100 180 220 330 440 5$0 


L'impasto era di cemento Por- 
tland puro. 
< ani Tanto per il palo n. 2 Qua 
per il n. 3 si possono applicare 
le osservazioni fatte per il palo 
n. 1. 

4° Palo di m. 9,90 — incastro 1,10 T 
diametro alla base 250 mm., diametro 
alla sommità 150 mm. — braccio di leva 
m. 8,60. 


nto 


Carico in kg. 100 143 186 229 272 322 
Freccia di mm. 100 190 390 640 1090 1490 


Il momento massimo era di 322 X 860 = 
= 2770 chilogrammetri. L'impasto era 
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persi. Dopo lo scarico il palo è ritornato 
dritto al suo posto. 

6° Palo di m. 12 — incastro m. 1,55 — 
diametro alla base 270 mm., diametro 


Fig. 7. — Pali in cemento armato dell'impianto di BSaillant (Correxe). 


di '/, cemento pronta e !/, cemento Port- 
land. Il palo era di mal riuscita fabbrica- 
zione e presentava grandi fessure. Si spinse 
il carico fino al limite estremo di schiac- 
ciamento e probabilmente della rottura 
del legno. ll palo non avrebbe potuto es- 
sere caricato di più, dopo lo scarico il 
palo ritornò dritto al suo posto. 
5° Palo di m. 12 — incastro 140 — dia- 
metro alla base 250 mm, diametro alla 
sommità 130 mm. — braccio di leva 
m. 10,40. | 
Carico in kg. 100 143 186 229 292 342 
Freccia in mm. 230 350 450 600 700 1150 
Il momento raggiunto di 342 X 10,40 = 
= 3550 chilogrammetri. L' impasto era 
di '/, cemento pronta e ?/, Portland. Il 
palo era ben fabbricato ed avrebbe ancora 
sopportato 100 chilogrammi prima di rom- 


alla sommità 155 mm. — braccio di leva 
m. 10,25. 


Carico in kg. 100 186 229 292 335 378 428 453 
Freccia in mm. 100 220 240 370 450 520 670 730 


Il momento raggiunto fu di 453 X 10,25= 
= 4640 chilogrammetri, 
Anche in questo caro possono farsi le 


. stesse osservazioni come per il palo n. s. 


ELETTRICITA B VEGETAZIONE 


I numerosi scienziati che studiarono 
l'influenza esercitata dalla elettricità sulla 
vegetazione, hanno trascurato di ricercare 
l'azione che questa energia esercita sulla 
fotosintesi clorofilliana. Infatti l'elettricità 
atmosferica ed artificiale venne speri- 
mentata sopra la germinazione, s13) movi- 
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mento del protoplasma, l'accrescimento, 
la riproduzione, la colorazione, il movi- 
mento delle piante, la vegetazione in ge- 
nerale, ecc. Pare che solo il Thouvenin 
avesse avuto l'idea di studiare l'influenza 
che la energia elettrica esercita sulla de- 
composizione dell'acido carbonico. 

Questo fisico si è però limitato a stu- 
diare il fenomeno su piante acquatiche e 
ha preso di mira non i prodotti nati da 
tale sintesi, ma unicamente il rapporto 
della emissione di ossigeno per le piante 
elettrizzate e per quelle che non lo erano. 

La conclusione che il Thouvenin ricava 
dalle sue geniali esperienze è che una 
corrente continua favorisce nei vegetali 
acquatici l'assimilazione clorofilliana, ac- 
celerando la decomposizione dell'acido 
carbonico. Lo stesso autore però fa osser- 
vare che il metodo da lui usato può dar 
luogo a due obbiezioni e cioè che avendo 
fatto agire la corrente elettrica diretta- 
mente sul protoplasma delle piante im- 
merse nell'acqua, lo sviluppo maggiore di 
ossigeno nelle piante elettrizzate potrebbe 
esser causato da elettrolisi, anzichè da de- 
composizione vera del biossido di carbo- 
nio. Inoltre la corrente elettrica è capace 
anche di decomporre l’acido carbonico 
(H? CO’) che trovasi nelle cellule e dare 
uno sviluppo di ossigeno indipendente 
dalla assimilazione clorofilliana: 

H? CO? = H: +O + CO? 

Il Thouvenin per eliminare queste ob- 
biezioni, aggiunge del cloroformio nel- 
l'acqua in cui immerge la pianta elettriz- 
zata esposta al sole, e vede che l'emis- 
sione di ossigeno non avviene, mentre la 
produzione di tale gas ricompare quando 
non viè più il cloroformio. Così che è per- 
messo di concludere che il vegetale elettriz- 
zato assoggettato a fase d’ anestesia non 
assimila più e che appena questa cessa, ri- 
prende il fenomeno di emissione di ossi- 
geno. 

Il Dr. G. Pollacci della R. Università di 
Pavia, si è fermato su quest'ultima espe- 
rienza del Thouvenin che non trova del 
tutto persuasiva poichè è facile compren- 
dere che l'aggiunta di un tale energico 
reagente chimico può avere non solo in- 
fluenza anestetica sull'organismo del ve- 
getale, ma può anche impedire o distur- 
bare il meccanismo delle combinazioni 
chimiche. Per queste ragioni il Dr. Pol- 
lacci, tenuto conto dell'importanza del 
soggetto, ha intrapreso ricerche allo scopo 
di meglio conoscere, adottando metodi 
diversi, l’ influenza dell'elettricità sopra 
l'assimilazione dellle piante. 

Per generalizzare l'osservazione su tutte 
le piante verdi il Pollacci oltre che di 
piante acquatiche si è servito anche di 
vegetali non acquatici; e invece di ana- 
lizzare i gas emessi dai vegetali influen- 
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zati dalla corrente elettrica, ha preso in 
esame i primi composti carbonati derivati 
dalla sintesi clorofilliana ; appunto perchè 
i gas potrebbero svolgersi per l'energia 
elettrica indipendentemente dall'assimila- 
zione del carbonio. 

In queste esperienze venne perciò stu- 
diata la formazione dell'amido, la cui ri- 
cerca rendeva molto più facili le ricerche. 
È evidente che se l'amido, che è un pro- 
dotto di assimilazione del carbonio, si 
forma più abbondante negli organi assi- 
milatori delle piante elettrizzate, prece- 
dentemente privi di amido, che non in 
organi simili della stessa specie di piante 
non elettrizzate, ne deriva che quelle 
hanno assimilato più carbonio di queste 
ultime. 

In questa prima nota (1) l'autore si 
limita ad esporre il risultato complessivo 
delle sue prime ricerche, indicando i vari 
metodi che ha seguito o che conta di se- 
guire nei suoi ulteriori studi. 

Dopo aver descritto i § metodi usati per 
la ricerca comparativa e quantitativa del- 
l'amido contenuto nelle foglie delle piante 
sperimentate, l’autore espone le conclu- 
sioni che ha potute trarre dalle esperienze 
eseguite finora. 

Sulle piante vennero sperimentate sca- 
riche oscure, correnti elettriche alternate e 
continue a forte e a debolissimo voltaggio. 
Dai risultati ottenuti si può intanto affer- 
mare che l'energia elettrica, quando non ol- 
trepassi una data intensità, favorisce molto 
la formazione dell’amido nelle foglie, 
quindi favorisce la fotosintesi clorofilliana 
e questa influenza è maggiore quando la 
corrente elettrica è continua e percorre 
direttamente l'interno della foglia, ossia 
dell'organo assimilatore. In alcuni casi si 
è potuto notare la formazione di amido 
in foglie elettrizzate cresciute in luoghi 
quasi privi di luce, mentre gli stessi or- 
gani, non elettrizzati e nelle stesse con- 
dizioni luminose, non hanno dato amido. 

Se le esperienze successive potranno 
chiaramente confermare questo fatto, si 
dovrà trarre la conclusione che l'energia 
elettrica come forza eccitante, può sosti- 
tuire in determinati casi, almeno in parte, 
e in alcune funzioni, l'energia solare. 

Per ora non si è potuto stabilire con 
esattezza quale sia il grado preciso di 
intensità di corrente che dà risultati mas- 
simi: l'autore si riserba però di seguitare 
i suoi studi anche su questa parte, del- 
l'argomento. 


OROLOGIO ELETTRO-MECCANICO 


Il sig. Salvestroni Francesco di Pisa ha 
ideato un orologio elettro-meccanico a Suo- 
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neria semplice, e adore e quarti, del quale 
crediamo interessante pubblicare la descri- 
zione. Come si vede dal disegno, figura 1 
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Fig. 1. 


e figura 2, la suoneria colla ruota che 
suona le ore ingrana coi denti del tam- 
buro che contiene la molla motrice. Sul- 
l'asse della ruota E 
trovasi una molla S 
che segue l'anda-- 
mento della sfera 
nei minuti. La cor- 
rente sia stradale sia 
di una batteria en- 
tra per il contatto 
P nel motore, e ne 


profilo esce per il contatto 
P che è in continua- 
Fig. 2 zione metallica con 


tutto il castello del- 
l’ orologio, e, per conseguenza, anche con 
la molla S; l'altro estremo va al contatto B 
che è isolato elettricamente dall'orologio. 
Quando la molla S ha quasi compiuto il 
suo giro trova un ostacolo nella punta Z 
che la fa mettere in tensione, quando 
questa è sufficiente per liberarsi dall'osta- 
colo va a mettersi in contatto con la molla 
B, ed immediatamente il motore comincia 
a funzionare facendo suonare le ore e 
rimontando, nel medesimo tempo, la molla 
A; quando il pezzo D incontra la leva C 
la porta in contatto colla molla B alzan- 
dola e così fa disimpegnare la molla S, 
però il circuito non viene interrotto perchè 
la corrente seguita a passare per la leva C 
fino che questa avendo raggiunto la som- 
mità del pezzo D ricade interrompendo 
definitivamente il passaggio della corrente, 
e avendo così immagazzinato la forza 
motrice per l'ora successiva, questa fun- 
zione avrà la durata massima di 30”. 
Nelle suonerie a quarti questo contatto 
avviene oqni t5 minuti primi; nelle suo- 
nerie semplici è adottato il sistema dei vec- 
chi orologi di Germania nei quali la spar- 
tizione delle ore avviene per lo sposta- 
mento della leva del martello sui piuoli 
della suoneria (ruota L. Fig. 1.) i quali 
sono dodici e di dodici altezze graduate 
dimodochè quando l'orologio deve suonare 


(1) Rend. Ist. Lombardo, serie II, vol, XXXVIII, p. 354, 1905. 


le ore dodici la leva è alzata da tuttii 
dodici piuoli, quando ne deve suonare un- 
dici da undici, e così via di seguito, 

Come abbiamo detto più avanti 
qualunque sorgente di forza elettro- 
motrice può servire adeguatamente 
allo scopo. Per rimettere l'orologio 
all'ora basta girare da sinistra a de- 
stra la sfera dei minuti avendo cura 
di far suonare le ore completamente 
aspettando ogni volta che si inter- 
rompa automaticamente il circuito, 

Riportiamo qui le misure elettri- 
che eseguite sull'orologio elettro- 
meccanico impiantato sul campanile 
della chiesa di Cevoli, frazione di Lari, del 
quale il quadrante misura m. 1,50 di dia- 
metro e il di cui suono può distinguersi 
a tre chilometri di distanza. Il motore in 
serie di detto orologio è mosso da una bat- 
teria di elementi Leclanché, La intensità è 
di 300 milliamperes, la differenza di poren- 
ziale ai morsetti del motore circa 20 volt, 
la durata della carica circa 30 a 45”. È 
facile calcolare il costo di tale energia per 
la durata di un anno, il quale costo si ri- 
duce assolutamente ad una cifra trascura- 
bile se si può avere a disposizione la cor- 
rente stradale. 


EFFETTI DELL’ELETTROLISI. 


Nel fascicolo 8 del 15 aprile abbiamo 
pubblicato alcune notizie sul modo di 
combattere o arrestare la clettrolisi nelle 
condutture sotterranee dell'acqua o del gas. 
Crediamo utile riassumere alcuni altri par- 
ticolari intorno a questo soggetto, che fu 
trattato da W. H. Spang nel Daily Eagle 
di Brooklyn, 

La National Board per l'assicurazione 
contro gli incendi ha fatto eseguire una 
accurata ‘ispezione sulle distribuzioni di 
acqua nelle città del dipartimento di 
Brooklyn e ha raccomandato di adottare, 
in tutti i luoghi ove si ritiene necessario, 
delle condutture di maggior diametro € 
altri miglioramenti destinati ad offrire una 
protezione più efficace contro gli incendi. 

È stato anche verificato che la distru- 
zione per elettrolisi dalle condutture di 
acqua sotterranee, va sempre più svilup- 
pandosi e diventa presentemente una qut- 
stione serissima alla quale bisogna trovare 
un rimedio per poter conservare una CON 
veniente pressione nelle condutture del- 
l'acqua in caso di incendio. ne 

Per fare ben comprendere le condizioni 
elettriche sotterranee di Brooklyn € di 
Manhattan, e gli effetti ch'esse posson? 
esercitare sulle condutture sotterranee rtas 
sumeremo le principali azioni elettriche 
che si sono manifestate a Brooklyn ©!" 
altre città. 


La Società dei trams elettrici di Brook- 
lyn adottò la trazione elettrica nel 1892 e 
nel corso dei due anni che seguirono, 
venne reso inservibile un certo numero 
di coperture di piombo dei fili telefonici 
sotterranei, come pure varie condutture 
di derivazione dell'acqua e del gas. Questa 
distruzione avvenne di preferenza in pros- 
simità delle stazioni centrali, lungo il canale 
Govanus. Alcuni dei nuovi tubi di deri- 
vazione collocati in sostituzione di quelli 
corrosi furono alla loro volta distrutti 
durante i successivi 30 giorni. 

Negli anni 1893-94 si verificò una iden- 
tica distruzione elettrica delle tubature 
derivate sopra i ponti in vicinanza delle 
stazioni generatrici di Saginaw, Peoria, 
Dayton e Albany e in altre città in cui 
era stata introdotta la trazione elettrica. 
In tali casi la corrente traversa il suolo esi 
dirige sulla conduttura o sulla ramificazione 
che gli offre maggior facilità di passaggio. 

I tubi sono forati nei punti in cui la 
corrente entra ed esce per passare, a tra- 
verso il suolo, alle rotaie e tornare al 
polo negativo della stazione generatrice. 
Per impedire queste corrosione elet-trica 
delle tubature metalliche, causata da cor- 
renti derivate, si stabili dopo il 1894 
una comunicazione metallica fra tali poli 
negativi, ovvero rotaie adiacenti dei trams, 
e le condutture del gas e dell'acqua, come 
pure tra i fili telefonici e gli altri con- 
duttori sotterranei. Questo metodo di pro- 
tezione, conosciuto sotto il nome di si- 
stema di drenaggio pur impedendo le per- 
forazioni dei tubi nei punti in questione, 
costituisce però con le condutture di gas € 
di acqua un circuito molto più grande di 
quel che necessita per l'uso della corrente, 
ciò che deteriora i tubi gradatamente al di 
sopra dei loro giunti; così che dopo una 
diecina d'anni le rotture si producono 
come si è verificato a Richmond. 

Nel 1888 fu impiantato in questa città 
il primo tram elettrico col polo negativo 
della stazione generatrice collegato nel 
modo solito, alle rotaie delle linea, e con 
un sistema di distribuzione d'acqua; ciò 
impedì ogni manifestazione elettrica in 
prossimità della stazione, fino al 1896. Ma 
tale comunicazione nascondeva la lenta 
distruzione che sì compiva all'insaputa di 
tutti ad un certo raggio di distanza. 

Fatta nel 1903 una ispezione delle con- 

dutture dell'acqua di Richmond, i danni 
cagionati silenziosamente ed inavvertita- 
mente dalle correnti di ritorno raggiunse 
lasomma di circa 172,000 dollari e com- 
prendeva la distruzione dei tubi delle con- 
duttere in prossimità della stazione, e nu- 
merose perforazioni elettriche in altri punti 
della città. 


(1) C. R. t. CXL p. 1142, 25 aprile. 
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Le corrosioni localizzate delle condut- 
ture in prossimità delle stazioni di forza 
sono insignificanti in paragone alla di- 
truzione in grande e più difficile a sco- 
prire, cagionata dalle correnti che stug- 
gono dal polo positivo delle stazioni ge- 
neretrici e che, dopo aver traversato i 
feeder, fili di trolley e motori dei veicoli, 
lascia la rotaia e va a cercere la terra 
umida per dirigersi sulle condutture del 
gas e dell'acqua e sugli inviluppi metal- 
lici dei fili elettrici sottarranei. 

Tali dannose derivazioni di corrente si 
producono in generale quando un veicolo 
si trova a un mezzo miglio e più della 
stazione di forza e anche quando si trova 
ad una distanza di 6 o 8 miglia dalla sta- 
zione stessa. 
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Esame micrografico dei cautchouc 


L'esame di questa sostanza per traspa- 
renza non Offre difficoltà speciali, posto che 
il campione sia molto sottile; il Breuil (1) 
ha studiato, specialmente con questo pro- 
cesso, delle pellicole ottenute con l’evapo- 
razione di soluzioni di caoutchouc fatte con 
diversi solventi e anche delle lamine sottili 
trasparenti. Per la riflessione è necessario 
disporre di una sorgente luminosa potente; 
a tàle scopo venne impiegato un arco di 
20 amp. Frai risultati ottenuti si può far 
rilevare i seguenti: i campioni svariati di 
caouthouc pieghevole e di ebanite preven- 
tivamente raddrizzati e lustrati secondo i 
processi metallografici e poi attaccati dal- 
l'acido solforico e nitrico, sottoposti al- 
l'esame per riflessione hanno dimostrato 
una struttura superficiale costantemente 
eguale, caratterizzate in generale dalla 
forma a reticolato. L'autore ne conclude 
che questo mezzo si adatta anche per con- 
statare se la vulcanizzazione è ben riu- 
scita; egli crede poi che le impurità e le 
sostanze mescolate al caoutchouc, alla 
gutta-percha potrebbero venir svelate assai 
bene con tale metado. 

legal sei 
. Impianto di epurazione elettrica 
delle acque Ginnecken 

L’impianto di epurazione elettrica e di distri- 
buzione delle acque a Ginneken è innestata su 
una distribuzione elettrica a corrente alternata ad 
alta tensione installata per il servizio pubblico di 
distribuzione di forza e di luce nei subborghi di 
Breda (Paesi Bassi). 

L'impianto idraulico ha dalla centrale elet- 
trica la potenza meccanica e chimica necessaria 
alle pompe, alla filtrazione, alla ozonizzazione 
ed alla elevazione delle acque potabili destinate 
al servizio pubblico delle località che circon- 
dano Breda. 

La presa d’acqua vien fatta dalla Mark a 270 
m. dall’officina elettrica. La pompa elettrica per 
la presa stessa versa l'acqua in un filtro a grossa 
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ghiaia da cui le acque passano, per una con- 
dotta forzata, al filtro a sabbia ove l’acqua su- 
bisce una filtrazione rapida su strato sottile di 
sabbia di fiume. I filtri sono due, onde permet- 
tere l'alternanza del servizio per il rinnova- 
mento della sabbia. A lato dei filtri, si trovano 
due serbatoi, destinati uno all'immagazzinamento 
delle acque filtrate, l’altro per raccogliere le 
acque epurate con l’ozono. 

Questo secondo serbatoio è destinato a ripa- 
rare alle irregolarità del consumo e ad alimen- 
tare le pompe per il servizio incendi in ragione 
di 60 m3 all'ora. La capacità del primo serba- 
toio è di m; 211 quello del secondo, di mi 100; 
un giuoco di valvole permette di alimentare le 
pompe elevatorie o dal filtro, o dall’uno dei ser- 
batoi o da tutti e due contemporaneamente. I 
filtri hanno una superficie di m? 58; lo strato 
filtrante ha un metro di spessore; il carico utile 
dell'acqua nei filtri è di m. 1 — 1,60. Il ser- 
vizio di elevazione dell’acqua è assicurato a 
mezzo di due pompe rotative una della portata 
di 20 m3 all’ora, l’altra di 60 m3 per un con- 
sumo normale di 20 m3 all'ora. L’ozono è pro- 
dotto ad alta tensione; la corrente necessaria è 
trasformata da too a 65,000 volt. Gli ozonizza- 
zatori sono del tipo di Scheneller con resistenza 
alla glicerina; essi sono 12 di cui solo 10 ven- 
gono ordinariamente impiegati. Ogni ozonizza- 
tore può esser messo fuori circuito o fuori della 
corrente d’aria e d'’ozono senza interrompere il 
funzionamento del gruppo. L'aria ozonizzata, 
uscendo fuori dagli apparecchi ha una tempera- 
tura di circa 25°. Gli sterilizzatori sono com- 
posti di una serie di segmenti in ghisa smaltata 
internamente; questi segmenti sono separati da 
griglie smaltate che servono di sostegno a dei 
vagli finissimi in celluloide: le due colonne pa- 
rallele sono successivamente percorse dall'acqua 
da sterilizzare; l’aria ozonizzata viene iniettata 
per metà alla base di ogni steriliz zatore. Il fun- 
zionamento degli sterilizzatori è così perfetto che 
dal 9} al 95 °/ dell'ozono iniettato è utilizzato 
sulla prima parte del tragitto del liquido; in 
media il 76,5 °/, del prodotto totale è utilizzato 
e questo risultato è soddisfacente tanto dal punto 
di vista economico come da quello batteriolo- 
gico. Su questo impianto vennero effettuate espe- 
rienze dal professore L. Gerard durante il 1904. 
L'acqua del fiume Mark quivi utilizzata è una 
acqua torbosa caratteristica per il suo colore e 
per l'elevato contenuto di materie organiche. 
Essa dopo l'epurazione presenta dal punto di 
vista chimico una diminuzione del 44 °/, di ma- 
terie ossidabili, dal punto di vista batteriologico 
non contiene più alcun prodotto chimico anti- 
settico, risulta fortemente aereata e acquista tutte 
le proprietà di una pura acqua di sorgente. 

Il costo dell’acqua potabile pura, corrispon - 
dente al costo dell’epurazione a mezzo dell'ozono 
e della filtrazione applicata in precedenza, è ri- 
sultato di circa 5 cent, al m3 per un impianto 
ci. o m3 all'ora, comprese le 

carichi d'interesse e di 
ammortamento, 

Il buon funzionamento del sistema dipende 
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Elettricità Pratica 


Per quale causa avviene una perdita conti- 
nua nella carica di una batteria di accu- 
mulatori mantenuta a circuito aperto? 


Tralasciando di considerare ciò che è 
dovuto al cattivo isolamento della batte- 
ria, vi sono parecchie cause che conducono 
a una lenta perdita di carica. 

Esse sono dovute ai fenomeni secon- 
dari e alle coppie locali. 

Cioè il piombo spugnoso della lastra 
lentamente si combina coll’acido solforico 
dell'elettrolita formando del solfato,e sulla 
lastra positiva si formano delle coppie 
elementari fra il supporto di piombo, lo 
elettrolita e il perossido per cut il primo 
si ossida e il secondo si riduce, ottenen- 
dosi così del monoossido di piombo che 
l'acido trasforma facilmente in solfato, 

Esistono poi tutte le coppie locali dovute 
alle impurità delle sostanze (acido, pasta 
e supporti) che causano scariche lente. 

Si può in generale contare su una per- 
dita dall'i al 2 °[o al giorno in quantità 
d’ elettricità. O. S. 

lr 
Quali sono le impurità più dannose agli 
accumulalori? 

Nell'acido solforico si hanno spesso 
traccie di cloro, arsenico, acido nitrico e 
ferro. 

Le tre prime sostanze facilitano la sol- 
fatazione delle lastre positive ma vengono 
eliminate colle successive cariche con 1 
prodotti gassosi. 

Il ferro è invece dannosissimo e fisso. 
Esso agisce per la continua trasformazione 
del suo sale al massimo (solfato ferrico) 
in sale al minimo, al polo negativo e che 
ritornando per diffusione al polo positivo 
si trasforma al massimo e così via. Esso 
causa cioè un trasporto continuo di ossi- 
geno dal polo positivo al negativo facili- 
tondo quindi la solfatazione delle due 
lastre. 

In modo simile al ferro agisce il man- 
ganese e i metalli analoghi. 

Sono ancora dannosissimi specialmente 
il rame e in generale i metalli più elet- 
tromagnetici del piombo (rame, bismuto, 
antimonio, argento, platino, ecc.). Essi in- 
fatti formano delle coppie locali che ten- 
dono e solfatare il piombo. 

ll mercurio però, probabilmente causa 
pochi danni formando esso facilmente una 
Igama che dà occasione a debolissime 
e anzi secondo alcuni co- 
dificile la solfatazione 
O. S. 


ama 
coppie locali, 
struttori rende più 


delle lastre negative. 
IATA 
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Perchè la capacità è misurata in microfarad 
invece che in farad ? 

Perchè il farad è una unità troppo 
grande per essere usata convenientemente. 
ll farad dovrebbe rappresentare la capacità 
di un condensatore che per essere caricato 
con la diff. di potenziale di 1 volt richie- 
derebbe la quantità di elettricità di un cou- 
lomb: tale condensatore dovrebbe avere 
dimensioni enormi, quindi le capacità di 
condensatori industriali si esprimono in 
microfarad, che sono milionesimi di farad. 
Nessun pezzo di apparato o apparato com- 
pleto è stato mai costruito con capacità che 
raggiungano 100 microfarad. 


Che differenza passa tra self-induzione e 
reattanza ? 

La self-induzione, o meglio auto-indu- 
zione, è una proprietà e la reattanza un 
fenomeno. Per esempio, una spirale di 
rame avvolta sopra un nucleo di ferro 
ha induttanza, o auto-induzione, sia che 
una corrente la attraversi 0 pure no, ma 
è priva di reattanza fino a che non passi 
attraverso ad essa una corrente alternata 
O pure intermittente. 

La reattanza è il prodotto dell’'indut- 
tanza, per la frequenza della corrente mol- 
tiplicata per la costante 6.2332 ossia è 
data dalla formola 2 zn L, 


Come si può determinare la resistenza di 
un circuito dato il numero di volt o di 
ampere, e i wall? 

Rappresentando il numero di volt con E, 
quello degli ampere con /, o con P i watt, 
e la resistenza con K, dalla nota legge di 
Ohm, si ha: 

E 


va RR. (1) 


Ma noi sappiamo anche che £ XxX =P 
onde se nel primo membro della (1) mol- 


tiplichiamo numeratore e denominatore 
per E avremo : 


E? . DL 
pp Rossa —p_= g 


In modo identico si può moltiplicare 
per / ed avere; 
EI P 
“pai R ossia Fr = R ., 
Onde /t si può ottenere sia dato P ed E, 
sia dato F ed IL. 


Un molore di date dimensioni e velocitå 
può essere capace di dare una coppia tor- 
cente maggiore del so °l, mantenendo 
la stessa velocità e senza diminuire lener- 
gia cinetica dell'armatura ? 

La coppia torcente non può essere au- 
mentata in alcun modo senza variare la 
velocità del motore, se questo funziona 


sopra un circuito a potenziale costante. 
Per far in modo di accrescere la coppia 
torcente, bisogna aumentare la intensità 
del campo o pure la corrente d'armatura, 
ed ogni aumento in ciascuna di queste 
quantità richiede una diminuzione della 
velocità del motore. 


Che cos'è il fattore di potenza di un motore 

a corrente continua ? 

L'espressione fattore di potenza non è 
applicabile a macchine a corrente continua 
perchè ogni motore di questa classe ha 
un fattore di potenza eguale all'unità. Il 
termine è usato sempre per riferirsi ai 
motori a corrente alternata nei quali la 
potenza assorbita è maggiore di quella re- 
stituita: bisogna far distinzione dunque tra 
potenza reale e la polenza apparente di un 
alternatore perchè l'apparente potenza as- 
sorbita da tali macchine è sempre più 
grande della potenza reale; moltiplicando 
la potenza apparente per il fattore di po 
tenza si ottiene la potenza reale; il fattore 
di potenza, che si esprime anche con cosy, 
è sempre un numero minore dell'unità; 
0,80 a 0,90 al massimo, per macchine di 
buona costruzione. 


Un motore monofase di 114 HP ha un 
rendimento del 60 °/o, e il fattore di 
potenza del 75 o/°, quale rendimento € 
fattore di potenza avrebbe un molor 
dello stesso tipo di 178 HP? 


Non vi è alcuna relazione determinata 
per ricavare il rendimento e il fattore di 
potenza del secondo motore, mediante | 
dati del primo; le macchina più piccola 
avrebbe probabilmente un rendimento dal 
40 a so °[o € il fattore di potenza di circa 
Il 50 "loe O forse anche più. 


Un motore ad induzione può essere usalo 
come generatore ? 


Si, purchè sia avviato in sincronismo € 
con gli avvolgimenti dello stator eccitali 
da correnti alternate. 


Un filo di rame battuto può avere la stessa 
conduttività di un filo di rame ricotto? 
La conduttività non è la stessa ; quella 

di un filo di rame battuto è di 1 °% 8 2 h 

minore della conduttività di un filo di rame 

ricotto. 


Come può essere misurata la controforza 


elettromotrice ? 

Essa non può essere misurata direttamente; 
può venir calcolata prendendo la differenza tra 
la tensione ai morsetti dell'armatura e il pro” 
dotto della corrente d’armatura per la resistenza 
dell’armatura stessa. 
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Influenza del calore sulle proprietà elet- 
triche e meocaniche dei dielettrici. 


Una Commissione composta di alcuni 
membri dell'« Institution of Electrical En- 
gineers » è stata incaricata di studiare la 
influenza del calore sulle proprietà elet- 
triche e meccaniche dei dielettrici. I ri- 
sultati delle varie esperienze eseguite a 
tale scopo sono state comunicate recen- 
temente dal Glazebrook all'« Institution of 
Electrical Engineers », e noi li riassu- 
miamo. 

La prima serie di prove è stata fatta 
sopra le varie specie di isolanti che sono 
impiegati nella costruzione degli indotti 
delle macchine a corrente continua e dei 
trasformatori. Sopra ciascuna specie di 
isolante si fece prima una serie di misure 
sui campioni forniti dal fabbricante, poi 
una seconda serie di misure sugli stessi 
campioni dopo averli lasciati per un lasso 
di tempo, un mese e mezzo O tre mesi, 
in un forno elettrico. I forni impiegati 
erano tre: uno era mantenuto alla tem- 
peratura di 75°-100°; il secondo a 100°- 
125° e il terzo a 125°-150°; le misure si 
basavano sopra osservazioni fatte sulla ten- 
sione a cui si verificava la rottura e sulle 
modificazioni della solidità meccanica € 
della fragilità. IU valore della solidità 
meccanica veniva determinato con la pres- 
sione necessaria per fare, con uno stampo 
tagliente, un foro di 12 millimetri di dia- 
metro, e con un'altra prova eseguita fa- 
cendo rotolare il campione di isolante 
sopra una serie di cilindri di diametro de- 
crescente fino a che si verificavano degli 
strappi. 

I risultati ottenuti furono riassunti in 
alcune tabelle che non sono affatto para- 
gonabili fra loro; esse mostrano però in 
generale un miglioramento delle proprietà 
elettriche dell'isolante sottoposto al ri- 
scaldamento: una variazione inversa si con- 
stata invece per le proprietà meccaniche, 


Sulla diminuzione del periodo delle oscil- 
lazioni elettriche che accompagna la 
diminuzione dell’irradiamento, per M. 
W. Lébédinsky (1). 

Questo fenomeno si può studiare colla 
semplice disposizione di Lodge (delle bot- 
tiglie sintoniche) alimentando la bottiglia 
oscillatore con un rocchetto di Ruhmkortf 
e mettendo in derivazione fra le arma- 
ture della bottiglia risonatore un micro- 
metro a scintille che serve così a misu- 


rare la differenza di potenziale fra di esse: 

1° Se si pone uno schermo metallico 
al di là dell’oscillatore (cioè non interposto 
fra le bottiglie) l'A. trova che diminuisce 
considerevolmente l’'irradiamento e il pe- 
riodo delle oscillazioni; cosicchè mentre 
la distanza dello schermo dall’oscillatore 
variò da 2 cm. a 18 cm. e a distanza in- 
finita, la lunghezza delle scintille variò 
rispettivamente da 0.7 mm. a 1.50 mm. 
e a 1.600 mm, essendo il risonatore di- 
stante 50 cm. dall’oscillante. 

Secondo l'A. la dimmuzione dell'energia 
irradiata dipende dai fenomeni di inter- 
ferenza fra le onde irradiate direttamente 
dall’oscillatore verso il risonatore e quelle 
riflesse dallo schermo. 

20 Si sa che i raggi del radio facilitano 
le scariche oscillatorie (2) e l'A. ha osser- 
vato che essi aumentano in modo molto 
notevole il decremento delle oscillazioni(3), 
questo fa prevedere che dirigendo tali 
raggi sulla scintilla dell'oscillatore ne di- 
minuiranno il suo irradiamento. L'espe- 
rienza ha infatti completamente confermata 
tale previsione. 

3° Ma i risultati sperimentali mettono 
in evidenza pure un nuovo fatto e cioè 
che i raggi del radio diminuiscono il pe- 
riodo dell'oscillatore. 

Quest'ultimo risultato pare assai inte- 
ressante ; infatti la formola di Lord Kel- 
vin che da il periodo delle oscillazioni, 
non possiede nessun termine relativo alla 
scintilla intercalata del circuito oscillatorio, 
e né le esperienze di laboratorio, nè la 
pratica della telegralia senza filo, non in- 
dicano nessuna relazione fra la lunghezza 
della scintilla e il periodo mentre mostrano 
la influenza di tal lunghezza sull'energia 
irradiata e sul decremento logaritmico. È 
invece evidente che se il cambiamento 
sulla scintilla causato dai raggi del radio 
è seguito da una alterazione del periodo, 
questo non potrà ritenersi indipendente 
dalle caratteristiche della scintilla. 

L’A. non ha ancora studiate tutte le 
particolarità di tal fenomeno, tuttavia le 
esperienze già compiute mostrano che la 
curva di risonanza diventa più acuta sotto 
l'azione del radio ciò che è contrario alle 
previsioni dell'A. relative all'aumento del 
decremento. L'A. fa osservare che forse 
tal fatto dipende da ciò: che mentre au- 
menta l'energia delle scintille in causa 
dei raggi del radio, essi producono pure 
contemporaneamente l'effetto opposto di- 

minuendo la resistenza della scintilla. Nelle 
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esperienze dell'A. sulle scariche nella bo- 
bina di Ruhmkorff, l'effetto era masche- 
rato dalla grande resistenza del circuito 
oscillatorio, mentre lo è assai meno col 
circuito oscillante dell'apparecchio di 
Lodge che consiste in un filo dirame di 
3.3 mm. di diametro e di 110 cm, di lun- 
ghezza. 

L'A. conclude osservando che l’innal- 
zamento di temperatura e la fosforescenza 
eccitata dai raggi del radio in certe so- 
stanze potrebbero essere dovuti a effetti 
analoghi a quelli ora osservati agenti sui 
risonatori molecolari. 

O. S. 
sa 
Sull'energia dissipata nel ferro per iste- 
resi a frequenze elevate; per Ch. - 


Lug. Guye e A. Schiulof (4), 


Indicando con y l'energia dissipata e 
con n la frequenza, gli A. avevano tro- 
vato precedentemente (C. R., 20 aprile 
1903) che la dissipazione d'energia nei 
fili di diametro piccolissimo avviene se- 
condo l'equazione | 
(1) s=An+Bn, 
essendo A e B due costanti, delle quali 
la seconda diminuisce insieme col dia- 
metro dei fili. 

Per fili estremamente piccoli il termine 
B n° è trascurabile, e l'equazione (1) si 
riduce a quella di una retta. 

Gli A. riportano le esperienze eseguite 
su fili del diametro di cm. 0.006, adope- 
rando frequenze variabili da 300 a 1200 
periodi per secondo, e campi magnetici 
eflicaci uguali a 56.6, 18.84 e 9.42 C. G. 
S. Da esse risulta nettamente che l’ener- 
gia designata in un ciclo, nei limiti delle 
frequenze adoperate, dipende soltanto dal 
campo efficace; è invece indipendente 
dalla velocità, con la quale si compie il 
ciclo di magnetizzazione. 

F. I 
Sul. periodo delle antenne di forme diffe- 
renti; per C. Tissot (5). 


Per la misura del periodo si mette in 
risonanza col sistema in istudio un riso- 
natore composto di un rettangolo di un 
solo filo e di un condensatore ad aria 
di capacità variabile. 

Misurando le costanti di questo risona- 
tore, se ne deduce il valore del periodo. 

L'esperienze verificano le seguenti pro- 
posizioni per le antenne filiformi: 

1° Il periodo principale di un'antenna 
filiforme semplice corrisponde ad una lun- 
ghezza d'onda sempre superiore a 4 volte 
la lunghezza dell'antenna. Il rapporto 


È , che è > I, va sempre diminuendo, 


o se- 
(1) Journal de Physique. Febbraio 1905. — (2) Journal de Physique 1903. — (3) Journal de la Soc. Phys. Chim. Russe. 1903. — (4) z SSA 
mestre 1904, p. 517-519). — (5) C. R., 2° sem. 1904, p. 628-631. 
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quando la lunghezza dell'antenna aumenta, 
e tende verso l'unità; 
2° Per un'antenna di lunghezza data 


il rapporto -Atende verso l'unità quando 


il diametro del filo diminuisce; 
3* Per le antenne filiformi a rami 


multipli, il rapporto - al notevolmente 


41 
superiore ad 1: esso cresce col numero 
dei rami e la loro distanza. 


2 


4° Il rapporto "i è molto sensibil- 


mente indipendente dalla curvatura gene- 
rale dell'antenna e della sua inclinazione 
sul suolo. 

Oltre al periodo principale si hanno 
poi periodi di ordini superiori, e lA. 
enuncia le leggi, a cui essi obbediscono. 


BL 


Sopra un dispositivo di sicurezza per 


condotte elettriche ad alte tensioni; 
per L. Neu. (1). 
Ciascuna linea viene munita di un in- 


terruttore, il quale apre automaticamente 
il circuito nei seguenti casi: 
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2° Cattivo isolamento di un condut- 


tore; 


3° Contatto accidentale tra un con- 
duttore ed un filo telegrafico o telefonico, 
munito di apparecchi ordinarii di prote- 


zione. 


L'apertura si ottiene mettendo in pra- 
tica il principio chei potenziali dei punti 
neutri della distribuzione e quello della 


terra sono quasi i medesimi nelle condi- 
zioni normali, ma molto differenti se si 
verifica uno dei casi anzidetti. Un punto 
neutro al principio della linea da proteg- 
gere viene collegato ad uno degli estremi 
dell'avvolgimento ad alta tensione di un 
piccolo trasformatore. L'altro estremo di 
questo avvolgimento, ed un punto neutro 
della fine della linea, vengono messi in 
comunicazione col suolo attraverso un pa- 
rafulmine, Una perturbazione nella linea 
produce una grande differenza di poten- 
ziale tra 1 due punti neutri o tra i punti 
neutri ed il suolo, e quindi una corrente 
sotto forma di scarica nel primario del 
trasformatore. Allora la corrente indotta 
nel secondario direttamente o per mezzo 
di un soccorritore mette in azione il so- 
lenoide dell’interruttore, il quale effettua 
istantaneamente l'apertura del circuito. 


1° Rottura di un conduttore; FE 
IS ORIO E i SIA 


RIVISTA 


LEGALE 


Applicabilità della tassa di registro 
di appalto alla concessione di esercizio 
di pubblici servizi. — Con sua sentenza del 
10 ottobre 1904, la Corte di Cassazione di Roma 
ha deciso che nei contratti fra Stato o pubbliche 
amministrazioni e privati, pei quali l’ammini- 
strazione concede ai privati, quale compenso 
della costruzione di una opera pubblica, l'eser- 
cizio di essa, è applicabile per analogia la tassa 
di registro stabilita per i contratti d'appalto. 

Interessanti sono le considerazioni che fa la 
Corte su questi speciali contraiti di concessione, 
ignoti agli antichi, che lo Stato, Ie Provincie ed 
i Comuni vogliono porre in essere per provve- 
dere ai servizi pubblici e per dare esecuzione a 
lavori che interessano la generalità dei propri 
amministrati. 

« La grande amministrazione dello Stato ed 
ambe le amministrazioni provinciale e comu- 
nale, quando per ragioni economiche od ammi- 
nistrative non possano 0 non credano costruire 
da sè le opere pubbliche, procurandosi per mezzo 
di appaltatori e fornitori le somministrazioni oc- 
correnti a intraprendere direttamente l'esercizio 
dei servizi, ai quali le opere sono destinate, ri- 
corrono al sistema delle concessioni. Ma queste 
concessioni si diflerenziano sostanzialmente dalle 
concessioni così dette demaniali, le quali sono 
un puro atto d’impero e sono perciò revocabili 
ad nulum del potere concedente, Però in tema 
di concessioni concorrenti la costruzione di opere 


(1) C. R, 2° sem. 1904, p. 666. 


pubbliche e l’esercizio di pubblici servizi, l'atto 
d'impero va congiunto necessariamente ad un 
contratto che importa obblighi e diritti reciproci. 
In tal caso le concessioni assumono una torma 
mista, perchè, mentre da una parte l'atto d'im- 
pero riveste il concessionario dei diritti legali 
necessari per il compimento e l'esercizio del- 
l'opera, dall’altra il contratto regola con patti 
l’in,pegno assunto e tutto ciò che può riguar- 
dare la specificazione dei prezzi nelle tariffe e 
la determinazione dei privilegi o monopoli ne- 
cessari per assicurare l'esercizio e il profitto 
dell’opera... L’amministrazione interessata con- 
cede la costruzione dell’opera pubblica e ne de- 
lega al concessionario anche l'esercizio, ma con 
patto espresso che l’amministrazione stessa di- 
venti proprietaria dell’opera compiuta e ne prenda 
il godimento e la detenzione al termine dell’ac- 
cordato esercizio ». 

Soggiunge la Corte di Cassazione che la co- 
struzione dell’opera pubblica forma il principale 
oggetto di siffatte concessioni perchè « rima- 
nendo l’amministrazione concedente proprieraria 
dei lavori, l'investitura dell’esercizio del pub- 
blico servizio costituisce un mezzo di retribu- 
zione a pro del concessionario, il quale con i 
proventi dell’opera compiuta ha la possibilità di 
ammortizzare i capitali impiegati nella costru- 
zione », 

Però questa figura contrattuale non è indicata 
sotto una denominazione speciale e rientra quindi 


nella categoria dei contratti innominati, i quali, 
secondo la legge del registro, sono gravati con 
la tassa dell’articolo della tariffa che più si ac- 
costerà alla natura cd agli effetti dell'atto stesso. 

E siccome questo genere di contratti ha una 
grande affinità col contratto d'appalto pubblico, 
così la Corte suprema ritenne che alle conces- 
tioni contrattuali sî deve applicare la tassa di 
registro stabilita per gli appalti. 

Questo giudicato fu pronunciato in un ricorso 
della Compagnia Napolitana della condotta di 
acqua contro lu Finanza che l’aveva tassata nel 
modo suaccennato per una concessione fattale 
dal comune di Portici. 


A. M. 


Responsabilità delle società tram- 
viarie in caso d'infortunio dei viaggia 
tori. — La Corte di Cassazione di Roma, con 
sentenza in data 27 settembre 1904, si è pro- 
nunciata circa il ricorso della Società Romana 
dei Tramways Omnibus contro la sentenza della 
Corte d'Appello di Roma che aveva ritenuto 
detta società civilmente responsabile della ca- 
duta da un tramway di certo signor Marchesi, 
per non aver la società provato che la caduta 
era avvenuta per causa estranea a lei non impu- 
tabile. 

In altri termini la questione sottoposta ai ma- 
gistrati di merito consisteva nell'indagine se la 
responsabilità del vettore, che assume il trasporto 
delle persone, sia contrattuale o aquiliana e con- 
seguentemente se, verificandosi infortunio du- 
rante il trasporto, incomba al vettore, per esi- 
mersi da ogni responsabilità, di provare che sia 
derivato da una causa estranea a lui non impu- 
tabile, o se, per lo contrario, debba il danneg- 
giato provare il fatto dannoso e la colpa del 
vettore, onde addossargli l'onere della relativa 
indennità. 

La Corte d'Appello, come si è sopra accen- 
nato, ritenne trattarsi di colpa contrattuale € 
quindi essere obbligo della Società Romana dì 
provare che la caduta del Marchesi dal tramway 
derivò da causa estranea a lei non imputabile, 
sotto pena, in caso contrario, di risarcimento dei 
danni, 

La Corte di Cassazione approvò questo pro: 
nunciato, osservando, conformemente a quanto 
opinò la Corte d'Appello, che il trasporto di 
persone si riduce ad una locazione d'opera © 
quindi debbonsi ad esso applicare i principii re- 
lativi alle obbligazioni ed ai contratti in genere. 
Assumendo l'obbligo del trasporto, il vettore 
assume implicitamente anche quello di provve- 
dere all’incolumità dei viaggiatori. In mancanti 
di speciali disposizioni che regolino il contratto 
di trasporto di persone, si deve ricorrere ai prin- 
cipii generali di diritto, secondo i quali chi ha 
contratto una obbligazione è tenuto ad adem- 
pierla esattamente e deve impiegare nell'adem- 
pimento la diligenza di buon padre di famiglia. 
Altrimenti è tenuto al risarcimento dei dant: 
ove non provi che l’inadempimento sia derivato 
da causa estranea a lui non imputabile. 

Nè, d’altra parte, può dubitarsi che nel cons 
tratto di trasporto delle persone sia insito € 1 
plicito il fatto della sicurezza dei mezzi di tta- 
sporto e della diligenza della custodia, che co- 
stituiscono dei requisiti essenziali dell’opera ce 


presta il vettore. « E venendo meno alla rela- 
tiva sua obbligazione, egli risponder deve verso 
il danneggiato di colpa contrattuale e non di 
colpa aquiliana ». 

Osserva inoltre la Corte che assumere tale 
obbligo non vuol dire - come obbiettava la So- 
cietà Romana dei Tramway Omnibus per impu- 
grare la sentenza della Corte d’appello - con- 
trattare sull'uomo e sulla sua incolumità incom- 
merciabile, ma significa invece promettere il fatto 
proprio nella esecuzione del contratto di tra- 
sporto, il fatto cioè di trasportare il viaggiatore 
con tutta quella maggiore diligenza e sicurezza 
che è possibile, e che esclude naturalmente i 
fatti o le omissioni imputabili allo stesso viag- 
giatore. 

La Corte di Cassazione respinse quindi il ri- 
corso della Società Romana dei Tramways 
Omnibus. 

A. M. 


La legge sulla servitù delle condut- 
ture elettriche commentata e spie- 
gata. — È questo il titolo di un manuale che 
l'ing. F. Masciari-Genoese ha testè pubblicato 
presso la Società editrice successore A. F. Negro 
e C. di Torino. 

L'entusiasmo e la rapidità con cui furono 
moltiplicate e diffuse le innumerevoli applica- 
zioni dell'energia elettrica hanno fatto spesso 
dimenticare l’osservanza di una gran parte delle 
prescrizioni imposte dalla legge e dai regola» 
menti con conseguenti eventualità di liti e di 
azioni giudiziarie. Ed è per scongiurare le dan- 
nose conseguenze che ne potrebbero derivare e 
per rendere pienamente edotti gl’ imprenditori 
edi proprietari dei rispettivi doveri e diritti 
che ling. Masciari-Genoese ha creduto oppor- 
tuno di fare una esposizione illustrativa della 
legge del 7 giugno 1904. 

Siccome il manuale è destinato anche a per- 
sone che non hanno fatto studi giuridici, l au- 
tore premette alcuni principî elementari di di- 
ritto indispensabili alla retta interpretazione ed 
applicazione della legge. 

Dopo aver dato succinte nozioni sul diritto 
di proprietà e sulla sua inviolabilità, egli viene 
a parlare delle limitazioni a questo diritto, e, 
principali fra tutte, delle servitù, spiegandone 
la natura, le distinzioni ed i caratteri. Fra le 
servitù, l'autore comprende naturalmente anche 
quella di passaggio delle condutture elettriche 
sui beni privati e sui beni di uso pubblico, che 
egli compara specialmente alla servitù d’acque- 
dotto 

Quali siano le condizioni necessarie per avere 
il diritto a questa servitù, per poterlo legal- 
mente esercitare e in che misura, questi sono 
altri punti che l'ing. Masciari-Genoese passa in 
rassegna, indicando poscia le pratiche da esple- 
tarsi da chi voglia imprendere l'esecuzione delle 
condutture, le responsabilità dell’ utente, le norme 
tecniche da osservarsi ed i criteri per determi- 
nare le indennità dovute ai proprietari dei fondi 
serventi, 

L'esposizione è seguita dal testo della legge 
del 1904 e del regolamento del 1905, nonché 
da altre disposizioni positive che interessano 
questa Importante questione del trasporto del- 
l'energia elettrica a distanza. 

Il manuale dell'ing. Masciari-Genoese, com- 
pleto nella materia, dottrinale nel concetto, po- 
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polare nella forma, sarà di una grandissima 
utilità per i proprietari di stabili, per gli utenti 
di condutture elettriche, per i periti ed i Jegali, 
ed anche per le Amministrazioni pubbliche e per 
i magistrati; e non dubitiamo che otterrà quel 
successo che indiscutibilmente merita. 

A. M. 


Note FINANZIARIE 


Società industriale Elettro-chimica 
di Pont Saint Martin - Milano. — Ha 
avuto luogo un'assemblea straordinaria degli 
Azionisti. Erano rappresentate in complesso nu- 
mero 9692 azioni delle 20 mila costituenti il 
capitale. 

Il Presidente del Consiglio di amministrazione 
spiegò le ragioni per le quali, come fu preav- 
visato nell'assemblea ordinaria, si proponeva la 
riduzione del capitale sociale. 

Quantunque in due esercizi siano stati fatti 
ammortamenti per L. 274,581.87, tuttavia resta 
sempre troppo elevato il costo per il quale al- 
cune partite figurano in bilancio, sia in riguardo 
al valore che esse hanno realmente oggi, sia 
per riguardo all’utile che se ne può ritrarre. 

Così il macchinario idroelettrico, ed il rame 
delle condutture, mentre furono acquistati quando 
i prezzi crano elevatissimi, questi sono ora di- 
minuiti tanto, che il valore attuale è ridctto 
presso a poco ai due terzi del primitivo. 

Avendo poi dovuto trasformare la fabbrica 
elettro-chimica per passare dalla produzione 
dell’idrato di bario, a quella del carburo di cal- 
cio, una gran parte del macchinario speciale per 
le prima produzione restò inutilizzato, per modo 
che oggi rappresenta un valore minimo di fronte 
al prezzo di acquisto. 

In vltimo alcune partite quali le spese di con- 
cessione, le spese generali e di direzione inc- 
renti alle costruzioni, quelle per l'avviamento 
della fabbrica di idrato di bario, non rappre- 
sentano oggi spese produttive. 

Cosicchè togliendo completamente dall’attivo 
sociale alcune partite, riducendo alcune altre nei 
limiti di un giusto valore, comprendendovi la 
perdita dell'esercizio 1904 in L. 100 mila circa 
e quelle non indifferenti degli esercizi prece- 
denti, il capitale sociale viene ridotto di un mi- 
lione e mezzo, restando ad essere ora di Lire 
2,500,000 diviso in azioni di L. 125 clascuna. 

Però al fine di dare all'azienda un maggiore 
sviluppo, in special modo per la distribuzione 
di energia nel Biellese, il Consiglio ritiene op- 
portuno reintegrare il capitale sociale, tanto più 
che esso ha creduto utile prendere partecipa- 
zione ad una costituenda Società per utilizzare 
20 mila cavalli di forza nell'Italia centrale, as- 
sumendosi in pari tempo diritto di opzione per 
una partecipazione anche più forte. 

Per tal modo il Consiglio ha domandato Pau- 
torizzazione di aumentare nuovamente il capi- 
tale fino a L. .,000,000. 

Tutte le proposte sono state approvate allu- 
nanimità, e quindi il Consiglio è autorizzato a 
emettere, nel tempo, e con le condizioni che 
riterrà più convenienti, tante azioni nuove da 
L. 125 ciascuna per l'importo complessivo di 
L. 1,500,000. 
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Società Sicula imprese elettriche. — 
È stata tenuta l'assemblea degli Azionisti di 
questa Società. 

La relazione del Consiglio dimostra l’incre- 
mento, ed il maggiore sviluppo che in tutti i 
servizi si è verificato nell’ ultimo esercizio, il 
quale ha chiuso con un utile disponibile di lire 
353,424.08 a cui aggiunto il riporto dell’eser- 
cizio precedente in L. 37,797. 46, si ha un to- 
tale di L. 391,221. 54. 

L'assemblea ha quindi approvato il seguente 
reparto: 

AI fondo di riserva 5 °/. +. L. 

Ammortamento di 31 azioni. » 

Dividendo al Capitale parteci- 


17,671. 20 
7,750. 00 


pante. e a a. s e » 300,000. 00 
Dividendo al Capitale azioni in 

circolazione . . . . . . + » 28,357.50 
Riporto a nuovo. . . à » 37,442. 84 


Società Bergamasca per energia e- 
lettrica. — La relazione di questa impresa 
per lesercizio 1904 constata che gli introiti 
sommarono a L. 481,104.23, con umaumento 
di L. 70,626. 21 in confronto dell'esercizio pre- 
cedente. 

Il numero degli utenti aumentò di 177. 

Per provvedere alla mancanza di una sufi- 
ciente riserva a vapore, a futuri ampliamenti, e 
per estinguere il debito attuale, l assemblea 
approvò l’emissione di L. 1,500,000 in obbliga- 
zioni autorizzando il Consiglio a stabilire le mo- 
dalità della emissione stessa. 

Fu deliberato a forma di Statuto un dividendo 
del 4. 50 °/, sul capitale versato. 

Società ing. Cristilleri e C. Ivrea. — 
Da accomandita semplice, questa Società si è 
trasformata in Società anonima per azioni, sotto 
la ragione sociale Società anonima di elettricità 
Valle Lys con sede a Pont St. Martin. 

Il capitale è costituito da L. 210,000, portato 
dalla Ditta ing. Cristilleri e C. da L. 40,000 in 
stabili, e da L. 170,000 in danaro. Le azioni 
sono da L. so in N. di 4200. La durata di anni 


10 dal 1° maggio 1905. 
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IMPIANTO IDROELETTRICO 


di 18,000 cavalli a Terni 


La Società industriale della Valnerina, 
concessionaria fin dal 1886 della illumi- 
nazione pubblica e privata di Terni, or 
non è molto ha ricostruito di sana pianta 
la sua officina mercè un impianto di cui 
demmo nell'Ele/tricista una estesa descri- 
zione nel passato marzo. 

Questa Società ha per ora eseguito i 
soli lavori della metà della forza idraulica 
di 12,000 cavalli di cui è concessionaria. 
Intendendo essa completare tutto lim- 
pianto, è venuta nell’intesa con la Società 
dei Forni Elettrici, concessionaria di una 
forza idraulica di altri 8000 cavalli, dì 
eseguire a Terni un impianto idro elettrico 
della notevole potenza di 18,000 cavalli 
effettivi, destinandolo a nuove imprese. 
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RISCATTO TELEFONICO 


In occasione che si è discusso il bi- 
lancio del ministero delle poste e dei 
telegrafi è stata risollevata la vieta que- 
stione dell'esercizio telefonico di Stato e 
del riscatto delle reti urbane, che ora 
sono esercitate dalla industria privata. 

Sul riscatto delle reti urbane, che è 
quanto dire delle reti esercitate dalla So- 
cietà Generale dei telefoni e dalla Società 
Telefoni Alta Italia (giacchè totti gli altri 
concessionari, presi insieme, rappresen- 
tano ben poca cosa)si è discusso ampia- 
nente fino dall'anno passato con estrema 
leggerezza. Si è scritto che il riscatto 
sarebbe molto giovevole per lo Stato, e 
tanto si è riusciti ad infervorare in questo 
senso uomini politici di buona fede che, 
anche alla Camera, un progetto di riscatto 
telefonico troverebbe molti seguaci, 

Ma, a termini delle nostre leggi, il ri- 
scatto delle reti urbane telefoniche gio- 
verebbe davvero allo Stato? 

Bisogna pensare che riscatto non vuol 
dire incameramento della proprietà al- 
trui, bisogna pensare che tra soli 12 
anni tutte le reti urbane, regolarmente 
funzionanti, vanno in possesso gratuito 
dello Stato, perciò è da domandarsi: il 
riscatto telefonico, piuttosto che nell’ in- 
teresse dello Stato, è forse voluto dai 
banchieri che hanno le casse di queste 
Società telefoniche ? 

Se ciò si potesse dimostrare, e, come 
tecnici, crediamo che una seria dimostra- 
zione non dovrebbe mancare, allora la 
questione telefonica avrebbe un brutto, 
anzi un bruttissimo rovescio. Allora SI 
potrebbe pensare che la questione del 
riscatto sarebbe mantenuta viva da alcuni 
speculatori banchieri, i quali, valendosi 
della ingenuità di uomini di buona fede 
o della perfidia di anime vendute, com- 
ploterebbero un'operazione che si risol. 
verebbe in un vero e proprio danno dello 
Stato. | 

La questione del riscatto non puo es- 
sere trattata a vanvera; essa merita al 
tento studio. 

Noi siamo lieti di avere additato il 
lurido rovescio di questa..... medaglia 
telefonica. o 

Stia dunque in guardia l'on. ministro 
delle poste e det telegrafi! 


—__—_——_———_—— PG 


Concorso a segretario 
AL MINISTERO POSTE E TELEGRAFI 


E data la notizia di un prossimo con- 
corso al Ministero delle Poste e dei Tele- 


grafi 


(1) L' Elettricista, 
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Il concorso sarà bandito fra coloro che 
si trovano ad avere il grado di vicesegre- 
tario, ma si crede ancora che saranno am- 
messi a tale concorso anche quei laureati 
che gia da due anni prestano la loro opera 
attiva e volenterosa nell'Amministrazione 
postale-telegrafica, 

Non è ancora detto quale sarà il pro- 
gramma del concorso, ma è certo che non 
sarà un unico programma giacchè dopo 
l'avvenuta ripartizione dei servizi del Mi- 
nistero, la distinzione del programma si 
impone, se vuolsi avere per ogni ramo 
persone competenti. 


-— ——_——e - — 


Microfono Angelini. 


In questi ultimi tempi in cui la telefonia 
a distanza, va a ricevere sempre più larga 
applicazione, si è fatta maggiormente sen- 
tire la necessità di buoni apparecchi adatti 
per la conversazione su lunghe linee. 

Così abbiamo avuto in ltalia una larga 
importazione di microfoni di buona fattura, 
quali più, quali meno sensibili, ma tutti 
sempre al disotto della potenzialita neces- 
saria a superare le distanze considerevoli 
che si formano anche nell'interno del Re- 
gno con gli allacciamenti di varie linee, 
per non parlare delle linee internazionali 
come quella Roma-Parigi che è di oltre 
1500 km. 

E' quindi con soddisfazione che regi- 
striamo gli esperimenti eseguiti col micro- 
fono ideato dal cav. Angelini, direttore 
dell'Ufficio centrale telegrafico di Roma. 

Non siamo qui nel campo delle inven- 
zioni, poichè l'Angelini, per le cui mani 
sono passati tanti e svariati tipi di micro- 
foni applicati sulle linee governative, ha 
volto i suoi studi, non già alla ricerca di 
principi scentifici nuovi per concepire un 
buon microfono, sibbene al perfeziona- 
mento del microfono a granuli di carbone. 

Ci risulta infatti in modo certo che il 
microfono Angelini, esperimentato su linee 
lunghissime, come Roma-Bruxelles, Roma- 
Mülhausen, sulle quali è impossibile cor- 
rispondere anche adoperando i migliori 
microfoni oggi in uso, ha dato risultati 
più che soddisfacenti. 

Ci ripromettiamo di poter dare in un 
prossimo numero la descrizione dettagliata 
del nuovo microfono, limitandoci per ora 
a dire che esso non presenta complica- 
zioni di sorta potendosi adattare senza 
difficoltà agli impianti attuali, ciò che co- 
stituisce, industrialmente parlando, un ot- 
timo requisito. 


—— a 


A proposito della pila ad assorbimento d'aria. 


Stimatissimo sig. Direttore, 


Parigi, a giugno. - Nella descrizione di 
questo tipo di pila, fatta dal signor A, Cor- 
sini (1), si trova il seguente passaggio, sul 
quale mi permetto di fare alcune osserva- 
zioni: 

« ll depolarizzatore è un composto ra- 
« mico, il quale, sotto l’azione dell’idro- 
« geno nascente, si trasforma in un com- 
«< posto ramoso che, a sua volta, torna a 
«ramico sotto l’azione dell'ossigeno del- 
« l’aria ». 

Se i tatti enunciati sono esatti dal punto 
di vista chimico, la spiegazione che il Cor- 
sini ne ha dato non è perfettamente esatta 
poichè non solo essa non è basata so- 
pra un fatto serio, ma è ancora in com- 
pleto disaccordo con le nuove teorie 
chimiche. E, infatti, non è all'idrogeno 
così detto nascente, ma bensì all'idrogeno 
proveniente dall'azione dello zinco sulle 
soluzione di cloruro di ammonio che è 
dovuta la trasformazione dell'ossido ra- 
mico in ossido ramoso. Già da molto 
tempo ho dimostrato (2) che se l’ idrogeno 
è allo stato nascente è dotato di un'alli. 
nità più grande di quella che possiede 
allo stato ordinario; questo dipende dal 
fatto che l'idrogeno al momento in cui 
esce da una combinazione si trova accom. 
pagnato da tutta la quantità di calore che 
si è prodotta durante la sua liberazione 
dal composto. Per conseguenza, l'idrogeno 
nascente è sinonimo di H + calorie. Le 
differenze che si osservano nell idrogeno 
proveniente dalle diverse reazioni chimi- 
che si debbono attribuire precisamente al 
fatto che queste reazioni non sviluppano 
la stessa quantità di calorie. 

Rappresentando l'idrogeno nascente col 
simbolo Z + « (ove « indica il numero 
di calorie svolta dalla reazione chimica 
che produce l'idrogeno libero), si avra 
per « 1 seguenti valori: 


11? SO' 4 Zn + acqua a= 38 cal 
II SO' + Cd + acqua . a= 238 >»? 
H? SO! + Mg + acqua. x =112 » 
2 HCI -+ Zn 4- acqua. . «= 342 ? 
2 HBr + Zn 4- acqua. . a= 34,2 ? 


Per l'amalgama di sodio « sarebbe 
eguale a circa 112 calorie. 

Con analoghe considerazioni si giunge 
a spiegare la maggiore attività che hanno 
i corpi al momento in cui escono da una 
combinazione in seguito a decomposizione 
chimica od elettrolitica, cioè quando essi 
si trovano, come si diceva prima, allo 
stato nascente (3). Ciò che ho detto 2 
a proposito dell'idrogeno si applica egual- 
mente bene all’ossigeno così detto na- 
scente. 


15 maggio 1905, p. 155. — (2) Rend. Ist. Lombardo, Milano 1377-78; Bulletin de la Societé chimique de Paris, 1887. — 


(3) D. TOMMASI. Traili d'électrochimie, p. 105. Traité des piles électriques, p. 121 e Formulaire phisico-chimique, p. 412. 
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Intatti, se l'ossigeno è più attivo al 
momento stesso in cui si libera dal pe- 
rossido di idrogeno o da qualunque altro 
perossido metallico ciò non riguarda pre- 
cisamente il suo stato nascente, ma di- 
pende piuttosto dal fatto che questi di- 
versi perossidi sono composti endoter- 
mici (1), ossia composti che al momento 
della loro formazione hanno assorbito 
calore : questo calore naturalmente torna 
a svolgersi nel momento della decompo- 
sizione, 

Per il perossido d'idrogeno la quantità 
di calore è di 21,4 calorie. Si può dunque 
concludere che questa produzione di ener- 
gia calorifica che si svolge insieme all'os- 
sigeno, è precisamente la causa unica che 
dà luogo alla maggiore attività dell'ossi- 
geno stesso, ossia alla maggiore attitudine 
ad entrare in combinazione. 

Dev. D. Tommasi. 
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È uscito in questi giorni il secondo volume 
della bella pubblicazione del Parazzoli, della 
quale abbiamo già avuto occasione di intratte- 
nerci nel n. 6 dell’Elettricista. 

In questa seconda parte l’A. tratta le applica- 
zioni industriali propriamente dette con quella 
abilità e particolare chiarezza che ne costitui- 
scono un pregio indiscutibile, 

Nel capitolo primo, relativo alla /Mluminazione 
elettrica, dopo un rapido cenno sulla luce e sua 
produzione, viene trattata la parte relativa al- 
l’arco elettrico, che ha tanta importanza sia dal 
punto di vista teorico quanto da quello indu- 
striale. Nulla è stato trascurato dall'A., il quale 
ha voluto parlare anche dell’arco trifase e di 
quello a magnetite. 

Le lampade ad incandescenza sono studiate 
anche dal punto di vista economico. Le lam- 
pade Nernst, Auer, Crawford-Voelker, a vapore 
di mercurio sono accennate in modo rapido si, 
ma chiaro e preciso tanto da darne un giusto 
concetto a coloro che desiderano sapere il prin- 
cipio sul quale sono costruite. 

Uno studio molto interessante è quello rela- 
tivo alle Centrali elettriche e quello della Distri- 
buzione dell'energia. 

La Trasmissione elettrica dell'energia è trattata 

magistralmente con un ricco corredo di dati in- 
dustriali e di numerosi esempi pratici. E l'A. 
ha fatto benissimo a parlare anche delle turbine 
idrauliche, a vapore e a gas perchè evita allo 
studioso di farne delle ricerche su testi speciali. 
E così successivamente il capitolo sugli Ef- 
Setti fisiologici e norme di sicurezza, e quello 
sulla Trazione elettrica sono particolarmente in- 
teressanti per l’estensione che lA. ha dato a 
questi argomenti. 
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Tutti i diversi tipi di trazione, anche quelli 
recentissimi, sono ricordati ed esposti con giusta 
estensione rendendo così un vero servizio a co- 
loro che vogliono acquistare nozioni chiare e 
complete in materia di applicazioni elettriche. 

Dopo un capitolo sulle svariate Applicazioni 
elettrotermiche seguono i due ultimi capitoli sulla 
Telegrafia e Telefonia nei quali si trovano no- 
tizie anche delle più recenti scoperte ed appli- 
cazioni. 

L'A. concludendo fa giustamente notare come 
l’attività elettrotecnica dell’Italia sia ammirata 
da scienziati e tecnici stranieri, e questo non 
solo per gli elettissimi ingegni che conta la no- 
stra patria, ma anche per l'industria propria- 
menie detta che, dopo essersi emancipata da 
quella straniera, oggi può competere con essa. 

E noi concludiamo rallegrandoci con l'A. per 
l'ottimo libro pubblicato, segnalandolo non solo 
agli studiosi di elettrotecnica, ma anche agli In- 
gegneri che non avendo fatti studi speciali vo- 
gliono acquistare nozioni chiare e precise su 
questo argomento che diviene ogni giorno mag- 


giormente interessante. 
L. Cassuto. 


J. Guillaume — Notions d’Electicité — 
Ed. Gauthier-Villars, Parigi — Un vol. in 8° di 350 pag. 
con figure. Prezzo L. 7,50. 

Molti sono i libri destinati alla volgarizza- 
zione della scienza elettrica; pochi sono quelli 
che raggiungono pienamente il loro scopo, poi- 
chè chiarezza ed esattezza sono due qualità non 
sempre facili a trovarsi insieme. Il libro del 
J. Guillaume è anzitutto chiaro: non potrebbe 
essere altrimenti trattandosi della riproduzione 
dei corsi serali fatti ad operai e professionisti 
d’ogni genere. Pur restando sempre accessibile 
al suo uditorio l’A. trova modo di esporre non 
solo le nozioni fondamentali ma anche le ac- 
cessorie senza troppo sacrificare all’ esattezza 
della esposizione. 

Per esempio trattando della marcia in paral- 
lelo degli alternatori sincroni spiega il funzio- 
namento dei circuiti smorzatori del Leblanc e 
ciò mediante un geniale confronto col differen- 
ziale degli automobili. 

Lo schema del libro è il seguente: 

Generalità sulle macchine elettriche — Mac- 
chine a corrente continua — Macchine a cor- 
rente alternata — Utilizzazione delle macchine 
elettriche — Accumulatori — Trazione elet- 
trica. 

Concludendo, raccomandiamo la lettura del 
presente libro a cui auguriamo numerose edi- 
zioni a un prezzo però alquanto più modico e 
quindi più accessibile alla borsa delle persone 
per cui il libro è scritto. 


Foveau de Courmelles. — L’année élec- 
trique — 1 volume di 350 paz. - Edit. Béranger - Parigi, 
1905 - Prezzo L. 3. so. 

Il presente annuario, già annunziato altra volta 
ai lettori, è al suo quinto anno di vita. Con- 
tiene le novità elettriche del 1904; una parte 
larghissima, anzi la maggiore e la migliore, è 
fatta alle applicazioni dell’elettricicà alla terapia, 
elettroterapia, fototerapia, radiografia e radiote- 
rapia. 


9 


(1) Parlando propriamente non vi sono nè vi possono essere composti endotermici come pensa, 


endotermiche, come io ho spesso detto e provato in varie occasioni. 
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Per l’Esposizione di Milano 1906. — 
Si annuncia che il termine utile per la presen- 
tazione delle domande di ammissicne alla Espo- 
sizione di Milano del 1906, è stato prorogato al 
31 luglio prossimo. 

Gli industriali che intendono prendere parte 
alla Mostra hanno quindi ancora tutto l’agio di 
esaminare i relativi programmi e regolamenti 
delle varie sezioni, tanto presso la Camera di 
commercio, quanto presso il Comitato generale 
italiano per le esposizioni e per l'esportazione, 
il quale ha avuto dalla stessa Camera di com- 
mercio formale incarico di promuovere e ordi- 
nare un degno concorso della industria distret- 
tuale romana alla grande gara del lavoro. 

Ferrovia elettrica a Chieti. — E’ stata 
recentemente inaugurata la ferrovia elettrica 
Chieti-stazione e Chieti-città. 

Questa linea è una delle più ardite d’Italia, è 
lunga circa 9 chilometri e in meno di mezz'ora 
si arriva dalla stazione alla città. E’ stata co- 
struita dai signori Mincani e Sciucca ed È costata 
oltre un milione. 

La linea ha lo scartamento di un metro, su- 
perando il dislivello di 300 metri con pendenze 
che arrivano al massimo del 60 per mille e cen 
curve del raggio di 40 metri, 

Lungo il suo sviluppo vi sono arduc opere 
d’arte, forti muraglie, importanti terrapieni. Ha 
due stazioni intermedie : quella del Tricalle e 
quella di Sant Anna. Accanto alla prima scrge 
l'apposita officina elettrica generatrice dell'ener- 
gia con due potenti dinamo mosse da motori 
a gas povero della forza di 150 cavalli ciascuna, 
Il macchinario fu fornito dalla ditta Langen e 
Wolf di Milano, le vetture furono eseguite dalle 
officine di Savigliano; hanno la prima e se- 
conda classe. 

Congresso internazionale per lo stu- 
dio della radiologia e della ionizzazione. 
— Il I Congresso internazionale per lo studio 
della radiologia e della ionizzazione si terrà 
quest'anno in occasione dell'Esposizione di Liegi 
dal 12 al 14 settembre. Questo Congresso com- 
prenderà due sezioni: > 

I. Sezione di fisica - a) la fisica degli elettroni, 
riguardante le radiazioni di varia natura; b) la 
radioattività e le corrispondenti trasformazioni. 
Studio dell’attività delle acque, del suolo e dei 
sedimenti radioattivi. 

(Le presenti indicazioni sono indicative e non 
limitative ; il programma infatti comprende lo 
studio di tutte le questioni che si riferiscono alla 
radioattività). 

c) Fenomeni meteorologici e astronomici attri- 
buibili alla ionizzazione, alla radioattività e alle 
radiazioni diverse. 

Il. Sezione biologica. Il programma di questa 
sezione riguarda l’esame delle proprietà fisiolo- 
giche della redioattività e delle altre radiazioni 
riferendosi anche alle loro proprietà mediche; 
tale programma sarà preparato da una sotto- 
commissione speciale presieduta dai Prof. Bou- 
chard e d’Arsonval, membri dell’ Istituto di 
Francia e dell’Accademia di medicina di Parigi; 
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la sottocommissione è composta dei dottori 
Béclère, Bergonié, Charpentier, Charrin, Denessy 
e Oudin. 

Vi sarà anche un Comitato generale, di cui 
fanno parte gli scienziati che si sono special- 
mente occupati delle varie questioni che forme- 
ranno l'oggetto dei lavori del Congresso; tale 
Comitato è posto sotto la presidenza effettiva 
dello scienziato Henry Becquerel. 

Chi desidera presentare qualche lavoro a 
questo Congresso è pregato di far pervenire ne/ 
più breve tempo possibile il testo della memoria 
affinchè possa essere stampata in tempo utile. 

Il titolo dovrà essere comunicato subito allo 
Ing. Dott. J. Daniel, segretario generale del 
Comitato organizzatore, rue de la Prévòté, 1, 
Bruxelles. 


Pila « Fulgur » a lunga durata. — 
Questa pila è del tipo a liquido immobilizzato, ha 
la forma di sacco e presenta, a quanto pare, una 
grande capacità. Una particolarità della pila 
Fulgur consiste in ciò: ch’essa può restare inat- 
tiva durante anni intieri senza perder nulla della 
sua capacità di rendimento e questo perchè essa 
diventa attiva solo quando viene introdotta in 
essa dell'acqua: se questo liquido manca, essa 
non fornisce corrente. Messa in servizio questa 
pila non perde il suo carattere di pila a liquido im- 
mobilizzato poichè la massa d’acqua in essa intro- 
dotta viene, per qualche ora, intieramente assor- 
bita dai prodotti chimici che essa contiene. La 
pila Fulgur oltre che produrre una corrente di 
grande intensità possiede ancora una lunga du- 
rata, sì da poter essere impiegata per illuminare 
momentaneamente gli ambienti o pure negli 
impianti di trasmissione di segnali o in tele- 
tonia. Costruita in piccolo modello si adatta per 
lampade tascabili; in questo caso però gli si dà 
una disposizione tale che il liquido non possa 
sfuggire o evaporare. Per mettere in funzione 
la pila Fulgur basta versarvi lentemente dell'ac- 
que pura mediante un piccolo tubo di vetro che 
serve appunto per il riempimento: appena en- 
trata l’acqua si ottiene subito la corrente. 

Raddrizzatore Cooper Hewitt per la 
carica di accumulatori. — La Cooper- 
Hewitt Cy. di New-Jork ha costruito e messo 
in vendita un raddrizzatore destinato alla carica 
delle batterie di accumulatori. L’ apparecchio 
completo si compone di una ampolla di vetro 
del diametro di 22 cm. circa montata sopra un 
adatto supporto e racchiusa entro una scatola; 
una delle pareti che chiude la scatola si com- 
pone di un piccolo quadro sul quale sono gli 
strumenti di misura. Le dimensioni dell’appa- 
recchio sono: larghezza cm. 38, lunghezza 50 
cm. e profondità 50 cm. Se la tensione della 
corrente alternata sul circuito della quale si de- 
riva il raddrizzatore è inferiore a 450 volt, si 
richiede l'uso di un trasformatore per elevare 
questa tensione al valore richiesto per mano- 
vrare il raddrizzatore. 

La capacità massima di esso è di so amp. 
e può essere abbassata a 6 amp. Il rendimento 
a 30 amp. e 11§ volt è di circa 80 °/; tale 
rendimento aumenta quando l'intensità dimi- 
nuisce. 

Corrosione delle caldaie. — Nella rivista 
Stahl und Eisen, L. Vogt ha trattato di una causa 
sconosciuta della corrosione delle caldaie. Que- 
sto autore non trova giusto il modo col quale 
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generalmente viene apprezzata la qualità d'acqua 
di alimentazione: l'errore maggiore che si com- 
mette è quello di occuparsi soltanto della du- 
rezza dell’acqua, mentre importerebbe moltissimo 
di assicurarsi anche della qualità e quantità di 
altre sostanze che entrano nella composizione 
dell’acqua, poichè appunto la presenza di alcune 
di esse influisce sulla corrosione deile pareti del 
generatore e sulle riparazioni da farsi in esso 
specialmente a causa delle esplosioni. La que- 
stione dell’assaggio delle acque è inoltre d’ im- 
portanza grandissima perchè a volte le misure 
stesse che si prendono per purificare l’acqua pos- 
sono alla fine condurre alle corrosioni che si 
vogliono evitare Nella maggior parte dei casi 
per precipitare le sostanze di cui si teme la for- 
mazione di deposito, solfati o bicarbonati, si ri- 
corre alla soda sciolta in acqua calda; il solfato 
di sodio in soluzione viene allora anch'esso aspi- 
rato nella caldaia con l’acqua in parte purificata. 
In seguito allorchè l’acqua, nella quale era que- 
sto solfato, verrà vaporizzata, esso resterà in- 
fatti non disciolto nell'acqua bollita ed è facile 
comprendere come, dopo ripetute volte che la 
purificazione dell'acqua verrà fatta la concentra- 
zione di questo solfato di sodio aumenterà fino 
ad una cifra elevata in modo da esercitare po- 
la corrosione delle pareti della caldaia. 

Il Vogt osserva ancora che i nitrati e i clo- 
ruri, sempre contenuti nell'acqua dei genera- 
tori, in presenza dell’aria saranno ancora più 
nocivi; il cloruro di magnesio è specialmente 
quello che produce dei danni più ancora del 
cloruro di bario o di sodio. Il rimedio contro 
i guasti prodotti da queste sostanze sarebbe 
quello di mantenerne la concentrazione al di- 
sotto del limite a cui essi attaccano il ferro, e 
a questo proposito bisognerebbe ancora ricor- 
darsi che il liquido dei generatori si trova ben 
mescolato solo nelle caldaie a intensa circo- 
lazione d’acqua come pure che non è da fi- 
darsi molto dei calcoli di concentrazione media; 
bisognerebbe invece tener conto unicamente dei 
punti di concentrazione massima nei quali l'eva- 
porazione è più intensa stante la immediata vi- 
cinanza deila sorgente di calore. Secondo il Vogt 
il ferro fuso e il ferro fucinaio hanno quasi la 
stessa resistenza alla corrosione, e questa è do- 
vuta più tosto alla natura dell'acqua impiegata. 
Nel caso che si sia proprio obbligati a far uso 
di acqua di cattiva qualità, dal punto di vista 
che si considera, si dovrebbe per lo meno vuo- 
tare una parte del contenuto della caldaia una 
volta alla settimana, poi ogni 6 od 8 settimane sj 
dovrebbe vuotare completamente la caldaia stessa 
eseguendo una risciacquatura accuratissima. Sa- 
rebbe poi utile versare ogni giorno una certa 
quantità di soda nella caldaia per darc all'acqua 
una leggera reazione alcalina. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI. 


Marchio di fabbrica, per ricerche, cople, disegni ecc. presso 
Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


Si bersteln Friedrich a Vienna, Pol àk Anton e Virag 
Jozsef a Budapest — Appareil télégraphique dit: 
iélantugraphe — richiesto il 20 agosto 1904, pro- 
lungamento per anni 6 della priva iva 100,59 ri- 
lasciata 1'8 novembre 1898 per 6 anni dal 50 set- 


tembre. 


Hartmann et Braun Aktiengesellschaft a Bockenheinm- 
Frunc forte s/M. (Germania) — Processo per la 
costruzione di buoni passaggi di corrente con si. 
stemi di tubi metallici collegati con la terra 
serventi da rivestimento di protezione o da con- 
duttori con l'aluto di pezzi di collegamento mol- 
leggianti — richiesto il 28 luglio 1904, per anni6. 

Kruyswijk Jakob a Ryswijk (Olanda: Système de tran- 
smission è ande distance du courant continu, — 
richiesto il 18 agosto, 1904, per anni 6. 

Graziotti Giacomo a Vestone (Brescia): — Innovazioni 
negli interruttori e:ettrici da parete e simili, — 
richiesto il 18 agosto 1504. per anni 2. 

Biittaer Max a Deutsch-Wilmersdot (Germania): — 
Elèment de polarisation électrolytique, — richiesto 
il 23 giugno 1904, per anni I5, con rivendicazione 
di priorità dal 14 ugosto 1908 

Union Elektricitàts-Geselischaft a Berlino: — Inter- 
ruttore a massima manuvrabile a distanza — ri- 
chiesto il 21 luglio 1904, per anni 15, con riven- 
dicazione di priorità dal 22 luglio 1908. 

Johnson Lundell Electric Traction Compnay Limited a 
Londra: — Pertectionnements apportés au réglage 
des moteurs électriques, — richiesto il 27 luglio 
1904, per anni 6. 

Wedekind Gustav Adolph ad Amburgo (Germnnia): — 
Cassetta da accumulatore di bronze, rame, ghisa 
o aociaio fuso, le cui pareti e i cui trameszi ser- 
vono da sopporto alla materia attiva, per es. os- 
sido di rame, — richiesto il 2 settembre 1904, per 
un anuo. 

Siemens et Halske Aktien Gesellschaft a Berlino: — 
Cavo telefonico con ‘rocchetti a induzione per ot- 
tenere un maggior effetto fonico, — richiesto il 
5 settembre 1904, pee anni 18, Importazione. 


———————----__r_r ore _r e_od_°T o»ov*y_ _- —_YT @« _<=>" 


VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milaso, 10 Giugno 1905. 

Edison Milano. L. 877— Forni elettrici. L, 12%- 
Trams Roma. .. » 430 — Gan, Telef. com.. » 4% — 
Tram. varesine.. » 257 - Gen. Telef. pref. » 
Gas Roma...... »1480 — | Richurd-Ginori. » 48- 
Illum Napoli. . » Pirelli e C...... > 
Off El.Genovesi » 555 — | Langen-Wolf.... » 810- 
Carburo ital.... » 1818 — Tecuomasio...... » 

»  piemon.» Acciaierie Terni ° BU- 
Elettrochimica . » 217 — AI. E. Piombino. » 212. 50 
Kerka .... .. .. » Bil— | Siderurg.Savona» 41 -— 


METALLI. 


Prezzi pur tonn.ir:g). = 1016 kg. 
Londra, 10 Giugno 1905. 
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Rame G, M. B. (contanti) . Lst. 0510 _ 
Id. Best selected (contanti). . » 10 TE 
Ia. Elettrolitico . . » . «+ >» 69. = 
Id. in fogli è> . . e ? e 

Stagno (contanti) . . e. > ? 

Piombo inglese (contanti) . . *» > 18.5 
ld. spagnolo. . . . . . ù» ? a sn 6 
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Zinco ordinario. . . . èe e >» 
Livorno, 10 Giugnio 1905. 


A) Quintale franco Italia 


Rame in fili 2 m/m e più . - > 
9 mm e meno . 
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CARBONI DA MACCHINA. 
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Livorno, 10 Giugno 1905. 
L, 9.50 


Cardif 1° Qualità . . e . e e ! 7 i , 98.60 
» 2 Qualità . . e ente 


Prof. A. BANTI Direttore dna 
L’ Elettricista, Serio II, Vol. IV, n. 13, . 


e ae dai n" TNA ANT aien 


Roma 1905 — Tip. Elzeviriab&. 


L’Elettricista 


Anno XIV. 
Direttore: = Prof. ANGELO BANTI 


ALL'ESPOSIZIONE DI SAINT-LOUIS 


La Telegrafia in America 


(‘Da un mostro inviato speciale) 


(A. P.) Il ramo dell'elettrotecnica che al- 
l'Esposizione di S. Louis contava più no- 
vita era, a mio parere, quello della tele- 
grafia e telefonia: di questa parlai già in 
uno degli ultimi numeri e oggi, chiudendo 
la serie di queste mie relazioni sulla Espo- 
sizione, dirò qualche cosa sulle più im- 
portanti novità in fatto di telegrafia. 

Accennerò, soltanto senza entrare in 
troppi dettagli, al sistema di radiotelegra- 
fia del De Forest la cui torre reclame, alta 
circa go metri, oltre ad avere un completo 
impianto radiotelegrafico serviva anche da 
restaurant. Come è noto il sistema diffe- 
risce da quello Marconi più che altro per 
il ricevitore elettrolitico chiamato dall'in- 
ventore « responder » e che consiste in 
due elettrodi immersi in una soluzione 
conduttrice fra i quali passa continuamente 
una corrente locale; uno degli elettrodi 
essendo a terra e l'alto connesso al filo 
d'aria, le onde che attraversano la solu- 
zione ne variano la resistenza e produ- 
cono dei suoni in un telefono. 

La ricezione può anche farsi per mezzo 
di un relais e una macchina Morse ma 
è preferita sempre la ricezione con l’udi- 
tore telefonico. 

Il trasmettitore non ha niente di spe- 
ciale: è formato in generale da una di- 
namo a soo volt e 6o periodi la cui 
corrente interrotta del tasto trasmettitore 
È inviata in un trasformatore che innalza 
la tensione a 25,000 0 50,000 volt. In 
derivazione sulla scintilla è disposta una 
batteria di bottiglie di Leyda. 

La velocità di trasmissione è pratica- 
mente di circa 40 parole al minuto. Per 
quanto le distanze raggiunte con questo 
Sistema siano assai inferiori a quelle su- 
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perate da Marconi, pure le applicazioni 
della radiotelegrafia De Forest hanno 
Preso un notevole sviluppo in America e 
sono state impiantate anche stazioni per 
comunicazioni in terraferma. 


Mr 


Passando dalla telegrafia senza fili a 
quella coi fili, citerò l'interessante sistema 
di telegrafia rapida Delany basato sulla 
utilizzazione della capacità della linea te- 
legrafica che, come è noto, rende più dif- 
ficile sulle linee lunghe la rapida tra- 
smissione dei segnali. 

l telegrammi sono inviati per mezzo 


Fig. 2. 


di una striscia di carta forata che viene 
preparata in una macchina speciale la 
quale porta due perforatori disposti tra- 
sversalmente alla striscia; tali perforatori 
sono manovrati da magneti che ricevono 
corrente da una chiave Morse; l'abbas- 
samento di questa mette in azione uno 
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carta preparato chimicamente che scorre 
su un rullo, appoggiano un contatto di 
ferro connesso alla linea e uno di pla- 
tino messo a terra. La corrente passando, 
attraverso la carta inumidita, dal ferro al 
platino forma un segno bleu, se è inver- 
tita non si forma sulla carta segno al- 
cuno: è chiaro perciò che il primo foro 
di un segnale registrato nel nastro tra- 
smettitore producendo una corrente po- 
sitiva sulla linea, darà un segno bleu sul 
nastro ricevitore e questo segno sarà pro- 
lungato per mezzo della debole corrente 
di scarica della linea telegrafica finchè il 
foro di termine del segnale, mandando 
una emissione negativa, troncherà il segno 
bleu; così saranno riprodotti i punti e le 
linee sul nastro ricevente a causa dell'in- 0 
tervallo minore o maggiore fra le emis- 
sioni positive e le negative. 

La velocità di trasmissione garantita 
sarebbe di 1000 parole al minuto e si dice 
perfino che per un esperimento su una 
breve linea si sia raggiunta la velocità di 
8000 parole. Vorrei, per dare un saggio 
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dei perforatori e l'innalzamento fa agire 
l'altro: ne viene di conseguenza che un 
punto consisterà di due fori non molto 
distanti, fra loro, nel senso longitudinale 
del nastro, mentre per una linea tale di- 
stanza sarà assai maggiore. 

Quando il nastro perforato è introdotto 
nella macchina trasmettitrice due mollette 
di contatto strisciano su di esso in corri- 
spondenza di ciascuna serie di fori e allora 
quei fori che corrispondono all'abbassa- 
mento del tasto Morse mandano sulla 
linea una corrente positiva e gli altri una 
negativa come si può vedere dallo schema 
della fig. 1. 

Alla stazione ricevitrice, sul nastro di 


del sistema ai lettori dell'Elettricista, ri 
produrre i due nastri coi quali feci tra- 
smettere il nome del giornale ma per 
colpa, non della trasmissione ma di chi 
perforò la striscia, il nome venne storpiato 
e mi limito perciò a far vedere invece 
il nome dell'inventore (fig. 2). 

Un perfezionamento del sistema con- 
siste poi in una macchina da scrivere che 
per mezzo di un meccanismo applicatovi 
eseguisce la perforazione dei nastri tra- 
smettitori i quali così possono essere an- 
che preparati, volendo, in un ufficio pri- 
vato ed inviati per la trasmissione all'uf- 
ficio telegrafico. 

Anche jl sig. Yetman ha inventato, ed 
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aveva esposto a St-Louis, una macchina da 
scrivere telegrafica nella quale abbassando 
un tasto si produce sulla linea telegrafica 
il segnale Morse corrispondente. Tale si- 
stema, già adottato su molte linee negli 
Stati Uniti, diminuisce enormemente la fa- 
tica dei telegrafisti e richiede in essi un 
tirocinio assai inferiore a quello necessario 
per un buon operatore col sistema Morse. 

Descriverò infine il telautografo brevetto 
Gray esposto a St-Louis e molto simile nel 
principio a quello dell'abate Cerebotani. 
L'ho visto anche applicato nell'ufficio di 
un giornale di Filadelfia per comunicare al 
pubblico le notizie appena che arrivavano. 

Lo schema della fig. 3 rappresenta la 
stazione trasmettitrice e la ricevitrice con- 
nesse dalla linea che è costituita da due 
conduttori e dalla terra. Alla stazione che 
trasmette si trovano die resistenze in pa- 
rallelo su una batteria di pile che ha un 


Fig. 4. 


polo alla terra : sulqueste resistenze scor- 
rono due contatti in comunicazione rispet- 
tivamente coi due fili di linea. La matita 
che viene tenuta da chi vuol trasmettere 
un messaggio autografo o un disegno 
per mezzo di un sistema di leve sposta i 
due contatti scorrevoli sulle resistenze in 
modo che ad ogni posizione della matita 
corrisponde una diversa disposizione dei 
due contatti scorrevoli, ed una sola. 


Alla stazione ricevitrice nelle estremità 


Ricevitore. 


Trasmettitore. 
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polari di una elettrocalamita eccitata da 
una corrente locale costante sono infilat; 


. due solenoidi sospesi ad una molla e at- 


traversati respettivamente dalle correnti 
cha arrivando dai due fili di linea vanno 
a terra. Variando i valori delle correnti 
varieranno le posizioni dei solenoidi e si 
muoveranno le piccole leve indicate nella 
figura le quali, ricevendo il movimento 
dalle asticelle di sostegno dei solenoidi. 
stabiliscono la posizione della matita ri- 
cevente. Accade perciò che data una po- 
sizione della matita trasmettitrice si a- 
vranno due valori definiti della diffe- 
renza di potenziale fra i contatti scorrevoli 
sulle resistenze e la terra e perciò due 
valori definiti delle correnti nei fili e nei 
solenoidi riceventi. Resta dunque fissata 
la posizione di questi e della punta della 
matita ricevente : ai movimenti di quella 
trasmittente corrisponderanno perciò mo- 
vimenti simili dell'altra e si avrà 
così la riproduzione dello scritto, 

È inutile che stia a citare i 
vantaggi di un sistema di tra. 
smissione che permette di fare una 
comunicazione autografa, evita le 
cause di incertezza dovute al te- 
lefono e può registrare un mes- 
saggio anche quando alla stazione 
ricevente non vi sia nessuno : non 
farei che ripetere ciò chè è stato 
già detto a proposito del sistema 
Cerebotani. Farò notare che viste 
Je correnti relativamente forti che 
sono necessarie e che invece che 
da pile sono fornite in generale 
dagli ordinari circuiti di illumi- 
nazione, il sistema non si presta 
che per distanze relativamente 
piccole: ma è destinato certa- 
mente ad assumere un posto im- 
portante accanto al telefono com- 
pletandolo. Per farsi una idea 
della praticità dell’ apparecchio 
basterà esaminare la fig. 4 che 
rappresenta un apparecchio com- 
pleto trasmettitore e ricevitore e 
l’altra figura che rappresenta la 
mia firma riprodotta col telauto- 
grafo Gray. 


NUOVI MICROFONI. 


Alcune esperienze telefoniche a notevole 
distanza da me eseguite in questi utimi 
mesi hanno dato occasione, specie sui 
giornali politici, a comunicati ed informa- 
zioni, che, talvolta incompleti, hanno la~ 


sciato travisare la portata e l'eventuale 
scopo delle mie ricerche. lo continuo le 
mie esperienze, e sono dolente che per la 
loro natura, il pubblico non tecnico sia in- 
tervenuto avanzando talvolta giudizi e opi- 
nioni più o meno premature. 

Sin dal suo nascere, la microfonia si è 
quasi esclusivamente fondata sull'uso di 
contatti incerti di carbone, e negli ultimi 
anni tutti i microfoni del commercio sono 
stati sempre costruiti mediante carbone 
granulato frapposto tra pezzi conduttori di 
cui almeno uno vibrante. 

Basta scorrere i più elementari trattati 
di telefonia per rendersi conto della varietà 
di tipi di microfoni a polvere o a granuli 
di carbone, e capire che un tipo nuovo di 
microfono a granuli di carbone difficil- 
mente può dare risultati superiori a quelli 
finora conosciuti. 

Senza dire dei tipi speciali che le case 
telefoniche costruiscono (vedi p. e. Mix e 
Genest: Appareils téléphoniques pour tra- 
mission à haute voix) farò notare che i mi- 
crofoni Bailleux adottati dalla nostra Am- 
ministrazione telegrafica, se conveniente- 
mente adoperati, possono dare una inten- 
sità, per un suono di 500 periodi a minuto 
secondo, di 20 a 25 milliampere. Questo 
risultato, che non è una novità, si può dire 
rappresenti il limite superiore della poten- 
zialità di tali apparecchi, e di quanti altri 
simili ulteriormente possano immaginarsi. 

Recentemente ho avuto campo di spe- 
rimentare un nuovo tipo di microfono, 
che completamente si differenzia da quanti 
fin'oggi sono entrati nella pratica. 

Esso è fondato sulle coutrazioni capil- 
lari provocate da moti vibratori, su di un 
getto liquido, e che circa 20 anni addie- 
tro furono studiate da Chichester Bell. 

Quelle contrazioni generano variazioni 
di resistenza in un circuito elettrico, per- 
mettendo mediante una bobina di indu- 
zione, di ottenere correnti telefoniche, 
che, in buone condizioni, raggiungono, 
per 500 periodi, una intensità di too € 
più milliampere. La chiarezza della ripro- 
duzione fonica ottenuta a mezzo del nuovo 
microfono non lascia nulla a desiderare 
(grazie a recenti perfezionamenti) in con- 
fronto ai microfoni soliti. 

Certamente questo tipo di microfono, 
di cui per adesso non dò la completa de- 
scrizione dovendolo ancora per qualche 
tempo esperimentare, è di natura e di 
costruzione più complicata rispetto ai soliti 
già conosciuti a carbone, ma la eccezionale 
intensità delle correnti da esso fornite 
può suggerirne l'uso, nei casi in cui, coi 
già conosciuti microfoni a polveri, lener- 
gia elettrica emessa dall’ apparato tra- 
smittente sia troppo piccola. 

Quirino Majorana. 


e nn] 


tei 


wiy 


air 
"i a 


L’ ELETTRICISTA 


LE APPLICAZIONI DELL ELETTRICITÀ ALL INDUSTRIA METALLURGICA 


Generalità. L'elettrometallurgia, che fino 
ad una quindicina di anni fa si trovava in 
uno stato embrionale e non esisteva si può 
dire che di nome, ha raggiunto in breve 
volger di tempo uno sviluppo inaspettato. 
Limitata dapprima alla purificazione di al- 
cuni metalli per via elettrolitica, essa ha 
esteso di giorno in giorno il suo campo 
di azione, tanto da dover esser conside- 
rata attualmente come uno dei rami più 
importanti dell'industria chimica minerale, 

Nell'elettrometallurgia si devono distin- 
guere due specie di operazioni ben diverse. 
Nell'una noi impieghiamo l'azione della 
corrente per ottenere una temperatura ele- 
vata, temperatura mediante la quale in con- 
dizioni opportune si può separare il me- 
tallo dalle sue combinazioni, nell'altra 
l'azione della corrente stessa viene utiliz- 
zata direttamente per produrre una decom- 
posizione chimica della sostanza. 

Gli effetti termici della corrente sono di- 
ventati per l'elettrometallurgia quasi al- 
trettanto importanti quanto gli effetti chi- 
mici, e si capisce come questo sistema di 
riscaldamento sia di gran lunga più van- 
taggioso per le decomposizioni chimiche 
difficili, in confronto del sistema di pro- 
duzione e di trasmissione del calore me- 
diante i processi ordinari di combustione. 

Il limite di temperatura che può essere 
raggiunto per via elettrotermica è almeno 
di 2000 gradi più elevato delle più alte 
temperature di combustione. Noi dob- 
biamo considerare una temperatura di 
4000 gradi circa come il limite che al 
giono d'oggi è praticamente possibile di 
raggiungere nei forni elettrici. Per otte- 
nere un simile grado di calore noi non 
possiamo servirci come conduttori della 
corrente, che di aste di carbone, duro, 
quanto più è possibile. 

Il calore richiesto può essere prodotto 
a spese dell'energia elettrica all'interno ed 
a contatto immediato della sostanza da ri- 
scaldare. A questo scopo quest'ultima, se 
è conduttrice, è interposta essa stessa come 
resistenza nel circuito elettrico, 0, in caso 
contrario, è messa in contatto intimo con 
una resistenza appropriata. 

Con questo metodo si è potuto dimo- 
strare, contrariamente a quanto si ritenne 
per lungo tempo, che tutti gli ossidi si 
possono ridurre col carbone, e che questa 
riduzione non dipende che dalla tempe- 
ratura. 

Nella seconda specie di operazioni elet- 
trometallurgiche viene utilizzata invece 
l'azione chimica della corrente. Nei con- 
duttori di seconda classe o elettroliti, come 
i sali, gli acidi, le basi allo stato di solu- 
zione o di fusione, il passaggio dell'elet- 


tricità è subordinato ad una decomposi- 
zione dell'elettrolita stesso in due gruppi: 
questo fenomeno si dice elettrolisi e, qua- 
lora si impieghi la corrente continua, esso 
si manifesta col passaggio del gruppo posi- 
tivo verso il polo negativo, e del gruppo elet- 
tro-negativo verso il polo positivo. I pro- 
dotti della decomposizione non appaiono 
che alla superficie di contatto degli elet- 
trodi coll'elettrolita. Così se in una solu- 
zione di cloruro di rame, contenuta in un 
tubo ad U, introduciamo due laminette di 
platino, e riuniamo quest'ultime con una 
sorgente elettrica, noi constateremo tosto 
che l'elettrodo negativo si ricopre di rame 
metallico, mentre che su l'elettrodo posi- 
tivo si formano delle bolle gazzoze di cloro 
che si svolgono. Il cloruro ramico (Cu Ch) 
si è dunque decomposto nei due gruppi: 


I) Cu che si deposita al polo negativo e 


Il) Cl, che si mette in libertà al polo po- 
sitivo. Si dicono troni queste due parti di 


molecola Cu-CI,, che si muovono in dire- 
zione opposta verso gli elettrodi, e si 
ammette che questo movimento avvenga 
perchè questi ioni posseggono una carica 
elettrica opposta a quella dell'elettrodo 
verso il quale si muovono. La separazione 
della sostanza agli elettrodi sarebbe de- 
terminata dalla cessione della carica elet- 
trica, che questi ioni trasportano, agli elet- 
trodi immersi nella soluzione. Gli ioni così 
scaricati si trasformano nella sostanza elet- 
tricamente neutra quale si presenta ai no- 
stri sensi. Sono dunque questi ioni che 
trasportano l'elettricità nei conduttori di 
lI classe, e dove mancano questi ioni, o 
sono in quantità trascurabile, come nel- 
l'acqua purissima, l'elettricità non passa. 

La piccola conducibilità dei conduttori 
liquidi o fusi, conosciuti dunque sotto il 
nome di elettroliti, paragonata a quella del 
conduttori di l* classe, (metalli, leghe, car- 
bone, ecc.) permette di apportare ai primi, 
mediante degli elettrodi di sezione rela- 
tivamente piccola, una corrente di inten- 
sità tale che anche le sostanze dificilmente 
fusibili siano fuse mediante il calore pro- 
dotto dall'effetto Joule, e mantenute allo 
stato fluido. Di qui risulta tosto evidente 
un'altra forma di applicazione che consiste 
cioe nel determinare e mantenere la fu- 
sione dell’elettrolita mediante la corrente 
mentre nello stesso tempo, qualora si im- 
pieghi la corrente continua, ne viene pro- 
curata l'elettrolisi. 

Riassumendo quindi, tre sono le vie che 
noi possiamo impiegare per separare elet- 
tricamente i metalli dalle loro combina- 
zioni; e cioé o utilizzando l'azione termica 
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della corrente, o utilizzando la sua azione 
chimica, o ricorrendo infine all’azione ter- 
mica e chimica insieme. Nel Í caso abbiamo 
le applicazioni elettrotermiche, nel Il caso 
le applicazioni elettrolitiche, nel HI caso le 
applicazioni risultanti dall'insieme delle 
prime due, e che potremo chiamare col 
nome di elettrotermochimiche. 

Parte speciale. Estrazione elettrolitica 
dell'alluminio. — L'abbondanza delle com- 
binazioni naturali dell'alluminio, le impor- 
tant proprietà di questo metallo, ed infine 
le grandi difficoltà che presenta la decom- 
posizione delle materie prime, tutto ciò 
spiega abbastanza, perchè il numero dei 
tentativi comprendenti sia le scoperte reali 
o brevettate, sia i processi più o meno ap- 
plicabili allo scopo di ottenere questo me- 
tallo, si sieno accresciuti quasi all'infinito. 

Per poter meglio apprezzare quelli che 
al giorno d'oggi si possono realmente ap- 
plicare, noi distingueremo i differenti pro- 
cessi in tre gruppi, per i quali, dal punto 
di vista metallurgico, le seguenti denomi- 
nazioni sembrano le più convenienti: Me- 
todi per precipitazione, metodi per ridu- 
zione e metodi per elettrolisi. 

Il primo metodo concerne dei processi 
puramente chimici, e quindi, dato lo scopo 
del nostro studio, non ci interessa; del 
resto questo metodo, quasi completamente 
abbandonato, consiste nel precipitare lAl 
metallico del suo fluoruro, mediante l'im- 
piego del sodio metallico. 

Metodo per riduzione. — L'ossido di 
alluminio A, O, fu ritenuto per lungo 
tempo non suscettibile di riduzione, non 
era possibile cioè coi mezzi di cui la te- 
cnica disponeva, togliere l'ossigeno al- 
l'ossido e separare l'alluminio metallico, 
e questo perchè la temperatura necessaria 
per raggiungere lo scopo, è molto elevata 
e tale che solo l’energia elettrica ce la 
può fornire. 

Il primo che ebbe l’idea di riscaldare 
mediante una corrente intensa un miscu- 
glio di allumina e di carbone posto in 
intimo contatto con una resistenza oppor- 
tuna, fu il Mouckton in pn brevetto in- 
glese del 1862. n tali condizioni l'A/, O, 
viene ridotto dal carbone: A, O, +3 C= 
= 3 CO + Al,; ma siccome delle deboli 
quantità di carbone sono suflicienti per 
levare all'alluminio pressochè tutto il suo 
valore per gli usi tecnici, il metallo ot- 
tenuto dal Mouckton non era suscettibile 
di essere utilizzato industrialmente, perché 
in tali circostanze non è possibile di evi- 
tare l'assorbimento del carbone, ed il 
prodotto che si ottiene è una massa grigia, 
fragilissima composta di alluminio, car- 
buro di alluminio, carbone, ed altre im- 
purità. 

Dopo una lunga pausa apparvero nel 
1884 i fratelli Cowles con un processo 
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che permette infine all'industria di utiliz- 
zare una serie di leghe le cui preziose 
qualità erano riconosciute da molto tempo. 
Dopo aver dimostrato l'impossibilità di 
ottenere un metallo utile per riduzione 
dell' Al, O, per mezzo del carbone, essi 
ebbero la felice idea di legare con un 
altro metallo, che può essere il rame, il 
ferro, ecc., al momento della sua messa 
in libertà, l'alluminio ridotto dal carbone, 
ed impedire così l'assorbimento del car- 
bone stesso o di ridurlo ad un minimo 
inoffensivo. 

A tale scopo si è fondata la « Cowles 
Syndicate Company » che funzionava con 
una dinamo Crompton di 400 HP, e che 
forniva una corrente di 60 V e 5-6000 A. 

I forni di fusione (fig. 1) consistevano 


Fig. 1. 


in fosse di sezione rettangolare poste in 
fila l'una accanto all'altra e le cui pareti 
erano rivestite di materiale refrattario; 
ciascun elettrodo (fig. 2) si componeva 


Fig. 2 


di un fascio di aste di carbone introdotto 
entro tubi in ghisa inclinati. Sul fondo 
del forno si collocava uno strato di car- 
bone, quindi il metallo, (Cu o Fe) con 
cui si voleva legare l' A/, e quindi un 
miscuglio di l’ Al, O, e carbone; al pas- 
saggio della corrente il metallo fondeva, 
e contemporaneamente Al, O, veniva ri- 
dotto dal carbone, e l'alluminio reso libero 
si legava col metallo fuso sottostante. In 
questo caso quindi l’azione della corrente 
consiste puramente e semplicemente in 
una riduzione dell' A/, O, mediante il car- 
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bone riscaldato elettricamente, e non cor- 
risponde al vero l’opinione di alcuni, se- 
condo i quali la riduzione del Al, O, sa- 
rebbe totalmente o parzialmente dovuta 
ad un processo elettrolitico. 

Siccome però è molto difficile poter re- 
golare la quantità di Al ridotto che si 
lega al rame, e siccome d'altra parte le 
proprietà delle leghe variano molto anche 
con piccole variazioni dei costituenti, così 
al giorno d'oggi non si lavora più per 
preparare direttamente delle leghe di al- 
luminio, ed il processo Cowles non ha 
che un interesse storico. Oggi si prefe- 
risce preparare le leghe partendo dall'al- 
luminio puro, e questo non si può otte- 
nere che mediante l'elettrolisi delle sue 
combinazioni. 

Allo scopo di poter proseguire senza 
interruzione lo sviluppo dei metodi ele- 
trolitici, sarebbe conveniente anzitutto 
accennare ad una classe d' invenzioni 
impossibili, vale a dire a quelle che 
hanno per oggetto l'elettrolisi delle so. 
luzioni acquose dei sali di A/, in vista 
dell'estrazione di questo metallo; ma 
l'elettrolisi dei sali di A /, in soluzione 
acquosa fornisce sempre degli idrati di 
Al, non mai del metallo; nello stato 
attuale della tecnica l’estrazione del- 
l’ Al non può essere effettuata che me- 
diante l'elettrolisi delle sue combinazioni 
allo stato di fusione. 

Furono il Bunsen ed il Saint Claire 
Deville che quasi contemporaneamente 
nel 1854 ottennero per i primi dell’allu- 
minio mediante l’elettrolisi del cloruro 

doppio di alluminio e sodio man- 
“tenuto allo stato di fusione me- 
diante una fiamma e il principio 
dei metodi attuali di estrazione 
‘del AI fu stabilito da questi la- 
vori, quantunque l'applicazione 
diretta di esso nella pratica urti 
contro grandi difficoltà. Allorquan- 
do infatti s'impiegano delle sor- 
- genti esterne di calore, è effettiva- 
mente impossibile il trovare un materiale 
adatto che possa convenire per la confe- 
zione del vaso di fusione e di elettrolisi dei 
sali alogenati di alluminio. Durante l'opera- 
zione la massa fusa ed il metallo intac- 
cano le pareti di qualunque vaso, e si 
caricano talmente di sostanze estranee, 
che le più preziose qualità di quest'ultimo 
vengono fortemente modificate. 

La soluzione del problema si ebbe solo 
molto più tardi quando cioè si fecero dei 
tentativi di produrre il calore necessario 
per Ja fusione delle combinazioni di Al da 
elettrolizzare, per mezzo del!’ energia elet- 
trica stessa nell'interno del vaso di fusione. 
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E con ciò la chiave della soluzione del pro- 
blema era trovata, in quanto che limi- 
tando in tal modo la sorgente di calore 
nel mezzo del bagno elettrolitico, è chiaro 
che ad una certa distanza dalla zona di 
fusione, l'azione refrigerante dell'aria che 
circonda l'apparecchio è sufficiente perchè 
il rivestimento interno di argilla o di 
altra materia refrattaria si mantenga suf- 
ficientemente freddo per non entrare in 
reazione colla massa fusa. 

L'elettrolita ordinariamente impiegato 
perchè risponda meglio allo scopo, é Ja 
criolite fluoruro doppio di Al e Na, 


| Al F, che esiste in naturain masse 
33Na F- 

compatte bianche translucide, ed allo stato 
quasi di purezza assoluta in Groelandia 
e negli Urali. Per elettrolisi di questo 


+ + 
composto allo stato fuso, l' Al ed il Na 
si portano al polo negativo, mentre il F si 
porta al positivo. La massa fusa viene 
quindi rifornita con l'aggiunta di ossido 
di alluminio; il F che si rende libero al- 
l'anodo reagisce allora con questo e col 
carbone dell'anodo nel seguente modo: 
ALO,+F,+3C=-=3C0+Al,F, 
si rigenera cioè il fluoruro di alluminio 
che viene successivamente elettrolizzato, 
e così di seguito; ecco quindi come basti 
rifornire continuamente il bagno di 4 /,0, 
perchè l'operazione continui ininterrotta 
a spese della criolite inizialmente impie- 
gata (1). 

Il brevetto del chimico francese Paolo 
Heroult nel 1887 forma epoca nella storia 
dell'industria dell'alluminio, perchè ha per- 
messo di fabbricare dell'A/ ad un prezzo 
tale da rendere possibile di metterlo in 
concorrenza con tutti gli altri metalli. 

Il primo impulso all'applicazione di 
questo metodo fu dato dall'ing. Naville, 
che nel 1887 fondò la Schweizerische me- 
tallurgische Gesellschaft, la quale, dopo 
aver superate molte difficoltà per derivare 
la forza idraulica dalle cascate del Reno, 
a Neuhausen in Isvizzera, derivazione che 
veniva ostacolata perchè non avessero a 
soffrirne le bellezze naturali della cascata 
stessa, potè infine porre in azione un pic- 
colo impianto di 300 cavalli preparando 
l'Al col processo Heroult. Questo fu il 
punto di partenza; nello stesso tempo 
l'Allgemeine Elektricitàts-Geselischaft in 
Berlino aveva preso in considerazione un 
brevetto del Dott. Kiliani per l'estrazione 
dell'alluminio. 

Siccome sia il processo Heroult che 
quello Kiliani erano in fondo uguali, così 


(1) L’allumina viene o'tenuta ordinariamente dalla Bauxite (ossido di /4/ idrato) che si trova in quantità considerevole anche in Italia, e che 
viene sottoposta prima ad opportuni trattamenti allo scopo di eliminare essenzialmente il ferro e la silice, che ne costituiscono le principali impurità. 


ed 
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safe 
do 


le due Società decisero di riunirsi e nel 12 
novembre 1888 fondarono in Zurigo « Die 
Alluminium Industrie Actiengesellschaft », 
che in breve tempo potè stabilire in Neu- 
hausen un grande impianto, unico per 
allora. L'esempio suo fu in breve seguito 
da molti altri, 

Il forno Heroult nella sua più semplice 
espressione consiste in questo : una cassa 
in ferro (fig. 3) rivestita interamente con 
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Fig. 3. 


blocchi di argilla strettamente compressi, 
costituisce il vaso di fusione destinato a 
ricevere l elettrolita. Attraverso il fondo 
della cassa viene introdotta un’asta me- 
tallica o di carbone che finisce all'interno 
della camera di fusione con una placca di 
acciaio o di carbone ; questa costituisce il 
polo negativo. L'anodo è costituito da una 
asta di carbone o daun fascio di aste che 
pendono dall'alto nell'interno del vaso, e 
che possono venire regolate nel loro mo- 
vimento ascendente o discendente me- 
diante una manovella o un volante. 

li funzionamento del forno è estrema- 
mente semplice. Si avvicina l'anodo fino 
a contatto del catodo, e si allontana quindi 
rapidamente in modo da formare un arco 
voltaico. S' introduce quindi una certa 
quantità di criolite che viene portata a 
fusione mediante le corrente; la massa 
diventa quindi conduttrice e si decompone. 
Si riempie quindi tutto lo spazio di fu- 
stone con allumina, sollevando contempo- 
raneamente l’anodo fino ad allontanarlo 
sufficientemente dal fondo. L'alluminio si 
separa ben presto al fondo del vaso, e 
forma esso stesso il catodo; man mano si 
va aggiungendo nuova allumina allo scopo 
di rifornire il bagno e rimpiazzare lelet- 
trolita decomposto. L'ossigeno che si rende 
libero all'anodo brucia col carbone svol- 
gendo ossido di carbonio; e per questo 
il carbone deve essere man mano abbas- 
sato, e l'andamento viene reso manifesto 
dagli strumenti di misura inseriti nel cir- 
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cuito, oppure anche mediante una lam- 
pada ad incandescenza in derivazione fra 
1 due elettrodi il cui filamento non deve 
diventare incandescente, ciò che indica 
un aumento di tensione e quindi la ne- 
cessità di aggiunta di nuova allumina. 
Ogni 24 ore circa viene fatta la colata del 
metallo, mediante un apposito foro, pra 
ticato nella parte inferiore del forno. 

In un altro brevetto sotto il nome di 
Heroult-Kiliani viene proposta una dispo- 
sizione speciale (fig. 4) allo scopodi evitare 
la formazione di una crosta solida alla 
superficie del bagno, la quale impedisce 
il rapido rimescolamento della massa fluida 
colla nuova allumina. L'anodo è sospeso 
in modo che, mediante un sistema di in- 
granaggi, esso è mantenuto continuamente 
in movimento rotatorio, mentre che l'av- 
vicinamento o l'allontanamento dei due 
elettrodi viene determinato da un movi- 
mento in senso verticale, sia dell'anodo, 
che del catodo, che a tal uopo può scor- 
rere lungo due colonne laterali ; in questo 
modo la formazione della crosta è com- 
pletamente evitata. 

Altri brevetti invero furono presi oltre 
quelli di Heroult-Kiliani, fra i quali quello 
di Hall in America, e di Minet in Francia. 
Ma se si deve giudicare dal testo del 
brevetto, essi non 
differiscono essen- 
zialmente da quel. 
lo di Heroult, se 
non in quanto con- 
cerne la prepara- 
zione dell’elettro- 
lita. 

La densità di 
corrente ordinaria- 
mente Impiegata 
nell'industria è di 
7000 Amp. per m? 
di superficie del 
catodo. La tensio- 
ne necessaria sa- 
rebbe teoricamen- 
te di 2.8 volt, ma 
naturalmente in pratica troppi fattori con- 
corrono a far variare questo valore, e 
la tensione di 7,5 V è ritenuta la più 
conveniente. 


Fig. 4. 


Una grande importanza potrà essere 
riservata ad un brevetto del Buckerer, che 
ha per iscopo l'elettrolisi del solluro di 
alluminio fuso disciolto nei solfuri o clo- 
ruri alcalini; con questo processo si ha 
il grande vantaggio che nè gli anodi nè 
il rivestimento del bagno vengono intac- 
cati dalle sostanze che vengono a trovar- 
visi in contatto, per cui oltre l'economia 
considerevole di carbone dell'anodo, si 
ottiene un alluminio purissimo. Però la 
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preparazione industriale di un solfuro di 
Al semplice o doppio, ma puro, quale è 
necessario, sembra, da quanto è potuto 
trapelare attraverso il mistero di cui si 
circondano gl'industriali, che non sia stata 
ancora opportunamente risolta. 

Oggi abbiamo otto fabbriche di allu- 
minio in piena attività: una ne sta sor- 
gendo ora anche in Italia, per opera della 
Società elettrochimica Volta. La produ- 
zione mondiale nel 1883 fu di 2 tonnellate; 
nel 1893 di 716 tonnellate; nel 1898 di 
4024 tonnellate, e nel 1900 di 7743. 

Il movimento del prezzo per ogni chi- 
logramma di alluminio, illustra molto efli- 
cacemente la storia di questa importante 
industria. Nel 1855, 1 kg. di A/ costava 
L. 1250; nel 1857, L. 300; nel 1874, lire 
200; nel 1886, L, 85; nel 1890, L. 15; 
nel 1895, L. 4, e nel 1902, L. 2,50 (1). 


Dott. Gino Gatto. 
(Continua). | 


LAMPADE RLETTRICHR A INCANDESCENZA 


| tecnici si occupano presentemente di 
adattare la grandezza delle ampolle delle 
lampade in modo da favorire la durata 
economica di accensione. Per riuscire in 
questo intento si basano sul ragionamento 
seguente: l'annerimento del vetro dimi- 
nuisce naturalmente con la crescente gros- 
sezza della lampadina; inoltre ingrandendo 
la lampadina, la diminuzione della permea- 
bilità alla luce sta in una proporzione molto 
più favorevole di quella corrispondente 
al rapporto inverso della superficie. 

Dunque se si dà al vetro della lampada 
una grandezza sufficiente, tale che la di- 
minuzione della luce raggiunga il valor 
massimo permesso solo quando il fila- 
mento è consumato, sarà possibile di au- 
mentare ladurata diutilizzazione della lam- 
pada fino alla fine della durata del filamento 
e ciò senza dar luogo ad una combustione 
poco economica. Alcune prove fatte dalla 
Casa Siemens et Halske hanno dimostrato 
che si può ottenere una lampada di questo 
genere, ponendo, p. es., un filamento di 
16 cand., avente un consumo specifico ini- 
ziale di 2 watt, in un vetro di forma ste- 
rica di 100 mm. di diametro. Per conse- 
guenza è possibile di ottenere la durata 
economica di una lampada con un filo qua- 
lunque, o con un filo calcolato per una 
qualunque temperatura a tensione di eser- 
cizio, poichè la temperatura d'esercizio, 
dipende dalla forza di corrente e questa 
dipende a sua volta dalla tensione ai mor- 
setti della lampada. 


Per le lampade di una durata notevole 


‘ converrebbe allora dare alle ampolle delle 


(1) Riassunto di alcune conferenze sperimentali tenute in Roma alla R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri. 
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dimensioni veramente straordinarie ed ap- 
punto per questa ragione il processo non 
ha trovato applicazione pratica nella fab- 
bricazione di lampade incandescenti. 

È chiaro che indipendentemente dall'an- 
nerimento del vetro, la diminuzione della 
intensità di corrente, prodotta dalla ridu- 
zione del diametro, contribuisce egual- 
mente a far abbassare il potere illuminante 
di una lampada proporzionalmente alla du- 
rata di accensione. Sono state fatte molte 
prove per vedere di rimpiazzare la perdita 
di materiale che il filamento di carbone 
subisce a lungo andare: si introdussero a 
tale scopo nell'ampolla dei gas contenenti 
carbonio; con questo processo il filamento 
si rafforzò prestissimo al principio e il gas 
fu tutto decomposto in brevissimo tempo. 
La fabbrica di lampade a incandescenza 
Walt di Vienna dicesi abbia ottenuto un 
lento accrescimento della resistenza del fi- 
lamento di carbone mediante un processo 
tenuto segreto; sembra però che tale me- 
todo non possegga una grande importanza 
nella pratica. 

La volatilizzazione del filamento ha tanto 
maggiore importanza quanto più è sottile 
il filamento stesso, giacchè se questo è 
molto fino, a parità di tempo, s! consuma 
più presto di un filo di maggior spessore. 
Ne segue che è molto più facile costruire 
una buona lampada per bassa che per alta 
tensione; per questa ultima bisogna sce- 
gliere un filamento sottilissimo e molto 
lungo, affinchè abbia una sufficiente resi- 
stenza. Ma non è facile fabbricare tali fila- 
lamenti sottilissimi di spessore sempre 
eguale e di solidità sufficiente, E stato 
tentato, ma senza buon esito, di produrre 
filamenti con composti di carbone di ele- 
vatissima resistenza specifica o di dar mag- 
giore resistenza ai filamenti ordinari me- 
scolandovi altri corpi aventi un elevato 
punto di fusione. 

Alcune case pretendono di esser riuscite 
a costruire « lampade ad alta tensione » 
cioè lampade incandescenti per tensioni 
da 200 a 250 volt, le quali con un egual 
potere illuminante, avrebbero la stessa ef- 
ficacia delle lampade da 110 volt. Non bi- 
sogna tuttavia prestar gran fede a questi 
risultati che sanno più tosto di reclame e 
che non bisogna prendere alla lettera. 

Supposto, p. es., di avere due lampade 
di egual potere illuminante una da 220 e 
l'altra da 110 volt costruite in modo che 
i loro filamenti siano sottoposti alla stessa 
temperatura. ll filamento della prima lam- 
pada sarà naturalmente molto più sottile 
è più lungo di quello della seconda, ma 
i due filamenti non possono avere la stessa 
temperatura quando il primo riceve una 
maggior quantità di calore del secondo, poi- 
chè il raffreddamento si fa sentire di più in 
un filo a diametro piccolo che in un filo a 
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diametro grosso. Tale raffreddamento é 
proporzionale alla periferia e il rapporto 
Poea che è proporzionale a 2. dimi- 
diametro d 

nuisce quando il diametro viene ridotto. 
Alla maggior quantità di calore trasmessa 
al filo sottile corrisponde una maggior 
spesa di energia ciò che in altri termini, 
vuol dire che il consumo di effetto spe- 
cifico è più importante con l'alta che con 
la bassa tensione; la lampada a 220 volt 
non ha dunque un valore eguale a quella 
a tro volt. 

Inoltre anche considerando solo la so- 
lidità meccanica e la durata del filamento, 
si è obbligati ad ammettere, per le lam- 
pade ad alta tensione, un consumo di 
effetto specifico un po' più elevato. Altri- 
menti i filamenti diverrebbero troppo 
sottili e sì conoscono in queste condizioni, 
gli svantaggi della loro rapida volatiliz- 
zazione con tutte le conseguenze che 
questa porta seco. 

Le lampade a incandescenza da 110 
voli, che vengono generalmente usate, al 


principio deila loro messa in opera con-. 


sumano circa 3,5 watt per candela Î{efner 
e hanno una durata economica di accen- 
sione di 400 a 500 ore, In regola gene- 
rale, si otterrebbe una notevole diminu- 
nuzione nelle spese di illuminazione se si 
impiegassero delle lampade costruite per 
un consumo minimo iniziale di watt 2 a 
2,5. Ma poichè il prezzo delle lampade è 
molto abbassato da qualche anno, la que- 
stione della durata ha perduto parte della 
sua importanza, L'introduzione di lampade 
a debole consumo ha sempre incontrato 
un ostacolo in ciò, che ıl loro prezzo è 
sempre del 20 al 30 "io più elevato di 
quello delle lampade pratiche da 3,5 watt 
per cand. lleiner. In generale il consu- 
matore si astiene dall'acquistare lampade 
a prezzo molto elevato e nello stesso 
tempo non vuol cambiarle spesso, così 
che preferisce lampade a buon mercato e 
a lunga durata d'accensione. 

Volendo evitare questo supplemento di 
prezzo delle lampade, si può girare la dil- 
ficoltà fucendo ardere le lampade ordi- 


narie per 3,5 watt, con una sopra tensione, 
ciò che dà egualmente una diminuzione 
di consumo. 

In questi ultimi tempi sono stati fatti 
numerosi tentativi allo scopo di assicurarsi 
se questo modo di procedere è veramente 
economico e i risultati a cui si giunse 
sono i seguenti : con una sopratensione 
moderata di circa 7,5 a 8 °lo le econcmie 
di corrente ottenute superano di molto la 
spese dei frequenti cambiamenti di lam- 
pade. Per conseguenza, poiché le lampade 
a incandescenza a filamento di carbone 
funzionano meglio a bassa tensione, l'uso 
di lampade a filamento di carbone, di dia- 
metro relativamente grande per basse 
tensioni, permette di abbassare la spesa di 
illuminazione. 

Però non si ha sempre a propria dispo- 
sizione la corrente a bassa tensione che 
è necessaria e le condizioni per potersela 
procurare conducono generalmente a 
grandi perdite poichè la corrente fornita 
dalle officine agli abbonati non è gene- 
ralmente minore di 110 volt. La ragione 
sta nel fatto che i diametri dei conduttori 
della rete diverrebbe talmente grande che 
sarebbe impossibile di esercitare econo- 
micamente l'impianto, 

Però negli impianti a corrente alternata 
è facile di utilizzare i vantaggi delle lam- 
pade a incandescenza per deboli tensioni. 
Weismann e Blondel, di Parigi, hanno 
bensì studiato un sistema economico che 
si può applicare ai circuiti a corrente al- 
ternata qualunque sia la tensione. Mediante 
piccoli trasformatori intercalati nel cir- 
cuito fra ogni gruppo di lampade accese 
simultaneamente e il suo disgiuntore, la 
tensione può venir ridotta al luogo di 
consumo pefino a 22 volt. lì commutatore, 
inserito nel circuito della currente pri- 
maria, impedisce che il trasformatore la- 
vori a vuoto ; a seconda della grandezza, 
questi trasformatori possono avere il ren- 
dimento del ọr al 97 “lo 

A Parigi una Società, « l'Economiseur 
électrique » ha installato delle migliaia di 
tali lampade che danno una notevole eco- 
nomia rispetto a quelle ad alta tensione. 


— KOH- 


Istruzione industriale commerciale e professionale 


In Hara è generale convincimento che l'ordine 
dei nostri sludi debba subirne una non tieve iras- 
formazione; ma questo convincimento é anche più 
profondo per ciò che riguarda l'insegnamento in- 
dustriale, commerciale e professionale. 

Per corrispondere a questo vivo desiderio del 
paese, intendiamo pubblicare nel nostro ELETTRI- 
CISTA quer principili documenti dai quali appari- 
sce chiara la necessità del nuovo ordinamento che 
va assesna‘o alla istruzione industriale commer- 
ciale e professionale ed incominciamo dal riprodur- 
re una parle di un discorso tenuto fino dall'ottobre 


1904 dall'on. Rava, ministro per V Agricoltura, ln 
dustria ed il Commercio, per le due seguenti ra- 
gicni: per il valore che il dello discorso ha in st 
slesso e per richiamare l'attenzione del ministro sul 
problema che ha bisogno da parte sua € dei suoi 
colleghi di una sollecita soluzione. 

Riserbandoci di esprimere il nostro pensiero, eco 
intanto quanto disse il ministro: 


. or- 
La scuola del lavoro è nuova e si venne È 
3 H ° LI . . . 10° 
dinando in questi nostri 40 anni di vita naz 
. . 0» sa con 
nale, dapprima in modo empirico è perciò € 


singolare difformità di mezzi finanziari e di cri- 
teri pedagogici e didattici; più tardi entrò nel 
periodo di una razionale sistemazione. È vero 
che così fatte istituzioni non possono essere 
assoggettate a quella disciplina dell’uniformità, 
che governa le Scuole di coltura generale; 
perchè debbono, se vogliono riuscire proficue, 
piegarsi alle condizioni economiche dei luo- 
ghi, alle attitudini native degli abitanti, alle 
risorse ed alle particolari necessità delle indu- 
strie paesane. Ma altra cosa è la rigidità uni- 
taria dei regolamenti, altra cosa è la negazione 
di un principio di finalità che raccolga, coor- 
dini e indirizzi gl'insegnamenti e le esercita- 
zioni verso una sincera, pratica, geniale educa- 
zione della gioventù alle gare dell'arte, della in- 
dustria e del traffico. Questo principio di finalità 
fu ed è nella coscienza del Governo; ma non 
potè esplicarsi compiutamente, perchè mancò si- 
nora, non il disegno o il programma, sì bene 
il presidio di una sanzione legislativa. 

Fra le conseguenze meno buone di un tale 
sistema è da notare questa: che al Parlamento 
si chiesero istantemente le dotazioni indispensa- 
bili al Governo per poter integrare le generose 
iniziative di privati e di pubbliche amministra- 
zioni; ma l'occasione e ìl fermo volere manca- 
rono all'intento di promuovere lo studio e la 
disputa sul problema generale della Scuola, che 
deve redimere il lavoro italiano. 

Studiai con amore fino dal 1901 la questione, 
che l’Italia soltanto, fra i grandi Stati, non ha 
ancora perfettamente, cioè per virtù di legge, 
risoluta, E mi pare che ulteriori indugi è nuove 
incertezze produrrebbero danni non riparabili in 
breve tempo. 

Sono risoluto pertanto, si Deus facit, di rom- 
pere animosamente gl’indugi, e spero di poter 
sottoporre alla discussione parlamentare un di- 
segno di legge organica sull'istruzione profes- 
sionale. Sono certo che la mia affermazione tro- 
verà qui, meglio che altrove, gli animi disposti 
a favorire la riforma, alla quale il solerte Ispet- 
torato dell’ industria e del commercio si studiò 
di dare una preparazione eccellente per via di 
provvedimenti amministrativi coordinati ad un 
meditato disegno di nuova organizzazione. 

Ecco intanto alcuni concetti fondamentali, che 
le daranno forma e carattere. 

Innanzi tutto si dovrà volere che siano con 
ogni precisione determinate la struttura econo- 
mica e la funzione educatrice e sociale delle 
scuole; onde ciascuna delle provincie italiane sia 
posta in grado di associarsi alla Stato per isti- 
tuirle, mantenerle e soprattutto conformarle al 
genio del popolo, e direi così, al clima econo- 
mico del paese, Oltre a ciò sarà ufficio del Go- 
verno di spiegare una cooperazione più intensa 
ed una vigilanza più assidua e prudente, affinchè 
le istituzioni non degenerino, come pur troppo 
suole avvenire per tendenza atavica, in duplicati 
d’istituti letterari e scientifici, ma conservino l'in- 


dole di laboratorio, di banco commerciale, di 


officina, di azienda, in cui la luce dell’arte e il 
sussidio della scienza conferiscano al lavoro e 
al negozio genialità, vigore e fortuna. Sarà, in 
fine, consiglio di equità e di previdenza assicu- 
rare agl’ insegnanti ed ai capi d’arte un decoroso 
trattamento e quella dignità e quella sicurezza 
di carriera, che non sempre rimangono intatte 


fra le competizioni e gli urti delle clientele e 
degl’ interessi locali. 
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Ma una riforma così ponderosa, che sospinge- 
rebbe di un tratto il lavoro italiano a rapido e 
invidiabile progresso, se potè essere studiata da 
me con intelletto d'amore e con energia di pro- 
positi, non potrebbe essere condotta a buon ter- 
mine senza l'autorità e la cooperazione dei miei 
colleghi del gabinetto, che ho nei mesi scorsi 
affaticati con tante domande per leggi d'indole 
economica e sociale. Perchè non vorrei fare la 
strada dei piccoli espedienti, ma desidererei pre- 
parare almeno una trasformazione profonda dei 
nostri ordinamenti scolastici. Per conseguire il 
fine occorre l’aiuto prezioso dei grandi organismi 
dello Stato, che hanno in mano la tutela di 
grandi interessi morali ed economici. È neces- 
sario principalmente che la condizione del bi- 
lancio e dei mezzi finanziari non sia di ostacolo 
ai consigli del dovere ed ai moti della volontà. 

Non è consiglio di politica sperimentale, ma 
ingenua e vana utopia di semplicisti il chiedere 
senz'altro qualche milione al Tesoro italiano, so- 
praffatto da molteplici, incessanti, non proroga- 
bili richieste di spese. Otto milioni sono stati 
ora assegnati ai maestri elementari; ed era atto 
doveroso. Più savio e prudente partito è il de- 
rivare i mezzi anche dall’organizzazione stessa 
delle riforme. E nel caso nostro noi non pos- 
siamo prescindere dal fatto che molte delle Opere 
pie, secondo lo spirito e la parola delle tavole 
di fondazione, possono e devono trasformarsi in 
vere e proprie scuole professionali; che dal pa- 
trimonio di enti ecclesiastici può sperarsi qual- 
che aiuto alla scuola, ora che l'esempio ci è 
stato dato dall'Amministrazione delle Reali Ba- 
siliche palatine, la quale istituisce a Bari, con 
notevole contributo del mio Ministero, una ma- 
gnifica scuola d'arti e mestieri, imprimendo così 
nuovo indirizzo alla gestione dei fondi destinati 
al culto. Una volta correva per le scuole l'a- 
dagio « studere est orare ». In virtù di questo 
motto auguriamoci che dal Fondo pel culto, come 
da quello della carità, vengano l’obolo e il mo- 
rale conforto ad un'opera di previdente bencfi- 
cenza, che non si restringe a lenire i dolori della 
miseria, ma della miseria previene con le cause, 
il danno e le sotlerenze. 

Converrebbe, infine, dare facoltà alle provin- 
cie ed ai comuni di proporre la trasformazione 
di alcuni istituti d’istruzione secondaria, classica 
e tecnica, che, non rispondendo alle mutate con- 
dizioni morali ed economiche di certi luoghi e 
di certe popolazioni, sono diventate fatali fab- 
briche di spostati, la trasformazione, dico, in 
scuole professionali, mutando per conseguenza 
la destinazione dei fondi all'uopo concessi dallo 
Stato e dagli enti locali. 

Ed ecco un vasto campo di trattative e di 
accordi coi Ministri dell’ interno, del tesoro, della 
grazia e giustizia e della pubblica istruzione; ac- 
cordi non difficili, sia perchè la Causa è giusta 
e santa, sia perchè i Ministri che ora presiedono 
ai tre Dicasteri sono uomini di Stato aperti a 
tutti i consigli della civiltà, a tutte le suggestioni 
della vita moderna, a tutta la poesia del lavoro, 
che chiede le sue scuole e vuole acquistare fa- 
coltà nuove di bellezza, di arte, di espansione, 
sui mercati del mondo, che già furono suoi. 

Nè il dovere di uno studio così arduo e com- 
plesso mi ha dispensato dall'ufficio di promuo- 
vere intanto tutti i miglioramenti che erano pos- 
sibili, data la mancanza di una legge organica e 
la modestia delle dotazioni accordatemi sul bi- 


199 


lancio. Io penso sempre anche agli operai ma- 
novali che emigrano e che trovano difficile la 
vita nei paesi lontani, se non sanno l’arte. E 
mi convinco meglio dell'obbligo nostro di non 
permettere più oltre che l'emigrazione — così 
viva anche in questi luoghi — rappresenti un 
semplice prestito di energia umana, e di cercare 
invece che sia una contribuzione preziosa di vo- 
lontà e di coscienze. 

In più modi ho procurato e procuro di dare, 
fin dove mi è concesso, un nuovo indirizzo alle 
istituzioni già esistenti e a quelle che si ven- 
gono ordinando. 

La spesa oggi sale a 3 milioni, compresi i con- 
tributi degli Enti locali, e mi conforto di veder 
inscritti nelle scuole da me dirette oltre 42,000 
studenti; e ammirata c premiata l’opera comune, 
fino nella Esposizione internazionale di S. Louis, 
come già lo era stata alla grande mostra uni- 
versale di Parigi del 1900. 

Ho negato fin qui e negherò sempre l'assenso 
del Governo a statuti e regolamenti, che si al- 
lontanino dal programma, che il mio Ministero 
ha formato nelle linee generali, valendosi di 
lunga e ben diretta esperienza, e sopratutto dagli 
esempi che ci vengono dagli Stati, che ci pre- 
cedettero di quasi un secolo nella prova felice 
delle scuole, che sono fine a sè stesse e con- 
ducono immediatamente gli alunni in mezzo alla 
gente che lavora per la ricchezza e per l’onore 
della patria. 

Nel tempo stesso mi sono industriato di ac- 
crescere notevolmente, sebbene in misura ancora 
inferiore al bisogno, i mezzi indispensabili ad 
un razionale ordinamento delle Scuole stesse. 

Col bilancio 1904-905 la somma determinata 
per contribuire al mantenimento delle Scuole 
commerciali, industriali ed artistico-industriali 
venne aumentata da lire 578,660 a lire 662,540, 
cioè di lire 83,880 che ottenni dal Ministro del 
tesoro. Tale aumento serve a far fronte agli 
impegni presi con enti locali per l'istituzione di 
nuove scuole e per l'aumento del contributo a 
scuole già esistenti. 

Colla legge del 31 marzo 1904, pei provve- 
dimenti a tavore della provincia di Basilicata, il 
contributo annuo concesso dal Ministero alla 
Scuola d'arti e mestieri fu aumentato di L. 5000 
e portato cosi a lire 12,000 per favorire gli 
operai volenterosi. 

Colia legge 8 luglio 1904, contenente prov- 
vedimenti per il risorgimento economico della 
città di Napoli, ho aumentato complessivamente 
di lire 18,000 i contribu annui concessi ad al- 
cune Scuole industriali di detta città; oltre a ciò 
venne stanziata in bilancio la somma di L. 16,000 
come contributo annuo per l'istituzione di una 
scuola di tessitura, e la somma di lire 20,000, 
come contributo per il mantenimento di una 
scuola media di commercio, da 1istituirsi col 
concorso della Camera di commercio di Napoli. 
ln torza delia stessa legge, nella parte straordi- 
naria del bilancio del Ministero, è stata pure 
stanziata la somma di lire 50,000 da ripartirsi 
in due esercizi per concorso nella spesa d'im- 
pianto della Scuola di tessitura e per l’amplia- 
mento dei laboratori e delle otficine della scuola 
industriale A. Volta e del Museo artistico indu- 
striale di Napoli. E ora penso di rintorzare la 
scuola di tessitura della seta in Como per met- 
terla iu grado di perfazionare con consigli e con 
esempi l'industria nobilissima che a Como ebbe 
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origini illustri e passò a Lione e si diffuse pel 
mondo sorpassando gli antichi maestri. Mercè il 
valido concorso del Ministro del tesoro, e stu- 
diando le meditate proposte fatte al Governo io 
spero di veder sorgere sulla riva del Lario la 
scuola normale del setificio, che possa emulare 
non vanamente con analoghe istituzioni straniere, 

Roma ha già la sun nuova scuola media di 
studi commerciali, e comincia a vederne i buoni 
risultati. Istituti somiglianti stanno per sorgere 
a Napoli e a Palermo; tutto induce a sperare 
che nessuno dei nostri maggiori centri vorrà 
rimanerne privo. | 

La somma annua assegnata come contributo 
per il mantenimento delle scuole industriali e 
commerciali è stata — tutto sommato — au- 
mentata per l’esercizio 1904-905 di lire 145,880, 
senza tener conto delle lire 25,000 da iscriversi 
per due esercizi nella parte straordinaria del 
bilancio. l 

È stato pubblicato dall’ Ispettorato Generale 
dell'industria e del commercio, che tanto amo- 
revoli cure pone nel promuovare e far prospe- 
rare in paese l'insegnamento industriale e com- 
merciale, uno studio ampio e completo sull’or- 
dinamento e sui risultati dell’ insegnamento in- 
dustriale e commerciale negli Stati esteri più 
importanti. Si leggono nel libro esempi di 
vecchi industriali, che crearono tali scuole, ed 
io auguro che un tale fatto possa pure avverarsi 
tra noi per virtù di coloro che dal lavoro tras- 
sero oneste ricchezze. 

F si sta apparecchiando il secondo Annuario 
dell'istruzione professionale, dopo quello primo 
che io stesso ordinai e feci pubblicare nel 1901 
come Sottosegretario di Stato per l'agricultura, 
l'industria e il commercio. 

Abbiamo così già pronti molti e preziosi ele- 
menti di legislazione comparata, che per la va- 
gheggiata riforma faranno procedere più spediti 
gli studi preparatorii del Governo e le discussioni 
del Parlamento. 

Una nuova legge organica per l’istru- 
zione moderna professionale e tecnica. 
— Le cose che ho accennato conducono a una 
conclusione. 

Anche i conservatori più rigorosi ammettono 
ormai che la legge fondamentale ed organica 
dell'istruzione del 13 novembre 1859, che prese 
nome dal ministro Gabrio Casati, diede ordine 
e norma in special modo alle opinioni ed alle 
esigenze delle classi colte ed agiate. Ed è na- 
turale — nasceva dalla Cisalpina e corrispon- 
deva alle sue aspirazioni, rifiorite felicemente 
nel 1848 e 49. Non una parola in essa della 
educazione infantile, giacchè pochi allora ave- 
vano spinto il pensiero al di là del pregiudizio, 
che la scuola è ristretta alla preparazione di 
funzionari, di uomini d’aflari, di artisti, di let- 
terati, di cultori della scienza, di alti professio- 
nisti. Perfino l'intitolazione di « scuole elemen- 
tari » designava ad esse il còmpito d'impartire 
i primi elementi del sapere a coloro, che sareb- 
bero passati poi a più arduo tirocinio filologico 
e scientifico. Nessuno riuscirebbe a scoprirvi un 
accenno all’istruzione fondamentale del cittadino, 
alla scuola delle cose, che abilita agli uffici no- 
bilissimi del lavoro. Un titolo, è vero, della legge 
è dedicato all'istruzione tecnica; ma neppure da 
esso si riesce forse a desumere limpida e pre- 
cisa una finalità diversa da quella proposta agli 
impiegati d'uflici pubblici e privati ed agli eser- 
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centi di professioni minori. Ma una novità buona, 


salutare, vi riscontriamo: la libertà di organiz- 
zazione pedagogica a didattica, che fece ottima 
prova per l'università e le diede maturità orga- 
nica e virtù di espansione. 

Le ricordate disposizioni riguardanti l'istruzione 
tecnica non entrarono subito nel periodo dello 
esperimento ; soltanto le scuole tecniche di 
primo grado furono istituite quasi come com- 
plemento dell’istruzione primaria. Si deve ad un 
provvido ardimento di Quintino Sella se i germi 
buoni non furono sofiocati in mezzo alla vege- 
tazione rigogliosa dell'istruzione classica e della 
superiore. Egli volle con ardite interpretazioni 
della legge del 1859, che gl’istituti tecnici fos- 
sero sottratti al Ministero dell’ istruzione e di- 
ventassero materia di studio e di lavoro per il 
Ministero dell’agricoltura. Il quale, avanzandosi 
ancor di più nella via delle ponderate arditezze, 
diede agl’istituti tecnici un ordinamento, che 
superando le previsioni del legislatore si con- 
formò meglio alla necessità della vita economica 
nazionale. Ma l’evoluzione rimase interrotta, al- 
lorchè nel 1877 — abolito per alcuni mesi, e 
con sorpresa universale, il Ministero dell’agri- 
coltura e commercio ! — gl’istituti stessi anda- 
rono a ricoverarsi a fianco dei licei e intrapre- 
sero con essi, in più luoghi, una non felice 
emulazione di coltura generale. 

Converrebbe dunque retrocedere fino al 1860, 
fino a Quintino Sella, che sicuramente aveva 
letto nell’avvenire, per poter riprendere il cam- 
mino verso la Scuola moderna : converrebbe ri- 
svegliare le tradizioni buone, che si vennero 
formando nel Ministero, tra il 1860 e il 1877, 
circa il governo dell'istruzione tecnica e profes- 
sionale. Durante il pellegrinaggio c’imbattemmo 
anche nelle molte e varie scuole d’arti e me- 
stieri, di agricoltura, di commercio, ecc.. che il 
Ministero aveva fondato accanto agl'istituti tec- 
nici. Così che non ci sarà difficile il richiamare 
alle loro origini le istituzioni che avessero de- 
viato, di correggere quelle che sotfrissero per 
vizio congenito di organizzazione, di armoniz- 
zarle tutte nel concetto oggidi maturo che ogni 
funzione della vita sociale deve avere una con- 
veniente preparazione educativa. 

Bisogna fare dunque una nuova legge orga- 
nica e fondamentale della Scuola, che lasci alla 
legge Casati integra la gloria di provvedere agli 
interessi dell'alta e media coltura e prenda per 
sè la missione di preparare le milizie delle offi- 
cine, delle arti, delle aziende rurali, delle case di 
commercio, delle milizie insomma, le cui vit- 
torie non sono meno ardue ed onorate di 
quelle conquistate nel campo dell'arte e della 
scienza. 


— tte 
Influenza del coefficiente di utilizza- 

zione sul prezzo della forza motrice. 

Alla Canadian Society of civil Engineers è 
stata fatta recentemente una comunicazione 
dal Sig. Archibald B.Sc.,il quale ha esami- 
nato in quale proporzione il prezzo della 
forza motrice può influire sulle spese di 
esercizio ; queste spese sono praticamente 
costanti per un dato sistema. L'A. dà i 
prezzi della iorza motrice in casi speciali 
di cui definisce le condizioni : 1. Impianto 


avente un carico di 750 KW. con tre u- 
nità da 300 KW. ciascuna: disponibile un 
sopraccarico del 25°; l'impianto non ha 
economizzatore nè riscaldatore automatico 
e neanche apparecchi per caricare il car- 
bone. 

Nelle prove furono calcolate le spese 
sia con la marcia a condensazione sia con 
scappamento libero. 

2. Impianto con carico massimo di 
1500 KW. avente tre unità disponibili di 
600 KW. ciascuna: qui sono usati i con- 
densatori e i riscaldatori automatici; manca 
l'’economizzatore o apparecchio per mani- 
polare il carbone. 

3, Impianto a gas povero previsto per 
un carico massimo di 730 KW.; utilizza 
tre unità da 300 KW. ognuna le quali 
possono fornire un sopraccarico del 25 ‘|. 
Si deve notare che il sopraccarico di una 
macchina a gas sta a quella di una mac- 
china a vapore presso a poco come 15 sla 
a so. Così al carico normale di 300 KW. 
la macchina a gas è indietro del 30 °% 
rispetto al pieno carico, lavora quindi con 
cattivo rendimento. 

Il costo di primo impianto si ammette 
che sia di 650 lire ogni KW. per il primo 
caso con marcia a condens,e di 625 lire 
per il caso dello scappamento libero. 

Per l'impianto secondo tale spesa si 
ammette eguale a 670 lire e a 94o lire 
per il terzo impianto. 

Calcolando poi gli interessi al 5 “|, le 
imposte ed assicurazioni al 2 °|, il de- 
prezzamento delle macchine e dei fabbri- 
cati rispettivamente del 10 °l © 3 “Io sì 
viene ad avere la spesa annua di lire 
8,560,800 per il primo, lire 8,231,380 per 
il secondo e lire 8,159,380 per il terzo im- 
pianto. Queste spese corrispondono ad un 
coefticiente di utilizzazione del 100 per 100, 
tenendo conto della minor potenza doman 
data al momento in cai il fattore di carico 
è più basso. Per es. con un fattor di carico 
del 4 °l — valore ordinario — i carichi 
fissi sono ridotti al 6%, sopraccaricando le 
caldaie al momento del massimo efletto. 

Negli impianti a gas il costo delle ri- 
serve sotto forma di batterie di accumu” 
latori per carichi deboli è presso a poco 
eguale a quello di un produttore un p° 
più grande; modificando così questa base 
si possono disegnare le curve del carichi 
fissi in centimetri per KW-O, o per i fat- 
tori di carico dall'unità fin a 0,1; queste 
curve si riferiscono ai quatto casi suri- 
feriti. l 

| carichi di esercizio (salari, olio, stracch 
acqua, riparazioni ecc. e il carbone) varian? 
col fattore di carico. Il consumo di ca” 
bone per KW-O varia molto col fattore 
di carico con la sua potenza termica © co! 
l'abilità del fuochista. 


da y e 3 im- 
Vi è una maggiore economia negli ! 


pianti a gas che non in quelli a vapore 
nel momento della marcia con elevato 
fattore di carico; ma questa economia è 
minima a deboli carichi causa delle spese 
rilevanti richieste dall’installazione delle 
macchine a gas. Inoltre qualunque sia il 
valore del carbone, l'economia maggiore 
è ottenuta con l'uso del gas invece del 
vapore per tutti i fattori vicini al pieno 
carico. 


Metodo pratico per utilizzare 


la corrente perduta nei reo- 
stati di impianti burocratici 


Distinguo pensatamente gl'impianti e- 
lettrici in due categorie: quelli industriali 
e quelli burocratici, poichè nell'industria 
mai avviene che di deliberato proposito 
si sprechino tre quarti dell'energia per 
utilizzare solo l'altro quarto. 

Negli uffici telegrafici, anche modernis- 
simi, volendo far funzionare i motorini 
elettrici a 26 volt servendosi della cor- 
rente stradale, che spesso è a iro volt 
minimum, si usa caricare una batteria in 
serie che alla scarica vien messa in quan- 
tità; e fin qui nulla da ridire, quantunque 
la trasformazione chimica dell'energia e- 
lettrica praticamente perda il 50 per cento. 
Ciò che parrebbe strano è il fatto che 
contro i 110 volt della corrente di scarica 
di solito si oppongono circa 60 volt di 
controforza elettromotrice, ciò che obbliga 
inutilizzare correnti di rilevante intensità 
in reostati, perdendo in puro calorico più 
del 40 per cento. Chiunque può pensare 
che ciò sia inesplicabile, poichè è sempre 
possibile in ogni caso moltiplicare gli 
elementi in serie, diminuendo la loro 
capacità onde poterli poi collegare in tripla 
e magari quadrupla superficie alla scarica; 
ma, come dissi, la burocrazia ha speciali 
predilezioni per un sistema, anche irra- 
zionale, in confronto di altro, e bisogna 
adattarvisi, 

Ritengo pertanto che in quegli uffici 
Ove si trova la necessità non tecnica, ma 
burocratica, di perdere molta energia at- 
traverso i reostati, si potrebbe installare 
un generatore di materiale attivo per ac- 
cumulatori Gandini, econumico e pratico, 
mettendo così da parte una energia che 
allo Stato costa fior di quatirini. 

Supponendo che in un ufficio si debba 
perdere una energia di 60 ampere e 
40 volt cioè quasi due kilowatt e mezzo, 
si potrebbe dare al generatore, da sosti- 
tuire al reostato, le seguenti dimensioni 
e forma: 

Una cassetta di Jarice che abbia quattro 
metri li lunghezza, con sezione di 40 cen- 


Umetri di lato, pari a 1600 centimetri 
quadrati. 
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Alla distanza di circa venti centimetri 
vi siano delle tramezze in legno le quali 
dividano in tal modo la cassetta in venti 
scompartimenti, ognuno dei quali sia bene 
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bitumato all'interno in modo da renderlo 
impermeabile agli acidi. 

Ogni scompartimento deve poter rice- 
vere nel mezzo e nel senso trasversale 
alla cassetta un diaframma, sia di caolino 
poroso, sia di ebanite doppio avente due 
serie opposte di fori praticati diagonal- 
mente in modo da formare, con la loro 
unione, dei canali a V col vertice in alto. 
impedendo così alla materia positiva, che 
starà da un lato, di mescolarsi a quella 
negativa che occuperà l'altro lato. 

Fogli di lastra di piombo saranno posti 
a cavalcioni di ogni tramezza di legno, 
mettendo in comunicazione un elemento 
con quello vicino. Sarà una specie di ac- 
cumulatore a truogoli come le primitive 
pile voltiane. Si riempiano poscia tutti 
i vani di piombo spugnoso, cui sia stato 
applicato precedentemente il trattamento 
normale di ossidazione all'aria, si avrà 
così una specie di batteria di 40 volt di 
forza elettromotrice e capace di lasciar 
passare 60 ampere; i quali ridurranno gra- 
datamente il piombo in buona materia 
attiva da servire alla fabbricazione degli 
elementi Gandini in uso nelle linee tele- 
grafiche. 

Gli uflici principali avranno così una 
buona scorta di tale materia preziosa, 
potendola fornire insieme agli altri ele- 
menti necessari per fare i Gandini, agli 
uffici secondari, che potranno montarli 
poi a loro comodo, risparmiando molte 
spese di trasporto ed i guasti inerenti 
alla spedizione di accumulatori già pronti 
e montati. 

BANZATTI. 
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PILA PRIMARIA “ DINELEKTRON ,, 


L'elemento Dynelektron, costruito da 
un inventore americano, I. H. Reid, con- 
siste in una cassa di ferro avente le di- 
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mensioni 400 X 400 X 600 mm. nella quale 
è praticata una specie di cameretta se- 
parata dal resto della cassa mediante una 
chiusura impermeabile, ma provvista di 
apertura di scappamento; questa cassetta 
contiene 64 ellettrodi in farma di tubi e 
Serve in pari tempo di coperchio alla 
cassa principale, Ai due lati della camera 
in quistione si trovano dei tubi di carbone 
disposti orizzontalmente e formanti 4 serie 
verticali; sopra questi tubi si sono fatti 
passare dei tubi di ferro in modo però 
che questi ultimi si trovino isolati da 
quelli di carbone mediante una distanza 
di 1,5 mm. I tubi in ferro, formati di 
masse pure in ferro, formano gli elet- 
trodi positivi; i tubi in carbone, chiusi 
dalla parte esterna, formano gli elettrodi 
negativi. L'elettrolita consiste in una pic- 
cola quantità di soda e di ossido di ferro 
diluito nell'acqua ; l’azione elettrolitica si 
produce solo quando l’elettrolita si trova 
scaldato e che si è introdotta una certa 
quantità d'aria la quale, venendo dalla 
camera e passando per gli elettrodi -po- 
rosi di carbone, si trova compressa in 
ragione di 0,7-0,85 atmosfere. ll vapor 
d'acqua che si svolge esce dalle aperture 
praticate nel coperchio. La temperatura 
più vantaggiosa da dare all'elettrolita è 
di 200° C. Questo elemento sembra che 
sia capace di sviluppare una corrente la 
cui intensità può salire fino a 600 ampere 
alla tensione di 9-10 volt, per cui sa- 
rebbe superiore a tutti gli altri elementi 
primari finora usati; inoltre esso consuma 
del ferro e non zinco come le altre pile, 
quindi il funzionamento sarebbe essai più 
economico, 


RENDIMENTO DI ESERCIZIO 


della trazione a corrente continua. 


Sulla linea di Liverpool si hanno 12 km. eser- 
citati elettricamente e su tale percorso sono 
state appunto eseguite delle serie di esperienze 
dal Mordey, 

Le prove sono state fatte con un treno di 56 
tonn. composto di due motrici e di una vettura 
di rimorchio; ogni motrice aveva 2 motori da 
100 cav.; la velocità media era di 34,2 km. al- 
lora e di 2,61 km. per un tragitto della lun- 
ghezza di 645 metri. Se, partendo dai coefficienti 
di trazione, si calcola l'energia necessaria per 
vettura km, si trova che il rendimento è stato del 
21 °/, non tenendo conto dell’energia assorbita 
per l'accelerazione, e del 71 °/, tenendo conto di 
questi energia. La maggior causa di perdita sta 
nel frenamento della vettura; difatti sopra il to- 
tale della energia consumata 21 °/, è impiegato 
per la propulsione del treno, 11 °/, va perduta 
nei motori, 18 °/, rappresenta la perdita nelle 
resistenze € $o °/, e assorbito nel frenamento. 

Da ciò si vede quanto vantaggio si avrebbe 
quando si approfittasse con giusto criterio del 
ricupero dell'energia perduta nei freni. 
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Elettricità Pratica 


Come si determina il rendimento di una 
batteria di accumulatori ? 


Negli accumulatori si considerano i due 
rendimenti in quantità di elettricità ed in 
energia. 

Il rendimento in energia è, in generale, 
il più interessante, e dipende dal valore 
del primo; ambedue si possono però de- 
determinare mediante la stessa esperienza. 

Salvo casi speciali, i due rendimenti 
si determinano obbligando la batteria a 
fornire o ricevere una corrente costante, 
ed è da osservare che il loro valore può 
variare moltissimo al cambiare della in- 
tensità di tale corrente, 

Con intensità superiori a quella di re- 
gime ambedue i rendimenti diminuiscono : 
per il maggiore sviluppo di gas, durante 
la carica, per la peggiore utilizzazione della 
materia altiva, per la più rapida sollatazione 
superficiale delle placche, per la maggiore 
perdita causata dalla resistenza dell'accu- 
mulatore, per le più sentite differenze di 
concentrazione dell’elettrolita, ecc. 

La temperatura ha pur azione notevole 
e, in generale, mentre col suo crescere 
aumenta la capacità della batteria in va- 
lore assoluto, diminuisce il rendimento in 
quantità di elettricità per le azioni secon- 
darie che divengono più energiche e ten- 
dono a solfatare le lastre, cioè a scaricare 
la batteria. Il rendimento in energia varia 
invece di assai poco, poiché la maggior 
temperatura aumenta la conducibilita del- 
l'acido, ne favorisce la diffusione e dimi. 
nuisce la differenza fra le forze elettro- 
motrici della batteria durante la carica e 
la scarica. 

Ciò premesso, i due rendimenti si de- 
terminano nel seguente modo: 

Si scarica anzitutto la batteria fino al mas- 
simo limite compatibile e disposto quindi 
in serie con essa un reostato di regola- 
zione e un amperometro, e derivato ai 
suoi capi un voltometro la si chiude, a un 
determinato istante, in circuito con la di- 
namo che serve per la sua carica. 

Si regola continuamente il reostato in 
modo da mantenere costante la corrente 
al valore prescelto, e a brevi intervalli 
eguali di tempo (p. es. 5010 minuti), si 
legge il voltometro e l'amperometro fino 
a che ottenendo il conveniente sviluppo 
di gas e la massima densità dell'elettrolita, 
o anche la rapida ascesa del voltometro, 
si ha ragione di ritenere la batteria ca- 
rica, e quindi sì interrompe il circuito. 

Si dispone quindi la batteria in serie 
con un grande reostato p. es. di lampade, 
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o con dei reostati a liquido capaci di assor- 
birne tutta la energia durante la scarica ; 
e regolate le cose in modo da ottenere co- 
stantemente la corrente normale di sca- 
rica, usando gli stessi strumenti di prima, 
sì determina ancora a eguali intervalli di 
tempo, la corrente fornita e la differenza 
di potenziale fra i suoi capi. Tale opera- 
zione si continua fino a che la rapida 
discesa del potenziale mostra che la scarica 
è completa. 

Si eseguiscono quindi i seguenti pro- 

dotti : 

1° intensità media della corrente du- 
rante la scarica per il tempo che essa ha 
durato; 

2° di tal risultato per la differenza 
media di potenziale durante la scarica; 

3° della intensità media della cor- 
rente durante la carica per il tempo che 
ha durato la medesima; 

4° di tal risultato per la differenza 
media di potenziale durante la carica. 

Il rendimento in quantità di elettricità 
si ottiene calcolando il rapporto di 1 a 3, 
e quello in energia di 2 a 4. 

Ripeto che è indispensabile eseguire 
tutte le osservazioni ad intervalli eguali 
di tempo e sullicientemente brevi; e che 
tali rendimenti valgono solo per le inten- 
sità di corrente prescelte. 

Nelle buone batterie il rendimento in 
quantità potrà variare per le condizioni 
normali intorno al 90 per cento, e quello 
in energia all'80 od 85 per cento. 

O5: 


Una batteria di piccoli accumulatori di 
tipo ‘Planté è fortemente solfutata essendo 
rimasta per lungo lempo scarica, come 
si pud ripristinarla ? 

A me arrivò anni or sono un caso ana- 
logo: si trattava di quei piccolissimi ac- 
cumulatori che si usano per caricare gli 
elettrometri, per studiare le scariche dei 
gas, e per scopi simili nei laboratori 
scientifici. La resistenza di ogni elemento 
era divenuta così elevata da dar passaggio 
a una corrente insignificante anche sotto 
100 volt. 

Riuscii a ripristinarla in buono stato 
facendo prima bollire le lastrine in una so- 
luzione di idrato di sodio, e quindi lavan- 
dole a lungo con acqua di fonte; furono 
poi necessarie parecchie cariche e sca- 
riche lente ed alternate per conferirle una 


sufficiente capacità. 
O. S. 


Errata-Corrige. 

Nel numero precedente, pag. 186 nella 
1" colonna, alinea 7 di questa rubrica si 
legga... lastra negativa; nella stessa co- 
lonna, alinea 47, invece di... metalli elet- 
tromagnetici si legga metalli elettrone gativi. 
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Diminuendo la contro f. e. m., come varia 
la potenza di un motore, fermo restando il 
voltaggio della linea ? 

Se la tensione della linea è di 100 v. la re- 
sistenza di armatura è 1 ohm e la contro f, e. m. 
90 volt, la corrente sarà data da: 

100 — 90 
I 

la potenza utilizzata sarà dunque 10 X go = 

900 watt mentre la potenza data dal motore do- 

vrebbe essere ro X 100 = I000 watt. 

Ora si supponga che la controforza elettro- 


= 10 amp. 


100 — bo 


motrice arrivi a 60 volt, la corrente sarà 


cioè 40 ampere; la potenza sviluppata è 40 mol. 
tiplicato 60, cioè 2 400 watt. Supponiamo an- 
cora la controforza elettromotrice di so vo!t: 
la corrente è di 50 ampere, e la potenza sviluppata 
di 2.500 watt. Supponiamo poi la controforza 
elettromotrice di 20 volt: la corrente è di 80 
ampere, e la potenza di 1600 watt. Si può ve- 
dere così che la potenza utilizzabile aumenta sino 
a che la controforza elettromotrice è minore o 
uguale alla metà della forza elettromotrice della 
linea, dopo di che la potenza diminuisce, quantun- 
que la corrente continui a crescere. Come regola 
generale, variando la capacità dell'armatura la 
potenza utilizzata crescerà solo tino a che la 
c. f. e. m. si mantiene inferiore al ṣo per cento 
del voltaggio della linea. 


Il rendimento del motore dipende dai cam- 
biamenti di controforza elettromotrice? 


Nel caso precedente s’ è visto che 
quando la controforza elettromotrice è 90, 
l'energia assorbita dal motore è il pro- 
dotto della corrente per la tensione ossia 
10 X 100 = 1000 watt; la potenza svilup- 
pata è invece 900 watt: il rendimento 


del motore sara allora 900 diviso per 1000, 
O , 
cioè lesa ossia 90 per cento. Quando la 


controforza elettromotrice è 20, la potenza 
assorbita è 80 X 100 = 8000 watt, mentre 
la potenza sviluppata è 1600 watt e il 


l , . 20 , 
rendimento è 8000 : 1600 ossia Pa OSSIA 


20 per cento. 
Si vede così che il rendimento è uguale 


‘alla controforza elettromotrice divisa per 


il voitaggio della linea, 


Cos'è il sistema assoluto « C.G.S» ? 

È un sistema preparato e ‘messo in 
vigore a Parigi oltre cento anni fa, e gra- 
dualmente adottato dagli scienziati IN 
ogni parte del mondo. Esso è legalizzato, 
ma non reso obbligatorio dai Congress. 

Il nome «C.G.S.» è una abbreviazione 
di centimetro-grammo-secondo, indicante 
le principali unità del sistema. 
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SULLE CONNESSIONI EQUIPOTENZIALI 


In una dinamo con avvolgimento in se- 
rie ciascuna f. e. m. ha la sua sede nei 
conduttori posti tra i poli e tutte le f. e. m. 
parziali sono rigorosamente uguali tra loro 
in valore assoluto. Se p. e. si ha un av- 
volgimento com- 
prendente quattro 
f. e m., opposte 
due a due (fig. 1) 
e riunite come in- 
dica la figura, le f. 
e. m. parziali 1,2, 
3, 4 devono essere 

Fig. 1. rigorosamente uU- 
guali fra loro in valore assoluto. 

Tale uguaglianza non si verifica però 
nel caso di un avvolgimento ad anello 
Gramme ordinario od a tamburo, perchè 
in tali avvolgimenti tendono a nascere 
delle correnti estranee di circolazione, le 
quali si traducono, a vuoto, in un au- 
mento di perdita della dinamo, e a carico, 
in una dissimetria nelle correnti traver- 
santi gli avvolgimenti e le linee delle 
spazzole. Tale dissimetria ha perciò il 
doppio svantaggio di aumentare la per- 
dita della dinamo per effetto Joule nel- 
l'indotto e di nuocere al buon funziona- 
mento delle spazzole. 

Si rimedia in parte a tali inconvenienti 
colle connessioni equipotenziali indicate 
da Mordey e discusse da A. Lionville (1), 
mettendo in corto circuito le lamine del 
collettore che, teoricamente, dovrebbero 
essere allo stesso potenziale. Tali connes- 
sioni evitano una fatica anormale del col. 
lettore, che è l'organo più sensibile delle 
dinamo, e rendono per conseguenza dei 
servizi incontrastabili. 

Supponendo di non avere connessioni 
equipotenziali, siano (fig. 2) e: e2 e; ey le 


ê, A} A e, 
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Fig. 2. 


f. e. m. create nelle sezioni di una parte 
dell'indotto compresa fra le spazzole ed 


die, e, e, le f. e. m. create nelle sezioni 
della parte dell'indotto messa in opposi 
zione con la prima. Sia poi R la resistenza 
di una sezione e p la resistenza delle spaz- 
zole. 

Se 
êi Lberteaetease Heitt e, 
nascerà nel circuito, comprendente queste 
due parti dell’indotto e le spazaole, una 
corrente di circolazione la cui intensità 
sarà 


n BR g 

Questa corrente si formerà nelle spazzole 

a detrimento del buon funzionamento. 
Supponiamo invece che i punti A e A', 

Be P', Cel, DeD siano riuniti fra 

loro (fig. 3) con conduttori di resistenza 


Lar É x °; mE, si (A 


Fig. 2. 


trascurabile e consideriamo il caso teorico 
in cui l'induzione è uniforme. Si avrà: 


’ r l , ` =i ue 
ni esa sE e ER A Et È 
t i t š € 3 € i i + å + TE 
=e +e 
4 
Nel circuito ABCDD'C'B'A' circolerà 
una corrente 


| fa 


46 € 
8R T 2R 

Le differenze di potenziali tra le estre- 
mità delle sezioni sono date da 


E' — e EA 
I 1 


e sostituendo ad e’, il suo valore ex + £ 
si avrà 
g 


E°, =e + 


I 2 


da cui 


boletus 


Da questo risultato si vede che nel fa- 
scio delle connessioni equipotenziali non 
circola nessuna corrente. 

Tutte le connessioni non creano dun- 
que passaggio di correnti di circolazione 


(1) L’ Industrie éléctrique - Paris, 2; septembre 1994, n. 306. — (2) Beibldtter, n. 2, 1905. 
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ed il loro fascio può mantenersi freddo, 
essendo l'avvolgimento dell'indotto quello 
che subisce un riscaldamento importante. 

L'effetto delle connessioni equipotenziali 
è quello di sviare le correnti interne delle 
spazzole e offrir loro un cammino più fa- 
cile a traverso una resistenza metallica 
trascurabile. Per tale ragione le intensità 
delle correnti di circolazione potrebbero 
crescere notevolmente se la reazione del- 
l'indotto supplementare, creata simultanea. 
mente, non intervenisse. 

Supponendo l'induzione variabilissima, 
si potrà avere 

, 


e Se 
L'E 


x P e ra f , RU 
ea, A e 


e Sé, nello stesso tempo che 


Se questa condizione si verifica, la di- 
namo senza connessioni cquipotenziali non 
sarà sede di alcuna corrente di circola- 
zione. Viceversa, colle connessioni equi- 
potenziali, in ciascun circuito come A A’, 
B' B, la differenza delle f. e. m, delle due 
sezioni farà nascere delle correnti interne, 
le quali sono di piccola intensità e perciò, 
in questo caso particolare, le connessioni 
Mordey avranno degli inconvenienti che 
non compensano nessun vantaggio. 

Tuttavia le connessioni equipotenziali 
possono rendere grandi vantaggi mal- 
grado i loro piccoli difetti, e primo fra 
essi, l'ideale di disporre l'indotto all'in- 
terno delle espansioni polari, ben trac- 
ciate e formate di un acciaio perfetta- 
mente omogeneo. 

P. GENUARDI. 


Impiego del coherer e del detector elettro- 
litioo per la misura delle costanti die- 
lettriche. 


Nel metodo del ponte usato da Nernst 
con le oscillazioni elettriche rapide, la 
ricerca del minimo di intensità con un 
piccolo scintillatore non presenta una suf- 
ficiente esattezza. Scheer (2) è stato quindi 
indotto ad applicare come detector di 
onde un coherer a limatura di ferro di 
media grossezza. Egli riempì fino a 34 
un cilindro di vetro di 2 cm. di altezza, 
sulle basi del quale erano incollati dei 
dischi di latta di gs cm. di diametro. Il 
grado di sensibilità di questo coherer è 
tale che le onde di intensità media, e- 
messe dal circuito primario nell'aria, hanno 
su di esso solo una influenza insensibile; 
le esperienze hanno dimostrato che la 
rigidità dielettrica della limatura non ve- 
niva rotta che ad una differenza di po- 
tenziale di 30 volt. Il sistema secondario, 
nel principio, è simile alla combinazione 
usata da Nernst con 4 condensatori. Fra 
due vertici del ponte è collocato un so- 
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lenoide, e in derivazione, sui suoi morsetti, 
un circuito comprendente il coherer, un 
un galvanometro a specchio e un elemento 
in modo che il circuito dell'elemento stesso 
si trovi chiuso dal solenoide. Le espe- 
rienze hanno mostrato che la sensibilità 
dipende dall'accordo che esiste fra i cir- 
cuiti oscillanti: il massimo di sensibilità 
era ottenuto con le capacità eguali nei 
lati e con delle autoinduttanze eguali nel 
rocchetto secondario e nel ponte: la fre- 
quenza impiegata era di 4X 10°. Del 
resto, Nernst e il von Lerch (1) hanno 
pure usato nel ponte un detector costi- 
tuito da un elemento riempito di acido 
solforico o di una lisciva di potassa, nel 
quale erano immersi due elettrodi di pla- 
tino. Per ottenere un anodo più piccolo 
possibile si saldava nel vetro un filo di 
platino di 0,02 mm. di diametro, e lo si 
tagliava vicinissimo al vetro. Quando si 
polarizza questo elemento con una diffe- 
renza di potenziale di 2 volt, la intensità 
della corrente sale ogni volta che una 
corrente alternata di alta frequenza si 
sovrappone alla corrente normale; l'au- 
mento di intensità nel circuito polarizzato 
può essere svelata mediante un telefono, 
Questo dispositivo può essere utilizzato 
nel ponte di Wheatstone con delle resi- 
stenze o con dei condensatori impiegando, 
come sorgente di corrente, delle oscilla- 
zioni elettriche di grande frequenza, Per 
ottenere un minimo ben netto gli Au- 
tori hanno trovato vantaggioso di far agire 
le oscillazioni prodotte da un rocchetto 
di induzione in un circuito contenente 
una capacità relativamente forte, ed una 
debole autoinduzione su di un secondo 
cirtuito in risonanza col primo, e di far 
agire questo circuito per induzione sul 
ponte di Wheatstone. Gli A. hanno appli- 
cato questo metodo alla determinazione 
delle costanti dielettriche, e hanno veduto 
che i risultati concordavano bene con 
quelli trovati anteriormente impiegando 


altri metodi. 


Regolaggio automatico di un for- 

no (2). 

A. Johnson ha proposto il seguente 
metodo che permette di mantenere co- 
stante la temperatura di un forno, 

si colloca nell'interno del forno un piro- 
metro Le Chatelier messo incomunicazione 
coll'avvolgimento diungalvanometro. Non 
appena la temperatura del forno oltre- 
passa un valore determinato, l'indice del 
galvanometro chiude un circuito locale 
che contiene un solenoide a nucleo mo- 
bile. Quest'ultimo agisce sul reostata di 
campo della dinamo generatrice e ricon- 
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duce la corrente ch’essa produce a un 
valore conveniente. Se questo regolaggio 
non bastasse il solenoide agisce sopra 
un disgiuntore che interrompe la cor- 
rente. 


Q: 


Isteresi magnetica a frequenze 
elevate nel niche! e negli acciai 
al nichel; per Ch. - Eug. Guye e A. 
Schidlolf (3). 


Si trova che, come per il ferro, l'energia 
dissipata è indipendente dalla velocità (V, 
nota precedente, p. 187, n. 12), con la 
quale è percorso il ciclo. Nella seguente 
tavola sono indicate in quantità di calore 


l'energie dissipate per ciclo e per cm3. per 
ognuna delle sostanze studiate e per idi- 
versi campi adoperati: 


Campo o” o” 07 
1 (SI) q_e z ‘a e 
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i~ v +0 Un 

calcolato Ca Ken <+ 
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107.7 C.G.S. 1198X10? 639X108 231X10% 136X10? 107<10? 


94.3 1156 628 225 131 106 
80.8 1190 594 219 126 101 
67.3 950 580 217 120 97 
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26 9 48 471 180 20 79 
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Sulla tassa di energia elettrica. 


All'infuori delle considerazioni di indole tec- 
nico-legale fatte su l'Eleltricista io credo che vi 
sia da considerare anche un lato economico molto 
importante: è vero che ogni argomento che ri- 
guarda l'econonna del paese è interpretato a ro- 
vescio dal fisco, ma ciò non toglie che sia oppor- 
tuno farlo rilevare perchè la Commissione centrale 
lo tenga presente o almeno lo tenga presente il 
Presidente della nostra Associazione Elettrotec- 
nica Italiana nel sostenere il voto dell'ultima 
riunione a Bologna, presso il Ministro. 

L'aggravio che ne viene all'industria è special- 
mente risentito dagli impianti di città medie e 
piccole dove la vendita a forfait si è imposta 
perchè rappresentava non solo una semplifica- 
zione amministrativa ma una diminuzione di spesa 
d'impianto, non richiedendosi l'acquisto di con- 
tatori, la loro verifica e un aumento di spesa per 
l'impianto interno. 

Il prezzo medio a cui si vende la corrente a 
forfait è dai 40 ai 50 cent., la tassa quindi rappre- 
senta il io o 15"/,: col metodo che arbitrariamente 
vuole introdurre il fisco arriverebbe al 25 ĉio: dato 
quindi questo aggravio (che esplicitamente si vo- 
leva nella legge evitare data la massima adot- 
tata per Comuni interiori ai 10000 abitanti, che 
il fisco tende però ora a tassare al massimo) 
sarà quasi impossibile mantenere la vendita a 
forfait e per l'aumentato prezzo di vendita e per 
il nolo dei contatori una buona parte degli ab- 
bonati smetteranno la illuminazione elettrica adot- 
tando l’acetilene o il petrolio o l’olio con molto 
svantaggio non solo dell’igiene ma anche del- 
l’erario che avrà ottenuto un apparente momen- 
tanto aumento di tassa, ma ne perderà subito il 
vantaggio con la diminuzione della quantità tas. 
sabile. 

Se si fà un conto approssimato io ritengo che 
la diminuzione di incassi nei piccoli impianti su- 
pererà i tre milioni e gli oneri che avranno gli 
stessi impianti per i contatori rappresenteranno 
un milone e mezzo: tali cifre sono molto pru- 

denti, poichè ritengo che effettivamente avremo 
più gravi conseguenze : il fisco per ora potrà il- 
ludersi di incassare il Io °,, in più {il che può 


(1) LL c. — (2) Ele. Enginier n. 12.— (3) C. R, 1° sem. 1905, p. 369-370. 


credo rappresentare L. 8a.000, se si astrae dalle 
grandi città in cui la vendita è a contatore e 
dove la tesi del fisco è ancora più fiacca) ma ra- 
pidamente i suoi incassi diminuiranno forse del 
so °/,: vale la pena che il fisco cerchi di otte- 
nere questi splendidi risultati? 

Debbo anche insistere perchè a tutela nostra 
sia la Commissione centrale altrimenti costituita 
da quello che è ora: dci cinque componenti in- 
fatti due sono gl’impiegati della Direzione delle 
Gabelle che isfruiscono fin dall'inizio le pratiche 
relative e sono quindi giudici e parte: a questi 
si unisce il segretario, egregia persona ma che 
è impiegato alla dipendenza dei due primi ! Com'è 
possibile che gli altri tre membri si pongano in 
Opposizione tutti tre ai due fiscali ? Non così 
vuole la legge che sia costituita la Commissione 
centrale, non così sono costituiti i Comitati pe- 
ritali nei quali vi è appunto maggiore indipen- 
denza : e questo spiega in parte perchè questi 
ultimi sono stati tutti contrari al fisco mentre la 
Commissione centrale, pur correggendo via via il 
suo primitivo giudizio, gli è stata finora favore- 
vole! Speriamo che si emendi per l'avvenire | 

Tale fatto del resto è bene che sia noto perchè 
potrebbe essere una buona ragione per invalidare 
le decisioni della Commissione centrale, data V'in- 
compatibilità morale di alcuni suoi membri. 

UN ASSIDUO. 


Abbiamo pubblicato queste considera- 
zioni che una distinta persona ci ha man- 
dato sotto la modesta veste di « assiduo *; 
poichè noi desideriamo che la quistione 
della tassa sulla luce elettrica sia trattata 
nel modo più largo, affine di venire, se 
sarà possibile, ad una soluzione soddisfa- 
cente e giusta. 

Però non bisogna prendersela col fisco: 
Il fisco è come uno oscillatore che vibra 
secondo l'intonazione che gli viene data 
dal Governo, al quale, secondo nol, è da 
rimproverarsi il sistema barbaro di tor- 


oi iali del 
mentare tutte le energie industriali 


paese. 


Infortuni sul lavoro. — Contrariamente 
a quanto aveva deciso la Corte di Cassazione di 
Firenze con sua sentenza in data 18 gennaio 1904, 
da noi analizzata nel N, 13 del 1° luglio dell'anno 
scorso, la Corte d'Appello di Milano ha poste- 
riormente giudicato e cioè in data 17 maggio che 
la legge degli infortuni sul lavoro non deve in- 
tendersi come legge di eccezione e quindi non 
deve interpretarsi restrittivamente. 

«La genesi storica - osserva la Corte di Mi- 
lano - e la finalità della legge 17 marzo 1898 
addimostrano che il concetto del rischio profes- 
sionale va inteso nel suo più largo significato, 
essendosi voluto soccorrere non solo agli infor- 
tuni cagionati direttamente dal lavoro, ma anche 
a quelli nei quali il lavoro si rappresenta come 
causa mediata e concorrente. La stessa locuzione 
in occasione del lavoro a preferenza dell'altra per 
causa di lavoro rivela il pensiero del legislatore 
di allargare il campo della responsabilità dell’in- 
dustria sino al massimo limite oltre il quale viene 
meno qualsiasi rapporto di causalità sia pure in- 
diretto, mediato, concorrente fra il lavoro e l’in- 
fortunio ». 

La Corte rileva poi che la nostra legge, sulle 
traccie di quella germanica, lascia da parte il di- 
ritto comune per porre il rischio professionale a 
carico dell’ industriale, indipendentemente da qual- 
siasi colpa, per una concezione dei doveri etico- 
giuridici di solidarietà umana e di tutela sociale 
dei deboli, che risponde alle nuove idee ed alle 
nuove necessità « suscitate dalla gigantesca tra- 
sformazione del moderno sistema industriale, che 
appunto per ciò non è suscettibile di coordina- 
mento cogli antichi istituti giuridici, aventi per 
base il principio della responsabilità individuale ». 

Si tratta quindi di legge politico-sociale in- 
formata a principi assolutamente diversi dai con- 
cetti fondamentali del diritto comune. Nè si po- 
trebbe reclamare intorno all’aggravio imposto 
all’industriale per indurne la necessità di seguire 
una interpretazione restrittiva, inquantochè l’ag- 
gravio costituito dall'obbligo dell’assicurazione è 
compensato dal vantaggio che la responsabilità 
dell’industriale e per esso delle società assicu- 
ratrici, è limitata ad una somma fissa in base a 
tariffe legali di gran lunga inferiori a quanto, se- 
condo il diritto comune, avrebbe dovuto pagare 
in caso di condanna per colpa civile. 

A. M. 

Decorrenza dell’ applicazione della 
tassa di circolazione alle Società per 
azioni. — La Società Anonima per azioni 
Trezza- Albani si costituì il 28 giugno 1901 con 
regolare strumento e l’incominciamento della 
vita della Società fu stabilito al 1° luglio suc- 
cessivo. L’amministrazione delle Finanze pretese 
il pagamento della tassa di circolazione anche 
per il primo semestre del 1901 ed intorno alla 
legalità di simile pretesa sorse lite decisa in fa- 
vore della Società dal tribunale, contro di essa 
dalla Corte d’appello e sottoposta finalmente al 
giudizio della Corte di cassazione di Roma. 

Questa, confermando una massima già stabi- 
lita in precedente fra la causa Società Siderur- 
gica e la Finanza, sentenziò che l'effettiva emis- 
stone dei documenti che rappresentano le azioni 
di una Società non è condizione richiesta dalla 
legge per assoggettare il capitale al pagamento 
della tassa di circolazione. Tale tassa, dice la 
Sentenza « sostituisce, secondo la mente del le- 
gislatore, ogni altra tassa sugli affari di cui po- 


L'ELETTRICISTA 


trebbero essere suscettibili singolarmente le ope- 
razioni di vendita o d'altra negoziazione delle 
quote d'azioni in cui sia riportato comunque il 
capitale anzidetto, dal giorno in cui esso è rac- 
colto e destinato ai fini dell'impresa sociale, e 
quindi dà origine a diritti di partecipazione a 
questa, i quali sono per sè medesimi validi og- 
getti di alienazioni o d'altro contratto ». 

Stabilita questa massima, la Corte di Cassa- 
zione dichiara che alla tassa di circolazione sono 
assoggettati perfino i titoli emessi a nome di 
Società non ancora costituite « onde non è a 
dubitare che la tassa colpisca le azioni delle So- 
cietà costituite, anche prima che esse comincino 
a funzionare, essendo manifesto che la negozia- 
zione di tali azioni può aver luogo legalmente 
in codesto intervallo ». 

Nel caso concreto si verificava poi la circo- 
stanza che la Società, la quale cominciava a 
funzionare il 1° luglio, si era costituita il 28 
giugno precedente, e per due soli giorni le ve- 
niva imposta la tassa per tutto il primo seme- 
stre dell’anno. 

Questa considerazione non fu tale da indurre 
la Corte a modificare l'interpretazione, per quanto 
riconoscesse che la legge, in certi casi come 
quello in esame, sia talvolta di una rigidezza 
eccessiva. Osservò anzi che l'intervallo dal 28 
giuguo al r° luglio, sebbene brevissimo, rendeva 
possibili sopra le azioni sociali contratti del ge- 
nere di quelli assoggettati alla tassa di circo- 
lazione. 

E per ciò, in data 3 dicembre 1904, la Corte 
di Cassazione di Roma respinse il ricorso della 
Società Anonima Trezza-Albani, ritenendo bene 
applicata ad essa la tassa di circolazione. 

` A. M. 

Indole giuridica delle espropriazioni 
per costruzioni ferroviarie. — La Corte 
d'Appello di Catania, in causa Vitali contro 
Grassi Canavò, ha giudicato con sentenza in data 
24 febbraio 1905 che le società imprenditrici di 
costruzioni ferroviarie debbono considerarsi come 
delegatarie dello Stalo e sostituite al medesimo 
poichè agiscono nell'interesse generale della na- 
zione, cosicchè, nel fare le espropriazioni neces- 
sarie, compiono veri e propri atti civili e non 
già commerciali. 

E se la società rappresentata dal Vitali com- 
piva atti di vero commercio nell’assumere l’im- 
presa di costruzioni ferroviarie, ciò non implica 
che in ogni suo negozio giuridico fosse insito il 
carattere comimerciale, la portata e l’indole di 
atto di commercio, tanto più che l’articolo 4 del 
Codice di commercio fa esplicita eccezione ri- 
guardo alle obbligazioni di natura essenzialmente 
civile anche se assunte da commercianti. 

Ora - osserva la Corte - nei riguardi delle in- 
dennità dovute per le espropriazioni, la società 
non fece che accedere alla principale ed origi- 
naria obbligazione dello Stato, il quale non compì 
al certo atti di commercio con l’'espropriare i ter- 
reni. 

E pertanto nei riguardi delle indennità non si 
può invocare la prescrizione estintiva decennale 
stabilita dal Codice di commercio nè il minore 
termine per la perenzione d'istanza. 

A. M. 

Nullità di un ricorso in Cassazione 
notificato in luogo diverso dalla sede 
di una società commerciale. — La no- 
tificazione di un ricorso per cassazione ad una 
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società commerciale in luogo diverso dalla sua 
sede è nullo. 

Così ha deciso la Corte di Cassazione di Roma 
in data 11 gennaio 1905 dichiarando inammis- 
sibile il ricorso interposto dal signor Roberto Ga- 
leazzi contro una sentenza della Corte d'Appello 
di Roma, inquantochè fu notificato alla Società 
Alti Forni, Fonderie e Acciaierie di Terni in Terni 
stessa mentre la Società aveva trasferito la sua 
sede sociale in Roma dove la notificazione avrebbe 
dovuto farsi. 

La Corte Suprema giudicò poi che la nullità 
non era di pura forma, bensì di sostanza, e quindi 
si risolveva in decadenza di diritto facendo pas- 
sare in giudicato la sentenza malamente impu- 
gnata. 

Nè la nullità può considerarsi sanata con la 
comparizione della Società poichè il ricorso non 
notificato nel luogo indicato dalla legge difetta 
di un elemento essenziale ed il vizio è di so- 
stanza e non di forma e la comparizione non 
può pregiudicare un diritto anteriormente que- 
sito. 


A. M. 


Note FINANZIARIE 


Società Mineraria ed elettrica del 
Valdarno. Trasporto di energia a 100 
chilometri. — In seguito ad un compromesso 
passato il 15 maggio decorso, fra l’on. ing. Ar- 
turo Luzzatto, amministratore delegato della So- 
cietà delle Ferriere Italiane, ed il sig. Gilbert- 
Boucher, presidente della Societé d'études indu- 
striels di Parigi, si costituirà in questi giorni 
una nuova Società Italiana col capitale iniziale 
di 4,000,000 che prenderà il nome di S. Mine- 
raria ed elettrica del Valdarno. In virtù di tale 
compromesso le miniere lignitifere di Castel- 
nuovo Valdarno (Toscana) che appartengono 
alla Società delle Ferrovie Italiane, e che come 
è ben noto comprendono la migliore e più im- 
portaute parte del bacino passano alla nuova 
Società la quale si propone di aumentare con- 
siderevolmente l’escavazione, di dare il massimo 
sviluppo alla fabbricazione delle briquettes di li- 
gnite e di eseguire inoltre nella miniera stessa 
una grande Centrale elettrica per la distribu- 
zione di energia in tutta la Toscana. 

La creazione di energia elettrica in una mi- 
niera per eseguire un trasporto a distanza è un 
fatto del tutto nuovo nel nostro paese. Esso 
merita l’attenzione di tutti gli elettricisti per le 
conseguenze che se ne possono trarre. 

I trasporti a distanza fanno presupporre l'esi- 
stenza di una sorgente del cosidetto carbone 
bianco; qui invece è alla sorgente di carbone 
nero che si genera e si trasmette l'energia elet- 
trica. Questo esempio d'impianto sarà tecnica- 
mente e finanziariamente importante. 

L'impresa, sappiamo, che si presenta poi sotto 
i più lieti auspici, essendo notorio il basso prezzo 
della lignite del Valdarno, mentre è elevatissimo 
il suo potere calorifico. La Società incomincia 
con quattro milioni, ma sappiamo che com- 
prende un programma assai vasto e per un ca- 
pitale molto più importante. Si è perciò procu- 
rati appoggi tali da poter ad ogni momento 
essere in grado di allargare i propri impianti 


‘in ragione dello sviluppo industriale che in con- 
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seguenza di questa grande iniziativa, verrà cer- 


tamente ad avere la regione Toscana. 

Società per la luce elettrica Ve- 
rona. — Si è costituita la suindicata Società 
per l'impianto della luce elettrica in Verona, 
col capitale di L. 300,000 in azioni da L. 100, 
complessivamente versato. 

Idroelettrica Alessandrina Geno- 
va. — Sotto gli auspici della Società Molini 
Alta Italia, e di un gruppo di Capitalisti d’Ales- 
sandria, si è costituita in Genova la suindicata 
Società. 

Il capitale sociale è di L 1,100,900 diviso in 
44,000 azioni da L. 25 ciascuna. 

Lo scopo è la utilizzazione di una derivazione 
d'acqua del Tanaro; originariamente concessa 
dal Governo al De Ferrari. Tale concessione 
permetterà di condurre alle porte di Alessandria 
oltre 1000 cavalli di forza. 

Società elettrica Bresciana. Bre- 
scia. — È stata costituita questa Società col 
capitale interamente versato di L. 2,500,000 di- 
viso in azioni di L. 100 ciascuna. 

Il capitale sarà in breve aumentato fino a 
L 4,000,000. 

La Società che venne custituita sull’accoman- 
datore Porta e C. ha già l'esercizio dell’impianto 
elettrico di Brescia, e sta ora apprestando la 
nuova derivazione dal Chiese a Lavenone della 
forza di qualche migliaio di cavalli. 

Officine di Sesto S. Giovanni. Acco- 
mandita Camona. Giussani, Turinelli 
e C. — Erano rappresentate 3356 delle 4000 
azioni costituenti il capitale sociale. 

Preso atto della deliberazione già intervenuta 
da parte dei Gerenti, a forma di Statuto per 
l'aumento del capitale sociale da 2 a 3 milioni 
l'assemblea deliberava di ridurre il taglio delle 
azioni da L. soo a L. 25. 

L'aumento del capitale che era stato previsto 
fino dalla costituzione della Società, è reso ne- 
cessario per dare maggiore sviluppo alla sezione 
Automobili Elettrici, la quale va ad assumere 
importanti proporzioni nella Società Camona 
Giussani e ‘T'urinelli. È appunto per questo che 
le Officine di Sesto S. Giovanni, sono state con- 
siderevolmente ampliate, prendendo poi larga 
participazione nella Società generale per eser- 
cizi automobilistici che ha per iscopo l'esercizio 
pratico degli automobili, sia con elettricità che 
con altri sistemi, n 

Ferrovia Biella-Torino. Torino. — È 
stata ‘tenuta l'Assemblea ordinaria degli Azio- 
nisti. 

La relazione del Consiglio dello scorso eser- 
cizio rileva un progressivo aumento nei pro- 
dotti della Linea sociale. 

Gli utili risultanti dal bilancio ammontano a 
L. 315,422. 13 a cui aggiunta la rimanenza at- 
tiva dell’esercizio precedente in L. 18,718. 82 
si forma un totale di L. 334,140. 95 sulle quali 
è stato fissato un dividendo di L. 28 per ogni 
azione di capitale e L. 5.50 a quelle di godi- 
mento. 

È stato poi assegnato al fondo dì riserva un 
aumento di L. 60,000 e il saldo a nuovo in 
L. 20,960. 9$. 

Società della ferrovia Vigevano-Mi- 
lano. — È stata tenuta l'assemblea degli Azio- 
nisti. È stata deliberata la distribuzione di un 
dividendo di L. 40 per azione, e di L. 15 per 
ogni titolo di godimento di data anteriore al 1905. 
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Ferrovia Mantova, Cremona. Mi- 
lano. — L'assemblea degli Azionisti di questa 
Società ha approvato all'unanimità il bilancio 


dello scorso esercizio. 

Dall'utile risultante in L. 337,065. 02, fatti i 
prelievi statutari, è stato approvato un divi- 
dendo di L. 25 a ciascuna delle 9200 azioni e 
cartelle di godimento. 
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INFORMAZIONI 
IL TRIONFO DEL CARBURO 


I salti acrobatici delle azioni delle so- 
cietà per la fabbricazione del carburo di 
calcio hanno invogliato altre società con- 
cessionarie di notevoli forze idrauliche, a 
tentare la prova del successo ottenuto 
dalle consorelle. 

L'impianto elettrico per la utilizzazione 
dei 18 mila cavalli idraulici che sara quanto 
prima eseguito a Terni dalla Soczetà della 
Valnerina e dalla Società dei Forni elet- 
trici, di cui abbiamo dato notizia nel pas- 
sato numero, ha appunto lo scopo di fab- 
tricare carburo di calcio. 

Il capitale necessario, che si aggira at- 


torno agli 8 milioni di lire, è stato in 


parte sottoscritto dal Crédit Liégéois, ed 
in parte dalla Società di Ponf-St-Martn ; 
l'operazione complessiva sarà posta sotto 
gli auspici del Credito Italiano. 

L'affare è d'oro: fabbricare del carburo 
a L. 9 per venderlo a L. 25 al quintale è 
cosa che, senza fare tanti calcoli, deve la- 
sciare molto utile. ll problema sta tutto 
nel poter fabbricare, come ora fabbrica 
Terni, a L.9 il quintale. Pare che anche 
Pont-St-Martin fabbrichi a tal prezzo; anzi il 
Consiglio di amministrazione di detta So- 
cietà ne deve sapere qualche cosa. Cosic- 
chè tuttiguadagneranno, compreso lo Stato 
che assiste allegramente al costante trionfo 
del carburo. 


Associazione dei Concessionari 
Telefonici Italiani. 


Pubblichiamo lo statuto di questa Associazione, 
alla quale auguriamo prospero avvenire nello 
interesse dei pubblici servizi: 

Art. 1, ~ La Società s'intitola « Associazione 
dei concessionari telefonici italiani » ed ha sede 
in Roma. 

Art. 2. - Scopo della Società è di cooperare 
al maggior sviluppo della telefonia in Italia : 

a) promovendo ogni utile e razionale ri- 
forma nella legislazione telefonica ; 

b) facilitando in ogni miglior maniera i 
rapporti dei Concessionari fra loro e di essi col 
Governo e con i terzi. 

Art. 3. - Possono far parte dell’Associazione 
tutti i Concessionari di reti telefoniche pubbli- 
che urbane e di linee intercomunali. 

Art. 4. - L'associazione è rappresentata ed 
amministrata da un Comitato di sette membri, 


eletti dall'assemblea generale, i quali durano in 
ufficio tre anni. 

Art. s. - Il Comitato elegge nel proprio seno 
un Presidente, un Vicepresidente ed un Segre- 
tario-Econono. 

Art. 6. - Le deliberazioni del Comitato non 
saranno valide se non interverranno alle riu- 
nioni almeno tre dei suoi componenti. 

Art. 7. - Gli aderenti si obbligano per un 
triennio dalla loro ammissione, e dovranno ver- 
sare all'’Economo in rate trimestrali per l’anno 
1905 un contributo corrispondente al 2 per cento 
sui canoni da essi pagati nel precedente esercizio 
al Governo per le linee interurbane, ed il quat- 
tro per cento per le reti urbane. Per gli anoi 
successivi invece l'assemblea annuale determi- 
nera le quote da pagarsi ed in caso di aumento 
si renderà necessaria l'approvazione di almeno 
due terzi dei soci. 

Il socio che sei mesi prima della scadenza 
non abbia date le sue dimissioni (con lettera 
raccomandata) resta socio per un altro triennio 
e così di seguito. 

Art. 3. - Il comitato è autorizzato ad accor- 
dare una riduzione di contributo a quei Con- 
cessionari che hanno più di 2000 (duemila) ab- 
bonati, computati sulla totalità delle loro con- 
cessioni. 

Art. 9. - Viene stabilita una adunanza an- 
nuale ordinaria nel mese di maggio. Gli inviti, 
salvo casi urgenti, dovranno essere comunicati 
quindici giorni prima per mezzo di lettera rac- 
comandata. 

Art. 10, - I soci che nella totalità delle loro 
concessioni non superino i 2000 (duemila) ab- 
bonati hanno diritto ad un voto; fino a 5000 
(cinquemila) a due voti; fino a 10000 (dieci- 
mila) a tre voti; oltre 10 000, a quattro voti. 

Art. 11. - Ogni socio, qualunque sia il nu- 
mero delle proprie concessioni, dispone soltanto 
dei voti indicati nell’articolo precedente e può 
farsi rappresentare mediante delega da una 0 
più persone addette al servizio tecnico od am- 
ministrativo con voto deliberativo e sempre im 
pegnativo pel mandante. 

Le Società possono delegare anche taluno dei 
propri componenti. 

Art. 12. - Per la validità dell'assemblea, salvo 
il disposto degli articoli 7 € 13, è necessaria la 
presenza di almeno un quinto dei soci. Le de- 
liberazioni si prendono a maggioranza di voti. 

Art. 13. - Per modificazioni allo statuto 0 
per eventuale scioglimento dell’Associazione, 
assemblea sarà valida: in prima convocazioni 
se interverranno almeno una metà dei 500 ID 
seconda invece con qualunque numero. 

Art. 14. - Avvenendo lo scioglimen 
Società, l’avanzo di cassa sarà diviso fra 1 500 
che si trovano a far parte della Società all atto 
dello scioglimento ed in proporzione dei pag?” 
menti da essi fatti. I 

Art, 15. - Per quanto non fosse previsto N° 


: 2 
il comitato è autorizzati | 
salvo å riferire al" 


to della 


presente statuto, 
provvedere caso per caso, 
prossima assemblea generale. 


o ere 


il Belgio a Milano 


les 

(G.P.) E stato convenuto 2 pg 
che il Comitato belga delle Espos”! 
ibile per 2° 


all'estero faccia tutto il poss! 


DE 


curare la riuscita dell'Esposizione delle 
arti industriali che avrà luogo l'anno pros- 
simo a Milano e alla quale il Belgio sarà, 
secondo tutte le probabilità, rappresentato 
brillantemente. 

La partecipazione del Belgio si presenta 
infatti sot'o i migliori auspici. 
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Trazione elettrica su strade ordinarie 


Per debito di imparzialità, pregati, pubblichiamo: 


Egregio signor Direttore del Giornale 
L’ Elettricista - Roma, 


Chieti, 18 giugno. — Nel n. 10 della sua 
pregevole rivista di elettrotecnica si legge 
una lettera a firma Società per imprese 
elettriche abruzzesi, nella quale si asserisce 
che l'ingegnere Zecca, mentre era dipen- 
dente della detta Società, si fece brevettare 
(all'insaputa di tutti) una soluzione che era 
il risultato di una serie di esperienze coslo- 
sissime e di rischio non indifferente di capi- 
tale e si dice pure che il risultato si ottenne 
con la cooperazione di operai e tecnici della 
Società stessa. 

Ero Presidente della Società per imprese 
elettriche abruzzesi quando questa decise 
di fare l'impianto del tram senza rotaie tra 
Pescara e Castellammare e quando da essa 
si fecero le costosissime esperienze. Posso 
quindi, in omaggio alla verità, rettificare 
le inesattezze contenute nella detta lettera. 

L'impianto costosissimo e i lunghi espe- 
rimenti furono fatti col trolley del capitano 
sig. Cantono e questi in compenso del- 
l'alea corsa dalla Società elettrica abruz- 
zese e delle enormi spese sostenute dalla 
stessa Società, si obbligò di darle lire 
tremila per ognuno dei primi quattro bre- 
vetti che avrebbe venduti all’estero. Que- 
sto contratto fu stipulato fra il capitano 
Cantono e l'ingegnere Frigerio, Consi- 
gliere delegato della Società per imprese 
elettriche abruzzesi, il 10 ottobre 19037 € 
registrato «a Città S. Angelo il 30 dello 
Stesso mese (n. 72, vol. 18 fol. 66 mo- 
dello 2°). 

Quando tutte le spese d'impianto erano 
state fatte, quando il tram funzionava da 
vari giorni col trolley asimmetrico del Can- 
tono, quando il contratto con questi era 


stato stipulato e quando il capitano Can- - 


tono e l'ingegnere Frigerio erano ripartiti 
da Pescara, l'ingegnere Zecca, visto che il 
detto trolley presentava degli inconve- 
nienti nel funzionamento, ideò e speri- 
mento senza cooperazione di altri tecnici e 
Sen:a sfesa da parte della Società il suo 
trolley-simmetrico girevole, che fin dal primo 
giorno funzionò e seguita a funzionare in 
modo perfetto. 

Stando così le cose a me pare che la 
Società per imprese elettriche abruzzesi 
anziché pretendere la proprietà dell'inven- 
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zione dell'ingegnere Zecca, per la quale 
nulla spese, debba a Jui esser grata per 
averle ceduto gratuitamente l'uso del suo 
trolley fra Pescara e Castellammare e di 
aver così reso rimunerativo un impianto 
costosissimo fatto per altro sistema meno 
perfetto. 

A me poi consta che l'ingegnere Zecca, 
lo stesso giorno che sperimentò il suo 
trolley, scrisse ad un amico a Roma co- 
municandogli il risultato del suo esperi- 
mento e mostrando l'intenzione di prendere 
il brevetto; ma l'amico lo sconsigliò di- 
cendogli che il brevetto era già stato dato 
ad altri. Dopo qualche tempo lo Zecca 
seppe che la notizia datagli non era e- 
satta ed allora si decise a domandare il 
brevetto, che ottenne immediatamente. 

Riassumendo si ha: 

1. Che la Società elettrica abruzzese 
aveva già fatto tutte le spese d'impianto 
del tram quando l'ingegnere Zecca, senza 
spesa da farte della Società, fece di sua tni- 
ziativa e senza cooperazione di altri la geniale 
invenzione; 

2. Che fin dal primo giorno ebbe 
l'idea di domandare il brevetto e ne fu 
sconsigliato da persona alla quale aveva 
scritto comunicandogli l'esito del suo e- 
sperimento; 

3. Che si decise a domandarlo ap- 
pena seppe che la notizia datagli dal- 
l'amico era inesatta; 

4. Che è strana la pretesa della So- 
cietà elettrica abruzzese di volersi appro- 
priare la proprietà del brevetto Zecca, 
quando questi col suo ingegno rese ri- 
munerative le enormi spese sostenute 
dalla Società, fer altro sistema, e non pre- 
tese compenso di sorta. 

Riserbandomi, se sarà necessario. di 
chiarire meglio le cose citando nomi, date 
e documenti, la prego di gradire i miei 
anticipati ringraziamenti per la pubblica- 
zione che son certo vorrà dare a questa 
mia nel suo autorevole giornale. 

Con la più distinta stima 

. Dev.mo 
Atronso barone CAuLI. 


pa me e n pa 1 e een 


A PROPOSITO DELLA PILA 


ad assorbimento d’aria 


Stimatissimo Sig. Direttore. 


Roma, 23 giugno. Nella lettera del si- 
gnor D. Tommasi, pubblicata nel numero 
passato, noto che non risulta dalle osser- 
vazioni che fa sul periodo: « I) depolariz- 
zatore è un composto ramicoil quale, ecc. » 
se l'idrogeno che si sviluppa è o non è 
idrogeno nascente, e se è per la condizione 
dell'idrogeno che si forma, che l' idrato 
cupro-ammonico passa a cupro-ammo- 
nioso. Intanto, prima d'ogni altra cosa, 
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desidero conoscere cosa intende il signor 
D. Tommasi per idrogeno nascente, men- 
tre, d'altra parte, non implica che l idro 
geno non sia nascente sol perchè si svi- 
luppa dalla reazione dello zinco con il clo- 
ruro ammonico, poichè non può esistere 
l'idrogeno si o no allo stato nascente se non 
è sviluppato da una reazione. In ogni caso, 
nel momento in cui si sviluppa è nascente, 
se entra in reazione secondaria nel tempo 
in cui si sviluppa, allora diremo che entra 
in reazione allo stato nascente ed utilizza 
le calorie in più; se ciò non avviene non 
diremo che agisca allo stato nascente, ma 
dopo essere nato, 
Dev. A. Corsini 


[TALIA ED ESTERO 


Sussidi alle Società per automobili 
in servizio pubblico. — Le domande per la 
concessione di sussidi alle Società di automobil 
furono presentate in numero assai grande al Mi- 
nistero dei Lavori pubblici; per evitare prefe- 
renze, sembra che si adotterà il criterio di so- 
spendere ogni concessione fino al nuovo bilan- 
cio. Le L. 100,000 stanziate non sono sufficienti, 
e nel nuovo bilancio si prevede vi debba essere 
aumento. 

Ferrovia elettrica tra il Lago Mag- 
giore ed il Sempione. — Il Consiglio su- 
periore dei lavori pubblici ha approvata la co- 
struzione di una linea elettrica dal Lago Maggiore, 
riva italo-ticinese, fino alla linea del Sempione’ 

Progetto di elettrovia Aquila-Teramo: 
— Gli ingegneri incaricati dello studio della 
elettrovia Aquila- Teramo pel versante di Aquila» 
hanno compiuto tutto il lavoro di campagna, 
che deve servir di base per la compilazione del 
progetto definitivo che si sta studiando. 

Questa elettrovia sportiva commerciale Aqui- 
la-Gran Sasso-Teramo, con prolungamento per 
Borgocollefegato-Carsoli, quando potrà dirsi un 
fatto compiuto sarà certo di notevole vantag- 
gio: giacchè essa, non solo potrà allacciare la 
Teramo, ma potrà anche raggiungere la regione 
di Campo Pericoli e del rio Arno (m, 1850 sul 
livello del mare) presso il Gran Sasso d’Italia, 
e permettere che dalla sommità di quelle vette 
(Pizzo Cefalone, Pizzo Intermesole, Monte 
Corno, ecc.), possa godersi l’ incantevole pano- 
rama. L’elettrovia avrebbe il suo punto di par- 
tenza in piazza del Castello in Aquila. 

La energia elettrica all'uopo necessaria si a- 
vrebbe dalla cascata dell'Arno di Pietracamela, 
sotto forma di corrente ad alta tensione con 
ficupero di energia durante la discesa dei treni, 
come per le ferrovie elettriche della Valtel- 
lina, attivate dalla Società delle strade ferrate 
meridionali. 

Per la coltivazione del « ficus ela- 
stica ». — Sembra che in seguito ad esperi- 
menti fatti nell'orto botanico di Palermo per la 
coltura del ficus elastica si siano ottenuti ottimi 
prodotti di caoutchouc. A proposito di questi 
risultati soddisfacenti il Ministero di agricoltura 
pare voglia dare gli ordini opportuni per conti- 
nuare gli studi e gli esperimenti intrapresi a 
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fine di sviluppare questa nuova coltura che, col 
suo prodotto, potrebbe riuscire di giovamento 
agli agricultori del Mezzogiorno. 

Già qualche tempo fa si fecero esperimenti su 
questo campo, e l’Elellricisla se ne occupò nel 
n. 5 dell’anno passato. 

Il Governo ora sembra voglia incoraggiare la 
coltuta del ficus elastica, e, in proposito, sono 
stati presi accordi, e sono state fatte prove dei 
prodotti ottenuti, nello stabilimento Pirelli. 

I brevetti Tesla sui motori ad in- 
duzione. — Nel mondo industriale americano 
sì è verificato un avvenimento notevole : sono 
scaduti i tre brevetti Tesla presi sul principio 
dei motori elettrici a campo rotante. 

Il primo di questi brevetti si riferisce all'ap- 
parecchio che serve ad utilizzare praticamente le 
correnti polifasi; il secondo alla trasmissione 
elettrica dell'energia mediante il detto apparec- 
chio e il terzo ai vari modi di costruzione del 
motore. 

Macchine per introdurre i cavi elet- 
trici nelle condutture sotterranee. — 
Negli Stati Uniti si impiegano frequentemente 
delle macchine speciali per introdurre i cavi 
elettrici nelle condutture sotterranee ; l'operazione 
viene eseguita in questo modo specialmente 
quando si tratta di pesanti cavi telefonici aventi 
un gran numero di conduttori. 

Un dispositivo del genere venne costruito dalla 
Fairbank-Morse and Co, di Chicago: consiste di 
un motore verticale ad essenza, della potenza 
di 6 cav. di un argano e di un tamburo con i 
relativi accessori. Tutto ciò è montato sopra una 
vettura trascinata da un cavallo o spinta a 
braccia: sulla vettura stessa sono collocati tutti 
gli attrezzi necessari e una provvista sufficiente 
di essenza. 

Il dispositivo può funzionare tanto in estate 
come d'inverno; l'accensione nel motore si 
opera elettricamente ; un regolatore di velocità 
permette di dare alla macchina l'andamento ri- 
chiesto a seconda della forza del peso, della lun- 
ghezza ecc. dei cavi da portare. La detta mac- 
china si dice che sia capace di eseguire in cinque 
minuti il lavoro che quattro operai farebbero in 
due ore. La Società « Independant Telephone » 
di Salt Lake City ha impiegato questo genere di 
macchina per la recente posa di 4,4 Km. di cavo 
a 200 paia di conduttori; per eseguire l'opera- 
zione si impiegarono in tutto 7 ore e 40 m. 

Un'altra impresa americana impiega una mac- 
china del genere costruita secondo il dispositivo 
Grinell; quest'altra macchina ha un peso di 2 
tonn. circa ed è anch'essa azionata da un mo- 
tore ad essenza; sviluppando una potenza dì 
7 cav. può introdurre in una conduttura sotter- 
ranea un cavo di 225 m. di lunghezza e del 
peso di 11 Km. per metro; la detta macchina 
posa in un giorno da 15 a 18 Km.di un simile 
cavo e per il suo funzionamento richiedonsi so- 
lamente 5 o 6 operai. 

La vettura per misure nella linea 
ferroviaria aerea di Boston. — L’equi- 
paggiamento di questa vettura interessa special- 
mente per il suo apparecchio registratore il 
quale permette la misura simultanea di tutte le 
quantità interessanti, le quali vengono anche re- 
gistrate sopra uno stesso foglio di carta. 

‘Tale apparecchio scrive le indicazioni di un 
amperometro € di un voltometro, quelle di un 
apparecchio che misura l'accelerazione col disli- 
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vello della superficie di una certa quantità di 
acqua contenuta in un recipiente di metallo; 
così pure vien registrata la misura di un indi- 
catore di velocità e quella di un manometro che 
indica la pressione dell’aria compressa, nel ci- 
lindro dei (reni. L’indicatore di velocità è costi- 
tuito da un voltometro collegato ad una piccola 
macchina magneto -elettrica, messa in rotazione 
da un asse. 

La registrazione di tutte le grandezze vien 
fatta sopra una striscia di carta della larghezza 
di 35 cm. e di 180 m. di lunghezza avvolta 
sopra un tamburo ; detta striscia si sposta con 
la velocità di 46 mm. al secondo. Il cilindro è 
regolato da un movimento di orologeria colla 
interposizione di un accoppiamento magnetico. 
La striscia di carta contiene anche lo spazio 
sufficiente per la segnalazione di vari altri dati 
come passaggio di stazioni ecc. 

In essa viene anche registrato il cammino 
percorso mediante il giuoco di un commutatore 
posto sopra un asse oO di una elettrocalamita 
nella quale il commutatore manda corrente ad 
ogni giro. 

Per la misura della resistenza delle rotaie, la 
vettura porta un gruppo convertitore che pro- 
duce 400 amp. a ș volt. 

Due spazzole metalliche poste in testa e in 
coda alla vettura, nello spazio compreso fra gli 
assi, strisciano sulle rotaie e sono collegate a 
un voltometro registratore; la corrente è portata 
alle rotaie dalle ruote di cui un paio è isolato 
dal telaio della vettura, 

Lampade a vapore di mercurio in tubo 
di quarzo. — Il quarzo fuso ha una tempe- 
ratura di fusione che supera di 800° quella del 
vetro ordinario. Presentemente {industria pro- 
duce delle bottiglie, palloncini, tubi, € crogioli 
che resistono ai più repentini cambiamenti di 
temperatura, resistono agli agenti chimici e la- 
sciano passare le radiazioni ultra-violette che sono 
intercettate invece dal vetro. Una lampada a va- 
pore di mercurio con ampolla di quarzo è stata 
costruita da M. Hereaus; tale lampada è alimen- 
tata ad una tensione di 110 volt e consuma 
300-400 watt producendo una luce intensa ric- 
chissima di raggi ultra-violetti e di uso prezioso 
per la fotografa. 

Sali di radio. — 1 sali di radio che sì tro- 
vano in commercio sono sempre ricercati dagli 
studiosi. 

Crediamo interessante riferire i prezzi a cui si 
possono comperare questi sali preziosi varia il 
cui prezzo secondo la loro attività riferita a quella 
dell'uranio metallico preso come unità. 

Per una attività eguale a 100 un grammo di 
sale di radio costa solo 40 lire; per una attività 
di 50.000 il prezzo di un grammo si eleva a 
L 10000 e raggiunge il costo di 100.000 lire 
per una attività pari a 500.000 

Il bromuro di radio puro costa 400.000 lire 
il grammo. 
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LE TNA AMA DAT 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dal 25 agosto al 23 settembre 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto 0 
Marchio di fabbrica, per ricerche, cople, disegni oco. presso 
lAmministrazione dell'’ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


C. Olivetti e C. a Milano: Innovazioni nei trasforma- 
tori di misura, — richiesto il 25 agosto 1904, per 
anni 8. 


Finzi Giorgio a Milano, via Manin, n. 18: — N 
variatore elettrico di velocità, — richiesto a 
agosto 1904, per annì B. 

Felter e Guillenume Cariswerk Actien-Gesellschafta Mi) 
heim am/Rein (Germania): — Isolateue ni 
conducteurs aériens aveo chambre intérieure re- 
ceptr:ce de bobines de self-ınduction de disposi- 
tif parntoudres ou d'autres appareils, — richlesto 
il 15 settembre 1904, per anni 15 

Société Anonyme Westinghouse a Le Havre (Francia): 
— Perfezionamenti nei rocchetti trasformatori x 
richiesto il 19 settembre 1904, per anni 15. 

Thovez Ettore a Torino, Corso Stcecardi, n. 69: — Con- 
tatore elettrico differenziale per sovraccarichi, — 
richiesto il 22 settembre 1904, per anni 8. 

Elektrizitits Aktien Gesellschaft vorm. W. Lahmeyer e 
C. a Francoforte s/M, (Germania): Sistema di com- 
mutazione di macchine a corrente alternata mo- 
nofase e polifase, — richiesto il 24 settembre 19%, 
per anni }65, con rivendicazione di priorità dal 
12 novembre 1953. 

Casevitz Henry a Parigi: Appareil tèlégraphique im- 
primant dit — Té'étype, — richiesto il 9 agosto 
1904. per anni 6. 

Guadagnini Alfonso a Bologna: — Applicazione delle 
ende elettriche alle segnalazioni, specialmente a 
brevi distanze, per evitare disgrazie; come alle 
segnalazioni di rotta fra le navi durunte la neb- 
bia, eco. — richiesto il 17 maggio 1907, per un 
anno. 

Rebora Gino a Milano, Viale Venezia, n. 12: — Re 
lais a conduttore fusibile, — richesto il BD set- 
tembre 1904, per anni 8. 
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VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milaso, 25 Giugno 1909. 

Eaison Milano. L. 866 — Forni elettrici.. L. 118- 
Trams Roma. .. » 432 — Gan, Telef. com.. » 4%- 
Tram. varesine.. » 267 - Gen. Telef. pref. > — - 
Gas Roma ...... » 1474 — Kichard-Ginori. » 421 — 
Illum Napoli. . » Pirelli e C... > -7 
Off.El.Genovesi » 556 — | Langen-Wolf.... » 680 — 
Carburo ital.... » 1851 — Tecnomasio...... ? °° 

»  piemon.» Acoiaierie Torni » H00- 
Elettrochimica . » 281 — | ALF. Piombino. » ì — 
Kerka.... .. .. » 499— | Siderurg.Savona» i- 


METALLI. 


Prezz) per tonn. irg). = 1016 kg. 
Londra, 25 Giugno 190. 


— — 


Rame G. M. B. (contanti) . Lat. 65. 174 
Id. Best selected (contanti). - ? do 
Ia. Elettrolitico . . == +” Gai 
Ia. in fogli » . . s? ui 
Stagno (contanti) . . - - - * Li i 
Piombo inglese (contanti) » 18.76 

ld. spagnolo. . . - - * » 18.26 A 
Zinco ordinario. . . » * > » B.T 


Livorno, 25 Gingo 1906. 


AI Quintale franco Italia 
Rame in fili 2 m/m e più . ne 
g » 2 m/m e meno. - * 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vagone) 


L.W). - 
L. 21ò.- 


Genova, 25 Giugno De 
16 a 
Cardiff extra . > = è.» Li 391.50 
Cardiff 1a qualità 2/2/0000 7 
Cardiff 2a qualità . + = pr ETE 
Newport à É ai 501% 
Newcastle . A D x f sà i p ge 
Newpelton . > dan a 5 s 
Livorno, 10 sr g. 
Cardif 1* Qualità . o, ue 
» 2 Qualità . - 
le. 
Dot A. BANTI Direttore respon” 


L’ Elettricista, Serio Ce 


Re e na na OI arti a 
ElzeviriaD&» 


L’Elettricista 


Anno XIV. 


Direttore: = Prof. ANGELO BANTI | Amministrazione: Via Cavou 


ROMA 15 Luglio 1905 
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~ SERIE II. VoL. IV. NUM. 14 


TRAZIONE TRIFASE AD ALTO POTENZIALE 
RISULTATI FINANZIARI E DI ESERCIZIO 


Quando sulla fine del 1897 una Com- 
missione composta di funzionari del R. 
Ispettorato delle Strade Ferrate e delle 
Società esercenti la Rete Adriatica e la 
Rete Mediterranea, per incarico del Mi- 
nistero dei Lavori Pubblici, si accinse a 
studiare l'applicazione della trazione elet- 
trica alle ferrovie, il concetto che pre- 
dominava allora nei tecnici era che, colla 
sostituzione del cosidetto carbone bianco 
al carbone, si sarebbero ottenute notevo- 
lissime economie nelle spese di trazione. 
Si vide in ciò un modo per rendere red- 
ditivo l'esercizio di linee a trafico limitato 
senza riflettere che il risparmio nelle spese 
di trazione avrebbe potuto riuscire molto 
maggiore sulle linee a traffico intenso. 

Gli esperimenti di trazione elettrica fu- 
rono quindi fatti su linee a traffico limi- 
tato rinunziando così, a priori, al miglior 
successo che si sarebbe avuto applicando 
la trazione elettrica sulle grandi linee. 

Ora però che gli esperimenti di trazione 
elettrica hanno superate tutte le difficoltà 
che inevitabilmente si presentano tutte le 
volte che si vogliono introdurre innova- 
zioni in un organismo complesso come 
quello dell'esercizio ferroviario, le idee 
sulla trazione elettrica si sono man mano 
chiarite, ed ora il problema può essere 
considerato nei suoi veri termini. 

| vantaggi che si possono ottenere dalla 
trazione elettrica non risiedono soltanto 
nell'economia della spesa di trazione. Il 
Nuovo sistema di trazione gode di pre- 
rogative che lo rendono addirittura pre- 
zioso nelle linee di grande traffico a profilo 
accidentato. 

Su queste linee colla trazione a vapore 
non è possibile aumentare il numero dei 
treni oltre un certo limite ; anche la com- 
posizione di ogni singolo treno è limitata. 
Quindi, oltre un certo limite di traffico, è ne- 
cessario provvedere colla costruzione di 
nuove linee sussidiarie, e quindi con spese 
talvolta non consentite dalla ristrettezza 
del bilancio nazionale. 

Qualora invece si adottasse, in luogo 
della trazione a vapore, la trazione elettrica 
con correnti ad alto potenziale, la solu- 
zione del problema potrebbe aversi con 
molta minor spesa. 

Prendendo ad esempio quanto si é pra- 


ticamente ottenuto dagli impianti già ese- 
guiti sulle linee Valtellinesi per la elet- 
trotrazione con corrente trifase ad alto 
potenziale, si vede subito come sia pos- 
sibile su di una linea a profilo comunque 
accidentato, effettuare economicamente un 
grande numero di treni di grande com- 
posizione. ' 

La composizione dei treni elettrici con 
trazione trifase non é limitata nè dal limite 
posto per gli sforzi di trazione ai ganci 
d'attacco, nè dall'azione del fumo nelle 
gallerie. 

Difatti colla trazione elettrica trifase é 
praticamente possibile la trazione ad unità 
multiple indipendenti e permette quindi 
di effettuare treni in tripla ed anche in 
quadrupla trazione con unità motrici in- 
dipendenti ripartite uniformemente nella 
composizione del treno. 

L'assenza del fumo non solo dà modo di 
oltrepassare senza inconvenienti le lunghe 
gallerie risparmiando le fortissime spese 
d'impianto e di esercizio dei ventilatori, 
le quali da sole giustificherebbero in gran 
parte l'adozione della trazione elettrica 
alle linee su cui esistono grandi gallerie, 
ma permette anche di prolungare in gal- 
leria 1 binari di ricovero delle stazioni 
in maniera da potere incrociare o dare la 
precedenza a treni di lunghezza di molto 
superiore a quella che sarebbe ammissibile 
con treni a vapore, a causa del fumo che 
in breve ingombrerebbe la galleria in cui 
sosta il treno. 

In questo giornale abbiamo già avuto 
occasione di fare una importantissima co- 
municazione colla quale furono riassunti 
i dati tecnici delle numerose misurazioni 
fatte dagli Ingegneri della Rete Adriatica 
sugli impianti di trazione elettrica trifase 
sulle linee Valtellinesi. 

A complemento di queidati pubblichiamo 
ora il riassunto dei risultati tecnici e fi- 
nanziari che si sono avuti nei primi due 
anni di esercizio. 

Dal 15 ottobre 1903 al 14 ottobre 1904 
con le 10 automotrici e cogli automotori 
di prima dotazione si sono effettuati ri- 
spettivamente circa 625000 e 69000 chilo- 
metii e con le tre nuove locomotive tipo 
360 entrate gradatarnente in esperimento 
ed in servizio regolare a partire dal mese 
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di giugno, si sono percorsi circa 13000 chi- 
lometri. Le nuove locomotive elettriche 
possono rimorchiare a grande velocità e 
su forti salite treni di grande composizione, 
in modo da superare la potenzialità di cui 
nelle stesse condizioni di linea sono ca- 
paci le più potenti locomotive a vapore 
ora in servizio sulla Rete Adriatica. 

la composizione dei treni viaggiatori 
rimorchiati da una automotrice è di 6 vei- 
coli a 2 assi, il peso complessivo del treno 
risulta di circa 140 tonn. Col sovraccarico 
normale la composizione dei treni può es- 
sere di 7 veicoli a due assi e l'automo- 
trice, ossia di 18 assi. 

l treni viaggiatori effettuati colle nuove 
locomotive elettriche si compongono or- 
dinariamente con 16 veicoli ossia con 32 
assi rimorchiati. ll treno risulta quindi del 
peso complessivo di circa 250 tonn. 

l treni merci effettuati dalle locomotive 
elettriche tipo 360 si compongono ordi- 
nariamente dai 25 ai 30 carri rimorchiati 
e raggiungono il peso complessivo di circa 
400 tonnellate. 

Giornalmente si hanno in servizio ben 
54 treni ordinari parte viaggiatori e parte 
merci con una percorrenza giornaliera di 
1974 km.; ossia un numero di treni quasi 
doppio di quello di 28 treni che sulla 
stessa linea si affettuavano colla trazione 
a vapore nell’anno 1897, che è stato fis- 
sato come termine di paragone. 

Oltre a ciò si effettua tutti i giorni un 
numero variabile e spesso considerevole 
di treni elettrici facoltativi e straordinari. 

Da qualche tempo il numero dei treni 
elettrici giornalieri è di 60 con la percor- 
renza giornaliera di 2200 km. 

La velocità commerciale dei treni elet- 
trici è superiore a quella dei treni a vapore 
tantochè sul tratto Lecco-Sondrio di soli 80 
km. i treni elettrici diretti impiegano 1/2 
ora di meno del treni diretti a vapore che 
si effettuavano nel 1847. 

Per quanto riguarda i risultati finanziari 
relativi al costo dei treni elettrici ed al 
corrispondente costo dei treni a vapore, 
basta guardare il quadro a pagina seguente, 
in cui sono state riassunte le spese soste- 
nute dal 1° novembre 1903 al 31 otto- 
bre 1904 per l'esercizio delle linee valtel- 
linesi contreni elettrici e le spese sostenute 
nell'anno 1897 per l'esercizio delle linee 
valtellinesi con treni a vapore, per con- 
vincersi che anche in questo campo i ri- 
sultati sono stati favorevoli. 

Dal complesso di tutte le spese ridotte 
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I. Servizio del movimento e del trattico. hà 
II Servizio del materiale e della trazione . . > 
III Servizio della manutenzione e lavori 


IV. Interessi e ammortamento impianti. . . . >» 


Depurando le spese del 1908-1904 da quelle che non 
dipendono dall’ esercizio a trazione elettrica, ma 
che sono dovute a circostanze estranee o sono con- 
seguenza di nuovi impianti o di miglioramenti 
nel servizio comune a qualunque sistema di tra- 
zione, ovvero hanno il carattere di spese transi- 
torie — e che, in complesso, possono valutarsi a 
non meno di L 200,000 il riassunto delle spese sì 
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a treno ed asse-chilometro risultando una 
economia su quelle incontrate per la tra- 
zione a vapore nell'anno 1897, emerge 
senz'altro la prova della convenienza anche 
economica del nuovo sistema di trazione. 

Inoltre senza aumentare sensibilmente 
la spesa totale d'esercizio cogli impianti 
elettrici delle linee valtellinesi si potrebbe 

“servire un numero circa doppio di assi- 
chilometro, e pertanto il costo dell'asse- 
chilometro scenderebbe a poco più di 4 
centesimi e mezzo ossia a circa la terza 
parte del costo dell'asse-chilometro effet- 
tuato con treni a vapore. Questo è impor- 
tantissimo far rilevare perchè mette in ri- 
lievo la grande convenienza economica che 
offre la trazione elettrica in confronto della 
trazione a vapore per le linee a grande 
traffico. 

Come si vede l'Italia potrà ricavare degli 
effettivi vantaggi nell'esercizio delle sue 
reti ferroviarie, qualora però faccia tesoro 
degli importanti risultati ottenuti negli im- 
pianti di trazione elettrica con tanto di- 
sinteresse fatti dalle Società esercenti; si 
dovra però abbandonare l’erroneo concetto 
di applicare la trazione elettrica alle linee di 
traffico limitato, ed invece cercare di adot- 
tare il più presto possibile il nuovo si- 
stema di trazione per le grandi linee di 
valico. 


Ing. R. R. 


MOTORI MONOFASI PER TRAZIONE 


sistema Thomson- Houston. 


La Società Thomson-Houston, che studia da un 
certo tempo la questione della trazione elettrica 
per corrente alternata monofase, ha deciso di fare 
un esperimento a Parigi con una vettura unica, 
per andata e ritorno tra la via des Clozeaux al Clos 
Montholon. A tale scopo le otticine della Casa 
hanno costruito due motori monofasi a collet- 
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1808-1901 


Trazione a vapore 


1897 1° novembre 1908-81 ottobre 1904 


Trazione elettrica 


Trazione a vapore Trazione elettrica per treno Km | per asse km 
. | per treno km ; 
Km. 847 776 | km.6 258 208 | km. 794 878 edita? 
| 
871.217 66 537.185 6l 
286 885 71 880 023 40 
171 296 04 817.582 15 
800. 879 di 1194 1 16 
88.29 — | 
._ ... | 809 879 41 _ [1.278.120 16 2 82782 O 192938 i 1.60227 O 11084 
| i 
| i 
| | 
i | | 
; 809,349 41 1 078,120 16 2. 82782 O. 12988 1. 85190 0. 0980| 


tore sistema Marius Latour, un controller e un 
trasformatore a rapporto di trasformazione va- 
riabile; tuttociò costituirà l'equipaggio elettrico 
della vettura. Ogni motore ha una potenza di 
go cav. e la velocità di rotazione normale di 
750 giri al minuto, potenza definita con la re- 
gola americana ordinariamente impiegata in 
trazione, di un riscaldamento di 75° in capo ad 
un’ora di servizio continuo. Lo stator in lamine 
è avvolto come quello di un motore di indu- 
zione ed è tetrapolare. 

Il rotor porta un collettore sul quale strisciano 
8 file di spazzole; la frequenza è stata prevista 
di 25 periodi al secondo. La coppia che il mo- 
tore può sviluppare all’avviamento è eguale al 
triplo della coppia corrispondente alla potenza 
di so cav. definita sopra, ossia circa 7 volte la 
coppia normale. Gli avvolgimenti del rotor e 
dello stator sono connessi in serie e sono col- 
legati ad un trasformatore; sul secondario di 
quest’ultimo è inserito un certo numero di prese di 
corrente le quali permettono dì modificare il rap- 
porto di trasformazione. Le variazioni di velo- 
cità sono ottenute per mezzo di un controller 
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collegato alle diverse prese di corrente del tra- 
sformatore in modo da far variare la differenza 
di potenziale ai poli del motore. 

Questo apparecchio ha dovuto essere stabilito 
in maniera affatto speciale per non mettere in 
corto circuito, al passaggio di ogni intaccatura, 
la sezione del trasformatore che si aggiunge o 
che si toglie. La soluzione adottata consiste ne] 
togliere la corrente con un dispositivo a rottura 
estremamente rapida e a ristabilirla immedia- 
tamente dopo, aumentando o diminuendo di uno 
il numero delle sezioni secondarie in circuito. 
La differenza di potenziale ai morsetti dì ogni 
motore in marcia normale è di 300 volt; la 
tensione di alimentazione nelle prove è di 500 
volt; nelle future applicazioni del sistema ver- 
ranno adottate tensioni primarie più elevate. 

Nelle officine Thomson sono state fatte delle 
prove sugli apparecchi costituenti l’equipaggia- 
mento elettrico completo della vettura : tali 
prove hanno mostrato che il funzionamento è 
molto soddisfacente; il rendimento dei motori 
ha raggiunto l'85 °/, e non si verifica forma- 
zione di scintille nocive alle spazzole. 
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LA SENSIBILITÀ DEI GALVANOMETRI 
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L'oggetto di questo articolo, sui galva- 
nometri a magnete permanente, tipo d'Ar- 
sonval, è di determinare alcuni elementi 
costruttivi utili a giudicare del massimo 
di sensibilità che da questi galvanometri 
si può pretendere. Credo quindi che le 
conclusioni di ciò che verrò esponendo 
saranno utili sia al fisico come al co- 
struttore di apparecchi, tanto più che 
rendono ragione dei molti fenomeni strani, 
delle irregolarità e delle diflicolrtà inerenti 
alla costruzione ed al maneggio di questi 
istrumenti. 

Generalmente si crede che, il galvano- 
metro d'Arsonval sia un tipo suscettibile 
di accoppiare alle altre sue buone qualità, 


che qui non starò a ricordare, anche 
quella di potere avere una sensibilità 
grande a piacere, bastando a ciò dimi- 
nuire la forza antagonista del filo di tor- 
sione, aumentare il numero delle spire 
della bobina mobile compatibilmente col 
peso, e sovrattutto aumentare l'intensità 
del campo magnetico. 
Partendo dal concetto di 
campo magnetico, mi proposi di costruire 
un apparecchio il quale potesse aumen- 
tarlo fino a portarlo a saturazione; ecc! 
tavo per questo con un avvolgimento per” 
corso da una corrente, che potevo variare 
a piacimento (1), il campo dovuto alle cala- 
mite ad U di un galvanometro ordinario. 


variare il 


(1) L'Einthoven |Konik. Akad. Wetensch. - Amsterdam Versl. XH p. 122-131. — V. anche Ecl. Elect. 37, p. cviu] con una potente clettrocalamita 
Weiss c con un filo di quarzo argentato, riducendo la bobina e la sospensione al solo clemento indispensabile, ha potuto misurare, leggendo al micro” 


12 


scopio, correnti inferiori a 10 ~ ampere, 


Le conclusioni che desideravo dedurre 
essendo solo relative, non mi preoccupai 
di misurare l'intensità del campo magne- 
tico, e quindi non determinai in questo 
senso le costanti dell'apparecchio stesso; 
in ogni modo riporto alcuni dati di espe- 
rienza tanto per poter dare un criterio 
approssimato dell’intensità di magnetiz- 
zazione che si poteva produrre nei diffe- 
renti casi 

Il magnete fisso ad U era di acciaio 
Allevard formato da tre calamite. Sopra 
Je branche dell'U furono avvolte 89 + 70 
= 159 spire di filo di rame di 20/10, di 
una resistenza di circa 0,07 + 0,06 = 0,14 
ohm. La corrente di eccitazione variò da 
2 a 34 amp. regolandola con un reostato. 

I magneti nelle prime esperienze non 
avevano scarpe polari, esisteva il nucleo C; 
quindi fra i poli (fig. 1) N S secondo la 


linea A B si aveva un campo più concen- 
trato, proprio nella posizione corrispon- 
dente alla posizione di riposo della bobina 
mobile. 

Il sistema mobile dapprima era formato 
da una bobina di ohm 183,3 a 8°c in 
filo di rame di '/10 di mm, ricoperto in 
seta, e di qualità commerciale, sospesa a 
nastro di bronzo piuttosto grosso; in se- 
guito cambiai bobina e sospensione; in- 
dicherò quindi con A, e A; le bobine suc- 
cessivamente esperimentate, e con b, e h, 
le due sospensioni, notando che la b, è di 
nastro di bronzo dorato molto più sottile. 

Subito alle prime prove che feci, mi 
saltò agli occhi l'importanza prevalente 
sulle altre della suscettività magnetica 
dei materiali, e principalmente del rame, 
che entrano a far parte del sistema mobile. 

Questo inconveniente già noto e che 
lo stesso avevo altre volte osservato è 
eccezionalmente perturbatore, quando ci 
si proponga di arrivare al limite massimo 
di sensibilità compatibile con questi ap- 
parecchi, ed anzi, la perturbazione è così 
grande, che coll'aumento del campo in- 
ducente si ottiene appunto il resultato 
opposto a quello cercato. Comincio subito 
dal riportare qui le tabelle dei risultati 
ottenuti e con queste concluderò. 

Dapprima volli notare l'influenza che 
aveva l'aumento del campo sul periodo 
completo del galvanometro a circuito a- 
perto. 

In questa tabella A notasi subito l'in- 
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TABELLA A 
Bobina 4, e sospensione b; 


Periodu Stato di magnetizzazione 
2! Magnetismo residuo insensibile 
1,95 Un pò di magnetismo residuo 
1,90 Coo amp. 2,5 di eccitazione 
1,80 > 55 » 

17345 ° 13 » 
1,30 e 19 » 
1,24 » 30 » 


1,55 Col magnetismo residuo dopo 30 amp. 
di eccitazione 


fluenza della suscettività magnetica del si- 
stema mobile, il quale, stando in un campo 
magnetico non uniforme e variabile, oltre 
alla forza direttrice del filo di torsione, 
è soggetto anche alla forza direttrice do- 
vuta al campo magnetico, forza propor- 
zionale al valore del campo stesso. 

Con queste condizioni determinai la sen- 
sibilità del galvanometro per vedere quale 
dei due effetti e in quale misura preva- 
leva, se l'aumento di sensibilità per l’au- 
mento del campo, o la diminuzione della 
sensibilità per l'aumento della forza di- 
rettrice, ed i risultati sono nella tabella B, 


TABELLA B. 
Deviazioni l 
å Stato di 
P X$ K Osservazioni 
g 2 magnetizzazione 
3 
g 
g2 54 |7.0 | magnetismo residuo | periodo | 2 
dopo ;0 &mp. di eccit.) di 1,75 g 
67 78 [9. solcon 30 amp di eccit, wagi £ 
i 3 
65 74 |9.10 18 È 
63 71 |8.80 12.4 z) 
60 s| (5 |B 25 6 5 È 
s6 59 |7.60 2.5 È 
A 
EEFT 
iii 
Y. 2 
44 7.0 EEE 
23. o . "Ozo 
3-5 3 07 S-S o? E 
O 3 
12 t.37 6.5 g35 Z 
: 1.25 85 > £ 
9.5 SERE 
4.75 |0.62,con 12amp.e interrotta FEKE 
K CEZA) 


dove K è la costante, ossia la deviazione 
in numero di divisioni ("/m) per 10 $ amp. 
con scala a 1000 divisioni (I metro). 

Si vede che l'eccitazione del campo non 
ha sulla sensibilità l'influenza favorevole 


„e proporzionale all'intensità, che si avreb- 


be, se non vi fosse l'aumento di forza 
direttrice del campo stesso sui materiali 
della sospensione, dotati di suscettività 
magnetica positiva in rapporto a quella 
dell’aria. 


211 


La mancanza di simetria fra le devia- 
zioni di destra e di sinistra si accentua 
coll'eccitazione per il fatto, che questa 
forza direttrice nociva non si opera uni- 
formemente. 

In seguito sperimentai con una nuova 
bobina, ma colla stessa sospensione (42€ 
b, ). | dati corrispondenti a questo nuovo 
sistema mobile sono: per la bobina, filo 
di rame assai più puro (1) di 5/100 di dia- 
metro, 22 strati con spire 1000, resistenza 
ohm 810.5 a 9°c; per la sospensione: 
nastro grosso di bronzo come la prima. 

In oltre furono messe delle espansioni 
polari per togliere il concentramento del 
campo e renderlo più uniforme (in pra- 
tica però si ebbe il difetto opposto di 
avere le lince di forza più concentrate agli 
spigoli come dalla fig. 2). 


Fig 2. 
l risultati ottenuti con queste condizioni 
sono riassunti nella tabella (C). 


TABtLLA C. 
Bobina 4: e sospensione bi 


| 


e 2 
o Stato di 
O ai 
Lt £ t neti ione 
AS |3 |d 
ù Â crd 
5 o 
1” 95 | 36| 36|33.1] magnetismo residuo dopo 28 
ampere 
2”,1 |108] 94/93 | 26 ampere d’eccitazione 


2,0; | 65] 63158 


27,92 72| €4/65 17,2 » 
= tir] 10096 | 29 » 
27,08 |119| toz 102 | 34 » 


A parte l'irregolarità nell’ andamento 
del periodo, dovuto a che l'esperienza non 
è stata condotta sistematicamente come 
le altre, e quindi i fenomeni d'isteresi 
complicano le conclusioni, si deduce che 
in queste condizioni si aveva il fenomeno 
inverso di un campo magnetico, anziché 
concentrato nella posizione di equilibrio 
del sistema mobile, più forte alle posi- 
zioni estreme, e quindi per questo cospi- 
rante ad aumentare la sensibilità del gal- 
vanometro. 

Con questo sistema tentai allora di met- 
tere la sospensione di nastro di bronzo 
sottile, per avere una grande sensibilità, 
ma appunto per queste speciali condizioni 
di campo, non mi fu possibile tenere in 
nessun modo la bobina nella sua posi- 
zione di zero, ma attirata nei punti di 
campo magnetico più forte, o si portava 


(1) Questo filo di rame che feci venire appositamente per diminuire quanto più era possibile la sua suscettività magnetica, (il rame puro 
infatti dovrebbe essere diamagnetico e non paramagnetico), si mostrò invece paramagnetico come l’altro sebbene fosse di una conduttività elettrica superiore. 
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da una parte o dall'altra vincendo la 
debole torsione del filo; solo con campo 
debolissimo misurai il periodo che era di 
9”.75, ciò che mi dimostra la forza di- 
rettrice dovuta al filo essere stata picco- 
lissima, e che con questa sospensione, se 
il. paramagnetismo della bobina non me 
lo avesse impedito, sarei potuto arrivare 
a 1000 e più divisioni per microampére. 

Togliendo l’espansioni polari, e facendo 
invece il campo concentrato verso la po- 
sizione di riposo, il periodo, sempre con 
bobina A; e sospensione b z, si ridusse a 
4,25, indicando una forza direttrice del 
campo prevalente. 

Feci allora così senza espansioni polari 
delle prove che sono riassunte nella ta- 
bella D. 


Dalla tabella D si osserva una vera 


TABELLA D. 

VP IA EL SI —_TTArt CISTI I Si 
A r 
Stato di ` 
© Co) K > 
3 gS RS > 
9 |a magnetizzazione Li 
5 8 ‘9 D 
Da Ain © 


__ —_— —— - 


| 
! 


Forte magnetismo residuo 
3.17] 59 | 56 |105 » 
con 37 amp. d’eccitazione 


con 50 amp. 


» 18 » 


con 9 amp. invertiti (ma- 
gnetismo residuo) 
con g amp invertiti (cor- 


rente interrotta, magne: 
tismo residuo) 


g 
dI 
be 
g 
a 
11”.—| 45 |? | 83|con 12 amp. invertiti e in-| 85 
terrotti (quasi punto ma-| fl A 
gnetismo residuo) ga 
g 
5 
o 


imcer 


K4 


condizione di massimo di sensibilità do- 
vuta alla resultante dei due fattori in op- 
posizione fra loro, aumento di campo, ed 
aumento di forza direttrice. ll massimo 
di sensibilità si ha con poco magnetico 
residuo, ottenuto neutralizzando con cor- 
rente in senso contrario l'effetto delle forti 
magnetizzazioni anteriori. 

Notisi inoltre che la forza direttrice do- 
vuta al magnetismo è molto grande, as- 
sai maggiore di quella che non si po- 
trebbe supporre a priori; infatti il periodo 
per questa causa da 11”.5 diminuisce fino 
a osi 

Tentai di rimettere con questo sistema 
mobile, le espansioni polari, limandole agli 
spigoli per non cadere nel diletto oppo- 
sto, ma furono troppo limate e sebbene 
ottenessi un miglioramento notevole nella 
sensibilità, pure non raggiunsi neanche 
lontanamente il limite compatibile col 
campo, perchè questo risultò concentrato 
e quindi al solito cospirante col nastro 
di sospensione a diminuire la sensibilità. 

I resultati sono riassunti nella tabella £. 

Come sempre, oltre il difetto di non 
avere aumento di sensibilità compatibile 
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TABELLA E. 
Bobina A. e Sospensione b, 


| 


A 
© 
i Stato di E 
© 
3 A magnetizzazione È 
Ba 
S È 
| S 
È 
14'’,8 62, t14' con pochissimo magneti- da 
smo residuo $3 
Si 
I į 
13”,6 | 70—95 , 372 con 6 amp.d'eccitazione 
11,25 85—120 464 > 9 » » 
9,6 97—100 ‘i » 12 » » 
3.5 {60-35 | 188 » 30° » > 


coll'aumento del campo, sì ha anche la 
mancanza di simetria. Notisi anche qui 
l'aumenio grandissimo nella forza diret- 


lo ed I 
trice che fa diminuire il periodo ad ra 


del valore. 

Provai anche espansioni polari molto 
più sviluppate, ma sebbene il difetto non 
fosse così accentuato pure non ebbi re- 
sultati buoni, 

Volli provare a fare una bobina, an- 
zichè rettangolare, schiacciata nel senso 
normale alle linee di forza, credendo così, 
che la forza direttrice dovuta al campo 
fosse cospirante colla deviazione ad au- 
mentare la sensibilità. La bobina era di 
1000 spire, filo di 5/10 e di resistenza ohm 
619.6, a 13° c. 

Con forte magnetismo residuo in un 
campo concentrato (fig. 3) ebbi circa 200 


divisioni per microampere, e con g amp. 
d'eccitazione più del doppio, ma lo zero 
instabile, perchè l’azione del magnetismo 
tendeva a mettere la bobina di traverso 
anche più del preveduto, cosicchè si ebbe 
il difetto opposto. 

Come ultima prova volli tentare un 
altra bobina (fig. 4) a sezione circolare, 


Fig. 4. 


per farla indifferente a queste azioni per- 
turbatrici, ed ottenni circa 250 divisioni 
per microampère con un forte magneti- 
smo residuo. Ma su questa non ho altri 
dati positivi, l'esperienze in proposito do- 
vetti interromperle. 

Tutte queste esperienze furono da me 
fatte nel decembre 903 e gennaio 904. 

Ultimamente una conferma di questa 
influenza nociva l'ho avuta in altri gal- 


vanometri d'Arsonval, (fig. 5) costruiti per 
uso balistico a bobina orizzontale, i quali, 
sempre coll’idea di ottenere resultati mi. 


Fig. 5. 


gliori, furono fatti di rame elettrolitica- 
mente puro appositamente fornito da una 
casa di Germania; questi apparecchi non 
riescirono invece punto soddisfacenti. 

Gli ho sempre in istudio e recente- 
mente ho ottenuto questi resultati, in 
corrente permanente. 

Le misure (a bc d) tabella F sono state 


TABELLA F. 
elf| K CONDIZIONI 
E © 
sE 
A | 
170 |t11 | 740(a) | Teso solo il nastro superiore — 
Periodo lunghissimo e inoorto 
61 | 50 | 290(6) | Teso anche la parte nferiore 
116 89 | 275 (c) » » 
110 j110} 58(d) | Canabiato il nastro di bronzo, messo 
quello molto più grosso 
216 |230 e Cambiato nuclei e peszi polari, ri. 
2 e messo il nastro sottile e 
solamente la parte superiore 
5a | 53 | 52.5 (f) | idem (dimfnuito il campo con una 
derivazione magnetica) 
60.5! 58 | 59.2 (g) | idem tia. diminuito ancora) 
64.51 62 | 63.2 (h) | tdem (id. id. 


fatte coi nuclei (fig. 6); intraferro piuttosto 
grande non simmetrico, nè uniforme. 


Fig. 6. 


Le misure (e f g h) sono state fatte com 
nucleo più grande e pezzi polari a 
(fig. 7), intraferro più piccolo. Lo zer0 


Fig. 7. 


Ri . PA PP, ma 
più stabile, il periodo molto più breve, 


la sensibilità è troppo poca. 


. . n ` e- 
Con queste condizioni di campo il p 


apr nt 


quit 


t.3 
~D 
gue 


riodo è di 6”.85 mentre all'aria libera è 
di 20”.5, per l'enorme forza direttrice del 
campo; infatti quando la bobina è nella po- 
sizione di equilibrio, si può dare, a mezzo 
della testa di torsione due o tre giri al 
nastro di sospensione, senza che per que- 
sto la bobina si sposti più di 20 o 30 gradi. 

Ho provato anche una bobina di altro 
filo di rame di qualità 


f . TABELLA G. 
commerciale, filo di 8/00, 


strati 19, espire 80 la cui | 

| A K 
resistenza è ohm 408.5; 
ma i resultati sono stati |- — =- — 
peggiori come si vede * | na 
dalla tabella G. + I Lu 

La proporzionalità è i 

109 31.8 | 


buona, lo zero è fisso, 
ma la sensibilità è poca, molto poca. 
Per questo feci limare l’espansioni po- 
lari nel centro per renderle concave ed 
avere il campo più uniforme (nucleo fig. 6 
espansioni polari fig. 7). 1 resultati sono 
riassunti nelle tabelle H ed I, nelle quali 


TABELLA H. TABELLA I. 


_— 


—_—_————m6 
on —d 


man mano si va accentuando nella con- 
cavità. Nella prima H si vede già un au- 
mento nella sensibilità, esiste sempre 
però la forza direttrice prevalente del 
campo. Il periodo è sempre piccolo da 5” 
è cresciuto solo a 57,25. 

Nella tabella I furono incavate ancora 
l’espansioni polari (figura 7) e rimesso il 
nucleo grande per ottenere campo più 
uniforme. 

Si è avuto un forte miglioramento 
(sufficiente per le condizioni a cui doveva 
sodisfare il galvanometro); infatti il pe- 
riodo è salito a 9” 03 e la sensibilità 
fra i rito e 136. 

La proporzionalità comincia a peggio- 
rare. 

In tutte queste esperienze la costante K 


indica la deviazione in mm. per 10° amp. 
con scala a 1000 mm. 

Da tutto questo resulta chiaro, che 
per ottenere una gran sensibilità è indi- 
spensabile premunirsi contro gli effetti 
della suscettività magnetica del rame e 
dei materiali (isolante, specchio, ecc.) 
adoprati nella sospensione. | 

La forza direttrice a cui sono sottoposte 
le bobine in date condizioni di campo, 
vediamo di gran lunga prevalere su quella 
del filo di sospensioue. 

Ho pensato, specie per il rame elettro- 
litico, a che cosa potesse essere dovuto 
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questo forte paramagnetismo elevato. Mi 
venne in mente che nella costruzione delle 
bobine e nella verniciatura entrassero 
traccie di limatura di ferro la cui presenza 
è inevitabile nelle officine. Ma non mi 
fermai a lungo su questa ipotesi, perchè 
bobine fatte in diversi tempi, da diversi 
operai, in diverse condizioni e sempre con 
le debite precauzioni, hanno mostrato con 
poche varianti gli stessi fenomeni. Pensai 
che si dovesse imputare alla trafilatura 
fatta con trafile in acciaio anzichè in 
pietra, ma non ho avuto modo di poter 
controllare questa supposizione. Forse 
traccie di metalli magnetici sebbene in 
piccolissima quantità, oppure anche tracce 
di altre sostanze magnetiche o no, le quali 
possono formare una specie di lega che 
diventa magnetica. Sappiamo infatti esi- 
stere delle leghe fortemente magnetiche 
fatte di elementi non magnetici. 

Non ho provato altri metalli, perchè 
tutti quelli che ebbi a portata, manganina, 
packfong, costantano, mi resultarono ma- 
gnetici a prove preliminari, sottoponen- 
done dei campioncini all'azione direttrice 
di una forte elettrocalamita Weiss. 

Certo sarebbe molto utile ,che i co- 
struttori di conduttori elettrici speciali 
per gli apparecchi di precisione riescis- 
sero ad ottenere dei materiali, se non 
addirittura diamagnetici (che sarebbe un 
inconveniente anche questo), almeno di 
un paramagnetismo molto debole, magari 
a scapito un poco della conduttività. 

Ho pensato anche che forse si potrebbe 
rimediare a questo inconveniente, tenendo 
la sospensione immersa in un liquido iso- 
lante di eguale paramagnetismo del mate- 
riale della sospensione, o meglio in una 
miscela isolante, di cui si potesse far variare 
la composizione, per renderla più o meno 
paramagnetica a piacere così da compen- 
sare gli effetti. Ma questa complicazione, 
oltre avere l'inconveniente di introdurre 
nel sistema uno smorzamento fisso, il 
quale in molti casi può essere nocivo, 
toglie anche al galvanometro d'Arsonval 
la caratteristica della sua semplicità nella 
costruzione e nell'uso. 

Tentai di neutralizzare questi effetti con 
sbarrettine di materiali diamagnetici (bis- 
muto) ma lo zero non resultava fisso, e 
la costante dell'apparecchio era vincolata 
al ritrovare la posizione precisa della bo- 
bina tutte le volte che veniva tolta di 
sospensione. 

Tanto meno poi potei correggere la 
forza direttrice con pezzettini di ferro 
messi in posizioni adatte; l'instabilità 
dello zero e la mancanza di proporzio- 
nalità erano aumentate. 

Credo che sarebbe utile fare più accu- 
rate indagini sulle proprietà magnetiche 
dei corpi debolmente magnetici, eda tal 
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uopo ho incominciato io stesso esperienze 
preliminari. Queste esperienze, per ora 
interrotte, mi hanno mostrato che il vetro 
degli specchi, la seta tolta dai fili con- 
duttori, l'ebanite, la fibra, l'alluminio, ot- 
tone, ecc., tutti i materiali insomma che 
entrano nella costruzione delle bobine dei 
galvanometri d’Arsonval sono molto più 
magnetici di quello che non si creda. Ho 
fatto di queste sostanze dei cilindretti 
dalle cui dimensioni potevo determinare 
il momento d'inerzia. Per le sostanze non 
conducenti sospesi ad un filo di debole 
torsione i cilindretti per misurarne il pe- 
riodo (metodo di Gauss) nell'aria e nel- 
l intraferro di un grosso eleitromagnete 
Weiss di cui misuravo l'intensità del 
campo. 

Per i metalli occorre una misura sulla 
forza direttrice, partendo dalla torsione 
del filo (metodo di Coulomb). 

Questo metodo non l'ho ancora appli- 
cato esaurientemente, perchè al presente 
non possiedo più l’elettromagnete Weiss, 
che mi servì per le prove preliminari; 
ma conto alla prima occasione di occu- 
parmi di queste misure. 

L'importanza di queste ricerche risulta 
manifesta anche per tutte le altre espe- 
rienze in cui si devono misurare forze 
attrattive piccolissime, specie dove si fa 
uso di bilance di torsione, come nella de- 
terminazione della densità della terra nella 
bilancia di Cavendish. 

Tornando ai galvanometri d'Arsonval 
se li vogliamo molto sensibili occorre : 

1° Diminuire la forza direttrice del filo 
di sospensione facendolo il più sottile 
possibile, compatibilmente col peso che 
deve sopportare, ed anche di grande lun- 
ghezza. 

2° Cercare di adoprare nella costru- 
zione della sospensione, materiali magnetici 
il meno possibile; presentemente questo 
resta pur troppo un pio desiderio. 

3° Non potendo fare assegnamento 
sulla bontà dei materiali adoperati, fare 
il campo il più uniforme possibile, con in- 
traferro piccolo, ed espansioni polari piut- 
tosto estese (come quelle dei Weston). 

Credo possa riescire interessante la ta- 
bella (L) nella quale ho riassunto le ca- 
ratteristiche più importanti di 19 galvano- 
metri d’Arsonval, scelti fra tutti quelli che 
in questi ultimi anni ho avuto in esame. 
Ho scelto questi 19 perchè sono tutti di 
uno stesso tipo, di precisione, a bobina 
verticale, a campo uniforme, come dalla 
figura 8, e quindi, per tutte queste loro 
caratteristiche poco variabili dall’uno al- 
l'altro, possono confrontarsi. 

Nella tabella K, indica la sensibilità 
reale dello strumento e K’ una sensibilità 
teorica riferita ad una bobina mobile di 
1000 spire. Colle colonne di K’ e del 


214 


TapeLLa L 
Tipo di precisione a bobina verticale. 


eee 
a è A 
! n — 
| 9 ‘5 g 
i 9 a © A f 
N.L % A © |-a|! Sospensione K' 
crd o E l 
È; 8! g a 
K | E 
Qui i | 
1 | 397.3] 82 5”.4 |s00 | Filo in brorzo */1006 | 164 
2} 333 370 | 4”. 36/672 Id. 550 
3 | 648 3| 57 | 376 [550 - Id. 103. $ 
4 | 5811) ga.s) 37.6 1495 Id. 105 5 
s | 870.3) 81.5 47.2 |780 Id. 106 
6 [1080.s! 102 | 4” 75|975 Filo di bronzo 104. 5 
273734 102 3”. 4 |480 Id. 213 
8 | 810 | 83.5 3”.9 [650 Id 129 
9 [1006 | 1s0 | 4”.72,850 | Nustri di brońzo | 176.6 
| dorati , 
10 | 271.61 303 110.4 |435 ni. 695 
11 | 289, | 169 641465 la 364 
12 | Ros si 276 | 7 92/663 ld 417 
13 | 764 | t44 |4” [565 Id. 256 
24 | 761.2) 135 4.4 [565 Filo di bronzo 203 
2 
15 | 794 {133 | 4.6] 33 Id so 
16 | 326 | 475 {12.3 |41s | Nastri di bronzo ja 
17 | 633.6. 770 |12”.2 |900? Id. 855 
18 | 476.7) 234 | 97.5 |500 ld 108 
19 ‘1150 | 530 lio” 1850 Id. 623 


periodo completo di oscillazione è stati 
fatta la curva annessa (fig. 9), dalla quale 


Fig. 8. 


si deduce, che per le sospensioni a filo da 
bronzo di sfioo (segnate con punti nella 
curva) mancando sensibilità e periodi ele- 
vati non è possibile dedurre alcuna legge, 
ma che per le sospensioni a nastro di 
bronzo si possono fare conclusioni im- 
portanti. 

Infatti dalla curva si deduce: che, a 
meno di irregolarità compatibili con questi 
istrumenti, tutti gli apparecchi presentano 
la stessa influenza alle cause perturbatrici 
del magnetismo e che quindi la forma 
molto arcuata delle espansioni polari 
rende il campo sufficientemente uniforme; 
che la sensibilità cresce proporzionalmente 
ai quadrati del periodo di oscillazione 
(come era logico prevedere) e che la curva 
è approssimativamente una parabola anche 
per apparecchi diversi costruiti in tempi 
diversi ; 

Che con queste condizioni di campo è 
possibile ottenere una sensibilità di 1000 
e più divisioni per microampere, con un 
periodo di 12 o 15 secondi; 

Che il filo di bronzo di 5/100 è meno 
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adatto e meno sensibile per la sospensione 


del nastro di bronzo. 
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l'Ing. Santarelli al quale porgo i più sen- 
titi ringraziamenti per avermi facilitato il 


Fig. 9. 


Tutti questi apparecchi e tutte queste 
l'esperienze furono fatte nell'officina del 


compito e forniti i mezzi necessari alle 
esperienze, P. PAGNINI. 


RAFFINAMENTO ED ESTRAZIONE ELETTROLITICA DEL RAME 


(Continuazione v. numero precedente) 


Il rame è uno dei metalli che servirono 
all'uomo sin dai tempi più antichi; ma il 
suo consumo ha subito in questi ultimi 
anni un aumento considerevole, aumento 
determinato essenzialmente dalla sua ap- 
plicazione per condutture elettriche. 

Per l'estrazione del rame si parte ordi- 
nariamente dai minerali solforati, perchè 
questi sono i più diffusi in natura, e lo- 
perazione può essere fatta sia in speciali 
forni a riverbero, sia per via elettrolitica; 
però i metodi che si prefiggono l'estra- 
zione del rame per via elettrolitica dai 
minerali solforati naturali, non hanno fi- 
nora che una piccola importanza tecnica, 
e mi riservo di parlarne dopochè avrò 
svolto la parte più interessante dell'indu- 
stria del Cu, che riguarda il raffinamento 
elettrolitico del rame nero. 

L'estrazione del rame nero dai suoi mi- 
nerali solforati, è lunga e difficile, e non 
potendo entrare in particolari, basti dire 
che sono necessari talvolta 10 a 12 trat- 
tamenti in forni speciali. Si arriva in tal 
modo al cosidetto rame nero che contiene 
il 90-95 °/ di rame, insieme a ferro, 
solfo, piombo, oro, argento, zinco, nichel, 
cobalto, ecc. 

Il rame nero così ottenuto deve essere 


sottoposto a raflinamento, raffinamento 
che si può eseguire ancora o in forni a 
riverbero, o per via elettrolitica; ma 
mentre in questo caso nei forni a river- 
bero non si può ottenere, ed anche a spese 
di grandi difficoltà, del rame puro, quale 
è richiesto essenzialmente per condutture 
elettriche, data la sua maggiore conduci- 
bilità, per via elettrolitica invece si può 
arrivare a del rame purissimo in modo 
relativamente facile. Il processo elettro- 
litico permette inoltre di ricavare dal rame 
nero la totalità dei metalli preziosi che vi 
sono contenuti, mentre nei forni a river- 
bero, questi restano ad inquinare la massa; 
permette infine di trasformare in rame 
chimicamente puro del rame nero arse- 
nicale o antimonioso, il cui trattamento Col 
metodi ordinari sarebbe costosissimo € 
darebbe difficilmente del buon metallo. 
È appunto per tutto questo che il raf- 
finamento del rame nero per via elettro- 
litica, ha raggiunto in breve volger di 
tempo una diffusione tale, quale nessuna 
altra operazione elettrolitica potrà mal 
uguagliare. , 
ll principio generale di raffinamento del 
metalli per via elettrolitica è il seguente: 
Se in una cellula contenente una soluzione 


di composizione conveniente, come p. cs. 
una soluzione di solfato di rame, acida 
per acido solforico, si utilizza come anodo 
(polo +) una placca del metallo che si 
vuol purificare (rame nero) e come catodo 
(polo —) una lastra dello stesso metallo 
(rame) ma puro, sotto l'influenza della 
corrente l’anodo si discioglie, ed un depo- 
sito metallico si forma alla superficie del 
catodo (1). Se si ha cura di operare in 
condizioni convenienti di composizione 
del bagno, di amperaggio e di tempera- 
tura, si può così ottenere un deposito co- 
stituito di metallo puro ; i metalli estranei 
che costituiscono le impurezze, a seconda 
della loro tensione elettrica minore o 
maggiore del metallo da raffinare (del 
rame, in questo caso) o si depositano ri- 
spettivamente al fondo del bagno allo 
stato insolubile (oro, argento, ecc.) o si 
accumulano nel bagno sotto forma di sali 
(ferro, nichel, cobalto, ecc.). 

ll primo brevetto concernente il raffi- 
namento elettrolitico del rame, data dal 
1865. Esso è stato preso da J. B. Elking- 
ton, figlio di quel G. Elkington a cui si 
deve la scoperta della doratura ed argen- 
tatura galvanica. In seguito alla scoperta 
della dinamo Siemens nel 1867, l'Elking- 
ton fece brevettare alcuni miglioramenti 
introdotti nel suo metodo. Questi due 
brevetti specificano già i punti essenziali 
per l'affinazione del Cu, e tali condizioni 
sono applicate anche al giorno d'oggi; 
vale a dire l’impiego di anodi preparati 
col metallo da raffinare, di catodi formati 
di Cu puro, e di un dispositivo di bagno 
tale, da permettere di mantenere l’elet- 
trolito continuamente in circolazione, in 
modo da renderlo perfettamente omoge- 
neo. Date queste grandi linee le modifi- 
cazioni apportate più tardi dai numerosi 
inventori, non riguardano che questioni 
di dettagli. 

Se si calcola in base ai dati termochi- 
mici, cioè deducendo in base alle reazioni 
chimiche che avvengono durante l’elet- 
trolisi la quantità di energia elettrica ne- 
cessaria, si trova che i due processi di 
deposito di Cu al catodo e di soluzione 
di Cu all'anodo, si compensano in modo 
che il calcolo della forza elettromotrice 
necessaria per la loro produzione è uguale 
a zero. Praticamente però è necessaria 
una certa pressione elettrica, una certa f. e. 
per vincere l'equilibrio esistente fra gli 


Ioni Cu che si trovano in soluzione, ed il 


Cu che tende a passare in soluzione allo 


stato di zne ; di più noi vogliamo tra- 
sportare dall'anodo al catodo delle grandi 
quantità di rame ; abbiamo quindi bisogno 
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di una certa f. e. per vincere la resistenza 
opposta dal liquido al movimento degli 
ioni. ÀA ciò si aggiunga infine che gli 
anodi non sono formati solamente di rame 
puro, e le impurezze estranee offrono un 
tenore centesimale elevato in sostanza po- 
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essi vengono ottenuti fondendo il rame 
nero in un forno a riverbero, e versando 
quindi il metallo fuso in forme adatte di 
lamiera di ferro. l 

I catodi sono sempre formati di lamine 
sottili di rame puro; i primi, quelli che 
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Fig. 1. 


larizzabile, ciò che concorre ad aumentare 
la resistenza interna del bagno, e quindi 
la necessità di un aumento della f. e. 

Uno stabilimento per l'affinazione elettro- 
litica del rame, comprendeungrande nume- 
ro di vasche generalmente in legno, rive- 
stite all'interno diuna guarnitura di piombo, 
o di uno strato di cemento o di asfalto 
(fig. 1); ciascuna presso a poco delle di- 
mensioni di 3 m. di lunghezza, 1 m. di 
larghezza e 0,80 m. di profondità. 

Gli elettrodi sono disposti ordinaria- 
mente in parallelo entro ad ogni bagno 
(fig. 2), vale a dire un anodo ed un ca- 
todo alternativamente ciascuno in comu- 
nicazione rispettivamente col polo positivo 
e negativo della sorgente elettrica, alla 
distanza da 2 a 5 m. l'uno dall'altro, e 
normalmente ai lati lunghi della vasca. 

Ja distanza dipende dalla grandezza 
delle lastre funzionanti da elettrodi, perché 
si è osservato che le particelle di impu- 
rezze o di metalli preziosi staccantesi 
dalla parte superiore dell’'anodo, cadendo 
lentamente al fondo si fissano sulle aspe- 
rità del rame deposto sul catodo se troppo 
vicino, ed in tal caso essi sono rapida- 
mente impastati col rame che si deposita, 
e spariscono nella massa. 

Gli anodi di rame nero (fig. 3) portano 
ordinariameme due appendici alla parte 
superiore, di cui una si appoggia sul 
conduttore positivo che percorre uno dei 
bordi lunghi della vasca, l’altra in una 
sbarra isolante che percorre l'altro bordo; 


servono per la messa in marcia dello sta- 
bilimento vengono preparati con lamiera 
di Cu puro ; in seguito vengono ottenuti 
direttamente per elettrolisi, spalmando al- 
cuni catodi di uno strato sottile di piom- 
baggine, e staccando quindi la lamina di 
rame, che vi aderisce, allorquando il de- 
posito metallico ha raggiunto lo spessore 
di 1 mm, : la lamina così ottenuta s'im- 
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piega direttamente come catodo, fino a 
che abbia raggiunto lo spessore di cen- 
tim. 2 -= ; 

La sospensione dei catodi può essere 
fatta o incurvando semplicemente la la- 
stra nella sua parte superiore (fig. 3) op- 
pure mediante due nastri di rame passanti 
per due fori appositi; sia in un caso che 
nell'altro viene stabilito in tal modo il 


(1) In questo caso infatti gli ioni Cu — SO, si portano rispettivamente al polo — e a quello +; qui lione SO, reagisce col Cu dell’anodo in 
questo modo: S0, + Hı O = Hı S0, + O; Cu + O = Cu O; Cu O + H: SO, = Cu S0, + + Hı O si forma cioè del Cu SO, in quantità corri 


spondente a quella decomposta. 
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contatto con una sbarra conduttrice tra- 
sversale in comunicazione col conduttore 
negativo che percorre l'altro bordo della 
vasca. 

L'elettrolita è costituito da una solu- 
zione di solfato di rame acida per acido 
solforico. L'H, SO, è necessario per evi- 
tare la formazione di cufrile (Cu. O) al 
catodo, che renderebbe il rame fragile e 


Fig.3. 


cristallino, e non adatto quindi agli scopi 
tecnici; di più, la sua presenza è neces- 
saria per facilitare la soluzione dell'anodo; 
la quantità di H, SO, però non deve ec- 
cedere un certo limite, perchè potrebbe 
dar luogo a sviluppo di ossigeno alla- 
nodo, e quindi a dei fenomeni di polariz- 
zazione con perdita di energia. Ordinaria- 
mente la soluzione si fa nelle proporzioni 
di 3 p. di CuSO,, 1 p. di H} SO, e 20 p. 
di H, O. 

La temperatura dell'elettrolita deve es- 
sere mantenuta uniforme ed abbastanza 
elevata (20°-259), ciò che favorisce l'elet- 
trolisi mantenendo il liquido più omoge- 
neo, più fluido, aumentando per conse- 
guenza il suo potere diffusivo, e facili- 
tando la marcia della corrente. Quando la 
temperatura ambiente è troppo bassa si 
riscalda l'elettrolita iniettandovi, prima che 
arrivi nelle vasche, un getto di vapore 
d'acqua. | 

E importantissimo di assicurare una 
circolazione continua dell’elettrolita nell'in- 
terno della cellula, poichè se la soluzione 
non è mantenuta completamente e costan- 
temente omogenea, essa si arricchisce in 
metallo negli strati inferiori, e diventa più 
ricca in acido negli strati superiori, di modo 
che i catodi aumentano più presto di 
spessore in basso che in alto, e gli anodi 
sciogliendonsi più rapidamente in alto che 
in basso finiscono per rompersi e cadere 
al fondo del bagno. 

In tutti gli stabilimenti di raffinamento 
del Cu, l’elettrolita viene inviato alle varie 
cellule da un serbatoio distributore posto 
ad un livello più alto di quelle (fig. 1), 
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mediante una conduttura principale di 
piombo che corre al disopra delle va- 
sche per tutta la loro lunghezza (fig. 2 v), 
e che porta inferiormente, in corrispon- 
denza di ciascuna vasca, dei tubicini at- 
traverso i quali il liquido penetra nel bagno 
elettrolitico. Un sifone .X che parte dal 
fondo della vasca, al disotto di una ba- 
cinella S (che serve a raccogliere i detriti 
costituiti essenzialmente di metalli 
preziosi), riconduce il liquido, im- 
poverito di rame in seguito all'elet. 
trolisi, ad una conduttura di ritorno 
Z, mediante la quale arriva a due 
serbatoi ricevitori da cui il liquido 
O può venire di nuovo con una 
pompa rialzato nel serbatoio distri- 
butore, oppure, se troppo impuro di 
ferro, inviato, per mezzo della stessa 
pompa, nell'officina di rigenerazione 
o in quella di cementazione. 

La rigenerazione consiste "nel far 
evaporare la soluzione e far cristal- 
lizzare il sale ferrico, mentre vi si 
fa gorgogliare dell'aria allo scopo di 
ossidare l'antimonio, lo stagno e l’'arse- 
nico; il liquido in seguito filtrato, aci- 
dulato ed eventualmente addizionato di 
nuovo solfato di rame, è rinviato nei 
bagni. 

La cementazione consiste nell'antichis- 
simo metodo di estrazione delle ultime 
quantità di rame dalle sue soluzioni, trat- 
tando quest'ultime con ritagli di ferro che 
precipita completamente il rame, e passa 
a sua volta in soluzione. 

In un metodo proposto dai fratelli Bor- 
chers il movimento dell'elettrolita è otte- 
nuto molto ingegnosamente mediante in- 
sufflazione d'aria. La fig. 4 rappresenta uno 
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dei bagni; la disposizione degli elettrodi 
è la stessa; ma havvi un solo tubo di 
piombo b, che partendo dal livello del 
liquido arriva sino al fondo del bagno, 
estendendosi col suo ramo orizzontale 
sino a metà della vasca. Questo tubo 
porta entro di sè un tubicino di vetro 


F 
La n è 
«Fr dea 
TH 
RO ri 
JODS Y — 


dt» pin 
—.___———6— —— ——— Òm oe 


Millo. 


che termina a punta sottile, fissato me- 
diante un tappo alla parte superiore di 
una piccola camera d. Per mezzo di questo 
tubicino s` introduce dell'aria nella colonna 
liquida del tubo b, e l'aria che iniettata 
sotto forma di un getto sottile sì suddi- 
vide nel liquido allo stato di bollicine 
finissime. |l peso specifico della colonna 
liquida, quindi, diminuisce, ed il liquido 
monta nel tubo b ed affiora alla superficie 
del bagno, mentre che, per conseguenza, 
all'orificio inferiore di b il liquido è aspi- 
rato senza interruzione. Questo processo 
è il più facile ed il meno costoso per 
assicurare la circolazione dell’elettrolita, 
mentre il riempimento del bagno ha luogo 
una volta sola prima della messa in marcia. 
e si vuota dopo l'interruzione. 

Oltre che la disposizione degli elettrodi 
in parallelo come vedemmo finora, fu 
proposta dallo Stalmann anche la dispo- 
sizione in serie, disposizione che è ca- 
ratterizzata dal fatto che solo il primo 
anodo e l’ultimo catodo di ciascun bagno 
sono riuniti ai due poli della sorgente 
elettrica, e gli elettrodi intermedi sono 
costituiti da un anodo ed un catodo riu- 
niti fra loro da bolloni di rame, e separati 
da una lastra isolante; ma questo sistema 
offre tali inconvenienti che fu dovuto 
abbandonare. Più semplice è il metodo 
proposto dall'Hagden; egli non impiega 
più catodi intermedi; la prima lastra di 
rame nero è collegata col polo positivo; 
poi vengono una serie di queste medesime 
lastre che sono semplicemente sospese 
nel bagno, infine si trova una lastra di 
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rame puro che è collegata al polo nega- 


tivo. Da questa disposizione risulta che 
il rame puro viene deposto, man mano, 
su quella faccia delle lastre inter- 
medie che è rivolta verso il polo po- 
sitivo, mentre il rame nero va scio- 
gliendosi nella faccia opposta rivolta 
verso il polo negativo; la cosa po- 
trebbe andar bene, e sarebbe la 
disposizione più opportuna se non 
presentasse il grave inconveniente 
che la soluzione del rame greggio 
non avviene uniformemente su tutta 
la superficie, ma si formano delle 
cavità che possono raggiungere il 
rame puro deposto su l'altra faccia, 
il quale allora si discioglie di nuovo. 

In vista del prezzo molto elevato 
di uno stok di rame in lavorazione, 
si cerca di far deporre questo metallo nel 


modo più rapido possibile : la velocità di: 


precipitazione è ad ogni modo limitata 
dalla natura e dalla quantità di impurezze 
contenute nel metallo da purificare. € dal 
grado di purezza che deve avere il me- 
tallo che si produce. 
La densità di corrente è inoltre limitata 
dalla perdita di energia dovuta alla po- 


larizzazione. Allorquando la velocità di 
precipitazione è troppo grande, il rame 
ottenuto arrischia di essere meno puro, e 
di perdere per conseguenza del suo valore 
e la spesa di energia necessaria per vin- 
cere la polarizzazione è meggiore ; al con- 
trario quando la velocità di precipitazione 
è troppo debole, l'interesse perduto nello 
stok di rame è più forte. In generale la 
densità di corrente varia da 4o fino a 150 
Amp. per mè.: e la tensione varia fra 0.1 
e 0.3 Volt per ogni bagno, a seconda della 
densità di corrente, la purezza dell'accordo 
e dell'elettrolita. 

Ad Hamburgo con 2 macchine Gramme 
N. 1, accoppiate in tensione e consumanti 
12 cavalli di forza e che danno 300 Amp. 
e 27 Volt, cioè 8100 Watt, la quantità di 
rame deposta è di 900 kg. al giorno. À 
Oker con una dinamo Siemens C°., che 
fornisce 1000 Amp. sotto la tensione di 3.5 
Volt. cioè 3500 Watt, la quantità di rame 
deposta è di circa 350 kg. al giorno. Fra 
le più importanti raffinerie di rame accen- 
neremo a quella dell'Anaconda Mining 
Company, che produce giornalmente da 
100 a 120 tonnellete di rame, e mensil- 
mente 542,5 kg. di argento, e 2,325 kg. di 
oro. La raffinazione del rame è attuata in 
vasta scala anche nelle officine della so- 
cietà metallurgica in Livorno. 

Prima di abbandonare questo argomento 
accenneremo di volo che per via elettro- 
litica si possono preparare anche diretta- 
mente dei tubi di rame o altri oggetti la 
cui formaesterna sia quella diuna superficie 
di rivoluzione, come proiettili, catinelle ecc. 
impiegando dei catodi aventi la forma 
degli oggetti da fabbricare mantenuti in 
movimento rotatorio, di fronte ad anodi 
di forma appropriata. 

Questi processi ormai abbastanza per- 
fezionati possono essere utilizzati per la 
confezione di oggetti, oltre che di rame 
anche di altri metalli che possono dare 
per elettrolisi un deposito coerente e 
solido. 

L'estrazione del rame dai suoi minerali 
e dai prodotti metallurgici cupriferi, per 
via elettrolitica, è un processo incompa- 
rabilmente più difficile che la raffinazione 
del rame nero, e fino ad ora si può dire 
che non sia stato praticamente risolto. Ciò 
che per lungo tempo fu un ostacolo al 
progredire di questo problema, fu il fatto 
che, sedotti dal raffinamanto elettrolitico del 
rame, si volevano adottare tutte le dispo- 
Sizioni riconosciute convenienti in questo 
caso, mentre che impiegando degli anodi 
del tutto diversi, che danno dei residui 
del tutto diversi, è necessario a priori un 
trattamento pure del tutto diverso; ragione 
per cui si è proceduto spesso con una leg- 
gerezza meravigliosa, per arrivare a sco- 
prire, in seguito ad impianti costosi, delle 
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crudeli verità, che si sarebbero potute 
constatare con spesa assai inferiore. 

I minerali generalmente impiegati sono 
quelli solforati, e tre sono i processi prin- 
cipali che furono proposti, processi che se 
hanno un'importanza teorica, urtano in 
pratica contro grandi difficoltà ; essi sono: 
il processo dell'italiano Marchese, quello di 
Siemens ed Halscke, e quello di Höpfner. 

Nei processo Marchese delle matte greg- 
gie contenenti il 30 °/, di rame, il 30°, di 


Fig. s. 


solfo e 40 °/, di ferro, fuse in forme, ve- 
nivano impiegate come anodi in un bagno 
costituito di una soluzione di solfato di 
rame e di solfato ferroso, ottenuta per 
liscivazione del minerale stesso, arrostito, 
con acqua acida peracido solforico, | catodi 
erano costituiti di lamiere di rame puro. 

È facile comprendere che le reazioni 
che si sviluppano durante l'elettrolisi con 
anodi così complessi devono esse pure 
essere molto complesse; prima infatti che 
il rame ed il ferro passino in soluzione 
sotto forma di solfati, deve precedere una 
decomposizione dei solfuri costituenti l'a- 
nodo; inoltre in causa delle impurezze 
che man mano si accumulano nell’ elet- 
trolita, una gran parte della corrente va 
perduta in decomposizioni secondarie, nel- 
l'interno dell'elettrolita stesso. Oltre a ciò 
in seguito al deposito di sostanze insolu- 
bili, non conduttrici alla superficie del- 
l’anodo, come zolfo ecc.,. la superficie di 
quello non viene uniformemente intaccata, 
si formano delle cavità, la massa si di- 
saggrega, si rompe, la resistenza aumenta. 
In luogo della forza elettrica calcolata, si 
doveva impiegare un voltaggio 3 0 4 
volte maggiore; e il processo fu abban- 
donato. E 

Uno dei fatti importanti che si osservò 
nel processo Marchese, è che una parte 
del lavoro della corrente veniva impie- 
gato all'anodo nella trasformazione del 
solfato ferroso in solfato ferrico; questo 
fu il punto di partenza per un nuovo 
processo attuato dalla casa Siemens ed 
Halscke. La tecnica puramente chimico- 
metallurgica, sapeva da lungo tempo che 


il solfato ferrico è capace di reagire col 
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solfuro di rame trasformandolo in solfato, 
secondo l'equazione : Cu, S + 2 Fe, (SO,),j= 
= 2 Cu SO, + 4 Fe SO, + S. 

Su questo si fonda il processo di Sie- 
mens ed Halscke. ll minerale solforato 
polverizzato e terrefatto, viene trattato 
con una soluzione di solfato ferrico, con- 
tenente un po’ di H, SO, per renderla 
più conducibile; questa soluzione costi- 
tuita di Cu SO, e Fe SO, viene sottopo- 
sta all'elettrolisi in un apparecchio conti- 
| nuo illustrato schematicamente da 
questa figura (fig. 5). A è il ser- 
batoio contenente la soluzione sud- 
detta; per il tubo B questa en- 
tra in-un bacino C che costitui- 
sce l'apparecchio elettrizzatore, e 
che è diviso in due parti da un 
diaframma orizzontale; nel riparto 
catodico K la soluzione abbandona 
una buona parte del rame, e pas- 
sando quindi nel riparto anodico 
a si trova in contatto cogli ioni 
SO, che vi migrano, i quali ossi- 
dano il Fe SO, in Fe, (SO ), In 
E si trova il frantumatore del 
materiale, e co] canale F la polvere arriva 
nella vasca H munita di agitatore, dove 
giunge pure per il tubo G la soluzione 
ossidata contenente il solfato ferrico. In 
contatto col minerale la soluzione discio- 
glie nuovo rame, formando Cu SO,, e tra- 
sformandosi in Fe SO,, deposita la pol- 
vere del minerale esaurito in K, e quindi 
passa per mezzo del tubo .\/ nel serbatoio 
A, e così di seguito. 

Però questo processo così promettente 
incontra delle difficoltà pratiche nella de- 
bole resistenza della membrana separante 
il compartimento anodico da quello ca- 
todico, e cosi pure in quella delle bac- 
chette di carbone costituenti l'anodo; nella 
difficoltà della chiarificazione della solu- 
zione risultante dalla liscivazione del mi- 
nerale, ed infine in un aumento non pre- 
veduto della f. e. necessaria; ragioni che 
fecero dubitare assai del risultato. 

Gli stessi appunti si possono fare al 
processo Hòpfner, pure essendo teorica- 
mente molto seducente. Il processo Höp- 
fner consiste nell’impiegare una soluzione 
di cloruro ramico CuCl, per discingliere 
il Cu dal solfuro, mediante la sua tra- 
sformazione in cloruro rameoso (Cu CI), 
che viene poi elettrolizzato. Il CI che si 
rende all'anodo viene utilizzato per tra- 
sformare il cloruro rameoso nuovamente 
in cloruro ramico, in condizione cioè di 
disciogliere nuovo rame. 

Altri metodi furono brevettati, ma tutti 
rimasero allo stato quo. La questione di 


‘un processo di trattamento elettrolitico 


diretto dei minerali di rame, applicabile 
praticamente rimane tuttora aperta. 
(Continua) Dott. G., Gatto, 
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INSEGNAMENTO TECNICO SUPERIORE 


Nel numero passato abbiamo iniziato una 
serie di pubblicazioni intorno ad un nuovo 
ordinamento che st impone alla coscienza 
del paese sulla istruzione industriale, com- 
merciale e professionale; ma non meno sen- 
tito è il bisogno dt una discussione intorno 
all'insegnamento tecnico superiore che, per 
certi riguardi, deve subire profonde modifi- 
CAZIONI. 

Il Comitato esecutivo per il X Congresso 
degli ingegneri di Cagliari ha formulato 
un esuberante quistionario, che di buon grado 
anche noi abbiamo diffuso. Il lavoro di ri- 
ordinamento che farà l’egregio Comitato 
sarà certamente di pratica utilità. Ma oltre 
che raggranellare dei dati per materia di 
congresso, noî crediamo che la questione 
debba essere portata, come not portiamo, nella 
pubblica stampa, per discuterla con quella 
ampiezza e con quella serenità che difficel- 
mente si possono trovare in altra sede. 

Incominciamo dunque la discussione della 
importante quistione col pubblicare una let- 
tera che l'egregio Prof. Carlo Montù ci ha 
cortesemente inviato. Ci auguriamo di poter 
pubblicare altri scritti in proposito; noi 
apriamo volentieri le nostre colonne a tutti 
quei tecnici, a tutti quelli industriali, a tutti 
quei professionisti e professori che, nell'in- 
teresse del nostro insegnamento tecnico, hanno 
osservazioni o proposte da fare. 

Sarebbe una vera disgrazia per il nostro 
paese che in questo momento, nel quale le 
Scuole di Applicazione vanno modificandost 
parzialnente o vanno trasformandosi tn Po- 
litecnici, l'autorevole voce degli ingegneri 
dirigenti le grandi aziende industriali, ollre 
il pensiero der teorici, non si facesse sentire, 
non portasse cioè nella discussione il con- 
tributo della lunga esperienza. 

Auguriamoci dunque che la discussione 
sia larga e completa e l'esempio che ci viene 
dal prof. Montù sia da molti imilalo. 


Chiarissimo Prof. Banri, 


Direttore dell'/ettricista. 
Roma. 


Ella, molto opportunamente, mi scrive 
che la questione degli insegnamenti nelle 
nostre scuole d'applicazione per gli inge- 
gneri va facendosi sempre più interessante, 
tantochè è sentito l'obbligo dalla stampa 
tecnica d'intervenire nella discussione; e, 
all'uopo, compiegandomi il questionario 
inviato dal Comitato esecutivo del X Con- 
gresso degli ingegneri di Cagliari, mi 
invita ad esprimere il mio pensiero. La 
ringrazio del lusinghiero invito, epperò, 
convenendo con la S. V. che detto que- 
stionario, benchè elaboratissimo, è però 
troppo complesso per potervi rispondere 


esaurientemente, accetto l’ invito Stesso ; 
ma fin d'ora prevedo che a questa mia 
prima manifestazione dovranno seguirne 
altre, giacchè è ben difficile di poter trat- 
tare, sotto tutti i suoi riguardi, la com- 
plessa questione, ed è da augurarsi che si 
esplichi in merito una esauriente discus- 
sione, uno scambio completo di idee. In- 
nanzi tutto, prescindendo dal dimostrare 
la necessità di una riforma negli ordina- 
menti delle nostre scuole di ingegneria, 
poichè una tale riforma implica inevita- 
bilmente una maggior spesa, io vorrei 
che invece di crearne delle nuove se ne 
sopprimesse qualcuna delle esistenti; o, 
quanto meno, che nella stessa scuola si 
sopprimessero i duplicati: ostica proposta 
invero per molti, ma secondo me neces- 
saria se si vuole realmente che le scuole 
tutte bastino a sè stesse, e che ci si avvii 
sul serio a quell'economia che i contri- 
buenti esigono. 

Per un alto concetto d'italianità vorrei 
che tutte le scuole di applicazione fossero 
rette scientificamente ed amministrativa- 
mente nello stesso modo onde evitare 
qualsiasi dualismo, epperò vorrei che la 
direzione degli studi fosse completamente 
separata da quella amministrativa, talché, 
per concorso di Enti locali o per iniziative 
private, st potessero nelle varie scuole 
istituire corsi liberi speciali di perfezio- 
namento: per questi corsi pertanto mi 
augurerei aboliti i tanto insanamente va- 
gheggiati diplomi di capacità, e non vor- 
rei che dei certificati di frequenza. Sarà 
questo un primo passo all'abolizione dei 
famosi titoli ingombranti ed esuberanti, 
e con la scomparsa di questo primo ba- 
gaglio di apparenze bizantine si potrebbe 
ottenere di concentrare l'attenzione del 
giovane nella persuasione che lo studio 
deve avere per iscopo di arricchire la 
mente, e non prepararlo solo a fargli 
saltare il famoso fosso degli esami. E, 
man mano, tornerebbe a radicarsi la con- 
vinzione, patrimonio della bella epoca del 
fiorire dei nostri migliori ingegni, che il 
valore è dato dal sapere reale e non dalla 
etichetta di una laurea. 

Nelle nostre scuole di applicazione si 
insegna troppa scienza pura, troppo poca 
teoria e non s'impara ad applicare ciò 
che si studia: per questa ragione vorrei 
che il cosidetto biennio di matematica 
fosse staccato dalle università, ove invece 
gli insegnamenti devono improntarsi uni- 
camente alle alte speculazioni scientifiche. 
Ma non tutti gli insegnamenti che ora si 
impartiscono in quel biennio dovrebbero 
conservarsi, modificati come prima detto, 
nel programma di studi di applicazione, 


Nelle materie di applicazione la teoria è 
la pratica degli altri, e questa dovrebbe, 
secondo me, trovare, così intesa, Il mas- 
simo sviluppo: la scienza pura invece, le 
complesse disquisizioni matematiche do- 
vrebbero essere di proposito abbandonate 
per dar posto unicamente alle trattazioni 
semplificate che adducono alle formole 
pratiche, del cui maneggio l'ingegnere 
dovrebbe essere sempre sicuro essendosi 
abituato a giustificare e comprendere quelle 
ipotesi pratiche restrittive per cui le for- 
mole semplificate scaturiscono. 


Né mi preoccupa che per tale limita- 
zione di studi non sia data agli ingegneri 
la coltura necessaria per nuove ricerche 
astratte: nel campo pratico inventori fortu- 
nati e non,ve ne saranno sempre, anzi troppi 
e nel campo scientifico vi si potranno ci- 
mentare i dottori in fisica ed in matema- 
tica i quali potranno perfezionarsi in de- 
terminate branche dell'ingegneria iscri- 
vendosi, come io vorrei che fosse concesso 
indistintamente a tutti nel più largo senso 
della parola, a corsi singoli in qualità di 
uditori e senza diritto però a titolo alcuno, 

Dalle scuole di applicazione vorrei pure 
completamente aboliti gli insegnamenti 
artistici, epperò la laurea in architettura, 
che ora è nelle nostre scuole un ripiego, 
la vorrei cambiata in quella di ingegnere 
civile, lasciando poi che presso le acca- 
demie di belle arti o analoghi istituti gli 
ingegneri civili, costruttori di case essen- 
zialmente, frequentassero corsi liberi di 
perfezionamento. 

[Fatta man bassa sulla enorme scienza 
pura che ora è la zavorra dei nostri pro- 
grammi, io vorrei pure che la manualità dei 
disegni venisse notevolmente ridotta e che 
nella distribuzione e delimitazione delle 
singole materie si addivenisse ad una fon- 
damentale specializzazione. In linea gene- 
rale dalle scuole sı dovrebbero formare: 
ingegneri civili cioè costruttori di opere 
murarie, di ponti e strade, 

ingegneri di macchine cioè costruttori 
di macchine idrauliche, di macchine termi- 
che ed elettriche, 

ingegneri metallurgici per la coltiva- 
zione delle miniere e con tali conoscenze 
di chimica per la trattazione dei metalli 
dalla loro estrazione fino alla lavorazione 
di commerciabilità, 

ingegneri agronomi, 

ingegneri navali per la costruzione delle 
navi, 

e infine ingegneri industriali nel vero 
senso della parola e cioè capaci di uN 
progetto d'insieme, ammaestrati sovra- 
tutto delle tecnologie delle varie lavora 
zioni, e nelle varie applicazioni dell'ener- 
gia nelle sue diverse forme, famigliari 
colle lingue estere, conoscitori delle legi- 


slazioni varie regolanti la proprietà indu- 
striale. 

Non è certamente facile dividere tali 
insegnamenti per le sei predette categorie 
di laureandi, ma è da notare che pei due 
primi corsi, quasi preparatori!, le materie 
potrebbero esser tutte in comune ed in 
seguito altre di indole generale, di col- 
tura speciale potrebbero essere impartite 
non da professori abilitati da concorsi ma 
da insegnanti veri, ingegneri provetti e 
notoriamente competenti in quella deter- 
minata specialità. 

D'altra parte poi ancora non in tutte le 
scuole d'applicazione dovrebbero trovar 
posto tutte le sei specializzazioni, ma sol- 
tanto quelle che per tradizione, per po- 
tenzialità finanziaria ed essenzialmente per 
le specifiche condizioni locali assicure- 
rebbero un perfetto e completo svolgi- 
mento degli studi, nonchè la probabilità 
di collocamento degli allievi laureati. 

Ad ottenere il nuovo orientamento pra- 
tico e proficuo degli studi di ingegneria, 
dovendo riconoscere che gli insegnanti 
non sono equamente retribuiti ora e lo 
sarebbero alla stessa stregua ed anche 
meno in avvenire vorrei che, pur conser- 
vando gliemolumenti attuali, la scelta fosse 
di preferenza data a quelli che esercitano 
la professione in qualche branca di inge- 
gneria affinchè la scuola fosse natural- 
mente tenuta in contatto colla pratica; 
questi insegnanti continuamente a giorno 
coi progressi della tecnica costituirebbero 
insensibilmente e naturalmente il miglior 
appoggio, la miglior guida per il collo- 
camento degli allievi, che ora invece non 
trovano ad impiegarsi e invano ricorrono 
ai loro insegnanti, che lungi dalla vita 
pratica non hanno in generale e non posso- 
no avere facilità per soddisfarli. Così vorrei 
che ogni anno di insegnamento compren- 
desse un semestre per la parte teorica ed 
almeno un trimestre per l'insegnamento 
esclusivamente pratico e cioè di vera ap- 
plicazione nei laboratori della scuola, e 
possibilmente in opifici industriali. A tutte 
le specializzazioni vorrei preposto però un 
professore valente, uno studioso di quelle 
speciali discipline, uno scienziato provetto 
il quale tenendosi continuamente in cor- 
rente dei progressi delle scienza in quella 
determinata branca potesse indirizzare e 
dirigere gl' insegnamenti impartiti agli 
allievi da insegnanti ingegneri. Per questa 
alta direzione didattica verrebbero equa- 
mente contenuti nei giusti limiti teorico- 
pratici i varii corsi e la funzione di una 
così intesa ingerenza scientifica varrebbe 
a coordinare fra loro i varii insegnamenti 
evitando il loro sconfinamento nell’empi- 
rismo e mantenendoli a quell'altezza di 
veri studi superiori. 

Dal pari le lezioni teoriche vorrei che 
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fossero brevi e intercalate da brevi riposi 
e che gli insegnamenti fossero illustrati 
da proiezioni: obbligo preciso agli inse- 
gnanti di stampare le proprie lezioni e 
libertà invece agli allievi di intervenirvi o 
meno: soltanto alle esercitazioni pratiche 
imporre la più rigorosa frequenza senza 
tacere che la sperimentata diligenza degli 
allievi ingegneri dà la più ampia assicu- 
razione che le lezioni.... ben fatte e pro- 
ficue non sono mai deserte e saranno 
sempre ascoltatissime anche quando sia 
abolito il degradante appello! 

Secondo me la laurea da conseguirsi, 
come ora, dopo cinque anni di studi deve 
già comprendere un avviamento alla pra- 
tica dell'esercizio professionale, ma il co- 
sidetto esame di laurea lo vorrei abolito 
e sostituito dal computo totale dei punti 
degli esami singoli, dando, come molto 
commendevolmente si fa negli istituti mi- 
litari, dei coefficienti di importanza alle 
varie materie anche per evitare che dagli 
alliev) stessi venga dato soverchio peso 
ad insegnamenti secondarii e quindi sol- 
tanto sussidiari. 

I vari laboratori dovrebbero servire per 
verifiche al pubblico, e apposite tariffe 
dovrebbero assicurare un cespite attivo a 
beneficio dei laboratori stessi e del per- 
sonale che le compie. 

Vorrei aboliti i viaggi cosidetti d'istru- 
zione e istituite invece su larga base e 
per concorso borse di studio di perfezio- 
nemento all'interno ed all’ estero, ma di 
breve durata e con obbligo ai beneficati 
di riferire sulle cose viste ed imparate an- 
zichè elucubrare monografie più o meno 
utili e sopratutto molto discutibilmente 
interessanti come ora qualche statuto di 
borsa di studio prescrive in segno di pro- 
fitto. 

Considerata la riforma delle nostre 
scuole di applicazione in modo tanto ra- 
dicale, ma in modo che io ritengo al- 
trettanto moderno e liberale, spererei che 
gli ingegneri volessero considerarsi poi 
come dei professionisti veri e non come 
degli esseri, privilegiati o da privilegiarsi: 
tutti i predetti costituirebbero, secondo 
me, i laureati, ed a loro dovrebbero com- 
petere ed unicamente spettare gli incarichi 
governativi di arbitramenti e di perizie 
legali: ma nell'esercizio della libera pro- 
fessione agli ingegneri laureati si accom- 
pagnerebbero gli ingegneri formatisi nella 
professione pratica. 

In una Società progressivamente evo- 
luta non sono gli esami che classificano, 
ma bensi l'opinione pubblica e la gene- 
rale valutazione del valore di ognuno: 
qualunque legge più o meno odiosa si 
facesse sotto lo specioso pretesto di con- 
ferire dignità all'esercizio dell'ingegneria 
e di salvaguardare i committenti, il pri- 
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mitivo scopo non verrebbe assolutamente 
raggiunto che nella più piccola espressione 
commerciale, mentre la buona fede pro- 
prio non verrebbe protetta. 

Del resto da noi vi sono le lauree ed io 
sono fautore per conservarle, ma in ln- 
ghilterra ed altrove non esistono e non 
perciò l'ingegneria, a dir vero, è in quei 
paesi meno sviluppata che da noi !! Spe- 
rimentiamo un sistema di specializzazione 
di carriere sì e come già si fa all’estero 
e come del resto l'estendersi delle appli- 
cazioni e la limitazione delle facoltà in- 
tellettuali impongono per evitare, sui ban- 
chi stessi della Scuola, il logoramento 
della propria salute, e quindi, il deperi- 
mento della razza. Che se dal conflitto della 
provenienza si arrivasse per caso alla 
convenienza di abolire le lauree di inge- 
gneria, non avremmo fatto che quello che 
da altri, molto più progrediti di noi, già 
si pratica con vantaggio forse non delle 
persone singolarmente, ma delle cose e 
delle istituzioni e quindi pure delle per- 
sone stesse in generale. 

Essenzialmente, e come concetto fon- 
damentale, si estirpi dall'ordinamento e 
dallo sviluppo degli studi e delle Scuole 
di ingegneria tutto ciò che è burocratico, 
manuale, empirico € puramente scienti- 
fico e si avvezzino i futuri ingegneri a 
sapersi ingegnare, ad acquistare quella 
coraggiosa iniziativa e quel colpo d'oc- 
chio tanto necessari, persuadendoli che 
la teoria Intesa come pratica degli altri 
è indispensabile; e che ai diplomi, lauree, 
papiri, cartoflie in genere bisogna asse- 
gnare una data ma non eccessiva impor- 
tanza ! 

Eccole, chiarissimo prof, Banti, le mie 
idee di massima, buttate giù alla buona 
e frutto di una esperienza fatta come al- 
lievo, prima, di istituti militari, ove si 
compicno studi analoghi e pressochè equi- 
valenti a quelli d'ingegneria, poi di una 
scuola di applicazione, e, quindi, dell'osser- 
vazione che ebbi agio di fare nei tre isti- 
tuti superiori ai quali ebbi l'onore di ap- 
partenere quale insegnante. 

Caro Montù. 


INFLUENZA DELLA COLORAZIONE 


DELLA LUCE SULLA VISTA 


Da alcuni studi fatti in una clinica di Bale 
venne stabilito che più una sorgente luminosa 
produce onde di debole lunghezza e più essa è 
nociva per gli occhi. 

Partendo da questo punto di vista le sorgenti 
luminose si possono classificare nell'ordine se- 
guente: Petrolio, gas, incandescenza elettrica, luce 
Auer, acetilene ; quest’ultima sembra che sia la 
luce che stanca di più l'occhio. ` 

Il numero di raggi di debole lunghezza d'onda 
può venir diminuito con l'uso di vetri opachi o 
colorati; la colorazione più favorevole è quella 
grigio-giallastra o quella verde. 
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Polarizzazione dell'effetto Volta, per W. 

Gaede (1). 

L'esperienza fondamentale ben nota di 
Volta consiste in questo: se si mette un 
disco di zinco, tenuto da un manico iso- 
lante, a contatto con un disco di rame, 
messo in comunicazione con la terra, e 
si stacca poi il disco di zinco da quello 
di rame, il disco di zinco presenta una 
carica elettrica positiva. Quando il Volta 
invece del disco di rame, messo in comu- 
nicazione con la terra, usava un secondo 
disco di zinco e ricominciava l'esperienza, 
il primo disco di zinco presentava una 
carica nulla, o, se i due dischi erano ine- 
guali, una carica trascurabile. 

Se allora il disco di zinco messo pre- 
cedentemente a terra si impiegava come 
elettrodo di una macchina nella quale il se- 
condo elettrodo era una punta, l'altro disco 
di zinco presentava, quando si ripeteva la 
esperienza fondamentale, una carica posi- 
tiva o negativa secondo che il disco messo 
a terra era stato preso come anodo o come 
catodo. Il disco di zinco, usato come elet- 
trodo, si comportava dunque, sulla faccia 
opposta alla punta, come se fosse pola- 
rizzato. l 

L'esperienza riuscì anche con altri me- 
talli, e specialmente con dischi di allu- 
minio, con i quali si constata una devia- 
zione di volt 3,1. 

ll fenomeno, in complesso, somiglia 
molto a quello della polarizzazione dei 
metalli negli elettroliti. In realtà i metalli 
polarizzati per elettrolisi, dopo asciugati, 
si comportano appunto come i metalli 
polarizzati da una scarica di una punta e 
inversamente. 

da 
Misura dell’assorbimento delle onde elet- 

triche, fer Otio Berg. (2). 

A cagione della corrosione prodotta agli 
elettrodi dal passaggio delle scintille, ri- 
sulta quasi impossibile di ottenere durante 
qualche tempo delle onde elettriche di 
intensità costante. Siccome la determina- 
zione dell'assorbimento delle onde elettriche 
nei liquidi si basa su misure di intensità, 
si possono superare le dette difficoltà ri- 
correndo al metodo dello zero. 

L'A. ha adottato appunto uno di questi 
metodi applicando il seguente dispositivo. 
Un eccitatore primario Blondlot simme- 
trico ai due lati è collocato fra due cir- 
cuiti del secondario. l fili paralleli di uno 
dei circuiti secondari passano a traverso 
lo strato di liquido da provare e fanno 


capo ad un elemento termoelettrico di 
Klemencic. La f. e. m. di questa pila termo- 
elettrica è paragonata col metodo solito 
(mediante una resistenza regolabile e un 
galvanometro) con quella di una seconda 
pila termo-elettrica alla quale fanno capo 
i fili paralleli del secondo circuito secon- 
dario. 

La f. e. m. delle pile termo-elettriche, 
per le differenze di temperatura che in 
esse intervengono sono proporzionali alla 
energia delle onde nella unità di tempo. 

Se per una serie di spessori del liquido 
studiato si determinano i rapporti delle f. 
e. m. dei due elementi e se si rappresen- 
tano 1 risultati ottenuti mediante una 
curva nella quale gli spessori del liquido 
sono portati in ascisse e i rapporti in or- 
dinate, si può calcolare il coefficente di 
assorbimento x con la formula 


“è iii 

n — n, T Va 
dove n, en. sono due spessori successivi 
di liquido e yp ed y le ordinate corrispon- 


denti. Il metodo è stato applicato dall'A. 
allo studio di due soluzioni di K CI di 
ineguale concentrazione, 
Dispersione dell'elettricità nell'aria calda, 
BRUNNER (3). 
Le esperienze sono state fatte con un 
filo sottile cilindrico o con un cilindro in 


lamina sospeso in un tubo circondato da 
una rete metallica messa a terra. Il ci- 
lindro interno era collegato ad un elet- 
troscopio e caricato con una batteria ad 
alta tensione. L'A. ha trovato che la di- 
spersione è indipendente dalla tempera- 
tura e dalla qualità del metallo fino ad 
una temperatura fissa per ogni corpo e 
compreso fra 410° e 525°; la dispersione 
aumenta poi rapidamente al di là di queste 
temperature e dipende dalla costituzione 
del cilindro. 

L'ossidazione del metallo aumenta la 
dispersione positiva ma non quella ne- 
gativa. 

Certi metalli come argento, platino, ot- 
tone presentano una dispersione di elet- 
tricità negativa più rapida quando non 
sono stati riscaldati precedentemente al 
rosso, di quel che non la abbiano quando 
non sono stati riscaldati. 


Apparecchio per determinare i di. 
fetti di isolamento, per Manley (4). 


Questo apparecchio consiste in un tubo 
di vetro contenente un liquido sul quale 
galleggia un sughero, che porta un pic- 
colo magnete. Ciascuno dei fili della linea 
forma sulle due estremità del tubo qualche 
spira posta in modo che ciascuno dei due 
avvolgimenti tende a respingere la cala- 
mita con la stessa forza. Allorchè si pro- 
duce un difetto d'isolamento su uno dei 
fili l'equilibrio è rotto e la calamita so- 
stenuta dal sughero si sposta. 
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RIVISTA LEGALE 
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Diritto d'appoggio delle condutture 
elettriche circa l'impianto della Ditta 
Buonomo e Utili in Cerignola. — Ab- 
biamo pubblicato nel numero del 1° gennaio u. s. 
un sunto della sentenza pronunziata dal Tribu- 
nale di Lucera nella causa promossa dalla Ditta 
Ing. Buonomo e Utili contro alcuni proprietari 
di Cerignola, i quali si opponevano all'appoggio 
di sostegni di condutture elettriche sulle loro 
proprietà. 

Questa sentenza, contro la quale la Ditta Buo- 
nomo e Utili insorgeva facendo in proposito sa- 
gaci commenti, dichiarava non luogo a delibe- 
rare sulla domanda della Ditta ritenendo che essa 
non si cra uniformata aile prescrizioni munici- 
pali e la condannava alle spese. 

Contro tale sentenza la Ditta Buonomo e Utili 
ha interposto appello e la relativa causa alla 
quale partecipavano come convenuti il canonico 
Macchiarulo Vincenzo ed il Cav. Millet quale am- 
ministratore generale dei beni del duca La Ro- 
chefucauld in Italia fu recentemente discussa in- 
nanzi alla Corte d'Appello di Trani. 


La Corte ha osservato nei suoi considerandi 
che « il nostro legislatore, nel rendere Omaggio 
alla forza della sempre crescente evoluzione del 
diritto nella sociale convenienza, fu chiamato a 
dettare norme anche in rapporto al funzionamento 
dell'energia elettrica, che tanto notevole incre- 
mento apporta alla nazionale industria, ravvi- 
sando‘èssere il caso di aggiungere alle altre ser- 
vitù legali, determinate dal codice civile, anche 
quella di passaggio che ogni proprietario è te- 
nuto a dare per i suoi fondi alle condutture elet- 
triche ». 

Questo principio dell'utilità industriale nazio- 
nale sancito dalla legge del 1894 si concilia però 
col rispetto dovuto all’ interesse pubblico e pri- 
vato. E precisamente fu in conseguenza di co- 
testa armonia di scopi che la legge ed il rela- 
tivo regolamento disposero doversi preporre lau- 
torizzazione del Prefetto della provincia quando 
le condutture elettriche debbano traversare strade 
pubbliche, ferrovie, ecc. ovvero passino 0 si ap: 
pogino su monumenti pubblici. Invece per le altre 
condutture basta la semplice notificazione al Pre- 


(1) Drudes Ann., n. 14, 1901. — (2) Drudes Ann. N. 15, 1905. — (2) Drudes Annalen, dicembre 1901. — (4) El. Rev., Londra 3 marzo 1905. 
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fetto almeno dieci giorni prima dell’impianto, per- 
chè si possa vedere se concorrano tutte le esi- 
genze indispensabili ed in alcuni casi si deve anche 
sentire il parere delle amministrazioni pubbliche 
interessate. 

In ordine poi all’ interesse esclusivamente pri- 
vato, osserva la Corte, fu riconosciuto al pro- 
prietario il diritto ad un giusto compenso, valu- 
tabile con le norme date dalla legge stessa per 
l'occupazione più o meno lata dal suo fondo o 
anche pel semplice appoggio su parte di esso. 

Ciò premesso la sentenza espone che gli ap- 
pellati sostenevano essere improponibile l’azione 
della Ditta appellante, dappoichè non avrebbe po- 
tuto accingersi all’attuazione dell’impianto delle 
condutture elettriche nell'abitato di Cerignola 
senza uniformarsi di fronte al Comune ai rego- 
lamenti specifici e locali sulle strade e piazze pub- 
bliche. 

« Ma - osserva la Corte - l’infondatezza di 
tale assunto viene manifesta, considerato che a 
parte il niun diritto di essi appellati a propu- 
gnare ragioni spettanti a terze persone (rappre- 
sentanza del Comune), non ricorrendo nel caso 
l'ipotesi della azione popolare, sta di vantaggio 
che, nella mancanza dei replicati municipali or- 
dinamenti, la Ditta appellante difettava di potestà 
a costringere l'amministrazione suddetta a com- 
pilarli per uniformarsi ai sensi di legge. Anzi 
sia da conchiudere che il Comane istesso dopo 
il respingimento della sua opposizione al decreto 
prefettizio autorizzante l’esercizio dell’ industria 
di cui trattasi per non aver prodotto reclamo di 
sorta, abbia dato chiaramente a dividere, per un 
verso, la correttezza della statuizione e, per l’altro, 
la insussistenza dell’ostacolo escogitato dal Millet 
e consorte di lite unicamente a garanzia dei loro 
interessi ». 

I convenuti sostenevano inoltre che la Ditta 
Ing. Buonomo e Utili non poteva esercitare il 
diritto dell’ impianto anche perchè non aveva ot- 
temperato all’altro incombente legislativo che pre- 
scrive il preventivo pagamento dell’indennità do- 
vuta per effetto dell'appoggio delle mensole in- 
servienti alla conduttura elettrica sulle facciate 
dei rispettivi edifizi. 

Su questo punto la Corte fa le seguenti con- 
siderazioni: 


« Però parimenti inattendibile si rende cotesta 


successiva argomentazione sul riflesso che, seb- 
bene stia inoppugnabile l'obbligo che pesa a ca- 
rico della Ditta, quanto al soddisfacimento del- 
l'indennità precitata secondo i criteri della ripetuta 
legge prima dell’attuazione dell’opera, pure, nella 
specie, non è che essa appellante abbia scono- 
sciuto l'obbligo succitato, ma per contrario si fece 
a curarne scrupolosamente l’osservanza, in quanto 
che, mediante due atti giudiziali, separati, invi- 
tava il Millet ed il Macchiarulo, nel fine che le 
fosse permesso l’appoggio di cui sopra, esiben- 
dosi pronta a pagare il giusto indennizzo di occu- 
pazione dei punti di facciata dei due edifizi da 
stabilirsi di accordo oppure de jure. Or quando 
essi intimati, senza addurre motivi di sorta, si ri- 
fiutarono seccamente all’invito suddetto non vi 
ha chi non vegga essere stati dessi quelli che 
agirono in spretum legis, anzichè la Ditta. Ed al- 
lora non rimaneva a quest'ultima che invocare 
l'ausilio del magistrato onde fosse dichiarato il 
suo indubbio diritto all'appoggio, premesso sem- 
pre il pagamento della indennità in base ai criteri 
determinati nella ridetta legge del giugno 1894 ». 


Me 
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Il rappresentante della Casa La Rochefoucauld 
ed il canonico Macchiarulo sostenevano per ul- 
timo che la Ditta non poteva essere autorizzata 
all'impianto di cui trattasi perchè il comune di 
Cerignola aveva già provveduto alla illumina- 
zione elettrica della città. Ma la Corte ritenne 
vana anche questa deduzione in quanto che la 
Ditta Buonomo e Utili non pretendeva il servizio 
pubblico ma si limitava nella cerchia di quello 
privato, debitamente autorizzato, e quindi sarebbe 
stata quistione di semplice concorrenza fra as- 
suntori ma non mai di annientamento del suo 
diritto legalmente riconosciuto ; e ciò tanto più 
che il progetto della illuminazione fu uno dei 
motivi della opposizione del comune, al quale 
non attese il Prefetto. 

« Attesochè — prosegue la sentenza — pro- 
mana da tutto quanto precede l’errore del Tri- 
bunale che invece ritenne non poter provvedere 
sulla causa per infondate violazioni della legge 
speciale addebitate alla Ditta appellante, seguendo 
così i ragionari degli appellati; laonde è con- 
forme a giustizia che si revochi la impugnata 
sentenza, facendosi dalla Corte quello che i primi 
giudici avrebbero dovuto fare, e cioè la dichia- 
razione dell’inconcusso diritto della stessa all’ap- 
poggio delle mensole per la condottura elettrica 
in Cerignola sulle facciate degli edifizi degli ap- 
pellati, previo anticipato compenso determinabile 
in conformità di legge », la Corte ha dichiarato 
spettare alla Ditta Ing. Buonomo e Utili il di- 
ritto di appoggiare delle mensole di sostegno 
delle condutture elettriche nell'abitato di Ceri- 
gnola alle facciate esterne dei fabbricati del 
canonico Macchiarulo e della Casa Bisaccia. La 
Rochefoucauld previo il pagamento delle inden- 
nità già genericamente offerte e da determinarsi 
nei modi di legge. Inoltre il Macchiarulo ed il 
Millet furono condannati alle spese. 

Con questa sentenza della Corte d'Appello di 
Trani in data 4 aprile 1905 venne pienamente 
riformata le sentenza del Tribunale di Lucera 
e fu data piena ragione alla Ditta Buonomo e 
Utili. 

A. M. 


Note FINANZIARIE 


Società italiana di Elettricità già 
Cruto-Genova. — L'assemblea degli azio- 
nisti di questa Società testè tenuta approvò il 
bilancio dell’esercizio 1904-1905 e l'aumento del 
capitale sociale di L, 1.225.000 con la emissione 
di 24500 azioni nuove da L. ṣo ciascuna. 


vba Società ha assunto ‘il nome di — Dora — 
“Società Industriale Italiana. 


Officine di Energia Elettrica, Novara. 
— Nell’assemblea degli Azionisti di questa So- 
cietà, una speciale Commissione nominata nel- 
l'assemblea precedente riferì sui risultati del 
bilancio 1904, e dimostrò la opportunità di 
differenti svalutazioni specialmente sugli effe:ti 
cambiari, sui crediti verso i clienti, sul macchi- 
nario agricolo, le merci industriali, e gli im- 
pianti di Langasco, di Novara e di Guastalla. 

L’assemblea approvava quindi la riduzione del 
capitale da L. 1.061.313 a L. 759.000, e la re- 
integrazione di esso fino a L. 1.250.000. 

Società Energia Elettrica di Gresso- 
ney. — A Pont. Saint Martin (Ivrea) si è co- 
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stituita una Società anonima per fornitura energia 
elettrica, luce e forza con officina a Gressoney 
e alla Capella Ferrata col capitale L. 210. 000. 

Ne è presidente l'ing. Antonio Salterio, e 
Consiglieri i Signori ing. Luigi Solari — cav. 
Antonio Della Pierre — Crestelli Giovanni — 
avv. Rodolfo Laro. 

Sindaci i signori rag. prof. Eugenio Greco — 
Vincent Paolo Nicola — avv. Valentino Della 
Pierre. 

Società Lombarda di Energia Elet- 
trica (Vezzolo). Milano. — L'assemblea ge- 
nerale straordinaria degli Azionisti di questa 
Società ha dato facoltà al Consiglio di aumen- 
tare il capitale da 11 milioni a 15 milioni, in 
una o più volte, e alle condizioni e modalità 
che esso crederà più opportune. 

In seguito a tale facoltà il Consiglio ha sta- 
bilito di emettere per ora N. 4000 nuove azioni 
dandone in opzione agli attuali Azionisti 2750 e 
cioè una ogni 8 vecchie. 

Società Nazionale di Ferrovie e Tram- 
vie. — A Roma è stata tenuta l’assemblea 
straordinaria degli azionisti di questa Società. 

L'assemblea approvò all'unanimità le seguenti 
proposte del Consiglio. 

Svalutazione per un milione della rete tram- 
viaria Parma e Cremona, e consequienziale 
limitazione del capitale a L. 4.000.000. 

Autorizzazione di emettere 20 mila nuove 
azioni da L. 200 ciascuna in reintegrazione o 
aumento del capitale a L. £.000,000, dandone 
in opzione una metà alla pari agli antichi Azio- 
nisti, e collocando l’altra metà alle condizioni 
più favorevoli. 

Modificazione dell'art. 6 dello Statuto nel senso 
che il capitale sociale è costituito da L. 8.000.000 
diviso in 40 mila azioni da L. 200 ciascuna. 


————€—___ 


INFORMAZIONI 


Le Ferrovie di Stato 


Col primodiluglio l'esercizio delle Strade ferrate 
italiane è passato alla dipendenza dell'ammini- 
strazione dello Stato, per ‘volere di una strana 
politica, che da qualche tempo mira a quel so- 
cialismo di Stato che è la peggiore forma di 
governo. 

Una volta commesso il grave delitto, come 
italiani non abbiamo che da augurarci che av- 
venga al paese il minimo danno, ed il minimo 
danno avverrà certamente per merito delle egre- 
gie persone che sono state chiamate alla dire- 
zione dell’importantissima azienda, 

Riassiumiamo, alquanto brevemente, l’ordina- 
mento dirigente della nuova Amministrazione 
ferroviaria, enumerando, per ordine di impor- 
tanza, tutti gli uffici superiori, appositamente 
creati, non senza osservare che all'atto pratico i 
nuovi uffici dirigenti sono riusciti di due cate- 
gorie diverse: una categoria di uffici riguarda 
l’amministrazione diretta delle ferrovie, e sosti- 
tuisce l'ordinamento per l’addietro rappresentato 
dalle Società private, l’altra categoria costituisce 
come una amministrazione di controllo ed è 
alla diretta dipendenza del Ministro dei Lavori 
pubbblici. 
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AMMINISTRAZIONE FERROVIARIA. 


L’ Amministrazione ferroviaria propriamente 
detta si compone come appresso : 


Direzione generale. 

La direzione generale delle ferrovie, la cui 
denominazione spiega di per sè lo scopo dello 
altissimo ufficio è stata aftidata al Comm. inge- 
goere Riccardo Bianchi, già direttore generale 
della Società delle strade ferrate della Sicilia. 


Comitato d’amministrazione. 

Il Direttore generale per l’esplicazione del suo 
grave mandato ha la collaborazione di un Co- 
mitato di amministrazione composto di sei 
membri. 

I componenti del primo Comitato sono stati 
scelti nelle seguenti persone: 

Caio comm. ing. Ausano, direttore d'esercizio 
della Rete Adriatica; Calvori comm. Icilio, vice 
ispettore generale della Strade ferrate; Della 
Rocca, comm. ing. Gino, R. ispettore superiore 
delle strade ferrate; Luiggi comm. ing. Luigi, 
ingegnere capo del R. genio civile; Mortara 
comm. dott. Augusto, ispettore generale del 
Tesoro; Rota comm. ing. Cesare, R. ispettore 
superiore delle strade ferrate. 


Servizio Centrale, 

L'ordinamento dei servizi della vasta azienda 
è stato diviso in undici Servizi Centrali, 

Il Comitato superiore ha già fatto le nomine 
dei capi servizio, percui i vari uffici rimangono 
cosi coperti: 

Segretariato, Cav. Ing. N. Nicoli : 

Ragioneria, Cav. Cortazzi; 

Personale, Comm. Ing. S. Rodini ; 

Sanitario, Comm. Dr. E. Ricchi ; 

Approvvigionamenti, Comm. L. Mauceri; 

Esercizio, Cav. Ing. F. Samueli ; 

Commerciale, Cav. Ing. L. Barzanò; 

Trazione Materiale, Cav. Ing. L. Cappa; 

Costruzioni, C. Ing. C. Piovano; 

Mantenimento, Cav. Ing. R. Rinaldi ; 

Stralci, Comm. Ing. D. Marchiano. 


Direzioni compartimentali. 

La parte esecutiva del servizio è stata aftidata 
a sette direzioni compartimentali istituite a To- 
rino, Milano, Genova, Firenze, Roma, Napoli e 
Palermo. 

A queste direzioni compartimentali sono state 
proposte le seguenti persone : Stanzani, a To- 
rino; Alzona, a Milano; Capello, a Genova; 
Sugliano, a Firenze; Ovazza, a Roma; Grossi, 
a Napoli; Sapegno, a Pelermo. 

CONTROLLO GOVERNATIVO. 

‘Tutta l’Ammiinistrazione ferroviaria di cui ab- 
biamo indicato l’ordinamento ha come capo su- 
premo il Ministro che ne è responsabile dinanzi al 
parlamento ed al paese, ma il Ministro ha come 
corpo consultivo e come uffici dipendenti un’altra 
serie di organismi che lo coadiuvano nella su- 
prema direzione del nuovo servizio di Stato. 

Essi sono: 

N Comitato superiore. 

il Comitato superiore delle strade terrate che 
conserva temporaneamente l'ordinamento e le 
attribuzioni attuali, salvo il disposto dell'art. 5 
della legge 22 aprile 1905. 


L'Ufficio speciale al Ministero. 
L'ufficio speciale per le ferrovie, si compone 
di tre Divisioni nel Ministero dei lavori pubblici 
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e di dieci Circoli d'ispezione nelle sedi di Fi- 
renze, Cagliari, Palermo, Verona, Torino, Ge- 
nova, Bologna, Roma e Napoli, con sezioni 
distaccate. 

Le Divisioni nel Ministero dei lavori pubblici 
hanno le seguenti attribuzioni: 

DIVISIONE I. — Sezione I. — Affari gene- 
rali — Questioni e disposizioni di massima — 
Provvedimenti ed atti di competenza del mini- 
stro relativi all'esercizio di Stato delle ferrovie 
— Bilanci — Relazioni e rapporti al Parlamento 
-- Reclami e polizia ferroviaria di competenza 
del ministro per le linee esercitate dallo Stato 
— Interpretazione di leggi — Regolamenti — 
Derivazioni di acque pubbliche nei rapporti con 
le ferrovie — Biglietti. 

Sezione II. — Concessioni di ferrovie all’ in- 
dustria privata — Costituzione .di Consorzi — 
Autorizzazione di studi ed istruttoria delle do- 
mande — Approvazione dei progetti — Conven- 
zioni e successive modifiche — Autorizzazione 
di ferrovie private e tramvie — Riscatti. 

DIVISIONE II. — Sezione I. — Gestione dei 
fondi per costruzioni ferroviarie a carico del b'- 
lancio dei lavori pubblici. Autorizzazione per gli 
studi e per gli appalti. Approvazione delle liqui- 
dazioni definitive. Definizione delle vertenze. Stral. 
cio delle gestioni dipendenti dalle leggi anteriori 
al 1885. 

Sezione II. — Liquidazione delle gestioni e de- 
finizioni delle vertenze con le imprese per co- 
struzioni fatte dallo Stato anteriormente al 1 lu- 
glio 1905. 

DIVISIONE Ill. Sezione 1. — Sorveglianza 
sull'esercizio delle ferrovie concesse all'industria 
privata, delle tramvie e sulla navigazione lacuale 
in corrispondenza con le ferrovie. Istruzione e re- 
golamenti relativi all'esercizio. Orari. Ritardi dei 
treni. Polizia ferroviaria, Binari industriali e di 
raccordo. Nuovi lavori sulle ferrovie concesse al- 
l'industria privata. Personale delle amministra- 
zioni ferroviarie e tramviarie. Applicabilità del- 
l'art. 27 della legge 22 aprile 1900 N. 137. 

Sezione II. — Sindacato e riscontro finanziario 
nei riguardi della compertecipazione dello Stato 
ai prodotti delle SS FF. Prodotti fuori traffico. 
Convenzioni speciali pei trasporti: avviamento 
delle merci, Tariffe c reintegri. Reclami per ta- 
riffe. Contabilità del prodotto lordo delle ferrovie, 
corrispettivi, garanzie e sovvenzioni dovute a So- 
cietà concessionarie di SS. FF.e dei servizi la- 
cuali. Raccolta di elementi finanziari per lo studio 
dei riscatti delle ferrovie concesse all’ industria 
privata. Contributi dovuti da corpi morali inte- 
ressati nella costruzione delle strade ferrate com- 
plementari. 

I Circoli d’ ispezione 

I circoli d'ispezione sono: 

I Firenze, con sezioni distaccate ad Ancona, 
Foggia e Bari per le linee meridionali e per le 
altre linee ferroviarie e tramviarie comprese nella 
propria circoscrizione. 

Esso provvede anche al riscontro dei prodotti 
delle linee meridionali ed agli accertamenti pei 
reintegri. o 

II Cagliari, per le ferrovie e tramvie della Sar- 
degna. 

I Palermo, per le ferrovie e tramvie della 
Sicilia. 

IV Verona, per l ferrovie della Società Ve- 
neta, per le tramvie e la navigazione sul lago 
di Garda. 


Milano, per le linee ferroviarie € tramviarie 
ne:la propria circoscrizione € per il servizio dei 
laghi Maggiore, di Como e di Lecco, 

VI Torino, VII Genova, VIII Bologna, IX Roma 
per le linee ferroviarie e tramviarie nella propria 
circoscrizione. 

X Napoli, per le linee ferroviarie nella propria 
circoscrizione. Per la vigilanza del servizio delle 
Meridionali, esso corrisponde con il circolo di 
Firenze. 

Con decreto miristeriale saranno stabilite le 
circoscrizioni dei Circoli d'ispezione. 

I Circoli d'ispezione provvedono; 

a) al sindacato, al riscontro finanziario ed 
alla vigilanza dell'esercizio delle ferrovie concesse 
all'industria priveta delle tramvie e della navi- 
gazione lacuale; 

b) dell'istruttoria delle domande di conces- 
sione di ferrovie e d’autorizzazione di tramvie; 

c) all'istruttoria delle proposte di riscatti di 
ferrovie concesse all'industria privata; 

d) agli altri incarichi che dal ministro sieno 
ad essi affidati. 


ispezioni straordinarie. 
Per il servizio d’ispezioni straordinarie e per 
incarichi speciali il ministro ha alla sua imme- 


diata dipendenza ispettori superiori tecnici ed am- 
ministrativi. 


Il Politecnico di Torino. 


AI Senato è stato presentato il progetto 
di legge relativo al Politecnico di Torino. 

Il disegno di legge sancisce la fusione 
del Museo Industriale con la Scuola di 
Applicazione degli‘ ingegneri in un istituto 
autonomo, sottratto, per quanto è possi- 
bile, all' ingerenza governativa. 

Alla formazione del nuovo Politecnico 
concorreranno con mezzi propri, e con i 


propri fondi, tanto il Museo Industriale 
quanto il Valentino. 


Il Politecnico di Milano 


Come allegato al disegno di legge per il 
Politecnico di Torino, di cui abbiamo par- 
lato nella precedente informazione, si trova 
una relazione sul viaggio compiuto dal 
Prof. Vito Volterra per visitare i politecnici 
esteri. 

In questa relazione si trova un giudizio 
sul Politecnico di Milano, che è bene sia 
conosciuto : 

« ll Politecnico di Milano è quello che più 
degli altri istituti analoghi italiani si accosta alle 
scuole germaniche, non fosse altro perchè è il 
solo nostro Politecnico che ha il corso completo 
di studi, comprendente, oltre i tre anni di ap- 
plicazione, anche i due anni preparatorii. 

« Vari insegnanti del Politecnico esercitano 
la professione dell'ingegnere, mantenendo così 
stretti ed utili rapporti tra il mondo degli studi 
e la vita pratica. I Milanesi sono fieri del loro 
Istituto ed in più occasioni dei privati hanno 
contribuito all'incremento della scuola con somme 
cospicue. Così il comm. Erba ha dato 400,000 
lire per la creazione dell’Istituto elettrotecnico, 
somma che è poi stata aumentata di altre 25 
mila lire. Il laboratorio di elettro-chimica è LD 
fondato impiegando le 300,000 lire date da 
Cassa di risparmio di Milano. Adesso l'Istituto 
profitta indirettamente dei fondi appartenenti 
alla cosidetta istituzione umanitaria, giacchè var 


locali adiacenti a quelli dell’Istituto sono stati 
costruiti con i detti fondi e sono stati dotati di 
macchine e d’impianti allo scopo di servire al- 
l'istruzione professionale degli operai, ma nello 
stesso tempo sono adibiti ad uso dell'Istituto 
tecnico superiore. 

« I diversi lasciti sono amministrati da un 
Consiglio, a capo del quale sta il direttore della 
scuola. 

» Fra i laboratori moderni della scuola sono 
da notare principalmente quello di elettro-tec- 
nica (il quale dev'essere trasportato in un lo- 
cale più acconcio), quello di elettro-chimica 
(che é il più recente) ed il laboratorio di mec- 
canica applicata. Questo laboratorio è fatto ad 
imitazione di quelli che si trovano nelle scuole 
germaniche, le quali alla loro volta presero lo 
esempio dall'America. Senza presentare la gran- 
diosità ed importanza delle analoghe istituzioni 
di Zurigo e di Berlino, serve molto utilmente 
per gli esercizi pratici degli allievi. Esso poi 
potè fondarsi con una spesa minima, giacchè le 
macchine ed apparecchi furono in gran parte 
offerte all'Istituto da privati a titolo gratuito o 
a prezzo notevolmente inferiore al costo. L’isti- 
tuzione di questo laboratorio è una chiara prova 
dell'indirizzo in cui si è posto l’Istituto tecnico 
di Milano, che lo accosta, come abbiamo detto 
precedentemente, alle scuole più moderne del- 
l'Europa e dell'America. 

« L'Istituto possiede ancora un laboratorio 
per le prove di resistenza dei materiali. Esso è 
ristretto ed il suo impianto nun può reggere al 
paragone con quello di Zurigo e ancor meno 
con quello grandioso recentemente costruito a 
Gross-Lichterfelde-West presso Berlino. Però è 
da notare che se qualche macchina importante 
vi si trova, ciò è dovuto principalmente al fatto 
che il laboratorio serve non solo a scopo didat- 
tico, ma anche per privati e per corpi estranei 
all'Istituto. Cosi, per esempio, la macchina per 
misurare l'usura dei materiali, fu acquistata a 
spese del municipio di Milano, che aveva bi- 
sogno di ricerche per i materiali di pavimenta- 
zione della città. 

« Non posso terminare questo rapido cenno 
sulla scuola di Milano senza osservare che essa 
possiede, a somiglianza delle scuole tedesche, 
gli insegnamenti di lingue moderne, che sono 
nel momento attuale di grande utilità, anzi, può 
dirsi, addirittura indispensabili, per chi si dedica 
agli studi tecnici », 
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Per evitare i disastri ferroviari 


Pregati pubblichiamo : 

Roma, 10 luglio 

Chiunque suol tenere dietro alla stampa quo- 
tidiana si sarà accorto sovente di esperimenti, 
fatti da questo o da quell’inventore, di apparecchi 
atti ad evitare disastri ferroviari. Un tale problema 
è senza dubbio tra i più umanitari, e s'impone 
di per se stesso, poichè la civiltà ed il progresso 
non consentono la perdita di tante vite umane, 
perdita che pone nella desolazione tante fami- 
glie. Ma la sua risoluzione è tutt'altro che sem- 
plice, poichè le condizioni, cui deve soddisfare 
un sistema di blocco, per potersi veramente dire 
tale, sono tante e così complesse, che non credo 
sia alla portata di tutti il farlo. Onde, se da una 
parte è ammirevole lo sforzo, a cui tanti si sot- 
topongono, per risolvere un tanto importante 
problema, dall'altra mi sembra audace il fatto 
di propalare, come suol dirsi, ai quattro venti, 
la notizia di un'invenzione non appena si ha 
un'idea; senza pensare che il più delle volte 
tante idee, che a prima vista sembrano genialis- 
sime, nella pratica poi non vanno. 

Sono circa due anni dacchè sto facendo uno 
studio piuttosto accurato di tutti i sistemi di 
blocco ideati e proposti sino adesso, e sono ve- 
nuto nella convinzione che buona parte di essi 
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sono indegni di considerazione. Scopo di questo 
mio studio è sempre stato quello di raggiungere 
l'ideale con un sistema in cui colla massima 
semplicità si integrino i pregi dell’uno e dell'al- 
tro e si aboliscano i difetti comuni. Questi in 
parte sono dovuti a deficiente sviluppo dell'idea 
ed in parte da difficoltà inerenti all'idea in sè 
stessa. Si possono tutti questi sistemi dividere 
in due grandi categorie: la prima comprende 
quelli a contatto continuo, la seconda quelli a 
contatto discontinuo. Nella categoria dei sistemi 
a contatto continuo rientrano, quelli che pon- 
gono lungo tutta la linea ferroviaria un filo 
metallico teso ed isolato perfettamente da terra, 
come quegli altri che disseminano, direi quasi, 
lungo tutto il binario alla distanza fra loro di 
pochi metri, dei bracci metallici bene stabili ed 
isolati dal suolo, e come infine quelli che intro- 
ducono addirittura una terza rotaia isolata. 

Ora non ci vuol molto per comprendere come 
tali sistemi, a parte qualunque considerazione dal 
punto di vista del servizio, non possono assolu- 
tamente accettarsi da chi abbia un po’ di buon 
senso; poichè, mentre da una parte io non so 
concepire una mole cosi grande come un con- 
voglio ferroviario, con la velocità media di 60 km. 
all'ora, che sia obbligata a mantenere un con- 
tatto metallico con un filo teso lungo tutta la linea, 
o una rotaia, ferfettamente isolata dal suolo, dal- 
l’altra le spese di impianto e conseguente ma- 
nutenzione di tali organi ascenderebbero a somme 
favolose, cui certo non si sottoporrebbero le so- 
cietà ferroviarie. 

Moltissimi altri sistemi, che io ho assegnato 
alla seconda categoria, basano il loro funziona- 
mento sopra contatti discontinui. Per essi il treno 
viaggiante esercita ad intervalli delle azioni mec- 
caniche su degli apparecchi situati lungo la linea 
ferroviaria, allo scopo di chiudere od interrom- 
pere dei circuiti, 0 di stabilire momentaneamente 
dei contatti metallici. Ma a causa della grande 
velocità del treno, il tempo in cui questo do- 
vrebbe esercitare tali azioni meccaniche sopra 
questi apparecchi sarebbe così breve, che io non 
credo sia sufficiente per eseguire un lavoro mec- 
canico qualsiasi. Alche si aggiunga che in ogni 
caso l’urto che detti apparecchi ne riceverebbero 
sarebbe cosi brusco, che dopo un po’ di tempo 
non risponderebbero piu allo scopo cui furono 
destinati. 

Un altro non meno grave inconveniente che 
hanno tanto i sistemi a contatto continuo, come 
quelli a contatto discontinuo (almeno la massima 
parte di essi), inconveniente comune a tutti gli 
apparecchi destinati a funzionare in caso di pe- 
ricolo, consiste nel fatto che il più delle volte 
detti apparecchi, proprio nel momento in cui deb- 
bono funzionare o sono guasti o sregolati. Ora 
tutto questo costituisce un inconveniente assai 
grave per un sistema di blocco, poichè in tal 
modo la sicurezza del treno, piuttosto che essere 
garantita da possibili accidenti, viene ad essere 
seriamente compromessa, per la spensieratezza 
maggiore con cui tutto il personale ferroviario 
procederebbe nel servizio. 

Ma qui nasce spontanea la domanda: come ri~ 
mediare a questi, e ad un altro numero infinito 
di inconvenienti, che quì non è il caso di esporre, 
nei quali incorrono gli studiosi di sistemi di 
blocco ? Anzichè rispondere categoricamente a 
questa domanda, il che sarebbe eccessivamente 
lungo e forse inopportuno, dirò soltanto che, spe- 
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cialmente nelle invenzioni che riguardano questo 
soggetto, l'aver avuto un'idea, sia pure geniale, 
costituisce la parte minore d’un sistema di blocco: 
il più consisce nel realizzare questa idea, facendo 
sì che gli apparecchi a ciò destinati siano quali si 
necessitano in un servizio come quello ferroviario, 
in cui sarebbe vano il parlare di organi troppo 
delicati e sensibili, che non renderebbero certo la 
detta idea pratica e degna del risultato indu- 
striale, 

Tutto questo io ho voluto dire unicamente 
per il desiderio di vedere finalmente posto su 
buona strada lo studio assai arduo d'un efficace si- 
stema di blocco ferroviario, per il quale si neces- 
sita una cultura tecnica tutt'altro che indifferente, 
e per vedere definitivamente abolito l'interessa- 
mento cieco che la stampa politica dimostra per 
le invenzioni di questo genere, quando queste 
invenzioni non rappresentano la realizzazione di 
un'idea seria e pratica, ma sono piuttosto la ma- 


- nifestazione d’un’avida bramosia, da parte degli 


inventori, di esporsi assai leggermente al pub- 


blico. 
LEONE CAMPAGNA. 


Ancora a proposito di trazione elettrica 
SU STRADA ORDINARIA 


Pregati pubblichiamo anche questa let- 

tera, dichiarando chiusa la polemica. 
Stimat. Sig. Direttore dell'Elettricista. 

Chieti, 30 giugno r905. Mi ero imposto 
di non importunarla più col mio brevetto 
relativo alla trazione elettrica su strada or- 
dinaria, ma la lettera sull'argomento, ri- 
portata nel N. 10 del 15 maggio scorso 
della sua accreditata rivista, mi costringe 
a pregarla ancora una volta di voler pub- 
blicare questa che sarà l'ultima sull'ar- 
gomento: 

« Nemico di polemiche non credo op- 
portuno rispondere alla lettera dell'inge-- 
gnere Frigerio. Fo punto quindi sullar- 
gomento, pregando i cortesi lettori che 
della cosa si interessassero di attingere 
notizie da fonte diversa e veritiera, per 
giudicare se rispondente alla verità sia la 
mia lettera pubblicata nel N.6 del15 marzo, 
o quella dell'ing. Frigerio pubblicata nel 
N. 10 del 15 maggio corrente anno ». 

Coi più vivi ringraziamenti ben distin- 
tamente la riverisco. 


Dev.mo 
Ing. Epoarbo ZECCA. 
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Associazioni esercenti imprese elet- 
triche. — L'Associazione fra gli esercenti di 
imprese elettriche in Italia tenne il 1° luglio a 
Bergamo la sua assemblea generale. 

S'ordine del giorno recava : 1° comunicazioni 
della presidenza; 2° bilancio consuntivo e pre- 
ventivo; 3° discussione dei seguenti temi: a) tas- 
sazione dell'energia elettrica usata ceme mezzo 
di riscaldamento nei processi industriali: b) me- 
todi di accertamento dell'energia consumata a 
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scopo di illuminazione; €) uflicio di prove per 
lampade ad incandescenza : d) demanialità delle 
acque; e) perequazione delle tasse sul gas € 
sull'energia elettrica per illuminazione ; tassa 
sulla luce ad acetilene; f) contatori elettrici ; 
4° nomina delle cariche sociali per l'anno 190$- 
go6; 5° scelta del luogo per la prossima as- 
semblea. Il programma della riunione compren- 
deva anche la visita dei principali impianti elet- 
trici della provincia tra cui quello di Gromo, 
dei signori Crespi e C, le centrali di Priolo € 
Clenesso, della Società Bergamasca per la di- 
stribuzione di energia elettrica, e la centrale di 
Zogno della Società di imprese elettriche Conti. 


Nuovi impianti elettrici nel Veneto. 
— Anche in questa regione gli impianti elettrici 
vanno prendendo uno sviluppo sempre più pro- 
mettente. Sorgerà entro l’anno in corso, nelle vi- 
cinanze dell’industre Pordenone, mercè l'inizia - 
tiva della Ditta Andrea Galvani una muova 
centrale di 720 HP coll’obbiettivo di distribuire 
energia per luce e forza motrice a Pordenone e 
dintorni. L'impianto comprende per ora due unità 
da 360 HP ognuna a 3700 V. 

Anche l'impianto elettrico a servizio di Feltre 
e Belluno, uno dei primi e dei pochi impianti 
bifasi in esercizio, riceverà fra breve un sensi- 
bile ampliamento mercè l’esecuzione di una nuova 
centrale di 180 HP comprendente tre unità di 
60 HP ognuno a 4800 V. 

Ua terzo impianto entrerà pure in funzione 
nell'anno in corso per opera della Ditta P. Za- 
nini e C. di Asiago, allo scopo di trasportare e 
di distribuire nel pittoresco altipiano dei Sette 
Comuni energia elettrica per illuminazione e per 
forza motrice a piccole industrie. 

l'officina generatrice, è situata sull’Astico a 
valle di Arsiero e comprende due alternatori di 
200 HP ognuno a 7000 V. generati direttamente. 
La linea che va all’altipiano ha uno sviluppo di 
16 km. e sarà notevole per la accidentalità del 
terreno attraversato. Una seconda linea si svi- 
luppa al piano per distribuzione a Rocchette e 
paesi minori sull’Astico. 

Tutti questi impianti sono stati affidati all 
maggi@ri nostre officine nazionali e particolar- 
mente al gruppo Gadda e C. Brioschi Finzi e C. 
- Società Elettrotecnica Italiana. 


Ferrovia elettrica da Schenectady a 
Ballston a corrente continua e mono- 
fase. — La General Electric Co. costruisce dei 
motori di trazione capaci di funzionare ora con 
corrente continua, ora con corrente alternata 
monofase. Questa società ha fatto l'impianto di 
una linea ferroviaria di 25 Km. di cui 6 sono 
alimentati con corrente continua a 600 volt e 
per il resto è alimentata da corrente monofase 
a 2200 volt 25 periodi, corrente che viene tra- 
sformata a 400 volt prima di passare ai motori. 
Le vetture portano 4 motori da so cav.: la ve- 
locità massima è di 70 Km. all'ora e la velocità 
media di 40 Km. all’ora. Sulle vetture vi sono 
due organi di presa di corrente per quella con- 
tinua e due organi di presa per la corrente mo- 
nofase. Il filo aereo a corrente alternata ha 
10 M/m di diametro ed è sospeso ad filo di ac- 
ciaio sopportato da pali e da traverse. 

L’energia è distribuita alle sotto stazioni sotto 
forma di corrente trifase a 22000 volt, trasfor- 
mata poi in corrente difase, pure a 22000 volt, 
mediante trasformatori Scott. Questa corrente 
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difase alimenta la linea di cui i vari tronchi 
isolati gli uni dagli altri, sono derivati alter- 
nativamente sull’una a sull'altra fase. 

Il regolaggio dei motori viene effettuato per 
ogni genere di corrente, mediante l’accoppia- 
mento dei motori e inserimento di resistenze 
nel circuito. 

Alternatore trifase da 6000 cavalli. 
— La Società Lahmeyer ha costruito per la 
« Charing Cross et Strand Elect Supply Corpora- 
tion » un alternatore da 6000 cav. accoppiato 
ad una macchina a vapore di cui la velocità di 
rotazione è di 8; giri al minuto. 

Questo alternatore produce delle correnti tri- 
fasi a 10500 volt a so periodi. La carcassa 
dell’indotto ha il diametro esterno di 9 metri 
ed è formata di quattro parti riunite insieme 
mediante bulloni. Ti corpo dell’indotto ha un dia- 
metro di 8 metri e una larghezza di 6; cent. esso 
comprende 432 intaccature di sezione ovale rive- 
stiti di tubi in micanite di 4 mm. di spessore ; 
l'avvolgimento è costiruito da fili di 53 mm. di 
diametro, collegati a stella; il diametro interno 
dell’indotto è di m. 7,60. L’induttore girevole è 
anch'esso formato di 4 pezzi tenuti insieme da 
bulloni e ghiere ; il mozzo è collegato alla corona 
mediante 12 braccia doppie. 

Il diametro totale è di m. 7,573 e la lar- 
ghezza della corona è di 90 cent. Questo volano 
porta 72 poli; l'eccitazione è fatta con una difi. 
di potenziale di 200 volt. 

Reostati bimetallici.—La scelta dei me- 
talli da adottare nella costruzione dei reostati 
rappresenta una questione molto importante : i 
fili abitualmente impiegati, e dei quali la resi- 
stenza specifica è molto elevata, hanno un coef- 
ficiente di dilatazione notevolmente elevato, così 
che i dispositivi nei quali essi vengono collocati 
sopra supporti di porcellana, di amianto, o altre 
sostanze isolanti danno dei cattivi risultati a 
causa di questa dilatazione dei metalli. 

Recentemente Hobart ha ideato dei nuovi reo- 
stati detti bimetallici, nei quali una carcassa ìn 
filo di ferro sopporta dei fili di rame i quali 
vengono soli attraversati dalla corrente. 

La densità di corrente impiegata nei fili di 
rame di 0.27 ™/m di diametro è stata di 250 amp. 
per mm?.; sembra che questi apparecchi abbiano 
dato buoni risultati. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dal 22 settembre all'8 novembre 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. prosso 
l’Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 
Perego Arturo a Milano: — Trasformatore teletunico 
e telegrafico di sicurezza, sistema Perego Arturo, 
— richiesto il 22 settembre 1904, per anni 3. 

Siemens et Halske Aktien Gesellschaft a Berlino: — 
Schema di colleg-mento per linee telegrafiche con 
sistemi di sezioni riunite azionate individual- 
mente, — richiesto il 26 luglio 1904, per anni 15, 
cun rivendicazione di priorità dal 2 ottobre 1903. 

Electrische Bogenlampen e Apparate-Fabrik Ges. m. b. 
H.a Norimberga (Germania): — Relais. mediante 
il quale si ottengono i contatti per caricare e sca- 
ricare interruttori ed apparecchi trasmettitori a 
tastiera ecc., per mezzo di una sola conduttura 
e di una so'a specie di corrente — richiesto il 18 
giugno 1904, per un anno. 

Compagnie de l’Industrie Electrique a Secheron presso 
Ginevra (Svizzera): -- Régulateur automatiques 
pour dynamos, réduuteurs d'accumulateurs, eto. — 


richiesto il 7 ottobre 1904, prolungamento per 
anni 8 dalla privativa 108/58 rilasciata il 81 di- 
cembre 1898, per anni 6 dal 81 dicembre 1898, 

Allgemeine ElektricitAts Gesellschaft a Berlino : — Di. 
sposition des circuite du rotor dans les machines 
multiples à courant alternatif monophasé ou po- 
lyphasé avec collecteur, — richiesto il 14 ottobre 
1904, per anni & 

Latour Marius a Parigi: Procédé de production d'une 
magnétisation constante au moyen de courante 
alternatifs, et sou application a l’excitation des 
machines dyname-electriques — richiesto il 17 
ottobre 1904, per anni 8. 

Siemens e Halske Aetien-Gesellschaft a Berlino: — Di. 
sposizione delle molle a torsione negli strumenti 
indicatori e misuratori elettrici a sistema mobile 
percorso dalla corrente — richiesto il 4 novembre 
1904, per anni 15. 

Arcioni Vittorio a Milano : — \Wattometro registratore 
per corrente alternata — richiesto il 27 ottobre 
1904, per auni 8. 

Voltage Controller Company a New York: — Contro- 
leur pour moteurs électriques, — richiesto il 98 
ottobre 1904, per anni 6. 

Société Anonyme Westinghouse a Parigi: — Pertezio- 
namenti nei motori eletirici a corrente alter- 
nuta,-- richiesto il 7 novembre 1904, per anni 1b, 

Siemens e Halske Aktien-Gesellschaft a Berlino: — 
Striscia per Jacks per uffici telefonici, — richiesto 
1'8 novembre 1604, per anni 15. 
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Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milano, 11 Luglio 1905. 
Edison Milano.L. 867 — Forni elettrici. L. dB —- 
Trams Roma.... » 428 — | Gan, Telef. com.. » —- 
Tram. varesine ». 257 Gen. Telef, pref. 
Gas Roma ...... » 1476 — KRichurd-Ginori. » 419 — 
Illum. Napoli. .» — - Pirelli e C......»a -—- 


— — 


Off El.Genovesi » b55i — Langen-\\ olf. .. » 685 — 
Carburo ital.... » 1899 — Tecnomasio...... » %- 


Acciaierie Terni 2470 — 


. piemon. » - — 
Elettrochimica . » 218 - AI. E. Piombino. » 231 — 
Kerka.... .. .. » 450- Siderurg. Savona » 476 — 


METALLI. 


Prezzi per tonn.ing]. = 1016 kg. 
Londra, 11 Luglio 1905. 


Rame G. M. B. (contanti) . . Lst. 66 —.— 
Id. Best selected (contanti). - » W15- 
Id. Elettrolitico . . . . . >» Y), — — 
ld. in fogli » . . a . > 9. —.— 

Stagno (contanti) . . . . . - ” 140.12. 6 

Piombo inglese (contanti) . . . * 19 15 

© Jd. spagnolo. . . . . . . > 1810 
Zinco ordinario. . . . - à » H BW - 


Livorno, 11 Luglio 1905. 


Al Quintale franco Italia 
Rame in tili 2 m/m e più . . e. - 
2 mim e meno. 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vagone) 


L. 821. 
L. 216. — 


Genova, 11 Luglio 1900 


Cardiff extra . . Tear” . L dar 
Cardiff 1a qualità . . . . - . 327 340 
Cardiff 2a qualità. . . . . aa 
Newport » 25. 50 > pi È 
Newcastle » 24.50» > 
Newpelton NP a a 


Livorno, 11 Luglio 1905 


Cardif 1° Qualità . vele R A 
» 2 Qualità . . . . . . - » 27,-» 


— _———em_—_—z7<—<=—_______r_______7__7_____—_<T<t 
Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 
L’Elettricista, Serie II, Vol. IV, n. 14, 1905. 
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Direttore: = Prof. ANGELO BANTI 


L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
di LIEGI 


Liegi, 15 luglio 1905. 

Dopo la grandiosa Esposizione del Se- 
colo a Parigi, che invase superba i Champs 
de Mars, il Trocadero e l Esplanade des Ln- 
valides, assistemmo ammirati a quelle di 
Glasgow, di Dusseldorf, di Barcellona, e 
restammo stupefatti innanzi ai miracoli in- 
dustriali esposti a Chicago e ultimamente a 


Fig.1.— Entrata principale delle Gallerie. 

S. Louis. Come questa ultima esposizione 

fu fatta in occasione del 300° anniversario 

dell'acquisto della Luisiana, così il Belgio, 
per commemorare il 75° anniversario della 
sua indipendenza, volle, seguendo la tradi- 
zione, festeggiarlo con un' Esposizione; e 
allora la scelta della città non poteva cadere 
che sulla capitale industriale: su Liegi. E 
Invero nessuno osava aspettarsi una mani- 
festazione così ricca dei contributi di tutti 
gli Stati del mondo. 

Parecchie entrate monumentali servono 
d'accesso alla world'sfair; la principale è 
quella del Parc d’Acclimatation; un viale 
fiancheggiato di folti alberi attraversa il 
parco lasciando qua e là vari e pittoreschi 
padiglioni. Dopo averattraversato un ponte 


in cemento armato si giunge alle kallis che 
occupano uno spazio di 110.000 m.? Queste 
formano due gruppi completamente di- 
stinti, separati dalla linea ferroviaria del 
Nord, sulla quale circolano vari treni; essi 
sono poi allacciati per mezzo di un largo 
viadotto che passa sotto la strada ferrata, 
e che sembra un vero palazzo di vetro. 


Le Gallerie delle macchine. 


Le halls situate al di là della linea 
del Nord comprendono la sezione 
belga e varie sezioni estere, come 
anche la sezione internazionale delle 
macchine; la sala destinata a queste 
ultime occupa una superficie di 35,000 
m.? ; grandi travate con colonne sor- 
reggono la parte superiore; sulle 
colonne sono montati 8 ponti rotanti 
elettrici: sono quasi tutti esposti dalla 
Compagnie d'Electriciteè di Liegi e 
hanno una portata di 30 e 12 tonn. 
I primi funzionano con due motori 
da 30 HP ciascuno. Naturalmente la 
sezione belga è la meglio rappre- 
sentata: noto un motore a vapore 
di 10,000 HP; due motori a gas di 
1200 a 500 HP e e 6 unità da 600 lIP 
esposte dalla Société de la Meuse e 
dalla Phanix di Gand; i motori dei 
gruppi sono quasi tutti a gas meno 
qualcuno a petrolio (1). Moltissimi 
altri gruppi di potenze differenti sono 
esposti dalle varie case. Nel centro 
della sala sono istallate due grandi 
macchine a verricello, per miniere di 
carbone, della potenza di 1500 HP ciascuna. 

La Meuse espone anche una pompa elet- 
trica: tipo semplice; con motore trifase o a 
corrente continua capace di fornire 30 m.3 
per ora. In fondo alla sala vi è la ricca espo- 
sizione di Cockerill di Seraing che viene 
annoverata tra le più grandi fabbriche di 
Europa. Vi sono vari motori, magli, eun co- 
lossale laminatoio, forse il più grande del 
mondo, della potenza di 10,000 HP. 

Tutte le sezioni, meno la francese che ha 
voluto essere autonoma, sono illuminate 
colla corrente fornita dalle case espositrici 
belghe. La distribuzione è a corrente con- 
tinua, col sistema a tre fili, sotto una ten- 
sione ai conduttori estremi di 440 volt. Di 
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lato alla sala, e in una specie di custodia in 
vetro, vi sono una ventina di caldaie che 
forniscono il vapore necessario per i di- 
versi gruppi elettrogeni. 


La permutatrice Rougé-Faget. 


Una delle novità dell' Esposizione è la 
permutatrice sistema Rougé-Faget. Ecco 
in che cosa consiste: è noto che per tra- 
sformare l'energia d'una distribuzione poli- 
fase in energia restituita sotto forma di cor- 
rente continua, si debbono avere dei campi 
mobili i cui effetti induttivi fano equilibrio 
alle differenze di potenziale rispettive delle 
due reti di distribuzione. Se i campi sono 
distinti, si avrà un gruppo motore-dinamo. 
La combinazione dei due campi induttori e 
dei due circuiti indotti in un gruppo sin- 
crono dà la commutatrice, che è l'apparec- 
chio impiegato di preferenza; la stessa com- 
binazione, in un gruppo asincrono, dà la 
permutatrice. Questi ultimi apparecchi però 
finora non avevano dato i risultati che si 
aspettavano e gli studi di Blondel e Sal- 
hulka e poi di Leblanc furono abbando- 
nati. Vennero ripresi da Rougé e Faget ed 
ora le permutatrici hanno dato risultati ve- 
ramente insperati. Infatti mentre le com- 
mutatrici di grande potenza non scendono 
al disotto di 33 kg. per kw., con le permu- 
tatrici si otterrebbe la stessa potenza con 
soli 20 kg. per piccole macchine e con 
ış kg a partire da 30 kw. L'insieme som- 
mario di queste macchine è il seguente: 
Uno stator di motore asincrono è bobinato 
in indotto di dinamo rilegato a un collet- 
tore. ll flusso rotante si chiude verso l'in- 
terno, in parte nella lamina stessa che sor- 
passa di molto la dentatura, in parte in un 
rotor che compie il circuito magnetico. 
Questo rotor è reso sincrono per mezzo di 
una iniezione di corrente continua derivata 
dalla corrente prodotta dalla stessa mac- 
china. Nella sua rotazione le spazzole de- 
stinate a raccogliere o a permutare le f.e.m. 
del!’ indotto sulle lamine del collettore sono 
trasportate dal rotor stesso. L'insieme è 
montato verticalmente. Gli inventori spe- 
rano di aver risolto con questo apparecchio 
il problema della sottostazione economica, 
la quale verrebbe a completare utilmente 
la stazione generatrice economica che s'ot- 
tiene con la turbina a vapore. 

Alla sezione francese funziona una di 
tali sottostazioni, della potenza di 450 kw. 


| (1) È da notare che questi motori nel Belgio si perfezionano sempre di più, perchè dato il costo minimo del petrolio, che è di circa cent. to il 
litro, sono abbastanza economici; il HP-ora effettivo per potenze medie con i motori Hornsby-Akroyd costa circa cent. 4. 
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Motori a velocità variabili. 

Tra le altre cose nuove esposte, noto 
un motore a velocità variabile della Ditta 
Jaspar; la variazione di velocità è otte- 
nuta mediante la mobilità dei poli; un 
manubrio posto al disopra della carcassa 
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fatto il vuoto più completo possibile, e alle 
cui estremità sono saldati due elettrodi, 
dı cui il negativo è immerso in un poz- 
zetto di mercurio. Per produrre la vola- 
tilizzazione dello stesso, onde iniziarne l'in- 


candescenza si dovrebbe far scoccare una 
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Fig. 2. — Galleria delle macchine, 


permette d’ottenere i diversi spostamenti 
che possono essere calcolati a mezzo di 
una graduazione fatta sull'asse del ma- 
nubrio stesso, e ai quali corrispondono 
le diverse velocità. È da notarsi però, che 
variando l'intraferro da 4 mm. a 20, la 
velocità deve variare a scapito del ren- 
dimento, che non può mantenersi costante, 
come vorrebbe la Casa costruttrice. 

Un motore a velocità variabile ilquale può 
veramente presentare grande importanza in 
pratica è il motore trifase Meller che può 
aver diverse velocità (per ora la Pieper 
ne costruisce da 750, 1000 € 1500 giri); 
le prove pratiche hanno dimostrato come 
in esso il rendimento, abbastanza elevato, 
si mantenga costante per le diverse ve- 
locità. Ed ora che dalla relazione degli 
esperimenti fatti sulle linee Valellinesi, a 
cura della Società Adriatica, e con il con- 
trollo del Governo, risulta che la tra- 
zione trifase è conveniente sotto molti 
punti di vista, il nuovo motore potrà an- 
cor più avvalorare questa asserzione. 

Tra le dinamo esposte dalla Jaspar ne 
noto una polimorfica: è capace di dare 
corrente continua, e mono, bi, tri, ed esa- 
fase. Nella Westinghouse, ottimi i mo- 
tori a corrente alternata semplice per tra- 
zione, e la famosa lampada Cooper- 
Hewitt. 


La iampada Cooper Hewitt. 


E formata da un tubo di vetro (1) di 
circa 1 m. di lunghezza e cm. 2.5 di lar- 
ghezza nel quale è stato preventivamente 


(1) V. Elettricista n. 6, 1904. — (2) Lc. 


scintilla, che, data la distanza tra l'anodo 
e il catodo, richiederebbe molte migliaia 
di volt. Per ovviare a questo grave in- 
conveniente all'atto dell'accensione della 
lampada, si colloca orizzontalmente il tubo 
in modo che il mercurio viene a unire i 
due poli; si raddrizza la lampada e la scin- 
tilla di apertura di circuito basta per vola- 
tilizzare e rendere incandescente una certa 
quantità di vapori di mercurio. La tensione 
di alimentazione è di so e di 150 volt con 
un'intensità media di 3 a 3,5 ampere. — 
La luce verdastra che emana, assai sgra- 
devole, perchè priva di raggi rossi, fa cam- 
biare quasi tutti i colori e perciò per ora 
almeno non si può applicare che nei gabi- 
netti fotografici, dove, essendo ricca di 
raggi ad azione chimica, può bene sosti- 
tuire le lampade a vetri colorati. Quanto 
al rendimento industriale è molto elevato: 
sorpasserebbe, dalle prove fatte, quello 
stesso dei tubi di Geissler che, come è 
noto è di circa il 30 °/o. 

Sotto questo punto di vista, la lampada 
Cooper-Hewitt si avvicina alla soluzione 
del problema della luce fredda, che T'illu- 
stre prof. Battelli pronosticava nella sua 


conferenza tenuta a Roma nel dicembre 
dell’anno scorso. 


Altre novità 
Un'altra specialità di questa Esposizione 
è l'auto-commutatore telefonico sistema 
Strowger (2). Una centrale completa, per- 
mette ai visitatori di controllare la per- 
fetta automaticità del sistema. 


n. 9, 1905. 


Inoltre, una stazione di telegrafia senza 
fili è stata impiantata dalla Marconi-Wi. 
reless C. e riproduce perfettamente una 
cabina a bordo di uno yacht olandese. Vi 
è una trasmettitrice e una ricevitrice com- 
pleta; la prima è capace di comunicare con 
una stazione che disti fino a 20 km. È 
munita di un oscillatore comune a guisa 
di spinterometro, racchiuso in una custo- 
dia di vetro per evitare al più possibile 
l'ossidazione delle palline di ottone. 

È alimentato da un rocchetto funzio- 
nante con 15 volt e 7 amp. 

La ricevitrice è costituita dal coherera 
elettrodi d'argento, collegato ad un relais 
polarizzato sensibilissimo che aziona in de- 
rivazione, una Morse speciale e una suo- 
neria d'avviso. Vi è anche il detector ma- 
gnetico, il quale come ho potuto constatare, 
è sensibile, e da segnali molto distinti. La 
stazione, che secondo la Compagnia sa- 
rebbe perfettamente sintonizzata, fa re- 
golare servizio con Cointe, località che 
dista circa 3 km. ed è a disposizione del 
pubblico che fa trasmettere i vari radiote- 
legrammi, L'ing. G. Ludwig s'occupa della 
direzione e della manutenzione della ca- 
bina radiotelegrafica. 

Di queste ultime importanti applicazioni 
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Fig. 3. — Permutatrice Rougè-Faget 


dell'elettricità, che ho dovuto per ora solo ac- 
cennare, come anche dituttociò che trovero 
ancora di nuovo all'Esposizione di Liegi, m! 
occuperò dettagliatamente in altre note. 


Giorgio Positano DE VINCENTI! 
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PREPARAZIONE DEL CARBURO DI CALCIO 


(Continuazione e fine V. numeri 13 e 14) 


Carburo di calcio. Allorquando si sotto- 
pongono all'azione riducente del carbone in 
un forno elettrico, degli ossidi metallici, o 
dei minerali ossidati, in un grande numero 
di casi, non si ottiene il metallo libero, ma 
bensì il carburo corrispondente del metallo 
stesso, cioè un composto che deriva dalla 
combinazione semplice del metallo col car- 
bone; da pochi anni a questa parte i carburi 
dei metalli alcalino-terrosi in particolare 
hanno acquistato non solo per la metal- 

lurgia, ma anche per l'industria tutta, una 
tale importanza, che uno studio dettagliato 
di questi prodotti dei forni elettrometal- 


lurgici, non esce dal campo che mi sono’ 


proposto, quantunque questi composti non 
possano essere considerati come metalli. 

Il carburo di calcio è stato preparato 
per la prima volta dal Wöhler nel 1862, 
riscaldando una lega di zinco e calcio con 
del carbone. Ma l'attenzione sopra questo 
prodotto fu attirata solo dal Mo:ssan nel 
1892, il quale osservò che nel forno elet- 
trico il carbone riduceva rapidamente la 
calce, e che il calcio formatosi si univa 
facilmente al carbone per formare del car- 
buro di calcio. 

Altri autori in vero pretendono di aver 
preparato per i primi il carburo di calcio; 
non vogliamo entrare qui nella viva po- 
lemica che ha suscitato la questione della 
priorità di preparazione del carburo, pole- 
mica che d'altronde ha potentemente con- 
tribuito allo sviluppo delle industrie elet- 
trochimiche. 

| Il principio di preparazione del carburo 
di calcio, è estremamente semplice. Basta 
infatti portare alla temperatura dell'arco 
elettrico un miscuglio di calce e di car- 
bone. Si formerà del carburo secondo l'e- 
quazione; 3C+ Ca O = Ca C, + CO; sotto 
l'inflvenza dell'alta temperatura del forno, 
la calce viene fusa, il carbone reagisce su 
Questa riducendola, per dare dell'ossido di 
carbonio, ed il calcio, reso libero, si carbura. 

Le materie prime impiegate nella fab- 

bricazione del carburo, sono dunque il 
carbone e la calce viva. Il carbone che s'im- 
piega, varia secondo i paesi; esso può 
essere il coke, l'antracite, il carbone di 
legna ecc.; è necessario che il carbone sia 
sufficientemente puro, e che contenga la 
quantità minima di ceneri, solfo, fosforo 
ed azoto che passerebbero poi ad inqui- 
nare il carburo. 

La calce proviene dalla cottura del calca- 
re estratto generalmente sul posto, cotto o 
in forni ordinari a calce,o in formia river- 
bero, allo scopo di non introdurre in esso 
le impurezze del combustibile. L'impiego 
del calcare stesso è impossibile, in quanto 
che una parte del calore elettrico andrebbe 


in primo luogo consumato nella decomposi- 
zione del calcare ciò che in generale è poco 
economico, e d' altra parte perchè la quan- 
tità di gas prodotta, già grandissima nel 
caso dell'impiego della calce, sarebbe tri- 
plicata ; la calce spenta, oltre che per la 
stessa ragione, non viene impiegata per 
l'inconveniente della polvere. La calce 
deve avere un titolo almeno del 95 °/» € 
contenere una quantità di magnesia non 
superiore al 3 °/. Teoricamente per pre- 
parare un quintale di carburo, sono neces- 
sari 87,5 Ig, di Ca O e 56,3 Kg. di C; 
ma praticamente tenendo conto delle im- 
purezze e delle perdite si è trovato che la 
proporzione più opportuna è di too hg. 
di calce, per 00-70 Kg. di carbone. 

Nei primordi della preparazione del car- 
buro, si era pensato che una polverizzazione 
delle materie prime e la loro mescolanza 
intima, fossero necessarie per ottenere 
un buon rendimento; ma il trascinamento 
noioso della polvere, che viene deter- 
minato dai gas che si svolgono, ave- 
va data una triste rinomanza all industria 
nascente. Un primo perfezionamento fu 
apportato colla confezione di mattonelle 
agglomerate con catrame; attualmente ci 
si contenta di frantumare la calce ed il car- 
bone fra cilindri scanalau. La mescolanza 
risulta così formata da pezzi della gran- 
dezza di una noce; in queste condizioni il 
gas circola regolarmente senza trascinare 
la polvere. 

Da quanto fu detto, si capisce come sia in- 
differente impiegare la corrente continua o 
quella alternata, in quanto che qui non si 
tratta che di portare ad alta temperatura 
un miscuglio per mezzo dell'arco voltaico; 
ma fu dimostrato però che la corrente 
continua determina delle azioni elettroli- 
tiche secondarie come la separazione di 
calcio al catodo, e la distillazione even- 
tuale dello stesso; si può inoltre far uso 
sia di corrente alternata semplice, o poli- 
fase, mettendo un forno per ciascuna fase- 

Tostochè la tecnica ha rivolto la sua 
attenzione alla preparazione del carburo 
di calcio, si incominciarono ad impiegare 
gli stessi forni di Cowles ed Itèroult, che 
avevano servito per la preparazione del 
bronzo di alluminio e dell'alluminio me- 
tallico; ma si trovò subito che tali forni 
non erano adatti per una preparazione eco- 
nomica del carburo. Quindi la tecnica si 
dedicò particolarmente allo studio di forni 
adatti a tale scopo. 

Due sono i tipi di forni che sono stati 
proposti, tipi che indipendentemente da 

altri dettagli, si distinguono essenzialmente: 
in questo, che nell’ uno il carburo fuso 
si raccoglie fino ad un certo punto nel 


` 
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forno, e quindi si sospende l'operazione 


. si lascia raffreddare, e dopo raffreddamento 


con speciali disposizioni si estrae la massa 
solida in blocco; nell'altro tipo il carburo 
che va man mano formandosi viene fatto 
colare ad intervalli regolari senza inter- 
rompere l'operazione. Non entreremo qui 
in particolari, sui vantaggi che presentano 
l'uno e l'altro tipo di forno; diremo solo 
che i forni a funzionamento intermittente 
non si devono considerare come l'ideale 
dei forni a carburo. ll lavoro deve venire 
interrotto per permettere al forno di ral- 
freddarsi, con ciò è naturalmente colle- 
gata una grande perdita di calore; con- 
temporaneamente il consumo dei carboni 
degli elettrodi è senza confronto maggiore 
in quantoche ad ogni interruzione il car- 
bone perde molto nella sua capacità di 
resistenza. 

Di fronte però a questi inconvenienti il 
forno intermittente ha il vantaggio di for- 
nire un carburo di tenore più elevato, che 
può arrivare fino all'85-90 °| mentre nei 
torni a funzionamento continuo tale tenore 
è compreso fra il 76-81 °/, e pare che 
questo sia dovuto al fatto che, durante il 
lento raffreddamento, la reazione ira calce 
e carbone continua fino alla temperatura 
di 800°. Comunque sia i forni continui 
tendono a diffondersi sempre più, dato il 
loro maggiore rendimento in quantità. 

ll forno che viene d'ordinario impiegato 
consiste essenzialmente in un serbatoio 
circolare di argilla o d'altra materia re- 
frattaria avvolto da lamiera, Il fondo è 
costituito da un blocco di carbone in co- 
municazione con uno dei poli della sor- 
gente elettrica. Dall'alto pesca nel serba- 
t010 l'altro elettrodo costituito da un fascio 
di aste di carbone che si possono solle- 
vare o abbassare mediante un volante, 
secondo le indicazioni di un amperometro 
inserito nel circuito, 

Teoricamente gli elettrodi non pren- 
dono parte alla reazione, e servono solo 
da conduttori della corrente; ma in realtà 
il loro carbone interviene nella reazione, 
e la loro perdita di .peso è più o meno 
grande, specialmente per l'elettrodo supe- 
riore; la sua fabbricazione rappresenta 
anzi uno dei punti importanti dell' indu- 
stria del carburo, in ragione del suo prezzo 
elevato. 

Per far marciare il forno si comincia 
col fare brillare l'arco fra i due elettrodi, 
e si aggiunge quindi lentamente il mi- 
scuglio di carbone e calce. Le sostanze 
entrano tosto in reazione e il carburo fuso 
si accumula nel fondo e diventa condut- 
tore. L'arco brilla allora fra l'elettrodo su- 
periore e la superficie di questo bagno, 
la massa liquida aumenta lentamente, e 


‘corrispondentemente si solleva l'elettrodo 


mobile. Secondo la potenza del forno, si. 
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fa una colata ogni 1 o 2 ore, mediante 
apposito foro, e non si interrompe l'ope- 
razione che allorquando è necessario cam- 
biare l'elettrodo. 

Accenneremo brevemente a due forni 
industriali. 

La Wilson Aluminium Company im- 
piega come forno una cassetta di ferro 
rivestita di carbone (fig. 1) che è in co- 


Fig. 1. 


municazione con uno dei poli, e fissata 
sopra un carrello che si! fa arrivare me- 
diante rotaie entro ad un'apposita cavità 
in muratura. In questa discende dall'alto 
l'altro elettrodo in forma di un blocco di 
carbone, e nella stessa cavità sboccano 
due canali che servono per il caricamento 
del forno e per la sfuggita dei gas della 
reazione. Come rivestimento protettore 
delle pareti di ferro del crogiuolo, serve 
in parte il materiale stesso impiegato, 
perchè le dimensioni del crogiuolo sono. 
scelte in modo che le sostanze esistenti 
ai lati non entrino punto in reazione. Al- 
lorquando il nucleo interno fuso ha rag- 


Fig. 2. 


giunto l'altezza del crogiuolo, viene inter- 
rotta l'operazione, il carrello viene fatto 
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scorrere sulle rotaie, e dopo raffredda- 
mento viene estratto il blocco di carburo 
esistente. 

In alcuni casi il fondo del carrello è 
mobile, allo scopo di poter estrarre in 
modo più rapido e facile il carburo solido. 

La Compagnie électro-métallurgique des 
procédés Gin et Leleux, impiega dei forni 
(fig. 2) che, quantunque a fondo mobile, 
sono adatti per la colata del carburo du- 
rante il funzionamento. La disposizione 
del recipiente di fusione sopra un carrello, 
ha solo lo scopo di facilitare la pulizia 
della cellula, di tempo in tempo necessaria. 

I forni lavorano qui in seguito al riscal- 
damento di una resistenza interposta, evi- 
tando per quanto è possibile la formazione 
di un arco. La resistenza è costituita dalla 
sostanza stessa da riscaldare. Quali elet- 
trodi servono, come al solito, da una parte 
il fondo del vaso da fusione mobile, dal- 
l'altra una serie di carboni che discendono 
dall'alto. Nel fondo del crogiuolo si tro- 
vano due rivestimenti di carbone ; l’infe- 
riore in contatto col fondo in ferro del 
crogiuolo stesso, è più conduttore della 
corrente, il superiore è meno conduttore. 
Lo scopo di questa disposizione si è che 
la massa fusa che si raccoglie al fondo 
sopra il secondo strato di carbone più 
resistente, in causa del riscaldamento 
maggiore di quest'ultimo, (riscaldamento 
determinato dalla sua maggiore resistenza 
al passaggio della corrente) impedisce il 
raffreddamento e la solidificazione della 
massa fusa che può quindi venire estratta 
per mezzo di apposito foro. Il caricamento 
del forno avviene dall'alto, ed i gas che si 
svolgono vengono aspirati da un ventila- 
tore in un canale praticato nella parete 
posteriore del forno, evitando in tal modo 
i] pericolo e la noia che può venirne agli 
operai dallo sviluppo dall’ossido di car- 
bonio, e dallo svolgersi della polvere. Le 
varie parti di questo forno si conservano 
per un tempo molto lungo. 

L'energia elettrica necessaria per la pre- 
parazione del carburo fu valutata in me- 
dia fra 3,5 € 5,5 kilowatt ora per kg. di 
carburo; la densità di corrente general- 
mente impiegata nell'industria, è di 25 
mila amp. per m? di superficie dell’elet- 
trodo inferiore. 

La produzione del carburo ha raggiunto 
nel 1902 la enorme quantità di 70,000 
tonnellate; l'italia vi ha contribuito coi 
suoi stabilimenti di Foligno, S. Marcello 
e Terni colla produzione di 15,000 ton- 
nellate. ll prezzo del carburo s’aggira in- 
torno alke 320 lire alla tonnellata. 

Il carburo trova il suo principale im- 
piego nella preparazione dell’ acetilene; 


però questo fatto ha destato in principio 
un entusiasmo esagerato. La facilità di 
fabbricazione del carburo, e della sua tra- 
sformazione in acetilene, il grande potere 
rischiarante di quest'ultimo, che doveva 
di giorno in giorno portare una rivolu- 
zione completa nei sistemi di illumina- 
zione, diedero a questo prodotto una po- 
polarità considerevole, che si tradusse in 
un entusiasmo eccessivo. Assistemmo al- 
lora ad un fatto singolare negli annali 
industriali, e come un tempo si ebbe la 
febbre dell'oro, vedemmo la follia del car- 
buro; i capitali affluirono a milioni ed in 
304 anni più di so stabilimenti furono 
montati solamente in Francia, e nessuno 
avrebbe osato prevedere la sua produ- 
zione finale. Ora questa arrivò ben pre- 
sto, in quanto che l'acetilene non corri- 
spose punto a tutta la fiducia in lui ri- 
posta, e comele cose troppo vantale esso 
perdette alquanto nell'esser conosciuto. 

Ma vi sono altri campi in cui il car- 
buro di calcio sembra diventare assai im- 
portante. 

Infatti dopo le esperienze del Frank e 
Caro nel 1898 sul carburo di Bario, il 
Rhote e Frendemberg dimostrarono che 
il carburo di calcio alla temperatura di 
1000°-1100° è capace di fissare l'azoto 
atmosferico per dare la calciocianamide 
NCNCa, calciocianamide che si può otte- 
nere anche direttamente fondendo al forno 
elettrico la calce ed il carbone in atmosfera 
di azoto; calciocianamide infine che se- 
condo gli ultimi risultati, funzionerebbe 
come una sostanza concimante azotata, 
dello stesso potere fertilizzante del sol- 
fato di ammonio, il cui prezzo è di gran 
lunga superiore. Un piccolo impianto a 
tale scopo funziona già nello stabilimento 
di Siemens ed Halske a Martinikenfeld, 
ed altri impianti più importanti si stanno 
facendo in altre nazioni. Come si vede 
siamo arrivati alla vigilia di una grande 
rivoluzione nel sistema di concimazione 
chimica, e nel commercio del nitro € del 
solfato ammonico. Forse domani potremo 
dire che la chimica ha risolto ancora 
una volta un grande problema, che do- 
vrebbe andare a beneficio dell'intera uma- 
nità (1). o | 

L'azione dell'acqua sui diversi carburi, 
ha condotto il Moissan ad una nuova 
teoria sulla formazione dei petroli che è 
estremamente seducente. Secondo il Mois- 
san nel periodo di formazione della terra, 
tutto il carbonio era probabilmente com: 
binato allo stato di carburo metallico. In 
seguito ai movimenti del suolo l'acqua, 
arrivando in contatto di questi carbur! 
li decompone, formando dei carbur! dı 


. e, . . e . x i la 
(1) Recentemente fu proposto, e va estendendosi sempre più, l'impiego della fiamma ossiacetilenica, la quale sostituisce vantaggiosamente 
fiamma del cannello ossidrico, sia per economia, che per l'elevata temperatura che permette di raggiungere. 


E 


idrogeno diversi, e, elevandosi la tempe- 
ratura, intervengono dei fenomeni di po- 
limerizzazione capaci di dar luogo alla 
formazione dei miscugli di idro-carburi, 
quali sono i petroli. 

D'altra parte i fenomeni vulcanici si 
possono spiegare collo svolgimento vio- 
lento di gas, allorquando l’acqua arriva 
in contatto con questi carburi metallici. 
ed un gran numero di osservazioni sem- 
brano accordarsi con questo modo di ve- 
dere. Tutti i geologi sanno che l'ultima 
manifestazione di un centro vulcanico con- 
siste in emanazioni carburate che vanno 
dall'asfalto e dal petrolio all’ ultimo ter- 
mine di ossidazione degli idrocarburi, 
cioé l'acido carbonico. Infine si osserva, 
che mentre la densità media della terra è 
di 5,5, quella della crosta terrestre non 
è che di 2,5; non è improbabile quindi 
che gli strati profondi del globo conten- 
gano una quantità di metalli e di carburi 
metallici formatisi nel primo periodo di 
raffreddamento della terra. ll forno elet- 
trico sembra appunto realizzare le con- 
dizioni di questa epoca geologica. 

Dr. Gino Gatto. 


IL MONOFONO. 


Questo nuovo apparecchio telefonico, 
ideato dal direttore della Società indu- 
striale dei telefoni in Francia, è del tipo 
così detto combinato, ossia raccoglie in sè 
tanto il ricevitore quanto il trasmettitore. 

Molti apparecchi di questo genere si 


Fig 1. 


conoscono presentemente e sono stati an- 
che introdotti nell'uso: essi differiscono 
Però uno dall'altro solamente per qualche 
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dettaglio di costruzione. Anche il mono- 
fono non presenta grandi novità nella 
sua costruzione, solo si differenzia dagli 
altri per il fatto che l'imbuto del mi- 
crofono (vedi fig. 1)invece di presentarsi 
avanti alla bocca della persona che parla, 
sì trova posto lateralmente in modo che in 
esso non va a depositarsi nè vapor d'acqua 
nè saliva e tanto meno i microbi patogeni 
contro i quali tanto si affannano gli igie- 
nisti. 

L'apparecchio è costituito da una sca- 
tola A (fig. 2) delle stesse dimensioni di 


Fig.2. 


un ricevitore tipo Ader; questa scatola 
è fissata ad un tubo metallico nichelato B, 
leggermente curvo, che forma il cornetto 
acustico e raccoglie le onde sonore emesse 
della voce della persona che telefona e che 
tiene il ricevitore a contatto con l'orecchio: 
la forma di questo tubo è studiata in modo 
da non aver perdita di intensità nella ri- 
flessione delle onde. 

La parte superiore racchiude, in scom- 
partimenti separati, il ricevitore e il tra- 
smettitore ; il primo ha la sua mem- 
brana verticale posta di fronte alla elettro- 
calamita la quale è a due bobine montate 
sulle espansioni polari. 

ll microfono è costituito da due mem- 
brane verticali di carbone. parallele al rice- 
virore. Esse sono sottilissime e separate sol- 
tanto all'ingiro da una rotella isolante, pure 
sottilissima, di carta speciale; nel centro di 
questi dischetti sono praticati due leggieri 
incavi, che formano una piccola cavità de- 
stinata a raccogliere i granuli di carbone. 

Esternamente il microfono è isolato 
dalla massa metallica dell’ apparecchio, 
prima con dischi di carta sovrapposti 
tutto intorno alla scatola in cui è collocato e 
poi isolato mediante nastro di carta incol- 
lata sul metallo. Le connessioni tra cia- 
scuno dei rispettivi dischi di grafite e i mor- 
setti esterni sono stabilite mediante una 
sottile lamina metallica fissata da una parte 
sotto il morsetto destinato a ricevere il 
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conduttore esterno, (morsetto che è isolato 
dalla massa metallica dell'apparecchio), e 
dall'altra parte è saldata a una rotella 
metallica applicata contro il disco di grafite 
e ricoperta dalla rotella di carta che serve 
ad isolarla. 

Si ha dunque una doppia azione mecca- 
nica poichè la membrana presenta le sue 
due faccie alle onde sonore, inoltre il di- 
spositivo forma cassa di risonanza e rin- 
forza i suoni,pur essendo leggero e poco 
ingombrante, la forma semplice dell’ ap- 
parecchio offre anche il vantaggio di po- 
terlo mantenere sempre perfettamente 


pulito. 


Elettricità Pratica 


Come si può riconoscere facilmente quale è 
il polo positivo di una presa di corrente a 
220 volt? 


Quando si tratta di potenziali così ele- 
vati occorre adoperare con precauzione i 
soliti tubetti con indicatori a liquidi co- 
lorati per evitare 1 corti circuiti. 

In tali casi sarà bene di interporre fra 
l'indicatore di polarità e uno dei poli un 
bicchiere con acqua di fonte in cui pe- 
scano due elettrodi metallici messi in serie 
col circuito dell'indicatore e di cui si re- 
gola la distanza in modo da avere su essi 
uno sviluppo gassoso non esagerato. 

Invece dei tubetti-indicatori (che si tro- 
vano facilmente in commercio) si può 
usare un pezzetto di carta da filtro im- 
bevuta con tintura di curcuma o con tin- 
tura di tornasole (azzurra), 

Umettando tali carte con una soluzione 
diluitissima di sale di cucina e posando 
su esse a una distanza conveniente i due 
elettrodi, (cioè le estremità di due fili 
metallici uniti ai due poli della presa di 
corrente) si osserva quasi subito per la 
carta di curcuma una macchia rossa-aran- 
cione al polo negativo e per quella di 
rornasole una macchia rossa al polo po- 
sitivo. 

Se si adopera invece della carta da 
filtro imbevuta di Joduro di potassio (e 
in tal caso si deve umettarla con sem- 
plice acqua) si osserva una macchia viola 


cupo al polo positivo. 
O. S. 


Quale è l'unità di forza nel sistema C, 
Gi Sl 


La dine (derivata da una parola greca che si. 
gnifica ‘forza ,,) è l’unità di forza nel sistema 
metrico C. G. S Essa rappresenta la forza che, 
agendo per un secondo su di una massa di 
un grammo, imprime a questa la velocità di 
un centimetro per secondo. La terra attrae tutti 
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i corpi con una forza che varia da 978 a 983 
dine, a seconda della latitudine: 978 è la forza 
con cui le particelle sono attratte all’ equatore, 
983 al polo. 


frecce E iI 


Quale è l'unità di lavoro nel sistema C. 


G. $.? 

L’ unità di lavoro e di energia è l erg. (Erg 
è derivata dalla parola greca “ergon „ che si- 
gnifica “ lavoro „) E’ il lavoro eseguito con la 
forza di un djne agente lungo la distanza di un 
centimetro ; oppure è il lavoro fatto, spingendo 
un corpo per lo spazio di un centimetro con la 
forza di una dine. Lo sforzo per alzare un gram- 
mo, all'altezza di un centimetro è di circa 990 


erg. 
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Quale è l’unità di potenza ? 

L’unità di potenza è il walt che equivale ad 
un joule per secondo; un’ unità maggiore è spesso 
usata, il Kilowati, che equivale a 1,000 watt. 
Il numero dei watt è uguale al prodotto degli 
ampere per i volt, oppure è il prodotto della 
resistenza per il quadrato della intensità di cor- 
rente (v. Elettricista 1905, pag. 186). 

L’ unità joule prese il nome da Giacomo Pre- 
scott Joule (1818-1889) un fisico inglese che 
molti studi fece per confermare la legge della 
consevazione dell’ energia. 

Il watt prese il nome da Giacomo Watt(1736 
(819) che grandemente contribui al progresso 
della macchina a vapore; egli infatti può chia- 
marsi il vero inventore della moderna macchina 
a vapore. 
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Sul calore sviluppato nella paraffina sotto 
l'azione dun campo elettrostatico ro- 
tante di alta frequenza, per Ch. Fug. 
Guye e P. Denso (1). 

Gli A. per lo studio dell’isteresi dielet- 
trica hanno altrove (Éclairage électrique, 7 
maggio 1904) descritto un dispositivo, me- 
diante il quale si può produrre fra quattro 
armature un campo elettrostatico rotante, 
ed hanno anche descritto un apparecchio 
per verificare se la sua forma sia o no 
circolare. 

Le quattro armature dell'apparecchio 
per produrre il campo rotante sono state 
annegate nella parallina ad angolo retto, 
e nel centro del campo si é collocata una 
delle saldature di una coppia termoelet- 
trica ferro-costantano. L'altra saldatura 
della coppia si è collocata in un apparec- 
chio identico, ma avente l'armatura iso- 
lata. 

Si sono ottenuti i seguenti risultati: 

1° Per frequenze comprese tra 400 e 
1200 periodi il calore sviluppato è pro- 
porzionale al quadrato del potenziale; 

2° Per uno stesso potenziale il calore 
sviluppato è proporzionale alla frequenza; 

3° II rapporto tra il calore sviluppato 
nel campo rotante e quello sviluppato nel 
campo alternativo (a tensione e frequenze 

uguali) è 2.56. 

Questo valore del rapporto vien dato 
con riserva, essendo pochissime le espe- 


rienze effettuate per determinarlo. 
| F. L. 


. Distanza massima a cui una trasmis- 
sione di forza è ancora economica- 
mente possibile. 


Riassumiamo da una conferenza tenuta dal 


Mershon avanti all’ 4m. Inst. of Electrical Enge- 
neers. ° 


(1) R, T. CXL, febbraio 1905, p. 


Il limite di distanza a cui una trasmissione 
di forza è ancora ammissibile dal punto di vista 
economico, non è determinato da fenomeni fi- 
sici, ma dipende da condizioni economiche. L'A. 
pone come fondamento dei suoi ragionamenti la 
seguente eguaglianza : 

Prezzo di vendita — spese di produzione = 
perdite d’energia + spese di esercizio + spese 
di mantenimento + ammortamento + benefici. 
Tutte le spese riferite al KW-anno, diminuiscono 
quando il raggio d'azione aumenta, salvo le 
spese provenienti dalla linea che aumentano. La 
distanza possibile del trasporto di forza è dunque 
limitato solo dal prezzo dei conduttori. 

L'A., in un esempio, ammette come spesa di 
produzione dell’energia la cifra di 55 lire e 
come prezzo di vendita la cifra di lire 170 per 
KW-anno, trova così che il limite è di 820 km. 
per 200,090 KW e di 8000 km. per 300,000 KW. 


Furono, considerate in tali esempi le correnti 
trifasi da 25 o 30 periodi con motori sincroni 
sulla linea per compensare il decalage. 


Dinamo a corrente continua a 
grande velocità di rotazione (2). 


J. Richter e C. hanno costruito delle dinamo 
da 1000 cav, a 500 giri al minuto, azionate da 
turbine idrauliche. La lubrificazione è fatta me- 
diante circolazione d'olio compresso a 4 at- 
mosfese. 

Le macchine esapolari compound producenti 
800 a 1000 ampere a 700 o 800 volt, possono 
ruotare senza inconvenienti durante qualche 
tempo fino a 900 giri al minuto. Jl diametro 
dell’ indotto è di m. 1,14: esso porta 132 intac 
cature contenenti ciascuna 8 sbarre di rame di 
15 mm.? di sezione, e sono trattenute da cunei 
in legno duro imbevuto nella parafina bol- 
lente. Il collettore ha 43 cm. di lunghezza e 
70 cm. di diametro, comprende 528 lamine. Ogni 
riga di spazzole si compone di 18 pezzi stri- 
scianti di 15 x 20 mm. La macchina pesa 14 
tonn. di cui 760 kg. sono di rame. La tempe- 
ratura massima degli induttori è di 45°. 

Nella tabella seguente sono raccolti i risultati 
delle prove eseguite sopra tre diversi tipi: 


Potenza in KW.. . . . 320 640 ŝon 


Perdite nel ferro in W. 11,500 13.400 14,600 


» » rame » in- 
dotto . . . . . . 1,800 6,600 10,200 
avvolgimento shunt 3,650 3,900 400 
» in serie. . 350 1,400 2,150 

Perdite di passaggio ai col- 
lettori. . + +. » +. 600 2.000 3,000 


6,200 6,200 6,200 


95,0 952 


per attrito e ventilazione . 


Rendimento . . . e . 93,0 
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Infortuni sullavoro. — La giurisprudenza 
non è ancora costante nell’applicare la legge 
degli infortuni sul lavoro e mentre alcuni tri- 
bunali ed alcune corti hanno opinato che, per 
il concetto stesso che la informa, essa debba 
avere larga interpretazione, altri collegi giudi- 
ziari ritengono invece che debba essere inter- 
pretata restrittivamente inquantochè l’assicurazione 
obbligatoria degli operai è legge di carattere 
eccezionale. 

Di quest'ultima opinione è stata la Corte 
d'Appello di Milano, la quale, in una recente 
causa, ha dichiarato che non può considerarsi 
infortunio in occasione del lavoro e quindi non 
è risarcibile dall'istituto assicuratore la morte 
dell'operaio che, incaricato dal capomastro di 
sorvegliare altri operai, saliva per eseguire l'in- 
carico sopra un mucchio di ghiaia ed urtava con 
una gamba contro il tirante metallico del palo 
di sostegno ai fili trasmettitori dell'energia elet- 
trica rimanendo istantancamente fulminato, 

L'opinione opposta è stata invece seguita dalla 


433. — (2) Elektrische Bahnen, 27 gennaio 1905. 


Corte di Cassazione di Roma, che ebbe recen- 
temente ad osservare che la legge sugli infor- 
tuni nel tema di responsabilità si scostò dal diritto 
comune e per venire in soccorso dell’operaio 
volle garentirgli, ciò che nel diritto comune sā- 
rebbe contestabile, una indennità anche se l'in- 
fortunio possa ascriversi ad imprudenza dell'o- 
peraio stesso. 

« Il pensiero legislativo — dice la Corte Su- 
prema — s’intuisce dai lavori preparatori della 
legge, fu chiarito in giurisprudenza ed è attivato 
anche nei contratti di assicurazione », da cul 
deducesi cle l'infortunio per causa violenta de 
rivato all'operaio per negligenza, per impernia 
o trascuratezza non toglie il diritto a ripetere 
l'indennità dall'istituto assicuratore. 

Nel caso in esame si trattava di un impren- 
ditore che non aveva fatto regolarmente l'assi- 
curazione dei suoi operai e contro il quale S 
procedeva penalmente per contravvenzione alla 
legge degli infortuni sul lavoro. L'imprenditore 
pretendeva esimersi dall’ indennità adducendo 


l’imprudenza dell’operaio colpito dall'iefortunio. 
Ma la Corte di Cassazione, con sentenza 3 di- 
cembre 1904, dichiarò che vi è contravvenzione 
alla detta legge per parte di un imprenditore 
per inadempimento dell’obbligo dell’assicurazione 
tanto se vi fu assoluta mancanza di contratto 
di assicurazione quanto se vi fu assicurazione 
incompleta, 

Inquanto all’invocata imprudenza, stabilito 
come sopra fu accennato, che l’infortunio per 
imprudenza non toglie all'operaio il diritto a ri. 
petere l’indennità dalla società assicuratrice, la 
Suprema ‘Corte ne deduce che l'infortunio stesso 
espone il contravventore all’obbligo dell’assicu- 
razione, oltre alla condanna penale, alle altre 
condanne tra cui quella di versare una somma 
eguale all’indennità nella Cassa Depositi e 
Prestiti. 

La Corte ha poi soggiunto che il periodo di 
lavoro agli effetti degli infortuni risarcibili non 
si può circoscrivere alle sole ore di attività del 
funzionamento della macchina presso la quale 
l'operaio sinistrato è addetto, ma che si deve 
includervi tutto il tempo in cui l’operaio stesso 
si trova ad attendere nell’interesse del padrone 
alle operazioni preparatorie del lavoro. 

A. M. 


Note FINANZIARIE 


Gadda e C. Milano — Ha avuto luogo l’as- 
semblea straordinaria degli azionisti. Erano rap- 
presentate 25 mila azioni. E’ stato approvato 
l'aumento del capitale sociale da 4 a 6 milioni. 

Per ora però non verrà aumentato che di un 
milione mediante la emissione di 10,000 azioni 
da L. 100 ciascuna. Queste verranno date tutte 
in opzione agli attuali azionisti in ragione di 
un’ azione nuova contro 4 vecchie. 

Il prezzo d'emissione sarà di L. 105, salvo il 
conguaglio degli interessi. 

Officine di energie elettriche Novara. 
— L’ assemblea degli azionisti di questa società, 
approvando l'esercizio del 1904, approvò pure 
la riduzione del capitale sociale a L. 750.000 
ed in pari tempo il reintegro fino a L. 1,250,000 
nei modi proposti dal consiglio. 

Società Italiana Industrie elettriche. 
— A Spezia è stata tenuta l'assemblea degli azio- 
nisti. E’ stato approvato il bilancio dall esercizio 
1904 che chiude con un utile netto di L.32,856,20 
portato a conto nuovo. 

Società elettrica Volta.- Como. - L'as- 
semblea straordinaria di questa società approvò 
all'unanimità l'aumento di potenzialità della 
società, e gli accordi conchiusi colla «Società 


Lombarda per distribuzione di energia elettrica». 


Per compiere il vasto programma l'assemblea 
approvò l'aumento del capitale sociale da lire 
1,500,000 a lire 2,500,000 dando in pari tempo 
facoltà al consiglio di aumentarlo ancora fino a 
L. 3,500,000 ove e quando lo crederà oppor- 
tuno. 

Cooperativa Telefon. Comense, Como. 
— Nell’assemblea generale degli Azionisti è 
stato deliberato di trasformare la Cooperativa 
in Società anonima, emettendo contemporanea- 
mente N. 8.000 azioni da L. 25 ciascuna. Alle 
azioni vecchie, sotto certi patti, verrà rilasciata 


L’ ELETTRICISTA 


una cartella di godimento da L. 25 posticipato 
per anni 15. 

Società per imprese elettriche, Roma 
— La «Società italiana di applicazioni elettriche » 
di Torino — la Ditta Gadda e C. di Milano — 
e l’ingegnere Lenner hanno costituita una So- 
cietà anonima sotto la ragione sociale — Società 
per imprese elettriche - in Roma ». 

Il Capitale è di L. 500.009 diviso in azioni 
da L. 100 di cui sono già stati versati i tre 
decimi. 

La Società ha per iscopo la produzione e uti- 
lizzazione sotto qualsiasi forma, od applicazione 
industriale dell'energia elettrica, ed impianti cd 
installazioni relative. 


INFORMAZIONI 


LA CONVENZIONE 


fra il Governo e Marconi 


La stazione di Colluno 


La Camera ed il Senato hanno senza 
discussione approvato il disegno di legge 
presentato dall’on. Morelli, ministro delle 
poste e dei telegrafi, per la costruzione 
della stazione radiotelegrafica di Coltano. 

Al disegno di legge è unita una con- 
venzione che noi disapprovammo nella 
forma già proposta dall’on. Galimberti e 
che ampiamente discutemmo nel numero 
10 dell'E/ettricista nella dizione concertata 
con lon. Tedesco. 

L'on. Morelli-Gualtierotti, dopo il no- 
stro chiaro e sereno articolo, mentre il di- 
segno di legge sì trovava in esame presso 
gli uffici della Camera, potè indurre la 
Compagnia inglese a togliere dalla con- 
venzione stessa una delle condizioni da noi 
principalmente combattuta - l'art. 8 - e per 
la quale si rendeva schiava l'Italia di una 
compagnia di speculatori, i quali giusta- 
mente mirano principalmente ad assicu- 
rare lauti guadagni alla loro azienda. 

Ricorderemo che l'art. 8 prescriveva 
che per 12 anni l’Italia non avrebbe po- 


tuto adottare nessun altro sistema radio- 


telegrafico e nessun apparecchio avrebbe 
potuto acquistare se non quelli forniti 
dalla Compagnia Marconi. La modifica- 
zione a tale articolo consiste in una con- 
venzione aggiuntiva del seguente tenore: 

« Il Governo italiano avrà facoltà di ap- 
plicare in qualunque tempo per scopi com- 
merciali i perfezionamenti e le migliorie, 
che fossero introdotte nel sistema e negli 
apparecchi Marconi oltrechè per opera dello 
stesso comm. Marconi e del personale delle 
Compagnie concessionarie dei suoi brevetti 
all'estero, anche per opera di altri, purchè 
si tralti di migliorie e di perfezionamenti 
dei quali sia tecnicamente riconosciuta lim- 
portanza e l'efficienza, fermi rimanendo gli 
obblighi del Governo italiano sanciti dal- 
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l'articolo 8 e dagli altri articoli della con- 
venzione 9g gennaio 1905 », 

« Tali obblighi si riferiscono al sistema 
Marconi in quanlo esso è sistema di tele- 
grafia senza fili basato sull’applicazione delle 
onde ed oscillazioni eleltriche ». 

Raramente la stampa tecnica arriva a 
portare una direttiva nelle quistioni che 
si agitano nel nostro Parlamento, nel 
quale il timone della politica taglia sempre 
qualsiasi contraria corrente: tutta la stampa 
tecnica italiana, per esempio, si mostrò 
sfavorevole al completo esercizio di Stato 
delle ferrovie, ma di questa contrarietà non 
fu tenuto alcun conto dinanzi alle finalità 
politiche del governo. 

Dobbiamo quindi sentir soddisfatto il 
nostro amor proprio di giornalisti, se, 
nella questione radiotelegrafica, siamo riu- 
sciti ad ottenere che in parte fosse mo- 
dificata la convenzione stipulata fra l’ono- 
revole Tedesco e Guglielmo Marconi, in 
un senso molto favorevole pel nostro 
paese. i 

Questa soddisfazione ci compensa delle 
amarezze provate durante le nostre vivaci 
discussioni, le quali, da agenti prezzolati 
ed interessati, erano fatte apparire come 
una guerra personale a Marconi che, molto 
a torto, ha creduto ad ostilità nostre verso 
di lui. 

Ma purtroppo le simpatie personali di- 
nanzi ad un pubblico interesse debbono 
tacere: il risultato conseguito, del quale 
va data la meritata lode all'on. Morelli- 
Gualtierotti, giustifica e, diciamolo fran- 
camente, rende apprezzata la nostra con- 
dotta. 

A dire il vero, secondo noi, non sola- 
mente l’art. 8 necessitava di essere mo- 
dificato; ben altri articoli dovevano es- 
sere dilucidati, ma non vogliamo ormai 
più insistere sull'argomento, sia perchè 
la relazione della Camera ha espresso che 
cosa intenda il Governo in certi punti di 
colore oscuro della convenzione, sia per- 
chè dei nostri rilievi si vedra l'efficacia 
a tempo opportuno. 

Ora dunque che la legge è stata ap- 
provata non resta da augurarsi altro che 
la stazione di Coltano funzioni bene, e 
che veramente, come Marconi lo ha pro- 
messo in parecchie comunicazioni alla 
stampa, si possano spedire a 30 centesimi 
per parola molte notizie dalla madre pa- 
tria ai nostri lontani fratelli. 

Speriamo inoltre che la stazione di Col- 
tano funzioni presto e non debba per lungo 
tempo servire, come le attuali stazioni ra- 
diotelegrafiche, a dare a bere al popolo 
italiano l'esistenza di un servizio commer- 
ciale che esiste più di nome che di fatto, 
ed a giustificare una quantità di inutili 
spese. 
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ILLUMINAZIONE DI ROMA 


Finalmente la stampa quotidiana ha 
incominciato a discutere con una certa 
vivacità su questo argomento, del quale 
noi ci occupammo qualche tempo indietro. 

Esulata la discussione dalla stampa tec- 
nica in quella quotidiana, noi crediamo 
raggiunto il compito nostro. 

Ci compiacciamo dunque del risultato: 
facciamo voti che i nostri colleghi, che 
hanno di noi mezzi più solleciti e potenti, 
possano efficacemente giovare agli inte- 
ressi di Roma e ci permettiamo rammen- 
tare loro di non dire delle inesattezze, 
come quelle che purtroppo furono scritte, 
e di non dare eccessiva importanza a delle 
inezie, per non mettersi dalla parte del 
torto. 


SNA ANSIA ANANAS MA NA LL AEM NIN N SINIS E 


ITALIA ED ESTERI 


Assemblea Generale dell’ A. E. I. — 
L’ Assemblea Generale ordinaria del 1905 sarà 
convocata in Firenze il giorno 8 ottobre p. v. 
I primi due o tre giorni saranno dedicati alle 
sedute per letture, proposte e discussioni, i suc- 
cessivi alle visite ed escursioni, il cui programma 
cortesemente preparato dalla Sezione di Firenzc, 
sarà comunicato nell'avviso di convocazione in- 
sieme all’ordine del giorno delle sedute. 

I soci che desiderano presentare comunica- 
zioni e proposte all’ Assemblea Generale, deb- 
bono inviarne alla Sede Centrale, un mese prima 
della convocazione, il titolo insieme al testo o 
ad un sunto, dal quale risulti chiaramente lo scopo 
ed il contenuto del lavoro. Non sono ammessi 
i lavori già pubblicati o presentati altrove. Col- 
l ordine del giorno saranno diramate le norme 
per le facilitazioni nei viaggi. I soci che inten- 
dono intervenire alla riunione, o ad una parte 
di essa, sono vivamente pregati di avvertire la 
Presidenza entro il più breve tempo possibile, 
onde facilitare l’organizzazione delle escursioni, 
la quale richiede la conoscenza del numero ap- 
prossimato dei partecipanti. 

Concorso ad un premio di lire mille. 
— L’Associazione Chimica industriale di Torino 
ha fissato un premio di L. 1000 da assegnarsi 
a chi trovi modo di fabbricare un nuovo pro- 
dotto chimico d: carattere industriale, o di uti- 
lizzare in modo pratico ed industrialimente van- 
taggioso sottoprodotti dell'industria chimica o 
prodotti naturali; oppure presenti un nuovo pro- 
cesso o perfezionamento di pratica applicazione 
nella preparazione di prodotti chimici, oppure 
dimostri la possibilità pratica di impiantare in 
Italia la fabbricazione di qualche prodotto finora 
importato dall'estero. 

I} premio sarà aggiudicato in occasione del 
VI Congresso Internazionale di Chimica appli- 

cata che si verrà in Roma nell'aprile del 1906. 
Per le condizioni e per schiarimenti rivolgersi 
al Presidente dell’ Associazione Chimica Indu- 
striale di Torino. 

Nuova pianta di caoutchuc nel Mes- 
sico. — Nel Messico è stato intrapreso lo sfrut- 
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tamento di una nuova pianta che produce caout- 
chouc. Per lo sfruttamento di questa nuova 
pianta denominata guayule (Partenium argen- 
tatum), si sono formate tre Compagnie che 
già esercitano il commercio di questo prodotto 
agricolo il quale cresce allo stato selvaggio in 
varie regioni messicane. La Anglo-Messicana, 
Società fondata con capitale superiore a 300 
piastre, con sede in Saltillo, estrae la gomma 
per la cottura di questa pianta ed acquista la 
materia prima a 20 piastre la tonnellata. In 
detta città vi è pure la ditta Santiago Martin 
che si occupa della stessa fabbricazione. 

Furono già brevettati parecchi procedimenti 
chimici e meccanici per l'estrazione della detta 
sostanza; il più conosciuto è quello del francese 
Dellafond direttore tecnico della Explotadora di 
Hule nel Messico. 

Uno dei vantaggi di detta pianta è la sua 
facile coltura; la si taglia ogni cinque od otto 
anni rasente al suolo, ed essa nasce nuovamente 
senza bisogno di cure speciali. 

È stato però constatato che il caoutchouc del 
guayule non ha l'elasticità del para brasiliano. 

Resistenza elettrica del corpo uma- 
no. — È noto quanto sia variabile la resistenza 
del corpo umano non soltanto a seconda delle 
persone, ma ancora per una stessa persona a 
seconda delle circostanze. 

Il direttore dell'istituto Salus di Zurigo, E. K, 
Muller ha eseguito in detto istituto una serie 
di ricerche metodiche per rendersi esatto conto 
delle cause di questa variazione: egli ha consta- 
tato che la resistenza elettrica, misurata da una 
mano all'altra dipendeva dallo stato psichico 
dell'individuo. Così mentre questa resistenza 
resta costante durante il primo sonno e anche 
durante l'ipnosi, essa diminuisce notevolmente, e 
può divenire anche di un terzo minore allorchè si 
deve tener conto della nervosità della persona 
sottoposta alla esperienza. ll Muller ha ancora 
riconosciuto che la resistenza dipende dallo stato 
generale di salute e dal genere di vita; p. es. 
ha sempre trovato una resistenza molto più de- 
bole negli alcoolici che nei soggetti sani. In 
tutte le esperienze la resistenza veniva misurata 
da una mano all'altra; le mani erano immerse 
in due vasi riempiti di acqua salata e la cor- 
rente era fornita da una batteria di tre accumu- 
latori. 

La media delle misure effettuare su 73 per- 
sone ha dato 3125 ohm per la detta resistenza; 
il massimo valore trovato arriva fino a 5376 
ohm e si riferisce a un giovane malato ai denti 
cil valore più basso, 1182 ohm si riferiva ad uno 
studente affetto da alcoolismo. 
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Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
(Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224 


KleserItzky Richard n Vorhalle 8/Buhr presso Hagen 
{Westtalia) — Procédé pour régénérer les pla- 
ques négatives des accumulateurs de capacité 
amoindrie, ou pour empècher la diminution de 
capacité des plaques neuves — richiesto il $ ot- 
tobre 1904, per anni 1ō. 

Siemens-Schuckert Werke G. mi. b. H. a Berlino — 
Macchina a collettore con poli ausiliari eccitati 
in derivazione — richiesto il 3 ottobre 900€ iper 
anni 16. È senori 


A. E. G. Thomson Houston Società italiana di elettricità 
a Milano — Apparecchio per l'avviamento dei 
motori elettrici — richiesto l'8 ottobre 1904, per 
anni 8. 

Siemens-Schuckert \Verke Gesellschaft m. b. H. a Ber- 
lino — Disposizione di avvolgimento per mac- 
chine elettriche con commutatore — richiesto il 
8 ottobre 1904, per anni 15. 

Brodin Carl Fridolf e Schepeler Hermann Axel a Stoc- 
colma (Svezia — Perfezionamenti negli apparec- 
chi per segnalazioni elettriche — richiesto il 4 
ottobre 1904, per anni 6. 

Wolf A. jr. et C. (Ditta) a Francoforte s/M. (Germania) 
— Pile thermoélectrique à foyer — richiesto il 
12 novembre 1904, per un anno. 

Wolf A. jr. et C. (Ditta a Francotorte s/M. (Germania) 
— Procédé d'assemblage intime des deux métavx 
d'un éiément thermo-électrique — richiesto il 
13 ottobre 1904, per un anno 

Siemens Sohuckert \Verko Gesellsochaf mit beschränkter 
Haftung a Berlivo — Apparocchio di sicurezza 
contro l’eccesso di tensione nelle linee elettriche 
— richiesto il 29 ottobre 1901, per anni 15 

Ziegenberg Rudolf a Berlino -- Elément galvanique, 
zino et su, ersoxyde de plomb, avec électrode po- 
sitive résistant a l’acide — richiesto il 81 otto- 
bre 1904, per un anno. 
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VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milano, 25 Luglio 1905. 


Forni elettrici. L. 110— 
Gan, Telef. com.. » 49% - 
Gen. Telef. prof. » 
Richurd-Ginori. » 415 — 
Pirelli e C.. ... » 
Langen-\ olf.... » 68 — 


Edison Milano. L. 868 — 
Trams Roma. .. » 428 — 
Tram. varesine.. » 
Gas Roma...... » 1478 — 
IMum. Napoli... » 
Off. El.Genovesi » 595 — 


. — — 


Carburo ital.... » 1360 — Tecnomasio...... » 85- 

» piemon.» — — Acciauierie Terni » 2510 — 
Elettrochimica . » 224 — AI. F. Piombino. » 218 — 
Kerka.... . .. » 480 — | Siderurg Savona» 493- 


METALLI. 


Prezzi per tonn.ing). = 1016 kg. 
Londra, 15 Luglio 190). 


Rame G. M. B. (contanti) Lst. 61.-.— 
Id. Best selected (contanti), . » d- - 
Ia. Elettrolitico . . . . . > wW. ~. — 
la. in fogli » PORN 81. —-.— 

Stagno (contanti) . . . . . . » 145 2. 6 

Piombo inglese (oontanti) . . . >» 14.2. 6 
ld. spagnolo. . . . . .. » 18 17.6 

Zinco ordinario. . . . > . : >? U.-.- 


Livorno, 25 Luglio 190. 


Al Quintale franco Italia 
Rame in fili 2 m/me più ed 
2 m/m e merno. 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vagone) 


Genova, 25 Luglio 1905. 


Cardiff extra 204 L T 
Cardiff 1a qualità . . . - 126 98 
Cardiff 22 qualità. s- >= _ 
Newport TO 
Newcastle » DA, —» 
Newpelton . . . . à 3—- dd 
Livorno, 25 Luglio 1905. 
‘€ 1a . f . A L. 28. — a 5. 
Cardif 1» Qualità . . . ur 


> Qualità . . . . 


n _______r_ > 
Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 
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LIM PIANTO | D ROE LETTRI CO 260 volt. Questa viene poi elevata da una 


batteria di trasformatori a 8.000 volt e im- 

ANAGNI - PALIANO messa quindi nelle condutture di trasporto. 
Le condutture sono due distinte, una per 
Anagni e una per Paliano e la disposi- 
Fra gli impianti eseguiti in questi ul- potenza di go KW e ciascuno è costituito zione degli apparecchi è fatta in guisa che 
timi tempi nella provincia di Roma, me- da una turbina della Ditta Calzoni ad asse ciascuno degli alternatori può essere adi- 
rita speciale menzione quello di Anagni- orizzontale accoppiata per mezzo di giunto bito all'alimentazione dell'una e dell'altra 
Paliano. Esso fu eseguito dal Consorzio elastico all'alternatore costruito dalle case linea. Le linee ad alta tensione si svol- 
dei Comuni di Anagni e Paliano sopra Gadda Brioschi Finzi e C. di Milano. gono in un terreno assai accidentato. Dal- 


——————————  —P—y————_—+6 


Fig. 1.— Edificio di presa sull'Aniene. Fig. 2. — Officina generatrice. 
il progetto dell'Ing. Comm. Giuseppe Oli- Gli alternatori fanno 500 giri, ed hanno l'Aniene salgono al piano di Arcinazzo a. 
vieri di Roma che ne diresse poi l'ese- le eccitatrici direttamente accoppiate. La circa 1000 metri sul livello del mare e da 


cuzione dell'opera. L'impianto ha per 
scopo principale la distribuzione dell’ener- 
gia elettrica nei due Comuni ed il solle- 
vamento dell'acqua per uso potabile. La 

energia è presa dall'Aniene alla confluenza 
del Simprivio in Comune di Trevi nel La- 
zio. E' una delle cadute in buone condi- 
zioni perocchè con soli 350 metri di ca- 
nale si è ottenuto un salto di 15 metri. 

Il canale (fig. 1) ha una sezione semi- 
circolare ed ha una portata di mc 1.800, #7 % 
La forza idraulica disponibile è perciò di 
HP 360. Dal bacino di carico parte una 
tubazione di cemento armato del diametro 
di m. 1.10 che distribuisce l'acqua alle 
tre turbine. 

L'officina generatrice (fig. 2) è a due 
piani, il terreno per gli alternatori ed il 
Primo piano per gli elevatori di tensione. 
Una parte del fabbricato ha un terzo piano 
per l'alloggio degli elettricisti. TOA 

l gruppi generatori (fig. 3) sono tre frequenza della corrente è di so periodi, questo, valicando colline ed attraversando 

(due in esercizio ed uno di riserva) della la tensione ai morsetti dei generatori è a valli, una per un percorso di km. 16 ar- 
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riva a Paliano, l'altra con un percorso di 
km. 18 arriva ad Anagni. La palificazione 
è fatta ovunque con pali in castagno. Per 
il primo tratto di linea fino alla Madonna 
det Monte sopra il Piglio essa è comune 
alle due linee ed i pali portano perciò sei 


Fig. 4. Quadro generale di distribuzione. 


isolatori. Il telefono corre dovunque mon- 
tato sugli stessi pali con due fili uno di 
andata e l’altro di ritorno incrociati ogni 5 
pali alla distanza di m. 1.60 dai fili dell’alta 
tensione. 

In ognuno dei Comuni, sonvi due im- 
pianti distinti, uno per la distribuzione di 
energia elettrica in Città, l'altro per il sol- 
levamento dell'acqua potabile. 

In Anagni città, due trasformatori cia- 
scuno della potenza di 50 KW provvedono 
all'illuminazione pubblica e privata. L’il- 
luminazione pubblica consiste di 200 lam- 
pade ad incandescenza e 34 lampade ad 
arco da 10 À. 

Anagni si trova sulla vetta della collina 
ai cui piedi trovansi le sorgenti di S. Ce- 
sario che danno acque pure e fresche. Qui 
un'impianto di elevazione costituito da un 
trasformatore, un motore ed una pompa 
spinge all'altezza di m. 260 n. 360 litri di 
acqua al minuto. 

In Paliano un trasformatore di 40 KW 
basta al servizio di illuminazione tanto pub- 
blica che privata. L'illuminazione pubblica 
consiste di 15 lampade ad arco e 150 lam- 
pade ad incandescenza. 

Le sorgenti da cui si prende l'acqua po- 
tabile si trovano a Merego sotto il Ser- 
rone c distano km. 4 circa da Paliano e 
soiro a 120 m. sotto il suo livello. Le acque 


sgijo trasportate con una conduttura for- . 
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zata dalla sorgente ai piedi di Paliano € 
da questo punto vengono innalzate me- 
diante pompe mosse da motori elettrici. 

E così tanto Anagni che Paliano, hanno 
risolto col sussidio dell’elettricità il pro- 
blema dell'acqua potabile che altrimenti 


Fig. s. — Pompa elevante l’acqua in Anagni, Portata 360 litri al minuto, Altezza 260 metri. 


non avrebbero potuto economicamente ri- 


solvere. 
L'impianto è stato eseguito dalle Ditte 


Gadda C., Brioschi, Finzi C. ed è rie- 


% ý “hke 


CALCOLO DELLA RESISTENZA ALLA TRAZIONE 


ll Davis nello Street Railway Journal dà una 
formula completa per calcolare la resistenza alla 
trazione; per stabilire tale formula egli parte 
dalla equazione per l'attrito nei cuscinetti : 
fS=b+cV dove V indica la velocità, b e c 
delle costanti : l’ attrito volvente è proporzionale 
alla velocità ed è dato dalla formula : f = c” V. 
Per ciò che riguarda la resistenza dell’aria Da- 


vis parte dalla formula di Reichel, secondo la 


quale la pressione dell’aria é proporzionale al 
quadrato della velocità: p=dV2. 

Il valore del coefficiente d oscilla tra 0,003 
e 0,005; questo valore dipende dalla forma e 
dalla materia della superficie opposta alla resi- 
stenza dell’ aria. La resistenza alla trazione che 
se ne deduce è: 


Pi 


ove T è il peso in tonn., 4 la superticie, V la 


velocità, 
La somma delle resistenze alla trazione è al- 
lora data dalla formula: 


dy’ 
R =b +c V+ hd, mn (d, + Aa +. 


‘. ln questa formula A, 4yy . . . rappresentano 


scito perfetto in ogni sua parte. È an- 
che uno degli esempi che dimostra come 
ricorrendo all'elettricità come mezzo mec- 
canico, si può risolvere la questione del- 
l'acqua potabile in modo più economico 
e più rapido che noncoi lunghi e dispen- 


diosi acquedotti. Ed è anche uno degli 
esempi in cui la concordia d'intenti di due 
Comuni, ha valso a risolvere un'impor- 
tante problema igienico. 


inn Pe 


la sezione offerta alla resistenza dell’aria dalle 
vetture rimorchiate e m un coefficiente: chia- 
mando n il numero totale delle vetture si ha: 


=b+c ppi d hrm (n — 1)] 


Le esperienze effettuate hanno condotto alle 
formule pratiche seguenti; 
1° Per vetture da 8 a 20 tonn., con velo- 
cità di so Km. all'ora, e con superficie di 
8 m’. 
o 3 
R=6+4+0,11V+ oli ti + 0,1 (n- DÌ 
2° Per vetture da 25 a 40 tonn. velocità di 
96 Km. all'ora, con 1o m°? di superficie : 


2 
R=5 + 0,13 p 40300 lrt 0,1 (n — n] 
3° Per vetture pesanti da 40 a 50 tODD., 
120 Km. all’ ora, m? 10,5 di superficie : 


2 
R=4+ 0,13 y il i on (n— | 


4° Per vetture merci da 4 tonn., 56 Kw. 


all’ ora e m? 10,5, di superficie : 


9 
R = 3,5 +0,13 y 493852 on (n — N 
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SULLA PRODUZIONE DEI RAGGI RÖNTGEN 


e di correnti ad alta frequenza 


L'energia elettrica può essere impiegata 
in medicina sotto cinque differenti forme 
principali: 

t. Corrente continua, 

2. Corrente faradica ed extra-corrente, 

3. Corrente sinusoidale, 

4. Sotto forma statica, 

s. Corrente ad alta frequanza e ad 
alta tensione; 
e si realizzano molteplici vantaggi a se- 
conda delle varie forme in cui l'energia 
viene utilizzata, per ciascuna di esse ot- 
tenendo effetti fisiologici e terapeutici dif- 
ferenti. 

Già da parecchi anni è stata dimostrata 
tutta l'importanza che si deve attribuire 
alla forma della corrente. 

Hanno maggiormente interessato 1 me- 
dici elettricisti le correnti variabili otte- 
nute sia per apertura e chiusura di un 
circuito percorso da corrente continua che 
per fenomeni d'induzione. 

E' noto che mentre la corrente allo stato 
permanente non agisce sul sistema nervo- 
muscolare e si limita all’elettrolisi, decom- 
ponendo i tessuti, la corrente allo stato 
variabile agisce sui nervi e sui muscoli 
producendo delle scosse sensitive o mo- 
trici la cui intensità è proporzionale alla 

variazione del potenziale. 

Si sa pure che aumentando la frequenza 
delle eccitazioni si arriva presto alla te- 
tanizzazione dei muscoli. Però lo studio 
delle frequenze elevatissime riservava delle 
sorprese. Già con una frequenza di 10.000 
periodi al secondo si ebbero dei risultati 
inattesi che fecero prevedere la reazione 
« dell'organismo in presenza di correnti, di 
cui il periodo fosse dell'ordine del bilio- 
nesimo di secondo. 

E quando i lavori del!’ Hertz fecero co- 
noscere il modo di ottenere onde elettri- 
che di questa frequenza, utilizzando il 
carattere oscillante della scarica di una bot- 
tiglia di Leida posta in condizioni deter- 
minate, fra le altre applicazioni di quelle 
onde, si fece con esse una serie di ri- 
cerche biologiche, che portarono alla fi- 
siologia sperimentale cognizioni di su- 
premo interesse, ed alla medicina nuovi 
mezzi curativi. 

Fu accertato che le correnti ad alta fre- 
quenza non agiscono sulla sensibilità ge- 
nerale dell'organismo, come i raggi ultra 
violetti non agiscono sulla retina; fu consta- 
tata la possibilità di sottoporre il corpo 
umano non solo a potenziali eccessiva- 
mente elevati ma anche ad intensità fino 
a 3 ampère e si accertò che le correnti 
ad alta frequenza producono l'anestesia 


dei nervi sensitivi, aumentano l’attività 
delle combustioni organiche ed il calore 
emesso, agiscono in modo speciale sul si- 
stema vaso-motorio; hanno infine una 
azione sul plasma, sull’elemento cellulare 
stesso da cui derivano effetti sui micror- 
ganismi e sui loro prodotti di secrezione. 

In seguito a queste constatazioni, de- 
rivò presto la possibilità di utilizzare le 
correnti ad alta frequenza come mezzo 
terapeutico e si comincia ora a vedere il 
loro impiego generalizzarsi, portando pre- 
ziosi soccorsi alla medicina moderna. 

In seguito poi alla scoperta dei raggi 
Röntgen ed all’applicazione di essi alla 
medicina sia per quanto riguarda la dia- 
gnostica che la terapia, se ne è general. 
mente estesa la produzione e si può dire 
che attualmente tutti gli ospedali e tutti 
i più importanti gabinetti medici sono 
provvisti degli apparecchi necessari alla 
produzione dei raggi Röntgen e delle 
correnti ad alta frequenza. 


Sino a qualche anno addietro, il roc- 
chetto di Ruhmkorff, generalmente usato 
per la produzioni di correnti ad alta fre- 
quenza, era esclusivamente alimentato da 


una sorgente di corrente continua rappre- 


sentata da pile di notevoli dimensioni, da 
accumulatori trasportabili o fissi, da pic- 
cole dinamo appositamente installate e, 
in qualche caso, utilizzando la corrente 
continua prodotta per l'illuminazione pub- 
blica. 

Attualmente è stato però riconosciuto 
che con uguale successo può anche usarsi 
la corrente alternata monofase e trifase 
e nei varii tipi di installazioni esistenti 
viene utilizzata la corrente elettrica co- 
munque prodotta. 

ll rocchetto di Ruhmkorff è troppo noto 
perchè sia necessario spendere molte pa- 
role per illustrarne il funzionamento. 

Esso è costituito (fig. 1) essenzialmente 
da un nucleo di ferro dolce, da un avvol. 
gimento di filo grosso isolato, avvolto so- 
pra il nucleo e da un secondo avvolgi- 
mento di filo fino isolato, posto, in ge- 
nere, concentricamente ed esteriormente 
al primo. 

Quando si fa passare una corrente nel- 
l’avvolgimento di filo grosso, — circuito 
primario o induttore, — la chiusura della 
corrente produce due effetti: dà luogo ad 
una corrente indotta inversa nel secondo 
avvolgimento — circuito secondario o in- 
dotto — e magnetizza il nucleo di ferro 
dolce. Il campo magnetico sviluppato in- 
torno al nucleo aggiunge il suo efletto a 
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quello del campo magnetico sviluppato 
dalla corrente primaria. 
In modo analogo, l'apertura del circuito 
primario dà luogo ad una corrente iñ- 
dotta diretta ed alla smagnetizzazione bru- 
sca del nucleo, per cui, venendo soppresso 
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Fig. 1. 


il campo magnetico da esso prodotto, si 
aggiunge il suo effetto a quello dipen- 
dente dall'apertura del primario. La pra- 
tica mostra che nei fenomeni d'induzione 
lazione del nucleo calamitato è molto su- 
periore a quella propria del circuito pri- 
mario sul circuito indotto. 

Come si vede dunque, il circuito se- 
condario del rocchetto è percorso da due 
correnti di segno contrario. Esse sono 
entrambe dovute alla variazione d'inten- 
sità del campo magnetico. La quantità di 
elettricità sviluppata dipende dalla gran- 
dezza della variazione e per conseguenza 
le quantità totali di elettricità delle due 
correnti inversa e diretta sono eguali, 

La f. e.m. indotta dipende dalla rapi- 


| dità della variazione del campo magnetico. 


Le correnti indotte di apertura e di chiu- 
sura, uguali in quantità, differiscono però 
sensibilmente per gli effetti prodotti, causa 
l’ineguaglianza del valor massimo della 
f. e.m. La corrente indotta di apertura ha 
una d. d. p. molto superiore a quella della 
corrente indotta di chiusura, 

Questa è infatti dovuta alla creazione 


del campo magnetico per la corrente che 
percorre il primario e per la presenza del 


nucleo di ferro. Tale creazione non è 


però istantanea, essendo ritardata dalla 
formazione di correnti dovute all’autoin- 
duzione del circuito primario. Tanto più 
il coefliciente di autoinduzione del pri- 
mario è elevato, altrettanto è lenta la va- 
riazione del campo magnetico e per con- 
seguenza è debole la f. e. m. indotta per 
la chiusura del circuito. 


Se si considera invece la corrente in- 


dotta d'apertura, si vede che essa risulta 
da una variazione pressochè istantanea 
del campo magnetico. La corrente indotta 
di apertura può perciò superare, sotto 


forma di scintilla, uno strato di aria molto 
superiore a quello superato dalla corrente 
di chiusura. 
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Questo fatto permette, in certo qual 
modo, di segnare i poli dell'indotto coi 
, nomi di positivo e negativo come se il 
. secondario fosse percorso solo da corrente 
. indotta d'apertura; cioè da corrente sem- 
pre del medesimo senso. 

La lunghezza della scintilla, quantità 
usata generalmente per definire la potenza 
di un rocchetto, indica solamente la f.c.m. 
di apertura indotta nel secondario e non 
già la quantità di elettricità. Per questo 
bisogna tener conto delle dimensioni tra- 
sversali della scintilla. 

La diminuzione del coefficiente di auto- 
induzione del primario aumenta la scin- 
tilla dovuta alla corrente di chiusura. Re- 
golando convenientemente il numero di 
spire del circuito induttore e l'intensità 
della corrente che lo attraversa si può 
giungere ad avere una scintilla di chiusura 
uguale a quella di apertura. 


Fra le maggiori difficoltà che si incon- 
. trano nella costruzione di un rocchetto 
d'induzione, la principale è quella relativa 
all'isolamento del circuito secondario. 

Varie disposizioni sono state ideate per 
facilitarne la costruzione ed ottenere il 
massimo effetto dalle spire che costitui- 
. scono il circuito secondario e di cui cia- 
. scuna è sede di una certa f. e, m. 

A numero e la posizione di queste spire 
devono ubbidire alle condizioni seguenti: 

Essere in numero sufficiente e disposte 
nel campo in modo da utilizzare nel mi- 
glior modo possibile il flusso magnetico 
da esse intercettato. 

La posizione delle spire deve esser tale 
da evitare quanto più si può la scarica 
delle une sulle altre e sul circuito indut- 
tore. Devono, infine, esser protette da un 
isolante che non si alteri col tempo e col- 
l'uso. 


Nella maggior parte dei rocchetti d'in- 
duzione, in derivazione sul circuito pri- 
mario è posto un condensatore la cui 
azione principale è di sopprimere comple- 
tamente la scintilla di autoinduzione pro- 
ducentesi al momento in cui l'interruttore 
apre il circuito primario. I! condensatore 
si scarica, poi, nel tempo in cui il cir- 
cuito induttore è chiuso e rinforza la cor- 
rente primaria, 

Varii tentativi empirici sono stati fatti 
per determinare la relazione necessaria fra 
la capacità del condensatore, la d. d. p. e 
l'intensità di corrente antecircol nel pri- 
mario e si è riconosciuto necessario e 
sufficiente di poter disporre di tre o quat- 
tro capacità differenti, per ottenere un fun- 
zionamento regolare e corrispondere alle 
esigenze richieste dalla produzionedi raggi 
Röntgen con qualunque tubo e per pro- 
durre le correnti ad alta frequenza per le 
varie applicazioni elettroterapiche. 
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E' stato però riconosciuto che quando il 
numero delle interruzioni è molto grande, 
come si ottiene con l’interruttore elettro- 


litico, tipo Wehnelt, si può sopprimere il 
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terruzioni ed i contatti è alimentato da 
una corrente elettrica indipendente dal 
circuito principale. 

I°. La decomposizione di un elettro. 
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Fig. 2. 


condensatore perchè esso non ha il tempo 
di funzionare, data la grande frequenza 
delle interruzioni, 


La parte del rocchetto d’induzione che 
ha subìto maggiori modificazioni, per ren- 
derne sempre più perfetto ilfunzionamento, 
è l'interruttore. 

Esistono attualmente due disposizioni 
ben distinte per ottenere automaticamente 
le interruzioni del circuito primario: 

I° i mezzi meccanici, che possono sud- 
dividersi in tre gruppi: 

a) Le interruzioni ed i contatti sono 
ottenuti per mezzo di un meccanismo ana- 
logo a quello di una suoneria elettrica di 
cui l'elettrocalamita è costituita dall'in- 
duttore stesso del rocchetto. 

b) Il meccanismo producente le in- 
terruzioni ed i contatti è mosso da una 
elettrocalamita speciale indipendente dal- 
l'induttore, ma disposta in serie con esso 
sulla sorgente principale. 

c) il meccanismo producente le in 


lita, mediante celle elettrolitiche percorse 
dalla corrente alimentante il circuito pri- 
mario del rocchetto. 


Quando il Ruhmkorff costruì il suo roc- 
chetto, l'interruttore era costituito da un 
pezzetto di ferro dolce, posto al disotto 0 
di fronte ad un'estremità del fascio di fili 
costituente il nucleo, foggiato a guisa di 
martello e nella posizione di riposo pog- 
giante sopra una piccola incudine. Mar- 
tello ed incudine facevano parte del cir- 
cuito primario. 

Al passaggio della corrente il nucleo 
si magnetizza, il martello viene sollevato 
e la corrente è interrotta Per questo fatto 
il nucleo si smagnetizza, il martello ricade 
nella sua posizione primitiva, si ristabi- 
lisce nuovamente il passaggio della cor- 
rente, il martello viene ancora attratto e 
così di seguito. 

Questa disposizione, che rende possi- 
bile un numero limitato di interruzioni, 
presenta anche l'inconveniente di un facile 
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deterioramento delle parti a contatto, per 
la scintilla che scocca fra l'incudine e il 
martello, ed è ora quasi completamente 
abbandonata dalla pratica. 

ll Neef, per impedire la fusione del 
platino costituente le superficie in con- 
tatto, pensò di far avvenire l'interruzione 
fra due dischi di differente diametro, in 
modo da cambiare continuamente il punto 
in cui avviene l'interruzione. | 

Questi interruttori a platino debbono 


però assolutamente escludersi quando l'in- - 


tensità di corrente che percorre il primario 
è un poco rilevante (maggiore di 5 am- 
père) perchè i contatti si deteriorano 
troppo facilmente. 

Sono venuti di conseguenza gli inter- 
ruttori in cui il contatto è formato da altri 
metalli. 


La Casa Radiguet e Massiot di Parigi 

‘ ha ideato in questi ultimi tempi un inter- 
ruttore in cui i contatti sono costituiti da 
pezzi di rame ele interruzioni avven- 
gono entro un recipiente contenente pe- 
trolio, (fig. 2). A quanto assicura quella 
Ditta, è stato scelto il rame peri contatti, 
dopo avere eseguito prove sistematiche 
con tutti gli altri metalli e col carbone, 
ed essendo risultato che il contatto rame 


conrame è quello che meglio corrisponde, . 


‘perchè più difficilmente deteriorabile e che 
“permette quindi un lungo uso cortinuato 
dell'apparecchio. L'elettrocalamita che fa 
funzionare l'interruttore è indipendente 


dal rocchetto d'induzione, ma è posta in 


serie con questo e con i contatti dell'in- 


terruttore. Con esso si può ottenere un 


numero rilevante di interruzioni, in modo 
da escludere qualunque vibrazione nella 
illuminazione dello schermo fluorescente 
anche nel caso di lunghe sedute. L'ap- 
parecchio può funzionare direttamente con 
la corrente stradale al potenziale usuale 
di Ito volt e tanto con corrente continua 
che alternata. In quest'ultimo caso occor- 
rono alcune precauzioni speciali per il 
buon funzionamento dell'apparecchio e per 
inviare la corrente nel giusto senso quando 
deve essere utilizzata nei tubi di Crookes. 
(Continua). Ing. E. BraveTTI. 


Nuove Fornaci elettriche 


Furono recentemente sperimentate dai 
signori Hutton e Patterson delle fornaci 
elettriche di tipo assai semplice e adatte 
specialmente per i lavori sperimentali nei 
laboratori scientifici. 

Esse consistono essenzialmente in un 
tubo di carbone o di grafite disposto oriz- 
zontalmente il quale è portato ad altissima 
temperatura da una corrente elettrica. Per 
impedire la rapida distruzione del tubo per 
l'azione dell'ossigeno dell’aria, esso viene 
avviluppato da sostanze refrattarie pol- 
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verulenti o` da gas inerti; questo secondo 
mezzo è però meno adatto del primo per 
le forti correnti termiche di convezione che 
sì stabiliscono e impediscono al tubo di 
raggiungere le maggiori temperature. 

Il primo tipo di fornace fu costruito con 
un pezzo cilindrico di grafite Acheson nel 
quale si praticò un foro di circa 3 cm. di 


. diametro; tale tubo fu fissato alle estremità 


incassandolo in due pezzi parallelepipedi 
di grafite ai quali si unirono gli elettrodi. 


Esso venne quindi avviluppato con car- 
borudum che si mostrò materiale adat- 
tissimo allo scopo poichè è buon isolante 
per il calore e l'elettricità, e agisce come 
riduttore chimico impedendo così il con- 


. sumo del cilindro di carbone. 


Esso venne usato in polvere assai tina 
e si osservò che, ad alta temperatura, forma 
una crosta solida attorno al tubo centrale. 

Le sostanze da riscaldare con tal fornace 
si disposero nell'interno del tubo in pic: 
coli crogioli di grafite o di carbone ag- 
glomerato la cui superfice inferiore era 
però così rugosa da toccare, in pochi punti 
la superticie interna della fornace. 

Le temperature furono misurate con pi- 
rometri a fusione, ma in seguito furono 
usati metodi ottici. 

In parecchi casi si usarono pure cilindri 
cavi di carbone agglomerato, non si ado- 


però invece il carbone amorfo per la dif- - 


ficoltà di lavorarlo. Un notevole progresso 
si ottenne ramando elettroliticamente le 
estremità del tubo e a queste saldando 
due tubi di rame (rivestiti da un refrige- 
rante ad acqua) uniti agli elettrodi. 

In molti sperimenti si usarono tubi di 
carbone lunghi 30 cm. e con diametro 
esterno di 20 mm. e interno di 15 mm. 
disposti orizzontalmente, ma è chiaro che 
è possibile al caso di porli pur vertical- 
mente e con vantaggio. 

In causa della porosità del carbone ad 
alta temperatura è assai difficile di man- 
tenere nel tubo una corrente di idrogeno 
senza la presenza di ossido di carbonio; 
poichè tale condizione è spesso necessaria, 
in alcuni tipi, il tubo venne alla sua volta 
circondato da uno simile pure provvisto 
di elettrodi e di refrigerante il quale alla 
sua volta venne circondato dal carborun- 
dum. Una corrente di idrogeno venne 
quindi inviata anche nello spazio anulare 
compreso fra i due tubi. 

Fu sempre usata corrente continua e 
benchè nulla impedisca di usare corrente 
alternata a basso voltaggio, pure è evi- 
dente che è più facile di adoperare la prima 
usufruendo di una batteria di accumula- 
tori convenientemente disposti: 

Ecco alcuni dati: 

1° Fornace. 

Tubo di grafite lungo 28 cm. con 20 mm. 

di diametro esterno e 15 mm. di interno 
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rivestito di carborundum. La corrente di 
295 Ampère a 8.2 Volt fonde un filo di 
nichel in 26 minuti; la corrente 320 Am- 
père a 9.6 Volt fonde il nichel in 13 mi- 
nuti e il platino in 16 minuti. 

2% Fornace. 

Tubo di carbone agglomerato, lungo 27 
cm. con 20 mm, di diametro esterno e 15 
mm. di interno; rivestimento di carborun- 
dum. La corrente di 140 Ampère e 7.7 
Volt fonde il nichel in 19 minutie il pla- 
tino in 28 minuti. 

3* Fornace. 

Tubo di carbone agglomerato lungo 
60 cm. con 28 mm. di diametro esterno 
e 17 mm. di interno; rivestimento di car- 
borundum, i 

Con 6000 Ampère e 8.6 Volt si otten- 
gono 1200° C. in 30 minuti; con 850 Am- 
pre e 13.0 Volt il nichel fonde in 12 mi- 
nuti e il platino in 20 minuti. 

Con le fornaci a completo rivestimento 
di carborundum la temperatura si man- 
tiene più costante che con quelle ad av- 
viluppo gassoso; e il vantaggio di tali 
fornaci su quelle solite a resistenza sta 
appunto nella maggiore costanza e unifor- 
mità della temperatura e nella facilità con 
la quale questa può regolarsi a piacimento. 


O.S. 


Elettricità Pratica 


Come si possono misurare semplicemente delle 
piccole resistenze ? 

E' a tal scopo sufficente un voltometro 
assai sensibile e un amperometro per forti 
correnti. 

Si dispone il primo in derivazione sulla 
resistenza incognita, e il secondo in serie; 
e, p. es., disponendo di una batteria di ac- 
cumulatori, si fa attraversare la resistenza 
incognita R da una corrente tale da per- 
mettere delle buone letture sui due stru- 
menti. 

Evidentemente per la legge di ohm 


si ha V=IR 
i R=- 4 
ossia = -T 


ove V indica la lettura al voltometro e / 
quella all'amperometro. 

Si deve tuttavia ricordare che esiste in 
tal metodo una causa di errore dovuta 
alla corrente che assorbe il voltometro, 
e perciò non attraversa la resistenza in- 
cognita, e che attraversa l’amperometro. 

Questo cioè segna di più di quanto do- 
vrebbe. 

Ma se il voltometro ha grande resi- 
stenza, 0 se la corrente totale indicata 
dall'amperometro è assai forte, l'errore è 
trascurabile; e sarà in generale minore ' 
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di quello che si farebbe ponendo il vol- 
tometro in derivazione sul circuito com- 
prendente la resistenza e l’amperometro, 
poichè la resistenza interna di questo 
strumento, sommata con quelle ai contatti 
fra di esso e l'incognita, potrà spesso es- 
sere una frazione non trascurabile di 
quella che si vuol misurare. 

Soltanto in casi speciali e dopo aver 
ben discusse le condizioni sperimentali 
si potrà applicare questa seconda disposi- 
zione degli strumenti. 

Essa invece sarà utile quando non si do- 
vranno misurare resistenze troppo piccole, 
ma tali che rispetto ad esse sia trascura- 
bile quella dell'amperometro. 

In quest'ultimo caso si adoprerà eviden- 
temente una piccola intensità di corrente 
e una differenza di potenziale assai mag- 
giore che precedentemente. 


O. S. 


Azione del bromuro di radio sulla re- 


sistenza elettrica dei metalli; per Bro- 


nislas Sabat (1). 


Le resistenze da misurare (fili del dia- 
metro variabile da mm. 0,1 ad 1) venivano 
avvolte su tubi sottili di carta, dentro dei 
quali si collocava un'ampolia di vetro, 
contenente gr. 0.2 di bromuro di radio. 

Da numerose misure l'A. ha dedotto: 

1° Il bromuro di radio, situato presso 
fili metallici di bismuto, ferro, acciaio, 
rame, platino, ottone, maillechort, au- 
menta la loro resistenza elettrica. 

2° Un aumento di resistenza si pro- 
duce immediatamente dopo aver sotto- 
messo i metalli all'azione del radio. In 
seguito la resistenza va aumentando per 
un tempo più lungo fino a raggiungere 
un valore quasi costante. Allontanando il 
radio, la resistenza torna ad assumere len- 
tamente il valore primitivo. 

3° La variazione della resistenza as- 
sume talvolta un valore più grande di 
quello che il radio potrebbe produrre, au- 
mentando con la produzione del suo ca- 
lore, la temperatura dei fili metallici. 

Da ciò l'A. conclude che i raggi Becque- 
rel e specialmente i raggi B si trasfor- 
mano in parte in energia calorifica, la 
quale, elevando la temperatura dei me- 
talli, me aumentano la resistenza elet- 


trica. 
F. I 
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Come si attaccano gli specchietti dei gal- 
vanomelri ? 


Molti usano semplicemente una goccia 
di vernice o di qualche colla, ma non è 
un metodo consigliabile poichè le colle 
rigide hanno l'inconveniente di deformare 
lo specchietto e quindi render torbide le 
immagini. E per la stessa causa bisogna 
usar con cautela dei supporti metallici. 

Si ottengono invece degli ottimi risul- 
tati con un po' di caucciù fuso (per es. av- 
vicinando a una fiamma un pezzetto di tubo 
di caucciù) deposto con cura sia sul ro- 
vescio dello specchietto che sulla parte 
metallica che lo deve sopportare, 

O. S. 
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Errata-Corrige. — Teniamo a far rilevare 
che nel passato numero, in questa stessa rubrica, 
a pag. 230, sì deve leggere che la forza con cui 
la massa di un grammo è attratta dalla terra 
varia -da 978 e 983, e non già che tutti i corpi 


o le particelle di essi siano attratti con la detta 


forza. Così pure il lavoro, e non lo sforzo, per 
alzare un grammo all’altezza di 1 cm. è di circa 
980 erg. 
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Caduta normale del potenziale atmosferico 
e della carica negativa della terra. 


La teoria di H. Ebert (2) consiste nel- 
l'’ammettere che quando l'aria dal suolo 
passa nell'atmosfera, essendo ionizzata da 
quella sostanza radioattiva che pare debba 
trovarsi estremamente diffusa nel terreno, 
ceda a questo cariche negative, ed esca 
ricca di ioni positivi. Non altrimenti dun- 
que di ciò che avviene quando un gas 
passa da un ambiente ove sia fortemente 
lonizzato ad altro ove lo sia assai debol. 
mente, attraversando stretti canali. 

George C. Simpson (3) fa a questa teoria 
tre sorta di obbiezioni: 


1. Le esperienze con le quali Ebert 
cerca di confermare la sua teoria sono 
troppo lontane dalla realtà delle cose; 

2. Per mantenere la caduta normale 
di potenziale nell'aria occorrerebbe una 
velocità ascensionale di questa che sa- 
rebbe sensibile; 

3. Poichè nell'Oceano non avviene 
il processo immaginato, non vi si potrebbe 
formare il campo elettrico. 

Senza entrare nel merito della teoria, 
che è certamente ingegnosa, nè della 
critica di cui le due prime obbiezioni sono 
importanti, mi permetto di aggiungere 
un'osservazione suggeritami da una nota 
di A. Gockel (4). 

Questi cerca di determinare quale re- 
lazione esista tra la pressione barometrica 
e la dispersione dell'elettricità positiva o 
negativa, e trova che in generale quando 
la pressione barometrica cresce, il rap- 
porto gq tra il coefficiente di dispersione 
negativa e quello di dispersione positiva 
ha degli alti valori; quando la pressione 
diminuisce il rapporto q ha dei valori 
piccoli. 

Invece, stando alla teoria di Ebert, al- 
lorchè la pressione diminuisce, l'aria con- 
tenuta nel terreno si riversa nell'atmo- 
sfera, trasportando un eccesso di ioni 
positivi, e, per conseguenza, aumentando 
la dispersione negativa, cioè anche il rap 
porto g. 

Non è escluso però che i risultati del 
Gockel non siano dovuti a cause acciden- 
tali o permanenti, capaci di mascherare 
l'effetto dedotto dalla teoria, e perciò è 
bene che si stabiliscano su più vasta scala 
dei confronti tra le variazioni della di 
spersione elettrica e quelle della pressione 
atmosferica (5). 


Prof. À. AMERIO. 
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Reato di abbandono di posto del ma- 
novratore di una tramvia elettrica. — 

— Commette reato il conducente di un tramway 
elettrico che, dopo un investimento, si dia alla 
fuga abbandonando il proprio posto e ciò indi- 
pendentemente dalla responsabilità penale che gli 
può spettare per l'investimento. Così ha deciso 
la Corte di cassazione di Roma. 

Si trattava nella fattispecie del manovratore di 
un tram elettrico, il quale, dopo avere colla pro- 
pria imprudenza nel guidarlo cagionato delle le- 
sioni guarite in venti giorni ad un individuo, era 
fuggito abbandonando la carrozza ferroviaria da 
lui condotta. Per il reato di lesioni colpose si 
estinse l’azione penale per avvenuta amnistia; 
ma il manovratore dovette rispondere dell’ab- 
bandono di posto a senso dell’art, 312 della 


legge sui lavori pubblici che punisce col carcere 
da sei mesi a due anni il macchinista o il c00- 
duttore guardatreno allorchè abbandona il posto 
mentre il convoglio è in corsa. Ora per effetto 
dell'art. 47 della legge 27 dicembre 1896, che 
regola l'esercizio delle tramvie a trazione me- 
canica, le disposizioni della legge sui lavori pob- 
blici sono applicabili in quanto siano compatibili 
anche alle tramvie a trazione elettrica e c008° 
guentemente le pene da essa comminate pe il 
macchinista di un treno colpiscono altresì il mr 
novratore del tram. La legge in parola ha del 
resto voluto non solo prevedere il caso di sem 
plici contravvenzioni ma anche quelli dei crimini 
e delitti secondo l’antico codice penale. 

a Ciò posto — osserva la Corte — pur VO” 
lendo prescindere dalla non lieve violazione de! 


(1) C. R, t CXL, marzo 1905, p. 644-646. — (2) Physikalische Zeitschrift, vol. V, pag. 135, 1901 e Nuovo Cimento, vol. VIII, pag. 299 7 
(3) Jdem, id., pag. 325, 1901. — (4) Idem, id., pagine 2;7, 1901. — (5) Rivista Scientifica industriale, n. 3, 1905. 
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codice penale da cui venne l imputato assolto 
per estinzione dell’azione penale mercè l’amnistia, 
tuttavia non meno grave è a ritenersi il fatto 
commesso di abbandonare la carrozza tramviaria 
che da lui si conduceva, salvo sempre ad esa- 
minare in linea di fatto, dinanzi al giudice di 
merito, se, prima di fuggire, il manovratore 
chiuse la corrente, come dice il pretore, ovvero, 
subito dopo il fatto dell’ investimento, si diede 
alla fuga, come risulterebbe dai verbali esistenti 
in atti. Per il pericolo imminente di un disastro, 
cui avrebbe potuto dar luogo il subitaneo ab- 
bandono, non si potrebbe il reato annoverare 
fra le semplici contravvenzioni, ma fa d'uopo 
dare ad esso la figura di un puro delitto ». 

La Corte soggiunse che nell’articolo 312 della 
legge sui lavori pubblici si deve ravvisare il di- 
sposto dell’articolo 314 del codice penale, sulla 
cui applicabilità ai conduttori dei tramways non 
è mai sorto dubbio. « Che anzi il maggior pe- 
ricolo, il più facile e grave danno che può de - 
rivare per l’uso di questi in luoghi abitati, deve 
necessariamente costituire una maggiore respon- 
sabilità per fatto di imprudenza e di negligenza 
in cui il conducente avrebbe l’obbligo di ben 
valutare l’importanza del servizio che compie » 

L’ importanza e Ja gravità del reato risulta 
poi dalla pena comminata che è da sei mesi a 
due anni e dimostra quanto di non poco rilievo 
sia l'azione delittuosa che si perpetra in simili 
circostanze e le possibili non lievi conseguenze 
che ne possono derivare. 

E perciò la Corte di cassazione di Roma giu- 
dicò che, nei casi in parola, si trattava non già 
di semplice contravvenzione, ma di vero e pro- 
prio reato di competenza del tribunale. 

Non si può che approvare questa decisione già 
più volte confermata dalla Corte Suprema, stante 
l'abitudine pur troppo invalsa nei conducenti di 
tramways di fuggire senza tener conto delle 
gravi conseguenze che può risentirne la pub- 

blica incolumità, ogniqualvolta si produca un 
investimento anche per colpa non loro. 
A. M.. 


Note FINANZIARIE 


Società Italiana per il Gas. Torino. 
— Presieduta dal comm. Albanelli è stata tenuta 
l'assemblea straordinaria di questa società ; erano 
rappresentate oltre 1700 azioni. 

Scopo dell’ assemblea era Ja deliberazione di 
tidurre il capitale sociale da 10 milioni a 8 mi- 
lioni mediante rimborso di L. şo per azione, por- 
tando così il valore nominale di esse da lire 250 
a L. 200 ognuna, 

L’ assemblea approvò all'unanimità la proposta 
del consiglio. 

Trams elettrici Comensi-Como. — E' 
stata tenuta un'assemblea straordinaria nella 
quale è stato approvato di aumentare il proprio 
capitale da L. 400,000 a L. 600,000 dando fa- 
coltà al consiglio di aumentarlo fino a un mi- 
lione. 

Venne pure deliberato di portare a sette i 
membri del consiglio. 

Società Langene Wolff: (motori a 
gas). Milano. — E’ stata tenuta un’ assemblea 
straordinaria dei soci, nella quale venne ap- 
provata la emissione di obbligazioni al 4°/, netto 
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fino alla concorrenza dell'attuale capitale so- 
ciale che è di 4 milioni, e ciò via via che se 
ne presenterà il bisogno a giudizio del consiglio 
di amministrazione, al quale è stata pure defe- 
rita l autorizzazione di stabilire l'ammontare 
della emissione, limitata per ora a due milioni, 
e di provvedere alle relative modalità. 

L’ assemblea ratificò pure la nomina a consi- 
gliere di amministrazione del senatore Colombo 
che è stato eletto a presidente. 

A vice presidente è stato confermato il comm. 
Federico Weil. 

Società per la tramvia elettrica Luc- 
ca-Pescia-Monsummano. — Auspice la 
Banca commerciale italiana, si è costituita in 
Livorno la società anonima per la tramvia elet- 
trica Lucca-Pescia- Monsummano col capitale di 
L. 1,200,000 diviso in 12,000 azioni, da L. 100 
ciascuna. 

Oltre l'esercizio delle tramvie elettriche Luc- 
ca-Pescia-Bagni Montecatini-Monsummano potrà 
anche costruire e impiantare altre tramvie elet- 
triche e impiantare servizi pubblici di automo- 
bili. 

Tra i fondatori oltre la Banca commerciale, 
si notano la Cassa di risparmio di Lucca, la 
Banca di Valdinievole e altri capitalisti della 
regione. 

La sede della società è in Lucca. 


INFORMAZIONI 


L'APPARATO. TELEGRAPICO ROWLAND 


agli Stati Uniti 


In seguito ai risultati ottenuti in Italia 
sulla linea Roma-Napoli dall’apparato te- 
legrafico multiplo stampante Rowland, che 
è stato il primo modello impiantato in Eu- 
ropa in uso commerciale, la « Postal Te- 
legraph-Cable Company » di New-York 
si decise a sperimentare la detta macchina 
sopra la sua linea New-York-Boston di 
432 km. I risultati ottenuti sono descritti 
nella dichiarazione che qui appresso rias» 
sumiamo. La « Postal Telegraph-Cable 
Company », ha deliberato di impiantare 
tutte le sue linee negli Stati Uniti cogli 
apparati Rowland, con quel numero di 
unità divise richieste dal traffico di cia- 
scuna linea (grandi e piccole), e ben pre- 
sto attiverà a Rowland la linea Nuova- 
York-Chicago, lunga 1600 km. 

Il sig. P. Bruch della « Postal Tele- 
graph-Cable Company » il 16 marzo pros- 
simo passato così scriveva al presidente 
della Società Rowland, dopo compiuto 
l'esperimento di quattro mesi sulla linea 
sopra indicata New-York-Boston: 


L'installazione ha sempre operato in modo 
commercialmente regolare e continuo ; 

‘la trasmissione in completa sextuplex fu si- 
cura e regolare in cattive condizioni atmosfe- 
riche, mentre in pari condizioni vi è stata dif- 
ficoltà per trasmettere col sistema Morse in qua- 
druplex; 
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il sincronismo è stato costante; 

il meccanismo per il controllo nell’apparato 
trasmettitore ha dato un testo locale conforme 
ai segnali trasmessi; 

non fu osservata alcuna. interferenza con 
altri circuiti. 

I seguenti risultati sono stati ottenuti durante 
il mese di febbraio: 

Traffico medio giornaliero 1301 telegrammi. 

Rendimento medio per tutti gli operatori (30 
parole per telegramma) 41.5 telegrammi all’ora; 

Rendimento medio del miglior operatore (30 
parole per telegramma) 46.5 telegrammi all'ora; 

Percentuale media di telegrammi ripetuti per 
errori di qualunque genere 2.68 °/,; 

Percentuale media di telegrammi ripetuti per 
errori indipendenti dagli impiegati 0,874 °/,; 

‘Traffico massimo: 1820 telegrammi; 

Rendimento massimo di tutti gli operatori 
48,5 telegrammi di 30 parole all’ora; 

Rendimento massimo dei migliori operatori 
53.6 telegrammi all’ora ; 

Rendimento massimo del migliore operatore 
74 telegrammi all’ora. 

Il traffico che abbiamo potuto convergere sulla 
installazione Rowland fu sempre inferiore alla 
capacità di trasmissione di questo apparato in 
sextuplex. 

Il circuito usato ha le seguenti caratteristiche: 

Lunghezza 270 miglia (432 km.); 

Resistenza 1830 ohm; 

Capacità 7.75 microfarad; 

Cavo sotterraneo 11 miglia (17,600 km.); 

Filo aereo 4 miglia (6,4 km.); 

Filo in ferro (n. 4 B e S) 69 miglia (110.4 km.); 

Filo in rame (n.9 B e S) 186 miglia (297.6 km.): 

Tensione usata nel circuito Morse in quadru- 
plex 360 volt; 

Tensione ordinariamente usata 120 volt. 


ESPOSIZIONE DI MILANO 1906 


Il Comitato esecutivo ha deciso, nei limiti del 
possibile, di prorogare al 15 settembre prossimo 
il termine di accettazione delle domande di am- 
missione, fermi restando però i termini di con- 
segna degli oggetti ammessi, a sensi dell'arti- 
colo 20 del regolamento generale. 

Questo articolo stabilisce che gli oggetti da 
esporre debbano essere depositati nel recinto 
dell'Esposizione tra il 15 dicembre prossimo e 
1° febbraio 1906. Le macchine, le merci pesanti 
e voluminose che abbisognano di forza motrice, 
di fondamenta, montatura e decorazione, do- 
vranno essere consegnate entro il 15 dicem- 
bre 1905. 


TALA ED ESTERI 


Tramvie elettriche. — Il Consiglio su- 
periore dei lavori pubblici ha dato parere favo- 
revole al progetto delle tramvie elettriche di 
Val Braganza e di Val Taro. 


Tramvie elettriche a Pisa. — A quel 
che pare sembra assicurata la costruzione di 


una linea tramviaria a trazione elettrica nella 
città e nei sobborghi di Pisa. La stessa Società, 
a quanto si dice, unirebbe Livorno a Pisa con 
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un tramway elettrico che, percorrendo il litorale, 
giungerebb: a Marina di Pisa e di là a Pisa, 
per proseguire poi sino a Bagni San Giuliano, 
e forse col tempo anche fino a Lucca. 
Omnibus automobili della Società 
Roma. — Già da qualche giorno si stanno fa- 
cendo in Roma delle corse di prova di un 
nuovo omnibus-automobile del tipo simile a 
quello adottato a Parigi: questa nuova vettura 
è stata ordinata alla Casa John Thornycroft di 
Londra; è azionata da un motore a benzina 
della forza di 24 cavalli e pesa tonno. 4. 50. 


L'illuminazione elettrica nel porto di 
Messina. — È stato finalmente firmato il con- 
tratto per la illuminazione elettrica del porto di 
Messina. Il concessionario, signor Serravalle, 
dovrà munire il molo, dalla Sanità alla Dogana, 
di 12 lampade elettriche che dovranno rimanere 
accese dall’Ave Maria alla mezzanotte. 


Incroci di linee elettriche ferroviarie 

e di linee di trasporto di forza elet- 
trica. — Secondo Lincoln nei progetti di in- 
crocio bisogna osservare le seguenti condizioni: 

1° La distanza tra i bordi superiori delle ro- 
taie e il punto più basso della linea dev'essere 
al minimo di m. 9.20; 

2° Il diametro dei conduttori della linea 
mon deve in alcun caso essere inferiore a mil- 
limetri 2.5; 

3° La miglior forma di conduttore è un cavo 
a corda avente almeno 19 fili; 

4° I pali debbono essere di una solidità a 
tutta prova, Il diametro del palo alla cima deve 
essere al minimo di 2}0 mm.; 

5° I due pali posti da ambo le parti della 
strada debbono essere consolidati in modo da 
non poter mai cadere sulla via stessa; 

6° Questi pali debbono portare delle tra- 
verse e degli isolatori costituiti in modo tale 
che la caduta dei pali sia resa impossibile. 


Motori asincroni a debole velocità. — 

La costruzione di un motore asincrono a de- 
bole velocità richiede l’adozione di un gran 
numero di poli, ossia la macchina in questo caso 
dovrebbe avere un gran diametro. Per evitare 
questo inconveniente la Berliner Maschinenbau 
Aktiengesellschalt costruisce dei motori doppi 
accoppiati in serie; per tal modo il numero dei 
poli è ridotto alla metà, il peso è minore, il 
fattor di potenza è più favorevole, le perdite nel 
rame e nel ferro sono più piccole. 

Si costruiscono così dei motori da 200 a 400 
cav. per 80 o` 120 giri al minuto. 


Pulitura della 3' rotaia mediante 
spazzole striscianti. + La Boston Elevated 


Railway Co. onde sbarazzarela 3"rotaia dalghiac- 


cio e dalla neve che vi si deposita durante la cat- 
tiva stagione, ha adottato una spazzola di fili di 
acciaio posta obliquamente rispetto alla terza 
rotaia e manovrata dalla vettura. La deviazione 
trasversale dei fili ha lo scopo di produrre lo 
spostamento laterale del ghiaccio e di impedire 
così che la spazzola si fermi; d'altra parte stante 
la pressione verticale la spazzola raschia la ro- 
taia senza inflettersi togliendo ogni rivestimento 
di ghiaccio. 

La spazzola è costituita da 90 gruppi di filo 
d'acciaio trattenuti entro due blocchi di frassino 
delle dimensioni 209 mm.X 95 mm.X22 mm.j i 


fili sono piegati a metà e sono isolati dal blocço 
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di frassino mediante un rivestimento di fibra; 
la loro lunghezza è di 100 mm. circa, 

Quando non vi è bisogno di usare la spazzola, 
questa viene allontanata dalla 3* rotaia e si trova 
a 19 mm. dalla medesima; agendo su di un ma- 
nubrio, il conduttore della vettura avvicina la 
spazzola alla rotaia. Lo spostamento totale della 
spazzola potrebbe raggiungere 32 mm. ossia 13 
mm. al disotto della rotaia. 

L'organo di sospensione della spazzola è di- 
sposto in modo da poter compensare l'usura pro- 
dotta dallo sfregamento; un manico di ferro, 
che funziona contemporaneamente da organo 
protettore e da guida, tiene a posto la detta so- 
spensione. 

Tutte le vetture della Compagnia sono prov- 


viste di 8 spazzole una ad ogni lato dei pattini; - 


tali spazzole restano montate dalla metà di no- 
vembre fino alia metà di aprile. 

Una fabbrica di scarpe azionata con 
l'elettricità. — Cose d'America, già si com- 
prende: a St. Louis è stata impiantata una fab- 
brica di calzature di tipo veramente moderno; 
essa ha una officina propria per la produzione 
della elettricità necessaria ad azionare i suoi 
motori, per illuminazione, riscaldamento, ecc. 

Con tale nuovo genere di impianto, Ja pro- 
duzione di questa fabbrica è aumentata straordi- 
nariamente. 

La piccola stazione generatrice comprende un 
motore Corliss da 320 cav., accoppiato diretta- 
mente a una dinamo a corrente continua, tipo 
Westinghouse. Questa corrente distribuita a 230 
volt, aziona 21 motori distribuiti nelle diverse 
sale dei quattro piani che compongono questa 
officina; vien così pure alimentata la rete per 
distribuzione di luce, che comprende 1466 lam- 
pade ad incandescenza. 

Inoltre due montacarichi Otis da 1500 kg. 
sono comandati da motori da 15 cav. L’instal- 
lazione è completata da ventilatori ed apparecchi 
elettrici di riscaldamento. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, cople, disegni ecc, prosso 
lPAmministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224 


Ziegenberg Rudolf a Berlino — Procédé de prépara- 
tion par Immersion des plaques de peroxide de 
plomb — richiesto il 81 ottobre 1904, per un aono. 

Conrad Frank a Edgewood Park e Bradshaw Willam 
Maple a \Vilkinsburg, Pa. .S. U. d'America, — 
Perfeaionamenti nei wattmetri a correnti alter- 
nate — richiesto il 18 novembre 1904, per anni 15. 

Marsh Albert a Londra — Pertezionamenti nei con- 
tutti elettrici — richiesto il 24 novembre 1904, 
per anni 6. 

De Naeyer Théodor ad Alost (Belgio) — Perfectionne» 
ments dans la teinture des matières texiles en 
bobines — richiesto il 24 novembre 1904, per anni 6. 

Allgemeine Elektricitàts Gesellschaft a Berlino — Con- 
tatore di ampère ore per corrente continna — ri- 
chiesto il 21 ottobre 1904, per anni 6 con riven- 
dicazione di priorità dal 20 ottobre 1903. 

Zino Ferdinando n Torino — Nuovo tavolo telefonico 
multiplo per impianti a semplice filo e con filo 
di ritorno — richiesto l'11 novembre 1904, per 
un anno. 

Csanyi Henri, Klupathy Eugène et de Rarozay Gabriel a 
Felsö Dobsza (Ungheria) — Elément galvanique 
universelle — richiesto il 2 novembre 1904, per 
un anno 

Roselle Louis Nestor Joseph a Parigi — Sistàme de pla- 
ques d’accumulateur et dispositifs de prise de 


contact et de conducibilità sur ves plaques — 
richiesto il 15 novembre 1904, per anni 8, con 
rivendicazione di priorita, dal 16 novembre 1908, 
Verelnigte Maschinenfabrik Augsburg und Maschinenbau. 
gesellschaft Nürnberg A. G. a Nurnberg (Germa- 
nia — Meccnnismo di comando per elevatori elet» 
trici — richiesto il 80 novembre 1904, per apni 6, 
Engelmann Ludwig a Berlino — Macchina per produrre 
costole o sporgenze sulla superficie delle lastre 
d'accumulatore — richiesto il 7 dicembre 1904, 


per un anno. 


Schiffer Walter a Berlino — Dispositif pour empê. 
cher les effete nuisibles des court-circuits dans 
les reseaux de distribution — richiesto il 6 di 
cembre 1904, per un anno. 

Siemens Sohauckert Werke Gesellschaft m. b. H. a Ber- 
lino — Circuito di oscillazione per aumentare la 
distanza di scarica degli apparecchi di sicurezza 
ad alta tensione — richiesto il 8 dicembre 190, 


per anni 15. 


Mac Cauley Edward Joseph a Valligo California (Stati 
Uuiti d'America — Perfezionamanti nelle pile a 
secco — richiesto il 14 dicembre 1904, per un anno. 

Le Carbone, Soclété Anonyme a Levallois Perret (Fraa- 
cia) — Perfectionnements aux piles électriques à 
liqui ‘es immobilisés — richiesto il 9 dicembre 
1904, per anni tre, con rivendioazione di priorità 


dal 14 settembre 1901. 
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VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 


Roma-Milano, 25 Luglio 1905. 


Edison Milano.L. 869— 
Trams Roma.... » 48—- 
Tram. varesine.. > — = 
Gas Roma...... » 1479 — 
Illum. Napoli...» — — 
Off El.Genovesi » 55 — 
Carburo ital.... » 1850 — 

» piemon.» —— 
Elettrochimica . » 224 — 
Kerka.... ..... » 480 — 


Forni elettrici.. L. J}10— 
G m, Telef. com.. » 49%- 
Gen. Telef. pref. » —- 
Richurd-Ginori, » 4ib — 
Pirelli e Cc..... uo ——- 
Langen-\ olf.... » 685 — 
Tecuomasio...... » 85— 
Acciaierie Terni »2540 — 
AL F. Piombino. » 218 — 
Siderurg. Savona » 493 — 


METALLI. 


Prezzi per tonn.ing]. = 1016 kg. 


Rame G. M. B. (contanti) . 
Id. Best selected (contanti), . >» 


Ida. Elettrolitico . . 

Id. in fogli » . . , 
Stagno (contanti) . . 
Piombo inglese (contanti) 

ld. spagnolo. . 
Zinco ordinario. . . . 


Londra, 25 Luglio 1905. 


. Let. 61. — = 
72. —, =~ 
. » U), — ~ 
» BL. —.— 
» 145.2. 6 

» 14.2. 6 


18. 17.6 
U.—.— 


Livorno, 25 Luglio 190. 


Al Quintale franco Italia 


Rame in fili 2 m/m e più i 
2 m'm e meno. . . . .. LWL- 


L. 822. — 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vagone) 


Cardiff extra 
Cardiff 1a qualità . . 
Cardiff 2a qualità . . 


New port 
Newcastle CÈ 
Newpelton . . ios 


Cardif 1* Qualità . 
» 2s Qualità . 


Genova, 25 Luglio 1906. 


. L 27.-227.® 
» 26 » 26.50 


rd 
p —. pe- 


» dA. 50» 25 — 
» Di,» UDO 


RE 
b — 9g — 


Livorno, 25 Luglio 1908. 
L. B. —_ a 28,% 
» 27. — >? 21 50 
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APPARECCHIO DI SICUREZZA 
PER TRENI FERROVIARI 


Questo apparecchio consiste essenzial- 
mente in un piccolo carrello automotore 
che precede a distanza di qualche centinaio 
di metri ıl treno col quale è collegato 
mediante cavo di trazione onde mante- 
nersi alla voluta distanza dal treno stesso. 

Questo carrello, che voglio designare 
col nome di « carrello esploratore », è prov- 
visto in tutte le sue parti esterne di con- 
tatti, i quali sono collegati col treno per 
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sforzo di trazione sia sopportato unica- 
mente dai fili di acciaio; si utilizza anche 
opportunamente l'insieme di tali fili di 
acciaio come conduttore di ritorno della 
corrente di tutti i circuiti. Come si vede 
nel disegno schematico (fig. 1), A è il 
carrello esploratore, B è un carrello ag- 
ganciato alla locomotiva e che porta un 
tamburo o verricello 14 sul quale viene 
ad avvolgersi il cavo 17 quando si vuol 
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Fig.1. 


mezzo di condutturi elettrici, di modo che 
quando, per l'incontro di un qualsiasi 
ostacolo sul binario, viene premuto qual- 
cuno di essi, si chiude un circuito pas- 
sante per il treno, tale chiusura provoca 
segnalazioni di allarme, nonchè l’arresto 
del treno medesimo. 

ll carrello esploratore è mosso da mo- 
tori elettrici alimentati da una corrente 
partente dal treno e ad esso trasmessa 
con appositi conduttori; se il treno è a 
trazione elettrica, la corrente sarà derivata 
dalla medesima sorgente che alimenta i 
motori del treno; nel caso della comune 
trazione a vapore la corrente sarà pro- 
dotta da una dinamo a corrente continua 
situata sul treno ed azionata da un motore 
a vapore utilizzando a questo scopo il 
vapore acqueo prodotto dalla caldaia della 
locomotiva. 

Tutti i conduttori elettrici che vanno 
dal treno al carrello esploratore, debita- 
mente isolati, vengono riuniti in fascio 
nel quale sono opportunamente incorpo- 
rati i fili di acciaio del cavo di trazione, 
formando perciò tutt'insieme un solo cavo 
omogeneo e resistente. Allo scopo di 
diminuire il peso di quest'ultimo si po- 
trebhe far sostenere ai conduttori elettrici 
lo sforzo di trazione esercitato dal carrello 
esploratore, e per effetto del quale il cavo 
viene tenuto teso sufficientemente, ma per 
motivi di costruzione si preferisce che lo 


ritirare il carrello esploratore verso il 
treno. Su di esso vi sarà pure un motore 
a vapore o elettrico per far ruotare su sè 
stesso il tamburo 14 durante l’'avvolgi- 
mento del cavo, nonchè il gruppo elettro- 
geno (dinamo e motore) che fornisce ja 
corrente ai motori del carrello esploratore. 
Con appositi tubi flessibili verrà condotto 


Fig. 2. 


il vapore acqueo dalla locomotiva al mo- 
tore a vapore che aziona la dinamo. Nel 
caso che ıl treno fosse a trazione elettrica 
a corrente alternata, al posto del gruppo 
elettrogeno vi sarà un trasformatore rota- 
tivo o statico per ridurre la corrente alter- 
nata in corrente continua, Si intende che 
in tutti i circuiti è assicurata la continuità 
per mezzo di contatti striscianti disposti 
sull'asse del tamburo 14. 


II cavo (17) essendo lungo parecchie 
centinaia di metri verrebbe a strisciare, 
logorandosi, e nelle curve di piccolo rag- 
gio produrrebbe inconvenienti spostandosi 
verso il centro della curva. Perciò esso 
è sostenuto a regolari intervalli di di- 
stanza, ad esempio ogni so metri, da ap- 
positi piccoli «carrelli portanti» C (fig. 1 
e 2) formati da un telaio sostenuto da 
due assi, e sul quale è disposta una leva 
ad angolo il cui braccio ozizzontale è con- 
trassegnato con I e quello verticale con 2. 
La detta leva è imperniata precisamente 
nell'angolo, cosicchè essa può oscillare 
nel senso verticale vincendo o secondando 
l'azione di una molla (3) che tende a 
mantenere il braccio inferiore della leva 
in posizione orizzontale. 

Nei punti ove il cavo viene a situarsi 
sul carrelli portanti, vi è un organo me- 
tallico che si vede rappresentato in se- 
zione nella fig. 3, e consistente in un cono 
vuoto con base a calotta semisferica, 
avendo quindi il tutto la forma di una 
pera. Il cavo penetra entro il cono per 
due aperture assialmente opposte, e le 
estremità dei fili di acciaio vengono fis- 
sate sulla parte interna di tale pera men- 
tre il fascio di conduttori elettrici, 18 in- 
terno ad essa, viene tenuto lento acciocchè 
non subisca sforzi di trazione. Lo scopo 
di queste pere metalliche, le quali sono 
disposte sul cavo colla parte 
conica rivolta verso il car- 
rello esploratore, è quello 
di mettere in movimento i 
singoli carrelli portanti ai 
quali lo sforzo di trazione 
esercitato dal carrello esplo- 
ratore sul cavo viene tra- 
smesso dalle dette pere per 
mezzo di anelli metallici 6 
fissati all'estremità superio» 
re dei bracci verticali 2 delle 
leve ad angolo. Le pere 13 
non possono passare at- 
traverso agli anelli 6 e quin- 
di vi esercitano contro una 
lieve pressione sufficiente a tenere in mo- 
vimento il carrello. La molla 3 impedisce 
che, sotto tale pressione, il braccio oriz- 
zontale 1 s'innalzi di troppo. Anterior- 
mente e posteriormente i carrelli portanti 
sono muniti di due puleggie 4 con larga 
gola periferica, situate su montanti 5e 
destinate a sorreggere il cavo. 

| dispositivi suddescritti per tutti i car- 
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relli portanti sono di eguale costruzione, 
‘ma le pere 13 sono di dimensioni grada- 
tamente crescenti andando verso la loco- 
motiva, e gli anelli 6 di ogni carrello sono 
di tale grandezza da poter lasciar passare 
attraverso ad essi le pere 13 dei carrelli pre- 
cedenti, ossia compresi fra ciascuno di essi 
e il carrello esploratore, ma non quella 


Fig. 3. 
adibita alla trazione del proprio carrello. 
All'anello 6 corrisponde nella parte po- 
steriore di ogni carrello portante un anello 
composto di due semicollari 7 e 9, il quale, 
quando i semicollari 7 e 9 sono riuniti, 
non lascia passare attraverso ad esso la 
pera del proprio carrello cosicchè que- 
st'ultimo può essere messo in movimento 
verso lo locomotiva per pressione della 

propria pera 13 sull'anello 7-9. 
[i semicollare inferiore 7 è portato da un 
montante 8 (fig. 4) fissato al telaio del car- 
rello, mentre quello superiore 9 è portato 


Fig. 5. 


Fig. 4. 


da montanti 10 che sono inferiormente 
collegati al braccio orizzontale 1 della 
leva ad angolo, cosicchè, se questo brac- 
cio si sposta verticalmente intorno al suo 
perno vincendo l’azione della molla 3, an- 
che il semicollare 9 s'innalza Jasciando pas- 
sare la pera 13 che era invece trattenuta 
fino a che il semicollare 9 era abbassato, 

Ogni carrello portante, ed anche il car- 
rello B, ha anteriormente una staffa 11 
nella cui apertura, quando il carrello pre- 
cedente viene ad incontrarsi con esso (du- 
rante l'avvolgimento del cavo sul tam- 
buro 14), viene a situarsi il gancio 12 
fissato all'estremità del braccio 1, e, du- 
rante questo agganciamento il braccio 1 
s' innalza, e con esso il semicollare 9. 

ll carrello esploratore è provvisto in 
tutte le sue parti esterne di robusti con- 
tatti. Esso porta anteriormente (fig. 6), 
parecchie serie di contatti disposti sopra 
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un robusto sostegno metallico 19 che ha 
la forma della parte inferiore della sagoma- 
limite, con appendici 19’ che arrivano fino 
all'altezza delle rotaie. Quando il carrello 
esploratore incontra un altro convoglio 
munito o non dell'apparecchio protettore, 
1 respintori del carrello esploratore ven- 
gono spinti entro Îa loro custodia, e quindi 
anche i due contatti (20 e 21) 
(fig. 7) vengono fra di loro 
premuti. Tutte le volte che il 
binario è ingombro per una 
frana, sasso, trave, ecc., ossia 
in genere per un qualunque 
ostacolo che rientri nei limiti 
della sagoma- limite e che 
quindi potrebbe far deragliare 
e danneggiare il treno, viene 
premuto qualcuno dei nume- 
rosi contatti anteriori del car- 
rello espioratore; così pure 
quando questo deraglia per 
qualsiasi causa che non sia un 
ostacolo sul binario, ad esem- 
pio, per asportazione di rotaie, 
verrebbe ad essere premuto 
qualcuno dei numerosi con- 
tatti che il carrello porta sulla 
sua parte inferiore battendo 

questa contro la 

massicciata; del pari, rovescian- 

dosi il carrello esploratore 

verrebbero premuti i contatti 

laterali. In tutti i casi si effet- 

tuerebbe la chiusura di un cir- 

cuito passante per il treno 

e nel quale (fig. 5) è inserito 

un elettromagnete 15 situato 

nella cabina del macchinista. 
4 Venendo il magnete ad ecci- 

tarsi, attrae la propria ancora 

16 provocando la chiusura per- 

manente di un altro circuito 19 
nel quale sono inseriti apparecchi di se- 
gnalazioni d'allarme (suonerie, lampade, 
sirene, ecc.), nonchè eventualmente elet- 
tromagneti e motorini elettrici per com- 
piere automaticamente le operazioni ne- 
cessarie per fermare il treno (spostamento 
di leve, rotazione di robinetti e mano- 
velle). Quando si vuol ritirare tutto l'ap- 
parecchio verso il treno, sia questo fermo 
o in moto, si aziona il motore che fa ruo- 
tare il tamburo 14 sul quale il cavo 17 
viene ad avvolgersi. Quando, durante que- 
sto avvolgimento, un carrello viene ad 
incontrarsi con un altro vi si aggancia; 
con ciò si solleva il braccio 1 e il semi- 
collare 9, lasciando passare la pera 13 del 
proprio carrello nonchè tutte le pere se- 
guenti le quali, come già detto, sono sem- 
pre più piccole e passano attraverso a 
tutti gli anelli 6 e 7-9 dei carrelli già ag- 
ganciatisi. Quando, al contrario, il car- 
rello esploratore viene allontanato dal 


treno, per lo sforzo di trazione esercitato 
sul cavo, quest'ultimo si svolge facendo 
ruotare il tamburo 14 in senso opposto, 
e le pere 13 passano attraverso agli anelli 
7-9 e 6 dei carrelli situati fra la locomo- 
tiva e il carrello alla trazione del quale 
esse sono adibite, ma giunte a quest'ul- 
timo premono contro il rispettivo anello 6; 
per cui il braccio 1 s'innalza e il carrello 
si sgancia e viene messo in moto. Come 
si vede, questo apparecchio si può to- 
gliere da un treno e adattare ad un altro 
con la massima facilità. 

Volendo mantenere il carrello esplora- 
tore ad una distanza di 400 metri dal 
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Fig. 6e 7. 


treno, oltre al carrello B, saranno neces- 
sari 7 carrelli portanti alla distanza di 
so metri l'uno dall'altro; questi carrelli 
non hanno organi che offrano notevole 
resistenza all'aria, e sono molto leggieri. 
Si puo ammettere che tutto l'apparecchio 
(carrelli A, B, C) non raggiunge il peso 
di tre tonnellate, cosicchè la maggior 
parte dello sforzo di trazione del carrello 
esploratore è impiegato per tener sufi- 
cientemente teso il cavo. 

Quest'ultimo pesa all'incirca 100 grammi 
per metro. Adottando un trasporto d'e- 
nergia a 500 volt, sono sufficienti per il 
nostro scopo dei conduttori di alluminio 
isolati del peso complessivo di gr. 50 per 
metro. (Come conduttore di ritorno serve 
il cavo di trazione, nonchè, anzi precipua- 
mente, le rotaie). Altri grammi so al metro 
per i fili di acciaio, sono più che sufi- 
cienti; essi offrirebbero in tal modo un 
carico di rottura di kg. 560. Il cavo Si 
dispone fra i singoli carrelli secondo una 
catenaria; dalle formole note per questi 
curva conoscendo il peso del cavo 10 
100 gr. per metro, la distanza fra gli aP- 
poggi in so metri e ammettendo una frec- 
cia di m. 1,5 si ha che lo sforzo di tre 
zione agli appoggi è di circa kg. 20; © 
appunto a questa cifra deve ammontare 
lo sforzo di trazione del carrello esplora: 
tore per impedire al cavo di strisciare 
supposto che ciò non avvenga con une 
freccia di m. 1,5. Si vede da questi dati 
come la quantità di vapore acqueo sot- 
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tratto alla locomotiva per azionare l'ap- 
parecchio protettore sia praticamente tra- 
scurabile. D'altronde lo sforzo di trazione 
impiegato per tener teso il cavo non va 
perduto, ma viene dal cavo stesso trasmesso 
al treno, contribuendo, sebbene in minima 
parte, alla trazione del treno stesso. 

L'uso di tale apparecchio protettore per- 
mette di realizzare notevoli economie nelle 
spese di esercizio delle strade ferrate, ren- 
dendo possibile una minore sorveglianza 
della linea, sorveglianza che è superflua 
quando vi sia un apparecchio che segnali 
automaticamente al treno quelle anorma- 
lità della linea che potrebbero riescire di 
danno al treno stesso. 

Avendosi la sicurezza assoluta di evi- 
tare scontri fra treni, sì può anche au- 
mentare impunemente il traffico ottenendo 
con ciò un miglior sfruttamento della li- 
nea con grande vantaggio economico. 
Inoltre la dinamo può essere utilizzata 
anche per l'illuminazione elettrica del 
treno risparmiando le notevoli spese di 
impianto che occorrono per gli attuali 
sistemi di illuminazione elettrica. 

ll magnete 15 è fortissimo, e, quando 
i contatti del carrello esploratore sono pre- 
muti, viene eccitato da una corrente di 
grande intensità, dimodochè se anche 
l'urto al carrello esploratore è così violento 
da determinare una rapidissima distru- 
zione dei contatti, l'attrazione del magnete, 
anche se dura solo breve tempo, è suf- 
ficiente per spostare la sua ancora; per 
maggior precauzione però si approfitta 
anche della corrente indotta di chiusura 
che si provoca nell'avvolgimento secon- 
dario di una bobina a induzione il cui av- 
volgimento primario sia inserito nel cir- 
cuito di urto, ossia del magnete 15; quando 
infatti vengono premuti i contatti di urto se 
anche il circuito viene chiuso soltanto per 
brevissimo tempo, si ha sempre in esso una 
corrente la quale provoca necessariamente 
una corrente indotta nell’avvolgimento 
secondario di una o più bobine a indu- 
zione, e la forte scintilla prodotta da tali 
bobine fa esplodere in un apposito tubo 
un petardo e contemporaneamente i gas 
prodottisi nell’esplosione provocano lo spo- 
stamento di una robusta leva in modo da 
chiudere il circuito 19 nel quale sono in- 
seriti gli apparecchi d’allarme. Si possono 
anche utilizzare le onde hertziane prodotte 
dalla forte scarica elettrica fra i reofori 
della bobina per sensibilizzare un coherer 
situato. vicino ed essa e causare a mezzo 
di un apposito relais la chiusura perma- 
nente del circuito 19. 

L'esperienza insegna che molti disastri 
ferroviari accadono entro le stazioni, sia 
‘perchè a causa di nebbia od altro non 
st scorge l'opportuno segnale, sia perchè 


a causa di un falso scambio il treno viene 
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immesso in unbinario morto o ingom- 
bro. Perciò conviene mantenere il carrello 
esploratore ad una certa distanza dal treno 
anche quando questo diminuisce di velo- 
cità entrando in stazione, e per evitare 
di ritirare l'apparecchio verso il treno 
quando questo si è fermato, si adopera 
uno speciale dispositivo di frenamento 
manovrabile elettricamente dalla cabina 
del macchinista, e per il quale, non ap- 
pena il carrello esploratore si ferma, viene 
immediatamente frenato; con ciò si im- 
pedisce che il cavo venga a strisciare a 
terra, specialmente quando il carrello e- 
sploratore si rimette in moto. 

Mettendosi il treno in movimento oc- 
corre variare gradatamente l'intensità della 
corrente nei motori del carrello esplora- 
tore e ciò si ottiene automaticamente per 
mezzo di un comune regolatore Watt a 
forza centrifuga che viene azionato con 
un conveniente giuoco d'ingranaggio, da 
un asse del carrello B, che, essendo ag- 
ganciato alla locomotiva, ha sempre la 
medesima velocità di questa. 

Durante il movimento accelerato del 
treno, quando questo si mette in moto, 
il regolatore toglie gradatamente delle re- 
sistenze dal circuito dei motori inseren- 
dole di nuovo quando il treno rallenta per 
fermarsi. 

I fili di acciaio del cavo sono collegati 
al carrello esploratore per l'intermediario 
di una comune molla di trazione; il grado 
di compressione di questa molla dipende 
dallo sforzo di trazione che esercita il car- 
rello esploratore sul cavo. Quando questo 
sforzo di trazione discende oltre un dato 
limite, la molla non più compressa in 
modo normale provoca la chiusura del 
circuito nel quale è inserito il magnete 
15; se, ad esempio Il carrello esploratore 
incontra qualche ostacolo o deraglia per 
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una qualsiasi causa, oltre al funzionamento 
dei contatti di urto, si ha la chiusura del 
circuito per effetto del distendimento della 
molla suddetta poiché il carrello deragliato 
non esercita più sul cavo il necessario 
sforzo di trazione, Del pari funziona tale 
dispositivo quando per un qualsiasi gua- 
sto ai motori questi non sono in grado 
di fornire il necessario impulso al carrello 
esploratore. Inoltre, deragliando il carrello, 
i motori elettrici vengono ostacolati nella 
loro rotazione; perciò la corrente sale gran- 
demente d'intensità nel loro circuito e fa 
scattare l'interruttore automatico a massi- 
ma situato nella cabina del macchinista ; 
il manubrio dell' interruttore, spostandosi, 
chiude il circuito 19 provocando il fun= 
zionamento dei dispositivi in esso inseriti. 
Quando l'urto al carrello esploratore è 
così violento da distruggerlo, praticamente 
si possono considerare due sole possibi- 
lità : o la corrente viene interrotta e al- 
lora funzionerà un amperometro segnala- 
tore, il quale, se durante la marcia del treno 
avviene un'interruzione di corrente, pro- 
voca la chiusura del circuito 19; oppure 
più probabilmente avverrà un corto cir- 
cuito, e allora funzionerà l'interruttore a 
massima, 

Come si vede, in tale apparecchio vi 
sono diversi modi per segnalare automa- 
ticamente al treno le pericolose anorma- 
lità della linea. 

Inoltre vi sono speciali semplici dispo- 
sitivi per i quali, quando a causa di un 
guasto alla dinamo o all'apparato motore 
che l’aziona, la corrente cessa o diminui- 
sce di troppo, viene immediatamente se- 
gnalata tale contingenza al macchinista, il 
quale provvede all'arresto del treno o al 
ritiro dell'apparecchio verso il treno stesso. 


EcPIDIO PAPARELLA. 


SULLA PRODUZIONE DEI RAGGI RONTGEN 


e di correnti ad alta frequenza 


( Continuazione v. numero precedente ) 


Recentissimamente è stato messo in com- 
mercio dalla Casa Gaiffe di Parigi un in- 
terruttore a mercurio detto auto-motore il 
quale per la sua semplicità e per la rego- 
larità del suo funzionamento presenta no- 
tevoli vantaggi (fig. 3). 

Esso è applicabile al caso in cui si ab- 
bia corrente continua, e se ne costruiscono 
per qualunque d. d. p., sia utilizzando pic- 
cole batterie di accumulatori, che la cor- 
rente fornita dalla rete stradale. 

L'interruttore propriamente detto è co- 
stituito da un pezzo di ferro di forma co- 
nica d, pescante nel mercurio ed attraver- 
sato da un canale obbliquo disposto in 


modo che nel movimento di rotazione 
prodotto dal motore soprastante esso ge- 
neri un'iperboloide di rivoluzione. Questa 
disposizione ha il vantaggio di facilitare 
l'ascensione del mercurio, il quale, per 
effetto della forza centrifuga, viene lan- 
ciato da apposito orificio o. Una corona 
metallica c isolata dal resto dell'apparec- 
chio porta dei denti di rame rosso a, di 
larghezza conveniente. Urtando su essi il 
getto di mercurio, durante la rotazione, 
chiude il circuito, mentre questo è aperto 
per lo spazio non occupato dai denti. 

Il recipiente in ghisa che racchiude l'in- 
terruttore porta delle alette per impedire 
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il movimento di rotazione del liquido. Le 
interruzioni avvengono nell’alcool che è 
stato preferito al petrolio perchè in que- 
sto si forma rapidamente una emulsione 
che ostacola il regolare funzionamento 
dell'interruttore. 

L’accoppiamento diretto, sia elettrico 
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che meccanico, del motore con l'interrut- 
tore costituisce l'originalità dell’'appa- 
recchio, 

Il motore è del tipo ad attrazione ma- 
gnetica in cui l'induttore è fisso e l'ar- 
matura è posta in modo che quando il 
getto di mercurio incontra uno dei denti 
sia precisamente nella posizione in cui si 
ha attrazione. 

Essendo le spirali degli elettromagneti 
poste in serie col primario del rocchetto 
basta dare a mano un impulso all'arma- 
tura mobile del motorino per far uscire 
il getto di mercurio dall'interruttore. La 
corrente attraversa allora il rocchetto e 
le spirali del motore e l'interruttore con- 
tinua a ruotare. 

i Si può regolare il numero delle inter- 
ruzioni agendo sopra un reostato inserito 
nel circuito o, nel caso in cui si abbia 
una limitata d. d. p., disposto in deriva- 
zione sul motore in modo che questo sia 
attraversato da una parte della corrente 
che alimenta il rocchetto. 

Riassumendo, lo schema dei circuiti in 
questo apparecchio è il seguente : La cor- 
rente proveniente dalla sorgente, attra- 
versando un reostato, arriva ad un mor- 
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setto S dell'interruttore, percorre le spirali 
del motore e va ad un morsetto C colle- 
gato con la massa dell'apparecchio e quindi 
al mercurio. Per il getto di mercurio la 
corrente giunge ai denti a della corona 
collegati con un altro morsetto E dal 
quale parte il filo di comunicazione col 
primario del rocchetto. L'al- 
tro estremo di questo co- 
munica col polo negativo 
della sorgente. 

Il condensatore è posto 
in derivazione sui morsetti 
che comunicano con la mas- 
sa e conla corona. 

Questo interruttore può 
= funzionare con qualunque 
> differenza di potenziale; ba- 
sta solo cambiare la lar- 
ghezza dei denti della co- 
rona per regolare il tempo 
in cui si permette il passag- 
gio della corrente. 
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Per il funzionamento di 
un rocchetto con corrente 
alternata monofase, il Vil- 
lard ha ideato un interrut- 

tore speciale. 
Sul circuito che alimenta 
il rocchetto, è posta in de- 
rivazione una piccola bobi- 
na B, (fig. 4), avente nel suo 
internouna lamina vibran- 
te LL’, fissa con un estremo 
ad apposito sostegno e li- 
bera all'altro. La lamina si 
magnetizza, assumendo all'estremo libero 
polarità differenti a seconda del senso 
della corrente che attraversa l'avvolgi- 
mento. In prossimità di questo estremo è 
situata una calamita a ferro di cavallo, 
fra i cui poli è libera di muoversi la la- 
mina. Questa sarà a seconda della sua 
polarità attirata dal polo Nord o Sud al- 
ternativamente e vibrerà sincronicamente 
colla corrente alimentatrice. Una disposi- 
zione speciale, consistente in un'asta fis- 
sata alla lamina e terminante con un disco 
metallico, mobile in un recipiente conte- 
nente acqua o glicerina, permette di ac- 
cordare le vibrazioni proprie della lamina 
con quelle prodotte dalla corrente. La la- 
mina vibrante termina all'estremo libero 
con un'asta di nichel che va alternativa- 
mente a pescare in una sottostante va- 
schetta di mercurio. La lamina e ia va- 
schetta fanno parte del circuito primario 
del rocchetto e la corrente che lo per- 
corre viene così interrotta ad ogni periodo. 
ll circuito dell'interruttore comprende 
altresì un rocchetto di autoinduzione di 
cui sì può variare il numero delle spire 
intercalate, per regolare lo spostamento di 
fase della corrente ausiliaria rispetto alla 


principale e permettere che l'interruzione 
avvenga sempre nel momento ih cui la 
corrente del circuito primario è al suo 
valor massimo. 

Si ottiene così, nel secondario, una cor- 
rente pulsante sempre nel medesimo senso, 


Gli interruttori funzionanti direttamente 
con la corrente che alimenta il rocchetto 
sono indubbiamente di semplice montag- 
gio e facilmente regolabili. Assorbono 
però una parte della d. d. p. disponibile, 
e, se questa è limitata, come può accadere 
quando l'energia viene prodotta con pile 
od accumulatori, può essere conveniente 
di far funzionare l'interruttore con una 
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sorgente di elettricità indipendente. Que- 
sta disposizione è stata poi adottata anche 
col rocchetto alimentato da un genera- 
tore ad elevato potenziale, tanto se l'e- 
nergia è ottenuta da impianti autonomi 
che derivata dalla rete stradale. 

Già fin dalle prime applicazioni del roc- 
chetto di Ruhmkorff, il Foucault aveva idea- 
to il noto interruttore che da lui prende 
il nome. Essenzialmente esso è costituito 
(fig. 5) da un'astadi ferro dolce, mobile 
intorno ad un perno, la quale può essere 
attratta da un'elettro-calamita eccitata 
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con la corrente di qualche pila, vincendo 
l’azione antagonista di una molla. L'asta 
di ferro porta ad un estremo due appen- 
dici pescanti in due distinti bicchieri con- 
tenenti mercurio. La prima serve per pro- 
durre le interruzioni nel circuito dell’ elet- 
trocalamita ed il moto dell'ancora; la se- 
conda invece fa parte, insieme al bicchiere 
corrispondente, del circuito del rocchetto 
d'induzione, nel quale si avranno così 
altrettante interruzioni. 

La rapidità del moto dell'asta di ferro 
dolce si può variare regolando opportu- 
namente la molla antagonista. Si riduce 
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di molto la durata della scintilla nell’ in- 
terruttore ricoprendo il mercurio con uno 
strato di alcool o di petrolio. 


L° interruttore costruito dai signori Bou- 
chacourt e Remond non differisce in so- 
stanza da quello di Foucault. 

In esso (fig. 6) l'interruzione della cor- 


Fig. 6. 


rente ausiliaria per l’elettro-calamita av- 
viene per mezzo di una piccola molla 
portata dall’ asta di ferro dolce e che dal 
movimento di questa è distaccata da una 
molletta fissa con la quale è in contatto 
nella posizione di riposo. L’ interruzione 
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Nelle costruzioni più recenti si prefe- 
risce mettere in moto l'interruttore per 
mezzo di un apposito motorino elettrico. 

Una disposizione semplice applicata ai 
casi in cui si ha corrente continua è la 
seguente: 

Un bicchiere di vetro (tig. 7) contiene 
del mercurio, ricoperto, per quasi tutta 
l'altezza del vaso, da petrolio. Nel centro 
del coperchio penetra un'asta che riceve 
il moto da un imboccamento conico mosso 
da uno speciale motorino di cui sì può 
regolare la velocità mediante apposito reo- 
stato. 

L'asta centrale termina inferiormente 
con un altro imboccamento conico per 
trasmettere il moto ad una specie di pa- 
letta che pesca inferiormente nel mercu- 
rio, sollevandolo nella rotazione. Un polo 
della sorgente che alimenta il rocchetto 
d'induzione comunica con quest’asta. L'al- 
tro polo comunica invece con un'asta 
pure verticale posta nell'interno del bic- 
chiere verso la periferia. Ogni volta che 
il mercurio è sollevato stabilisce la co- 
municazione fra le due aste verticali chiu- 

dendo il circuito del rocchetto. ll numero 


Fig. 7. 


della corrente del rocchetto d’induzione 
avviene, in un pozzetto di mercurio rico- 
perto di acqua. Disposizioni speciali per- 
mettono di regolare la pressione del con- 
tatto nelle molle e la rapidità e la co- 
stanza delle vibrazioni della lamina. 


delle interruzioni è eguale o proporzionale 
al numero di giri del motorino. 

Un altro reostato permette di regolare 
l'intensità della corrente che alimenta il 
rocchetto. 


(Continua). Inc. E. BrAvETTI 
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ACCUMULATORE “N.S., 


Questo accumulatore “N. S., abbreviazione di 
“New Solid,, è assai conosciuto in Inghilterra 
cd è costruito dalla “N S. Electric Storage C.° 
Ltd 

La specialità del nuovo accumulatore sta nell’a- 
spetto della materia attiva, che viene prepa- 
rata sotto forma di piccoli cilindri, e nell’inter- 
posizione di uno speciale vaso poroso. 

La materia attiva è composta di una mesco- 
lanza di minio e litargirio: essa presenta una 
durezza assai grande c tale da evitare la disgre- 
gazione: a questa materia, come si dissc, viene 


data la forma di piccoli cilindri le dimensioni 
dei quali sono variabili per i diversi elementi. 

Una delle dimensioni correnti dei cilindretti è 
quella di mm. 3 per il diametro e s mm. per la 
lunghezza. La materia attiva è collocata negli 
elementi in modo da formare degli strati so- 
vrapposti, fra i quali alternativamente sono di- 
sposti degli altri strati più conduttori di piombo 
in granelli, ottenuti colando del piombo fuso 
nell’ acqua. 

Il vaso poroso è costruito in porcellana d’a- 
mianto ; la resistenza interna supplementare che 
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si viene ad introdurre con esso è debolissima 
ed é solo un terzo di quella che si avrebbe con 
un vaso poroso in porcellana ordinaria. La so- 
stanza di cui il vaso è formato è assai permea- 
bile ed inattaccabile dall’acido, in pari tempo 
essa si lascia attraversare facilmente dagli ossidi 
metallici. — | 

La figura annessa mostra, in sezione trasver- 
sale, l'interno dell'elemento; il vaso esterno, a 
seconda dei casi, è costituito in legno piombato, 
in ebanite o in celluloide. 


Fig.1. 


Nel primo caso la fodera in piombo serve 
anche da conduttore negativo; negli altri casi 
una lamina di piombo antimonioso discende lungo 
la parete e serve da conduttore negativo. Que- 
sto vaso esterno è riempito di strati successivi 
di bastoncini di materia attiva alternati con strati 
di granelli di piombo. Il vaso poroso, collocato 
nell’ interno, contiene nel suo centro un grosso 
cilindro di piombo antimonioso che funziona da 
conduttore positivo; quest'asta centrale è munita 
di alette per aumentare la superficie di contatto. 
Nell’ interno del vaso poroso; e tutto intorno 
all'asta centrale vengono introdotti ancora degli 
strati successivi di materia attiva positiva e gra- 
nelli di piombo. 

Il peso stesso delle sostanze basta ad assicurare 
il contatto fra i cilindri di materia attiva e 
i granelli di piombo, negli elementi per trazio- 
ne la trepidazione stessa della vettura contri- 
buisce a rendere più completo questo contatto. 

La disposizione adottata permette ancora di 
dare facile sfogo ai gas che passano facilmente 
negli interstizi lasciati liberi tra la materia attiva 
e il piombo. L’ingombro prodotto di questo accu- 
mulatore non è grande, mancando in esso tasselli, 
supporti e qualsiasi separatore. Per gli elementi 
a posizione fissa si sceglie la cassa esterna di 
legno foderata internamente di piombo. 

Un elemento della capacità di 600 amp-ore, 
al regime di to ore, è formato da 8 vasi porosi 
del tipo unico a posizione fissa, 

A quanto riferisce la casa francese Méran 
Fréres, che ha eseguito studi sul nuovo elemento 
e che ne fa commercio in Francia, sembra che 
sì possa garantire una capacità di ṣo amp.-ore 
al regime di 10 ore, per ogni vaso poroso. 

Le principali costanti di un tale elemento, 
sono date delle seguenti tabelle tolte dai cata- 
loghi e riportanti i dati di tre tipi ditferenti; 
per il tipo H abbiamo; 
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, altezza . . mm. 445 
Dimensioni esterne lunghezza . » 375 
della cassa 
larghezza . » 299 
Peso totale in Kg. .... - 93,5 
10 orc . +. 600 
Capacità in amp.-ora s» . . 540 
a diversi regimi 
I » 280 
Intensità normale di carica amp. . . . 6o 
Concentrazione dell’acido solforico in gradi 
Baumé . . La de DI 


I valori seguenti indicano poi le principali 
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Peso in Kg. 0... .06.. +. 45,4 
Capacità in amp.-ore per regime di 10 ore 350 
Intensità normale di carica in ampere . 35 


Per l'accensione dei motori si usa un elemento 
doppio (due elementi in tensione); in tal modo 
possono ottenersi 20 amp.-ora a 4 volt di ten- 
sione. La cassa esterna è di celluloide, speciali 
precauzioni sono state prese per evitare la cor- 
rosione delle prese di corrente che possono es- 
sere attaccate dall’acido. Ecco le costanti prin- 
cipali dell'elemento tipo C.L : 


sa . : altezza 165 
caratteristiche di un elemento, tipo D. C. adottato Dimensioni esterne lunghezza iti 
in Inghilterra per l illuminazione dei treni. in mm. larghezza 82,5 

> 
altezza . 495 E: 

. TES .-OT ime di 1,5 amp. O 
Dimensioni esterne } lunghezza . . . 184 Capito dava AD n Da cal 
in mm, Intensità normale di carica in amp. . . 1,5 

larghezza . . . 260 
nee A 


SULLA TRASFORMAZIONE DELLA MATERIA 


| corpi radioattivi quali, ad esempio, il 
Radio, hanno la proprietà di emettere 
radiazioni (« 8 e y) capaci di ionizzare l’aria 
che li circonda, rendendola conduttrice 
dell'elettricità. 

Alcune di queste sostanze come il Radio 
e il Torio emettono continuamente nello 
ambiente che li circonda un gas radioat- 
tivo detto Emanazione : questo gas, che 
si distingue tuttavia per alcuni caratteri 
a seconda del corpo che lo emette, in- 
duce temporaneamente proprietà radioat- 
tive spiccatissime sui corpi coi quali viene 
a contatto depositandovi sopra della ma- 
teria attiva. 

La materia attiva, esaminata in tempi 
diversi, presenta proprietà diverse af- 
fatto caratteristiche, per cui dobbiamo 
concludere che la materia, sorgente di 
radioattività, sta soggetta a continue tra- 
sformazioni radicali della sua intima strut- 
tura, trasformazioni che definiscono stati 
diversi della materia che molte volte 
corrispondono a proprietà chimiche ben 
definite, per cui si possono separare gli 
uni dagli altri. 

Questi diversi stati sono per lo più ac- 

‘| compagnati dalla emissione di una o più 

fra le radiazioni note, «, Bey, ed è pre- 
cisamente nella emissione di queste ra- 
diazioni che avviene quella trasformazione 
di natura speciale nella materia stessa, 
per cui l'attività costante degli elementi 
radioattivi è dovuta al fatto che la pro- 
duzione continua di nuova materia attiva 
compensa quella già formata, che si tra- 
sforma. l 

La legge che regola questa trasforma- 
zione è la seguente: che la quantità di 
materia che si trasforma è proporzionale 
alla quantità di materia che è suscettibile 

di trasformarsi. 

E questa trasformazione non è il risul- 
tato di un processo chimico-molecolare, è 
` dovuta invece alla disgregazione dell'ato- 
mo, che consisterebbe, secondo W. Thom- 


son, in una sfera in istato elettrico posi- 
tivo uniforme, nell'interno della quale si 
aggirano, con grande velocità, delle par- 
ticelle cariche negativamente. Il sistema 
che esse costituiscono, stabile solo in certe 
condizioni, diviene instabile quando l'e- 
nergia diminuisce oltre un certo limite. 
D'altronde, le singole trasformazioni sono 
accompagnate, come vedremo, dalla emis- 
sione di particelle materiali cariche. 

Compariamo l'energia che si sviluppa 
in una trasformazione radioattiva con 
quella che si libera in una trasformazione 
chimica. 

Supponiamo con Rutherford che ogni 
cambiamento che avviene in seno all’atomo 
corispondentemente alla trasformazione 
della materia sia accompagnato dalla emis- 
sione di almeno una delle particelle dette. 
Siccome la quasi totale energia della radia- 
zione è rappresentata dalle particelle a, con- 
sideriamo queste soltanto. 

Nel caso del Radio la particella x ha 
una velocità in cm. 


v = 2,5.10° 
tra la carica e e la massa m esiste il rap- 
porto 


. @ 
- == 6.10? 
mi 


La forza viva di ciascuna particella 
sarà 


Loh p? I m i F 
= a — fsi == 
= z% e sole 


Secondo J. J. Thomson 


— ło — 02 
e — 6.10 u. e. S. — 210 u. e. m. 


Quindi l'energia cinetica di ciascuna 
particella projettata sarà 


= 10 °’ ergon 


e assumendo 10?° come il numero proba- 


bile di atomi in un grammo di radio, la ` 


totale energia sviluppata in una trasfor- 
mazione sarà 

2,4 X 10° piccole calorie 
il che darebbe nel periodo della disgre- 


gazione un totale di energia che può an- 
dare da 108 a r0'° piccole calorie. 

Ora, l'unione dell H con l'O sviluppa 
4 X 103 piccole calorie per ogni grammo 
d'acqua che si produce. 

Dunque, l'energia che si libera nel caso 
d'una trasformazione radioattiva può es- 
sere fino ad un milione di volte maggiore 
di quella che si produce in qualsiasi pro 
cesso molecolare. Ciò vuol dire che l'e 
nergia latente nell'atomo deve essere di 
un ordine di grandezza molto superiore 
a quella ehe si libera nelle trasformazioni 
chimiche. 

Ma gli elementi radioattivi non hanno 
proprietà fisiche nè chimiche distinte dagli 
altri elementi. Quindi, dice Rutherford, 
bisogna supporre che gli atomi in gene- 
rale posseggano tutti una tale energia 
d'ordine elevato, sebbene la mancanza di 
trasformazioni ci impedisca di riscon- 
trarla. 

L'esistenza di questa energia, dice Ru- 
therford, spiega egualmente bene l'indi- 
pendenza dalle azioni fisiche e chimiche 
sia dell'atomo di un elemento qualsiasi, 
sia del potere radio-attivo. E questa ener- 
gia, secondo J. J. Thomson, deve esistere 
nell atomo, e non può avere origine 
esterna, dato che l’attività delle sostanze 
attive non è proprietà stabile delle mede- 
sime, ma solo persiste in quanto la nuova 
sostanza, che prinia non era attiva, viene 
a rimpiazzare l'antica che ha perduto le 
proprietà radioattive. Dunque, questa e- 
nergia è un qualche cosa di inerente alla 
sostanza stessa. 

E, in appoggio della ipotesi della di- 
sgrezazione atomica, sta il fatto che le 
trasformazioni della materia attiva sono 
indipendenti non solo da qualsivoglia a- 
zione chimica, ma anche dalla tempera- 
tura: e che le radiazioni 4 e $ sono par- 
ticelle materiali 

Consideriamo il caso del Radio, e ve- 
diamo come procederebbe questa trasfor- 
mazione in seno all’atomo. 

Supporremo che gli atomi del Radio 
non costituiscano un sistema stabile, ma 
che, al contrario, costantemente una pic: 
cola porzione di essi si disgreghi in ogn 
unità di tempo lanciando via una parti» 
cella 2. 

Particella materiale carica positivamente 
che ha la massa all'incirca doppia di quella 
dell'atomo dell'idrogeno che viene lanciata 
via con grande velocità==1/10 di quella 
della luce. Questi raggi % sono pochis- 
simo penetranti, vengono deviati in campo 
magnetico ed elettrico nello stesso senso 
in cui sarebbero deviati dei corpuscoli 
carichi positivamente. o 

Lo scintillio dello  spintariscopio di 
Crookes è dovuto alla loro emissione. 

Dopo l'emissione della particella * la 


massa del sistema atomo è ridotta, e 
cambiate quindi le proprietà chimiche della 
materia. Anzi la emissione delle particelle 
x accompagna la trasformazione della ma- 
teria primitiva in un gas che chiamasi 
Emanazione. Questo gas oltre che per le 
sue proprietà fisiche e chimiche si diffe- 
renzia dal Radio che l'ha generato anche 
per la legge secondo cui va perdendo le 
sue proprietà attive. 

I suoi atomi sono instabili ed espellono 
alla loro volta delle particelle a che co- 
stituiscono la radiazione della emanazione, 
radiazione la cui intensità dipende dalla 
quantità di emanazione presente. 

L'emanazione si condensa alla tempera- 
tura dell’aria liquida; lasciamo l’emana- 
zione per lungo tempo in un recipiente 
chiuso, poi condensiamola, ed esaminando 
lo spettro del gas rimasto vedremo ap- 
parire le righe caratteristiche dell'Elio. 

Il fatto che lo spettro dell’ Elio non è 
visibile quando l'emanazione è recente, 
dimostra che esso è prodotto dall'emana- 
zione nel ciclo delle sue trasformazioni; 
potrà essere uno degli ultimi prodotti di 
trasformazione del Radio, ovvero esso è 
costituito dalle particelle a. 

D'altra parte, il valore del rapporto fra 
la carica e la massa e/m per la par- 
ticella a è 

e 
m 6 Xx 103. 

Ora, e/m per l'atomo d'H che si libera 
nella elettrolisi dell'acqua è 104. Nella 
ipotesi che una particella « trasporti la 
stessa carica che un atomo d'idrogeno, 
ne viene che la massa d'una particella « 
è circa il doppio di quella dell'#, e se la 
detta particella è il costituente di una 
determinata specie di materia, questa deve 
essere l'H o l'Elio. Si potrebbe credere, 
secondo Rutherford, che il Radio fosse un 
composto di Elio e di qualche altra cosa; 
ma ciò è poco probabile, sia per la quan- 
tità di energia che si sviluppa in quella 
trasformazione, sia perchè essa è indi- 
pendente da qualsiasi agente esterno; 
dunque, l’ Elio deve risultare da trasfor- 
mazione materiale di natura affatto nuova, 
sarà cioè anch'esso un prodotto della di- 
sgregazione atomica, probabilmente costi- 
tuito dai raggi «. 

ll fenomeno principale dovuto alla ema- 
nazione è la proprietà che essa ha di 
indurre l'attività temporanea sui corpi coi 
quali viene a contatto. 

Esponiamo alla emanazione del Radio 
un filo metallico carico negativamente, 
esso diventerà radioattivo e la sua atti- 
Vità può essere asportata immergendolo 
in certi acidi: ciò mostra che la attività 
indotta è dovuta ad un deposito di ma- 
leria attiva sulla superficie dei corpi ed 
in quantità assolutamente imponderabile, 


L’ELETTRICISTA 


ma che può essere separata ed esaminata 
evaporando la soluzione acida in cui essa 
è solubile Questa materia attiva è per- 
fettamente distinta fisicamente e chimica- 
mente dalla emanazione onde proviene, 
ed è costituita da quegli atomi di ema- 
nazione che hanno espulso una o più 
particelle a. 

Prendiamo questa sostanza depositata 
dalla emanazione, e studiamo l'andamento 
del suo potere ionizzante col tempo. Tro- 
veremo una curva che indica in prin- 
cipio una caduta rapida della attività, se- 
guita da un tratto nel quale si manifesta 
soltanto una debolissima variazione, e 
quindi una caduta regolare esprimibile 
secondo una legge esponenziale. 

Ed esaminando la natura delle radia- 
zioni che danno luogo alla ionizzazione 
corrispondente a quelle tre porzioni della 
curva, Rutherford ha potuto stabilire la 
esistenza di tre trasformazioni successive 
nella materia depositata dalla emanazione. 

Radio A, trasformazione iniziale rapida, 
durante la quale la metà della materia è 
cambiata in 3 minuti e accompagnata dalla 
emissione di raggi «. 

Radio B, successivo stato nel quale la 
materia si va trasformando in 36 mi- 
nuti corrispondente ad un periodo di rior- 
dinamento del sistema costituente l'atomo, 
non è accompagnato da emissione di raggi. 

Radio C, terzo stato della materia nel 
quale essa si trasforma per la metà in 
28 minuti, e che è accompagnato dalla 
emissione di raggi «, Bey 

l raggi P o elettroni in movimento sono 
anch'essi particelle materiali cariche ne- 
gativamente, molto più penetranti dei 
raggi «, posti in un campo magnetico od 
elettrico si comportano come i raggi cato- 
dici. La loro carica negativa si può met- 
tere in evidenza per es. con l'apparecchio 
di Strutt. I raggi y sono assai più pene- 
tranti dei B e non deviabili, essi non 
sarebbero altro che raggi Röntgen, os- 
sia pulsazioni dell'etere che si generano 
nell'istante in cut i raggi B vengono lan- 
ciati dall'atomo dell'elemento attivo. Que- 
sto ultimo periodo di trasformazione della 
materia accompagnato dalla emissione di 
tutte e tre le radiazioni «, B, y ha dunque 
una breve durata, rimane però un residuo 
attivo che va poi lentamente trasforman- 
dosi come vedremo. 

Osserviamo subito che se noi scaldiamo 
o sciogliamo in un solvente un sale di 
Radio, separandone così la emanazione, 
l’attività del Radio A, rimasto in seno 
al sale, sparirà dopo alcune ore; se al 
termine delle quali noi andiamo a stu- 
diare l'attività residua del sale di Radio, 
essa sarà circa il 25 °/, del suo valore 
originale, e consiste interamente di radia- 


zioni &. 
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Perchè le radiazioni 8 tornino ad avere 
il valore originale occorre circa un mese, 
tempo necessario a che si ricostituisca la 
materia attiva (Radio A, Be C) generata 
in seno al sale di Radio dalla sua ema- 
nazione, 

Così nel Radio come negli altri ele- 
menti, Torio ed Uranio, la attività non 
separabile è interamente costituita da 
raggi æ. ll numero di queste particelle x 
espulse nella unità di tempo sarà una co- 
stante per ogni elemento attivo, costante 
indipendente da qualsivoglia processo fi- 
sico 0 chimico a cui il corpo sia assog- 
gettato. 


Ma procediamo nella considerazione 
delle trasformazioni del Radio. Il signor 
Curie e la sua signora osservarono che 
un corpo esposto in presenza dell’emana- 
zione del Radio, dopo che ne venga ri- 
mosso non perde completamente le sue 
proprietà radioattive. Rutherford studia la 
natura di questa radioattività residua. 

Quando il Radio C ha completamente 
esaurita la sua radiazione il che avviene 
dopo una settimana, egli trova che il re- 
siduo è ancora attivo, anzi la sua attività 
va crescendo sino a raggiungere un mas- 
simo in un periodo di 9 mesi. 

La radiazione corrispondente è costi- 
tuita da raggi a e f però questi ultimi 
in grande preponderanza da principio, 
vanno man mano diminuendo, il che fa 
pensare alla esistenza di due prodotti 
l'uno che emette solo raggi p, e raggi z 
l’altro. 

Difatti Rutherford riesce a separare i 
due prodotti giovandosi del fatto che la 
materia attiva residua è solubile in acido 
solforico, e che il prodotto capace di emet- 
tere soltanto raggi « si deposita sopra il 
bismuto. Perviene così alla conclusione 
che la attività residua a cadute lenta con- 
siste in una prima trasformzione del Ra- 
dio C in un prodotto che emette solo 
raggi p, solubile ìn #4° S O*, ma non vola- 
tile a 1000° e che non si deposita sul bi- 
smuto e in cui la metà della materia si 
trasforma in circa 40 anni, 

Che alla sua volta si trasforma in un 
altro prodotto capace di emettere solo 
raggi a, solubile in H? S O', depositabile 
sul bismuto, volatile a 1000°, e nel quale 
la metà della materia si trasforma in 1 
anno. 

Recentemente esaminando con gran 
cura il primo di questi prodotti, si av- 
vide che esso è costituito da due sostanze 
diverse ; una prima che non emette raggi 
e che si trasforma di metà in circa sei 
giorni in un'altra che emette solo raggi 
B e che si trasforma in 40 anni. 
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Cosicchè egli conviene di chiamare Ra- 
dio D il prodotto privo di raggi, radio E 
quello che emette raggi B e radio F lul- 
timo emettente solo raggi «. 

Questi due ultimi prodotti naturalmente 
esistenti nei composti di Radio se ne pos- 
sono separare mediante opportune trat- 
tazioni fisiche e chimiche, e studiare ; così 
Ruthertord ha riconosciuto che il Radio 
E altro non è se non il costituente della 
radioattività del prodotto Rudio-piombo di 
Ilofmann ed il prodotto dalla Sig.* Curie 
estratto dalla Pechblende, e da essa chia- 
mato Polonio, altro non è che l'ottavo pro- 
dotto di trasformazione del Radio da lui 
chiamato Radio F che sarebbe poi il 
Radio Tellurio di Markwald. 

Calcolando il tempo necessario per tutti 
questi cambi si giunge alla conclusione 
che alcune decine di migliaia di anni, 
bastano alla trasformazione completa di 
una qualsiasi quantità iniziale di Radio; 
dunque, osserva Soddv, se la teoria della 
trasformazione atomica è giusta, essa 
deve renderci conto della esistenza con- 
tinua di questi elementi radioattivi, per- 
chè nulla ci induce a credere che la vita 
di essi elementi abbia avuto origine solo 
nell'ultimo periodo della esistenza della 
terra. Così come abbiamo detto che il 
Polonio altro non è se non un prodotto 
di trasformazione del Radio, possiamo 
ammettere che ambedue questi corpi altro 
non siano se non i prodotti intermedi 

di trasformazione di materia di peso ato- 
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mico più elevato in un elemento finale 
di peso atomico più basso di quello pro- 
prio del Radio e Polonio. 

E questa ipotesi spiegherebbe non solo 
il fatto della continua esistenza ma anche 
la piccolissima quantità in cui queste so- 
stanze si riscontrano. 

Soddy recentissimamente è riuscito a 
scoprire l'esistenza del Radio, in una certa 
quantità di Uranio lasciata a sè per lungo 
tempo, inizialmente priva da qualunque 
traccia di Radio. 

Insomma il Radio, l'Attinio e il Polo- 
nio sarebbero tutti prodotti intermedi della 
disgregazione dell'Uranio ; da questo che 
ha peso atomico 238 si andrebbe succes- 
sivamente attraverso il Radio e l’Attinio, 
fino al Polonio che ha per peso atomico 
212. Ma oltre il Polonio che emette solo 
raggia, nessun altro prodotto radioattivo 
fu riscoatrato; la emissione di una parti- 
cella a che ha una massa doppia all'in- 
circa di quella dell’ H, deve abbassare di 
4 unità il peso atomico della sostanza, 
portarlo cioè a 208. 

E se questo dice Soddy, è l'ultimo 
cambiamento, il prodotto definitivo deve 
accumularsi indefinitamente nei minerali e 
costituire un elemento noto; questo potrà 
essere Bismuto (208.5) o Piombo (206.9). 
Secondo Boltwood l'ultimo prodotto di 
trasformazione sarebbe il Piombo che è 
uno dei più comuni costituenti i minerali 
di Uranio e di Radio. 


Giugno 1905- Dr. D. Pacini. 
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Tensione superficiale d'un dielettrico 
in un campo eolettrostatico, fer Ch. 
Forlin (1). 


L'attrazione di una superficie di sepa- 
raziune di due dielettrici in un campo 
elettrostatico potrebbe in parte dipendere 
da una variazione della tensione super- 
ficiale. Per risolvere la questione l A. ha 
situato fra due armature piane un tubo 
capillare ripieno in parte di un liquido 
dielettrico, ed ha osservato l'innalzamento 
del liquido, dopo aver stabilito fra esse 
una determinata differenza d! potenziale. 

S' indichi con V questa differenza di 
potenziale, con e Ja distanza delle arma- 
ture, con & la costante dielettrica, con d 
la densità del liquido, con g l accelera- 
zione dovuta alla gravità, con AA la va- 
riazione della tensione superficiale, pro- 
dotta dal campo. L’innalzamento duvuto 


all'attrazione elettrica del Pellat (2) è stato 
dimostrato uguale a 
K —ı Pp? 
Sadg C’ 
Se AA fosse diverso da zero, l' innal- 
zamento, dovuto a questa variazione della 
tensione capillare, sarebbe uguale a 


su ELI 
cdg 
Quindi l'innalzamento totale sarebbe 
K—ı PV? 244d 
SRR 0) 
8$adg c? cdg 


Avendo l'esperienza dimostrato a pro- 
porzionale a V?, e poichè A4 non può 
essere che funzione del campo elettrico 


i V f cadi 
F— assi avrebbe, indicando con B una 


costante 
AGA="BF® > 
per cui la (1) diverrebbe 
a K I 2 B 


Fi 8r4g cdp © m 02) 


Se B non fosse nulla mantenendo F 
costante a dovrebbe variare con e. Ora 
riempiendo di petrolio il tubo capillare 
per i valori di e uguali a cm. 0,0255 e 
0,0124 si sono ottenuti rispettivamente per 
a i valori 0,240 e 0,266 cm., essendo sem- 
pre F = 20,000 volt. 

Poiché la differenza tra i due valori di 
a è dell'ordine di grandezza degli errori 
sperimentali, l'A conclude: In un campo 
elettrico di 20,000 volt per centimetro, 
normale alla superficie, la variazione re- 
lativa alla tensione superficiale del petro- 
lio è inferiore a 1]450. 

Ponendo B uguale a zero, la (2) può 
servire a determinare il valore di k. Dai 
valori precedenti di a si deduce pel pe- 
trolio il valore. 


K = 2.08 
F 


Sulla dissoluzione elettrolitica del pla- 
tino nell'acido solforico; per A. Brockel 

e J. Petit (3). 

ll Ruer (4) ha mostrato che la cor- 
rente alternativa provoca la dissoluzione 
del platino nell'acido solforico aggiungendo 
un ossidante alla soluzione, oppure so- 
vrapponendo una corrente continua me- 
diante anodi diversi; e per spiegare questo 
fenomeno ha attribuito un'azione speci- 
fica alla corrente alternativa, ed ha sup- 
posto la formazione di ossidi superiori 
dotati di proprietà speciali. 

Gli A. eseguono dell’esperienze, € con. 
cludono che, contrariamente a ciò che av- 
viene coi cianuri (5), la dissoluzione del 
platino nell’acido solforico è dovuta ad 
una reazione dell'anodo, e che salvo questo 
punto tutti 1 fatti da loro constatati sono 
in contraddizione con le ipotesi del Ruer. 


F. I. 


Tubi ad elio indicatori di onde elettri- 
che; per E. Dorn (6). 


I tubi ad elio rarefatto sono più sensi- 
bili dei tubi di Warburg (tubi con sodio 
elettrolitico). Posti su due fili paralleli 
nella regione di un ventre di vibrazione, 
essi reagiscono con facilità e la loro lu- 
minescenza è visibile anche alla luce del 
giorno attenuata o in presenza di una luce 
artificiale anche molto viva. La forma più 
comoda è quella dei tubi di Plicker con 
un elettrodo, alla pressione di 3 a 5 mm.: 
i tubi cilindrici con un elettrodo sono! 
più sensibili. 

Il neon e il crypton sono anche essi molto 
sensibili, ma la loro luminescenza è molto 
meno viva di quella dell’elio. 


(1) C. R. T.CXL, febbraio 1905. pp. 576-578. — (2) C. R, T. CXAIIL p. 691. — (3) C. R, t. CXL, marzo 1905, p. 655. — (4) Leitsch. J 
Eleltroch., t. IX, 1903, p. 223; © Zeitsch f. phys chem.. t XLIV, p. 881. — (5) C. R., t. CXXXVII, 1906, p. 1094 c 1421; Ann. de Chim.et de Phys.» 
8e série, t. HL 1904, p. 453. — (6) Awi. der Ph. p. 734-739 aprile 1905. 
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DIRITTO D'APPOGGIO 


delle condutture elettriche 


Nel n.° 20 del 15 ottobre 1904 abbiamo rias- 
sunto una sentenza della Corte d'appello di To- 
rino in materia di diritto d'appoggio di condutture 
elettriche emessa in causa Bechis contro la so- 
cietà dei tramway Torino-Saluzzo rappresentata 
dal signor Festucci. Come i lettori ricorderanno 
il Bechis pretendeva che la facciata di una sua 
casa prospiciente la via Nizza, lungo la quale 
correva la linea tramviaria, fosse esente dalla 
servitù d'appoggio, perchè fra la casa e la via 
pubblica intercedono due strisce di terreno e 
quindi la facciata stessa non poteva dirsi nelle 
condizioni volute dell'articolo 1 della legge del 
giugno 1904, per l'imposizione della servitù in 
parola. Difatti il citato articolo stabilisce che 
sono esenti da questa servitù le case, salvo per 
le Jacciate verso le vie e piazze pubbliche. E la 
Corte d'appello di Torino aveva accolto la tesi 
del Bechis osservando che lo spirito della legge 
porta all’ interpretazione che deve subire la ser- 
vità soltanto quella facciata che trovasi, per la 
sua materiale posizione, in un punto da fare 
corpo colla strada stessa o la piazza; il che 
era confermato, a parere di quella Corte, anche 
dalla lettera della legge, la quale, dicendo « fac- 
ciate verso le vie o piazze pubbliche », specificava 
il concetto delle facciate che stanno nelle vie o 
piazze pubbliche, che formano per così dire la 
via o la piazza, col far argine alla striscia di 

terreno che chiamasi via o piazza. 

Contro questa sentenza ricorsero in cassazione 
i rappresentanti della Società tramviaria, soste- 
nendo che la facciata della casa Bechis andava 
soggetta alla servitù legale di lasciarvi infiggere 
dei bracci per il sostegno dei fili conduttori 
dell'energia elettrica, perchè, contrariamente al- 
l'opinione della Corte d'appello di Torino, ba- 
stava, secondo la lettera della legge, che la casa 
avesse il prospetto verso la via o piazza pub- 
blica. 

La corte di Cassazione di Torino, al cui giu- 
dizio fu rimessa la causa, osservò innanzi tutto 
che, secondo i dizionari del Rigutiri del Fan- 
fani ed altri, la preposizione verso denota una 
vicinanza alquanto indeterminata. « Quindi la 
parola verso, stante l’ indeterminatezza della vi- 
cinanza dalla medesima indicata, secondo il suo 
significato letterale e grammaticale, potrebbe 
essere invocato sino ad un certo punto tanto 
dai ricorrenti quanto dal controricorrente a so- 
stegno ciasciuno della propria tesi ». Lasciando 
da parte il senso letterale assai dubbio, occorre 
pertanto determinare il significato in cui il le- 
gislatore ha voluto usare la parola verso e as- 
Sorgere per ciò alla ragione a cui si ispirò nel 
dettarla. Ed in proposito la Corte di cassazione 
fa le seguenti considerazioni : 

«Ora perchè il legislatore, dopo avere stabi- 
lito che sono esenti dalla servitù in questione 
le case, ha poi eccettuato da tale esenzione le 
facciate verso le vie o piazze pubbliche. Eviden- 
temente perchè gli impianti di pali nelle vie e 
Piazze pubbliche a sostegno dei fili delle con- 


dutture elettriche sarebbero riusciti di impedi- 
mento alla libera circolazione dei pedoni e dei 
veicoli a cui le vie e piazze sono destinate. 
Donde si scorge che il legislatore ha voluto fare 
eccezione alla regola generale che le case vanno 
esenti dalla servitù stabilita dalla legge 7 giugno 
1894, solo quando ciò fosse suggerito, se non 
dalla necessità, da ragione di utilità pubblica. 
Ora essendo incontestato che tra la facciata della 
casa Bechis e la via pubblica di Nizza corrono 
due strisce di terreno l’una proprio dello stesso 
Bechis, aderente alla sua casa e larga quattro 
metri circa, e l’altra ancora più larga, parimenti 
di proprietà privata ed inserviente di binario 
morto alla società della tramvia per lo scarico 
delle merci, resta dimostrato all’evidenza che 
esula qualsiasi motivo di necessità o di utilità 
pubblica per gravare la casa Bechis dalla ser- 
vitù in questione, massime che in tema di ser- 
vitù la legge va interpretata strettamente. 

Ciò posto, la Corte di cassazione, pur am- 
m<ttendo che non sia da approvare quanto disse 
la corte d'appello circa il senso letterale della 
disposizione di legge, giudicò però che la casa 
del Bechis dovesse andare esente dalla servitù 
impostagli dalla Società tramviaria, per avere 
questa ogni facilità e comodità di tendere i fili 
delle sue condutture elettriche sopra terreno 
privato e libero di fabbricati, altrimenti si ver- 
rebbe alla conclusione assurda che basti, per 
l’ imposizione della servitù, che una casa pro- 
spetti verso la via pubblica, quand’anche fra la 
facciata e la via corresse la distanza di chilome- 
tri, ciò che distruggerebbe la regola generale se- 
condo la quale le case vanno esenti dalla servitù in 
questione, la quale del resto è una sevitù di 
passaggio e non già di prospetto. 

A. M. 


| Nore FINANZIARIE 


Sbaragli ə Ponzelli Bologna. — Si è 
costituita una Società in nome collettivo fra i 
signori Regolo Sbaragli successore Codelupi e 
Sbaragli, e Riccardo Ponzelli sotto la ragione 
sociale Sbaragli e Ponzelli, con sede in Bologna 
e filiale in Iesi. 

Scopo della Società — impianti ed applica- 
zioni elettriche — e la vendita di macchine e 
materiale relativo. 


Alti Forni, Acciaierie, Fonderia e Fer- 
riera. Giov. Andria Gregorini. Lovere. 
— Sotto questa ragione sociale e con sede in 
Lovere, si è costituita questa società, col capi- 
tale di 6 milioni in 30 mila azioni da L. 200 
ciascuna. 

A componenti il primo consiglio furono eletti, 
i signori Suardi conte Gianforte, comm. Selvestri, 
Gregorini Andrea, Zanchi Giuseppe (della Banca 
Zanchi e Ghezzi), Sala Lamberto e Invernizzi 
Tranquillo. Quest'ultimo è stato eletto consi» 
gliere delegato. 

A sindaci i signori: rag. Sacchi Cuido, rag. 
Mariani Giovanni, Bravi rag. Carlo. 
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Micossi e Furchir. Artegne (Udine). 
— Si è costituita questa Società in nome col- 
letivo per impianti elettrici e produzione di 
luce e forza motrice. Capitale L. 25,000, durata 
anni IS. 

Società per la fabbricazione di ap- 
parati e materiali elettrici. Napoli. -- 
Con la suindicata denominazione si è costituita 
in Napoli una Società col capitale di L. 100,000 
diviso in 100 azioni da L. 1000 ciascuna. La 
durata della Società è fissata per anni 25. 

Officine Elettriche Genovesi-Genova. 
— Ebbe luogo l’assemblea degli azionisti di 
questa società, 

La relazione del consiglio constata che i pro- 
dotti dell’ esercizio del 1904 furono di L. 3,230,000 
di fronte a L. 2,780,000 dell'esercizio 1903. 

L’ utile netto è risultato in L. 726,056 e fu 
quindi stabilito un dividendo del 9,50 °l, 

Essendostata fatta una emissione di obbligazioni 
per L. 6 000,000 la partecipazione della ‘ Bank 
für elektrische unternehmigen,, di Zurigo che 
alla fine del 19. 3 era di L. 6,0,98,770, viene ri- 
dotta nel bilancio ora approvato a L. 379,303. 

Riconfermati i consiglieri e sindaci uscenti. 


INFORMAZIONI 


BORSE DI PERFEZIONAMENTO TECNICO 


Il ministero di Agricoltura Industria e 
Commercio ha bandito un concorso per 
l'assegnazione di borse di perfezionamento 
tecnico a favore di alcuni licenziati dalle 
scuole di arti e mestieri e disegno indu- 
striale e delle scuole industriali e di arte 
applicata. 

Di queste borse di perfezionamento s5 
saranno per l'interno e avranno la du- 
rata di un anno; tre saranno per l'estero 
e dureranno 2 anni. Per le borse all'in- 
terno i) ministero pagherà 1000 lire al- 
l'anno e per quelle all'estero 2000 lire in 
oro all'anno. Le borse saranno pagate a 
rate mensili; ai titolari saranno pagate 
anche le spese di viaggio di andata e 
ritorno. 

Le domande dovranno pervenire al mi- 
nistero non più tardi del 31 ottobre; per 
informazioni rivolgersi al ministero stesso. 


Nuove Tariffe Postali 


Oggi, primo settembre, entra in vigore 
la nuova tariffa postale in esecuzione alla 
legge del 9 luglio scorso. Nel n.° 13 del- 
l'anno passato l'E/ettricista si occupò della 
diminuzione delle tariffe postali e tele- 
grafiche e dimostrò appunto che il pub- 
blico avrebbe avuto un reale vantaggio 
se la affrancazione delle lettere ordinarie 
fosse stata portata a 15 cent.: oggi la 
cosa può dirsi un fatto compiuto, difatti 
le lettere ordinarie, di un peso non supe- 
giore ai 15 grammi saranno affrancate con 
un francobollo da 15 cent. 
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Lampada ad arco a magnetite 


Precisamente un anno fa, nel numero 
del 1° settembre, abbiamo dato la descri- 
zione della lampada ad arco a magnetite, 
costruita dalla General Electric C. Allora 
non conoscevamo e non potevamo ripor- 
tare i dati riguardanti il rendimento e le 
caratteristiche delle correnti più adatte 
per queste interessanti lampade, nè pote- 
vamo dire quali applicazioni pratiche 
avessero avuto. 

Oggi siamo in grado di riferire che la 
nuova lampada è stata recentemente appli- 
cata dalla Commonwealth Power Co. di 
Jackson (Michigan) per la illuminazione 
pubblica: vennero a tal uopo utilizzate 
300 lampade ad arco a magnetite. 

Le nuove lampade funzionano con cor- 
rente continua e sono state adottate per 
rimpiazzare delle lampade ad arco chiuso. 
Le lampade a magnetite con 4 amp. e 
80 volt emettono una luce molto più in- 
tensa delle ordinarie lampade ad arco da 
0,6 amp. 

I risultati ottenuti da questa prima áp- 
plicazione pratica dell'arco a magnetite 
sembra siano molto soddisfacenti, 


a 


ANCORA LA PILA AD ASSORBIMENTO D'ARIA” 


Parigi 6 luglio. — Da alcuni anni mi 
occupo di studiare le particolari proprietà 
riduttrici dell’ idrogeno così detto na- 
scente per vedere se esse sono dovute a 
uno stato speciale di questo corpo 0 pure 
al fatto che l'idrogeno, al momento in 
cui esce da una combinazione, si trova 
accompagnato da tutta la quantità di ener- 
gia calorifica che si è prodotta durante 
la reazione che lo rende libero. 

Riassumerò i principali risultati da me 
ottenuti: 

1.° Del cloruro d'argento, in sospen- 
sione nell'acqua acidulata con acido sol- 
forico, è stato trattato con l'amalgana di 
sodio. L'esperimento ha durato 40 minuti 
ed è stato fatto nell'oscurità. Il cloruro 
d'argento è restato perfettamente bianco 
e per conseguenza non aveva subito alcuna 
riduzione da parte dell'idrogeno. Il liquido 
separato dal cloruro d'argento non conte- 
neva d'altronde alcuna traccia di cloruro 
di sodio. Lo stesso fatto accade per il 
bromuro e lo ioduro d'argento, 

D'altra parte una corrente elettrica può 
decomporre il cloruro d'argento in so- 
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spensione nell'acqua acidulata dando luogo 
alla formazione di argento metallico e di 
acido cloridrico. Come si può dunque, dato 
questo fatto, spiegare che il cloruro d'ar- 
gento, che resiste all’azione dell'idrogeno 
nascente, risultante dalla decomposizione 
dell'acqua mediante l'amalgama di sodio, 
possa esser ridotto dall'idrogeno, egual- 
mente nascente, che proviene dall’elettro- 
lisi dell'acqua? 
2.° Una soluzione satura di clorato 
di potassio venne acidulata con acido sol- 
forico, poi divisa in due parti. Una di 
queste fu trattata con lo zinco e l'altra 
con l'amalgama di sodio; le due reazioni 
furono arrestate nello stesso tempo quando 
nel liquido restava ancora dell’amalgama 
di sodio e dello zinco e quando l'acido 
solforico non era perfettamente reso neu- 
tro. Le due soluzioni furon filtrate e ad 
esse venne aggiunto del nitrato d’argento. 
la soluzione che era stata trattata col 
zinco dette luogo a un precipitato molto 
abbondante di cloruro d'argento, mentre 
l’altra soluzione che era stata trattata con 
l'amalgama di sodio restò perfettamente 
limpida, ciò che prova che il cloruro d'ar- 
gento non era stato ridotto dall’ idrogeno, 
egualmente nascente, proveniente dall’a- 
malgama di sodio. 

L'acido cloridrico e i clorati di sodio, 
di bario, di rame, di piombo e di mer- 
curio, non subiscono alcuna riduzione da 
parte dell'idrogeno svolto nell'amalgama 
di sodio, che si opera in soluzione neutra, 
alcalina o acida (2). 

L'idrogeno proveniente dell'elettrolisi 
dell'acqua non è più atto a togliere l'os- 
sigeno al clorato di potassio. In quest'ul- 
timo caso, come nel precedenti, non è 
sempre dell’ idrogeno allo stato nascente 
che si sviluppa? Se dunque le proprietà 
dell'idorgeno nascente, fossero inerenti a 
quello stato particolare del detto gas, si 
dovrebbero ottenere sempre le stesse rea- 
zioni; ma le esperienze che ho citato, e 
molte altre che passo sotto silenzio, pro- 
vano al contrario che il potere riduttore 
dell'idrogeno nascente varia a seconda 
della reazione chimica che lo ha prodotto. 

L' idrogeno sarà dunque tanto più at- 
tivo quanto il valore di « (3) sarà più 
grande, ma alla condizione tuttavia che 
la reazione fra l' idrogeno e il corpo da 
ridurre o da idrogenare fossa essere comin- 
cisla conformeménte al principo del la- 
voro minimo (4) 

Vi sono però dei casi in cui la ridu- 


zione non è dovuta a H -+ calorie, ma 
bensì al metallo che ha servito a svilup- 
pare l'idrogeno. Tale è il caso, per non 
citare che un esempio, della riduzione del 
clorato di potassio collo zinco e l'acido 
solforico diluito o con l'’elettrolisi della 
sua soluzione con un anodo di zinco. 

Infatti allorchè si tratta con l'elettrolisi 
una soluzione di clorato di potassio ag- 
giungendo alcune goccie di acido solforico, 
si ottiene, a seconda della natura dell'a- 
nodo, una ossidazione o una riduzione di 
questo composto. 

Con degli elettrodi in platino vi è for- 
mazione di perclorato all'anodo senza trac- 
cia di cloruro al catodo. 

Se si impiega un catodo di platino e 
un anodo di zinco vi è produzione di 
cloruro di potassio all'anodo solamente 
ma non si osserva alcuna riduzione di clo- 
rato al catodo nel punto ove precisamente 
st svolge l'idrogeno. 

La riduzione di tale composto, in que- 
sto caso, non può essere attribuita al- 
l'idrogeno ma allo zincò che combinan- 
dosi con l'ossigeno del clorato per for- 
mare dell' ossido di zinco, ridurrebbe il 
clorato in cloruro. 
1° CIOOK+3Zn=CI1K+3Zn0 
2° 3 Zn O43 H? SO+ = 3 Zn SO+ + 3 H: 0 

Elettrolizzando una soluzione di clorato 
non contenente acido solforico si osserva 
all'anodo un precipitato bianco di ossido 
di zinco (5). 

Con analoghe considerazioni si arriva a 
spiegare la maggiore attività che hanno 
i corpi al momento in cui essi escono da 
una combinazione in seguito a una de- 
composizione chimica o elettrolitica, cioè 
quand'essi si trovano, come si diceva prima, 
allo stato nascente. 

Ora si vuol avere una prova che l'idro- 
geno nascente è proprio sinonimo di H 
+ calorie? 

Prendo per esempio l'azione dell'idro- 
geno sullo zolfo, Lo zolfo come è noto, alla 
temperatura ordinaria non si combina con 
l'idrogeno, ma la reazione ha luogo se que- 
sto gas è, come si dice, allo stato nascente. 
D'altra parte è anche noto che facendo 
passare una corrente di idrogeno sopi 
dello zolfo fuso si può determinare uni 
reazione fra questi due corpi. 

La causa che provoca la formazione 
dell'idrogeno solforoso non è essa la 
stessa? 

In queste due reazioni lo zolfo e l'idro 
geno hanno bisogno di una certa quantità 


(1) Elettricista 1° luglio 1905 pag. 207. — (2) Secondo M, de Wilde il bromato di potassio sarebbe ridotto dall'amalgama di sodio. — (3) L'Elt 
tricista 15 giugno 1905, pag. 190. — (4) Questo nuovo principio di termochimica scoperto da D. Tommasi può enunciarsi così: La reazione chimica 
che esigerà lo sviluppo minore di energia (calorifica, luminosa, elettrica, ecc.) per essere cominciata, si produrrà sempre di preferenza, qualunque sia d'al- 


tronde la quantità di energia calorifera che questa reazione, una volta cominciata, potrebbe svolgere o assorbire, 
(Per maggiori dettagli vedere: l'Eleltricista 1903 pag. 45; le Moniteur Scientifique de Quesneville d’Aùit 1905 pag. 570; la Revue d'electri 


cité 


Lausane del 1904. La Revue de Chimie industrielle del 1904 ecc., ecc.). — (5) Vedi l'Electricien 9 maggio 1903; Bollettin de la Soc., Ch. de Paris 
1900 p, 481; Trail d'electroch. de D. Tommasi, p. 470. 


di energia calorifica per unirsi fra loro. 
Soltanto, nel primo caso questa energia 
vien loro fornita dalla combustione di un 
corpo, e nel secondo caso da una reazione 
chimica (1). 

Le condizioni fisiche hanno solo cam- 
biato, ma la natura dell'idrogeno è restata 


la stessa. 
D. Tommasi. 


Elettricità Pratica 


Su quale principio seno fondati gli in- 
dicatori di polarità con liquidi colorati? 

In generale sono dei miscugli di soluzioni 
diluite di sali neutri (p. es. cloruro di sodio) 
con tinture organiche (tintura di torna- 
sole, tintura di violetta ecc.) che hanno 
la proprietà di cambiar colore quando 
sono mescolate con liquidi acidi o con li- 
quidi alcalini. 

Per es. la tintura azzurra di tornasole 
diventa rossa quando la si mescola con 
un acido e ritorna azzurra se, dopo arros- 
sata con l'acido, la si mescola con una 
base; quella di violetta diventa invece 
rossa con gli acidi e verde con le basi. 

Quando in un tubetto di vetro si pone 
un tal miscuglio e Jo si munisce di due 
elettrodi, e questi si attaccano o ai poli 
di una pila, o di una linea (per le linee 
con potenziali superiori ai 100 volt oc- 
corrono speciali precauzioni) di cui si vuol 
riconoscere il senso della polarità, le so- 
luzioni vengono attraversate da una cor- 
rente elettrica la quale fa sviluppare l'a- 
cido al polo positivo e la base al polo 
negativo (p. es. per le soluzioni di clo- 
ruro di sodio al polo positivo si forma 
dell'acido cloridrico e al negativo della 
soda), 

In causa di ciò avvengono le corrispet- 
tive variazioni di colore delle tinture ai 
due poli. 

In generale, se dopo aver interrotta la 
corrente si rimescola il liquido, questo 
riprende il colore, la composizione, e con 
ciò le proprietà primitive potendo così 
servire per un numero illimitato di espe- 
rienze. 


OS: 


Come si determina la resistenza specifica 
del metallo di un filo conduttore? 


Si misura la resistenza R di un tratto 
lungo l centimetri di questo filo (deve es- 
sere ben calibrato!) e lo spessore d pure 
espresso in centimetri. 
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Da questo si deduce la sezione: 
S= 3.1416 d2 
4 
e quindi si calcola la resistenza specifica 
p deducendola dalla formola: 
l 
R= pg > 
O. S. 


Che cosa s'intende per resistenza specifica di 
un conduttore ? 

Si intende la resistenza che oppone al 
passaggio della corrente un cubetto del 
conduttore avente un centimetro di lato 
e percorso dalla corrente in direzione nor- 
male a una sua faccia. 


O. S. 


ire 
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Esposizione nazionale a Roma. — La 
Camera di Commercio di Roma nell’ adunanza 
ultima si è occupata della proposta per una 
Esposizione generale nazionale a Roma nel 1911, 
Il Consiglio ha dimostrato il massimo interes- 
samento a tale iniziativa, proponendosi di con- 
correre largamente tanto nella parte esecutiva 
quanto in quella finanziaria, riservandosi di en- 
trare nel campo dei fatti ron appena ottenuta 
l'adesione del Governo, del Comune e della 
Provincia. 


Premio per un indicatcre di correnti 
elettriche ad alto potenziale. — Il Co- 
mitato Esecutivo dell'Esposizione di Milano 1906 
nel concetto di incoraggiare lo studio c la pro- 
va pratica di un apparecchio semplice, maneg- 
gevole e di poco costo, che serva a rivelare 
l’esistenza di correnti ad alto potenziale nelle 
condutture elettriche che devono essere maneg- 
giate dagli operai incaricati della costruzione o 
di riparazioni, ha stabilito un premio interna- 
zionale di L. 5000, assegnando ad esso parte 
della somma elargita dal Re per i concorsi del- 
l Esposizione. 

I concorrenti dovranno presentare la loro do- 
manda di ammissione al concorso entro il 31 
dicembre 1905. Alla domanda dovranno alle- 
garsi l'apparecchio in condizioni da poter essere 
montato ed applicato, nonchè una descrizione 
del sistema scritta in italiano o in francese. 
Dovrà pure allegarsi la valutazione ragionata 
approssimativa del costo dell'apparecchio. 

Le principali condizioni tecniche alle quali 
dovrà soddistare l’apparecchio sono le seguenti: 
gli apparecchi proposti dovranno essere facil- 
mente maneggevoli, comodamente portatili e del 
peso non superiore a 3 kg; devono garantire 
di rivelare con evidenza e sicurezza differenze 
di potenziale non inferiori a 300 volt; non do- 
vranno esigere speciali condizioni di applica- 
zione e dovranno dare indicazioni facilmente ri- 
velabili e tali da eliminarsi qualsiasi incertezza. 
L’apparecchio premiato, come tutti gli altri 
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esposti, resterà di proprietà del concorrente che 
lo avrà esposto. 

Sarà in facoltá dei non premiati che il loro 
nome figuri o no nella relazione da pubblicarsi. 


Perdite dovute al frenamento ad aria 
compressa sulle linee elettriche. — Rias- 
sumiamo dallo Steet Railway Journal uno studio 
del Rae sopra vn paragone tra i freni ad aria 
compressa e altri sistemi di freni. Da tale ana- 
lisi risulta che i freni ad aria compressa offrono 
il vantaggio di permettere velocità medie assai 
più elevate, una osservanza più precisa dello 
orario ed una sensibile economia di corrente a 
a causa della maggior lunghezza di cammino 
percorso prima del frenamento completo Le 
dimensioni dei cilindri dei freni hanno una im- 
portanza considerevole per il frenamento ad aria 
compressa, 

Fondandosi sull’esperienza si sono stabilite 
da lungo tempo delle tabelle indicanti il dia- 
metro da scegliere in funzione del peso delle 
vetture. La tabella seguente riassume le cifre 
medie generalmente adottate. 


Diametro 


P dell tt 
eso delle vetture del cilindro dei freni 


22,54 A 31,57 tonn, 254,0 m/m 


13,0 » 22,54 » 20},2 >» 
9,05 » 13,60 >» 177,3 >» 
6,51 » 9,05 >» 12,4 >» 
4,56 » 6,81 >» 127,0 >» 
2,25» 4,56 > 101,6 >» 


Questi dati non sono sufficienti per ottenere 
un buon frenamento, bisogna anche scegliere la 
giusta pressione del freno e il rapporto fra la 
corsa dello stantuffo e quello della timoniera in 
modo tale che il peso aderente della vettura 
sia completamente utilizzato pur evitando lo 
sdrucciolamento delle ruote. 

Secondo le indicazioni dell'A. la pressione del 
frenamento deve essere un poco inferiore al peso 
della vettura. Dal diametro del cilindro dei freni 
e dalla pressione necessaria si deduce il rap- 
porto delle corse e la corsa dello stantufto. Bi- 
sogna anche tener conto, per un leggiero au- 
mento, delle perdite dei tubi, valvole, ecc. Dal 
lavoro meccanico necessario per produrre la 
quantità d'aria compressa impiegata, si deduce 
quantità di energia elettrica consumata. Il ren- 
dimento totale della pompa ad aria comandata 
da un motore è calcolata dal Rae 42 per cento. 
I volumi d'aria sono riferiti alla pressione atmo- 
sferica. La pressione nel cilindro dei freni è di 
5 atmosfere. 

La corsa dello stantuffo 
152.4 mm. 

Le cifre indicate non tengono conto del con- 
sumo a vuoto quando il serbatoio è separato e 
del supplemento d'aria compressa spesa in se- 
guito a delle false manovre. Su questo soggetto 
sarebbe utile avere una serie di cifre sperimen- 
tali e non teoriche, 


ha in tutti i casi 


(1) Si osserva un fatto analogo con l'ossido cuprico. Infatti questo composto, che non è ridotto dall'idrogeno alla temperatura ordinaria, lo è, 
al contrario, sia con l'idrogeno a caldo sia con l'idrogeno così detto nascente, proveniente da certe coppie voltaiche nelle quali l’ossido ramico è 


impiegato come depolarizzante. 
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Economia dei trasporti di energia 
elettrica a grandi distanze. — Nell In- 
stitute of Civile Engineers troviamo uno studio 
dello Snell su tale soggetto. Secondo le conclu- 
sioni a cui giunge l’A., in avvenire sussisteranno 
solamente $ sistemi di trasporto di corrente: 

1.° Corrente continua a 2 o 3 fili per reti 
di distribuzione poco estese ; 

2.° Corrente alternata monofase ad alta ten- 
sione per trazione ferroviaria; 

3.° Correnti alternate difasi prodotte ad alta 
tensione in officina e distribuite a bassa tesione 
presso i consumatori; 

4.° Per reti estese, produzione di energia 
sotto forma di correnti trifasi ad alta tensione 


e trasformazione in corrente continua nelle sot- 


tostazioni; questo sistema rimpiazzerà le reti 
estese a corr. cont. che esistono attualmente; 

.° Per grandissime superfici produzione di 
correnti trifasi a bassa tensione. 

Le distanze a cui si può distribuire economi- 
camente la corrente continua a 500 volt variano 
col carico; l'esercizio, secondo Snell, è ancora 
economico entro i seguenti limiti: 

Km. 2,6 di raggio intorno alla sottostazione 
per 250 Kw; Km. 2,0 di raggio intorno alla 
sottostazione per 500 Kw; Km. 1,7 di raggio 
idem, idem per 1000 Kw. 

L’impiego di batterie tampone deve essere 
specialmente raccomandato; per le trasmissioni 
con cavi sembra possa essere indicato come li- 
mite economico la tensione di 6600 volt; per 
trasmissione aerea questo limite può salire fino 
a 20,000 volt. 


Motore a corrente continua a velo- 
cità variabile. — Questo motore è desti- 
nato specialmente al comando delle pompe: 
esso può essere alimentato a voltaggi compresi 
tra 100 e soo volt. 

Affinchè la commutazione sia adatta per tutte 
le velocità, la carcassa induttrice, tra i due poli 
principali, porta dei poli di commutazione ausi- 
liari percorsi dalla corrente principale. L'azione 
di questi poli è indipendente dal senso di rota- 
zione poichè la loro polarità s'inverte quando il 
senso di rotazione cambia. La variazione della 
velocità di rotazione tra il pieno carico e, ia 
marcia a vuoto non raggiunge il 5 per cento. 


Oscillografo Ruhmer. — Questo oscillo- 
grafo estremamente semplice consiste essenzial- 
mente in un tubo di Geissler costruito in un 
modo speciale. Il suo funzionamento riposa sul 
fatto che la luce che circonda il catodo d'uno 
di tali tubi ricopre una superficie proporzionale 
all'intensità della corrente. 

L'anodo presenta solo una debole luce loca- 
lizzata sulla punta. 

Sottoponendo il tubo a delle correnti alternate 
ad alta tensione, i due elettrodi vengono volta 
a volta ricoperti da una guaina luminosa la cui 
lunghezza è proporzionale all'intensità di cor- 
rente. Osservando il fenomeno mediante uno 
specchio girevole si scorge molto nettamente la 
curva di corrente data dalla curva che limita 
le immagini successive, 

Processo elettrico per il disgelo dei 
cavi telefonici. — Nell’America settentrio- 
nale, ed anche in altre regioni assai più fredde, 
accade spesso che l'acqua di condensazione ac- 
cumulata nei tubi di ferro o piombo contenenti 
cavi telefonici si congela: allora la pressione 
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esercitata dall'aumento di volume dell’acqua fa 
appoggiare le une contro le altre le anime del 
cavo, isolate con carta generando dei corti circuiti. 

Fino ad ora per togliere il gelo dai tubi si 
era impiegato il vapore di una pompa da in- 
cendio; questo vapore veniva iniettato per 24 O 
36 ore nel tubo di ferro o meglio si scopriva 
parzialmente quest'ultimo e lo si riscaldava. 

Questi processi costosi, spesso inefficaci sono 
ora rimpiazzati dalla « Chicago Telephone Co. », 
mediante un processo elettrico analogo a quello 
impiegato già da qualche tempo in America per 
disgelare le condutture d'acqua. A tale scopo 
una vettura speciale porta 4 trasformateri da 
15 KW i quali abbassano la tenzione da 2800 
115 volt. Si collega una estremità del rivesti- 
mento di piombo all'uno dei morsetti secondari 
e l’altra estremità all’altro morsetto, poi si eleva 
poco a poco la tensione. L’isolamento in carta 
è assai elastico, così che una volta fuso il ghiac- 
cio i corti circuiti provenienti dalla pressione 
del gelo spariscono piano piano da sè. 


I conduttori aerei e i pericoli corsi 
dai pompieri. — Molti anni fa si fecero di- 
versi studi per stabilire quali sono i pericoli 
che possono correre i pompieri mentre lanciano 
dei getti d’acqua a traverso le condutture elet- 
triche aeree. Un incidente del genere occorso 
qualche tempo fa a Berlino ha indotto l’associa- 
zione elettrotecnica tedesca a rifare una serie di 
esperienze le quali hanno confermato le con- 
clusioni a cui si era giunti dopo gli studi pre- 
cedenti: sembra dunque assodato una volta per 
sempre che non vi è alcun pericolo allorchè si 
lancia un getto d’acqua su di una linea elettrica 
a 500 volt, quando la lancia si trova a più di 
s centimetri di distanza dalla conduttura. 

Del resto crediamo utile riportare a questo 
proposito i dati ottenuti dalle esperienze ese- 
guite a Filadelfia nel marzo dell’anno scorso; 
in questa tabella si può vedere a quale distanza 
l'azione della corrente si fa sentire sulla persona 
che tiene la lancia. 


Diametro Lunghezza 
"AR Volt i 
del getto liquido del getto in m. 
20 | corr. cont. 500 0. $ 
su I » » 500 I, 
so corr. alt, 500 2.5 
so » » 3600 8 — 
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dal 2 novembre al 20 dicembre 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, cople, disegni ecc. presso 
l’Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224 


i ai e n a a pi 


Lorl Ferdinando a Roma — Sistema di radiotelegra- 
fia sintonica — richiesto il 3!) novembre 1904, per 
un anno 

Siemens o Halske Aktlengesellschaft a Berlino — Dispo- 
sosition permettaut d'obténir un déplacement de 
phase de 90° dans les appareils de mesure à champ 
tournant — richiesto il 5 dicembre 1904, comple- 
tivo della privativa 111/57 di anni 15 dal 80 giu- 
gno 1599. 

Arnold Engelbert a Carlerube (Germania) e La Cour 
Jens Lassen ad Edimburgo (Scozia, Inghilterra) — 
Moteur monophasé compensé à collecteur, — ri- 
chiesto il 20 dicembre 1994, per anni 6, 


Centuer Paul a Vervies (Belgio) — Dispositif pour 
l'obtention de champs magnétiques glissant et 
alternatif, applicable à la commande des ontils 
a mouvement alternatif — richiesto 1l 2 dicem- 
bre 1904, per anni 6. 

Wolters Richard a Disseldorf(German’a) — Macchina 
A tastiera per la trasmissione telegrafica di segni 
Morse — richiesto il 24 agosto 1904, per un anno, 

Siemens e Halske Actien Gesellschaft a Berlino — Si- 
stema di collegamento elettrico per telefoni con 
corrente di riposo — richiesto il 24 agosto 1904. 
per anni 13. Importazione. 

Strickland William a Londra — Perfezionamenti ne- 
gli elemerti galvanici — richiesto il 28 dicembre 
1904, prolungamento per un anno della privativa 
180/15 di un anno dal 81 dicembre 108. 

Lewis Frank Michael a Londra — Innovazioni nei 
motori elettrici nd induzione — richiesto il 12 
dicembre 1904, per anni 6 con rivendicazione di 
priorità dal 6 febbraio 1904. 

Baumana Adrian a Zurigo Svizzera) — Electromotenr 
à armature oscillante — richiesto l’I1 settembre 
1901, per anni 6. 

Winter Gabriel a Berlino e Fichberg Friedrich a 
Vienna — Per'‘ectiornements aux machines à 
courants alternatits — richiesto il li ottobre 19%, 
completivo aila privativa 16532 di unni 6 dal 31 
dicembre 1902. 

Kugelmann Bernhard a Kissingen (Germania) — Nou- 
vean système d’autocommautation téléphonique — 
richiesto il 2 novembre 1904, per anni 6, con ri- 
vendicazione di priorità dal 21 febbraio 1903. 
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VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milano, 25 Agosto 1908. 


Ta - 
das dana Nr 0 -> 


Forni elettrici.. L. 112— 
G n, Telef. com.. » 490- 
Gen. Telef. prof. » 
Richard-Ginori. » 429— 
Pirelli e C..... 19 —-— 
Langen-\\ olf.... » 685 — 
Tecnomasio......» 87- 
Acciaierie Terni » %70 — 
AI. F. Piombino. » 259 — 
Siderurg Savona » t40 — 


Edison Milano.L. 995 — 
Trams Roma. .. » 423 — 
Tram. varesine.. » 


Ilum. Napoli...» — — 
Off El.Genovesi » 625 — 
Carburo ital.... » 1469 — 

» piemon. » 
Elettrochimica . » 255 — 
Kerka.... .. .. » 538 — 


METALLI. 


Prezzi per tonn.ing]. = 1016 kg. 
Londra, 25 Agosto 1905. 


Rame G. M. B. (contanti) , Lst. 69.15 - 
Id. Best selected (contanti). . » 715.5. — 
Id. Elettrolitico . . . . ., > 4. — 
Id. infogli » |... .. 0» 84. —.-— 

Stagno (contanti) vega at D 150.—.— 

Piombo inglese (contanti) . . . > 14.5. — 
ld. spagnolo. ., . . . . » 18.17 6. 

Zinco ordinario. . . . . , è AU.17.6 


Livorno, 25 Agosto 1905. 


Al Quintale franco Italia 
Rame in fili 2 m/m e più . . . . . 
2 mim e meno. è. . è s >» 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vag.:ne) 
Genova, 2> Agosto 1906. 


L. 222. - 
L.217.— 


> » 


Cardiff extra È eri . L 8.50 2- 
Cardiff 1a qualità . . . . . . » 27 60» W- 
Cardiff 2a qualità . . . . . r a- 
Newport be Aa » 26, — 26 E 
Newcastle » U. 7516 — 
Newpelton . . . a a cn , g- se 
Livorno, 25 Agosto 1905. 

Cardif 1° Qualità . . . . . . L.29.-82050 

I) VM. — > o8 50 
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INEFFICACIA DEI PARAFULMINI 
A SISTEMA FRANKLINIANO 


Una:questione lontana ancora dall'es- 
sere completamente risoluta, e per la sua 
grande importanza poco discussa, è quella 
che riguarda l'efficacia dei parafulmini di 
Franklin, e le norme pratiche da seguirsi 
oggidì in un impianto, dopo i recenti studi 
sulle scariche oscillanti e laterali. 

‘Sono passati circa centocinquanta anni 
dacchè fu inventato da Franklin il para- 
fulmine, ma in sì lungo periodo di tempo 
e in questo ramo della scienza elettrica, 
non furono fatti.i rapidi progressi che tro- 
viamo invece in altri campi, e appena ap- 
pena da pochi anni, dopo lo studio accu- 
rato e sistematico.che si va facendo delle 
proprietà delle scariche oscillatorie, co- 
minciano a formularsi alcune norme, che 
però nel loro complesso hanno ancora del 
vago e del contraddittorio. 

La spiegazione di un simile fatto, come 
altri già ebbe occasione di segnalare, va 
cercata nella difficoltà, anzi nella impos- 
sibilità di riprodurre nelle angustie del la- 
boratorio i fenomeni elettrici coll’energia 
paragonabile a quella con cui si compiono 
nell'atmosfera. In mancanza di ciò sarebbe 
utilissimo che si studiassero con ogni cura 
i casi diretti di fulminazione nel suolo, e 
non si lasciassero sfuggire le occasioni 
che sovente si presentano in natura, ren- 
dendole note il più possibile. E invero 
assai conveniente sarebbe, sia dal. punto 
di vista pratico, come scientifico, che gli. 
studiosi, non appena avessero sentore di 
scariche avvenute in qualche luogo, vi si 
recassero immediatamente, e seguendo. 
con diligenza le orme della folgore, e te- 
nendo minuto conto di ogni circostanza, 
dessero in periodici scientifici la massima 
pubblicità alle loro osservazioni. 

Così soltanto si potrà in qualche modo 
rimediare alla forzata insuflicienza del la- 
boratorio elettrico, traendo dalla stessa 
natura gli ammaestramenti. 

Ma i casi più istruttivi saranno quelli 
nei quali la folgore danneggia un edifizio 
munito di parafulmine: essi, meglio di 
qualsiasi altra circostanza, porranno in 
chiaro, esemplarmente, quali erano i di- 


fetti dell'impianto, e quali norme dovranno 
dedursi, non solo per completare o rifare 
quello esistente, ma per le nuove installa- 
zioni nei diversi luoghi. 

À me si presentò l'occasione di assi- 


stere precisamente ad uno di questi casi, . 
abbastanza singolare e istruttivo per ri- 


tenerlo non inutile a descriversi. 


colli che fiancheggiano la città di Cosenza, 
a quache centinaio di metri sul livello del 


mare, fu quattro anni circa addietro im- 


piantato un parafulmine di Franklin. Il 


Fig. 1. 


fabbricato è piccolo, quadrato, alto presso 
a poco otto metri e largo altrettanto. 
Grosse chiavi di ferro legano i muri prin- 
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. cipali dell'edificio tanto del primo che del 


secondo piano, mentre le condotte esterne 
dell'acqua sono adattate solamente a due 
opposte faccie della casa, in una delle 
quali scendono fino al suolo, nell'altra 
terminano ad una certa altezza, come mo- 
stra la fig. 1. 

L'asta del parafulmine, collocata nella 
parte più alta del piccolo fabbricato, aveva 
l'enorme lunghezza di oltre sei metri e 
mezzo, ed era unita al pozzo scaricatore 
mediante un'unica fune di rame, a sei 
capi sottili, tesa lungo una sola parete 


| l = _. della casa, tra due grondaie metalliche. 
In un villino situato sopra uno dei tanti 


In un furioso temporale del marzo 
scorso, una folgore investì l'edificio, ma 
il parafulmine non riuscì a preservarlo, 
e danni se n'ebbero, tali da poter riuscire 
gravissimi, se la bufera non si fosse sca- 
tenata a tarda ora. 

Chiamato ad osservare il fenomeno e 
a proporre le necessarie riparazioni, ebbi 
l'opportunità di seguire perfettamente il 
cammino della folgore. Essa investi dap- 
prima l’asta, alla base B della quale si 
biforcò, scendendo da un lato per.il con- - 
duttore D fino al suolo S, e dall'altro arri- 
vando al canaletto C. 

Nel tragitto dall'asta a quest'ultimo, la 
scarica segui molti tratti di filo di ferro zin- 
cato,-che--servivano a tenere fisse al di 
sotto le tegole, fondendo gli uni e spez- 
zando le altre, poi discese per la condotta 
principale fino alla sua estremità F, lon- 
tana dalla terra circa un metro e mezzo. 
Qui -perforò un grosso muro R, entrò 
nell'interno della fabbrica, dove, seguendo 
alcuni conduttori sparsi, attraversò due 
ambienti, tentando poi di raggiungere il 
conduttore aereo H col perforare, fino a 
metà del suo spessore, un secondo muro 
M. Ma forse per essere questo troppo re- 
sistente, la scarica ritornò indietro e solle- 
citata dai ferramenti e dalle fenditure di un 
portone P di legno in quelle vicinanze, uscì 
rovinandolo e bruciacchiandolo in varie 
parti, ricongiungendosi finalmente coll’al- 
tro ramo nel suolo L, vicino al pozzo sca- 
ricatore (1). Ma ciò che fu oggetto per 
parte mia di singolare attenzione furono - 
numerose scariche laterali avvenute tra il 
conduttore aereo, le condotte dell'acqua, 
e quasi tutte le estremità delle chiavi di 
ferro circondanti la casa. 


(1) Un fatto curiosissimo che subito mi si presentò dinanzi, fu il cambiamento di forma che subirono due recipienti comuni prismatici, di latta, 
quasi pieni di petrolio, che erano situati precisamente in M. Essi furono investiti dalla scarica, la quale non incendiò il petrolio, ma, riscaldò i 
recipienti a tal segno che il contenuto, in parte liquido e in parte gassoso, assunse un improvviso e considerevole aumento di pressione, sì da ‘cambiare 


forma ai recipienti che, senza presentare traccie di rottura, si trasformarono in una specie di ellissoidi, 


- 
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Così, come fanno vedere le figure 2 e 3 
che rappresentano le due facciate opposte 
dell'edificio, le scariche, lascianti in gran 
parte la loro traccia scrostando il muro, 
avvennero in RA N, SD, H M, PO, BC, 
K VF, dove N, A,D, H, 0, 5, K, V 
sono grossi chiodi che servivano a tenere 


Fig. 2. 


aderente al muro la fune metallica e le 
grondaie, ed R, S, M, P, C, F le estre- 
mità delle chiavi; cosicchè riassumendo, 
la folgore abbracciò completamente il fab- 


Fig. 5. 

bricato come in una rete a larghe maglie: 
due rami principali propagaronsi in un 
piano verticale passante per l'asta e il con- 
duttore aereo da una parte, e una doccia 
dall'altra, mentre scariche secondarie nu- 
merose si produssero in piani orizzontali 
passanti per le grosse verghe metalliche. 

La punta conica del parafulmine, di rame 
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dorato, la trovai fusa, presentando una 
sezione terminale di oltre 60 millimetri 
quadrati di superficie, ed aveva aderenti 
sull'orlo parecchie goccie. Se la fusione 
fu prodotta solamente dall'ultima scarica, 
bisogna arguire ch'essa fosse di straordi- 
naria intensità, date le dimensioni vera- 
mente eccezionali della base superiore del 
tronco di cono. 

Osservato così il percorso e i principali 
effetti prodotti dalla folgore, mi posi mi- 
nuziosamente ad esaminare l'impianto esi- 
stente, cominciando dall’unico pozzo sca- 
ricatore. Questo fu scavato vicino ai muri 
della casa, in un terreno piuttosto asciutto, 
a poca profondità nel suolo, privo affatto 
di canalizzazioni interne. 

Lo scaricatore formato di molte punte 
di rame, in gran parte logore, si trovava 
coperto da tre o quattro quintali circa di 
carbone coke sminuzzato, che si era col 
tempo mescolato con molta terra. 

Il conduttore aereo, che apparentemente 
non presentava alcuna discontinuità, era 
teso lungo una parete della casa, com- 
pletamente isolato da ogni altro pezzo 
metallico, e appoggiato sulle tegole fino 
ad introdursi nell'asta tubolare: di qui 
per l'interno saliva per unirsi poi me- 
diante una vite conica, alla punta. 


La folgore come è noto, è una pode- 
rosa scarica elettrica tra nube e suolo, che 
può essere non soltanto sfalica, ma anche 
impulsiva. 

Nel primo caso essa è una ordinaria 
scarica che si.produce in un dato mo- 
mento e dopo un certo periodo di tempo, 
che si può chiamare di preparazione, nel 
quale, per effetto dei fenomeni d’indu- 
zione, viene raggiunta a poco a poco la 
necessaria differenza di potenziale perchè 
scocchi la scintilla che squarcia il dielet- 
trico. 

Ma nel secondo caso la folgore nasce 
improvvisamente, nel tempo stesso in cui 
avviene un'altra scarica poco lontano tra 
due nubi o tra due punti del suolo, ed 
allora si ha ragione di credere che av- 
venga qualcosa di simile alle note espe- 
rienze di laboratorio, in cui si produce 
una scarica oscillante tra le armature e- 
sterne dei due condensatori di una mac- 
china a influenza, ogni qualvolta si ottiene 
una scintilla dalle armature interne. 

Per questa scarica impulsiva, oscillato- 
ria, conviene che il sistema conduttore 
dei parafulmini presenti la minima impe- 
denza possibile. Ora si sa che per una 
corrente alternata a rapide oscillazioni, 


l'ostruzione totale è con buona approssi- 

È f 2T 
mazione espressa dalla / = L =F » dove 
T è il periodo ed L il coefficiente d'au- 
toinduzione, I} quale nei fili lunghi, a se- 
zione circolare è dato da: 


L= al (log. È — 0,75 + zk) 
in cui led r sono rispettivamente la lun- 
ghezza e il raggio dei fili, e k la costante 
di magnetizzazione, che è zero nel caso 
del rame. 
Ma d'altra parte si dimostra che l'impe- 
denza risulta metà della resistenza critica 


il cui valore è V m ossia : 


L SI = Y - dove C denota 

la capacità; di guisa che negli impianti di 
parafulmini, oltre a diminuire più che sia 
possibile la resistenza ohmica del condut- 
tore ed accrescere la capacità del sistema, 
devesi particolarmente ridurre minima 
l'autoinduzione del circuito, perchè è al- 
l’induttanza che sopratutto è dovuta la 
tendenza alle scariche laterali. 

La comunicazione col suolo deve poi 
essere sempre ottima: ciò toglierà in gran 
parte il pericolo prodotto da scariche late- 
rali, anche nel caso di scariche statiche. 


Coloro che impiantano parafulmini, so- 
vente inesperti, ritengono che il solo pozzo 
scaricatore serva a immagazzinare e dis- 
sipare poi completamente l'energia elet- 
trica della nube che si scarica nel suolo; 
invece il pozzo altro non deve essere che 
un veicolo, un facile mezzo di trasmis- 
sinne istantanea nella terra, la quale rela- 
tivamente ai metalli è mediocre conduttore, 
dell'elettricità portata dalla folgore. 

A persuadersene basta infatti por mente 
che le nubi temporalesche formano l'ar- 
matura di un enorme condensatore che 
ha per dielettrico uno strato di atmosfera, 
e che la loro estensione può calcolarsi a 
chilometri quadrati. Il potenziale inoltre, 
per la lunghezza delle scintille che si pro- 
ducono, dev'essere considerevole, e se si 
tien conto degli effetti meccanici, calori- 
fici e fisiologici che suole pur troppo pro- 
durre la folgore, bisogna arguire che e- 
norme deve essere l'energia della scarica 
e la quantità di elettricità messa in moto. 
E poichè tutta questa energia deve in 
qualche modo trasformarsi, dissiparsi, oc- 
corre che il conduttore dia agio alla sca- 
rica, non già di confinarsi nel pozzo, ma 
per mezzo di questo propagarsi facilissi- 
mamente per un ampio tratto del suolo. 
se non si vogliono azioni termiche che 
producano incendi, e scariche laterali che 
danneggino edifizi e persone. 

Nel caso in questione, l’inefficacia del- 
l'impianto dipese molto probabilmente 
anche dalla deficienza del pozzo scarica- 
tore, ma senza dubbio dall'unica condut- 
tura e dalla mancata comunicazione delle 
armature metalliche dell'edificio col para- 
fulmine e col suolo, giacchè esse presen- 
tavano vie troppo facili e numerose per 
chè la scarica non dovesse seguirle. 


e> E+. es. A qs 


a a  —'i <a 


Avuto poi l'incarico di riparare e diri- 
gere il nuovo impianto, (1) stimai oppor- 
tuno di mettere in comunicazione col suolo 
l'asta mediante due conduttori aerei, l'uno 
da una parte sulle traccie di quello esi- 
stente, e il secondo dall'altra, formando 
poi una specie di larga rete avvolgente 
l'edificio, per mezzo delle condotte d'ac- 
qua e delle chiavi metalliche, 

A prescindere dalla insufficienza del 
pozzo, la folgore stessa aveva indicato 
nel suo tragitto un semplice e facile cir- 
cuito: il conduttore da una sola parte del 
fabbricato lasciava scoperta l’opposta dove 
a piccola distanza dall'asta si trovavano 
le grondaie, che colle altre armature me- 
talliche, e segnatamente coi fili di ferro 
zincato delle tegole, presentavano delle 
vie favorevolissime. 

Le estremità dei due conduttori furono 
munite di scaricatori che volli fossero 
costituiti da circa venti grosse lamine di 
ferro zincato, dell'ampiezza ciascuna di 
tre o quattro decimetri quadrati e a con- 
torno dentellato: tali lamine erano sparse 
lungo gli ultimi tre metri di ciascun con- 
duttore, al quale, mediante grosse treccie 
metalliche, erano strettamente legate e 
saldate, 

Feci l'assaggio del terreno, il quale 
come si prevedeva, per la giacitura sin- 
golare del luogo occupante una parte ele- 
vata della collinetta, non presentava in- 
dizi di corsi d'acqua, e neppure a note- 
vole profondità il suolo appariva suffi- 
cientemente umido, cosicchè fu necessario 
fare una speciale costruzione, per la quale 
l'acqua piovana, e quella di rifiuto, rac- 
colta dalle condotte dell’edificio, venivano 
inviate in una specie di serbatoio formato 
da grossi tubi di terra con molti fori la- 
terali, e che occupavano l’asse del pozzo 
scaricatore. Dal quale serbatoio l'acqua 
usciva per i fori, mantenendo così peren- 
nemente umido il carbone e il terreno 
circostante, mentre la parte superflua, nel 
caso che per forti acquazzoni dal serba- 
tolo uscisse meno acqua di quel che v'en- 
trasse, andava a irrigare nelle vicinanze 
il suolo. 

| pozzi, a parecchi metri di profondità, 
ed a grande superficie, furono riempiti 
con una tonnellata e mezza di carbone 
coke, in parte triturato e distribuito tra 
le lamine scaricatrici, formanti col con- 
duttore una grande elica. Nella costru- 
zione dei pozzi non furono trascurate le 
norme più elementari perchè rispondes- 
sero allo scopo. 

I conduttori aerei, ch'erano grosse trec- 
cie di rame a otto capi, appena fuori dal 
carbone vennero introdotti in tubi me- 


(1) Feci atterrare subito l'asta e il conduttore, perchè un parafulmine in quelle condizio 


il sistema a corona di olivo. 
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tallici, protetti da muratura all’ esterno 
fino a tre metri circa dal suolo, tesi lungo 
le pareti dell'edificio, e sollevati poi suf- 
ficientemente dalle tegole. Ho scelto il 
rame per usufruire in parte del condut- 
tore esistente, e per il grande vantaggio 


Fig. 4. 


che offre tale metallo in fune sugli altri 
per essere posto facilmente in opera. 

Lungo il percorso, dall'una e dall'altra 
parte dell’edificio, il conduttore circondava 
e teneva strettamente legate l'estremità 
delle chiavi di ferro, le quali, mi assicu- 
rai sul luogo, erano tutte ad ogni piano 
in buona comunicazione tra loro. 

Quanto all'asta fui d'avviso di accor- 
ciarla, tanto più che i fatti dimostrano 
non esservi regola fissa per stabilire il 
raggio di protezione, e non sembra vero 
che ad una grande altezza corrisponda 
una vasta zona: si sono avuti numerosi 
casi di folgori che hanno demolito le an- 
tiche idee che si avevano in proposito. 
E poi il fulmine è sempre un cattivo vi- 
sitatore, e poichè sicurezza completa con- 
tro di esso niuno potrebbe finora garen- 
tirla, perchè richiamarlo con aste smisu- 
ratamente alte? Ridussi perciò l'altezza 
da sei metri e mezzo a poco più della 
metà, e circondai la grossa punta di rame 
dorato con un sistema multiplo di molte 
punte (2). 

Lasciai un'unica asta al centro del- 
l' edificio, tenuto conto delle sue piccole 
dimensioni e dell'assenza di camini, in 
corrispondenza del cui asse è buona re- 
gola porre sempre un mazzetto di punte- 

L'asta, a un terzo circo dalla base, è 
smontabile, e l'unione col doppio condut- 
tore fu fatta in fondo, vicino al tetto, 
giacchè la punta, che si può facilmente 
sostituire, fu fissata nella parte più elevata 
con grosse viti a grande superficie di 
contatto. 
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Le estrenità superiori delle due funi, 
un po’ appiattite all'incudine, furono fatte 
passare per due aperture diametralmente 
opposte, situate nella parte più bassa 
dell'asta tubolare, si girarono più volte 
l'una in senso inverso all'altra, e obbli- 
garonsi al contatto mediante grosse ghiere 
metalliche M, N a vite (fig. 4). 

Gli otto capi di ciascuna fune furono 
abbondantemente saldati al tubo in K, H. 
In questo modo fu assicurato un ottimo 
contatto dell'asta col conduttore, senza 
gl’ inconvenienti che si hanno col farlo 
pervenire fino alla punta, e il tutto facil- 
mente smontabile, dopo che sì sia con 
una lampada fuso lo stagno. 

Finalmente stimai necessario, e il caso 
pratico lo dimostrò all'evidenza, collegare 
tra loro tutte quante le chiavi di ferro 
dell'edificio con le condotte dell'acqua e 
col conduttore aereo in più di un punto, 
formando così tanti circuiti chiusi, ed 
evitando, almeno in gran parte, il pericolo 
delle scariche laterali. 

Come mostra la fig. 5, potei senza 
gravi difficoltà pratiche fare questi colle- 
gamenti con parecchi fili metallici, paral- 


Fig s. 


leli, di conveniente grossezza i quali par- 
tivano, p.es., dall'estremità di una chiave A 
ove formavano un tutto col conduttore, 
aereo, circondavano, legandole stretta- 
mente, le condotte dell'acqua in B, C, e si 


ni costituisce un continuo e serio pericolo, — (2) Ho adottato 
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ricongiungevano all'estremità di una se- 
conda chiave D, nello stesso ‘piano. È 
‘raccomandabile, ove sia possibile, suddi- 
videre sempre così i conduttori in tanti 
fili paralleli, ad una certa distanza tra 
loro, perchè con ciò viene scemata l'au- 
‘toinduzione, e di conseguenza l'induttanza, 
| causa precipua delle scariche laterali.” ” 
Pongo fine a questa breve nota consi- 
gliando coloro che vogliono fare di questi 
impianti, di rivolgersi sempre a persone 
che abbiano famigliari le nozioni di -elet- 
tricità, indispensabili perchè il parafulmine, 
in luogo di difendere l’edificio, non. di- 
‘venti invece un tremendo pericolo pet chi 
sì trova nella pretesa zona di protezione. 


LI i 
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Quanti impianti ho veduto coi miei 
occhi che sono una minaccia continua | 

Si ponga mente che non tutti i para- 
fulmini negli edifici di simili proporzioni 
vogliono essere uguali, ma devono adat- 
tarsi alle speciali condizioni del luogo, 
del fabbricato, che va prima sottoposto 
ad un attento esame. 

ll parafulmine di Franklin. con un solo 
conduttore isolato, una sola punta e ad 
asta elevata, deve definitivamente con- 
dannarsi: l'esperienza, di cui sovente ci è 
pur troppo prodiga la natura, ci dimostra 
che -di tale enunciato non si può assolu- 
tamente non tenerne il massimo conto (1). 


Prof. Icnazio SCHINCAGLIA. 
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SULLA PRODUZIONE DEI RAGGI RÖNTGEN 


e di correnti ad alta frequenza 


( Continuazione v. numeri 16 e 17) 


=. 


L'Allgemein e Elektricitàts Gesellschaft di mercurio sin quasi alla piegatura del 


di Berlino ha ultimamente messo in com- 
mercio degli interruttori: turbina a mer- 
curio simili. a quello che attualmente co» 
struisce-anche la Casa Gaiffe e che è stato 
descritto precedentemente. In quelli, però, 
il motore è indipendente dal circuito del- 
l'interruttore e se ne costruiscono sia per 
Corrente continua che per corrente alter- 
nata. 

Questi interruttori si distinguono da quelli 
detti a martello perchè le parti mobili di 
essi hanno soltanto un movimento di ro- 
tazione intorno ad un asse verticale. 

Un motore indipendente dal circuito 
dell'interruttore, e posto nella parte supe- 
riore dell’ apparecchio, mette in rotazione 


Fig. 8. 
un tubo metallico piegato ad angolo retto; 
(fig.8 e 9) la parte ripiegata di questo tubo 
è disposta orizzontalmente nella parte su- 
periore del recipiente; il braccio verticale 
pesca nel fondo del vaso che è riempito 


` 
rA è. 


| possono arrivare da +-——— 


tubo; sopra il mercurio trovasi un altro 
liquido cattivo conduttore - alcool - che 
giunge fin sopra il braccio orizzontale del 
tubo. 

Anche in questi ap- 
parecchi le interru- 
zioni avvengono per 
mezzo di un getto 
di mercurio che col- 
pisce un anello sul 
quale sono praticate 
delle fenditure e che 
si trova in corrispon- 
denza alla parte oriz- 
zontale. Anello e mer- Z 
curio fanno parte del 
circuito del rocchetto. 

À seconda del nu- 
mero di giri che com- 
pie la turbina e del 
numero di fenditure 
praticate nell’anello, 
varierà il numero 
delle interruzioni che f 


l 


10 a 1000 al secondo. 

Per osservazioni da farsi allo -schermo 
fluorescente, bastano da 40 a 100 interru- 
zioni al secondo; invece per esperienze 
con correnti di Tesla, con onde herziane, 
per la produzione di ozono o per altri la- 
vori del genere, occorre un numero d'in- 
terruzioni molto maggiore. 

. Il motore elettrico che mette in moto 
la turbina può essere ‘alimentato o da una 
batteria di accumulatori o dalla corrente 
di città; in questo caso la corrente può 
essere o continua o alternata. °# 


Le turbine interruttori per corrente con- 
tinua (fig. 8) vengono fabbricate per varie 
d. d. p. da 16 a 220 volt. La turbina è 
direttamente accoppiata coll’ indotto del 
motore; la velocità di questo, e quindi il 
numero delle interruzioni, viene regolato 
da un apposito reostato. 

Nel caso in cui si abbia disponibile la 
corrente alternata, il numero delle inter- 
ruzioni non è variabile a piacere; esso 


ordinariamente è uguale al numero di pe- 
riodi della corrente alternata stradale, e, 
specialmente per la produzione di raggi 
Réntgen, si regolano le cose in modo da 
far avvenire le interruzioni sempre in cor- 
rispondenza ai massimi della curva del 
potenziale e che durino per due terzi di 
un periodo. 

A questo scopo l'anello posto in cor- 
rispondenza al getto di mercurio porta due 
sole appendici diametralmente opposte e 
larghe ciascuna un sesto della circonferenza. 
Le fenditure poste fra esse occupano cia- 
scuna un terzo della circonferenza. Si hanno 
così nel secondario del rocchetto, impui. 
si di corrente costantemente diretti nella 
medesima direzione come se si trattasse di 
corrente continua rapidamente interrotta. 


Fig. 9. 


Per far funzionare il motore sincrono 
(fig. 9) si deve produrre a mano l'av- 
viamento, fino a raggiungere un determi- 
nato numero di giri. A tale scopo l'ap- 
parecchio è munito di una manovella con 
cui si può mettere in rotazione. i 

Una lampadina funziona come indicatore 
di sincronismo. Essa ha un morsetto In 
comunicazione con un polo del genera: 
tore, l'altro comunica con un'asta verti- 
cale colpita dal getto di mercurio. Met- 
tendo in rotazione l'apparecchio, la ao 


(1) Per la costruzione degli accessori meccanici dell’ impianto ricorsi al signor Adolto Principato, capo-officina nella scuola industriale di 
Cosenza, il quale curò altresì, con non comune perizia, la messa in opera di tutte la parti occorrenti. i 


padina si accende, perché ad ogni giro si ha 
una rapida chiusura di circuito. Quando 
il numero dei giri è proporzionale al nu- 
mero dei periodi della corrente, spostan- 
do la cassa del motore, si può trovare 
una posizione di essa per la quale l'asta 
sia sempre colpita dal getto di mercurio 
in corrispondenza allo zero della curva 
del potenziale. Allora la lampadina resta 
costantemente spenta e si può chiudere il 
circuito del motore che seguiterà a ruo- 
tare sincronicamente. 

La cassa del motore si fa ruotare an- 
che per trovare la posizione in cui l'in- 
terruzione avvenga nel punto giusto della 
curva del potenziale, al quale corrisponda 
il massimo effetto nell’ apparecchio di uti- 
lizzazione. Questo punto si trova per ten- 
tativi inserendo nel circuito: un tubo di 
Crookes, per es., ed osservando quanao 
si ha la massima luminosità. Trovata 
questa posizione la cassa vien fissata con 
apposita vite. Nel circuito dell’interruttore 
è posto un invertitore di corrente per il 
caso in cui nel tubo di Crookes la cor- 
rente non vada dall'anodo al catodo. 


Ad un'ultima specie di interruttori ap- 
partengono quelli detti elettrolitici tipo 
Wehnelt e derivati. 

Il principio in cui essi si basano è il 
seguente: l | 

Se si lancia una corrente elettrica ad 
elevato potenziale in una cella elettrolitica 
(fig. 10).di cui l'elettrodo positivo sia co- 

na 


Fig. 10. 
stituito da un filo di platino saldato ad un 
tubo di vetro o ‘di porcellana che lascia 
pescare nel liquido conduttore una piccola 
superficie, e l'elettrodo negativo da un 


corpo conduttore, piombo, inattaccabile 
dagli acidi o dagli alcali che costituiscono 
il bagno; ed avente una superficie consi- 
derevolmente maggiore rispetto alla posi- 
tiva, la decompoziziohe ‘dell’ acqua si pro- 
duce immediatamente, con sviluppo. di 
calore e luce all'estremità del filo di pla- 
tino. La serie di bollicine di ossigeno che 
si sviluppano i Intorno all'elettrodo positivo 
produce una specie di . guaina resistente 
al passaggio della corrente: risulta da ciò 
un riscaldamento considerevole del filo di 
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platino che vien presto portato all'incan- 
descenza. Si produce allora una vera e 
propria interruzione, la bollicina sparisce, 
si ristabilisce il contatto con l'acqua ed il 
precedente fenomeno si ripete, permettendo 
il passaggio alla corrente; e ciò un gran 
numero di volte par ogni minuto secondo. 

Il fenomeno dell' interruzione si verifica 
tanto con corrente continua che alternata, 
sia monofase che trifase. 

L'enormerapidità delle interruzioni carat- 
terizzano gl’interruttori elettrolitici, i quali 
però sono più specialmente adatti quando 
si abbiano deboli intensità di corrente. 

L'interruttore Wehnelt si può ritenere 
perfetto per la radioscopia quando si debba 
far funzionare con 4 0 5 ampere a 110 
volt perchè si ha nello radioscopo una 
fissità assoluta che permette la massima 
precisione nelle osservazioni. 


L'interruttore Cadwell è una modifica- 
cazione del precedente. In esso il reci- 
piente è separato in due parti da una pa- 
rete avente un foro di piccolissimo dia- 
metro. Nelle due parti del recipiente, con- 
tenenti acqua acidulata o soluzione alcalina, 
penetrano i due elettrodi. 

Per ıl passaggio della corrente la resi- 
stenza grandissima verso l'orificio del tra- 
mezzo produce un calore tale da arrossare 
le pareti del foro, facendo evaporare il 
liquido prossimo ad esso, e producendo 
così successivamente interruzioni come 
nell’apparecchio Wehnelt. 

Questo modello d’interruttore ha avuto 
larga applicazione in Inghilterra. 

Si è provato ad usare per il liquido 
del bagno una soluzione alcalina onde evi- 
tare l'eccessivo riscaldamento che si ri- 
scontra nell'acqua acidulata, ciò che impe- 
di&e di poter utilizzare l'apparecchio per 
ud funzionamento prolungato. Sembra 
abbiano dato buoni rifigàltati: una soluzione 
soprassatura di allume di potassa cristal- 
lizzato ed una soluzjone di solfato di ma- 
gnesia nel rapporgo di tre di acqua per 
uno di solfato. > 9 

‘ L’ interruttore Wehnelt può regolarsi 
variando, per mezzo di una vite, la lun- 
ghezza del platino $ contatto con la solu- 
zione. Alcuni costruttori consigliano invece 
di usare interruttori con più fili di platino 
(fig. 11) di diverso diametro e fissi. Col- 
legando questi fili con un commutatore si 
può far funzionare l'uno e l'altro di essi. 

Se si usa questo interruttore con cor- 
rente continua, si collega il polo positivo 
della sorgente con un morsetto dell’ in- 
duttore del rocchetto di cui l'altro mor- 
setto comunica con l'elettrodo di platino. 
Il polo negativo è collegato attraverso un 
reostato con l'elettrodo di piombo. 

Usando questo interruttore con corrente 
alternata monofase non è necessario tener 
conto della polarità; uno qualunque dei 
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due poli può farsi comunicare coll’elet- 
trodo di platino. Se si dispone invece di 
corrente trifase si prenderanno di essa 
due fili qualunque, trascurando il terzo, e 
disponendo le cose come per la corrente 
monofase. Bisogna però inserire nel cir- 


Fig. 11. 


cuito un elettromagnete a nucleo laminato 
(fig. 12) formato da due parti rettilinee fra 
loro a 120° e portante avvolti due avvol- 
gimenti in senso inverso di debole resi- 
stenza. Secondo le esperienze del dottor 
Delézinier, ideatore di questo elettroma- 
gnete che egli chiama bobine de décalage 


Fig. 12, 


e che costruisce in modo che ciascun 
avvolgimento abbia la forma di due coni 
con le basi affacciate, facendo decrescere 
il numero delle spire di due giri per ogni 
strato, solo con questo ripiego si riesce 
ad avere un normale funzionamento nel 
rocchetto d’induzione e nel tubo di Croo- 
kes. È preferibile usare per l’ interruttore 
una soluzione di allume di potassa. 
(Continua) ing. E. BravertI. 


Prove degli olii per trasformatori. 


L'olio destinato ad essere introdotto 
nelle casse metalliche contenenti dei tra- 
sformatori deve venir prima sottoposto ad 
un trattamento speciale onde privarlo di 
qualsiasi traccia di umidità; questa opera- 
zione preventiva è di somma importanza 
perchè basta la presenza del 0,06 %, di 
acqua nell'olio per far abbassare del 50° 
la tensione di rottura. 

Lo Skinner indica un metodo semplice 
per determinare se l'olio da adoperare 
contiene acqua. Questo metodo consiste 
nel far riscaldare fino al rosso vivo un ‘asta 
di ferro immergendola poi in una pic- 
cola quantità di olio da provare; se vi 
sono traccie d'acqua, si sente un crepitio 
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caretteristico. Si può anche far un'altra 
prova introducendo in un bicchiere, con- 
tenente un pò d'olio, qualche cristallo di 
solfato di rame anidro; se si produce una 
debole colorazione azzurra si può affer- 
mare che l'olio contiene dell'acqua. 

Però, se è molto facile constatare la pre- 
senza dell’acqua nell'olio, non è altrettanto 
facile determinarne esattamente la quan- 
tità. I] metodo più ovvio consiste nel pre- 
parare delle mescolanze di olio e acqua 
in proporzioni conosciute e determinare 
le relative tensioni di rottura. 

Preparata così la curva di queste ten- 
sioni di rottura in funzione della quantità 
d'acqua contenuta nell'olio, si può, facendo 


Radiazione delle bobine per Nesper (1). 

L'A. ha fatto un certo numero di espe- 
rienze sulla radiazione ottenuta con un 
filo teso o con lo stesso filo avvolto in 
forma di bobina. Egli impiegava come 
ricevitore un termoelemento di Klé- 
mencie. 

Le prove fatte con fili di rame retti- 
linei, al ricevitore e al trasmettitore, hanno 
mostrato che dal punto di vista dell’emis- 
sione e della ricezione le onde polariz- 
zate orizzontalmente danno dei risultati 
ben superiori a quelli ottenuti con delle 
onde polarizzate verticalmente, 

Il paragone fra i risultati ottenuti con 
un filo teso e quelli ottenuti con uno 
stesso filo avvolto in forma di rocchetto 
mostrano che, nelle stesse condizioni, la 
energia irraggiata nel primo caso è cento 
volte più considerevole di quella irrag- 
giata nel secondo caso. 

La radiazione di una bobina è tanto 
migliore quanto più piccolo è il diametro 
della bobina stessa. Questa radiazione di- 
pende molto dal numero dei giri; ogni 
quarto di giro vi è un piccolo massimo 
e minimo; dei massimi e minimi molto 
più marcati si producano ogni 4,4 di giro. 
Finalmente è anche possibile di svelare 


I 
delle oscillazioni di periodo 7a 


La presenza del ferro nelle bobine eser- 
cita una azione di smorzamento tanto più 
considerevole quanto più il ferro è sud- 
diviso. Immergendo le bobine entro li- 
quidi di diverse costanti dielettriche, si 
modifica sensibilmente il valore della ra- 


diazione. 


Indicatori di fattore di potenza (2). 
H. W. Richardson descrive alcuni di 
questi apparecchi che sono adottati nelle 
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l'esperienza inversa, trovare il grado di 
umidità di un'olio qualunque. 

ll grado di fluidità dell'olio è anche un 
coefficiente importante per decidere della 
bonta di un olio da trasformatore. Infatti 
più un olio è fluido e maggiormente può 
circolare nell'apparecchio rendendo efficace 
il raffreddamento. La fluidità dipende dal 
peso specifico e aumenta con questo; il 
valore della tensione di rottura non sembra 
però dipendere dal grado di fluidità. 

Naturalmente è necessario anche aver 
sempre cura di non introdurre nei tra- 
sformatori un olio di cui il punto di ebol- 
lizione sia poco elevato e l'infiammazione 
del quale sia facile. 
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installazioni americane. Questi apparecchi 
si fondano sul principio della misura di 
potenza con due wattometri. 
L'apparecchio della General Electric Co. 
possiede una bobina fissa formata da due 
pezzi collocati da una parte e dall'altra 
dell'equipaggio mobile costituito da due 
bobine di tensione. La graduazione della 
scala dipende dall'angolo che formano fra 
di loro le bobine di tensione. 
L'apparecchio della Cie. Westinghouse 
porta due bobine di intensità e una bo- 
bina di tensione avvolte sopra un nucleo. 
Nell'interno di queste bobine è posto un 
equipaggio mobile sul quale agisce il 
campo rotante prodotto dalle bobine. 
L'apparecchio Ellioth Bros possiede 
una bobina di intensità mobile alla quale 
vien fornita Ja corrente mediante un pic- 
colo trasformatore serie e due bobine di 
tensione fisse poste fra loro ad angolo. 


Studio sui raggi emanati da un eccita- 
tore di Righi, per Willard e Wood- 


mann (3). 


Gli autori hanno sperimentato due ec- 
citatori diversi di cui uno aveva le di- 
mensioni doppie dell'altro. 

Il ricevitore era un termometro di Kle- 
mencie. L'eccitatore e il trasmettitore e- 
rano posti nella linea focale di due spec- 
chi parabolici; le misure nella lunghezza 
d'onda erano fatte per mezzo di un in- 
terferometro di Hill. 

Le conclusioni di questo studio sono 
le seguenti: 

t. La relazione ira la lunghezza di 
onda à e la lunghezza l del risonatore è 
data dalla formola: à = k (l+ a) ove 
ke:=1,75 Ca = 2,07. 

2. Le misure tatte con un ricevitore 


(1) Drudes ann, Dicembre 1904. — (2) Electrical World n. 26. — (3) Ph. Rew. n. 18, 1994. 


lineare mostrano l'esistenza di un'onda 
fondamentale e di armonici superiori. 

3. Lo smorzamento nell'eccitatore di 
Righi è più debole del valore indicato 
dalla formola di Thomson. 


Derogabilità della maggioranza le- 
gale per la nomina e surrogazione dei 
liquidatori nelle società per azioni — 
Come è noto, l’articolo 210 del codice di com- 
mercio stabilisce che per la nomina e la sur- 
rogazione dei liquidatori delle società per azioni 
è necessaria la presenza di tanti soci che rap- 
presentino i tre quarti del capitale sociale ed il 
consenso di tanti di essi che rappresentino la 
metà del capitale medesimo. 

La Corte di cassazione di Napoli fu chiamata 
a decidere se questa disposizione fosse precettiva 
ed inderogabile o se invece lo statuto della so- 
cietà potesse derogarvi stabilendo una diversa 
maggioranza. Il supremo collegio napoletano, 
scostandosi dalla tesi sostenuta dalla Corte di 
cassazione di Torino, ma associandosi all’opi- 
nione prevalente nella cattedra e nella giuri- 
sprudenza, si pronunciò per la derogabilità, Esso 
ritenne che il disposto dell’art. 210 sopracitato 
fosse applicabile soltanto quando Patto costitu- 
tivo o lo statuto della società non abbiano 
stabilito all'uopo alcuna norma. E siccome gli 
articoli 157 e 158 ammettono la derogabilità 
delle disposizioni legislative per cui l'atto co- 
stitutivo e lo statuto possono disporre che la 
nomina dei liquidatori sia tolta alla competenza 
dell'assemblea generale, così a più forte ragione 
essi possono stabilire una maggioranza diversa 
da quella legale. 

A. M. 


Infortuni sul lavoro. — Nel n. 13 del 
1° luglio 1904 abbiamo riassunto una sentenza 
della Corte d'appello di Milano relativa ad in- 
fortunio sul lavoro occorso ad un operaio che 
aveva adibito scientemente una macchina ad uso 
contrario ai regolamenti. 

La Corte di cassazione di Torino, a cui fu 
inoltrato ricorso contro tale sentenza, la confer- 
mò invece pienamente respigendo il ricorso. 

Osservò difati la Corte di cassazione che 
l'operaio che viola coscientemente una espressa 
interdizione contenuta nei regolamenti stabiliti 
e sua tutela o fattagli dall’industriale mediante 
avvisi categorici si pone fuori dell'orbita del 
lavoro e non può poi accampare il diritto al- 
l'indennità dell'assicurazione. In ispecie l'ope- 
raio il quale, sia pure per un oggetto inerente 
ai suo lavoro (nel caso in esame per proci- 
rarsi un oleatore per oleare una macchina â cui 
era addetto), si vale per salire al piano superiore 
di un montacarichi, contro l'espresso divieto del 
principale manifestato con apposito avviso, IV 
di valersi della scala predisposta per gli Opera, 
non agisce più in occasione di lavoro agli ef- 
fetti di cui all'art. 7 della legge sugli infortuni 
del lavoro del 17 marzo 1895; a meno che, 
come aveva già sentenziato la Corte d'appello 
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di Milano, non risulti che quell’espresso divieto 
venisse abitualmente inosservato e fosse caduto 


in disuso. 
A. M. 


Note FINANZIARIE 


Società Italiana Miniere Corea - Mi- 
lano. — Col concorso del Credito, Italiano e 
della Società Coloniale Italiana si è costituita 
la suddetta Società col capitale di L. 250,000 
diviso in mille azioni da L. 250 ciascuna. 

Lo scopo di essa è di assumere concessioni 
di miniere in Corea ed altrove esercitando la 
industria mineraria in ogni sua esplicazione. 

A presidente del Consiglio di amministrazione 
è stato eletto il conte Felice Scheibler, presi- 
dente della Bancaria italiana; a vice presidente 
il comm. Giuseppe Janni, direttore generale 
della Società Coloniale Italiana. 

A consiglieri i signori: Groppello Enrico, 
Cawston George, Herbert E. M. Bourke. 

A sindaci i signori: Rizzo, Zucchi, Vala- 

sa. 

Officine di Sesto S. Giovanni Camo- 
na - Gussani-Turrinelli e C. — A Mi- 
lano ha avuto luogo l'assemblea della suindi- 
cata Società. 

Sulle 120,000 azioni che formano il capitale 
sociale di L. 3 milioni, ne erano rappresentate 
n. 85,306. 

La gerenza nella sua relazione spiega come 
gli utili ottenuti dalla Sezione - Automobili 
elettrici - nell'esercizio 1901-1905 siano stati 
totalmente assegnati all’ammortamento. Accenna 
ai forti impegni per l’esercizio in corso di or- 
dinazione di vetture ed alla prossima assunzione 
di pubblici servizi 

S'intrattiene a parlare dell’accumulatore elet- 
trico leggero - Fulgor - e dei perfezionamenti 
portati nella sua costruzione ed annunzia final- 
mente di aver deciso di esercitare in sociale con 
altre Società l’esercizio dei servizi pubblici e 
privati colle sue vetture sulle piazze di Roma 
e Firenze. 

Fu quindi approvato all'unanimità il bilancio 
presentato dalla gerenza, e deliberato con divi- 
dendo del 8 °/, per azione. 

Fu pure data facoltà alla gerenza di aumen- 
tare il capitale fino a 4 milioni senza interpel- 
lare l'assemblea. 


INFORMAZIONI 


Nuovi Senatori. 


| giornali politici hanno annunziato che 
tra breve sarà fatta la nomina di nuovi 
senatori. | 

Noi siamo informati che tra queste no- 
mine sarà compresa quella di Antonio Pa- 
cinotti, il glorioso inventore della dinamo 
a corrente continua, 


Riscatto Telefonico. 


Ci siamo trovati al riscatto ferroviario, 
quindi nessuna meraviglia se ci trove- 
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remo anche al riscatto telefonico, molto 
più che esso è principalmente desiderato 
dai banchieri proprietari delle Società con- 
cessionarie, 

Una Commissione presieduta dal comm. 
Franchini, Direttore generale dei Servizi 
elettrici, studia infatti al Ministero delle 
poste e dei telegrafi il modo di poter 
procedere al riscatto. Questa commissione 
si compone dei seguenti signori: 

Comm. Giuseppe Cacopardo capo di 
visione telefoni; comm. Alfonso Tozzi capo 
divisione Corte dei conti; comm. Giovanni 
Forza capo divisione Ragioneria Gene- 
rale; comm. Galileo Crivellari Ispettore 
Ministero Tesoro; cav. Pasquale Di Fratta 
Referendario al Consiglio di Stato; cav. 
Enrico Mazzoccolo Referendario alla Corte 
dei Conti; cav. Carlo Minotto Ragioniere 
alla Intendenza di Finanza di Venezia; 
cav. Luigi Salerno Ispettore Centrale al 
Ministero Poste e Telegrafi. 


Telegrammi governativi. 


I telegrammi governativi durante l’eser- 
cizio 1898-1899 furono 1,783.706. 

AI 30 giugno 1900 salirono di altri 147,971 
Al 30 giugno 1901 » » 325,419 
Al 30 giugno 1902 » » 360,688 

Cosicchè durante l'esercizio 1901-1902 
furono spediti 2,517,784 telegrammi. 

Riflettendo che tutti i telegrammi pri- 
vati non salgono in un anno a 10 milioni 
di telegrammi, si deduce che il servizio te- 
legrafico gratuito fatto per conto del go- 
verno rappresenta oltre un quarto di quello 
a pagamento, ciò che costituisce un inca- 
glio ed un danno del servizio pubblico. 

rr silg pio orale 

I principali Stati europei all'Esposizione 

di Milano. 

Nel numero del 1° luglio annunziavamo 
la partecipazione del Belgio alla esposi- 
zione di Milano; il nostro corrispondente 
di Liegi assicurava fin da allora che il 
Belgio sarebbe stato certo rappresentato 
brillantemente. i 

Gli altri Stati europei non sono da 
meno del Belgio per l'entusiasmo col 
quale si preparono a contribuire alla grande 
Mostra; ne furono già partecipati gli an- 
nunzi ufficiali ai vari Comitati. 

Si sa intanto che l'Inghilterra, sempre 
pratica in tutte le cose, ha concesso un 
sussidio di 10,000 lire sterline. La Francia 
ha nominato il suo Commissario gene- 
rale: la sezione francese comprenderà 16 
gruppi; nella sezione Industria vi sarà 
un gruppo che rappresenterà la galleria 
delle macchine. Anche il Consiglio fede- 
rale Svizzero ha deciso che la Confedera- 
zione partecipi ufficialmente alla Esposi- 
zione di Milano del 1906 ed ha designato 
il commissario generale. 
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Del resto in tutta la Svizzera si mani- 
festa grande interesse per la grande espo- 
sizione milanese. La città di Ginevra si 
prepara a farsi onore esponendo larga- 
mente i prodotti delle sue industrie. 

Le ferrovie federali esporranno un treno 
completo, conmateriale interamentenuuvo, 
destinato a fare il servizio del Sempione. 
Siamo anche informati che il Cantone di 
Berna esporrà le sue ferrovie, special- 
mente quelle per le montagne. 
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Ing. Gomberto Veroi — Elementi di elet- 
trotecnica — Unione Tipografica editrice, 1905. 


Coi tipi di questo benemerito stabilimento in- 
dustriale è stato pubblicato il 1° volume degli 
elementi di elettrotecnica per l'ing. Gomberto 
Veroi, già professore titolare di elettrotecnica 
alla Scuola d'applicazione d'artiglieria e genio 
in Torino Prescindendo dalla composizione tipo- 
grafica e dalle incisioni, degne come sempre della 
Casa editrice, quest'opera, che è la sintesi delle 
lezioni dettate per ben quattro anni dal Veroi, 
merita non solo un sincero elogio, ma la con- 
siderazione di quanti si interessano agli studi 
tecnici in Italia, da quanti, e sono ormai fortu- 
natamente molti, persuasi che la scienza pura 
non basta e che anche ad allievi provvisti di 
preparazione didattica e matematica completa 
occorre rendere l'insegnamento delle materie di 
applicazione, facile, descrittivo e pratico nel senso 
di pronta applicabilità. Gli è così che mentre il 
Veroi si è studiato di non ommettere quell'in- 
dirizzo scientifico, che deve ineluttabilmente for- 
mar la base di un corso superiore di elettrotec- 
nica, viceversa non ha ripetuto quelle lunghe e 
troppo complesse disquisizioni matematiche che 
non hanno importanza immediata pel tecnico, e 
ai priocipii fondamentali, esposti in forma piana 
e con tutte la modalità richieste per la loro mag- 
giore comprensione, ha fatto seguire compen- 
diandola la parte descrittiva e di applicazione. 
Notevole ed utilissima per gli studiosi è la trat- 
tazione di questioni pratiche intercalate sotto 
forma di problemi nel corso ed alla fine di cia- 
scun capitolo. Le correnti alternate e quelle po- 
lifasi sono trattate in modo completo, ed è da 
notare la determinazione degli armonici compo» 
nenti un dato fenomeno periodico, nonchè le no- 
tazioni simboliche e la preparazione al calcolo 
delle condutture e delle linee. 

L'ultimo capitolo è fra tutti il più originale 
per la trattazione delle oscillazioni elettriche. 

Bandito l’'empirismo e viceversa senza voler 
assurgere alle somme teorie, il Veroi ha trat- 
tato l'argomento con speciale riguardo scienti- 
fico e tecnico stabilendo opportuni raffronti con 
fenomeni acustici ed ottici. Da questo capitolo 
lo studioso può farsi un chiaro concetto delle 
scariche atmosferiche, delle correnti di Tesla e 
dell’applicazione delle oscillazioni alla radiografia. 
Chiude il volume un riassunto sui sistemi e unità 
di misura e una raccolta di note teoretiche che 
a avrebbero trovato posto nel corso del vo- 
ume. 


In complesso lo scopo prefissosi dal Veroi, e 
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denunciato nella prefazione, di voler offrire un 
facile manuale agli ufficiali tecnici ed una buona 
guida preparatoria a coloro che si iniziano allo 
studio delia elettrotecnica, pare effettivamente 
raggiunto e mentre quest'opera è prova della 
intelligente è studiosa attività dell'Autore, torna 
di vero elogio alla Scuola d'applicazione d'arti- 
glieria e genio come titolo dello sviluppo e della 
praticità opportunamente data a questo impor- 
tante insegnamento di applicazione. adi 
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Concorsi per la Scuola Industriale 
di Belluno. — È aperto in Roma, presso il 
Ministero d’agricoltura, industria e commercio, 
un concorso per il posto di capo-tecnico elet- 
tricista, pratico della costruzione, montitura, e- 
sercizio delle macchine ed apparecchi elettrici, 
nella scuola industriale di Belluno, con lo sti- 
pendio annuo di lire duemila Il concorso è per 
titoli, ma la Commissione giudicatrice ha fa- 
coltà di sottoporre ad un esperimento di esami 
i candidati migliori per titoli esibiti. La nomina 
sarà fatta in via di esperimento per un biennio 
salvo a renderla definitiva se in detto periodo 
di tempo il candidato prescelto avrà fatto buona 
prova. 

Le domande di ammissione al concorso in 
carta da bollo da L. 1. 20, dovranno essere spe- 
dite al Ministero d’agricoltura, industria e com- 
mercio (Ispettorato generale dell’industria e del 
commercio), in plico raccomandato con ricevuta 
di ritorno, e pervenire al Ministero non più 
tardi del 30 settembre 1905. 

Le domande devono essere corredate da tutti 
i seguenti documenti debitamente autenticati: 

1° atto di nascita dal quale risulti che il 
candidato alla data del 30 settembre 1905, ab- 
bia non meno di 25 anni dietà e non più di 40; 

2° certificato di aver soddistatto agli ob- 
blighi della lava militare; 

3° certificato medico di sana e robusta co- 
stituzione fisica; 

4° certificato di buona condotta ; 

5° certificato d’immunità penale; 

6° certificati di pratica di officina; 

7° certificati degli stadi compiuti. 

I documenti di cui ai numeri 3, 4 e $ non 
dovranno aver data anteriore al 25 agosto 1905. 

I concorrenti potranno inviare tutti quegli 
altri documenti che valgano a dimostrare la loro 
attitudine al posto cui aspirano. 

Dovranno pure unire alla domanda un elenco 
in carta libera in doppio esemplare di tutti 
documenti presentati. 

Non sarà tenuto conto delle domande che 
giungeranno al Ministero dopo il 15 novembre 
1904, anche se presentate in tempo agli uffici 
postali. 

Così pure non sarà tenuto conto dei docu- 
menti, che fossero in contravvenzione alle leggi 
del bollo o mancassero delle prescritte autenti- 
cazioni 

Presso lo stesso ministero, e con la stessa 
scadenza, sono anche aperti due altri concorsi: 


uno per il posto di insegnante di meccanica 


industriale, tecnologia dei legnami e metalli e 
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disegno relativo, l’altro per il posto di capo 
maccanico per lavorazione dei metalli. 

Per altre informazioni dirigersi al Ministero 
Agr. Ind. e Commercio. 

Gli automobili e il servizio postale. 
— Al min'stero delle poste si studia il modo 
per rendere più sollecito il funzionamento del 
servizio postale. 

Per ora si è stabilito di fare un esperimento 
trasformando compietamente il servizio postale 
interno a Milano. 

Tale trasformazione è stata deliberata per 
Milano, poichè a Milano il traffico postale si 
accrescerà a dismisura, durante la prossima É- 
sposizione, ed è in tal epoca appunto che essa 
verrà posta in atto. Tutti gli attuali veicoli, 
adibiti al trasporto della corrispondenza, sia 
dalle cassette postali all’ ufficio postale o alla 
stazione, o dall'utticio a destinazione, saranno 
aboliti e cederanno il posto all'automobile. La 
prova di Milano dirà se le nuove disposizioni 
porteranno il frutto desiderato. In tal caso l'au- 
tomobile e tutte le migliorie che lo accompa- 
gnano, verranno adottati negli altri grandi cen- 
tri italiani. 

Esposizione internazionale a Londra. 
— In questo mese di settembre, e fino a tutto 
ottobre, si terrà a Londra una esposizione in- 
ternazionale di elettricità. Vi hanno cooperato 
la ‘ National Electrical Mf. Association „ e l'Isti- 
tuto degli ingegneri elettricisti. Venne già annun- 
ziato che alcuni scienziati e tecmci si preparano 
a tenere una serie di conferenze. 

Fra le altre sezioni ve ne è una dedicata agli 
apparecchi elettrici domestici; è anche in fun- 
zione un impianto radiotelegrafico Marconi; il 
Post Office ha esposto il materiale illustrativo 
della storia della telegrafia e della telefonia. 

Progetto di linea elettrica a grande 
velocità nel Belgio. — Si parla di un pro- 
getto di ferrovia elettrica tra Louvain e Wel- 
kenraedt, città frontiera tra il Belgio e la Ger- 
mania. La velocità su questa linea dovrebbe 
raggiungere 120 km. all'ora. Scopo della linea 
è quello di ridurre la distanza tra Bruxelles e 
Aquisgrana e di evitare certi inconvenienti del 
tracciato della linea attuale, la quale presenta 
forti rampe tra cui una lunga rampa continua 
del 3 *, tra Ans e Liegi. La nuova linea sa- 
rebbe, al contrario, perfettamente orizzontale, ma 
nel progetto di essa si comprende la costruzione 
di un ponte sulla Mosa e di un viadotto sulla 
Vallata della Geer, per le quali opere si sarebbe 
già prevista la ingente spesa di 75 milioni. 
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dal 21 dicembre al 27 dicembre 1904. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, cople, dinegni ecc. presso 
Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224 


Hülsmeyer Christian a Düsseldorf (Germania) — Telé- 
mobiloscope. Dispositif pour” déceler la ;présence 
d'objets métalliques éloignés (navires, etc. ...) au 
moyen des ondes électriques —- richiesto il 21 di- 
cembre 1404, per anni 6. 

Kingsland William a Londra — Commnutateur eleotri- 
que — richiesto il 18 novembre 1904, per anni 6. 


Jigouzo Paul a Vanves ‘Francia) — Dispositif de dé- 


marrage automatique et progressif des moteurs 
à champ tournant dont l’induit est en court-cir- 
ouit — richiesto il 17 ottobre 1904, per anni 6, 
con rivendicazione di priorità dal 21 ottobre 1908. 


Gesellschaft für drahtlose Telegraphie m. bi H, a Pa. 
lino — Sistema di vibrazione con vie multiple 
per le scintille — richiesto il 27 dicembre 1904, 
per anni 10, con rivendicazione di priorità dal 
30 gennaio 1904, per anni 8. 

Rossetti (:iuseppe fa Pietro a Lanusei ( Cagliari) — Tra. 
smettitore multiplo Rossetti — richiesto il 2 di. 
cembre 1904. 

Actiengeselischaft vormals Joh Jacob Rieter o Cie 
a \Vinterthur (Svizzera) — Dispositivo elettro. 
motore per macchine mediante motori politasi 
con armature di fase le quali si avviano grads- 
tamente còn crescente velocità mediante disin. 
serzione automatica di resistenze e suocessiva 
formazioue di corto circuito e distoglimento delia 
spazzole — richiesto il 29 dicembre 1904, per anni 6. 

De Benedetti Aldo di Donato a Roma (via dello tte. 
tuto, 7) — Sistema di telegrafia senza filo con 


apparecchi accordati - richiesto il 81 dicembre 


1904, per anni 2 

Soelété pour l’exploitation de compteurs électriques Ekt- 
tener e ‘. à Ginevra (Svizzera — Système de 
compensation des frottements dans les compteurs 
de coulombs ou ampère-Leure mètres — rict.iesto 
il 2 gennaio 1905, per anni 6. 


American inventions ( ompany a New-York — Appareil - 


| électrique pour la comn ande des outils — ri- 

chiesto il 20 dicembre 1904, per anni 6, 
Stromzeitmesser, Geselischaft mit beschränkter liaftang 
e Dresda ‘Germania) ~ Compteur boraire de 


courant — richiesto il 20 dicembre 1904, per anni 6. 
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VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milane, 10 Settembre 1905. 


Edison Milano. L. 1188 — Forni elettrici L. 118- 
Trams Roma. .. » 449 — | Gen, Telef. ocom.. » 4%- 
Tram. varesine.. » — - | Gen. Telef. pref. » —- 
Gas Roma...... » 1559 — | Richard-Ginori. » 481.50 
Itum Napoli. .» — — | Pirelli eC......» —- 
Off El.Genovesi » 730 — Langen-Wolf. .. » M- 
Carburo ital.... »1480— | Tecnomasio...... » 89- 

> piemon.» - —- Acciaierie Terni »2850 — 
Elettrochimica . » 261 — AI. F. Piombino. » 27 - 
Kerka ... .. » 571 - Siderurg.Savona » Mò — 


METALLI. 


Prezzi pur tonn.ing]. = 1016 kg. 
Londra, 10 Settembre 1905. 


Rame G. M. B. (contanti) . . Lat. 69.15. — 
Id. Best selected (contanti). . » DE — 
Id. Elettrolitico E dg ® U.— - 
Id. in fogli » . . . ... 3» Sk. 

Stagno (contanti) > 150.—.- 


Piombo inglese (contanti) » ‘14.5. — 
ld. spagnolo. . . .. a~ > 18 17.6. 
Zinco ordinario. . . . . . . >è U 17.6. 


Livorao, 10 Settembre 1906. 


Al Quintale franco Italia 
Rame in fili 2 m/m e più . . . . . . L.88- 
» » 2 mim è meno. . . . .. L.218.- 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vag ne) 
Genova, 10 Settembre 1905. 


Cardiff extra uu . L.B. -s 8. 
Cardiff 1a qualità . sn oaa » 21 = 2.50 
Cardiff 2a qualità. . . . .. < Dei ST 
Newport i CR » 96.60» N 
Newcastle » 94,50: 29. 
Newpelton . . sole an . ge TT 
Livorno, 10 Settembre 1905. 

Cardif 1° Qualità . . . .. L. 9. — a D. b 

» D Qualità . , » B.— B50 


re Lace nd ille 
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MISURA DELLA SUSCETTIVITÀ MAGNETICA 
DELL'ACQUA ” 


La misura delle suscettività delle so- 
stanze debolmente magnetiche presenta 
grandi difficoltà sperimentali, specialmente 
dovute alla esatta determinazione della 
intensità del campo magnetico con cui si 
cimenta il corpo in esame 

Per i liquidi furono a tal scopo applicati 
fin'ora tre metodi differenti, cioè quelli di 
Wiedemann di Quincke e di Fleming-De- 
war (induzione elettrodinamica); ma fu il 
primo che, talvolta leggermente modifi- 
cato, servì al maggior numero di speri- 
mentatori. 

Esso consiste nel dedurre la suscetti- 
vità magnetica (oppure il magnetismo spe- 
cifico, cioè il momento magnetico acqui- 
stato dall'unità di massa della sostanza in 
un campo unitario) dalla misura delle forze 
meccaniche che per l’azione di un campo 
non uniforme si sviluppano sul corpo in 
esame; la loro risultante viene così gene- 
ralmente misurata mediante una bilancia 
di torsione e soltanto in un caso (da Fle- 
ming e Dewar) (2) fu misurata con una bi- 
lancia a gravità. 

La espressione algebrica delle compo- 
nenti cartesiane di queste forze in fun- 
zione della intensità del campo nello spazio 
occupato dal corpo è: 

li 


- l d H? 
RA ae 
Y= xfj To da dy di 
Z= 1 K pe dx dy di 
2 


ove K indica la suscettività. 

Il metodo richiede quindi non solo la 
misura della intensità del campo, ma ben 
anche quella delle derivate di tale inten- 
sità rispetto alle coordinate nello spazio 
occupato dal corpo, tuttavia è possibile di 
semplificarlo assegnando alla sostanza una 
certa forma geometrica e al campo una di- 
stribuzione, simmetriche rispetto a un dato 
asse, 

A tale modificazione del metodo origi- 
nale di Wiedemann io darò per brevità il 
nome di metodo della bilancia. 

Supponiamo infatti che il corpo abbia 


forma cilindrica e sia disposto con l'asse 
coincidente con la coordinata z, e il campo 
sia costantemente diretto normalmente a 
ze con intensità variabile lungo l'asse 
stesso. 

In tal caso la forza che noi dovremo 
misurare è diretta lungo z e la sua in- 
tensità viene espressa da: 

Z=KS(H° — 1) . .(2) 
ove Sindica la sezione normale del cilindro 
e He Haua rispettivamente le intensità del 
campo alle estremità dello stesso. 

Disponendo l'asse z in direzione verti- 
cale, questa forza si può misurare compen- 
sandola con la variazione A p dei pesi che 


equilibrano il corpo mantenuto sospeso al 
piatto di una ordinaria bilancia; e usando 


un campo tale che Hì sia trascurabile ri- 
spetto a H? si arriva così alla semplice le- 
lazione: 
K=355P oar 
Poichè però nelle ordinarie esperienze 
il corpo in esame non è circondato da 
un mezzo con permeabilità eguale a uno, 
tale coefficiente K non esprime già la 
susceltività assoluta (K) del corpo ma bensi 
è funzione di questa e di quella assoluta 
(K, ) del mezzo circondante; ma è facile 
di dimostrare (3) la relazione 
K_-K i 
K -= 443 Ki 


e quindi nel caso in cui il mezzo ambiente 
è l’aria (alla temperatura centigrada 2) 
poichè (4): 
2760 — 
K,= (73 +0 
si ottiene con sufliciente approssimazione: 
__ 2760 — T 
Eae Gari 
o anche 
K = K -+ 0,027 10—* 
secondo H. Du Bois (5). 
kk 
La nozione esatta del valore che com- 
pete alla suscettività magnetica dell'acqua 
ha notevole importanza specialmente per 
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le speculazioni della chimica-fisica; ciò 
non ostante le esperienze fin'ora eseguite 
fornirono valori talmente discordi da ren- 
dere pur dubbiosi nell'assumere come più 
probabile il medio dei risultati sperimentali. 

Riporto qui la serie completa di tali 
risultati, che però, per renderne facile 1l 
confronto, ridussi relativi all'aria (K) quan- 
do gli Autori li fornirono rispetto al vuoto 
(K), e alla temperatura di 22° c. tenendo 
conto dei coefficienti di temperatura cal- 
colati dai singoli sperimentatori, e in 
mancanza di questi del coefficiente medio 
0.002. 

ala 

Fra i valori che più si discostano dai 
più accreditati (che quasi per generale con- 
senso sono quelli ottenuti da Quincke, Cu- 
rie e Königsberger) si hanno tutti quelli 
determinati col metodo della bilancia; anzi 
lo Stearnes che ultimamente eseguì le 
esperienze specialmente per controllare i 
singolari risultati dei sigg. Jiger e Meyer, 
concluse che non era ancor possibile di 
conoscere la causa per cui tal metodo 
forniva valori così bassi per la suscetti- 
vità magnetica dell'acqua. 

lo eseguii le misure adottando il me- 
todo della bilancia con due scopi distinti; 
anzitutto volli studiarne la applicabilità 
avendolo scelto per uno studio, che già 
da tempo ho intrapreso, sulle proprietà 
magnetiche di alcune soluzioni colloidali 
e ciò in causa delle speciali proprietà di 
queste sostanze (viscosità, ecc.), in secondo 
luogo mi parve utile, anzi necessaria, una 
nuova misura accurata e rigorosa della 
suscettività dell'acqua. 

I risultati singolari di Je M. sono in- 
dubbiamente dovuti, almeno per gran 
parte, a errori commessi nella misura dei 
campi magnetici; questa opinione fu già 
esposta e sostenuta da Königsberger (6) 
e da H. Du Bois(7) e invano vi si opposero 
J. e M. (8). A tal proposito è anzi interes- 
sante di ricordare che i sig. J. e M. ot- 
tennero valori concordemente errati ado- 
perando sia il metodo di Quincke che 
quello della bilancia, e persino un me- 
todo speciale (misure dell’efflusso del li- 
quido in un campo magnetico) da essi 
ideato, e ciò pur usando metodi differenti 
per la misura del campo magnetico! 

Ma è improbabile che alla stessa causa 
sieno imputabili anche gli errori dello 


(1) Per i particolari vedi Atti del R. Istituto di Inc. di Napoli, Serie VI vol. IT e Nuovo Cimento anno 1905. — (2) Proc. R. Soc. London, 1898. 


— (3) Clerk Maxwell. 


Traité d’eléc. et de Magn Paris 1889, vol. 2° pag. 


59. — (4) P. Curie. dun. Chim. et Phys., 


7 v. 1895. — (5) C. R, Congrés 


Phys. Paris 1900, vol 2 — (6) Drudes Ann. VI. 1901. — (7) Wied, Ann, LXV 1898. — (8) Drudles Ann. VI, 1901. 
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Stearnes benchè certamente tutti sieno 
dovuti alla imperfetta conoscenza dei campi 
magnetici adoperati. 

Seguendo un metodo già da altri adot- 


tati, e da una tavola grafica, si ricava che 
usarono allora la ampiezza del traferro 
certamente superiore a 40 mm. con espan- 
sioni del diametro di 60 mm. ottenendo 


BSuscettività 


TI pupa Ae Sperimentatore Metodo (*) Osservazioni 
contro ali’ aria | peratura 

— 0,66 1979 — Becquerel (1) _ Citato da H. Du Bois (**) 

n + 7 — Schauhmelster (2) Wiedemann — 

— 0,831 220 Quinoke (3) Quinoke _ 

— 0.560 » — Wiahner (4) > ne 

— 0.850 » 220 H. Du Bois (5) Metodi vari Misurato contro un gas inerte 

— 0.751 » = Henrichsen (6) Wiedemann _ 

— 0.82 » 15° 1890 ? Curie (7) » — 

— 0.752 » 22° Thowsend (8) Induzione E. d. | Citato da H. Du Bois (***) 

— 0 635 » » Jager e Meyer (9) Quinoke _ 

— 0.77 >» = Fleming e Dewar (10) Wied. modificato _ 

— 0.802 » 22° Königsberger (11) Quinoke Misurato a 21° 

— 0.663 » » Jäger e Meyer (12) » - 

— 0.667 » 

— 0.659 » | » » (13) Bilancia — 

— 0.648 » ) 

— 0.662 > » » (14) Kfflussos = 

— 0.804 >» » Konigsberger (15) Quincke Misurato a 220 

— 0.806 » » Piaggesi (16) » — 

PAU T l » Stearnes (17) Bilancia Misurato u 22° 

— 0.750 » ) 


(*) Ricordo brevemente che il metodo Wiedemann consiste nel dedurre la suscettività della forza (mi- 
surata con una bilancia di torsione) che un campo netico non uniforme sviluppi su una nota quantità 
della sostanza, e quello di Quincke dalla differenza di livello o di pressione che si stabilisce in un tubo a U 
contenente il liquido e di cui le estremità sono poste in campi di intensità notevolmente differenti. 


(1) Ann de Chim. et Phys. 1880. — (2) Wiener Ber. (2) LXXXIII 1881. — (3) Wied. Ann. XXIV. 1885. — (4) Wiener 
Ber. (2) CXXXXVI. 1888. — (5) Wied. Ann XXXV. 1888 e LXV 1898.— 6) Wied. Ann. XXXIV. 1888 e XXXXYV. 
1892. — (7) Ann. Chim. et Phys. V. 1895. — (8) Proc. R. Soc. London. LX 1896 97. — (9) Wien. Ber. (2) CVI. 1897. 
(10) Proc. R. Soc. London. LXIII. 189%. — (11) Wied. Ann. LXVI. 1898. — (12) Wied. Ann. LXVII. 1899. — (13) 
Wied. Ann. LXVII. 1899. — (14) Wied. Ann. LXVII. 1899. — (1;) Drude’ Ann VI. 1901. — (16) Nuovo Cimento, 
IV. 1902.— (17) Physical Rew. XVI. 1903, — (**) Wied Ann. XXXV. 1888, — (#49) C. R Cong. Phys Parigi 1900. vol 20. 


tato, questi A. descrissero con una serie 
di valori sperimentali la curva di varia- 
zione di H in funzione della corrente ec- 
citatrice il magnete, e da questa poi de- 
dussero i valori necessari per applicare la 
relazione 3; ma nessuno si assicurò della 
supposta uniformità del campo nella re- si 
gione del traferro adoperato, benchè le 

speciali condizioni sperimentali richiedano 
per esso una notevole ampiezza. 

Sorge quindi il dubbio che alla singola- 
rità dei loro risultati, oltre agli errori so- 
liti nella misura di H, abbia contribuito 
la inomogeneità del campo in causa delle 
eventuali differenze fra la posizione esatta 
del corpo e quella in cui fu prima effet- 
tuata la misura della intensità. 

Disgraziatamente la discussione com- 
pleta di tali esperienze non è invero pos- 
sibile poichè gli A. non indicano nè le di 
mensioni nè la forma delle espansioni 
polari adoperate, e nemmeno la ampiezza 
del traferro; ma è però da osservare che 
in una nota dei sigg. Jiger e Meyer pure 
relativa alla suscettività dell'acqua deter- 
minata col metodo di Quincke, e col quale 
essi pur trovarono valori della suscetti- 
vità estremamente bassi, dai dati ripor- 


un campo di 17000 unità che essi affer- 
mano uniforme, 

Tale affermazione contrasta con i risul- 
tati delle esperienze da me eseguite con 
elettromagneti di Weiss e di Faraday. 


Per le esperienze definitive io mi posi 
in condizioni tali che in ogni misura l'er- 


rore massimo probabile non sorpassasse 
21 

1000 
mente, poichè tale errore comprende una 
parte costante (proveniente dai campioni 
usati) e una occasionale e di segno va- 
riabile (dalle deviazioni del galvanometro, 
dalle oscillazioni della bilancia, ecc.), nel 
risultato medio definitivo l'errore mas- 
simo possibile diviene appena dell'ordine 
di uno per cento. 

La disposizione sperimentale che adottai 
è la seguente: 

A un piatto di una bilancia assai sen- 
sibile (e che leggevo a distanza mediante 
scala e cannocchiale) sospesi con un lungo 
filo di platino (75 cm.) un tubo cilindrico 
di vetro, col fondo piano, contenente 


del valore totale, ma effettiva+ 


l’acqua da esaminare; il suo estremo in- 
feriore lo disposi nel centro del traferro 
di un elettromagnete di Weiss che munii 
di espansioni polari massiccie con la su- 
perficie estrema piana e assai ampia, 

Il tubo e la sospensione erano chiusi 
ermeticamente in una guaina di vetro che 
attraversava il fondo della bilancia; nelle 
misure definitive però usai due tubi con 
le costanti: 


Tubo A 


Sezione media nell'intervallo fra mm. 10 
e mm. so dal fondo: 
Temperatura 17°. 


S = 1,647 x 0.002 cm. 
Lunghezza cm. 30. 
Tubo B 


Sezione media nell'intervallo fra mm. 10 
e mm, so dal fondo: 
Temperatura 16°. 


S = 1.639 2 0.003 cm.* 


Lunghezza cm. 38. 

Per misurare i campi magnetici ado- 
perai il metodo della estrazione di una 
spiralina dal campo; questa la posi in 
serie con un galvanometro balistico che 
usai nelle condizioni di smorzamento cri- 
tico e tarai mediante un condensatore 
campione a mica Latimer Clark Muirhead 
già studiato accuratamente dal prof. An- 
tonio Ròiti (1), due pile campione tipo 
Weston costruite sotto la mia sorve- 
glianza (2) e confrontate lungamente con 
campioni Weston originali, e un poten- 
ziometro Pasqualini che pur verificai. 

Lo schema generale del metodo dita- 
ratura è il seguente: 

Il galvanometro è disposto invariabil- 
mente in serie colla spiralina che serve 
per la misura dei campi e con una resi- 
stenza tale da metterlo nelle condizioni 
critiche. Sui morsetti del galvanometro 
è derivato il condensatore campione la 
cui carica è fornita dalla differenza di 
potenziale che per effetto di una corrente 
costante (inferiore a 0,005 ampère) si sta 
bilisce fra le estremità di una resistenza 
di manganina. Tale differenza di poten- 
ziale è quindi con i soliti metodi misu- 
rata col potenziometro per confronto con 
le pile campione. 

Indicando con la C la capacità del con- 
densatore, con V la differenza di poten 
ziale con cui lo si carica, con r; la resi- 
stenza del rocchetto del galvanometro, 
con ra quella del circuito (spirale e rest 
stenza addizionale) con esso inserito, Con 
e la base dei logaritmi naturali, e con K 
la costante balistica cercata, si ha: 

CV ra 
a ntr 


(1) Memorie Ac. Scienze Torino, 2. XXVIII, 1886. — (2) Atti Ass. Elettrotecnica Italiana, 1904. 
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ove a indica la deviazione impulsiva dello 
strumento convenientemente corretta. 

La misura del campo si deduce quindi 
mediante la formula 


H = nEn ed 


ove s indica l'area della spiralina soggetta 
all'induzione e d la deviazione impulsiva 
dello strumento. 

Per queste misure usai due spiraline 
aventi le costanti: 


Spirale ı. 


Spessore del filo nudo, mm. 0.062 

Spessore del filo coperto mm. 0.081 

Strati n. I, 

Giri n. 18. 

Diametro fra i centri dei fili, cm. 1.0274 

Area indotta cm. 14.923. 

Spessore della spirale col supporto, 
mm. 4.2. 


Spirale 2. 


Spessore del filo nudo, mm. 0.062 

Spessore del filo coperto, mm. 0.081 

Strati n. 1. 

Giri n. 26. 

Diametro fra i centri dei fili, cm. 1.0436 

Area indotta, cm.? 22,240 

Spessore della spirale col supporto, 
mm. 5.9. 

Rapporto delle aree delle spirali de- 
dotto : 

Dalle misure geometr. 1.490} Œ 0.0018. 

Dalle misure magnet. 1.4889 50.0004 (1), 


e anzitutto studiai completamente la di- 
stribuzione del campo magnetico nel tra- 
ferro e al suo esterno. 

Riassumendo brevemente i risultati di 
tal studio ho ottenuto: 

Col traferro di 26 mm. e l’induzione 
media di circa 6000 unità, per le espan- 
sioni aventi 72 mm. di diametro, il campo 
rimane sensibilmente uniforme in una re- 
gione cilindrica col raggio di circa 16 mm. 
contato a partire dall'asse, osservandosi 
in essa solamente una diminuzione infe- 
riore al 0,2 per cento fra la parte quasi 
aderente alla superficie delle espansioni 
e il mezzo del traferro. 

Nella porzione del traferro aderente alle 
espansioni il campo sale quindi rapida- 
mente fino all’orlo del traferro raggiun- 
gendo quivi un valore massimo superiore 
di circa il 12 per 100 a quello sull'asse, 
mentre poi allontanandosi dal traferro 
verso l'esterno scende prima rapidamente 
fino a un valore eguale a circa un cen- 
tesimo di quello nel traferro, e quindi 
assai leggermente restando sensibile la 
influenza dell’elettrocalamita ancora alla 
distanza di circa 100 centimetri dal suo 
asse. 
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Nel piano mediano del traferro il campo 
dopo il tratto uniforme scende invece con 
continuità prima assai lentamente fino a 
quasi il limite del traferro, e poi con 
grande rapidà confondendosi col prece- 
dente. 

Nelle altre regioni esso ha una distri- 
buzione intermedia, e conserva lo stesso 
andamento con tutte le induzioni speri- 
mentate (da 8000 a 4000 unità Gauss). 

Con le espansioni di 52 a 39 mm. la 

distribuzione è simile alla precedente, sol- 
tanto la regione di maggiore uniformità 
si riduce rispettivamente a cilindri di 
raggio circa eguale a 9 ce a 3 mm. esi 
accentua notevolmente la diminuzione del 
campo nelle vicinanze dell'asse fra la re- 
gione aderente alle espansioni e quella 
mediana nel traferro. 
-© Quindi siccome il valore H che com- 
pare nella equazione [3] esprime la in- 
tensità del campo nello spazio occupato 
dalla estremità inferiore del corpo, men- 
tre le misure del campo sono necessaria- 
mente effettuate nella corrispondente re- 
gione vicina alla superficie polare, a ogni 
misura mi assicurai che tale estremità si 
trovasse coincidente con l’asse della bo- 
bina, e ho quindi corretto i valori speri- 
mentali mediante i risultati dello studio 
sulla distribuzione del campo per la dif- 
ferenza fra la regione aderente alle espan- 
sioni e il mezzo del traferro. 

E’ utile aggiungere che tale corre- 
zione fu sempre notevolmente piccola. 


* 
k k 
Le misure necessarie per ogni espe- 


rienza completa di suscettività si riducono 
essenzialmente a quattro pesate e a una 
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misura della intensità del campo; è in- 
fatti indispensabile di determinare le azioni 
del campo magnetico sia sul tubo vuoto 
che sul tubo ripieno di liquido. 

Però per maggiore esattezza e per co- 
modità io ho studiato completamente la 
azione del campo magnetico su ognuno 
dei due tubi vuoti operando all'inizio e 
alla fine di ogni serie di misure sull'acqua, 
e ho così descritto le curve medie di va- 
riazione di tale azione (sempre attrattiva) 
in funzione della intensità del campo. Da 
esse ho quindi dedotto le quantità di cui 
vanno volta per volta corrette le pesate 
eseguite con i tubi ripieni. 

In ogni singola esperienza i valori as- 
sunti per le intensità del campo sono i 
medi di almeno due misure, sempre con- 
cordanti, eseguite all'inizio e alla fine della 
pesata corrispondente. Ogni singola espe- 
rienza la intercalai sempre fra due pesate 
eseguite con la intensità zero della forza 
magnetica onde correggere le eventuali 
variazioni di zero della bilancia. 

Tutte le pesate furono eseguite impri- 
mendo leggere oscillazioni al giogo della 
bilancia, ma tali però da mantenere la 
estremità inferiore del tubo sempre nella 
regione uniforme del campo nel traferro. 

Assunsi per temperatura dell'acqua ci- 
mentata la media delle indicazioni di due 
termometri che disposi nel traferro late- 
ralmente al tubo centrale, la differenza 
fra di esse non raggiunse però mai un 
grado c. e d'altra parte mi assicurai in 
precedenza della buona applicabilità di 
tal metodo. 

L'ordine di grandezza delle quantità mi- 
surate appare nelle seguenti tabelle rela- 
tive a due serie parziali di esperienze: 


ESPERIENZE DEL 10 SETTEMBRE 1903 — Tubo A. 


Espansioni di 72 mm 


Intensità 


di diametro — Traferro 26 mm. 


© | 5 0 | + y RARO E 
N | a ragi ariazione Variazione 
È 2A | adi Di della corrente —. Ror azione . apparente apparente A p 
OTH | Ros | Ao nell’ elet- | Deea E di pesu del tubo dı peso del 
Soa] 89g] E° tromagnete "a pieno d’acqua tubo vuoto g 
gje SiB 7 Ampére | g. go 
l 260 5 260 7 11 5 151.4 — 0,01836 + 0.00132 — 0.01968 
2 26.5 27.1 20.0 193.6 — 0. 02968 + 0.00230 =- 0.03198 
3 ‘26.0 26.0 89 130. 6 — 0.01398 | + 0 00104 — 0,01502 
ESPERIENZE DEL 18 SETTEMBRE 19037 — Tubo B. 
Espansioni di 72 mm. di diametro — Traferro 26 mm. 
ojs gje Intensità > Variazione | Variazione 
fo g B a S i; S della corrente D eros , apparente apparente A p 
STE Da Da 3 nell’ elet- va omeri di peso del tubo | di peso del 
To 2| Av god tromagnete an pieno d’acqua tubo vuoto g. 
©) g È F È Za Ampère i g. 
I 215 21.5 8.5 124.7 — 0.01276 + 0.00098 — 0.01374 
2 21.5 21.7 11.7 152.4 — 0.01848 + 0.00132 — 0.01980 
3 21.6 21 8 19 5 189.8 — 0,02855 | + 0 00218 — 0.03073 


TEN | e... 


(1) Rappresenta lo scarto fra i valori medi di due serie di esperienze- eseguite con una intensità di campo prossima a ṣooo unità Gauss. 


raso Li 


-> 
pa 
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I risultati finali (1) sono descritti nelle seguenti tabelle : 


ESPERIENZE DEL 10 SETTEMBRE 1903 — Tubo A 


Espansioni cilindriche-piane con 72 mm. di diametro — Traferro 26 mm. 
frana =: ai e Se E = LIE III EM I DISTA n __—- 
Sé g Temperatura | Temperatura Intensità pri ig 
20 i 9 magnetica % 
E È PE del del ; del campo dell’ acqua contro OSSERVAZIONI 
$ | l'ambiente l'acqua U. Gauss l'aria 
Ì 
1 26. 6 26.7 | 5442 — 0.791. 1076 La correzione apportata 
2 26.5 27.1 | 6916 — 0.796. 1076 alla suecettività per la ino- 
3 26.0 26.0 | 4718 — o. 803. 107 È mogeneità del campo tu di 
4 26 3 26.9 5500 — 0.805. 1076 + 0.29 per 100, cioè in media 
—6 
5 26,3 27,8 | dla 303: pr di + o 002.1076 in valore 
6 25.7 25.9 6550 — 0.790.10 assoluto. 
7 25.8 26.0 | 6832 i — 0.797. T 
Temperatura media 26°.6. 
Susceltività media — 0,79%.10-6 = 0.0015.10—6, 
ESPERIENZE DEL 18 SETTEMBRE 1903 —- Tubo B. 
Espansioni cilindriche piane con 72 mm. di diametro — Traferro 26 mm. 
ChE ZE Î ER £ Baa Ta T TR ani RL a A NES a ar pa soin, E Wia 
© pf | Temperatura | Temperatura | Intensità Suscettività 
CER 3 _ magnetica ' 
RE H dol del del cam po dell' acqua contro | OSSERVAZIONI 
O` œ| l’ambiente l’ acqua U, Gauss l’ aria 
® 
1 21.5 21.5 4498 — 0,812 1076 | La correziono apportata 
2 21.5 21.7 5462 — 0.794. ro È alla suscettività per la ino- 
3 21 6 21.8 6756 — o 807,107 I mogeneità del campo fu di 
4 21.6 22.3 4632 — 0.803. 1076 | + 0.29 per ivo, cioè in media 
S 21.8 22.6 5530 — o. 800, 107° di + 0.002,10 ° in valore 
6 21,8 22.9 6755 — o. 809.109 | assoluto, 


Temperatura media 22°L. 


Suscettrvità media — 0,804. 10° 7 0.0018. 107° 


ESPERIENZE DEL 2! SETTEMBRE 1903 — Tubo B 
Espansioni tronco-coniche-piane con 52 mm. di diametro 
Angolo al vertice 78°28" — Traferro 26 mm. 


| 
| 


= _——————12. - 
® of | Temperatura | Temperatura Intensità Suscettività 
SSe) Gel del- del campo magnetica OSSERVAZIONI 
TSE dell’ acqua contro 
e) A l’ambiente l’acqua U Gauss l'aria 
I 21,2 22.5 4787 — o. 806. io La correzione apportata 
2 21.0 22.5 5842 — 0.801.107 È alla suscettività per la ino- 
3 21.0 22.7 7255 — 0,808 107 È mogeneità del campo fu di 
4 20, 6 20. 6 4820 — 0.807. 10° e + 1.18 per 100, ciov in media 
.6 8 — 0.809. 1076 ss 
; - 6 — S ° - og di + 0.0097, 10 6 in valore 
A 21.2 7274 — 0.802. o, assolùto. 
7 20. 6 21.8 4810 — 0.803.10 
Temperatura media 21°,7. 
Susceltività media — 0,805 1-6 2 0,0c08.10=6. 
ESPERIENZE DEL 23} SETTEMBRE 1907 — Tubo A 
Espansioni tronco - coniche - piane con 52 mm. di diametro 
Angolo al vertice 78°28" — Traferro 26 mm. 
x ——_————————- _— rrooo—_oeo lr iii 
z A 5 | Temperatura | Temperatura Intensità Suscettività 
EEE del- del- del campo | Jel accua contro OSSERVAZIONI 
o Da l’ambiente l’ acqua U Gauss l’aria 
® 
i i 
i 20.4 217 ' 4829 — 0.798.107 i La correzione apportata 
2 20 4 21.8 5782 — 0.800,10 alla suscettività per la ino- 
3 20.4 22.1 4747 _ 0.794.107 È mogeneità del c.mpo fu di 
4 | 20.5 20.5 | 5030 — pato + 1.18 per 100, cioè in media 
s 20. 5 20.6 6044 “e di + 0.097.105 in valore 
6 ci 20.5 21.0 7445 — SOT, assoluto. 
7) 20. $ 21.8 | 5054 — 0.799.10 
go 20. $ 22,2 600; — 0,806,10 76 


li 


Temperatura media 21,2. 
ni —6 sé 
Suscetlivilà media — 0,802.10 œ 0,0012.10 


«ta 

Per confrontare tali risultati è eviden- 
temente necessario di riferirli alla stessa 
temperatura. 

Il Curie (2) dalle sue lunghe esperienze 
non potè dedurre il valore della varia- 
zione della suscettività dell'acqua colla 
temperatura, ma ne riconobbe Îa estrema 
piccolezza; invece i sigg. Jiger e Meyer(3) 
dedussero la relazione: 

K,= K,(! — 0,00164 t) 
H. Du Bois (4) la relazione : n i 
K, =K, [ — 0,0025 (t — 15)] i 
e il dott. Piaggesi (5) la: 
K, = K,(1 — 0,00175 1) 

Assumendo un coefficiente medio tra 

precedenti, cioè: 

K, = K (1 — 0,002 1) 
1 miei risultati danno per la tempera- 
tura 22° c.: Ù 


Tubo A. 


Espansioni di 72 mm. 

K = — 0,805 10-6 
Espansioni di 52 mm. 

K = — 0.801.106 
cioè in media: K = — 0.8030.10-6 


Tubo B. 


Espansioni di 72 mm. 

K = — 0804.10-$ 
Espansioni di 52 mm. 

K = — 0805.10-6 
cioè in media: K = — 0.8045.10-4 

Quindi si ottiene: 

il valore probabile della suscettività magne- 
tica dell'acqua, contro all'aria, dedotto dalle 
mie esperienze è: 

K = — 0.804,10 6 a 22° 

con la approssimazione supertore a 1 su 1000. 

Tale valore è in eccellente accordo con 
i risultati di Königsberger e di Piaggesi, 
ma tuttavia può essere affetto da un er- 
rore derivante dalla taratura del galva- 
nometro balistico che mi servì per le mi- 
sure del campo magnetico. 

Infatti il condensatore potrebbe, nel mio 
caso, aver funzionato con una capacità ap- 
parentemente maggiore di quella che gli 
assegnarono le accurate misure del pro- 
fessore Antonio Ròiti, poichè mentre nella 
taratura del galvanometro esso fu da me 
usato con un periodo di carica relativa- 
mente assai lungo, la sua misura venne 
effettuata adoperando periodi di carica 
molto minori; ed è noto che tutti i conden- 
satori aumentano apparentemente di capa- 
cità al crescere del periodo di carica. 


(1) Ometto le esperienze eseguite con le espansioni di diametro minore (39 mm) per la notevole correzione che è causata dalla forte inomogeneità 
del campo, e perle incertezze dovute alla piccolezza della regione uniforme. Ometto pure per la stessa causa le numerose esperienze eseguite ponen o 
il tubo con l'estremo inferiore in differenti regioni del traferro; queste però mi confermarono pienamente i risultati ottenuti sulla distribuzione del 
campo magnetico, e la conseguente possibilità di commettere gravi errori nella misura della suscettività, i quali, nel mio caso, si mostrarono sempre 
con il segno e talvolta con ordini di grandezza eguali a quelli probabilmente commessi da Stearnes. -- (2) Nota citata, = (3) Sitz. ber. Wien, 2 CVI, 


1597. — (4) Wied, Ann. LXV, 1898. — (5) Nuovo Cimento, V. 1902. 
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Ma la discussione delle misure ese- 
guite dal prof. Ròiti, confortata dai ri- 
sultati delle belle esperienze del prof. 
Lombardi (1), il fatto che con metodi 
nei quali la durata di carica variò da 
1/500 a 1/14 di secondo il prof. Ròiti 
trovò appena la variazione della capacità 
inferiore a sette millesimi del valore to- 
tale (benchè la variazione della capacità 
sia fortissima nei primi tempi), e i risul- 
tati di alcune curve di scarica a cariche 
variabili che io ricavai sperimentalmente, 
mi fanno credere di poter assegnare al 
massimo come limite superiore la pos- 
sibile variazione positiva di C eguale a 
0,5 per cento, ciò che porta nel valore 
della suscettività da me trovato al massimo 
l'errore costante eguale a circa l'uno per 
cento in più. 

E' però notevole che le misure di Kö- 
nigsberger benchè effettuate con metodi 
completamente differenti, e che senza dub- 
bio sono le più accurate prima d'ora ese- 
guite, abbiano fornito valori coincidenti 
con quello che io dianzi dedussi; ciò che 
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evidentemente aumenta di molto il peso 


del mio resultato sperimentale. 


* 
* * 


17. Concludendo, con queste esperienze 
ho dimostrato che: 

1.° Il valore della suscettività magne- 

tica dell'acqua contro all'aria deve assu- 


mersi : 
K = — 0.80.10-6 a 22° c. 


e quindi basandosi sui risultati di Curie (2), 
e perciò applicando la relazione 4}, contro 
al vuoto si può assumere : 
K = — 0.77.10-5 a 22° c. 

2.° ]l metodo della bilancia, purchè 
razionalmente usato, è capace di un'esat- 
tezza comparabile a quella dei migliori 
‘metodi escogitati per la misura delle su- 
scettività magnetiche dei liquidi. 

3.° Infine ho ancora confermato, entro 
i limiti degli errori sperimentali e delle 
intensità di campo usate, la indipendenza 
della suscettività magnetica dell’acqua al 
variare della intensità del campo a cui 
essa è sottoposta. 

Dott. OscARRE SCARPA. 


ROH- 


L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
di LIEGI 


La lampada Cooper Hewitt. 
Liegi, 31 agosto 1905. 

Come accennai in una precedente nota, 
una delle attrazioni dell’ Esposizione di 
Liegi è la lampada a vapori di mercurio. 
E benchè i lettori dell’ Elettricista siano 
stati informati altre volte dell'evoluzione 
subita da questa nuova sorgente di luce (2) 
mi si permetta di riassumere rapidamente 
gli studi eseguiti finora su quest'impor- 
tante argomento. 

Dopo la scoperta del fenomeno della 
luce derivante dalla incandescenza dei va- 
pori di mercurio, dovuta al Way, uno dei 
primi ad occuparsi dello stesso argomento 
sarebbe stato il Rapieff. Nel 1896, Arons 
dava negli Ann. der Physik una lunga re- 
lazione degli studi fatti sull'arco a mercurio 
nel vuoto e faceva costruire un tipo di lam- 
pade che furono adoperate per diversi scopi 
da vari scienziati tra i quali il Gumlich, 
il Summer, il Paschen e lo Chatelier (3). 

P. Cooper Hewitt che ha sopratutto il 
merito d’aver reso pratica la lampada, se- 
condo la relazione del suo collaboratore 
Dr. Recklinghausen, solo nel 1895 avrebbe 
intrapreso lo studio dei tubi luminosi a 
elettrodi di mercurio. Molto recentemente 
Maurice Leblanc dava i risultati di varie 
sue esperienze in una conferenza tenuta 
alla Società degli Elettricisti di Francia. 


(1) Misura assoluta di capacità . . . 


k 
* * 


Cooper Hewitt trovò che prendendo un 
tubo di dimensioni convenienti, di cui uno 
degli elettrodi era di mercurio, e facendo 
un vuoto più perfetto che fosse possibile, 
poteva ottenere una luce elettrica bril- 
lante ed economica. 

È noto che se si vuol far passare una 
corrente attraverso un gas rarefatto, il 
gas si comporta come un ottimo dielet- 
trico, fiuchè il campo elettrico non ha 
raggiunto un dato valore dipendente so- 
pratutto dalla pressione e dalla natura 
del gas, raggiunto il quale, si comporta 
quasi come un conduttore. Bouty lo di- 
dimostra ponendo il tubo tra le armature 
di un condensatore. Appena il tubo è at- 
traversato da una corrente la capacità del 
condensatore cresce come se si fosse riem- 
pito il tubo di un liquido conduttore, — 
Cooper Hewitt trovò inoltre che la resi- 
stenza offerta al passaggio della corrente 
per un tubo in queste condizioni, dopo 
aver vinto la coesione dielettrica dei gas, 
non si poteva attribuire soltanto alla co- 
lonna gassosa, ma che la detta resistenza 
si doveva sopratutto attribuire all'azione 
del catodo. Questa particolare proprietà fu 
da lui chiamata ripugnanza delcatodo. Trovò 
noltre che se la superficie del catodo era 
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disgregata, per esempio dal passaggio 
d'una corrente, essa perdeva la sua ripu- 
gnanza e dopo un preventivo avviamento 
si poteva far attraversare l'ampolla a vuoto 
da una corrente continuadigrande intensità 
sotto una tensione minima. Infatti, potè far 
pas sare in un tubo di 20 cm. di diametro, 
raffreddato con un bagno a olio, una cor- 
cente di 100 amp. sotto 8 voli. 

Per dimostrare questa proprietà del ca- 
todo si servì di un tubo verticale (4) di 
30 mm. di diametro interno munito di tre 
elettrodi a,b,c, come quello della (fig. 1). 
Ciascuno degli elettrodi era costituito da 
una piccola appendice riempita di mer- 
curio nel quale pene- 
trava un filo di pla- 
tino. La distanza tra 
gli elettrodi era tra 
ae bh, di cm. 375 e X 
tra bec di 75 cm. li 
Dopo averlo bene 
vuotato d'aria e dopo 
aver disgregata la su- 
perficie, fece passare 
una corrente conti- 
nua tra a e c facendo 
servire a da anodo 
e c da catodo. Con 
72 volt la corrente 
aveva un'intensità di T 
3,5 amp. ll suo pas- 
saggio manteneva la 
superficie del catodo allo stato di disgre- 
gazione. 

Il mercurio si evaporava ma si con- 
densava sulle pareti del tubo e ricadeva 
nella parte inferiore; il catodo quindi si 
ricostituiva a misura che si consumava, 
ll voltaggio sviluppato tra a e b era di 
28 volt e quello tra aec di 44 volt. Il 
rapporto di questi voltaggi è quasi eguale 
a quello delle distanze tra ac de bec; 
ne differisce però perchè vi sono delle 
cadute di potenziale alle superfici di ogni 
elettrodo; esse però non sono molto im- 
portanti, poichè la loro somma non passa 
mai 1 14 volt. 

Questa ripugnanza del catodo esiste 
anche quando al mercurio si sostituiscono 
altri corpi come ad esempio la grafite, il 
potassio, il radio; ma i vapori di questi 
due ultimi attaccano rapidamente il vetro 
del tubo. I sali, usati allo stesso scopo, si 
dissociano, producendo vapori acidi che 
attaccano l'anodo. I vapori di mercurio 
non esercitano alcuna azione nociva sulle 
pareti del tubo e sull'anodo se è di ferro, 
come è generalmente impiegato. 

Un altro fenomeno si verifica ed è che 
l'anodo si riscalda più del catodo, e se il 
primo è anch'esso di mercurio vi è un 
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Fig. t. 


mediante corrente alternata. — L’ Elettricista V, 1396; Lenta, polarizzazione dei dielettrici - Mem. Acc. Scienze 


Torino, 2 XLIV, 1803: — (2) V. art. dell’egregio prof. ZAMPETTI, 15 marzo 1904. = (3) The Electr. Rev. 7 giugno 1905. — (3) Bull. de la Soc. Int. 


des Elect. T. V. Sez. IÍ N. 45. 


Galline = 
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trasporto di metallo dall'anodo al catodo 
dovuto alla distillazione e bisogna ogni 
tanto interrompere il funzionamento per 
ridividere il mercurio tra gli elettrodi. Si 
ovvia a questo inconveniente servendosi 
di anodi di ferro. Un altro fenomeno de- 
gno di nota è che la presenza di un ma- 
gnete devia la colonna luminosa prodotta 
dalla incandescenza dei vapori, e anzi fu 
osservata una fiamma che, seguendo le 
linee di forza, veniva a schiacciarsi contro 
le pareti del tubo in un punto nel quale si 
manifestava una forte diminuzione di ca- 
lore; la fiamma era contornata in forma 
di elica dalla colonna incandescente. 


* 
k k 


Per l'avviamento dei tubi a catodo di 
mercurio, avviamento che come è stato 
accennato è necessario perchè possa pas- 
sare la corrente, vi sono vari procedimenti. 

Arons l’ottiene in due modi: col con- 
tatto e separazione immediata degli elet- 
trodi, che richiede però una grande quan- 
tità di mercurio e non ha poi il vantaggio 
dell'autoaccensione che è propria delle al- 
tre lampade; oppure facendo attraversare 
il tubo da un altissimo potenziale facendo 
uso ad esempio di un rocchetto di autoin- 
duzione. Il Dottor 
Weintraub (1) ri- 
corre a elettrodi 
ausiliari tra i quali 
stabilisce un circui- 
to che viene aperto 
automaticamente; 
allora si produce 
una scintilla o arco 
alle superficie del 
catodo, e una ema- 
nazione di vapori 
conduttori è pro- 
iettata nel tubo; 
appena questi va- 
pori toccano l'a- 

Fig. 2. nodo, l’arco è sta- 
bilito. 

La lampada del Weintraub (fig. 2) è for- 
mata da due tubi di lunghezza diversa, uno 
dei quali, il minore, è il tubo ausiliare, il 
cui elettrodo è unito al positivo della sor - 
gente attraverso una resistenza e un ta- 
glia-circuiti T; esso contiene del mercurio 
in cui pesca un nucleo di ferro dolce AL 
che può essere attratto da un solenoide S. 

Quando si vuol stabilire l'arco, essendo 
il cilindretto di ferro immerso nel mer- 
curio, v'è una comunicazione diretta tra 
i due elettrodi N, P; allora la corrente 
passa e il solenoide solleva il cilindretto. 

Il mercurio allora si ritira nella vaschetta 
P e nel momento in cui si interrompe 
il circuito scocca la scintilla che volatiz- 
zando una certa quantità di mercurio pro- 
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duce l’incandescenza dei vapori. ll taglia 
circuiti intanto disgiunge automaticamente 
la derivazione fatta per l'avviamento. Però 
affinchè l'arco si stabilisca istantaneamente 
con questo solo mezzo, vi sono alcune 
condizioni necessarie: deve esservi un 
vuoto quasi perfetto; la forma del tubo 
deve esser tale da permettere il libero 
flusso dei cationi all'anodo; tubi troppo 
fini o ripiegati impediscono lo stabilirsi 
dell'arco; inoltre non è possibile l'accen- 
sione quando la lampada è calda, come 
accade quando è spenta da poco. Quanto 
al vuoto, che può esser discreto sul prin- 
cipio, con l'uso diventa insufficiente; Sir 
James Dewar rimedia a questo inconve- 


niente facendo uso in alcune forme di 


lampade del carbone di cocco che avrebbe 
la proprietà, strana invero, di conservare 
il vuoto. 

Un altro dispositivo atto a produrre 
l'avviamento è dovuto allo stesso Cooper 
Hewitt (2). 

Sia A il tubo che si vuol avviare (fig. 3) 
a l'anodo di ferro e c il catodo di mer- 


+ 


Fig. 3. 


curio. Il positivo della sorgente si con- 
giunge all'anodo dopo aver intercalato 
una resistenza R e un rocchetto di self J. 

Il negativo si congiunge al cadoto. Si 
riuniscono poi i due poli e vi si intercala 
un interruttore a olio e ad azione rapida 
U, e una resistenza R Inoltre dall'anodo 
si fa partire un conduttore che lo con- 


giunge a un piccolo foglio di stagnola f 


che forma col mercurio un piccolo con- 
densatore, il cui coibente è il vetro del 
tubo, il quale è quindi messo in deriva- 
zionesui morsetti dell'interruttore. Quanao 
si apre quest'ultimo, l'estracorrente d’aper- 
tura piuttosto che passare attraverso l'olio, 
carica il piccolo condensatore rendendo 
ancora più rapida l'azione dell'interruttore. 
La superficie del mercurio ha allora una 
violenta agitazione e si disgrega proprio 


nel momento in cui è distrutta la coesione 


dielettrica del gas. Per avviare il tubo 


(1) Elec. Eng. of New York 3 giugno 1905. — (2) Boll. de la Soc. Int. des Elect. 


basta chiudere l'interruttore U; dopo aver 
immagazzinato dell'energia nel rocchetto 
di self, una corrente costante lo attraversa; 
si apre l'interruttore; il voltaggio si eleva 
tra l’anodo e il catodo finchè il tubo è 
attraversato da una corrente che si può 
regolare a mezzo del reostato R. La re. 
sistenza A’ serve a regolare la corrente 
nel rocchetto prima dell'avviamento. Il 
voltaggio però necessario, che è propor- 
zionale alla lunghezza del tubo e al grado 
di rarefazione dei gas è sempre assai ele- 
vato, e perciò l'Hewitt preferisce inclinare 
il tubo in modo da stabilire un corto cir- 
cuito tra l'anodo e il catodo e facendo 
passare la corrente. Quando si raddrizza 
il tubo, il corto circuito è interrotto, ma 
si forma un arco tra le parti conduttrici 
che erano a contatto e che si separano e 
l'avviamento avviene immediato. 

Nelle lampade di quarzo costruite dalla 
Casa Heraeus con grandissime difficoltà 
per la elevata temperatura di fusione, e 
che servirebbero ottimamente per pro- 
durre raggi ultravioletti utilissimi in te- 
rapeutica, l' adescamento è prodotto a 
mezzo di un filo di platino avvolto a elica 
posto intorno ad un tubo pieno di mer- 
curio che si trova sotto il catodo; man 
dando una corrente iniziale nella spirale, 
questa produce un riscaldamento: il mer- 
curio si dilata e sale nel tubo raggiun- 
gendo l’anodo e stabilendo quindi il corto 
circuito che adesca l'arco. 

La lampada a vapori di mercurio, quando 
fosse resa pratica, segnerebbe un grande 
progresso nell’ economia di produzione 
della luce, essendo il rendimento mag- 
giore del 40 °/, superiore a quello degli 
stessi tubi di Geissler. Il suo consumo per 
candela di intensità luminosa sferica è 
minore di mezzo watt comprese le perdite 
dovute alle resistenze del circuito in de- 
rivazione e all'energia necessaria per l'av- 
viamento, ll colore della luce come fu 
detto è assai verdastro e fastidioso; il suo 
spettro manca quasi affatto di raggi rossi 
in modo che i colori, meno il nero e il 
bianco sono completamente cambiati. E 
certo però che queste aberrazioni cro- 
matiche non sono tali da non permetterne 
l’uso. Infatti nelle officine. della Westin- 
ghouse varie di queste lampade, una ogni 
4 operai servono discretamente per illu- 
minarne i locali. 

È destinata però la lampada a vapori 
di mercurio a sostituire l'incandescenza © 
gli archi a carbone? Per ora ogni git- 
dizio potrebbe sembrare prematuro. 

La lampada Hewitt non solo può ser- 
vire come mezzo di illuminazione Ma, 
come è noto, essa è stata adoperata col 
alcune modificazioni come convertitore 
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statico per correnti alternate, e come in- 
terruttore per frequenze altissime. Ma di 
queste applicazioni che non figurano per 
ora all'Esposizione di Liegi, mi riserbo 
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di tenere informati i lettori dell Elettri- 

cista appena mi sarà dato di constatarne 

l'importanza e i dettagli di funzionamento. 
Giorgio Positano DE ViINCENTIIS. 


«RS 


SULLA PRODUZIONE DEI RAGGI RONTGEN 


e di correnti ad alta frequenza 


(Continuazione e fine v. numeri 16, 17 e 18) 


Esaminati così i più importanti tipi di 
interruttori messi in commercio per mi- 
gliorare il funzionamento dei rocchetti di 
induzione ed ottenere correnti ad alta 
frequenza o produzione di raggi Ròntgen 
per mezzo dei tubi di Crookes, ci resta 
ora a parlare di una recente disposizione 
‘ideata dalla Casa Gaiffe per la quale si 
possono ottenere gli stessi effetti utiliz- 
zando direttamente la corrente alternata 
senza bisogno di alcun interruttore. 

Sembrava impossibile di utilizzare la 
corrente alternata per la produzione di 
correnti ad alta frequenza o di raggi X 
senza l'intermediario di un interruttore 
perchè : 

1° i trasformatori a 50 0 60,000 volt 
necessari al buon funzionamento dei tubi 
Röntgen erano difficili a costruire ; 

2° il loro impiego per correnti ad 
alta frequenza li metteva rapidamente fuori 
servizio, ed è noto che si ha produzione 
di corrente ad alta frequenza anche nel- 
l’impiego per i raggi X quando si fa 
funzionare lo spinterometro. 

Per rendere possibile l'impiego dei tra- 
sfommatori a corrente alternata a 60,000 
volt, e produrre, senza interruttore, le cor- 
renti utilizzate in medicina e in telegrafia 
senza fili occorreva: 

1° modificare completamente la co- 
struzione di questi apparecchi per aumen- 
tarne considerevolmente l'isolamento ; 

2° studiare le cause per cui si ha 
deterioramento dei trasformatori funzio- 
nanti ad alta frequenza e rimediarvi; 

3° studiare il soffiamento dell'arco in 
modo da sopprimere gli apparecchi ac- 
cessorì usati sinora : soffiatori magnetici, 
soffiatori ad aria, soffiatori rotativi, ecc; 

4° ottenere, malgrado l'impiego dei 
trasformatori a corrente alternata, senza 
interruttore, degli effluvi lunghi e dolci 
in luogo degli sprazzi brillanti e bruschi 
che si avevano abitualmente ; 

5° produrre, infine, i raggi Röntgen 
con la corrente alternata approfittando 
delle qualità proprie dei trasformatori 
specialmente della regolarità del funziona- 
mento, e far servire alla radiologia le 
misure facili ed esatte che sono possibili 
con questi apparecchi. 

Ottenuto l'isolamento richiesto, il Gaiffe 
insieme al prof. D’Arsonval, si dedicarono 


alla ricerca delle cause di deterioramento 
del trasformatore. l.e onde hertziane che 
si propagano nel circuito ad alta frequenza, 
si propagano pure in tutti i conduttori 
che vi sono connessi o direttamente o 
indirettamente per induzione. 

Ne risulta che queste onde, di cui la 
lunghezza non è grande e di cui la ten- 
sione massima è uguale a quella che pro- 
duce la scintilla, ritornano indietro nel 
generatore ad alta tensione creando fra i 
fili vicini dell’ avvolgi- 
mento una d. d. p. molto 
più considerevole di 
quella per cui il trasfor- 
matore cera stato fatto. 
Queste onde vanno estin- 
guendosi man mano che 
s'inoltrano nell'interno 
del trasformatore. 

Se l'isolamento delle 
due estremità non resiste, 
si stabiliscono dei corti 
circuiti escludendo una 
porzione di filo e ri- 
portando sempre più 
verso il centro le ten- 
sioni pericolose. 

Per estinguere queste 
oscillazioni, Gaiffe e 
D'Arsonval ricorsero alla 
combinazione di un con- 
densatore derivato diret- 
tamente ai poli del tra- 
sformatore e interca- 
lando due resistenze a 
liquido tra il trasforma- 
tore ed unaltro conden- 
satore, detto per l’alta 
frequenza, sul circuito 
del quale è l'apparecchio 
di utilizzazione. 

Lo scopo di questi 
apparecchi è il seguente: 

Le resistenze aflievo- 
liscono, per effetto Joule, audi 
le onde di ritorno dal 
sistema ad alta frequen- 
za. Il condensatore forma 
una specie di serbatoio da cui l’elettri- 
cità non può che emanare in modo pro- 
gressivo e relativamente lento per le re- 
sistenze poste nel circuito, di modo che 
per ogni variazione della d. d. p. prodotta 
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dalla scarica oscillante, non corrisponde 
ai poli del trasformatore che una varia- 
zione di d. d. p. debolissima e tanto più 
debole quanto maggiori sono le capacità 
e le resistenze intercalate. 

Il trasformatore Gaiffe funziona dunque 
normalmente come un trasformatore or- 
dinario senza che le oscillazioni di alta 
frequenza si propaghino nell'interno del- 
l'avvolgimento. 

ll soffiamento dell'arco nelle istallazioni 
ad alta frequenza su correnti alternate o 
su rocchetti potenti è un problema che 
non era stato risoluto finora altro che per 
mezzo di apparecchi agenti direttamente 
sulla scintilla avendo per effetto, se sop- 
primevano l'arco, di raccorciare la scin- 
tilla impedendole di passare quando si 
cercava di allontanare le punte. 

Il prof. D'Arsonval avendo notato che 
l'arco si produceva tanto più facilmente 
quanto maggiore era l’autoinduzione del 
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Fig. 13. 


circuito ad alta frequenza, ebbe l'idea di 
porre in derivazione sullo spinterometro 
un condensatore, che chiamò condensa- 
tore soffiatore, avendo cura di ridurre al 
minimo l’autoinduzione del nuovo cir- 
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cutto, usando conduttori più corti possi- 
bili. Il risultato fu la scomparsa assoluta 
dell'arco nella scintilla e la possibilità di 
ottenere tensioni considerevoli fra le punte 
dello spinterometro. 

Esaminando più da vicino il fenomeno 
riconobbe che il risultato era dovuto so- 
pratutto al fatto che la nuova capacità, 
aumentando il consumo istantaneo del 
trasformatore, abbassava sufficientemente 
la d. d. p. ai poli di esso in virtù della 
resistenza del circuito, rendendo impossi- 
bile la produzione dell'arco. 

Lo stesso risultato è ottenuto per la 
presenza delle resistenze di guardia che 
ritardano la carica del condensatore in 
proporzione debole ma sufticiente per fare 
abbassare la d. d. p. ai morsetti dello 
spinterometro e impedire così la forma- 
zione dell'arco. 

La disposizione impiegata per far fun- 
zionare i tubi per raggi Röntgen è quella 
ideata dal Villard (fig. 13): condensatori 
limitanti il consumo, valvole in deriva- 
zione sul tubo ed assorbenti un'alterna- 
zione per lasciar l'altra illuminare il tubo. 

Le estremità libere del secondario del 
trasformatore sono collegate alle arma- 
ture di due condensatori di debole capa- 
cità dei quali le armature opposte sono in 
comunicazione con l'apparecchio ‘di uti- 
lizzazione. ll circuito secondario è così 
interrotto dal condensatore e ne risulta 
che per ciascuna alternazione della cor- 
rente non si prende dal trasformatore che 
la quantità di elettricità necessaria per la 
carica delle armature al potenziale del se- 
condario. ll consumo di elettricità è quindi 
rigorosamente limitato dallo stesso appa- 
recchio; non oltrepassa mai il valore ad 
esso imposto dalla capacità del conden- 
satore e nello stesso tempo per il carat- 
tere della scarica è escluso qualsiasi pe- 
ricolo per l'operatore. Si può ridurre la 
potenza della scarica aggiungendo, in serie 
ai primi, altri condensatori; diminuendo 
cioè la capacità del sistema. 

La fig. 13 rappresenta lo schema ge- 
nerale delle connessioni dalla presa di 
corrente ai due morsetti comunicanti con 
l'apparecchio di utilizzazione e vi sono 
rappresentati anche gli strumenti di mi- 
sura ed il reostato inserito sul circuito 
primario. 

Il trasformatore, le resistenze a liquido 
ed i condensatori sono racchiusi in un 
mobile a due piani. La fig. 14 mostra la 
disposizione interna di essi. Nella prima fi- 
gura si vede un interruttore di protezione 
posto nel circuito primario del trasforma- 
tore (due molle X X’ poggiano sul con- 
tatto Z) che apre il cricuito quando si apre 
lo sportello del mobile. 

È così evitato in modo assoluto di poter 
toccare il secondario del trasformatore 
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quando è percorso da corrente e si trova 
sotto una d. d. p. elevatissima. 

Nel piano superiore oltre al trasforma- 
tore sono i quattro condensatori F; l, F, 
F, detti di protezione e posti in deriva- 
zione nel circuito del trasformatore. 

Nel piano inferiore sono le due resi- 
stenze a liquido Ve V’ ed i quattro con- 
densatori per l’alta frequenza M, Mı M, M,. 
I morsetti estremi Wa W’ comunicano col- 
l'apparecchio di utilizzazione; quelli ße g 
con uno spinterometro. 


Questa valvola offre una resistenza in- 
significante al passaggio della scarica 
quando l'elettrodo grande funziona come 
catodo; ma impedisce il passaggio nel- 
l'alternazione inversa, anche se la scarica 
raggiunge i 60,000 volt. Ne risulta che 
per un’alternazione si ha passaggio di elet- 
tricità attraverso la valvola e non attra- 
verso il tubo di Crookes notevolmente più 
resistente: il contrario ha luogo nell'al- 
ternazione successiva quando il grande 
elettrodo funziona come anodo. 

Il tubo {di Crookes è 
= quindi attraversato da 
una serie di scariche 
di senso costante e in 
“mumero uguale a quello 
| dei periodi della corren- 
| te utilizzata. 
Hi | Lo scopo di queste 
| valvole non è solo quel. 
lo di eliminare una delle 
alternazioni per periodo: 


| il potenziale disponibile 

| è nello stesso tempo con- 
siderevolmente aumen- 
tato. 


Nella pratica, quando 

€ X . ago . . 
si utilizzano potenziali 
molto elevati, si impie- 


gano di solito due val- 
vole in serie e questa di- 
sposizione è 
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Fig 14. 


Con questa disposizione si ha un ap- 
parecchio equivalente ad una potentissima 
macchina elettrostatica, ma producente sca- 
riche alternativamente di senso contrario. 

Per poter utilizzarlo con i tubi di Croo- 
kes è necessario sopprimere una alterna- 
zione per ogni periodo. Serve a questo 
scopo un tubo speciale detto valvola elet- 
trica che si dispone in derivazione sul 
tubo di Crookes. Questa valvola ha nel 
suo interno due elettrodi dissimili: uno 
molto .piccolo situato in un’ appendice 
stretta del tubo; Valtro, di dimensioni 
molto maggiori foggiato a spirale. e po- 
stò nella parte larga del tubo. 


tata anche dalla Casa 
Gaiffe come risulta dalla 
fig. 15. 

I tubi di Crookes ali- 
mentati da un trasforma- 
tore si comportano di- 
versamente da quelli ali- 
mentati da un rocchetto 
di Ruhmkorff. Sebbene 
la scintilla di cui si di- 
spone non superi, nel 
primo caso, una distanza 
di 24 cm. fra due punte, 
si può far funzionare più 


facilmente un tubo re- 
sistente, per il quale oc- 
correrebbe una scintilla 
di lunghezza notevolmente maggiore se 
prodotta da un rocchetto. 

Dal punto di vista radioscopico o radio- 
grafico i risultati ottenuti con un trasfor- 
matore si accostano molto a quelli che si ot- 
tengono con una macchina elettrostatica € 
per Ja chiarezza e la fissità dell'illumina- 
zione dello schermo si hanno effetti note- 
volmente migliori di quelli possibili con un 
rocchetto di Ruhmkorff. Il funzionamento 
del trasformatore è della massima rego- 
larità e si può tener conto dell'energia 
spesa notando le indicazioni di un mil- 
liamperometro, di un voltometro e cono- 
scendo il rapporto di trasformazione. 


La facilità poi con cui si può far va- 
riare l'energia spesa nel tubo, variando 
solo la resistenza intercalata nel primario 
del trasformatore, sarebbe sufficiente a far 
preferire questa disposizione ai rocchetti 
con interruttore. 

Qualora si voglia produrre corrente ad 
alta frequenza non si ha più bisogno delle 
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valvole Villard. In derivazione all'appa- 
recchio di utilizzazione si dispone allora 
uno spinterometro speciale (éclaleur) re- 
golabile e racchiuso in un recipiente di 
vetro che attutisce il rumore e conte- 
nente della creta polverizzata la quale ha 
l'ufficio di assorbire i vapori nitrosi pro- 
dotti dalle scintille. 


Abbiamo così esposto le varie disposi- 
zioni adottate per migliorare il funziona- 
mento del rocchetto d’induzione e la pro- 
duzione dei raggi Röntgen e delle cor- 
renti ad alta frequenza. 

Resterebbe ora a parlare delle appli- 
cazioni dei raggi X sia alla radiografia 
che alla radioterapia, e dell'impiego delle 
correnti ad alta trequenza per la cura di 
alcune malattie nonchè degli apparecchi 
a tale scopo creati. 

Questo sarà argomento di un altro ar- 
ticolo. 

Ing. E. BRAVETTI 
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PRINCIPII GENERALI 


PER LA COSTRUZIONE DELLE DINAMO 


Io una conferenza tenuta nel maggio scorso 
avanti alla Società francese di fisica, R.-V. Picou 
ha esposto i principii generali per la costruzione 
delle dinamo; egli parlò anzitutto delle tre leggi 
generali su cui si basa la costruzione di queste 
macchine, leggi fisiche che possono tradursi 


nelle tre formole seguenti ; | 
d® E _ hrni 
k o Sc] 


E= i di ’ Pf 

Inoltre bisogna soddisfare anche a una legge 
E=f(I) che è quella che regola l'esercizio 
della macchina. 

La legge espressa dalla prima formola può 
venir semplificata e messa sotto oltra forma 
onde E=Lr;® o pure E = flv. 

In tale formola n rappresenta il numero delle 
spire in tensione, f la frequenza di cambiamento 


uS. 
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di segno del flusso, H l'intensità del campo, } la 
lunghezza del conduttore e v la velocità. 
Circa la formola del flusso, il Picou mostra 


la semplice interpretazione data dal Kappd® = +. 


quoziente della forza magnetomotrice per la ri- 
luttanza : e appunto per questa interpretazione 
la formola è divenuta di applicazione corrente 
nella costruzione delle dinamo. 

Nel calcolo di una macchina si comincia col 
determinare le dimensioni della carcassa ; queste 
sono proporzionali alla potenza P = E 1. Intro- 
ducendo i valori delle formole precedenti la po- 
tenza P può mettersi sotto la forma: P = AdlvèH; 
ove A è un fattore numerico, d il diametro del- 
l'indotto, ! la sua lunghezza, v la velocità alla 
circonferenza, $ la densità lineare di corrente in 
amp.: cent. alla periferia. Si prende in generale 
la velocità v di quasi 20 m. al secondo ; la pra- 
tica ha dimostrato che nelle migliori macchine 
è e H variano pochissimo con la potenza e che 
d'altra parte si ha è =/ per le macchine bi- 
polari e è = pl per le macchine aventi p paia 
di poli. In tali condizioni Ja sola incognita ri- 
masta è il diametro. 

Cognite le dimensioni dell’indotto bisogna de- 
terminare gli avvolgimenti. Nella formola E = 
= 4x f$, fe $ sono, perchè si conoscono v ed 
H; se ne ricava quindi n numero delle spire in 
tensione. Riguardo alla sezione di questi fili essa 
si può dedurre dalla densità lineare 3. 

Per determinare l’interferro e sì può ricorrere 
all'osservazione pratica che l’interferro è di po- 
chissimo differente tra le macchine grandi e 
quelle piccole. 

Conoscendo il flusso utile si ottiene il flusso 
totale aggiungendo il 20 o il 2; */, per la di- 
spersione. La sezione da dare agli induttori si 
deduce allora dall’induzione 73 (si fa lavorare il 
ferro o l’acciaio a una induzione di circa 12000 
e la ghisa a 5000). 

Per ciò che si riferisce all’avvolgimento degli 
induttori, siccome la permeabilità è variabilis- 
sima, si sono stabilite delle tabelle che danno, 
secondo le esperienze in funzione di — per 
i diversi materiali costituenti il circuito magne- 
tico aria, ferro, ghisa. Si misura la lunghezza di 


ni 
ciascuno dei circuiti e dal valore di -y trovato 


per una data induzione %3, si deduce il numero 
di ampère-giri ni. Si localizzano i valori tro- 
vati per ciascuno dei circuiti e si ha il numero 
di ampère-giri necessari. 

Il Picou esamina poi la determinazione pre- 
ventiva delle condizioni di funzionamento; a tale 
riguardo passa in rivista le diverse caratteristi- 
che E = f (I) delle dinamo. Parlando dei recenti 
progressi della metallurgia, egli mostra che gli 
elettricisti ne hanno approfittato per rimpiazzare 
Ja ghisa con l’acciaio colato più permeabile e 
far lavorare il metallo a delle velocità periferiche 
di 100-150 m. al secondo. 

Il Picou indica ancora la necessità di calcolare 
insieme il gruppo motore-generatore; parla poi 
delle turbine a grande velocità angolare che si 
costruiscono presentemente ; la grande difficoltà 
che si presenta quando si voglia azionare delle 
dinamo a queste grandi velocità è la riduzione 
della durata di commutazione che può essere 
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L'uso di macchine unipolari alle quali si tende 
a ritornare in questa circostanza, sembra essere 
la migliore soluzione. 


La lampada “ Uviol ,,. 


Questa lampada, malgrado il suo nome 
misterioso, non presenta speciali carat- 
teri di novità: è uno dei soliti tubi a 
vapore di mercurio, conosciuti già da 
qualche anno sotto il nome di lampade 
Cooper-Hewitt. Si noti ancora che la 
lampada “Uviol,, non è stata costruita 
come le altre allo scopo di illuminare gli 
ambienti, ma viene solo adottata nelle 
cliniche per la cura di certe malattie della 
pelle, le quali devono essere trattate col 
metodo di Finsen 

Il nome uvol, abbreviazione di ullra- 
violetto, serve a distinguere la qualità es- 
senziale del vetro col quale viene co- 
struito il tubo della lampada in questione; 
questa nuova qualità di vetro si distingue 
perchè lascia facilmente passare i raggi 
estremi dello spettro. 


Come è noto la luce, oltre le radiazioni 
luminose, contiene anche raggi oscuri non 
percettibili all'occhio; tali raggi si riscon- 
trano nelle parti estreme dello spettro, e 
sono conosciuti sia sotto il nome di raggi 
ultra-rossi o calorifici, sia di raggi ultra- 
violetti o chimici. La lunghezza d'onda 
dei primi è maggiore di quella dei raggi 
percettibili; 1 raggi chimici hanno la lun- 
ghezza d'onda più breve di quella dei 
raggi visibili. 

In questi ultimi anni il notevole svi- 
luppo raggiunto dall'applicazione della fi- 
sica alla medicina ha messo in evidenza 
delle strane proprietà dei raggi chimici 
od ultra-violetti; ne è venuta quindi la 
necessità di trovare un apparecchio per 
produrre questi raggi in quantità tali da 
poter essere utilizzate nelle cliniche. 

La lampada Hewitt a vapor di mercurio 
si presentava assai bene quale apparec- 
chio pratico per la produzione dei raggi 
ultra-violetti; bastava introdurre una mo- 
dificazione nella qualità del vetro, perchè 
il vetro ordinario assorbe appunto una 
grande quantità di raggi violetti. 

La Casa Hereaus pensò prima degli 
altri di costruire le lampade in quarzo 

fuso, e sì occupò della difficile preparazione 
di questo vetro, la cui lavorazione è assai 
laboriosa; il costo della lampada riuscì 
quindi molto elevato: con essa si era 
giunti ad ottenere, per iraggi ultra-violetti, 
la lunghezza d'onda di 2204. 

Recentemente si ottenne però un mi- 
glioramento sensibile nella lampada per la 
produzione dei raggi uviol adottando una 
nuova qualità di vetro preparato dalla Casa 
Schott e Genossen di Jena: esso si presta 
ad essere lavorato come il vetro ordinario, 
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il suo prezzo non è molto elevato e lascia 
passare tutti i raggi violetti ed ultra- 
violetti di cui è sì ricca la luce dell'arco 
a mercurio. À traverso questo vetro lo 
spettro dell'arco si estende fino alla lun- 
ghezza di 2534f. 

La forma che ordinariamente si dà alla 
lampada uviol è quella di un tubo diritto 
avente da 8 a 30 mm. di diametro e da 20 
a 130 cm. di lunghezza. 

ll tubo contiene da so a 150 grammi 
di mercurio a seconda delle dimensioni 
dell'apparecchio; questo mercurio non 
solo fornisce il vapor necessario per il 
funzionamento della lampada, e per man- 
tenere viva la luce, ma viene anche uti- 
lizzato per raffreddare il polo negativo. 

Le dimensioni del tubo sona calcolate 
in modo che si possa inserire in circuiti 
da 110 a 220 volt; il consumo varia da 
2a 4 ampere; l’intensità luminosa del- 
l'arco è di Roo candele Hefner, ciò che 
corrisponde a una spesa di L. 0.20 a 0.25 
all'ora. 

La luce non è veramente utilizzabile 
per illuminare nel vero senso della pa- 
rola, ma si ha il beneficio dei raggi uviol. 

Per accendere la lampada non basta 
metterla in circuito; i due poli devono 
essere per un istante congiunti per mezzo 
del mercurio della lampada; a questo 
scopo, esso è mosso in modo da farlo scor- 
rere da un estremo all’altro. 

(Jna volta prodotto l'adescamento del- 
l'arco esso continuerà anche dopo che il 
mercurio sia passato alla sua posizione 
normale. 

Essendo la lampada costruita con poli 
di carbone, l'accensione può essere ese- 
guita dell'estremità positiva alla negativa 
o viceversa, senza che la lampada ne 
soffra, come accadrebbe usando poli di 
platino per la disaggregazione o fusione 
di essi; anzi il polo negativo può essere 
messo a nudo per parecchi secondi senza 
inconvenienti, mentre la lampada sta ac- 
cendendosi. Ma con tutto ciò, se la durata 
di accensione deve essere prolungata, è 
necessario che il polo negativo sia di 
nuovo immerso nel mercurio. 
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Vari metodi per la posa dei Cavi. 


Andrews descrive nell Electrical Engi- 
neer i vari metodi impiegati per la posa 
dei cavi, Fuori delle città, ove il sotto- 
suolo è ingombro di tubature di acqua e 
di gas, si può collocare un cavo armato 
direttamente in terra. 

Questo mezzo è semplice ma presenta 
l'inconveniente della difficoltà di scoprire 
il punto preciso ove può essere accaduto 
un danno; inoltre l’avvolgimento viene at- 
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taccato dai sali o dagli acidi contenuti nella 
terra e anche delle correnti vaganti nel 
suolo. Un altro mezzo consiste nel porre il 
cavo in un canale che vien poi riempito di 
bitume. In tal caso l'isolamento è perfetto, 
ma il processo è costoso, sopratutto quando 
si tratta di aumentare il numero dei cavi 
da posare. 

Si possono anche introdurre dei cavi 
entro tubi di ferro; il vantaggio di questo 
sistema sta nella facilità che si ha di po- 
ter togliere una parte guasta del cavo e 
di rimpiazzarla con un'altra; per preve- 
dere i possibili futuri sviluppi, al momento 
della posa si collocano dei tubi vuoti desti- 
nati a contenere futuri cavi. L'inconveniente 
di questi tubi consiste nella ruggine che 
si forma all'interno e che fa aderire il 
cavo alle pareti. 

Per evitare le perturbazioni prodotte 
dalle correnti vaganti nel suolo, bisogna 
collegare metallicamente fra loro tutte le 
estremità dei tubi. 

La posa dei cavi nei soliti tubi in ar- 


0000000000000 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 
00000000000000000000000000 


Luminescenza dei tubi a vuoto 
prodotta mediante lo strofinio, 
per Hess (1). 


L'A. ha notato che dei tubi a vuoto, 
privi di elettrodi, diventano luminosi 
quando siano strofinati leggermente fra 
le dita. Per la prima volta, a seconda 
delle circostanze, è necessario uno strofinio 
più o meno lungo perchè si produca una 
luce, ma in seguito un semplice e leg- 
gero spostamento delle dita provoca il 
fenomeno luminoso. 

Le prove furono ripetute sopra tubi a 
vuoto di varia specie: tubi di Crookes 
usati e nuovi, tubi di Geissler, lampade 
ad incandescenza e tubi barometrici; tutti 
hanno presentato lo stesso fenomeno però 
con qualche differenza. 

Nelle ampolle di Crookes usate e nei 
tubi di Geissler, al punto di contatto delle 
dita si produce una piccola nube lumi- 
nosa che si sposta con le dita stesse. 
Nei tubi di Crookes a forte fluorescenza 
un cilindro vuoto luminoso parte dalla 


‘parete e si sposta col dito, ma il centro 


dell’ampolla resta scuro. Strofinando for- 
temente i tubi con la mano o con un corpo 
qualunque essi diventano sufficientemente 
luminosi tanto da essere distintamente visi- 
bili a distanza in una camera scura, Nei tubi 
di Geissler si vede il colore corrispon- 
dente al gas; nei tubi a vuoto molto 
spinto la sensibilità è tale che il semplice 


gilla cotta è poco costosa, mai tubi non 
sono impermeabili all'acqua; un metodo 
più sicuro è quello di racchiudere questi 
tubi stessi in un canale in cemento, 

L'introduzione dei cavi nei tubi in bi- 
tume costituisce un buon isolamento tra 
l'avvolgimento del cavo e la terra, mail 
calore che si svolge dal cavo ammollisce 
il bitume. 

L'A. crede che in avvenire si adotterà 
un metodo che si impiega già da qualche 
tempo in America e che consiste nel 
porre i cavi in tubi di fibra racchiusi en- 
tro il cemento. | tubi sono consegnati in 
pezzi di m. 1,50 e sono fabbricati di una 
sostanza contenente segatura di legno, 
bitume e paraffina. 

Si fa dapprima uno strato di cemento 
sul quale si dispongono 6 tubi, poi si fa 
un nuovo strato di cemento e così di se- 
guito. Questo processo ha dato eccellenti 
risultati a New-York ove sì contano già 
più di 80 Km. di cavi posati con questo 
motodo. 


contatto di un pennello di crino determina 
la luminescenza, le lampade ad incande- 
scenza sono meno sensibili, 

Per spiegare questo curioso fenomeno 
l'A. suppone che il primo strofinamento 
prolungato produce una ionizzazione del 
gas contenuto nel tubo; allorchè si stro- 
fina di nuovo gli elettroni negativi liberi 
sono più o meno concentrati nell'interno 
del tubo, in vicinanza dei punti di con- 
tatto, poi sono resi liberi dopo il pas- 
saggic del corpo strisciante. Quando il 
vuoto è poco spinto, gli elettroni in movi- 
mento incontrano una grande quantità di 
particelle gassose e appare una piccola 
nube al punto di contatto; al contrario, 
quando il vuoto raggiunge un grado assai 
elevato, gli elettroni incontrano poche 
particelle gassose e raggiungono le pareti 
in maggior quantità e danno luogo al fe- 
nomeno del cilindro luminoso. 

L'intensità di questi fenomeni luminosi 
permette dunque di farsi una idea del 
grado di rarefazione raggiunto nel tubo. 


Detector elettrolitico a punte me- 
talliche, (2) per M. G. Ferri. 

In seguito ad alcuni studi fatti sulle 
proprietà dei coherer di ogni specie, l'A. 
aveva già osservato che si poteva C0- 
struire un detector di onde hertziane me 
diante il contatto imperfetto tra una punta 
metallica e un elettrolita (3). 


(1) Phys. Zeits. 1° aprile 1905. — (2) Comptes Rendus, 31 luglio 1905. — (3) Comptes Rendus, 1900 p. 289 $ 4. 
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Lo studio più accurato di questo de- 
tector ha condotto TA. a stabilire le se- 
guenti proprietà: 

L'apparecchio è costituito da una punta 
di platino del diametro di circa 1/100 di 
mm. la quale penetra in un elettrolita (p.es. 
acido nitrico o solforico): la lunghezza 
della punta è dello stesso ordine di gran- 
dezza del diametro. 

L'elettrolita, mediante un largo elet- 
trodo, è in comunicazione con un filo 
di un telefono, di cui l'altro filo è col- 
legato alla punta di platino; l elettro- 
lita e la punta di platino sono inoltre 
collegati al circuito nel quale vengono 
prodotte delle oscillazioni di debole ener- 
gia, per esempio quelle che sono raccolte 
da un'antenna ricevitrice per telegrafia 
senza fili situata ad una distanza non 
molto grande dall’antenna che riceve i se- 
gnali, 

In simili condizioni si constata che ogni 
emissione di onde produce un suono nel 
telefono e che i segnali trasmessi possono 
essere letti mediante il suono stesso. 

Conviene osservare che non si perce- 
pisce alcun suono allorchè il detector è 
messo fuori circuito ovvero è rimpiazzato 
da un condensatore di capacità qualunque. 
Se il telefono è sostituito da un galvano- 
metro balistico, e l'energia delle oscilla- 
zioni viene sufficientemente aumentata, si 
produce ad ogni invio di onde una de- 
viazione dello strumento sempre nello 
stesso senso, corrispondente a una stessa 
corrente partente dalla punta di platino. 

Il detector funziona in questo caso come 
una valvola. Le alternazioni negative pas- 
sano liberamente mentre quelle positive 
sono fermate dal detector, ma attraversano 
Il circuito del telefono o del balistico; esse 
agiscono su questi apparecchi perchè sono 
sempre dello stesso senso. Il condensatore 
elettrolitico formato dalla punta di platino 
e dal liquido si carica ed ha per effetto di 
regolarizzare in qualche modo questo pas- 
saggio. L'apparecchio dunque totalizza 
l'intensità delle oscillazioni positive di 
ogni invio di onde. 

Si nota ancora che passa un tempo ap- 
prezzabile tra il momento in cui si sot- 
topone l'apparecchio all'azione delle oscil- 
lazioni e l'istante in cui si riceve un suono 
nel telefono; questo tempo sembra esser 
quello necessario alla polarizzazione del 
contatto imperfetto. 

Il dispositivo che è stato descritto non 
è molto sensibile quantunque permetta di 
leggere dei segnali a una distanza p. es. 
di 20 Km. La sua sensibilità viene aumen- 
tata considerevolmente intercalando nel 
circuito del telefono una forza elettromo- 
trice in modo che il polo positivo sia col- 


(1) Phil Mag.(9) pag. 309, 1905. 
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legato alla punta di platino. La sensibi- 
lità aumenta con la f. e. m. posto che que- 
sta sia inferiore a un certo limite ossia 


al valore della tensione che produce l'elet- 


trolisi del liquido. Queste condizioni pos- 
sono raggiungersi impiegando un poten- 
ziometro; allorchè si oltrepassa la ten- 
sione limite si sente nel telefono un ru- 
more continuo che confonde i segnali. 
Se il telefono viene sostituito da un 
balistico, l'energia delle oscillazioni es- 
sendo sufficientemente aumentata, si OS- 
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tiva, e mostra che essi si comportano al- 
lora come le pile disposte in superficie. 

Se le forze elettromotrici degli alterna- 
tori sono 


e = E sen (n t + a), e = Esen(nt— a) 


e si chiama r la resistenza interna, / l'au- 
toinduzione, i valori P, e P, della potenza 
dei due alternatori, allorchè sono riuniti 
in parallelo sulla resistenza non induttiva. 
R, si ottengono, mediante le formole del 
Perry, le relazioni 


PP GRE E] 0) 
e sexz o 
(R+5) 
P+P= Era) 
(R T 1) Er n3 
Dalle stesse formole si ha inoltre 
P, — P, 2 R(R +r) sen2a 
aE P, T ORr +r (R+r— R cos 2 x (R +r R cos 2a)! n ©- > (3) 


ln 
serva che ogni invio di onde si traduce 
in una deviazione dello strumento in senso 
inverso a quella che si produce nel caso 
in cui non si aveva f.e. m. nel circuito. 

Il fenomeno è dunque del tutto diffe- 
rente; sembra che a questo si possa dare 
la seguente spiegazione, visto che l’effetto 
della valvola diventa trascurabile. 

Durante il riposo la f. e. m. messa in 
circuito crea una contro f. e. m. di pola- 
rizzazione e lo strumento viene attraver- 
sato solo dalle correnti di depolarizza- 
zione spontanea. 

Il contatto della punta di platino e del 
liquido costituisce dunque un condensa- 
tore elettrolitico carico alla tensione della 
f.e. m. messa in circuito; il dielettrico è 
formato da una sottile pellicola gasosa. 

Le oscillazioni hanno per effetto di sca- 
ricare questo condensatore creando una 
conducibilità momentanea del dielettrico, 
analoga a quella che è prodotta nel fun- 
zionamento dei coherer ad autodecohera- 
zione. Appena cessate le oscillazioni, la 
conducibilità cessa anch'essa e il conden- 
satore si ricarica; appunto la corrente di 
carica, che si produce in questo istante, 
è quella che si sente nel telefono o nel 
balistico; essa è più o meno intensa se- 
condo che la scarica è stata più o meno 
completa. 


Sull’aocoppiamento degli alternatori in pa- 
rallelo, di E. Enderson (1). 


Riterendosi alla recente pubblicazione 
dell' Hopkinson sopra gli alternatori, e alla 
più antica trattazione del Perry, l Hender- 
son studia il caso degli alternatori riuniti 
in parallelo su una resistenza non indut- 


L'espressione (2), che si ha quando gli 
alternatori sono in fase, è simile a quella 
| I Rr 
= le S 
P= 2 E (R4r)} +0 n? 
che vale per un solo alternatore, se qui 


; SE r ] 
si sostituisce 7ed7 perre per l; talchè 


la potenza totale di due alternatori in paral- 
lelo è quella di un solo di essi che abbia ri- 
dotta a metà la resistenza interna e l'au- 
toinduzione. 

Analogamente si troverebbe per m al- 
ternatori in parallelo; nel qual caso si vede 
che se 

Int > (m —1) (m Rr+r°) 
la potenza totale è data da: 
1 pa 
2 
R+r 
e la corrente segue la legge di Ohm. 

Quando vi è differenza di fase, la (1) 
mostra che se cresce a, e quindi cos 2 a 
diminuisce, la potenza totale cresce allor- 
chè /? n? e minore di 2 Rr+r},e vice- 
versa; conviene adunque, perchè non vi 
sieno fluttuazioni di corrente, che si faccia 
L n = 2 Rr+r?, nel qual caso la po- 
tenza totale non dipende dalla differenza 
di fase. 

Quando è verificata la condizione 

Bno =a Rrr, . . (4) 
r . P— P, EU 
il valore di PED, acquistailvalore mas- 
simo, e l’autoinduzione può variare entro 
limiti estesi, senza influire sensibilmente 
sulla regolazione degli alternatori. Ciò 
rende utile conseguire tale condizione (4) 
perchè in tal modo è eliminata ogni causa 
di fluttuazione della corrente nel circuito 
esterno. A. S. 


= 
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Marcia in paralello di macchine potenti 


a corrente alternata ‘©, 

Nella stazione centrale della Compa- 
gnia internazionale del transito di New- 
York, oltrei generatori da 5,000 Kw mossi 
da macchine a stantuffo, è stato installato 
un turbo-generatore da 5,000 Kw che può 
raggiungere anche la potenza di 7,000 a 
8,000 Kw. 

Le prime esperienze fatte per mettere 
questa unità in paralello con le altre fal- 
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lirono completamente. Per la marcia in 
paralello si trovò come condizione essen- 
ziale che la turbina doveva essere munita 
di un regolatore molto più sensibile di 
quello delle macchine a stantuffo. Con 
questo ripiego si riuscì poi a far funzio- 
zionare le macchine in paralello e si con- 
statò che il carico delle macchine a stan- 
tuffo era presso a poco costante mentre 
che la turbina sopportava da sola le va- 
riazioni del carico totale. 
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Tassa sul consumo dell'energia elet- 
trica. — Nei numeri del 1° e del 15 aprile 
e del 1° maggio u.s. abbiamo pubblicato let- 
tere dell'ing. Emirico Vismara e dell'ing. Mario 
Bonghi sulla nota questione della applicazione 
della tassa sul consumo dell’ energia elettrica 
erroneamente fatta dal Fisco, il quale ha adot- 
tato il sistema di tassare indirettamente la pro- 
duzione anzichè tassare direttamente il consumo, 
come vuole la legge. Come risulta dalle lettere 
dell’ing. Bonghi, il comitato peritale della pro- 
vincia di Trapani per l'applicazione delle tasse 
sull'energia elettrica e sul gas-luce ebbe più 
volte a rigettare il metodo di tassazione ado- 
perato dall’ Amministrazione finanziaria acco- 


gliendo invece i ricorsi della Società Italo-Sviz- 


zera di Elettricità esercente l'industria elettrica 
in Alcamo. Ora crediamo interessante per i no- 
stri lettori di pubblicare la conclusione dell’ul- 
tima decisione emessa dal detto comitato peri- 
tale in data 3 aprile 1905 e che è enunciata nel 
modo seguente: 


a Deve ritenersi come energia elettrica tassa- 


bile, consumata per illuminazione e riscalda- 
mento dei privati, la somma di quella accertata 
coi contatori installati presso i consumatori e 
di quell'altra desunta dai contraiti stipulati e dai 
canoni pattuiti per abbonamenti å forfait, calco- 
lata quest'ultima dividendo in ciascun mese il 
totale mensile dovuto dagli abbonati (aumen- 
tato dall'importo complessivo degli aggi e sconti 
di favore eventualmente accordati a taluni di 


essi, tenuto conto dei limiti imposti per le ore 
di accensione) per il prezzo unitario normale 


per Ettowatt-ora, quale risulta dalla tariffa ». 


Come per le precederti decisioni l’Ingegnere 
Capo dell'ufficio Tecnico di finanza di Trapani 
ricorse alla Commissione Centrale presso il Mi- 


nistero delle finanze contro quest'ultima deci- 


sione del comitato peritale. L'ing. Mario Bonghi, 
nella sua lettera del 26 aprile, pubblicata nel- 
l’Elettricista del 1° maggio u. s. ha ampiamente 
riassunto € giustamente criticato e confutato gli 


argomenti del ricorso dell'Ufficio Tecnico. 
A questi argomenti, il rappresentante del 


Fisco aggiunge nel suo nuovo ricorso le due altre 


considerazioni seguenti : 

« 1° L'art. 2 della legge 8 agosto 1895 con- 
tiene implicitamente la condanna delle decisioni 
anzidette, disponendo che a la tassa è pagata 


« dal fabbricante sulla quantità dell’energia elet- 


« trica effettivamente utilizzata dai consumatori, 


(1) Electrical Engineers 24 febbraio 1905. 


« salvo i casi di cui all’art. 4 e con diritto al 
« fabbricante stesso di rivalersene contro i con- 
« sumatori dell'imposta pagata allo Stato, anche 
« quando per effetto di tale rivalsa si ecceda 
« il prezzo dî vendita stabilito nelle concessioni 
« municipali », poichè emerge che la quantità 
presunta in base ai contratti d forfait non è la 
energia effettivamente utilizzata dai consumatori, 
essendo esclusi i casi previsti all’art. 4 della 
legge che soli contemplano ia determinazione 
della tasas per abbonamento. Inoltre prevede il 
caso che i contratti stessi non rappresentino la 
energia eflettivamente utilizzata dai consumatori, 
inquantochè ammette che questo effettivo con- 
sumo possa eccedere il prezzo di vendita, sta- 
bilita nei contratti in base a concessioni muni- 
cipali, ed autorizza l’esercente ad indennizzarsi 
dell’eccedenza. 

« 2° J| nuovo metodo di accertamento stabi- 
lito nelle decisioni del comitato renderebbe vuoti 
di senso gli art. 7e 8 della legge, nonchè tutti 
gli articoli del regolamento relativo ove impone 
agli esercenti officine di denunciare le macchine 
ed apparati generatori e misuratori della cor- 
rente, ed agli uffici tecnici di verificarli non solo, 
ma di accertare anche le variazioni dopo la ve- 
rifica dell'officina; infine nessun controllo ver- 
rebbe fatto alle dichiarazioni mensili di consumo 
nei modi vcluti dagli art. 7 della legge e 38 del 
regolamento e quindi dovrebbero annullarsi gli 
art. 66 c 74, essendo inutile la vigilanza nelle 
officine, poichè il comitato d'accordo coll’im- 
presa abborre l’intromissione dell’Ufficio Tec- 
nico nella determinazione diretta del consumo 
e non ammette che questi le misuri appunto là 
dove l'energia elettrica viene prodotta e smal- 
tita, e accompagnandola poscia dall’officina al 
luogo di consumo riesca a depurarla dalle per- 
dite che subisce, come legalmente è prescritto 
per ottenere la vera quactità tassabile mensil- 
mente ». 

Concludendo, il rappresentante del Fisco as- 
serisce che il comitato peritale, caipestando la 
legge a protitto degli imprenditori, eleva a me- 
todo di determinazione una disposizione che 
deve invece servire semplicemente di guida al- 
l'esercente onde ripartire fra i suoi abbonati la 
quantità di energia totale e che pertanto la de- 
cisione del comitato, che ritiene illogica ‘ed ille- 
gale, dev'essere annullata. 

Avverso tale ricorso, la Società Italo-Svizzera 
di Jilettricità rappresentata dal suo consulente 


procuratore ing. Mario Bonghi, oppose un con- 
troricorso, diretto alla Commissione Centrale, 
in cui confermò le precedenti deduzioni fatte e 
confutò i nuovi argomenti del Fisco. 

Circa la prima considerazione sopra ripro- 
dotta, osserva che essa poggia su di un errore 
confondendo l'Ufficio Tecnico il diritto di ri- 
valsa della tassa pagata dall’esercente verso il 
consumatore, con il diritto dell'utente e il do- 
vere dell’esercente di far pagare l'importo delia 
tassa stessa nella misura stabilita dalla legge, 
La Società sostiene, per parte sua, che il Fisco 
non può percepire dall’esercente tassa superiore 
a quella che l’esercente può a termine di legge 
richiedere dall’utente e che quindi non si può 
sostituire alla determinazione della tassa per ogni 
singolo utente quella conglobata dal Fisco per tutta 
la produzione con deduzioni più o meno arbitrarie 
od errate. 

Relativamente alla seconda considerazione. la 
Società fa presente che nei controlli contemplati 
dagli art. 7 della legge e 38 del regolamento 
sono compresi tanto i controlli in officina quanto 
quelli presso gli utenti e che solo dall'unione 
di questi due controlli si può dedurre se vi sia 
frode nella dichiarazione della Società e quindi 
se sia il caso di verbale di contravvenzione, Nel 
modo seguito dall'Ufficio Tecnico quale verbale 
potrebbesi elevare ? chiede le Società: soltanto 
quello per alterazione degli apparecchi ai quadri 
posti dal Fisco. Ed allora a nulla servirebbero 
i controlli ai privati, i registri di produzione e 
di vendita, il diritto di rivalsa stabiliti dalla 
legge. 

Proseguendo nella sua confutazione, la Società 
Italo-Svizzera nota che il Fisco confonde il senso 
vero del comma d) dell'articolo 34 del regola- 
mento che è il seguente: 

« Il consumo di energia essendo suddiviso în 
diversi usi, di cui solo quello per illuminazione € 
riscallamento è tassabile e deve essere quindi pre 
cisato, tenute presenti le relazioni fra Fisco, eser- 
cente ed ulente, mentre gli altri usi sono sempli- 
cemente importanti per controllo e per ragioni sta- 
tistiche, era opportuno ammettere un criterio ap- 
prossimalo per dedurre l'energia consumata per 
questi ultimi usi; e il comma infatti ammette un 
criterio approssimato ad evitare all'industria ag- 
gravi di rete distinto o contatori, ecc. ll comma 
e) che segue determina meglio come dev'essere 
stabilita la parte di energia tassabile confermando 
ancora di più che gli altri usi di energia (non 
riguardando nessuna relazione speciale fra Fisco, 
esercente ed utente) possono essere dedotti in 
linea approssimata e con metodo di calcolo in- 
diretto ». 

Ciò posto, la Società Italo-Svizzera chiede che 
la Commissione Centrale presso il Ministero 
delle finanze confermi la sentenza del comitato 
peritale di Trapani, respingendo il ricorso del- 
l'Ufficio Tecnico di finanza e riconoscendo fra 
altro: 

« a) che la tassa è stata liquidata dall'Uf- 
ficio Tecnico contro le testuali disposizioni della 
legge ed in base allı produzione e non alla 
energia effettivamente utilizzata dai consumalori, 
facendo rilevare inoitre che la frase sottolineata 
è stata espressamente voluta dalla Camera dei 
Deputati in sostituzione di quella del progetto 
di legge presentato dal Ministero che diceva n- 
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vece energia elettrica effettivamente distribuita ai 


consumatori e che effettivamente dal contesto 
delle relazioni parlamentari, dalle discussioni 
alle due Camere e dalla legge risulta che la 
funzione del produttore nella riscossione della 
tassa è analoga a quella di un esattore dello 
Stato; 
« b) che i criteri della liquidazione sono 
erronei, illegali ed arbitrari... ». 
Infine la Società ricorrente chiede che ove la 
Commissione centrale stimi trattarsi nel caso 


Imprese elettriche e automobili Lo 
Cascio e C. Napoli. — A Napoli, con filiale 
a Roma, si è costituita l’accomandita colla sur- 
riferita denominazione. 

Questa ha per scopo l'esercizio in Italia e al. 
l'estero delle industrie elettromeccaniche c au- 
tomobilistiche. 

Il capitale, interamente versato, è di L. 615,000 
in azioni da L. roo ciascuna. La durata fu stabi- 
lita a tutto aprile 1925. 

Cooperativa di consumo dell'energia 
elettrica - Nova. — Con sede in Nova si 
è costituita questa Società anonima cooperativa. 

Il Capitale è formato da un numero illimitato 
di azioni nominative da L. 100 ciascuna, sotto- 
scritte finora N. 80. La durata della Società è 
fissata a tutto il 31 dicembre 1935. 

Lo scopo è l’acquisto, trasporto e distribu- 
zione dell'energia elettrica nel comune di Nova, 
per illuminazione e forza motrice. 

Società Industriale Italiana - Roma. 
— Questa società recentemente costituitasi in 
Roma ha ottenuto la concessione dl derivazione 
d’acqua dal fiume Tronto per l'impianto di uno 
stabilimento industriale nella provincia di Ascoli 
Piceno, che avrà disponibile una forza di 20 
mila cavalli. 

Fabbrica Ligure Automobili - Ge- 
nova. Con tale denominazione si è costituita 
una Società anonima avente per scopo la fab- 
bricazione ed il commercio di automobili, e di 
motori meccanici di qualunque sistema e per 
qualsiasi uso. 

Il capitale è di L. 1.250.000 diviso in azioni 
da L. 25 ciascuna ed è aumentabile fino a 
L. 2.250.000. 

Il primo Consiglio è composto dei signori: ing. 
prof. Gamba, ing. Ammirato, Bozano Lorenzo, 
dott. Bruzzo, marchese Pallavicino, Pastore, Vi- 
gleantoni. 

A Sindaci i signori: Canepa, Gianolio e Mar- 
chiano. 


Stabilimento Metallurgico Ligure - 
Genova. — Sotto questa denominazione si è 
Costituita una Società anonima col capitale di 
L. 2.000.000 in 20 mila azioni da L. 100 cia- 
scuna. 

Lo scopo che si propone è la lavorazione e 
laminazione del ferro e dell'acciaio, ed ogni 
commercio e industria affine. Si propone pure 
la produzione e commercio della energia elet- 
trica. 

La durata della Società è stata fissata al 1930. 
Alla sua formazione concorsero la Bancaria 
Italiana di Milano: il cav. Giuseppe Bruzzone, la 
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speciale di interpretazione e non di applicazione 
della legge dichiari la propria incompetenza e 
rinvii le parti al magistrato ordinario, al quale 
la Società stessa si riserva ad ogni modo di ri- 
correre a suo tempo. 

Ora vedremo se la Conimissione Centrale 
continuerà a dare ragione al Fisco o se, come 
speriamo, convincendosi dell’ errorea applica- 
zione fatta della legge, si deciderà finalmente 
ed accogliere il controricorso degli esercenti le 
industrie elettriche. A. M. 


ZIARIA 


ditta fratelli Cerruti fu Alessandro, il marchese 
Galliano, il banchiere D. Sancristoforo ed il 
sig. Angelo Liberti. 

A consiglieri furono eletti i signori: Cerruti, 
Galliano, Sancristoforo e Parodi. 

A Sindacii signori: Brichello, Alberti e Alvisi. 

Società nazionale di Ferrovie e Tram- 
vie Roma. — La costituzione dì questa Società 
risale al luglio 1899, col capitale di L. 5,000,000, 
diviso in 20,000 azioni di L. 250 ciascuna. Essa 
è proprietaria delle reti tramviarie a vapore delle 
provincie di: Parma per km, 143 - Cremona 
km. 77 e Pisa km. 40; reti che la Società eser- 
cita direttamente, dopo averne riordinata e resa 
più proficua l'azienda. 

Nel maggio 1904 ha assunto la concessione 
della linea ferroviaria Iseo-Edolo, per la lun- 
ghezza di km. 76.800 della quale ha già ini- 
ziata la costruzione da aprirsi al pubblico ser- 
vizio, per tronchi, negli anni 1906-1907 e 1908. 

Per la costruzione ed esercizio di quest'ultima 
linea la Società è sorretta da un sussidio a fondo 
perduto dato dagli enti locali in L. 2,530,000, e 
da sussidi annui chilometrici per complessive 
L. 419,000, di cui 384,000 dallo Stato, e L. 35,000 
dai comuni, per 70 anni, durata della conces- 
sione. 

La Società, dopo essersi assicurato lo sconto 
di una parte di queste annualità presso la Cassa 
di Risparmio di Milano, anzichè ricorrere alle- 
missione di obbligazioni, ha deliberato di pro- 
cedere ad un aumento del suo capitale, nel du- 
plice intento di provvedere ai bisogni della co- 
struzione, e di allargare la base di azione. 

Allo scopo di rafforzarsi finanziariamente ha 
deciso di svalutare il capitale da 5 a 4 milioni, 
con riduzione del valore nominale delle azioni 
da L. 250 aL. 200; procedendo in pari tempo 
all'aumento del capitale stesso da 4 a 8 milioni, 
con la emissione di 20,000 nuove azicni di 
L. 200 ciascuna, con godimento uguale alle vec- 
chie, dal 1° gennaio 1905. Detto aumento fu 
riservato per metà ai vecchi azionisti, e l’altra 
metà fu assunta ferma dal Credito Italiano. 

La Società ha inoltre ottenuto dal governo 
l'affidamento che a partire dal prossimo anno le 
sarà affidato l'esercizio della linea Brescia-Jseo 
di proprietà dello Stato, a mezzo della quale, 
la nuova linea Jseo-Edolo si troverà collegata 
direttamente alle grandi reti. 

Società — C. Max Hesse e C. — Pa- 
lermo. — Questa Società avente per scopo 
l'esercizio dalle industrie elettriche in Sicilia si 
è sciolta, rimanendo la Ditta di assoluta pro- 
prietà del sig. Alessandro Mastrogiovanni-Tusca. 
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INFORMAZIONI 


UN MONUMENTO A GRAMME 


Il 7 ottobre a Liegi sarà inaugurato un 
monumento alla memoria di Zenobio 
Gramme. 

Questo atto di doverosa riconoscenza 
che il Belgio rende all'illustre suo figlio 
richiama a Liegi l’ attenzione di tutto il 
mondo elettrotecnico. 

Tutti gli italiani parteciperanno col cuore 
e col pensiero a questa manifestazione di 
simpatia verso il glorioso costruttore, 
belga di nascita e francese di elezione, 
perchè il Gramme fu quello che nelle ge- 
niali applicazioni dell'elettricità seppe me- 
ravigliosamente costruire la dinamo in- 
dustriale. 

L'Elettricista si unisce con entusiasmo 
alla festa che nel palazzo della Esposi- 
zione il 7 ottobre gli elettricisti, gli scien- 
ziati ed il popolo di Liegi hanno prepa- 
rato alla memoria del loro concittadino. 

Questa grande manifestazione che si 
rende al Gramme deve poi consolare tutti 
noi italiani pensando che l'invenzione scien- 
tifica dalla quale derivarono le applicazioni 
del Gramme si deve ed Antonio Pacinotti, 
che ancora, vivo e verde, è il beneamato 
professore alla Università di Pisa. In que- 
sta occasione il nostro giornale manda 
al Pacinotti un saluto affettuoso, e forma 
l'augurio che il Governo italiano non in- 
dugi più a premiare l'opera scientifica, 
grande e disinteressata di questo illustre 
connazionale. 


Riduzione della tariffa telegrafica 


con la Francia 


Alcuni giornali quotidiani hanno pub- 
blicato la notizia, telegrafata da corri- 
spondenti parigini, che l'on. di Bugnano, 
Sottosegretario di Stato delle Poste e 
Telegrafi, avrebbe trattato col Ministro 
francese la riduzione della tariffa telegra- 
fica fra la Francia e l’Italia, in propor- 
zione delle diverse distanze fra una re- 
gione e l’altra dei due Stati, 

Siamo in grado di smentire formal- 
mente tale notizia: l'argomento della 
riduzione di tariffa con tutti gli Stati no- 
stri vicini (perchè ove il provvedimento 
dovesse essere adottato, non vi sarebbe 
ragione di limitarlo alla sola Francia) non 
può essere argomento di un semplice 
colloquio fra due ministri, ma dovrebbe 
essere trattato in un Congresso. D'altro 
canto, mentre il nostro Ministero delle 
Poste e Telegrafi sta studiando assidua- 
mente il problema delle tariffe telegra- 
fiche, non può premettere la riduzione 
della tariffa coll'estero a quella interna, 
che indubbiamente è gravosa, e riveste 
quindi carattere di maggiore urgenza. 

Nel prossimo numero tratteremo più 
diffusamente tale importante argomento. 


Qt m 


274 


Telegrafia Sottomarina. 


Ultimamente ha avuto luogo, nell'ufficio 
coloniale di Londra, la riunione della Com- 
missione incaricata di studiare il colloca- 
mento di nuovi cavi sottomarini, in modo 
da riunire fra loro, e con la metropoli, 
tutte le colonie dell'impero britannico. La 
Commissione ha proposto il collocamento 
dei seguenti cavi sottomarini: 1° dall'In- 
ghilterra a Vancouver, sul Pacifico, attra- 
verso il Canadà; 2° dall'Australia al Capo 
attraverso l'Oceano Indiano, con ramifi- 
cazione dall'India alle isole Cocos; 3° dal 
Capo all'Inghilterra, per le isole Ascen- 
sione, le Indie occidentali e le Bermude, 
con ramificazioni sul Canadà, Quando que- 
sti cavi potranno tutti funzionare, la tassa, 
che già era uniforme, sarà abbassata a 
L. 1,25 per parola. 


——— Ty—_—t—_—_@ @—b- ———__ 
La cascata delle Marmore. 


Per incarico del Comitato sorto per la 
tutela della bellezza artistica della cascata 
delle Marmore sì stanno già facendo degli 
studi per accertare sia la natura geologica 
delle roccie ivi esistenti, sia la portata sin- 
gola dei canali di presa dei vari stabili- 
menti. 

Appena si potrà avere qualche notizia 
esatta in proposito non mancheremo di 
informarne i lettori. 


Elettricità Pratica 


Come si puô misurare la resistenza di 
un voltometro ? 


Ogni metodo di misura delle resistenze 
può essere usato, ma più semplicemente 
sì può operare nel seguente modo con 
cui si misura la resistenza nelle reali con- 
dizioni di funzionamento, ciò che può es- 
sere talvolta utile, 

Si attacca il voltometro su una diffe- 
renza di potenziale tale da fargli segnare 
quasi tutta la scala e si nota la sua indi- 
cazione V; quindi sulla stessa differenza 
di potenziale si attacca nuovamente il vol- 
tometro con in serie una resistenza nota 
(p. es. una cassetta di resistenza capace 
di sopportare la corrente richiesta dal vol- 
tometro) e la si regola in modo da avere 
una indicazione V’ dello strumento che è 
conveniente sia circa la metà della pre- 
cedente. 

Sarà evidentemente : 

V =ir 
V=V +rep 
ove 1° indica la corrente che prende il volto» 
metro nella seconda esperienza rep ri- 
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spettivamente le resistenze del voltometro 
e della cassetta, e sla corrente nella prima 


esperienza. 
Perciò 
V' r 
Poy T 
Ossia 
Len dio. 
ni V — V 


Evidentemente se si conosce la resi- 
stenza del voltometro, applicando lo stesso 
metodo si può invece misurare una resi- 
stenza p incognita ma, in tal caso, perchè 
si possa eseguire una buona misura (la 
sensibilità sia conveniente) è necessario 
che la resistenza incognita sia dello stesso 
ordine di grandezza di quella del voltome- 
tro, cosa che in generale non si potrà avere. 

Tuttavia questa seconda applicazione 
potrà servire molte volte quando sia pur 
sufficiente una misura grossolana della 
resistenza. 


O. S. 


Come si può misurare facilmente una resi- 
stenza confrontandola con una campione? 


Si pone tale resistenza in serie colla 
campione e si invia nelle due una stessa 
corrente di conveniente intensità, cioè tale 
da non recar danni alle due, ma di rendere 
possibile la misura. 

Quindi con un voltometro si legge la 
differenza di potenziale Vx alle estremità 
della prima ela V. alle estremità del cam- 
pione. 

La resistenza incognita X sì può quindi 
calcolare con la formola 

V, 
X = Y R 
c 

Invece del voltometro si può usare, ope- 
rando nello stesso modo, un galvanome- 
tro disposto in serie con una resistenza 
conveniente, e capace di dare indicazioni 
proporzionali alle intensità delle correnti 
che ne percorrono il moltiplicatore. 

Per eseguire una buona misura è ne- 
cessario che la resistenza incognita e 
quella campione non sieno troppo diffe- 
renti; cioè che le due letture del volto- 
metro o del galvanometro sieno dello 
stesso ordine di grandezza. 

Come resistenze campione per misure 
di piccole resistenze si possono vantag- 
giosamente usare gli shunt! dei buoni am- 
perometri (specialmente dei Siemens e dei 


Weston). 
O. S. 


Che azione ha la temperatura sulle resistenze 
dei conduttori? 


Per i metalli la resistenza cresce col 
crescere della temperatura, e fra i me- 


talli in cui la variazione è più rapida è 
da annoverarsi il nichel e il ferro. 


Nel rame la variazione è di circa 4 mil. 
lesimi del valore totale per ogni grado 
di temperatura, e così pure per l'argento 
e l'alluminio. Per il platino è un po' mi- 
nore, ma per il ferro e il nichel arriva 
invece a 6 millesimi. 

Nelle leghe metalliche la resistenza in 


generale cresce colla temperatura, ma in 


qualche caso invece diminuisce (leghe con 
coefficiente negativo) e si è pur arrivati 
a fabbricarne di quelle in cui la varia- 
zione è pressochè nulla. 

Nell'argentana (packfong, maillechort) 
la resistenza cresce di circa 3 decimille. 
simi per grado, e così pure nel plati- 
noide e nel reotano. 

La variazione è invece pressochè nulla 
nella manganina (composto di rame, nichel 
e manganese). 

Nelle soluzioni degli elettroliti la resi- 
stenza diminuisce al crescere della tem- 
peratura salvo qualche rarissimo caso 
(acido fosforico) per cui in date condizioni 
può crescere. 

O. S. 


Che cosa è la conducibilità molecolare degli 
elettroliti e come si calcola? 


Anche per gli elettroliti si può calco- 
lare la resistenza specifica deducendola 
dalla resistenza di una colonna cilindrica 
di elettrolita di nota lunghezza e sezione, 
All'inverso della resistenza specifica si 
dà il nome di conducibilità specifica; 
cioè: 


pa 
c sn 
Ze 


La conducibilità molecolare è data dal 
rapporto della conducibilità specifica al 
numero delle molecole grammo di elet- 
trolita (sale, acido o base) contenute in 
un centimetro cubo della soluzione. 

Perciò se con A si indica la concen- 
trazione della soluzione del! elettrolita, 
cioè il numero di grammi di elettrolita 


- disciolto in un litro della soluzione e con 


M il peso molecolare dell'elettrolita; il 
numero di molecole grammo contenute 
in un centimetro cubo di soluzione è 
espresso da: 
À 
1000 M 
e quindi la conducibilità molecolare che 
in generale si indica con la lettera \ da 
Azc sono di = 1000 L 

Se invece di conoscere il numero 4 
dei grammi di elettrolita contenuto in un 
litro della soluzione, si conosce il numero 
G dei grammi disciolto in un litro di sol- 
vente, per calcolare A bisognerebbe co- 
noscere il volume che acquista la solu- 
zione del nostro elettrolita formata scio- 
gliendo G grammi di elettrolita in un litro 
di solvente. 


Se questo volume è V sarà perciò 
G 
À = y 

Tale calcolo di A si può pur fare cono- 
scendo i pesi specifici o le densità (pesi 
dell'unità di volume) della nostra solu- 
zione e del solvente. 

Infatti se A grammi di elettrolita sono 
contenuti in un litro della soluzione, il 
quale pesa 1000 P (se P è il peso speci- 
fico della soluzione), in questo litro di so- 
luzione sono contenuti 

1000 P — A 
grammi di solvente; e se p è il peso spe- 
cifico del solvente a questi corrispondono 
1000 P — A 
1000 f 
litri di solvente puro. 

Quindi in un litro di solvente puro sono 

contenuti: 
Ced: 1000 P — A = 1000 p 4° 
1000 f 1000 P— d 
grammi di elettrolita, dalla quale equa- 
zione si può ricavare il valore di A. 

Se A è piccolo rispetto a 1000 P si potrà 

perciò assumere più semplicemente: 
P 
A=G P 


O. S, 


Come varia la conducibilità delle soluzioni 
degli elettroliti al variare della concen- 
trazione ? 


Le conducibilità specifiche crescono con- 
tinuamente al crescere delle concentra- 
zioni, quelle molecolari invece diminui- 
scono. 

Riferendosi invece che alla concentra- 
zione alla diluizione molecolare delle so- 
luzioni, cioè al numero di litri di soluzione 
in cui è contenuta una molecola grammo 
di elettrolita, si ha che la conducibilità 
molecolare cresce al crescere della dilui- 
zione molecolare ma prima assai rapida- 
mente, e quindi man mano più debol- 
mente fino a tendere a un limite mas- 
simo. 

A questo limite si suppone che la dis- 
sociazione dell'elettrolita nei suoi joni sia 


completa. 
O. S. 


ITALIA ED ESTERO 


Associazione Elettroteonica italiana. 
— L'Assemblea generale dell’ Associazione si 
terrà quest'anno in Firenze il giorno 8 ottobre 
€ seguenti; ecco il programma che fu stabilito 
per i lavori e le gite: | 

Domenica 8 ottobre, 
Ore 10. - Seduta inaugurale nell'Aula Magna del 


B. Istituto di Studi Superiori (Piazza 
San Marco, 2), 


» 15 - Seduta nella Sede della Sezione di Fi- 


i S O 
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renze (via dei Benci, 10). — Relazione 
della Presidenza — Comunicazioni della 
‘Presidenza — Discussione dei bilanci.— 
Nomina del Revisori dei conti. — Regola 
mento della Biblioteca Centrale. 

» 18. - Vermouthofferto dalla Sezione di Firenze 

nella Sede Suciale. 
Lunedì O ottobre. 

Ore 9 - Dott. G. Di Pirro - Sui circuiti tel-fonici ad 
attenuazione costante. — Ing. P. Lanmo. 
L'applicazione della trazione elettrica alle 
grandi linee di valico. — Ing. F. GENTILI 
(Relatore) - Sulla riforma dell'Ufficio delle 
Privative Industriali. 

» 15. - Ricevimento a Palazzo Vecchio da parte 

delle Auturità Comunali. 

» 17. - Visita della tabbrica di Automobili « Flo- 

rentia » (Viale Curva). 
Martedì 10 ot!obre. 

Ore 7. - Gita a Doccia per la visita dello Stabili- 
mento Richard-Ginorlt. 

» 10 3). - Dott. O. Scarpa - Ricerche magnetiche ed 
ottiche sui colloidi magnetici. - Ing R Ca- 
TANI - Sui nuovi tipi di connessioni elet- 
triche delle rotaie a contatti saldati mediante 
la fiamma ad acetilene. 

. = G.Rosratn - Sull’elettricità nella medicina — 
Proposte riguardanti la Commissione 1n- 
ternazionale per la standardizzazione 
del materiale elettrico. — Proposta della 
Sede dell'Assemblea Generale del 1906. — 
Comunicazioni e proposte eventuali — 
Chiusura dell'Assemblea Generale. 

- Pranzo offerto dai soci della Sezione di 
Firenze 

Mercoledì 11 ottobre. 

Ore 9.80. - Visita alla Centrale della Società Toscana 
per imprese elettriche. 

» 14. - Convegno all’Officina Galileo per la visita 
all’Officina stessa - Visita alla pros- 
sima Officina dei Tramways — Gita in 
tramway al Viale dei Colli 

. - The offerto dagli industriali della città, 
al Piazceale Michelangelo. 

» 20. — Pranzo offerto dagli industriali. 

Giovedì 12 ottobre. 

- Partenza dalia S:azione di Santa Maria 
Novella per San Giovanni Valdarno. 
Visita delle ferriere. 

12. - Colazione a San Giovanni Valdarno 

14. - Partenza per Castelnuovo. Visita alla mi- 
niera di lignite della Società Mineraria 
eì Elettrica di Valdarno. 

» 21. - Arrivo di ritorro a Firenze 

(Per questa gita prenotazione e tassa di L. 10 per 

il viaggio e la colazione: di L 4 per chi provveda da 

sè al viaggio). 

I Socì, a semplice presentazione delia tessera del- 
l'Associazione, godranno li libero ingresso nelle gallerie 
e musei di Firenze ed il libero percorso sui tramways 
cittadini. 


I Boci che intendono usufralre dei ribassi ferroviari 
concessi, sono pregati di far richiesta degli scontrini 
alla Sede Centrale non più tardi del 8 ottobre. 

Nuova funicolare elettrica. — Il Con- 
siglio Superiore dei lavori pubblici ha dato pa- 
rere favorevole al progetto per una funicolare 
elettrica dalla marina di Capri ad Anacapri. 
Lo sviluppo orizzontale della linea è di m. 643; 
sul piano inclinato m. 660 superando un disli- 
vello di m. 139,30; pendenza massima con 4 
livellette 48, 10 °/.. Sarà adoperato un motore a 
corr, continua di 300 volt. 


Ore 7 


Ilnuovo sistema di illuminazione della 
piazza di Potsdam a Berlino. — Le lam- 
pade ad arco esistenti in questa piazza frequenta- 
tissima di Berlino sono state sostituite con lampade 
ad arco a fiamma intensa. Le sorgenti luminose 
vennero concentrate su due soli punti e preci- 
samente sopra due pali alti 21 m. installati sui 
due salvagente che sono nella piazza. I due pali 
sono composti di tubi di acciaio saldati insieme; 
ciascuno di essi porta 4 lampade alimentate da 
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corrente di 20 ampere; ogni lampada è capace 
di sviluppare una intensità luminosa di 4,000 
candele normali, perciò l’effetto dei due cande- 
labri giunge a 32,000 candele. | 

La parte luminosa si trova fissata sul palo a 
18 m. di altezza dal suolo. 

Con questo mezzo si sono potute sopprimere 
undici lampade ad arco da 12 amp. che erano 
sparse per la piazza, senza perder nulla; anzi 
guadagnando nella illuminazione della piazza. 
Le lampade in questione furono costruite dalla 
Allgemeine Elektricitàts Gesellschaft e l’ impianto 


elettrico è stato eseguito dalla Berliner Elektri- 
citàtswerke. 


Trasmissione di energia elettrica 
nella Colombia Inglese. — La Vancouver 
Power Co. nel 1898 ha intrapreso i lavori per 
l'utilizzazione dell’acqua del lago Coquitlam per 
fornire l’energia elettrica alle città di Vancouver, 
New-Westmins'ter e comuni adiacenti. i 

L’acqua del lago ha una altezza di circa 130 
metri sopra il livello del mare ed è condotta 
al lago Troute mediante ura galleria di 4 km.; 
questo secondo lago ha il livello di circa 10 m. 
inferiore a quello del lago Coquitlam. 

Il lago Troute serve da serbatoio ed è si- 
tuato a circa 28 km. da Vancouver. 

La stazicne centrale, posta alla distanza di 
540 m. dal lago Tronte riceve l’acqua mediante 
10 condotte forzate del diametro di m. 1,35; 
vi sono poi anche due condotte da 60 cm. di 
diametro facenti capo alla diga del lago Troute. 
La parte superiore di queste condotte è in le- 
gno, ma gli ultimi 300 m. sono in forte lamina 
di acciaio 

Allorchè la stazione sarà completata com- 
prenderà 4 unità da 3000 cav. e potrà essere 
ingrandita fino a fornire 30 mila cav. Ciascuna 
delle unità si compone di un alternatore trifase 
Westinghouse accoppiato a due ruote Pelton 
collocate da ambedue i lati. 

L’albero comune è cavo ed è percorso in per- 
manenza da una circolazione d’acqua per il raf- 
freddamento dei cuscinetti ad anelli. La velocità 
di rotazione è di 200 giri al minuto e la fre- 
quenza della corrente trifase è di 60 periodi al 
secondo. 

La tensione delle correnti tritasi viene elevata 
a 20 mila vo.t mediante dei gruppi di trasfor- 
matori a raffreddamento artificiale con circola- 
zione di aria. L’energia sotto questa tensione 
vien trasmessa alle sottostazioni di Vancouver, 
Burnaly, New-Westminster e Lulu-Island. 

La linea di trasmissione è doppia; i condut- 
tori sono sopportati -da torri. Presso il villaggio 
di Barnet vi è un tratto in cui la linea deve 
attraversare un fiume, il conduttore aereo ha 
quivi una tesata di 830 m.; le corde sono in 
acciaio e le torri che li sopportano hanno l’al. 
tezza di 42 m. sopra il suolo o meglio 90 m. 
di altezza al di sopra del corso d’acqua che la 
linea attraversa in quella località. 


Misura dell'intensità di deboli cor- 
renti alternate. — Riassumiamo dall’ Elec- 
trical Worta : il Bedell propone di calcolare il 
valore dell'intensità di una corrente alternata 
debole osservando la diminuzione della resi- 
stenza provata da un filamento di carbone sotto 
l'influenza d'una corrente di intensità crescente. 
La resistenza di un filamento di carbone come 
funzione della corrente si rappresenta mediante. 


g> 
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una curva quasi dritta; la resistenza apposta 
alla corrente alternata e alla corrente continua 
può esser supposta identica e allora è possibile 
di misurare la resistenza mediante corrente con- 
tinua, mentre che la lampada viene attraversata 
da corrente alternata; è necessario però che la 
corrente di misura sia assai debole rispetto alla 
corrente da misurare affinchè le condizioni di 
riscaldamento non subiscano alcuna variazione. 

L’A. indica un dispositivo nel quale quattro 
resistenze eguali sono collegate in modo da for- 
mare un ponte con delle lampade. La corrente 
alternata è condotta ai due vertici dei rami del 
ponte mentre la corrente continua passa per gli 
altri due vertici. Allorchè le resistenze delle 
lampade sono assolutamente identiche, l’equili- 
brio non è turbato. 


Turbina a vapore da 10,000 cavalli. 
— Questa turbina, installata nella stazione cen- 
trale generatrice di Essen, è del sistema Brown- 
Boveri-Parson; essa ha una potenza di 10,000 
cav. a 1,000 giri al minuto ed è accoppiata di- 
rettamente ad un alternatore da 5,000 Kw per 
cos ọ = 0,8 il quale genera corrente trifase 
a 5,000 volt, 50 periodi. La turbina è pure ac- 
coppiata ad una dinamo da 1,500 Kw che pro- 
duce corrente continua a 600 volt: inoltre anche 
una eccitatrice da 62 Kw è posta all'estremità 
dell'albero della turbina, 

Il vapore viene introdotto nella macchina ad 
una pressione di 10,5 Kg. alla temperatura di 
250°; il condensatore produce un vuoto di 85°/5; 
in seguito verrà adoperato del vapore surriscal- 
dato a 300.° La velocità di rotazione non varia 
del 5 °/, tra la marcia a vuoto e quella a pieno 
carico. 

La lunghezza totale del gruppo completo è di 
20 m. dei quali m. 9,50 occupati dalla sola tur- 
bina; la maggiore larghezza è di m. 3,20 e la 
più grande altezza è di m. 4. La lubrificazione 
dei 6 cuscinetti delle tre macchine che costitui- 
scono il gruppo viene eseguita mediante circo- 
lazione d’olio sotto pressione. 

Il peso totale dell’ insieme è di 190 tonn. 

Reostato composto di lampade per 
90,000 volt. — La ditta Pirelli, per la prova 
dei cavi, adopera un reostato da 800 lampade 
incandescenti da Ito volt, messe in serie, Il 
montaggio di questo quadro presenta un dispo- 
sitivo semplice per la messa in circuito auto- 
matica di ogni lampada allorchè il filamento si 
rompe 

Le lampade sono collegate fra loro con dei 
fili di rame nudo ed ogni lampada può venir 
messa in corto circuito mediante un sottil filo 
di rame, isolato mediante uno strato di seta ed 
attortigliato attorno ai due conduttori che fanno 
capo al portalampada. Normalmente quando il 
filamento non è bruciato, lo strato di seta che 
isola il piccolo filo dai conduttori in rame nudo 
è sottoposto ad una debole differenza di poten- 
ziale e non lascia passare alcuna corrente; ma 
posto che il filamento della lempada si rompe, 
lo strato di seta vien sottoposto a grande diffe- 
renza di potenziale e si brucia; il contatto me- 
tallico entra allora in azione e la corrente passa 
per il filo, che mette in corto circuito le lam- 
pade. 

Micrometro elettrico. — Questo micro- 
metro elettrico è stato studiato ed applicato a 
certe ricerche telefoniche da P. E. Shaw; Pin- 
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ventore nell’aprile scorso ha appunto esposto, 
avanti alla Società reale di Londra, le partico- 
larità costruttive di questo apparecchio. 


Il principio messo in opera in questo micro- . 


metro consiste nel valutare, con una misura 
elettrica, la distanza minima che separa la punta 
della leva del micrometro dall'oggetto da mi- 
surare, sotto la differenza di potenziale di 0,01 
volt. La corrente può rivelare il contatto della 
vite e del pezzo studiato; la più piccola distanza 
misurabile fra questi due è di 0,4 millimicron. 
Un sistema di sei leve realizza una riduzione 
del movimento della vite micrometrica nel rap- 
porto di 1000 a I. Le leve di contatto sono in 
platino iridiato. La placca in contatto con la 
vite micrometrica è di agata. L'apparecchio è 
tanto rapido quanto il micrometro ‘a microsco- 
pio e la sua sensibilità è 500 volte più grande; 
i limiti di utilizzazione sono molto più estesi. 
L’inventore lo ha utilizzato per studiare l'am- 
piezza della variazione di un diaframma telefo- 
nico e per determinare le intensità minime per- 
cettibili. Egli ha trovato che il più piccolo suono 
percettibile corrispondente ad una ampiezza di 
0,7 millimicron, i suoni medi a so millimicron; 
i suoni molto forti al telefono corrispondono 
ad una ampiezza da 1000 a 5000 millimicron. 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dal 19 dicembre 1904 al 2$ gennaio 1905. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc, presso 
l'Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224 


Società anonima italiana Gio Ansaldo Armstrong o C.a 
Genova — Apparecchio per avviamento di mo- 
tori elettrici ad inversione di movimento — ri- 
chiesto il 19 dicembre 1904, per anni 2. 

Dossmann Gustavo a Genova e Laurenti Cesarea Roma 
-- Apparecchio di chiosura degli accumulatori 
elettrici trasportabili — richiesto il 27 dicembre 
1904, per anni 3 

Suciéte anonyme pour le travail électrique des metaux 
a Parigi — Système do moteur électrique è cou- 
rant centinu — richiesto jl 27 dicembre 1904, per 
anni 3, con rivendicazione di priorità dal 10 mag- 
gio 1904 

Negri Pietro e Soldera Frminio o Milano, via Aurelio 
Saffi, n. 8 — Apparecchio meccanico inteso ad 
evitare il pericolo derivante dalla caduta di fili 
conduttori d’energia elettrica — richiesto 1l 27 
dicembre 1904, per un anno. 

Pfluger Accumulatoren-Werke Aktier (‘esellschaft a Bor- 
lino — Plaques pour accumulateurs éleotrique — 
richiesto il 12 gennaio 1905, per anni 6. 

Favarger Albert à Neuchatel (Svizzera) — Mécanismo 
électro-magnetique pour engendrer un mouve- 
ment rotatoire au moyen d’un courant alternatit 
richiesto il 31 ottobre 1904, completivo della pri- 
vativa industriale 166/32 di 8 anni dal 31 dicem- 
bre 1902, con rivendicazione di priorità dal 2 no- 
vembre 1903. 

Modigliani Umberto a Milano, via Sant'Andrea, 6 — 
Innovazioni nei motori elettrici a corrente al- 
ternata — richiesto il 8 gennaio 1505, per anni 8. 

Bictschacher Roman e Steldlo Ians Carl a Monaco, Ba- 
viera .Germavia}: « Commutateur électru-méca - 
nique pour postes téléphoniques à prépaiement, 
dans lequel un verrou formant l'armature d'un 
électro-aimant, retient dans une chamtre la 
pièce de monnaie introduite dans l'appareil pour 
appeller le bureau intermédiaire », xichiesto il T 
gennaio 1905, per anni 1b. 

Gould Charles Albert a New-Yorck : Sistema perfezio- 
nato per regolare la ccrrente prodotta da una 
dinamo mossa a velocità variabile », richiesto il 
22 novembre 1904, completivo della privativa 
185-72 di 6 aoni dal 81 marzo 1904 originaria- 
mente rilasciata al signor Milne George Gamble, 


Aktiengeselischaft Brown, Boveri e C. a Baden (Syig. 
zera : « Moteur électrique pour courant mono- 
phasé », richiesto il 7 gennaio 1605, per anni 6, con 
rivendicazione di priorità dall'8 gennaiu 19%. 

Mottura Attilio a Torino « Fasimetro a misura di- 
retta », richiesto il 19 Lovembre 1904. riduzi ne 
della privativa n. 190-45 di 8 anni dal 80 gin- 
gno 1904, 

Blathy Otto Titus a Budapest: « Dispositif applicable 
aux appareils de mesure él ctriques pour en av- 
gmenter la sensibilité et la précision », richiesti 
il 12 gennaio 1905, per anni 6 

Calvello Ernesto Eugeulo di Groffredo a Palermo (Corso 
Aiberto Amedeo 142 : « Caricatore automagne 
tico per macchine da molle o da pesi », richiesto 
il 27 dicembre 1904, per un anno. 

Edison Thomas Alva a Llewellyn Park, Orange (8. U. 
d'America ; « Accumulateur électrique >», ri. 
chiesto il 10 dicembrs 1904, per anni 6. 


Compagnie Francaise de l’Amiante du Cap a Parigi: 
« Nouvenu® dispositif d’accumulateur du type 
Faure à oxyde ce plomb >», richiesto il 26 no- 
vembre 1904, per anni 6. 

Agaggio Francesco fa Nomenico o ('armagnini Domizio 
fu Florindo e Torino (Barriera Casale, 90 bis): 
Interruttore a scatto rapido per correnti a po- 
ter ziale alto », richiesto il BI dicembre 190, per 
un anno 

Bourdi! Francois Fernand a Parigi: « Perfectionne 
ment apporté aux microphones », richiesto il 
14 gennaio 1905, per anni 8, coa rivendicazione 
di priorità dal 28 gennaio 1904. 
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VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milano, 25 Settembre 1905. 


Eaison Milano . L. 1108 — | Forni elettrici. L.116a1% 
Trams Roma. .. » 444 — | Gen, Telef.com..» —- 
Tram varesine.. » — - | Gen, Telef. pref. » —- 
Gas Roma ...... »#1557 — | Richurd-Ginori. » 48- 
lllum Napoli. . » —— | Pirelli eC......» -- 
Off.El.Genovesi » 700— | Langen-Wolf.... » 650- 
Carburo ital.... »1424— | Tecnuomasio......» 8- 

» piemon.» — — Acciaierie Terni +2550— 
Elettrochimica . » 270 — | AI. F. Piombino. » %8 — 
Kerka.... .. .. a 559— | Siderurg.Savona» bl- 


METALLI. 


Prezzi pur tonn.ing), = 1016 kg. 
Londra, 25 Settembre 1905. 


Rame G. M. B. (contanti) . . . Lest. N- - 
Id. Best selected (contanti). . > 70 10 — 
Ia. Elettrolitico . . . . . » 90.— — 
Id. jn fogli » . . . . .. >» 90.—.- 

Stagno (contanti) . . . . . . >» 145.16.- 

Piombo inglese (contanti) . . . > 38. 17.6. 

ld. spagnolo. . . .. . . » 18 136 

Zinco ordinario. . . . e.. > 9- - 


Livorno, % Settembre 1905. 


AI Quintale franco Italia 
Rame in fili 2 m/m e più . . . ... L®- 
» > 2 mm è Mono. . . . - * L.218.— 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vag ne) 
Genova, 2 Settembre 1906 


Cardiff extra . . L. 91. —a 11.50 
Cardiff 1a qualità l > ll -3 ~ 
Cardiff 2a qualità. . . . . . SE Lello 
Newport ; E: . » 25,60» % - 
Newcastle CURO: » 95. — 196% 
Newpelton . . I ie Li aae e IT 
Liverno, 25 Settambre 1905. 

Cardit 1° Qualità |. . . . .. L 27.500 - 

» Qualita. . . .. sRAW 


lente a ita sie 
Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 
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L'INAUGURAZIONE del MONUMENTO 
A ZÉENOBE GRAMME 


Liegi, 7 oltobre. 

L’ Associazione degli ingegneri usciti 
dalla Scuola di Liegi, di cui Gramme era 
membro onorario fin dal 1878, riunita in 
assemblea generale nell'agosto del 1903, 
proponeva un Comitato d'iniziativa la cui 
presidenza era offerta a Frédéric Nyst, 
per l'erezione d'un monumento a Zénobe 
Gramme, fatta per sottoscrizione pubblica. 
Fecero parte del Co- 
mitato esecutivo va- 
rie fra le più alte 
personalità belghe 
tra cui Eric Gerard, 
Léon Janssens, De 
Bast, Dewandre, 
Henry, L'Hoest, ecc. 

L' inaugurazione 
del monumento, do- 
vuto al noto scultore 
Thomas  Vingotte, 
ha avuto luogo oggi 
7ottobre, nella gran- 
de sala del Palaris des 
Fétes dell'Esposizio- 
ne, presenti le va- 
rie autorità belghe; 
presieduta dal mi- 
nistro dell’ industria 
e lavoro, G. Fran- 
cotte, fu dichiarata 
aperta la cerimonia; 
prese per primo la 
parola F. Nyst, l' in- 
stancabile presiden- 
te del Comitato or- 
ganizzatore. Dopo 
aver ringraziato il 
Municipio di Liegi 
dei generosi sussidi accordati per una sì 
nobile manifestazione, dà un rendiconto 
della sottoscrizione pubblica, che fruttò 
74:000 lire. Finisce, applauditissimo, inci- 
tando la classe laboriosa a seguire l'esem- 
pio dell'umile falegname che seppe far va- 
lere il proverbio « Volere è potere » mo- 
strando ancora una volta di che cosa possa 
esser capace un carattere tenace, come 
quello dell' operaio Zenobe Gramme. 
Prende poi la parola Kleyer, borgoma- 
stro di Liegi, ricordando la storia dell'il- 
lustre inventore e dando un cenno delle 


infinite applicazioni della dinamo a cor- 
rente continua. 


IL DISCORSO DI ERIC GERARD. 


« Cinquant'anni fa - dice l'illustre scien- 
« ziato - un modesto falegname, lasciava 
« il suo paese nativo fidando nella sua ini- 
« ziativa, per andare a Parigi. Dopo in- 
« numerevoli difficoltà egli inventava uno 
« degli organi più importanti dell’indu- 
« stria moderna, le cui conseguenze sono 
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Fig. 1. — Monumento a Zénobe Gramme. 


« incalcolabili nell'evoluzione della nostra 
« epoca. 

« Cerchiamo di seguire la genesi di que- 
« sta scoperta capitale, che segna una data 
« nella storia dell'umanità. 

« Zénobe Gramme nacque a Jehay-Bo- 
« degnée, presso Huy, nel 1826, da una 
« onorevole famiglia conosciuta nel paese 
« da varie generazioni. Suo padre, impie- 
« gato alle imposte, aveva numerosi figli 
« dotati di attitudini diverse. Fu cos) che 
« due sorelle di Gramme che avevano vo- 
« cazione per l'insegnamento, dopo splen- 
« didi esami, fecero una carriera nota nel 
« professorato. 


« Da parte sua Granıme non dimostrava 
«grande amore per lo studio. E i suoi pa- 
« renti non insistettero perchè egli pren- 
« desse quella strada e preferirono lasciar- 
« gli seguire il suo gusto per il lavoro 
« manuale, ponendolo presso un falegname. 
« Può dirsi che Gramme fosse poco intel. 
« ligented La sua carriera dimostra il con- 
« trario. Ciò che si può dire è ch'egli non 
« aveva delle qualità spiccate, proprie di 
« qualche allievo d'ingegno. Bisogna ri- 
« conoscere che nel nostro sistema d’edu- 
« cazione l'aver memoria è una delle con- 
« dizioni più importanti per farsi avanti, 
« e da ciò proven- 
« gono talvolta i ri- 
« sultati mediocri ri- 
« portati dai laureati 
« quando l’attitudi- 
« ne a ritenerenon 
« è associata a delle 
« qualità solide di 
« giudizio e d' os- 
« servazione; sono 
« queste ultime che 
« favoriscono le in- 
« venzioni. L'uomo 
« riflessivo, che con- 
« centra tutte le sue 
« facoltà verso un 
« problema deter- 
« minato, che vi pen- 
« sa continuamente, 
« prima passa per 
« combinazioni va- 
« ghe, complicate, 
« incomplete. Ma a 
« poco a poco l'idea 
« si cristallizza, 
« prende una forma 
« definita esubito la 
« soluzione appare 
« nella sua forma 


« semplice e defini- 
e tiva ». 


« Abbiamo lasciato Gramme in un labo- 
« ratorio di falegname a Hannut dove un 
«cambiamento di residenza del padre 
« aveva condotta la famiglia, Se il giovane 
« operaio aveva poco disposizione per la 
« ortografia, aveva passione di vincere le 
« difficoltà di costruzione. In poco tempo, 
« prese una superiorità non indifferente nei 
«lavori più difficili del suo mestiere. Allo 
« scopo di perfezionarsi e di soddisfare i 
« suol gusti per le arti meccaniche venne 
« a Liegi dove frequentò la scuola serale 
« industriale. Acquistò in breve una spe- 
ciale abilità nei lavori di disegno; i qua- 
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« derni di schizzi che abbiamo avuto tra 
« le mani sono degni di un disegnatore 
« di professione. — Avido di vedere e di 
« imparare Gramme andò poi a lavorare 
« a Bruxelles poi a Parigi, la grande città 
« che ha sempre esercitato una speciale 
« attrattiva sui nostri compatriotti deside- 
« rosi d'estendere le proprie cognizioni. 
« Bisogna dire che a quest'epoca le arti 
« meccaniche di alta precisione erano poco 
« sviluppate nel nostro paese e nei din- 
« torni e che tutto ciò che poteva favorire 
« lo schiudersi di una invenzione faceva 
‘ « quasi totalmente difetto. Non vi è dun- 
« que da meravigliarsi se i nostri artigiani 
« di valore, come in un altro ordine di 
« idee i nostri artisti abbiano sentito il 
« bisogno di avvicinarsi a un focolare più 
« vivo. — Oggigiorno, fortunatamente 
« queste condizioni sono cambiate: coi 
« numerosi mezzi di comunicazione il de- 
« centramento è compiuto e il nostro paese 
« ha preso coscienza delle sue forze; 
« mercè le scuole tecniche e le profes- 
« sionali, è diventato un centro d'attività 
« dove un genio inventivo può svilup- 
« parsi. Noi cogliamo questa occazione 
« per esprimere la nostra riconoscenza 
« alla Francia che fu ospitale a Gramme 
« come ad altri belga di merito e dove 
« questi incontrò degli scienziati come il 
« Mascart che incoraggiarono il suo la- 
« voro e gli fecero attribuire le più grandi 
« ricompense. Gramme aveva esordito 
« nelle sue ricerche originali con cose 
« puramente meccaniche. È per una cir- 
« costanza fortuita ch'egli si dette alla 
« elettricità. Egli fu ammesso come mo- 
« dellatore nei laboratori della Società 
« l'Alliance, dove si costruiva una mac- 
« china elettrica immaginata dal belga 
« Nollet, e perfezionata da un altro belga 
« Van Malderen. Gramme incominciò ad 
« avere passione per l'elettricità e comprò 
« un libro di fisica che divenne presto la 
« sua predilezione. Non essendo il ma- 
« nuale abbastanza complesso, e siccome 
« non dava spiegazioni soddisfacenti ri- 
« guardo alle macchine ch'egli aveva sotto 
« gli occhi, egli si fece una teoria personale 
« che verificava con le esperienze nel labo- 
« ratorio la domenica, quando gli operai 
« erano assenti. Fu così che pensò ad 
« apportare un serio perfezionamento alle 
« macchine della Alliance ». 

Dopo aver dimostrato come le indu- 
strie progredirono mercè la invenzione 
della dinamo, il prof. Gerard fa una storia 
inesatta di detta invenzione, affermando 
cose errate e dimenticando completamente 
importanti avvenimenti consacrati nella 
storia dell'elettrotecnica. 

Ecco quanto ha detto il Gerard : 

« A proposito della macchina di Gramme, 
«come in occasione di tutte le grandi 
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« invenzioni, si sono ricercati i precursori. 
« Ad ogni epoca si propongono dei proble- 
« mi che s'agitano confusamente nelle menti 
« elette; molti intravedono la soluzione, 
¿< qualcuno si avvicina ad essa, talvolta 
« parecchi raggiungono nello stesso tempo 
lo scopo. Così noi vediamo l’analisi in- 
« finitesimale scoperta nello stesso tempo 
« da Leibnitz e da Newton e ìl potenziale 
« da Green e poi indipendentemente da 
« Gauss. 

« Nel 1860 viveva in [talia in una 
« città universitaria distante da ogni at- 
« tività economica un cercatore ingegnoso 


A 


` « quanto scienziato, il prof. Pacinotti. Egli 


« trovò un motore elettrico di cui il prin- 
« cipio di costruzione era quasi identico 
«a quello della macchina generatrice 
« Gramme. 


Fig. 2. 


« Trovandosi in un ambiente poco indu- 
striale, ed essendo versato per le scienze 
pure Pacinotti non cercò, o non trovò, il 
mezzo di diffondere il suo apparecchio 
e di mostrarne l’importanza ch'’esso po- 
teva acquistare utilizzando la sua rever- 
sibilità per la produzione dell'energia 
elettrica. Come mai Gramme, sì lontano 
dal mondo scientifico italiano potè aver 
ragguagli dei lavori del] prof. Pacinotti ? 
« Nessuno ha mai dubitato, di quelli che 
conobbero l'inventore belga, che la sua 
opera non fosse interamente originale. 
Egli ebbe inoltre il merito di porla in 
rilievo con una pertinacia tanto più lode- 
vole per la sua umile situazione. Le te- 
stimonianze più competenti sono d'al- 
« tronde venute a rassicurare Gramme, se 
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« egli ha potuto temere che la novità della 


« sua opera gli fosse contestata. Il suo 
« celebre emulo Werner Siemens in un 


« discorso pronunziato a Berlino il 27 


« gennaio 1880 concludeva, dopo una espo- 
« sizione storica delle macchine elettriche, 
« che Gramme aveva realizzato la prima 


« macchina praticamente utilizzabile per la 
« produzione di correnti intense, 

« Nel 1898 l'illustre Ferraris, il com- 
« patriotta del prof. Pacinotti salutava pub. 
« blicamente in Gramme l’ inventore della 
« dinamo industriale ». 

Termina poi il suo discorso, dicendo che 
noi siamo riconoscenti al grande artista 
Vingotte, che ci mostra, al lato del busto 
di Gramme coronato dal genio dell’elet- 
tricità, la riunione della scienza e del lavoro 
che concorrono al progresso dell'umanità. 

Parla poi brevemente il ministro Fran- 
cotte che rifà brevemente la storia. Lo 
seguono l' Hospitalier rappresentante la 
Francia, che riconosce in Gramme l’inven- 
tore della dinamo, e conclude dicendo: « il 
monumento innalzato alla memoria di 
Gramme sfida i tempi giacchè, come disse 
Orazio, la gloria è più duratura del bronzo». 

Parlano ancora Habets che pronunzia un 
ottimo discorso e Leon Janssens presi- 
dente dell'unione internazionale dai tram- 
ways. 

Il prof, De Bast, a nome dell'associa- 
zione degli ingegneri elettricisti usciti da 
Montefiore, di cui è presidente, si associa 
all'omaggio solenne reso in questo giorno 
all'illustre belga. 


Il Monumento 


L’opera dello scultore Vingotte è stata 
abbastanza ammirata:certo, molto discussa. 
La parte architettonica del monumento è 
dell'architetto Soutre. Come può vedersi 
alla fig. 1, al centro sitrova il busto in 
bronzo di Gramme che posa su un alto 
zoccolo. L'inventore ha in mano una di- 
namo. Una donna che gli è vicina ha delle 
palme gloriose e dei fulmini. In basso vi 
sono due gruppi in pietra: luno rappre- 
sentante Gramme all’età di 18 anni che 
esercita il suo primo mestiere, il falegname; 
l'altro è Gramme all’età in cui meditava 
la sua invenzione. 

A noi l'insieme pare troppo esteso data 
una sì piccola statua; e mentre il volto di 
Gramme (fig. 2) ci sembra sereno e espres 
sivo, i due gruppi laterali ci paiono mal 
modellati e poco artistici. 


STORIA VERA DELLA DINAMO 


In questo giorno solenne, in cui tutto 
un popolo entusiasta acclama un suo 
Grande, rendendogli il più alto omag- 
gio che sia dato sperare, l'onore del mo- 
numento, noi Italiani abbiamo voluto par: 
tecipare a questo entusiasmo ed abbiamo 
voluto sopra queste colonne descrivere la 
solenne cerimonia di Liegi. 

Ma, pur aderendo a questo avvenimento, 
pur ricordando che la scienza non ha 
patria, e che gli uomini d'intelletto mt- 
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ritano universale simpatia, dobbiamo tut- 
tavia affermare per un sentimento d'ita- 
lianità, che l'inventore della dinamo è 
Antonio Pacinotti. 

Non si doveva spingere l'indagine storica 
oltre un certo limite, se si voleva parlare 
solamente dell'opera di Gramme; ma lad- 
dove volevasi ricordare tutto il momento 
storico relativo alla invenzione della di- 
namo, occorreva esporre ben diversa- 
mente l’opera del Pacinotti. 

Non doveva essere dimenticato che il 
Pacinotti nel 1861, quando fece la geniale 
invenzione, era uno scienzato che, uscito 
dalla gloriosa Università dove aveva in- 
segnato Galileo Galilei, aveva tutto il cor- 
redo scientifico per fare la esatta e pre- 
cisa invenzione quale egli seppe ideare; 
non dovevasi, in questa circostanza, di- 
menticare che nel 1871 il Pacinotti con- 
segnò a Parigi al prof. Jamin la pubbli- 


cazione sulla dinamo da lui inventata e . 


che appunto un anno dopo, nel 1872, il 
Jamin presentò all'Accademia di Francia 
una comunicazione de? modellatore Gram- 
me, identica a quella de? Pacinotti. 

Ma poi, per qual ragione rìînvangare ora 
certe discussioni, dopo che il Congresso 
internazionale degli elettricisti, tenutosi a 
Parigi nel 1881, conferiva al Pacinotti la 
grande medaglia e solennemente ricono- 
sceva che egli era l'unico inventore del- 
l'indotto chiuso e del collettore? 

Si contenti il Belgio, nazione a noi 
amica, di ammirare nel suo illustre figlio, 
il meccanico accorto che seppe trarre van- 
taggi considerevoli per sè e per l'umanità 
rendendo industriale l'invenzione di un 
italiano, il quale seguendo, la tradizione 
paesana, dette tutta la sua scienza a pro- 
fitto del genere umano. 

Antonio Pacinotti, che in buona salute, 
circondato dall’'affetto dei suoi colleghi e 
dei suoi allievi seguita ad insegnare alla 
Università di Pisa, non ha tratto nessun 
beneficio materiale dalla sua invenzione : 
lasciategli dunque il patrimonio della glo- 
ria che a lui spetta e non lo toccate, perchè 
noi siamo pronti a difenderlo. 

E pur inchinandoci rispettosi all'operaio 
belga, Zenobio Gramme, che seppe ren- 
dersi grande con il suo forte ingegno e 
con la sua pertinace volontà, inviamo 
alla patria lontana e ad una delle sue più 
fulgide glorie, ad Antonio Pacinotti, il no- 
stro saluto affettuoso, riverente, sincero! 

Giorgio Positano DE VINCENTIIS. 


La Redazione dell'Elettricista approva le 
considerazioni dell’ egregio corrispondente, 
est associa al saluto invialo all'amato Anto- 
nio Pacinotti. 


Note bibliografiche. 


Zénobe Gramme nacque a Jehay-Bodegnèe 
(Belgio) il 4 di aprile 1826. Suo padre, ricevi- 
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tore di tasse non potè fargli dare che un’istru- 
zione molto superficiale. A sedici anni infatti 
egli si guadagnava già la vita esercitando il me- 
stiere di falegname, Nel 1851 segui i corsi della 
scuola industriale di Liegi e vi apprese gli ele- 
menti di disegno necessari per perfezionarsi nel 


= suo mestiere, Egli divenne infatti provetto nella 


lavorazione del legno e poi dei metalli. Questo 
indirizzo manuale, messo a servizio di facoltà 
intellettive sviluppate dall’osservazione e dalle 
riflessioni, spiega come il noto elettricista potè 
realizzare da solo i modelli delle sue invenzioni e 
portarli a un grado non indifferente di perfe- 
zione. 

Verso il 1860 la Società d'Alliance costruiva 
a Parigi una macchina elettrica a correnti al- 
ternate a disegno di Nollet professore alla Scuola 
Militare di Bruxelles; fu allora che Gramme 
preso come modellatore, inventò il regolatore 
ad arco voltaico. 

Dopo si dedicò alla costruzione della dinamo 
a corrente continua, sempre di maggiori dimen- 
sioni, ottenendo grandissimo successo. 

Nel 1874 Gramme aveva un premio di 30c0 
lire dalla Société d'Encouragement che gli donò 
più tardi la grande medaglia d'Ampère. Nel 1880 
ebbe una ricompensa francese di 20,000 lire, e 
nel 1888 il premio Volta di 60,000 lire. 

Il 20 gennaro 1901 nella sua proprietà di Bois 
Colombes moriva il grande elettricista, avendo 
guadagnato dai suoi lunghi lavori una vita a- 
giata e la riconoscenza di tutti i popoli per i 
tributi resi ai differenti e innumerevoli rami 
dell'attività umana. 
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REGOLE MNEMOTECNICHE 


applicabili ai circuiti a corrente alternata. 


Nell’ Electrical Journal, n. 6, troviamo alcune 
regole mnemotecniche date da J. S. Peck; cre- 
diamo interessante riportarle, essendo esse molto 
utili nei problemi relativi ai circuiti a correnti 
alternate. 

1° Regola per la determinazione della caduta 
di tensione in un conduttore avente resistenza 
ed autoinduzione; questo conduttore alimenta 
un apparecchio di utilizzazione sprovvisto d’in- 
duzione- 

Caduta di tensione = caduta ohmica in °/, + 
(caduta induttiva in °/,)? 
200 
Esempio. — Caduta ohmica 10 °; caduta in- 

duttiva 14 °/o. 


Caduta di tensione = 10 + E == 11 °/ 

2° Regola per la determinazione della caduta 
di tensione in un conduttore avente resistenza 
ed autoinduzione: questo conduttore lavora so- 
pra un carico induttivo. 

Caduta di tensione = caduta ohmica in °/, X 
fattore di potenza + caduta induttiva X fattor 
di reattanza. 

Il fattor di potenza è cos @, il fattore di reat- 
tanza è sen 9. 

Esempio. — Fattore di potenza 0,8; fattore di 
reattanza PI — (0,8)? = 0,6; caduta oh- 
mica 10 ʻo; caduta induttiva 14 °/,» 

Caduta di tensione = 10 X 0,8 + 14 X 0,6 

= 16,4 fo 
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Eseroizio elettrico sulle strade ferrate 


Nel numero di gennaio dello Street Railway 
Journal vien pubblicata una conferenza tenuta dal 
Potter al Railway Club di New-York. 

L’A. passa in esame le principali soluzioni 
adottate in Europa e in America per l'esercizio 
elettrico delle linee ferroviarie; cita in proposito 
degli esempi per mostrare il paragone tra ıl 
vapore e l'elettricità. Un treno locale di 4 vet- 
ture era rimorchiato da una locomotiva a va- 
pore pesante circa 110 tonn.; le 4 vetture pe- 
savano complessivamente 160 tonn. così che il 
peso totale del treno era eguale a 270 tonn. 
Per la trazione elettrica il peso totale era di 
210 tonn. 

I risultati ottenuti sono stati i seguenti: 


Trazione a vapore. 


Cav. ora per tonn. Km.. . . . 0,03} 
v per treno. . . . . . . ITS 
Combustibile per cav. ora Kg.. . . 3,11 
» per treno ora » . . . 36,9 
Spesa di combustibile treno Kg. 45,3 C- 
Salari per giorno . . . . . . 60 L. 
» per treno Kg. è a e S 


Trazione elettrica. 

L'A. valuta le spese della produzione dell'e- 
nergia elettrica alla stazione centrale a 3 cen- 
tesimi per KWO calcolando il prezzo del car- 
bone a L. 15 la tonn. e la spesa del combusti- 
bile a 1 Kg. per KWO. Egli ammette la cifra 
del 78 °/, per il rendi nento della trasmissione 
senza le sottostazioni e a 10 °/, delle spese di 
produzione, le spese prodotte dalle sottostazioni. 

Le cifre stabilite dall'esperienza sono le se- 
guenti: 

Watt-ora per Km. . . . .... 36,2 
KW-ora per treno Km. misurati sul 


reno 4 iii a de e 7,62 
KW-ora per treno Km alla centrale. 9,75 
Spese di energia per treno Km.. . SIS C. 
Salari per treno Km. . . . ... 2I 


Le spese totali per treno Km. risultano dun- 
que le seguenti: 


Vapore Elettricità 
Carbone. . . . . . 4533 32,2 
ACQUA” i = ‘è # 40 E 1,6 — 
Salari . +... © 375 2I 
Manutenzione. . . . 20,3} 12,5 
Diverse. . Pe” 1,6 0,6 
Cent. 106,3} Cent. 66,3 


Ammettendo un traffico annuo di 80.000 treni 
Km., le economie provenienti dall’adozione della 
trazione elettrica coprono le spese di ammorta- 
mento del capitale necessario per fare l'impianto 
e le spese di manutenzione necessarie per l'im- 
pianto stesso. 

L'influenza dovuta all’impiego della trazione 
elettrica sulla metropolitana di New-York è messo 
chiaramente in evidenza dalla seguente tabella : 


a vapore son elettricità 
Coefficiente di esercizio 58,1 41,2 
Numero di viaggiatori 185.000 289,0C0 
Verture Km. 67,5 98,7 
Spese per veti. Km. 41,2 29,7 
» per viaggiatore 14,6 10,2 


L'A. mostra anche l’economia che risulta dal- 


l'impiego della trazione elettrica per il trasporto 
delle merci di ogni specie. 
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Strumenti Ergometrici per Motori celerissimi 


Il continuo diffondersi dell'uso di mo- 
tori a marcia rapidissima, sia per appli- 
cazioni elettriche, sia per automobilismo, 
ha dato occasione ad immaginare e co- 
struire strumenti specialmente adatti per 
la misura della potenza di tali motori; di 
taluni fra i più notevoli può meritare far 
cenno in questo periodico. 

I. Come freno dinamomelrico od ergo- 
metro ad assorbimento accenniamo al mu- 
linello ergometrico Renard, di cui parlarono 
i Comples rendus de l'Academie des sciences 
(2 mai 1904) e la Revue de mécanique 
(mars 1905). 

È essenzialmente un freno ad ali bat- 
tenti nell'aria, poste in rotazione dallal. 
bero motore e provocanti dall'aria am- 
biente una resistenza sufficiente a consu- 
mare tutto il lavoro motore che si tratta 
di misurare. Consta di una sbarra prisma- 
«tica in legno di frassino (fig. 1) che a 


meta della sua lunghezza porta a sprone 
un'appendice cilindrica cava, mercè la 
quale può ricevere il moto rotatorio dal. 
l'albero motore direttamente innestando- 
vela, ovvero mercè una trasmissione. Su 
detta sbarra, mediante bulloncini passanti 
in appositi fori, si fissano due ali piane 
quadrate uguali, di alluminio, per modo 
che risultino simmetriche rispetto all'asse 
di rotazione e parallele all'asse medesimo. 
Di norma per ogni strumento si hanno 
due coppie di ali di differente ampiezza; 
le ali di ciascuna coppia possono pren- 
dere differenti posizioni a seconda dei fori 
per cui vengono fissate sulla sbarra di 
legno. 

Già nel dinamometro Trouvé (di cui alle 
Mémoires et conférences sur les machines à 
vapeur - Congrès internalional de mécanique 
appliquée å Parts, 1889), l'assorbimento del 
lavoro da misurarsi veniva fatto mediante 
la resistenza opposta dall'aria ad ali di 
varia forma e di differenti grandezze, poste 
in rotazione dall'albero motore. Però il 
Trouvé aggiungeva una molla che, inse- 


rita fra albero motore e mulinello, veniva 
a deformarsi per lo sforzo sofferto durante 
la trasmissione del movimento, e dalla 
deformazione della molla, per previa tara- 
tura, sì deduceva la grandezza dello sforzo 
trasmesso; onde con l'ausilio di un tachi- 
metro, fornente l'altro fattore di potenza, 
si aveva la misura del lavoro. Il freno 
dinamometrico del Trouvé poteva consi- 
derarsi come una modificazione del freno 
classico del Prony, in quanto il lavoro da 
misurarsi era consumato da resistenza 
dell’aria ambiente anzichè da attrito di 
ceppi, e la misura di detta resistenza era 
data da un dinamometro a molla anzichè 
da una bilancia o da una semplice leva. 
E come semplice dinamometro di trasmis- 
sione per rotazione potevasi pure anco 
adoperare, bastando perciò sostituire al 
mulinello la macchina operatrice cui il 
lavoro era da trasmettere. 

Il Renard invece elimina il dinamometro, 
fondandosi su ciò che le esperienze avreb- 
bero dimostrato, essere il momento M 
della resistenza dell'aria proporzionale al 
peso specifico y dell’aria medesima ed al 
quadrato della velocità angolare. Laonde, 
se n è il numero di giri al minuto, Km 
un coefficiente di proporzionalità (coeffi- 
ciente di momento), si potrebbe scrivere: 


M= Km. yn ... (1) 
e per conseguenza la potenza motrice da 
misurarsi sarebbe in cavalli-vapore 
NA e 
essendo, per y in kgm? ed M in kg.im. 
x 


Kp LESS 30.75 Ka s i . (3) 


Determinati, mercè apposite operazioni 
di taratura fatte con opportuna bilancia di- 
namometrica, i valori di Km per le diverse 
posizioni delle ali e per le varie coppie 
di ali fornite con lo strumento, la deter- 
minazione del valore della potenza mo- 
trice N si riduce alla misura del numero n 
dei giri dati dal mulinello, ciò che age- 
volmente può farsi con un tachimetro. Anzi, 
mediante un tachimetro registratore si può 
ottenere un diagramma, da cui dedurre la 
legge di variazione della potenza motrice 
N durante quel tempo che si crede con- 
veniente. 

La durata dell'esperienza ergometrica 
con tale strumento può essere lunga a 
talento dello sperimentatore, perchè lo 
strumento non si scalda, in quanto la 
energia motrice viene assorbita dalla 
massa d'aria circostante che .si muove 
continuamente. Peraltro, se si noti che 
un freno della potenza fino a 20 cavalli- 
vapore, per le grandi velocità cui esso è 
adatto, pesa circa 2 kg. appena, e che, 
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senza giungere a dimensioni eccessive 
possono con uno strumento di tale ti 
frenare motori di anco 150 cavalli di 

j I, un altro 
pregio è da attribuirsi all'apparecchio R 
nard, di non turbare cioè sensibilment. 
Ì entità del lavoro delle resistenze passive 
agenti sulla macchina motrice, in conse- 
guenza del suo peso proprio aggiunto a 
carico dell'albero motore. 

Le operazioni di taratura per la deter- 
minazione delle costanti dello strumento 
non possono fornire risultati valevoli per 
tutte le possibili condizioni di tempera- 
tura e di pressione dell'aria, dalle quali 
condizioni dipende anche la grandezza del 
peso specifico y; perciò il costruttore dà 
in tabelle le correzioni in tarto per cento 
in più od in meno da apportarsi ai ri- 
sultati che si ottengono dalla equazione 
dello strumento. Ed anzi per rendere ve- 
ramente pratico lo strumento, questo viene 
accompagnato da un abaco o tavola gra- 
fica, che per ogni posizione delle ali e 
per ogni valore del numero a di giri dati 
dallo strumento (entro determinati limiti 
dipendenti dalle dimensioni dello stru- 
mento medesimo) dà il corrispondente 
valore N del numero di cavalli-vapore, 
supposto y = 1,25 kg./m8, 

Tale grafico consiste in una schiera di 
parabole cubiche di differente parametro 
Kp y (fig. 2). In detta figura le parabole 


Fig. a. 


cubiche estreme si riferiscono: una, DC, 
alla sbarra usata sola senza ali, l'altra, EA. 
alla sbarra provvista delle ali di maggiore 
estensione fissate alla massima distanza 
dall'asse di rotazione. La linea AB limita 
le condizioni d'esperienza avuto riguardo 
alla stabilità della sbarra (il Renard la 
traccia assumendo 100 kgjcm.? come va- 
lore limite dello sforzo unitario); la retta 
B C corrisponde alla velocità limite degli 
estremi della sbarra, che il Renard fissa 
a 100 m/i”. Un punto P qualunque nel- 
l'interno della figura A B CD, e posto su 
una delle parabole, rappresenta una con- 
dizione per cui è applicabile Io strumento, 
essendo le coordinate di P i valori cor- 
rispondenti di n ed N. Tale figura A B C 
DE può dirsi campo di applicabilità dello 
strumento. 
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Al mulinello ergometrico Renard può 
rimproverarsi la non esattezza matema- 
tica della legge su cui si fonda, circa la 
relazione passante fra valori simultanei di 
M ed n; in proposito rimandiamo ai trat- 
tati di meccanica edal nostro studio : Di- 
namometria der motori a molla (Atti del 
Collegio degli Ingegneri ed Architetti di 
Palermo - 1901). Di ciò ed insieme della 
insensibilità dello strumento, per la quale 
il freno non si muove o non va bene 
che quando la forza motrice ha raggiunto 
un certo valore, il costruttore tiene conto 
limitando il campo di applicabilità dello 
strumento con una parallela DE all'asse 
delle ordinate N, sulficientemente lontano 
dall'origine delle coordinate, per cui pas- 
sano tutte le parabole cubiche dell'abaco. 

Stando alla accennata relazione sui 
Comptes rendus de l'Academie des Sciences 
questo metodo di misure ergometriche 
avrebbe la sanzione di molti anni di espe- 
rienza, tenderebbe a generalizzarsi spe- 
cialmente per motori di automobili, le 
cui prove con freni ordinari sono tanto 
diflicili, e sarebbe già stato adoperato 
anche per potenze fino a 150 cavalli. E 
per vero, quando si abbia riguardo di 
sperimentare in condizioni favorevoli per 
l'esattezza dello strumento, la semplicità 
di sua applicazione e di suo uso, insieme 
coi sovraccennati vantaggi di eliminare 
riscaldi e sensibili turbamenti delle con- 
dizioni di carico sui perni d'appoggio 
dell'albero motore, rendono prezioso tale 
strumento per prove di macchine motrici 
a velocità grandissime (ruote Pelton, mo- 
tori elettrici, motori a scoppio, turbine a 
vapore), tenuto conto delle difficoltà di 
Operare e di giungere a risultati soddi- 
sfacenti mediante ordinari freni diriamo- 
metrici. 

2. Se la misura del lavoro effettivo col 
metodo di assorbimento mediante freno 
è resa difficile da grandi velocità dell’al- 
bero, difficoltà ben maggiori presenta la 
misurazione del lavoro indicato per mo- 
trici termiche a stantuffo a marcia rapi- 
dissima, dovendosi perciò registrare con 
sufficiente precisione la legge secondo cui 
la pressione del fluido motore varia du- 
rante uno stesso colpo di stantuffo, di 
durata piccolissima. 

Adoperando gli ordinari indicatori di 
pressione, mentre è difficile evitare la so- 
vrapposizione di troppi diagrammi corri- 
spondenti a colpi successivi, che possono 
essere notevolmente differenti, special- 
mente se trattasi di motore a gas non 
funzionante a pieno carico, torna diffici- 
lissimo eliminare le oscillazioni dell'indice 
scrivente, dovute all’inerzia delle masse 
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dotate di moto alterno costituenti l’ indi- 
catore, oscillazioni che falsano il risultato 
che si cerca. Quando non troppo grande 
sia la velocità, e. poco importi una qual- 
che maggiore complicazione (1) nel cal- 
colo del lavoro da misurarsi, il primo in- 
conveniente è eliminato od almeno atte- 
nuato adoperando indicatori con apparec- 
chio capace di raccogliere su una stessa 
striscia di carta più diagrammi successivi 
non sovrapposti, quali per esempio fornisce 
la Casa Schaeffer e Budemberg. Ma l'eli- 
minazione del secondo inconveniente, ch'è 
il più grave, non può ottenersi che adope- 
rando un apparecchio scrivente senza peso 
epperciò senza inerzia; all'uopo è indicato 
un raggio luminoso. 

L’idea di adoperare un raggio di luce 
come indice privo d'inerzia, per l'applica- 
zione ad indicatori, fu già suggerita nel 
1877 da Marcel Deprez e nel 1891 concre- 
tata da John Perry, ex presidente della 
Institution of Electrical Engineers. Ma Vap- 
parecchio del Perry male si adattava a 
macchine facenti oltre 600 giri al minuto 
ed avrebbe sofferto le trepidazioni cui 
sono soggetti 1 motori a scoppio d'oggidi, 
specialmente se non sullicientemente equi- 
librati. Migliore risultato ha raggiunto la 
disposizione immaginata dall’ Hospitalier 
e concretata dalla Ditta J. Carpenter di 
Parigi, nota sotto il nome di Manografo 
Hospitalier e Carpentier. (In proposito si 
consulti la nota: Sur l'observation et l'en- 
régistrement de phenoménes périodiquement 
et rapidement variables par M. E. Hospita. 
lier nelle Mémotres de la Societé des Ingé- 
nieurs Cevils de France 1903). 

L'apparecchio di osservazione e regi- 
strazione del fenomeno è completamente 
separato dal motore, al quale non è col- 
legato che mediante un tubo flessibile de- 
stinato a trasmettere le pres- 
sioni, e mediante un albero 
flessibile che trasmette al- 
l'apparecchio il moto rota- 
torio dell'albero motore. Il 

Fige 3. suo principio ricorda quello 
del telegrafo scrivente Pollak e Virag. 

Un piccolo specchio (fig. 3) mercè ap- 
posita molla, è tenuto appoggiato su tre 
punti A, B, C, disposti ai vertici di un 
triangolo rettangolo. ll punto A, vertice 
all'angolo retto, è fisso al sostegno del- 
l'apparecchio, uno B, degli altri due si 
sposti perpendicolarmente alla posizione 
iniziale del piano A BC in ragione delle 
pressioni effettive succedentisi dentro il 
cilindro motore; il terzo punto C si sposti 
nella stessa direzione in ragione agli spazi 
percorsi dallo stantuffo motore. Se ora da 
un punto luminoso P (che usualmente è 
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ottenuto mediante una lampadina ad ace- 
tilene) parte un fascio di luce contro lo 
specchio S, (fig. 4) vi si riflette per for- 
mare una immagine reale / sul davanti 
dello specchio medesimo, e col muoversi 
dello specchio questa immagine verrà su 
uno schermo e di vetro appannato, posto 
a conveniente distanza, a tracciare un dia- 
gramma, che, a causa della persistenza 
delle impressioni luminose sulla retina, 
apparirà sotto forma di un tratto continuo, 
che così si offrirà facile allo esame, di 
cui può anche ricavarsi una immagine me- 
diante una matita su carta trasparente, € 
che anche può fotografarsi, ad istantanea 
od a posa, sostituendo allo schermo una 
lastra sensibilizzata. Ordinariamente si ot- 
tengono diagrammi di altezza da 7 ad 8 
centimetri per 10 centimetri di lunghezza. 


Fig. 4. 


Scegliendo uno specchio di abbastanza 
grande distanza focale ed adoperando una 
sorgente luminosa sufficientemente inten- 
sa, si possono ottenere diagrammi di 
grandi dimensioni, utilissime per l'inse- 
gnamento. 

Il movimento del punto B (fig. 5) si ot- 
tiene mediante un'asticciuola a che da 
una parte sorregge lo specchietto s, men- 
tre dall'altra appoggia sopra una mem- 
brana, m, metallica flessibile, fissata per 
la sua periferia su di una camera c che 
mercè un tubetto / di rame di due o tre 
millimetri di diametro è in comunicazione 
con l'interno del cilindro motore. Variando 
la pressione dentro il cilindro motore, la 
membrana si inflette; le dimensioni della 
membrana negli strumenti più recenti 
sono scelte per modo da rendere gli spo- 
stamenti del punto B proporzionali alle 
simultanee variazioni della pressione. 

Il movimento del punto C, che deve 
copizre, ridotto in scala, il moto dello 
stantuffo motore, si ottiene con l'inter- 
mezzo del sopra accennato albero flessibile 
e di un manovellismo #, di dimensioni ri- 
dotte, che il moto rotatorio della estremità 
dell'albero flessibile trasforma in moto 
rettilineo alterno della punta di appoggio 
C. Opportuno meccanismo di registrazione 
permette di mettere in concordanza i due 
moti, dello stantuffo e del punto C, quando 
eventualmente la disposizione dell'albero 


(1) Tale complicazione è dovuta a ciò che differenti sono le scale delle ascisse per rami del diagramma descritti in andata ed in ritorno, per 
causa dello scorrimento che la striscia di carta soffre mentre si traccia uno dei detti rami. Cfr: Esperienze ergometriche del Gabinetto di macchine nella 
scuola Ingegneri di Palermo - Compilazione dell'assistente Sig. Ciuseppe Carnesi. 
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flessibile ne avesse prodotto lo sfasamento, 
che talora potrebbe riuscire svantaggioso. 


Il rapporto e = -: fra la lunghezza l della 


bielletta e la lunghezza r della manovella, 
di questo apparecchio ripetitore a scala 


Fig, 3. 


ridotta, è scelto eguale a 4,5, valore che 
corrisponde ai manovellismi di pressochè 
tutte le macchine a scoppio. La non coin- 
cidenza dei valori del rapporto s pel ma- 
novellismo della motrice e pel ripetitore, 
mentre non altera il sincronismo dei mo- 
vimenti dello stantuffo e del punto C, non 
può produrre errori gravi, tenuto conto 
della difficoltà, raggiungente anche l'im- 
possibilità, che per altre vie rappresenta 
la misura del lavoro indicato nei casi in 
questione. Nulla per altro impedisce che 
possano venire forniti pezzi di ricambio 
per adattare lo strumento a diflerenti va- 
lori di e, 

Limitando sufficientemente gli sposta- 
menti dello specchietto, le ascisse e le 
ordinate del punto descrivente il diagram- 
ma sono proporzionali, con grande ap- 
prossimazione, rispettivamente agli spazi 
percorsi dai punti C e B, epperciò agli 
spazi percorsi dallo stantuffo motore ed 
alle pressioni succedentisi dentro al cilin- 
dro. Le masse in moto dello strumento 
sono piccolissime e per altro assumono 
pure velocità piccolissime, sì da non te- 
mere oscillazioni dell'indice, perturbatrici 
del risultato; ciò ch'è provato da espe- 
rienze fatte con velocità di 2.200 giri al 
minuto, per la quale circa 37 diagrammi 
si dovrebbero in un minuto secondo trac- 
ciare con un indicatore ordinario! 

Lo strumento è nel catalogo Charpentier 
indicato al prezzo di lire 350; con tale 
spesa un costruttore ha modo comodissimo 
di controllare il funzionamento dei motori 
che fabbrica, operazione più frequente e for- 
se anco più importante che non la misura 
del lavoro indicato. E merita notare che per 
tale uso poco importa che si abbia la per- 
fetta proporzionalità fra ordinate del dia- 
gramma e pressioni, fra ascisse e spazi 
percorsi dallo stantuffo, prevalendo allora 
soltanto criteri di relatività. 
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3. Fu tentata l'applicazione del metodo 
stroboscofico allo studio del funzionamento 
dei motori a stantuffo; il risultato di tali 
studi è lo strumento detto Pressiografo 
Brocq. 

Com'e noto, lo stroboscopico è un me- 
todo di osservazione indiretta, il quale 
corrisponde al metodo di tracciamento 
di una curva per punti o per latercoli. 
Consiste nel rilevare l'andamento di un 
fenomeno che si ripete identicamente per 
un gran numero di volte successive, de- 
terminandone le diverse fasi successive 
che si raccolgono da successivi periodi. 
Diviso il periodo in un numero n di fasi 
ad arbitrio, la durata dell'operazione di 
rilevamento del fenomeno per tutto un 
periodo risulta ennupla della durata del 
periodo medesimo. Facendo quindi n 
sufficientemente grande, si ha modo di 
rallentare quanto si vuole il succedersi 
apparente delle parti essenziali del feno- 
meno, che altrimenti sfuggirebbero per il 
loro troppo rapido succedersi. Si direbbe 
che col metodo stroboscopico viene ad 
ampliarsi apparentemente il tempo, come 
col microscopio vengono ad apparire am- 
pliate le lunghezze. 

Così volendosi p. es. osservare il modo 
in cui si forma il punto in una macchina 
a cucire, visi faccia muovere davanti uno 
schermo munito di fenditura, che, girando 
con leggero ritardo rispetto alla macchina, 
lasci giungere un raggio di luce su di 
questa in corrispondenza di differenti suc- 
cessive fasi dell'operazione che si vuole 
studiare; la formazione del punto apparirà 
durare un tempo ennuplo del vero, es- 
sendo n il numero delle fasi in cui si è 
così diviso il periodo, dipendentemente 
dalla grandezza del ritardo di movimento 
dato allo schermo. 


Il pressiografo Brocq è costituito da un 
cilindro pieno d'olio, sul quale, per l'in- 
termezzo di opportuno distributore, viene 
ad agire la pressione, che si deve regi- 
strare, una volta per giro dell'albero mo- 
tore e ad intervalli di tempo eguali alla 
durata di un giro più una piccola frazione 
della durata medesima. Tale pressione è 
contrastata da una molla, la quale segue, 
così, lentamente le variazioni periodiche 
di pressione nell'interno del cilindro. Un 
apparecchio registratore delle deforma- 
zioni di tale molla darà quindi abbastanza 
lentamente il diagramma desiderato delle 
pressioni. Nei tipi più recenti, dietro sug- 
gerimento dello Hospitalier, il tubo stesso 
funziona da molla, essendo foggiato a 
tubo di Bourdon ; ciò che semplifica l'ap- 
parecchio. 

Da quanto si è detto risulta che l'ap- 
plicabilità del metodo stroboscopico, e 
conseguentemente del pressiografo sud- 
descritto, presuppone il succedersi di un 
numero sufficientemente grande di cicli 
perfettamente uguali dentro il cilindro mo- 
tore. Ora tal cosa può approssimatamente 
verificarsi a regime nei motori a vapore, 
per i quali per altro di norma è idoneo 
un indicatore ordinario od uno di quelli 
a tamburo riceventi su una striscia di 
carta più diagrammi successivi e distac- 
cati. Non è più così che eccezionalmente 
pei motori a gas, specialmente per quelli 
con regolazione a tutto o niente, pei quali, 
appunto in causa del grande numero di 
giri dati al minuto, può manifestarsi la 
necessità di dover evitare l'uso degli or- 
dinarî indicatori derivati dal tipo classico 
di Watt. 


Ing. Enia Ovazza. 
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LEGISLAZIONE ESTERA IN MATERIA ELETTROMETRICA 


Dalla relazione della Commissione della 
A. E. I. sulla questione delle misure elettri- 
che e dei misuratori dell'energia eleltrica, 
togliamo la parte che si riferisce alla legt- 
Slazione eslera su tale materia qui sollo 


pubblichiamo : 


Austria. — È con decreto 3 maggio 1894 
che ebbe inizio la legislazione austriaca, essa ha 
continuato sulla base assegnatale da quel de- 
creto fino alla fine del 1903 nel quale anno fu 
riassunta dal Ministero del commercio, con or- 
dinanza in data 21 dicembre. 

L'ordinanza comprende 10 parti distinte delle 
quali le più importanti sono la 22, 3“, Sa Oa 

Contiene inoltre, come allegati, la descrizione 
e i disegni dei sistemi e tipi ammessi. 

Ecco ad ogni modo la materia a cui tutte si 
riferiscono: 

PARTE I. Disposizioni generali; 

» II. Definizioni delle unità di misura; 


Parte III. Sistemi di contatori ammessi nel- 
l'industria e sottoposti alla verifica; 
» IV. Uffici competenti per la verifica- 
zione; l 
» V. Condizioni richieste per l'ammis- 
sibilità di nuovi sistemi o tipi; 
» VI. Condizioni richieste per l'accetta: 
zione dei contatori appartenenti 
al sistemi ammessi; 
» VII. Piombaggio ed operazioni relative; 
» VIII. Attestato di verifica; 
» IX. Periodicità delle verifiche e va- 
lidità delle medesime; 
» X. Tasse di verifica e bollatura. 
PARTE II. Le unità elettriche sono definite 
come derivate dal sistema C. G. S. ed è citato 
per ciascuna il rapporto fra l’unità pratica € 
l’unità assoluta dello stesso sistema. Sono defi- 
niti ordinariamente l’ohm, l'ampere (secondo le 
deliberazioni del Congresso di Chicago), il volt 
(come dipendente dall'ohm e dall’ampere, (il 
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Watt (come prodotto dell’ampere e del Volt). 
Il coulomb, l’ampere-ora, il watt-ora e multi- 
pli di questo. 

Parte III. I contatori elettrici sono divisi in 
4 gruppi e ogni gruppo suddiviso in sistemi, 
come segue: 


1° gruppo. Ampere-ora-metri per corrente 


continua; 
Sistema I. Contatore a motore. 
2° gruppo. Watt-metri per corrente con- 
tinua; 
Sistema II. A pendolo con caricamento au- 
tomatico ; i 


» IH. A pendolo con caricamento au- 
tomatico e commutatore ; 

» IV. A motore senza ferro; 

» V. A motore con armatura ma- 


gnetizzabile; 
» VI. Oscillanti, 
3° gruppo. Watt-ora-metri per corrente al- 
ternata : 
Sistema VII. Come il Wl; 
» VIII Come il IV; 


”» IX. A induzione. 
4° gruppo. ‘Watt-ora-metri per sistemi po- 
lifasi : 


Sistema X. Come il III; 
» IX. Come il IV; 
XII. Come il IX; 

L'art. 14 della parte IM concede ai costrut- 
tori le varianti di costruzione (rispetto ai tipi 
descritti in allegati all'ordinanza del 21 dicem- 
bre) che non modificano l’esattezza dell’indica- 
zione. Specialmente è ammesso che il collettore 
nei contatori a motori sia accessibile al fornitore 
perchè si pensa che egli non potrebbe modifi- 
care la costante se non a suo danno. Questo 
ragionamento sembra errato in quanto non tien 
conto che il contatore può essere stato sottopo- 
sto alla taratura con una pressione relativamente 
notevole alle spazzole, per aver agio poi di di- 
minuirla, 

Parte V. E° notevole l’art. 23. Esso stabili- 
sce che un nuovo sistema è ammesso quando le 
esperienze condotte sui 5 esemplari costruiti 
secondo le norme prestabilite (10 ampere, 110 
volt e 42 frequenze eventuali) abbiano dimostrate 
soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) la differenza fra le due costanti ottenute 
per uno stesso carico con due tarature eseguite 
rispettivamente a carico crescente ed a carico 
decrescente non dev'essere superiore alla metà 
della tolleranza di cui all’art. 36, cioè non deve 
essere superiore al 2 per cento. La tensione ed 
eventualmente la frequenza di prova devono es- 
sere quelle dichiarate e se il caso — il fattore 
di potenza deve essere eguale a 1; 

b) la differenza fra il massimo ed il minimo 
valore della costante ottenuta per una intensità 
di corrente uguale rispettivamente al 10 per 
cento, al so per cento, al 100 per cento del va- 
lore dichiarato, non deve essere superiore al 6 
per cento della media delle tre costanti, sem- 
prechè siano le tensioni e la frequenza normali 
ed eventualmente cos ọ = 1 ; 

c) le variazioni della tensione si conside- 
rano normali quando siano contenute entro il 
2 5 per cento e quelle della frequenza quando 
siano contenute ento il = 2 per cento nei va- 
lori dichiarati. 

d) per rispetto al fattore di potenza i conta- 
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tori sono divisi in tre classi da distinguere con 
le lettere A_B C. 

Quelli della classe A sono destinati a carichi 
non induttivi; per la classe B l’angolo il 
cui coseno è uguale al fattore di potenza può 
avere come valori normali estremi o° e 45° e 
per la classe C— 30° e 75°; 

e) la differenza fra il massimo ed il minimo 
valore della costante che si ottiene esperimen- 
tando il contatore al so per cento ed al 30 per 
cento della corrente dichiarata (semprechè siano 
normali la tensione e la frequenza e uguale ad 
I il fattore di potenza) nonchè al 100 per cento 
della corrente dichiarata (accompagnata questa 
dalle massime variazioni nella tensione, nella 
frequenza, e nello spostamento di fase sopraci- 
tati per ciascuna classe) non deve essere supe- 
riore all'8 per cento della costante media otte- 
nuta con tutte le esperienze eseguite; 

f) ì contatori devono indicare sicuramente 
al 2 per cento della corrente normale se questa 
è uguale o minore di 3 ampere, e all’ 1.5 per 
cento se è maggiore, semprechè siano normali 


la tensione e la frequenza e il carico eventual- 


mente non induttivo; 

g) in condizioni normali di tensione e fre- 
quenza e per cos 9 = I se la potenza elettrica 
assorbita dal circuito ricevitore è nulla, il con- 
tatore deve segnare al massimo '/sea, del valore 
normale per cui è costruito; 

h) pei contatori polifasici valgono le condi- 
zioni stabilite per la classe B. 

Parte VI. L'articolo 26 esige che i contatori 
elettrici destinati all’ industria appartengano ad 
uno dei sistemi ammessi, secondo le cordizioni 
della parte V. 

L'art. 28 vuole che lo strumento sia chiuso 
in una scatola assicurabile con piombo, munita 
di un vetro d'ispezione fissato dall’ interno, ma 
dà facoltà di non munire di custodia analoga 
gli eventuali trasformatori (o shunt) di corrente 
o di tensione, 

Nell’art. 29 si prescrive, fra il resto, che i 
contatori a corrente alternata siano contraddi- 
stinti sulla custodia con le tre lettere A B C, 
delle classi a cui appartengono. 

L'art. 30 prescrive la calibratura in ampere 
dei contatori, stabilendo come normali le cifre 
di 3, 5, 10, 15, 30, 50, 100, 150 ampere. Li- 
bertà di tipi per intensità superiori. 

L’art. 32 prescrive che, in aggiunta ai qua- 
dranti ordinari ogni contatore ne possieda uno 
il cui indice compia almeno un giro ogni 6 mi- 
nuti quando il contatore funziona a pieno carico. 
Questo quadrante sarà diviso in 100 parti, lo 
spessore delle divisioni dovrà essere inferiore o 
tutto al più uguale a un quarto dell'intervallo 
fra le medesime. L'indice appiattito verso l'e- 
stremità terminerà in punta e questa disterà dal 
quadrante non più dell’ intervallo di una divi- 
sione. 

I quadranti saranno segnati con le parole: 
unità, decine, ecc., o con i numeri I, 10, 100, 
ecc., ma non si potrà indicare il nome dellu- 
nità di misura se non nelcaso in cui la costante 
sia eguale ad 1. 

Nell’art. 33 è definita la costante. Per i cone 
tatori a corrente continua e per quelli a cor- 
reute alternata della classe A essa è la media 
aritmetica dei tre fattori per cuì devono molti- 
plicarsi le indicazioni del contatore ottenute 
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facendolo funzionare ai tre carichi corrispondenti 
al 1o per cento, so per cento, 100 per cento 
della corrente normale, semprechè siano normali 
la tensione ed eventualmente la frequenza con 
cos ọ = I per il contatore classe A. Per i cor- 
tatori classe B e C e per quelli polifasi, la co- 
stante è la media aritmetica dei valori ottenuti 
per la medesima sperimentando il contatore al 
10 per cento, 50 per cento @ 100 per cento della 
corrente dichiarata, semprechè siano normali la 
tensione e la frequenza, ed eguale ad 1 il fattore 
di potenza, nonchè al too per cento della corrente 
dichiarata con gli sfasamenti normali prescritti 
all'art. 23 ma con tensioni e frequenze sempre 
normali, 

Con Part. 34 si stabilise che l’ indicazione del 
contatore a carico esterno nullo non debba su- 
perare 1/.000 dell'indicazione a pieno carico, tanto 
in un senso quanto nell’altro. 

All’art. 35 si stabilisce che il contatore deve 
funziotare in modo sicuro al 3 per cento della 
corrente, se esso è costruito per una corrente 
massima di 3 ampere, e col 2 per cento negli 
altri casi. 

Con l'art. 36 si esige che le differenze fra la 
costante del contatore e i valori ottenuti per la 
stessa, sperimentando con una corrente rispetti- 
vamente uguale al too per cento, al so per 
cento, al 10 per cento del valore normale (sem- 
prechè siano normali la tensione ed eventual- 
mente la frequenza e non induttivo il carico), 
non devono essere superiori al 4 per cento 
della costante (tolleranza, limite degli errori). 

La stessa tolleranza è stabilita anche per i 
valori estremi dello spostamento di fase, di cni 
all'art. 23, quando però, oltre essere normali la 
tensione e la frequenza, la corrente abbia il va- 
lore massimo. 

Nei contatori polifasici valgono i limiti dello 
spostamento di fase stabiliti per i contatori della 
classe B. 

Parte VII — Allart. 36 si stabilisce che i 
contatori dichiarati corrispondenti alle condizioni 
della parte IV saranno chiusi con piombo, 

Con lart. 39 si stabilisce che siano piombati 
anche i morsetti e i conduttori di allacciamento 
per i contatori verificati in posto. 

Parte IX. — L'art. 45 stabilisce che il bollo 
di verifica e quindi arche il certificato relativo 
sia valido per 5 anni, a partire dall’esecuzione 
della prova, e perciò dopo la fine del 5° anno 
dovranno nuovamente essere verificati e così di 
seguito, 

Con l'art. 46 si stabilisce che se i contatori 
per una causa qualsiasi hanno perduto l’esat- 
tezza verificata e saranno stati perciò ritirati 
dal luogo di installazione, prima di rimetterli 
in uso dovranno essere sottoposti a nuova ve- 
rifica. 


PARTE X. — Art. 49. Le tasse di prova e 
bollatura per i contatori che soddisfano le con- 
dizioni richieste, sono così stabilite : 

a) una tassa fissa di 4 corone; 

b) una tassa in più di 12 heller per ogni 
amp<re e per ogni ettowatt del massimo carico, 
questi da applicarsi al massimo di 150 ampere 
e da raddoppiare se si tratta di contatori a dop- 
pia tariffa, da triplicare se si tratta di contatori 
a tariffa tripla, ecc. 


Art. so. — Per i contatori che non soddisfano 
alle condizioni richieste ; 
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per i contatori da roo ampere la stessa 
tassa nella stessa misura, per i contatori da 100 
a 200 ampere due terzi della tassa di cui allo 
articolo precedente ; 

per quelli di più di 200 ampere la metà. 

Art. st. — Le tasse saranno pagate dopo ese- 
guita la prova. 

Per l'accettazione d'un nuovo tipo è fissata la 
tassa di 300 corone. 

Spagna. — Il servizio di controllo, secondo 
il regolamento spagnolo, è informato ai seguenti 
concetti: 

1° Esso contempla soltanto gli integratori 
di quantità (compresi i tipi elettrolitici» e di 
energia, per corrente continua ed alternata. 

2° È necessaria l'approvazione del Governo 
per l'introduzione in commercio di qualunque 
sistema, inoltre ogni contatore prima di essere 
usato deve venire controllato dai verificatori. 

3° I verificatori, a cui è affidato il controllo 
dei contatori, sono nominati dal Governo, il 
quale non fornisce ai verificatori, nè laboratori, 
nè apparecchi. Ogni veriticatore è addetto ad 
una certa zona; egli approva i laboratori pri- 
vati che ne fanno richiesta, e questi vengono 
proclamati ufficiali. 

Nel richiedere al Governo l’approvazione di 
un sistema di contatori, si può indicare il labo- 
ratorio in cuì si preferisce sia eseguita la mi- 
sura, e di conseguenza anche il verificatore che 
più aggrada. Il necessario personale viene as- 
sunto a spese dei singoli verificatori. 

4° Per l’approvazione i contatori devono 
soddisfare alle condizioni seguenti: 

a) l'errore, a qualunque carico, non deve 
superare il 4.5 per cento, se la verifica è ese- 
guita in laboratorio mediante voltometro; il 5 
per cento se mediante amperometro e volto- 
metro tarati; il 6 per cento se la verifica, an- 
zichè in laboratorio, è eseguita in posto; 

b) a vuoto il contatore non deve dare 
alcuna indicazione. 

5° L'utente può fare esso stesso richiesta 
della verifica. Le società distributrici di energia 
non potranno eseguire direttamente una verifica 
se non dopo che l’utente abbia esplicitamente 
dichiarato che rinuncia alla verifica ufficiale. 

6° Se l'errore constatato da una verifica uf- 
ficiale supera il limite legale di tolleranza in 
senso sfavorevole alla società, questa è tenuta 
al rimborso della percentuale riscontrata sulla 
somma pagata dall’utente dall'epoca dell'ultima 
verifica ; se il risultato è sfavorevole all'utente, 
questo deve soltanto pagare la tassa di verifica. 

La verifica può essere rinnovata ad istanza di 
una delle parti; perdurando il disaccordo, giu- 
dica senza appello la Direzione generale di agri- 
coltura, industria e commercio. 

7° È concesso agli utenti di installare ap- 
parecchi propri, purchè possano venir suggellati 
dalle società; non però quando il contatore è 
fornito dalla società senza aggravio di nolo. 

8° Le verifiche ufficiali sono tassate come 
segue : 


Ettowatt Pesetas 

o = 5 inclusive 4 — 

$- I5 » 4. 50! 
15 = 30 » 7.50 

30 + 6o » 11.25 

60 + 120 » [i 
più di 120 » 20 — 

oppure: 
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LE get Pesetas 
o + 250 inclusive tu 
250 - 500 » 8 — 
$00 + 750 » 10 — 
750 > 1000 » ni = 
1000 + 1500 » do e 
più di 1500 » 2; — 


col 10 per cento di sconto se vengono pre- 
sentati dieci o più apparecchi dello stesso ca- 
libro; 

per ammettere un sistema nuovo: 25 pe- 
setas. 

Germania. — il 5 giugno 1899 veniva ema- 
nata la legge tedesca sulle unità di misura com- 
prendente 13 articoli, nei quali sono definiti 
l’ohm, l’ampere direttamente, come stabilito dal 
Congresso di Chicago, e il volt, per dipendenza 
dall’ohm e dagli ampere. Il Reichsanstalt è in- 
caricato di stabilire le norme per la prepara- 
zione dei campioni per la verifica degli strumenti, 
nonchè i limiti per la tolleranza sull’esattezza 
delle loro indicazioni. 

Il regolamento fu pubblicato il 6 maggio 1901. 
Oltre le prescrizioni relative all'unità, esso con- 
tiene le norme relative ai contatori elettrici, 
stabilendo i limiti di tolleranza e distinguendoli 
in due grandi categoria: per corrente continua 
e per corrente alternata, compresi i sistemi 
trifasi. 

Pei contatori a corrente continua e per tutti 
i carichi compresi fra il valore M e un decimo 
del massimo, l'errore nella indicazione del con- 
tatore, in eccesso o in difetto, non deve essere 
superiore al 6; 1000 del massimo carico (0.006 M), 
aumentato di 6/100 del carico etfettivo (0.06). 

Inoltre per un carico uguale a 1 25 del mas- 
simo l’errore, in eccesso o in difetto, non deve 
essere maggiore di 0.02 M. 

Queste norme sono valide finchè la potenza 
da misurare non scenda al disotto di 30 watt. 

Le indicazioni del contatore a carico esterno 
nullo, tanto in un senso quanto in un altro, non 
devono superare i 5/1000 dell’indicazione a pieno 
carico. 

Per i contatori a corrente alternata l'errore 
percentuale tollerato ai singoli carichi è quello 
che risulta dal disposto per quelli a corrente 
continua, aumentato del doppio della tangente 
dell'angolo di sfasamento. 

La verifica è facoltativa; le tariffe sono le 
seguenti: 


Fino a 150 volt 


+ —————. =. 
Ampere 2 fili più tili e trifase 
o a 5 M. 4 — M. 6 — 
sa 10 » S » 7— 
10 a 15 D S.S » 7.5 
15 a 30 » 6.5 » 8.5 
30 a $0 » 8 — » IO — 
soa 100 » I0 — » 12 — 
100 2 150 » 113} — » IS — 
1504 300 » 16 — » 18 — 
300 » 500 » IQ — » 21 — 
$00 a 1000 » 24 — » 26 — 
1000 a 1500 » 29 — » 31 — 
1500 a 3000 » 34 — » 36 — 
3000 a 5000 » 44 — » 46 — 
5000 a 10000 » 64 — » 66 — 


Oltre i 150 volt, un marco ogni 150 volt 
In più. 

Per lo studio di un nuovo sistema : marchi 300. 

Inghilterra. — Il regolamento della Board 


of Trade stabilisce che per mettere in com- 
mercio un contatore ne devono essere deposi- 
tati dal costruttore tre esemplari. Questi esem- 
plari vengono provati secondo norme variabili 
collo sviluppo della tecnica. Attualmente sono 
in vigore, fra le altre, le prescrizioni seguenti: 

a) i contatori di energia non devono ri- 
sentire in modo sensibile la variazione di * 10 
per cento nella tensione e nella frequenza; 

b) l'errore delle indicazioni non deve su- 
perare il 2 per cento per qualsiasi carico com- 
preso fra */,, € '/, del normale, quando questo 
superi 3 ampere, e Œ 3 per cento per inten- 
sità minori. 

Per i contatori già installati però la verifica è 
facoltativa | 

Gli ispettori ne vengono incaricati da un'au- 
torità competente qualsiasi (per es., i Municipi) 
e devono ritenere corretto un istrumento che 
presenti errori anche superiori del *, per cento 
ai limiti accennati; come costante viene ritenuta 
la melia dei valori che esso presenta a tre ca- 
richi uguali, rispettivamente a 1/,, 1/2, ‘/ circa 
del pieno carico. 

Francia. — Base della legislazione francese 
è il decreto 2 maggio 1896, comprendente ; 
articoli, nei quali sono definite le unità di re- 
sistenza, di intensità e di f. e. m. 

Al decreto è annesso un rapporto di Violle, 
nel quale sono definiti il coulumb, il fardad, 
l'henry, il joule, il watt, nonchè le prescrizioni 
per la determinazione dell'ampere e la prepa- 
razione dell'elemento di Latimer Clark, secondo 
il Congresso di Chicago del 1893. 

A Parigi fu instituito, con decreto prefettizio, 
un laboratorio municipale per la verifica dei 
contatori, che è facoltativa. 

Belgio. — Nel 1903 il Belgio ha pubblicato 
una legge che si avvicina a quella tedesca. 

In essa sono definiti l'ohm e l’ampere diret- 
tamente, il volt come dipendente dai due primi 
le altre unità potranno essere fissate con de- 
creto reale. Una Commissione è incaricata di 
stabilire i campioni pratici delle unità legali. 

All’art. 9 è stabilito che tutti gli istrumenti 
di misura, e non i soli contatori, devono essere 
verificati prima dell'uso, e tutti potranno essere 
assoggettati al bollo ed alle verifiche periodiche. 

La tolleranza nell’esattezza delle indicazicm 
sarà fissata dal Ministero sull’avviso della Com- 
missione suaccennata. 

Le verifiche potranno essere affidate ai fun- 
zionari del servizio di pesi e misure. 


E 


VOLTOMETRO ELETTROSTATICO A GRAVITÀ 


per altissime tensioni 


Il principio su cui è basato questo stru- 
mento, costruito dalla Officina Galileo 
di Firenze secondo le indicazioni dell'in- 
vegnere Jona, è semplicissimo. La diffe - 
renza di potenziale fra due punti è deter- 
minata dall'attrazione che si esercita fra 
due conduttori in comunicazione metallica 
con quei punti; la forza antagonista al- 
l'attrazione è la gravità, dimodochè le 1o 
dicazioni non possono subire alterazioni 
col tempo. Ma se il principio è semplice, 
non era così facile proporzionare le varie 


parti e stabilire le dimensioni in modo 
d'avere in giuoco delle forze pondero- 
motrici sufficienti per la sicurezza e co- 
stanza nelle indicazioni, senza pericolo di 
scariche interne all'apparecchio. Era ne- 
cessario una perfetta conoscenza non solo 
del fenomeno principale ma anche delle 
cause perturbatrici, conoscenza che nes- 
suno poteva avere meglio dell'ing. Jona 
che ha fatto gli importanti studi sulle sca- 
riche e sulle proprietà degli isolanti, che 
tutti conoscono. 

Descrizione. — ll piatto metallico B 
(fig. 1) è sospeso con un filo sottilissimo 
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Fig. 1.— Voltometro sino a 60000 volt. 


ad un alberetto orizzontale girevole su 
agate e una sottile molla metallica, fissata 
sull'alberetto stesso, mette il piatto B in 
comunicazione col castello, con la cam- 
pana d'ottone M e con la sfera P;. La 
campana M, la quale stabilizza il poten- 
ziale nell'interno dello strumento, è posta 
dentro il recipiente di vetro V, il cui 
fondo è attraversato da un grosso ba- 
stone d'ebanite ad anima metallica che 
porta il piatto metallico A in comunica- 
zione con la sfera P. Il tutto è sostenuto 
da un piano d'ebanite T con gambe d'e- 
banite munite di viti calanti ed è coperto 
da una campana di vetro C. L'alberetto 
porta un lungo indice d'alluminio e due 
contrappesi mobili lungo due asticelle fi- 
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lettate, i quali servono a mettere tutto il 
sistema mobile in equilibrio indifferente 
intorno all’asse di rotazione. 

In tali condizioni se si collegano le 
sfere P e P, con i punti fra i quali esi- 
ste la differenza di potenziale da misurare 
e si attacca al gancettino W un peso, 
l'equipaggio mobile ruota finchè il mo- 
mento dovuto al! attrazione fra i due 
piatti è equilibrato dal momento del peso 
agganciato. La sensibilità dipende quindi 
esclusivamente dal valore di 
detto peso e variando questo 
in un determinato rapporto, 
si varia in rapporto noto la 
sensibilità, 

Il recipiente V viene riem- 
pito d'olio isolante che serve 
sia a dare un grande ammor- 
timento, sia a impedire, con 
la sua grande rigidità dielet- 
trica, lo scatto di scintille. 

Negli apparati per misurare 
oltre i 60,000 v., invece del 
piatto d'ebanite T colle gambe 
d’ebanite si fornisce uno sga- 
bello in legno isolante che si 
appoggia sul suolo diretta- 
mente, e la cui altezza è cal- 
colata in modo che la scala 
sia al livello dell'occhio del- (=== 
l'osservatore. Į% 

Il tipo sin qui descritto, rap- È 
presentato schematicamente È 
dalla figura 1, è comune a l 
tutti i nostri voltometri sinoa È 
120,000 v, Per tensioni supe- 
riori la costruzione dell’ appa- 
recchio è alquanto differente i 
nei dettagli. Il polo A (fig. 2) è 
non attraversa il vaso di vetro 
ma il fondo di questo è inter- 
namente e esternamente rive- 
stito di stagnola e il polo A 
è in comunicazione colla fo- 
glia esterna. La foglia interna 
si carica per induzione e stabi- 
lisce in facciaal piatto mobile 
una superficie equipotenziale 4 
ben definita. 

Il cilindro metallico C, per 
evitare scintille laterali, è fatto 
assai più piccolo che non nel 
modello precedente. 

Limite di sensibilità. — Au- 
mentando il peso che dà la 
forza antagonista, si eleva il 
valore della tensione che può essere mi- 
surata con lo strumento. Però questa è 
limitata dalle dimensioni dell'apparecchio. 
Oltrepassando il limite assegnato a cia- 
scuno strumento si va incontro alla pos- 
sibilità di avere delle scintille nell in- 
terno. Per misura delle piccole tensioni 
bisogna impiegare dei pesi piccoli. Ma 
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anche nelle tensioni minori vi è un limite 
dato dalle dimensioni e quindi dal peso 
delle parti mobili. Se con uno strumento 
costruito per le tensioni maggiori si mi- 
surano delle tensioni piuttosto basse, le 
indicazioni non sono rigorosamente co- 
stanti. In generale ogni voltometro è cor- 
redato di due pesi: uno per la sensibilità 
normale, l'altro per una sensibilità doppia; 
ed in questi limiti di scale le sue indica- 
zioni sono vaste. 
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Fig. 2 — Voltometro per 200000 Volt. 


Scala. — Tutta la scala abbraccia un 
arco di circa 60°. Trascurando l'abbassa- 
mento del piatto mobile, che d'altra parte 
è piccolo rispetto alla distanza da quello 
fisso, la differenza di potenziale è propor- 
zionale alla radice quadrata della tangente 
dell'angolo di cui si sposta l'indice dalla 
sua posizione iniziale. 
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i Nelle prime e nelle ultime porzioni della giori. Con i pesi minori i valori corri- legno duro reso isolante con un processo 

scala le divisioni sono alquanto serratee spondenti agli estremi di scala corrispon- speciale. 

nella parte intermedia, per un arco di dono rispettivamente a 15000, 30000, Lo strumento viene spedito in modo 

circa 45°, sono invece ampie e molto 60000, 100000 volt. Volendo trascurare che riesce cosa facilissima il metterlo in 

i prossimamente eguali fra loro. Quindi in la parte vicina allo zero dove le divisioni stazione. Si posa sul treppiede il vaso 
questa parte, che è la più interessante sono serrate, i limiti entro i quali gli stru- dell'olio; si introduce in questo la cam- 
della scala, le letture si fanno ovunque menti possono essere usati con buona pana metallica; si liberano le parti molli 


con la stessa approssimazione. La sola approssimazione sono rispettivamente che vengono convenientemente fermate 
precauzione da aversi è di rendere la 6000 — 30000 v. all'atto della spedizione; si versa l'olio 
parte mobile perfettamente equilibrata. 12000 — 60000 V. fino a coprire appena la campana metal. 
Perciò, verificato mediante il pendolino o 24000 — 120000 V. lica, si sospende il piatto mobile, si veri. 
la bolla che lo strumento è in livello, 40000 — 200000 V. fica se il sistema è tuttora in equilibrio 
prima di appendere il peso, si verifica se Il primo e il secondo modello sono indifferente, ed al caso è facile correg- 


l'indice sta indifferentemente in qualunque montati su treppiedi d'ebanite di m. 0.40 gerlo, come si è detto più sopra. Quindi 
posizione. Se tendesse a rimanere in una circa d'altezza. Gli altri per tensioni su- si attacca il peso corrispondente alla sen- 
posizione determinata si corregge spo- periori a 60000 v. sono invece montati sibilità che si desidera e si copre con la 
stando gli appositi contrappesi a vite. su di un treppiede alto m. 1,25 circa in campana esterna. 

Osservazione. — Il valore di una divi- 

— — — + 
stone della scala dipende fra l’altro dalla 
qualità d'olio impiegato, ossia dal valore 0 À D N RI 
della costante dielettrica di questo e ciò SULL UFFICIO DELLA PR PRIET IN U Î ALE 
perchè l’attrazione dei due piatti essendo 
proporzionale alla capacità dipende da tale 
costante. L'olio che ha servito per la ta- 
ratura non deve essere in conseguenza 


E notorio quanto deficiente sia il no- e da ogni parte del mondo; e deve, i0 ag- 
stro ordinamento della proprietà industriale: giungo, facilitare in tutti i modi possibili 
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; i > ‘esso è uno der lanti gravi problemi che deve 2 “UU! gl'interessati la conoscenza d 
mutato e l’esperienza insegna che esso si ci Mae di Aar ol Ind nuove idee e dei nuovi risultati, sia per 
; conserva indefinitamente. risolvere ti ititnistero di sAgricottura, INAU- gettare semi fecondi di ulteriori progressi, 


è , ua stria e Commercio, giacchè - è bene notare- sia per elevare il livello della coltura 
bi i cus de 2a p i ii a sono parecchi e gravi i problemi di compe- tecnica generale. Quindi vi si dovrà avere: 

struisce normalmente in vari modelli dil- tenza di quel dicastero. una Biblioteca che riunisca € bene con- 

Ling: Gentili haeshodocala nir servi le descrizioni e i disegni dei bre- 

. SE i , >> vetti e marchi di fabbrica nazionali e 
nione dell’ A. E. I. gli argomenti che si ri- stranieri, e metta a facile portata del pub- 
feriscono all’ ufficio della proprietà indu- blico questo materiale prezioso; pubbli- 
striale, argomenti molto seri che volentier; cazioni a stampa dei nuovi brevetti ; 
qui riproduciamo. marchi italiani, fatte con sollecitudine suf- 
ficiente a non diminuirne di troppo l'effi. 

Credo superfluo spendere parole a di- cacia utile per il mondo tecnico ed indu- 
mostrare quello che è per voi tutti un fatto striale, che ha oggi vivo, imperioso bisogno 
evidente e notorio, cioè che un ben con- di tenersi al corrente di tutte le novità, di 
cepito e ben ordinato servizio della pro- tutti i progressi per l'interesse proprio € 
prietà industriale ha una grandissima in- per il crescente benessere di tutti quanti; 
fluenza favorevole sull'andamento e sullo una buona organizzazione del servizio di 
sviluppo delle industrie tutte, e più parti- conferimento dei brevetti e dei marchi, in 
colarmente di quelle, come la elettrica, modo che tutte le pratiche relative siano 
al cui progresso non meno delle grandi, sbrigate con rapidità e con buona volontà, 
ma rare invenzioni che determinano nuovi e senza formalismi superflui od arbritrari. 


| campi o nuovi indirizzi di attività, contri- Per quanto vecchia di mezzo secolo - 
| buiscono le molteplici, quotidiane trovate e quindi vetusta, data la totale trasfor- 
e perlezionamenti di ordine pratico. mazione delle industrie, che è sopravve- 


Lasciando da banda ogni dibattito sul si- nuta nel frattempo - la legge italiana in 
stema di legislazione in materia diproprietà materia, ciò ha pienamente intravveduto 
industriale — il che esula completamente e voluto; ed essa, se interpretata ed appli- 
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dalla nostra questione - e limitandoci qui cata con largo spirito di liberalismo e di 4 

ad osservare che l'industria può svolgersi modernità, è a mio avviso perfettamente n 

, floridissima sia presso Stati, come la Fran- suscettibile di quella evoluzione nell'uffi- dl 
cia, nei quali i brevetti vengono conferiti cio della proprietà industriale, che la si- Ù 

senza un esame preventivo di merito, sia tuazione odierna esige in modo inelutta- t 

presso altri, come la Germania, dove le do- bile. E si osservi che un ordinamento 3 

mande di brevetto sono invece sottoposte diverso dall'attuale è imposto all' Ítalia X 

a tale esame preventivo, non vi ha dubbio, dalla doverosa osservanza dell'art. 12 della hi 

per esempio, che lo sviluppo meraviglioso Convenzione internazionale di Parigi del 3 

cui è assorta l'industria tedesca nell'ul- 20 marzo 1883, il quale suona precisa- k 

1 tima parte del secolo scorso è stato facili- mente così: « Ciascuna delle Alte Parti A 

| tato e fomentato dall'ammirevole organiz- «contraenti si impegna a stabilire un a 

| x 1085 Se E imperiale dei brevetti « servizio speciale della proprietà indu- ig 
1 Derlino i è 

r dti TRO « striale ed un Deposito centrale per la m 
| Fig. 3. — Vohometro per 200 000 Volt. ot Pon A Re « comunicazione al pubblico dei brevetti R 
| TE . . lazione Ja Commissione cel C 1l a de- « d'invenzione, dei disegni o modelli indu- 
ferenti, ossia per le tensioni massime di sl agegnen ed archie di TA Tai 1 de marchi di fabbrica o di com- i 


0, 120000, 200000 volt. sére lordi . 
30000, 60000, i essere l'ordinatore provvido e naturale di Tutte le nazioni i 
Questi limiti corrispondono rispettiva- tutto il grande contributo di lavoro e di Conu oe Aa de A dei N 
mente all'estremo di scala coni pesi mag- genialità, che ivi affluisce da tutta l'Italia regola con la lettera e con lo spirito di a 


quanto è prescritto nel succitato articolo, 
eccettuata però l'Italia, giacchè, per quanto 
inutolata: Ufficio speciale della proprietà 
industriale, la Sezione 3° della Divisione 1° 
del nostro Ministero di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio, non rappresenta 
davvero nè come locali, nè come orario 
di consultazione, nè come biblioteca, né 
come personale, nè come pubblicazioni un 
servizio adeguato ai bisogni e che corri- 
sponda in modo effettivo agli impegni che 
l’Italia ha assunto verso le altre nazioni e 
agli obblighi che essa ha versosè stessa. 

Credo che molti di voi avranno avuto 
occasione di accedere al palazzo di via 
della Stamperia per ricerche o pratiche 
relative a brevetti; conoscete dunque in 
quale miserabile stanzetta, priva di ogni 
comodità (la cosiddetta Sala di consulta- 
zione, che sarebbe poi anche il Deposito 
centrale previsto dalla Convenzione inter- 
nazionale), si debbano accalcare gl’ inte- 
ressati, per sole due ore del giorno, che 
si riducono eflettivamente s) e no ad una 
e mezza, per il tempo che si perde nella 
ricerca e distribuzione dei volumi; cono- 
scete le formalità, le restrizioni incredi- 
bili cui bisogna sobbarcarsi per la con- 
sultazione dei brevetti. Non insisterò 
dunque su ciò. 

Non possiamo certo pretendere che 
l'Italia abbia un ufficio alla altezza del 
Patent Office di Londra o di Washington 
o del Patentamt di Berlino: ma a livello 
dell'Austria, dell'Ungheria, del Belgio, ci 
potremmo, anzi ci dovremmo pur met- 
tere, e basterebbe per ciò cominciare dal 
convincersi che un simile ramo di servizio 
merita bene quanto meno la stessa lar- 
ghezza di mezzi e la stessa autonomia 
relativa che ha avuto la Direzione della 
Statistica e che a questa sono state fe- 
conde di ottimi risultati; e che non è pos- 
sibile che col personale attualmente adi- 
bitovi si mandi avanti in modo conveniente 
l'ufficio della proprietà industriale del re- 
gno d'Italia, dove oggi si depositano poco 
meno di cinquemila brevetti d'invenzione 
all'anno. 

E poichè ho parlato di autonomia rela- 
tiva, mi affretto a soggiungere, onde tran- 
quillizzare quanti potrebbero preoccuparsi 
delle eventuali conseguenze di una indi- 
pendenza completa dell'ufficio della pro- 
prietà industriale, che non si traita affatto 
di chiedere ciò; l'ufficio, insediato in lo- 
cali idonei per numero e per ampiezza, 
nella stessa sede del Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, o in altra 
sede staccata (il che si verifica per un 
gran numero di servizi dei vari Ministeri, 
a cagione appunto della insufficienza di 
locali), dotato di personale tecnico ed am- 
Ministrativo adatto, e di fondi sufficienti 
per le pubblicazioni, per la Biblioteca, ecc., 
dovrebbe rappresentare un servizio a sè, 
una Direzione a sè, ma restare alla dipen- 
denza del Ministero, cioè in rapporti con 
Questo tutt'affatto analoghi, per esempio, a 
quelli sussistenti fra Jo stesso Ministero e 
la già menzionata Direzione della Statisti- 
ca; dovrebbe essere rafforzato da Commis- 
Sioni permanenti,ecc.; del resto, per con- 
Cretare quali dovrebbero essere pratica- 
mente l'organamento ed il funzionamento 
dell'ufficio, non vi è che da studiare quanto 
81 è fatto, precisamente in tale senso, dalle 
nazioni estere, per il che ci sarebbe sol- 
tanto l'imbarazzo della scelta. 

Queste deficienze erano già state messe 
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innanzi come giustificazione nella risposta 
del ministro Rava, in data 7 giugno 1904, 
al primo memoriale della Federazione fra 
Società scientifiche e tecniche di Torino; 
come nella risposta del 4 marzo 1905, 
dello stesso Ministro al secondo memo- 
riale della detta Federazione è stata af- 
facciata la ragione pregiudiziale della 
scarsità dei mezzi di bilancio. Ora io mi 
limiterò, invece di esporre le imprescin- 
dibili necessità di ordine superiore che 
impongono in questi casi un provvedi- 
mento immediato, tanto più che si attende 
da anni, ed il male intanto si viene ag- 
gravando, a sottoporvi in proposito questo 
semplice raffronto. 

Lo Stato spende oggi come personale 
circa 60.000 lire all'anno per la sezione 
del Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, alla quale è deferito il ser- 
vizio della proprietà industriale; aggiun- 
gendovi le spese di ufficio, lavori straor- 
dinari, stampati ed altro, credo che non 
si arrivi in totale alle 90,000 lire. Per 
contro, gli introiti complessivi dello Stato 
per tasse di deposito di brevetti e mar- 
chi, annualità di brevetti, carta bollata per 
copie. ecc., superano le 850,000 lire al- 
l'anno Anche quindi a voler guardare la 
questione solo da questo ristretto punto 
di vista tiscale, mi pare fuori di discus- 
sione che una maggiore spesa non sa- 
rebbe irragionevole, nè sproporzionata 
all'effetto unle che si ottiene. 

Oltre agli inconvenienti cui ho già ac- 
cennato, e ai quali e da aggiungere l’altro, 
che pure ha una certa gravità, dei so- 
verchi ritardi che specialmente in alcune 
epoche dell’anno si verificano tra la do- 
manda e il conferimento dei brevetti, una 
altra deficienza seria del servizio che con- 
sideriamo è quella delle pubblicazioni. Il 
piccolo Piemonte pubblicava integral- 
mente le descrizioni ed i disegni dei bre- 
vetti; l'Italia per alcuni anni seguitò a 
pubblicare, poi colla legge del 1894 si 
volle limitarsi alla pubblicazione dei rias- 
sunti delle invenzioni; in seguito e pre- 
cisamente col 1897, in violazione dell’ar- 
ticolo 54 della legge anzidetta, cessarono 
anche i riassunti e ci si ridusse a degli 
elenchi per materie dei soliti titoli di bre- 
vetti, elenchi fino al 10902 giornalieri e 
stampati a parte. e dal 1902 in poi quindici- 
nali e compresi nel Bollettino ufficiale della 
proprietà inteliettuale. Come sivede, siamo 
andati avanti come i gamberi, e man mano 
che i brevetti d'invenzione venivano as- 
sumendo maggiore Importanza, e da 1000 
nel 1884, passavano successivamente a 
1700 nel 1890, 3000 nel 1897, 4000 nel 
1002 e 4500 nel 1403, il nostro paese di- 
mostrava nelle sue sfere burocratiche di 
volervene attribuire una sempre minore. 
Tanto che oggi Italia si trova ad avere 
come sole nazioni compagne, nel non pub- 
blicare le descrizioni nè i riassunti dei 
brevetti, la Spagna e la Turchia; recen- 
temente infatti anche il Portogallo ha ri- 
conosciuto che valeva bene la pena di 
spendere qualche diecina di migliaia di 
lire all'anno per questo scopo. 

Si noti poi che la spesa annua che si 
renderebbe necessaria per la pubblicazione 
anche integrale del testo e dei disegni dei 
brevetti italiani potrebbe, con opportuni 
provvedimenti ed accordi, essere ridotta 
a somma assai più modesta di quella pre- 
vista dal Ministero e dai tecnici che si 
sono occupati della questione. 
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E qui mi sembra proprio inutile insi- 
stere per mettere in rilievo quale grande 
utilità, quale ausilio efficace sia per gl'in- 
ventori e per gl’industriali il potere avere 
sott'occhio nel proprio studio le copie in- 
tegrali a stampa di tutti 1 brevetti d'in- 
venzione; è semplicemente cosa nella quale 
è implicato al sommo grado l'interesse ben 
inteso di tutto il paese. 

Questo per le pubblicazioni che l'Ufficio 
della proprietà industriale non fa e che 
sarebbe essenziale facesse; quanto a quelle 
che esso cura, lo stesso Ministro di Agri- 
coltura, Industria e Commercio nella sua 
lettera del 4 marzo 1905, cui fu accen- 
nato più sopra, riconosceva che erano al- 
meno in parte giustificati i reclami peri 
ritardi dell'elenco dei morosi al paga- 
mento delle annualità, degli indici annuali 
dei brevetti, ecc. ecc., pubblicazioni che 
perdono quasi tutto il loro valore se non 
sono fatte tempestivamente. 

Dovrei ora toccare di un altro argo- 
mento non meno rilevante dei precedenti, 
quello cioé del modo con cui si esplica 
l'azione dell'ufficio nei rapporti cogli in- 
ventori e loro aventi causa; ma mi trat- 
tiene dall'entrare in dettagli su di ciò il 
dubbic che si possa per qualsiasi ragione 
tacciare la presente relazione come man- 
cante di quel sereno spirito di obbiettività 
che, diceva S. E. Rava, è indispensabile 
nella disamina di una questione di pub- 
blico interesse. Dirò soltanto che è dolo- 
roso che nei Congressi dell'Associazione 
internazionale per la protezione della pro- 
prietà industriale si debbano fare contro 
l'Ufficio italiano della proprietà industriale 
vivaci e fondate recriminazioni che im- 
pressionano tanto più quanto vengono da 
persone notoriamente serene ed equanimi 
e sono basate sui fatti; e queste recrimi- 
nazioni si appuntano sia contro gli eccessivi 
formalismi, quasi sempre inutili, spesso 
vessatorì e talora anche illegali, sia con- 
tro i continui cambiamenti, contraddicen- 
tisi fra di loro, che si verificano nell'appli- 
cazione dei regolamenti, sia generali che 
interni. Tutto ciò purtroppo si risolve, in 
definitiva, in difficoltà ed in impacci per 
gli inventori, a danno dei quali si esco- 
gitano sempre nuove pastoie burocratiche, 
forse nella non confessata idea che i bre- 
vetti di privativa industriale sono ostacoli 
al progresso, e che è quindi opportuno 
interpretarne restrittivamente la legisla- 
zione, limitarne la: portata e renderne 
ardua la vita. 

La legge e regolamenti, specialmente 
nelle questioni riflettenti i brevetti così 
detti di importazione, cioè già presi al- 
l'estero, e le descrizioni dei marchi di 
fabbrica, sono posti in non cale, o aper- 
tamente violati; e numerosi fatti di tale 
natura si trovano consegnati nella Rela- 
zione della Commissione nominata dalla 
Federazione fra Società scientifiche e tec- 
niche torinesi (relat. ing. Capuccio), e nel 
Rapporto sulla procedura amministrativa 
e movimento legislativo dell'Italia in ma- 
teria di proprietà industriale, presentato 
dall'ing. Barzanò al Congresso interna- 
zionale di Berlino del maggio 1904; ed è 
quindi urgente che per l'avvenire sia prov- 
veduto in modo definitivo affinchè sia ga- 
rantita anche a questo servizio quella 
continuità di criteri, che è assolutamente 
indispensabile per un funzionamento nor- 
male, e che deve essere assicurata da 
norme scritte, indipendenti da interpreta- 
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zioni personali, mutevoli da caso a caso. 
Bene inteso che con ciò non si vuol 
già proporre che l'Ufficio della proprietà 
industriale debba sostituirsi ai ]ribunali, 
soli competenti a stabilire l'interpretazione 
e la portata delle leggi; ma si intende- 
rebbe far sì che norme e circolari mini- 
steriali, generali e valevoli ogni qualvolta 
si presenta quel dato caso, venissero a 
prendere il posto di decisioni epistolari, 
oggi liberali od eque, domani restrittive, 
dovute alle diverse decisioni cui l'Ufficio 
giunge, come conclusione delle singole 
discussioni coi singoli interessati. Ne gua- 
dagnerebbero tutti, e non poco anche 
l'Ufficio stesso, che si troverebbe così 
sollevato da una massa grandissima di 
lavoro, quale è quello reso oggi neces- 
sario dalle questioni e polemiche per ri- 
solvere ognuna per sé tutte le contro- 
versie, che insorgono numerose appunto 
per tale mancanza di direttive fisse. 

Fatto questo rapido esame dello stato 
attuale dell'Uflicio della proprietà indu- 
striale, è duopo convenire che esso, così 
come è oggi e così come funziona, non 
corrisponde, non può corrispondere alle 
sue mansioni, all'attività alta e benefica 
che esso è chiamato ad esplicare. Per 
porre rimedio a ciò, è prima di ogni al- 
tra cosa necessario, come già fu accen- 
nato, di dare all'Ufficio stesso quell’auto- 
nomia che esso già aveva in parte e che 
gli fu tolta nel 1884; questa è la conclu- 
sione unanime cui sono venuti tutti gli 
studiosi, gli Istituti e le Associazioni che 
si sono occupati fino ad ora di questo 
vitale problema. 

Dallo studio pubblicato dal comm. Ce- 
sare Rossi nel febbraio 1900 nell'Econo- 
mista d'Italia, al voto della Sezione arti- 
stico-industriale del Congresso degli Isti- 
tuti industriali e commerciali italiani del 
1902; dal voto della Federazione torinese 
a quello del Collegio degli ingegneri ed 
architetti di Milano, a quello infine del 
Collegio italiano degli ingegneri consu- 
lenti in materia di proprietà industriale, 
tutti sì trovano d'accordo nel chiedere 
che il nostro Ufficio della proprietà indu- 
striale, pure rimanendo alla dipendenza 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, sia costituito in un vero € 
proprio servizio speciale, ed abbia una 
direzione competente e responsabile del 
suo funzionamento non solo amministra- 
tivo, ma anche tecnico; il che è, ad esem- 
pio, assicurato in Francia non solo in 
grazia dell' aggregazione dell’ Ufficio al 
« Conservatoir des Arts et Métiers », ma 
anche mediante la « Commission techni- 
que », corpo direttivo al quale sono de- 
voluti l'esame e la risoluzione di tutte le 
questioni inerenti al servizio. 

Persino il Giappone nell'aprile dell’anno 
scorso ha riconosciuto opportuno di stac- 
care dal Ministero dell’ Industria e del 
Commercio l'ufficio dei brevetti che fino 
allora vi era incorporato, e lo ha riorga- 
nizzato ed ampliato, facendone un ufficio 
speciale autonomo. Non sarà eccessivo, 
speriamo, chiedere che l’Italia imiti in ciò 
il Giappone, questo paese che è oggi al- 
l'ordine del giorno. E' solo in tal modo 
che potranno gettarsi le basi di quella 
riforma radicale che ponga il servizio della 
proprietà industriale in armonia colle nuo- 


(1) American Ins. Mining. Eng. - Maggio 1905; Science Abstracts - B - 
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ve esigenze delle nostre industrie, e in 
grado di favorirne lo sviluppo. 

Ad assicurare tale riforma, tale riordi- 
namento, e a concretarne le modalità sa- 
rebbe certamente utile che il Governo 
chiamasse una Commissione, nella quale, 
oltre ad elementi burocratici e ministe- 
riali, avessero posto uomini parlamentari 
specialmente indicati per la loro posi- 
zione nell'industria o per la loro cono- 
scenza delle questioni di privative; e pro- 
fessionisti (prolessori, avvocati, ingegneri 
ed agenti di brevetti) noti per la loro spe- 
ciale alta competenza nel ramo. ll progetto 
di riorganizzazione proposto da tale Com- 
missione e successivamente approvato dal 
Governo, dovrebbe poi essere messo in 
atto colla maggior sollecitudine compati- 
bile coi nostri ordinamenti amministrativi 
e colle esigenze del Bilancio. 

Per finire, mi auguro che dalla discus- 
sione che sarà per occasionare questa mia 
succinta relazione si accresca in voi tutti 
la conviuzione della necessità di por fine 
ad uno stato di cose dannoso all’indu- 
stria, agli inventori ed al nostro buon 
nome all'estero, 


Dopo questa relazione venne votato il 


seguente ordine del giorno: 


« L'Assemblea Generale del!’ Associazione Elettro- 
tecnica Italiana, riunita in Firenze il 8 ottobre 1905, 


ritenendo che l’attuale condizione delle industrie 


italiane esiga un adeguato servizio della proprietà 
industriale, fa voti: 


lo Perchè l'Ufficio della Proprietà Industriale 
pure rimanendo alla dipendenza del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, sia costituito 
in un vero o proprio ufficio speciale ia armonia al 
concetto contenuto nell’art. 12 della Convenzione In. 
ternazionale di Parigi 20 marzo 1888, e in confor- 
mità a quanto è stato fatto presso tutte le grandi 
nazioni civili; 


20 Perchè di tale riforma dell'Ufficio di Pro. 
prietà Industriale sia affidato lo studio ed il piano 
ed una Commissione Governativa, della quale fae- 
ciano parte in maggioranza industriali, giuristi, tec- 
nici ed agenti di brevetti di riconosciuta competenza 
in materia: 


8° Perché sa ripristinata al più presto la pub- 
blicazione in esteso (o quanto meno in sufficiente 
riassunto) delle descrizioni delle privative industriali 
e dei relativi disegni e tale pubblicazione sia poi 
tenuta al corrente; ed intanto si effettui quella de- 
gli indici annuali entro i primi due mesi dell'anno 
successivo : 


4° Perchè, in attesa della riforma di oui sopra, 
l'Ufficio della Proprietà Industriale sia intanto sol- 
lecitamente posto in condizioni migliori delle attuali, 
e più rispondenti ai bisogni del servizio, come per- 
sonale, come locali e come biblioteca ; 

50 Perchè il Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio provveda senza indugio a stabilire delle 
norme fisse scritte per l'applicazione delle leggi, dei 
regolumenti e delle convenzioni internaziovali in 
materia di proprietà industriale ». 
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Produzione del vuoto assoluto. 


Il grande fisico inglese Dewar ha tro- 
vato un nuovo metodo per ottenere un 
vuoto eccessivamente spinto usando l’aria 
liquida. Il carbone di legna possiede, in 
alto grado, la proprietà di assorbire i gas; 
Dewar ha dimostrato che questa proprietà 
del carbone di legna cresce coll'abbassarsi 
della temperatura, ed è grandissima alla 
temperatura dell’aria liquida, (— 180°) 
tanto da lasciare il vuoto quasi perfetto 
nel recipiente 

Così per la fabbricazione delle lampade 
elettriche dei tubi di Crookes, ecc., invece 
di usare la pompa a mercurio, che richiede 
un continuo lavoro, si può utilizzare que- 
sta proprietà del carbone. In un tubo si 
può ottenere in brevissimo tempo un vuoto 
tale da produrre al catodo i raggi X. 

Questo metodo ha anche il vantaggio 
di condensare tutta l'umidità contenuta 
nel tubo, mentre l'altro sistema presenta 
in proposito delle difficoltà. 

ANDREA CORSINI. 


Effetto delle impurità sulla condatti- 
vità elettrica del Rame, per L. Ad- 
dicks (1). 


L'A. dà qui un resoconto dei suoi nu- 
mérosissimi studi, durati parecchi anni, 


25 agosto 1905. 


condotti allo scopo di determinare le quan- 
ttà dei vari elementi che uniti al rame 
ne alterano fino al 3 o 4 per cento la 
conduttività. 

Vi è riportata una tavola ove per ogni 
sostanza aggiunta vi sono 4 colonne re- 
lative a 4 sue diverse percentuali; le so- 
stanze studiate furono: Alluminio, Anti- 
monio, Arsenico, Bismuto, Cadmio, Oro, 
Ferro, Piombo, Ossigeno, Fosforo, Silicio, 
Argento, Solfo, Tellurio, Stagno e Zinco. 

Vi sono riprodotte pure delle tavole 
grafiche, e calcolati i seguenti rapporti 
fra la diminuzione della conduttività € 
l'aumento delle impurità aggiunte: 


Alluminio i = 500 
Antimonio » 190 
Arsenico » 720 
Bismuto » 4 
Cadmio » 9 
Oro » 10 
Ferro » 140 
Piombo » 3 
Ossigeno » 25 
Fosforo » 3000 
Silicio » 79 
Argento » 6 
Solfo » 8 
Tellurio » 4 
Stagno » 07 
Zinco » 30 
O. S. 
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| AVVISO 


Viene aperto il concorso al posto di Ingegnere Dirigente della Sezione 
Tecnico-Industriale, il quale, in base al Regolamento approvato dal Con- 
siglio comunale colla deliberazione 28 luglio 1896, ha la dirigenza e la 
sorveglianza immediata di detta Sezione e la responsabilità di tutte le ope- 
razioni della stessa nella gestione T peo pa pr on 
esercita in propria regia (per ora quella dell'impianto Elettrico e dell’ Offl- : 4 è. ; 
cina del Gas). l | Pratico costruzione, esercizio 1m- 
Il posto è stabile con diritto a pensione pel titolare, per la sua vedova, 
ed al normale provvedimento pei suoi figli, in conformità alle norme ap- : 
provate dal Consiglio comunale colla deliberazione 21 novembre 1896. . 3 n. . : . . 
La nomina è riservata al Consiglio comunale e può essere vincolata pianti elettrici ottimi certificati, auto- 
ad un periodo di prova di un anno, spirato il quale in modo soddisfacente o 
la nomina diventerà defimtiva col diritto a pensione sopraccennato. 
Gli emolumenti congiunti al posto durante l'eventuale periodo di prova 
sono di corone 250 al mese. i : - 
Quelli congiond al poss in sia dela; pel quale si richiede l’ ac- revoli referenze, corr lspondenza fran 
quisto della cittadinanza austriaca, sono in base all’ organico stabilito col 
conchiuso comunale 3 giugno 1899 e fino alla prossima pendente riforma: 


Onorario annue Corone 3000 . . . 
Soldo di attività a cese, tedesca, inglese trovandosi at- 
Tre qninquenni, ciascuno di " » » 300 
Pensione vedovile » » 1400 i 
Aspiranti al posto devono dichiarare se o meno intendono di assogget- l . 
tarsi al periodo di prova di un anno e produrre i seguenti documenti : tualmente ın residenza insalubre, cerca 


1. Certificato di pertinenza e fede di nascita. 
2. Certificato di sana costituzione fisica. 
3. Certificato di AL incensurata. | 
4. Attestati di aver assolto con buon esito una scuola tecnica supe- 
riore e di aver acquisito con appositi studi e colla pratica relativa le co- altro posto. 
gnizioni speciali richieste per le mansioni inerenti al posto. n 
5. La prova di conoscere oltre all’ italiana anche la lingua tedesca 
1 in modo sufficiente pei bisogni d'ufficio. . 
| Le relative domande corredate di tutti i necessari documerti e dello Ri volgersi Amministrazione 
stato di famiglia devono essere presentate all’ufficio del Protocollo di questo 
Municipio entro il mese di ottobre p. v. 


L'aspirante dovrà inoltre dichiarare se potrebbe occupare il posto al ; 
fi più tardi entro un mese dalla avuta partecipazione della sua nomina, oppure dell ELE È È RICISTA 
entro qual termine. . 
\ Eventuali ulteriori informazioni possono aversi sia in iscritto sia a voce 
da questo Municiplo. Î ai ROMA — Via Cavour, 224 — ROMA 
si Trento, 22 seltembre 1905. Dal Municipio 
IL PODESTÀ > 
(0) SIILI. (20) 


i ~ I motori serie a cor- 
i rente alternata monofase 
l —— Westinghouse possono 
F MONOFAS funzionare ugualmente 
WE STING HOUS E corrente continua. 


bene sopra una rete a 
Le prime linee monofasi in Italia 
sono del sistema Westinghouse. 


SN S EEE E E EEEE EEE 


ROMA - CIVITACASTELLANA 54 Kil. 
BERGAMO - VALLEBREMBANA 30 Kil. 


Société Anonyme === w 

è GS a a at 
ROMA: 34, Vicolo Sciarra l 
MILANO: 7, Via Dante nofase Weslinghouse mostrante la disposizione che an- 


GENOVA: 37, Via Venti Settembre —— - nulla gli offetti Cell'auiterinduzione. 
= rm ----u—Àtt— ® i 
, : (1,15) - (24,5) 


Vebuta interna Sell'induttote Si un motore mo- 
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Carboni per Lampade ad Arco 
PER CORRENTE CONTINUA, ALTERNATA PER ARCHI IN SERIE, ECC. 
Marca “ PLANIA ,„ I* Qualità, luce tranquilla e brillante. 


Marca “ SILESIA ,, per lunga durata di accensione. 
CARBONI PER ARCHI A FIAMMA Hi Colorazione gialla, rossa e bianca intensiva, 


ELETTRODI per la produzione del carburo di calcio di tutte le dimensioni 400 x 400x1500. 
xeo SPAZZOLE RAMATE PER DINAMO 00+-- 


Listini e Cumpioni gratis a richiesta. 


Società Anima PILA NIAWERKE merla fabbricazione dei carboni 
UFFICIO : | BERLINO N. W. 7 sto FABBRICA: RATIBOR OS 


(1,15) $ (7,6) 


= n_e 
Gebr. Siemens & Co., Charlottenburg Cercasi Ingegnere Elettricista | 
l Inventori dei Carboni animati esi ; S ili ; | 
forniscono a prezzi bassi nelle primarie qualità conosciute in Aste: per direzione e sorveglianza Impianti elettrici Italia Centrale 
ita per applicazioni elettriche. Carboni speciali per cor- nonché studio derivazioni ed affari nuovi. | 
rente alternata e continua. Carboni di effetto per luce Ditiveri i i P 
a : - irigere offerte corredate Curriculum Vitae, referenze e pretese a 7414 
gialla e rossa Marca speciale Superiore « Edelweiss ». Car- b s i i 
Doni per collettori ad alta conduttività e sicuro funzionamento. Car- presso Haasenstein & Vogler, I 
oni per microfoni. Carboni per elettrolisi Fabbrica di ap- 
parecchi di misura a spirito e per acqua di condensazione. (1,15) - (9,6) Firenze (02) 


ESPOSIZIONE DI MILANO 1906 


Dè fimo 


AVVISO IMPORTANTE 


Per articoli redazionali degli espositori o inserzioni nei cataloghi, nella guida ufficiale o in altre pubblicazioni, affissioni o appli- 
cazioni di tele sullo steccato provvisorio e definitivo, esposizioni di cartelli nella ferrovia o nelle sale, cartoline illustrate con reclams, 
ecc. ecc. o per qualsiasi altro genere di pubblicità rivolgersi esclusivamente alla dita MAX FRANK & C. — Piazza Risorgi 
mento N. 8 - MILANO concessionari esclusivi di tutta Ja reclame nei recinto dell'Esposizione 1906. (1,15 - 581 


Grande Lotteria di Capitali 


garantita legalmente dal Governo di AMBURGO. 


i L'importante lotteria di capitali, autorizzata dall’alto governo dello Stato di AMOOLEO 
é garantita colle proprietà complessive dello Stato; é composta di 88,001 cartelle, di cu 


42,695 devono vincere sicuramente, Il capitale a vincersi in questa lotteria è 
approssimativo n: 
) Lire 10,800,000 Lire 


Marchi o Lire 


L'organizzazione favorevole di questa Lotteria di denaro é tale 


I h 0 0 00 che tutte le 42,695 vincite ed 8 Premi indicate qui contro verranno 
decise con sicurtà in 7 classi successive. 
b] ; 5, MIR principale della prima classe nel caso più Sagra ai PH aa eta 
î i si a ella seconda classe di Mr. 55,000, aumenta nella terza classe a Mr 60,000, nella quar ! 
come pin rd vincita H aL Aa ti, di el stalloni dira 65,000, nella quinta a Mr. 70,000, nellu sesta a Mr. 80,000, e nella settima eventusIimente 8 
nato, dalla nuova grande Lotteria di capitali garantita Mr. 600,000, ma in ogni caso di Mr 800,000, 200,000, 100,000, ecc ecc. — i i 
dallo Stato di Amburgo. Ma paoe T ani appiedi n tata invita colla presente a interessarsi in ques 
F a grande ILotteria di Capitali. ’ 
In ogni caso però: Le persone To at passare ordinazioni sono pregate d’aggiungere alle per 
din . montare corrispondente in Biglietti di Hanca di qualsiasi paese europeo, Op 
3 DER n suit ii , rEaacotal, ma la maniera più comoda si è l’inviare il denaro a mezzo di vaglia po- 
remio di marchi Pi stale internazionele 
1 Vincita di marchi 100000 Per l'estrazione del!a prima classe sono tissa'i i seguenti prezzi: 
6D . ° . ‘he . LI e. 0 . . e 
orgia e PES EA 1 Biglietto originale intiero costa Lire 7,50 
nw incite üi arcnıi . . ° 
4 » é 5 
Lai 45000 1 mezzo Biglietto originale» sd 
2 Vincite di Marchi 40000 Dal rerclament GUANO di » > ARE IE, Lal E RIE 0 
; i , ° 00 al regolamento officiale si possono rilevare i prezzi dei biglietti delle classi seguenti, . 
> Vincita di Marchi +06 00 pure la distribuzione di tutte le vineite la data delle estrazioni ed infine tutti i dettagli 
“= Vincite di Marchi e della Lotteria. Ognuno riceverà nelle proprie mani i biglietti originali provvisti, cile. 
"7? Vincite di Marchi 20000 sie Da e Dallo stesso tempo il piano otliciale delle carcazioni da OT tino 
i o vansi tutti i dettagli necessarii: In seguito, dopo l'estrazione ogni interessato ricever 
1 puote di Marchi so officiale delle vincite estratte; il medesimo è pure provvisto delle armi dello Stato. U phr 
11 vincite di Marchi 10 mento delle vincite sarà fatto prontamente a seconda del regolament* 
31 Vincite di Marchi 5000 sotto la garanzia dello Stato. 


A da ; In caso che, contro ogni nostra aspettativa, il piano delle estrazioni non con venisse ad 
#33 Vincite di Marchi 3000 uno degli interessati, noi volentieri siamo pronti a riprender di ritorno, prima dell'estrazione 


127 Vincite di Marchi 2000 i biglietti che non furono trovati convenienti, ed a restituire l'ammontare ricevuto. Noi BIS 
417 Vincite di Marchi 1000 ghiamo di volerci mandare le ordinazioni al più presto possibile ma in ogni caso prima dé 
57"? Vincite di Marchi 300 3i Ottobre a. cor 
; r 
250893 Vincite di marchi 169 E 5 


Valentin & C.2 
Casa bancaria HAMBURG (Città libera, Germania) 


Se si desidera il piano officiale delle estrazioni, il medesimo inviasi gra- 
tuitamente in anticipo. (20) 


15458 Vincite di Marchi 200, 144, 111, 100, 78, 45, 21. 


Ancora una volta noi rimarchiamo esplicitamente come la 
Lotteria di Amburgo è posta sotto la sorveglianza dello Stato, 
è che le vincite sono garantite dallo Stato. Nol preghiamo 
quindi di non voler paragonare questa Lotteria con lotterie 
private in cul non è offerta questa sicortà. 


ro 


E 
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Metodo di aumentare la lunghezza 
della scintilla in una macchina 
elettrostatica di Wimshurst, per 
B. J. Palmer (1). 


Quando una tale macchina dà la sua 
massima scintilla per una data velocità di 
rotazione, se si mette il dito o un con- 
duttore unito a terra vicino al polo ne- 
gativo, si raddoppia la lunghezza della 
scintilla. 

Con maggiore difficoltà si ottiene un 
effetto simile al polo positivo portando 
un isolante vicino a questo, e l'effetto è 
molto maggiore se la sfera positiva dello 
scaricatore è la più piccola delle due. 

Nessuna spiegazione l'A. potè dare di 
tali curiosi fenomeni. O. S. 


Not 


+ -a m 


Compartecipazione dello Stato al pro- 
dotto delle linee telefoniche interur- 
bane. — Il Consiglio di Stato a Sezioni unite 
ha emesso in data 30 maggio 1905 in sede con- 
sultiva un parere che interessa la questione 
delle linee telefoniche interurbane. 

Come è noto, secondo le vigenti disposizioni 
legislative, il concessionario di una linea inte- 
rurbana deve pagare un annuo canone ed inol- 
tre deve garantire la integrità del provento an- 
nuale medio percepito dallo Stato per telegram- 
mi privati scambiati fra le località da collegarsi 
per telefono. Ma per le linee interurbane già 
concesse all’industria privata il governo può, se- 
condo l'art. 18 del testo unico delle leggi sui 
telefoni in data 3 maggio 1903, sostituire al ca- 
none annuo ed alla garanzia del prodotto medio 
telegrafico la compartecipazione dello Stato non 
minore del 20 per cento sul prodotto lordo. 

In base a quest’ultima disposizione il Mini- 
stero delle Poste e dei Telegrafi diede nel 1904 
al signor Carlo Conca la concessione della linea 
telefonica interurbana Lodi-Melegnano-Milano, 
determinando nella misura del 25 per cento la 
compartecipazione dello Stato, senonchè la Corte 
dei Conti si rifiutò di registrare il decreto di 
concessione, osservando che la facoltà di sosti- 
tuire al canone annuo ed alla garanzia del pro - 
dotto medio telegrafico la compartecipazione 
dello Stato è consentita al Governo solo quando 
Si tratti di linee interurbane già concesse all'in- 
dustria privata e non di linee che si concedono 
ex novo, come nel caso in esame. Chiesto in 
proposito il parere del Consiglio di Stato, la 2° 
sezione di quel consesso emise un parere con- 
forme a quello della Corte dei Conti; ma il 
Ministero delle Poste e dei Telegrafi, non as- 
sociandovisi, chiese sulla sorta questione l’av- 
viso del Consiglio di Stato a Sezioni unite so- 
stenendo che, secondo lo spirito della legge non 
Si può fare distinzione fra concessioni già fatte 
€ concessioni nuove. 

Gli argomenti svolti dal Ministero a conforto 
del suo assunto possono riassumersi nei seguenti 
punti: 

I. Quando fu emanata la disposizione di 
legge in parola si presupponeva che le nuove 
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linec telefoniche interurbane dovessero essere 
costruite ed esercitate dallo Stato; non era 
quindi il caso di parlare di concessioni nuove. 
In fatto poi, questo presupposto non ebbe se- 
guito e rimase la facoltà di nuove concessioni; 

2. Colla nuova legge del 1903 si volle evi- 
tare il lavoro lungo, dispendioso ed incerto del- 
l'accertamento del prodotto medio ed è quindi 
evidente che ogni distinzione fra linee già con- 
cesse e linee da concedersi non sarebbe giusti- 
ficata; 

3. Satebbe un privilegio odioso di ammet- 
tere la compartecipazione dello Stato per le linee 
già concesse senza estenderla alle nuove; 

4. Secondo l’articolo 3 delle disposizioni 
preliminari del Codice Civile si deve aver ri- 
guardo nell’interpretazione delle leggi non solo 
al proprio significato delle parole secondo la 
connessione di esse, ma anche all’intenzione del 
legislatore, che nel caso in discussione non sem- 
bra dubbia. 

Il Consiglio di Stato a sezioni unite, in me- 
rito alla relazione ministeriale, osservò innanzi 
tutto che la disposizione della legge era chiara 
e precisa e che dicendo che la compartecipazione 
dello Stato si applica alle «linee interurbane 
già concesse » esclude in tal guisa quelle da con- 
cedersi. Nè si può invocare l'articolo 3 delle 
disposizioni preliminari del Codice civile perchè 
esso è applicabile nella interpretazione dei casi 
ambigui e non già quando, come nel caso in 
questione, le espressioni della legge sono asso- 
lutamente chiare. 

Altra questione è quella di sapere se il si- 
stema della compartecipazione dello Stato sia 
preferibile o non a quella del pagamento di un 
canone. Ma, allo stato della legislazione, non 
si può dare ad un articolo di legge interpreta. 
zione diversa da quella che risulta dai termini 
in cui è formulato. Tutt’al più si potrà provo- 
care un provvedimento legislativo che tolga di 
mezzo ogni dubbio. Intanto, suggerisce il Con- 
siglio di Stato, per non arrestare le nuove con- 
cessioni e per impedire che le medesime si 
facciano a condizioni meno favorevoli, ii Mini° 
stero delle Poste e dei Tclegrafi potrebbe, come 
si pratica in quelli delle Finanze e dei Lavori 
Pubblici, introdurre negli atti di concessioni te- 
lefoniche un articolo per il quale il concessio- 
nario si obblighi fin d'ora a sottostare a quelle 
diverse forme di canone e di garanzie o alle 
nuove condizioni di compartecipazione che ve- 
nissero in seguito stabilite con nuovo provvedi 
mento legislativo. 

Ma — conclude il Consiglio di Stato — allo 
stato della legislazione la disposizione dell’arti- 
colo 18 del testo unico delle leggi sui telefoni 
è applicabile soltanto alle linee teletoniche inte- 
rurbane già concesse.-e non a quelle da conce- 
dersi in avvenire. A. M. 


Note FINANZIARIE 


Società per imprese elettriche in Fi- 
renze. — Col concorso delle ditte: Frassetto, 
Giorgi e C. di Firenze; Camona, Giussani, Tu- 
rinelii e C; Gadda e C.; Brioschi, Finzi e C. di 
Milano, e la Società di applicazioni elettriche di 


(1) Cambridge Phyl. Soc. Proc. maggio 1905. Science Abstracts. A. 25 agosto 1905. 
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Torino, si è costituita la suindicata Società. ll 
capitale è di L. 200,000 aumentabile fino a 
L. 500,000. Sono stati eletti consiglieri i signori: 
ing. Frassetto, conte Mancini, cav. Lumbroso, 
avv. A. Secreti, ing Debenedetti. A sindaci i 
signori: ing. Giorgi, ing. Tarchiani, rag A. Zan- 
noni. 

Società esercizi riuniti di imprese 
elettriche in Bologna. — Col concorso fi- 
nanziario della Banca commerciale italiana e del 
Banco Fratelli Sanguinetti, si è costituita una So- 
cietà anonima, colla suindicata denominazione. 

Il capitale è di un milione e mezzo elevabile 
fino a 10 milioni, diviso in azioni di L. 100 cia- 
scuna, le qvali però non saranno introdotte sul 
mercato che alla fine del 1906. 

Scopo della Società é la costruzione e l’eser- 
cizio di impianti industriali elettrici, idraulici, 
tramways e ferrovie elettriche, ecc. 

Il primo Consiglio è composto dei signori: 


avv. Magri, presidente; cav. Franzoni, consigliere 


delegato; avv. Sanguinetti, G. Barberis, ing. G. Ca- 
valiere, ing. A. Pontremoli. A sindaci furono eletti 
i signori: Revel, rag. Moscati, ing. M. Vitalo. 

Società Veneta di costruzioni mecca- 
niche e fonderia in Treviso. — È stata 
tenuta in Venezia l'assemblea generale straordi- 
naria di questa Società. 

Sono state approvate all'unanimità le pro- 
poste del Consiglio di elevare il capitale a 
L. 1,250,000 con la emissione di n. 2500 azioni 
da L. 200 ciascuna. 

Queste nuove azioni sono state assunte dalla 
ditta Zaccaria Pisa di Milano, in unione ad al- 
cuni fra i principali azionisti. 

Furono confermati a consiglieri i signori; 
senatore Nicola Papadopoli, Cini Giacomo, Levi 
Giacomo; e a completare il Consiglio furono 
eletti i signori: Coen, ing. Montercimeci, pro- 
fessore Consiglio Ricchetti, ing. Giuseppe Pon- 
tremoli. A sindaci furono rominati i signori: 
Luzzatto, ing. Riva e prof. Guido Coen-Rocca. 

Società Elettrotecnica Italiana. — 
Torino. — A Torino è stata tenuta un'assem- 
blea generale degli Azionisti per deliberare sopra 
le proposte modificazioni dello Statuto c per la 
nomina del nuovo Consiglio. 

Erano presenti n. 13 azionisti rappresentanti 
n. 15094 azioni. 

Presiedeva il comm. Dumontel, presid< nte del 
vecchio Consiglio, il quale presentando la pro- 
posta di portare da 5 a 9 il numero dei Con- 
siglieri, rassegnava le dimissiori in massa del 
vecchio Consiglio, per lasciare libertà assoluta 
di scelta. 

L'assemblea approvò quindi diverse modifica- 
zioni allo Statuto, fra le quali il cambiamento 
della ragione sociale, in « Unione Elettrotecnica 
Itaxiana » ed il trasporto della Sede Sociale a 
Milano, conservando altra sede in Torino. 

Nominava a Consiglieri i signori ing. Franco 
Brioschi, ing. Carlo Clerici, ing. Ettore Conti, 
Della Torre Luigi, Dumontel comm, Federigo, 
ing. Giuseppe Gadda, Antonio Kus'er ing. Et- 
tore Morelli e comm. Pesaro, 

A Sindaci i signori Francesco Franco, rag. 
Giovanni Mariani e Cami Cipriano. 


- — —-— — pe 
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INFORMAZIONI 


Ferrovia elettrica Milano - Porto Ceresio 


L'on. Bizzozero ha presentato al Mi- 
nistro dei Lavori Pubblici la seguente 
interrogazione: 

« Chiedo d'interrogare l'onorevole Mi- 
nistro dei Lavori Pubblici per sapere: 

a) se intende sollecitare la costru- 
zione del doppio binario Gallarate-Albiz- 
zate, resa urgente dal crescente traffico e 
dalla imminente Esposizione di Milano. 

b) se intende provvedere frattanto pel 
prolungamento di detto raddoppio di bi- 
nario fino a Varese ». 

Auguriamo che questa interrogazione 
possa portare i frutti desiderati, perchè 
il servizio elettrico sulla Milano-Varese- 
Porto Ceresio va molto male. 

= 
Una convenzione telegrafica 


e il sistema Årunè -Turchi 


Non è esatta la notizia pubblicata da 
qualche giornale, che il Ministero delle 
poste e telegrafi abbia firmato una con- 
venzione coi signori Brunè e Turchi per 
‘attuare, mediante le loro bobine, un ser- 
vizio definitivo telegrafico sul filo telefo- 
nico Bologna-Roma-Messina. 

Sta in fatto invece che il Ministero ha 
preso degli accordi coi detti inventori 
per rinnovare gli esperimenti già fatti nel 
dicembre u. s., scegliendo questa volta la 
lunghissima e difficile linea Roma-Mes- 
sina, che ha un filo di soli 3 millimetri 
di diametro. 

Il Ministero ha inoltre stabilito che lo 
esperimento debba durare cinque o sei 
mesi, per provare l'efficacia degli appa- 
recchi nelle diverse stagioni. 

I sigg. Brune e Turchi poi, indipenden- 
temente dagli esperimenti sulla linea 
Roma-Messina che interessa il Ministero, 
hanno chiesto ed ottenuto di esperimen- 
tare il loro sistema sulla linea telefonica 
Roma-Bologna. 

In conseguenza dei risultati che si ot- 
terranno sulla prima linea di maggiore 
difficoltà, il Ministero giudicherà se o 
meno sia da concludere un contratto de- 
finitivo coi sigg. Brunè e Turchi, coi quali 
si sono stabiliti soltanto accordi preli- 
minari. 


- m 


n T O E AONI ANI DA NAON N 
aarme 


Riunione della “ A. E. I.., a Firenze. 


Firenze 12. Colla visita alle Ferriere di 
S. Giovanni Valdarno è oggi terminato il 
ciclo delle visite organizzate dalla Sezione 
toscana per tenere allegri 1 soci della A. 
E. l. convenuti a Firenze per la solita 
riunione annuale. 

Questa visita alle Ferriere è riuscita ol- 
tremodo gradita per le squisite cortesie 
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ricevute dall’ ingegnere Sequi, e da tutti 
gli altri ingegneri e per tutto quello che 
si è potuto ammirare. 

La Ferriera comprende sette forni Sie- 
mens a gas di lignite per riscaldamento 
e per pudellatura, dispone di una energia 
di 1,500 cavalli, conta 900 operai ed ha 
una produzione di 30 mila tonnellate di 
ferri ed acciai laminati, martellati e di 
ferro pudellato. 


Fil 


Ferriere di S Giovanni Valdarnu 
della Società delle Ferriere Italiane. 


Lo Stabilimento, fondato nel 1872, sarà 
completamente trasformato nel prossimo 
anno 1906 per la sostituzione delle mo- 
trici a vapore € dei motori trifasici (2000 
KVA complessivi). — L'energia sarà for- 
nita dalla Centrale della nuova Società 
Mineraria ed Elettrica del Valdarno, già 
di proprietà della Società delle Ferriere 
italiane, recentemente passata alla Nuova 
Società Mineraria ed Elettrica del Val- 
darno, che si prefigge il commercio della 
lignite in mattonelle e l'utilizzazione dei 
detriti d'escavazione per produrre e di- 
stribuire energia elettrica in tutta la To- 
scana. 


Miniera di Castelnuovo. 


Il nostro giornale dette già la nonzia 
di questo grandioso impianto che la So- 
cietà Mineraria ed Elettrica del Valdarno 
aveva in animo di eseguire; si tratta di 
un trasporto a distanza, di oltre 60 chilo- 
metri, mercè l'energia data dal carbone 
nero, quale è la lignite. | 

L'ing. Ciampi, direttore della miniera 
fece gli onori di casa. 


Attualmente la miniera occupa 700 ope- 
rai, possiede motori per piani inclinati, 
ventilatori e pompe della forza comples- 
siva di 300 cavalli, due presse per una 
produzione di 100 tonnellate di matto- 
nelle al giorno, ed una ferrovia ordinaria, 
in sede propria, allacciata con la stazione 
di San Giovanni. 

La potenza del banco è di circa 25 mi. 
lioni di tonnellate, la produzione giorna 
liera varia intorno alle 1000 tonn. 

sta 

Nei giorni antecedenti furono 
compiute altre visite alle of- 
cine fiorentine: alla elegante of. 
ficina della Società toscana per 
la distribuzione della luce, alla 
bella officina dei tramways ed 
alla rinomata Officina Galileo, 
ove fu potuta ammirare la lavo- 
razione dei proiettori e la orga- 
nizzazione della sezione per la ri- 
parazione degli istrumenti di mi- 
sura. Quando vi si guasta un istru- 
mento, basta inviarlo alla Officina 
Galileo per esser sicuri che entro 
pochissimi giorni esso vi ritornerà riparato. 

Alla stessa Officina Galileo il prof. Arnò 
fece vedere una esperienza interessante 
relativa ai suoi recenti lavori sull'isteresi 
del ferro sottoposto a correnti rapidissi- 
mamente interrotte. 


* 
k k 


Le comunicazioni tecniche o scientifiche 
furono quelle indicate nel numero passato, 
meno quella dell'ing. Lanino, trattenuto 
per i lavori in Calabria, sulla trazione ferro- 
viaria nelle linee di valico. Daremo un 
sunto delle varie conferenze; intanto in- 
cominciamo da quella dell'ing. Gentili che, 

per l'unanime attacco al Governo, 


© fu la più vivace. 


Il presidente Ascoli, premiato 
con una stupenda medaglia d'oro 
dai suoi compagni di viaggio nella 
gita in America, compiutasi l'anno 
passato, in un simpatico ed ab- 
bondante discorso inaugurale, ha 
avuto la felicissima idea di pro 
porre la nomina di Antonio Pac 
notti a presidente onorario pêr- 
petuo della Associazione Elettro: 
tecnica. La proposta fu accolta 
€ votata fra gli applausi gene- 

| rali, e comunicata subito, dal so- 
| lerte segretario generale ing. Sal- 
vadori, all'illustre professore che rispose 
in questi termini: l 

« Il gentilissimo di lei telegramma 1n- 
« dirizzatomi a Pisa questa mattina, m! ¢ 
« stato portato dalla posta qua all'Ardenza 
«e consegnato questa sera; ed ormai la 
« presente risposta non potrà partire che 
« domani, sicchè chiedo scusa dello 10v0- 
« lontario ritardo. 


« Mi dice che per acclamazione nella As- 
« semblea Generale la Associazione Elettro- 
« tecnica Îvaliana m'ha nominato suo Pre- 
« sidente Onorario; e quindi sento di non 
« poter tardare ad esprimere, come faccio 
« vivacemente, la mia gratitudine, e verso 
« di Lei e verso tutti gli illustri soci elet- 
« trotecnici per l'alto onore che con tal no- 


«mina mi attribuiscono » 


eta 


I soci della sezione toscana hanno avuto 
pei colleghi una accoglienza squisitamente 
cortese: il prof. Pasqualini, l'ing. Picchi, 
l'ing. Santarelli, l’ ing. Rampoldi, il biondo 
ing. Magrini e tanti altri si sono adope- 


rati nel modo più gentile per lasciare in 


tutti un grato ricordo della città dei fiori, 
e meritano un grazie di cuore. 

La riunione dell’anno prossimo è stata 
fissata, come si sapeva, a Milano. 


Elettricità Pratica 


Che cosa si intende per elettrolita? 

La parola elettrolita significa conduttore 
della elettricità (della corrente elettrica), 
ma per comune consenso essa viene ri- 
serbata ai conduttori liquidi o solidi nei 
quali il passaggio della corrente è neces- 
sariamente concomitante con un fenomeno 
di dissociazione delle molecole della so- 
stanza. 

I prodotti di tal dissociazione si svi- 
luppano agli elettrodi, cioè sui due con- 
duttori metallici, i quali, essendo immersi 
nell’elettrolita vi conducono la corrente, 
e causano su di essi i cosidetti fenomeni 
di polarizzazione. 


i O. S. 


Come si misurano le resistenze degli elet- 
troliti liquidi? 

E in tesi generale molto difficile di mi- 
surare con estremo rigore le resistenze 
degli elettroliti, e ciò poichè tutte le volte 
che si invia anche per un brevissimo 
tempo una corrente fra due eleitrodi im- 
mersi in un elettrolita, su questi avven- 
gono dei fenomeni di polarizzazione i quali 
tendono a indebolire la corrente attra- 
versante l'elettrolita; agendo quindi per 
tal riguardo come un'aumento apparente 
di resistenza. 

E' cosa sommamente difficile di misu- 
rare con precisione la grandezza di tali 
fenomeni di polarizzazione: e quindi per 
poter ottenere valori della resistenza non 
troppo discosti dai veri occorre rendere 
questi fenomeni talmente deboli da farne 
trascurabile l'azione rispetto a quella della 


resistenza ohmica presentata dall'elettro- 
lita, | 
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Ciò si può ottenere in due modi, in 
uno dei quali la misura della resistenza 
si effettua usando correnti continue e nel 
secondo usando correnti alternate, 

Primo modo. — Fra due elettrodi im- 
mersi nell’elettrolita (p. es. contenuto in 
una lunga vaschetta parallelepipeda) si 
invia una corrente continua di cui se nə 
misura con un amperometro o un gal- 
vanometro la intensità /. 

Quindi si immergono a una distanza / 
nello spazio compreso fra i due elettrodi 
precedenti (e sufficientemente lontani da 
questi) due elettrodi supplementari (p. es 
due filini o due punte di platino) e si 
misura con un elettrometro elettrostatico 
o con un metodo di compensazione (con 
un sistema cioè che non richiede che una 
corrente attraversi in permanenza gli elet- 
trodi supplementari) la differenza di po- 
tenziale e fra questi elettrodi. 

La resistenza propria della colonna di 


liquido compresa fra gli elettrodi supple- 


mentari sarà perciò: 


€ 
R= 


e se Sè la sezione della vaschetta, e gli 
elettrodi estremi sono abbastanza ampi 
perchè tutta la sezione dell'elettrolita sia 
uniformemente percorsa dalla corrente, la 
resistenza specifica dell’ elettrolita sarà 
perciò data da 


S 


Questo metodo presenta il difetto di 
essere di applicazione difficile e delicata, 
ed è criticabile perchè è quasi impossi- 
bile evitare una piccolissima polarizza- 
zione dei due elettrodi supplementari; ol- 
tre a che questi alterano anche la distri- 
buzione delle linee di corrente nellelet- 
trolita. 

Secondo modo. — Lo si chiama metodo 
di Kohlrausch e consiste nell'eseguire la 
misura della resistenza mediante un or- 
dinario ponte di Wheatstone usando la 
corrente alternata invece della continua. 

Perciò si inserisce la vaschetta di se- 
zione S contenente l'elettrolita e due elet- 
trodi di platino platinato distanti / cm. in 


un braccio del ponte, e in una diagonale 
si interpone invece della solita pila il se- 
«condario di un rocchettino di Ruhmkorff, 


mentre nell'altra diagonale invece del 
galvanometro si inserisce un ricevitore 
telefonico. 

Si fanno variare le resistenze delle al- 
tre tre braccia del ponte fino ad ottenere 
il silenzio nel telefono, cioè che la dia- 
gonale corrispondente non sita percorsa 
da corrente, e quindi applicando la ordi- 
naria formola del ponte si calcola la re- 
sistenza A. 

Si può quindi calcolare la resistenza 
specifica p dell'elettrolita applicando la: 
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S 
p=f 7 


Usando la corrente alternata si impe- 
disce così una sensibile polarizzazione dei 
due elettrodi poichè essi vanno soggetti 
ad ogni alternativa a polarizzazioni eguali 
e dì senso opposto, cosicchè ognuna di- 
strugge la precedente; ma si ha lo svan- 
taggio di misurare non la vera resistenza 
(la cosidetta resistenza ohmica) ma bensi 
la smpedenza che l’elettrolita presenta per 
quella data frequenza della corrente. 

E' noto che la impedenza è una quan- 
tità che dipende dalla resistenza ohmica 
dalla capacità elettrostatica, dalla indut- 
tanza del conduttore e dalla frequenza 
della corrente che lo percorre, essa però 
diviene eguale alla resistenza quando in- 
duttanza e capacità si annullino. 

Per ottenere delle buone misure col 
metodo di Kohlrausch bisogna quindi cer- 
car di soddisfare pur a quest'ultima con- 
dizione. 


O. S. 
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Elettrovia Napoli-Atripalda. — Al 
Teatro comunale di Avellino si è tenuto un so- 
lenne pubblico comizio con l’intervento della 
Deputazione provinciale, delle autorità, dei rap- 
presentanti delle Associazioni per riconfermare 
il voto per la elettrovia Napoli-Lauro-Avellino- 
Atripalda. 

Dopo vivaci discussioni venne nominato un 
Comitato provinciale per tutelare gli interessi 
di questa regione che trarrebbe grandi benefici 
da questa nuova linea ‘elettrica. 

Luce elettrica a Terracina. — Recen- 
temente ebbe luogo la inaugurazione della luce 
elettrica per la pubblica illuminazione di Ter- 
racina. L’impianto fu eseguito dalla Società Di 
Stefano-Goglia: il funzionamento non lascia 
nulla a desiderare. 

Ferrovia elettrica del Monte Bianco. 
— I lavori d'impianto della linea elettrica del 
Monte Bianco sono cominciati da qualche mese. 
Questa nuova ferrovia, della quale fu trattato 
nell’ Elettricista del passato anno, parte da 
Saint-Gervais e fa’ capo all'Aiguille- du-Goùter 
passando per la costa nord-ovest della monta- 
gna. Il punto culminante di questa ferrovia elet- 
trica sarà a 3873 m. sul livello del mare, 

La nuova linea, lunga 38 Km., è tutta co- 
struita su fondazioni metalliche; ogni treno sarà 
composto di una locomotiva elettrica e di due 
vetture rimorchiate che possono trasportare 80 
viaggiatori in tutto. La durata del viaggio da 
Saint-Gervais all'Aiguille-du-Gotter è di 4 ore; 
il treno si fermerà a lungo in ogni stazione 
affinchè i viaggiatori possano contemplare il pae- 
saggio ed abituarsi poco a poco alla rarefazione 
dell’aria. | 

Dall’Aiguille-du-Godter, con una ascensione 
di quattro ore circa, si può raggiungere la som- 
mità del Monte Bianco a 4810 m. sul livello 
del mare. Si crede che la ferrovia elettrica po- 
trà esser compiuta nel 1911, 
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Nuova vettura automobile mista. — 
E’ stata costruita recentemente in America una 
vettura automobile che può contenere 40 per- 
sone sedute in 8 sedili paralleli. Questa vettura 
ha lo scheletro lungo 6 m ; un motore ad 
essenza, di una ventina di cavalli, aziona una 
dinamo destinata ad alimentare due motori elet- 
trici da cavalli 7'], ognuno, i quali muovono 
le ruote posteriori. Inoltre una batteria di accu- 
mulatori sospesa sotto al telaio, fra gli assi an- 
teriore e posteriore, contribuisce all’alimentazione 
del veicolo nei momenti in cui è necessario 
grande sforzo e si ricarica durante le fermate e 
le discese, La vettura pesa circa 6 tonn. ed è 
costruita per la velocità massima di 15 Km. all'ora. 

Apparecchio elettrico destinato ad 
indicare le forti pressioni del vento. — 

Nel passato anno a Leven (Inghilterra) so- 
pravvenne un grave accidente ad un treno che 
attraversava un ‘lungo viadotto; durante il pas- 
saggio il vento soffiò con tale veemenza da ro- 
vesciare il treno, che precipitò nel vuoto. 

La Compagnia che esercita la linea in questione 
in seguito a tale disastro, deliberò di adottare 
un apparecchio elettrico suscettibile di dare l’al- 
larme ai capi-posto che stazionano alle estre- 
mità del viadotto, non appena la pressione del 
vento supera un valore determinato. 

Secondo l° Electrician del 7 aprile l'apparecchio 
adottato consiste in un quadro in ferro portante 
due placche poggianti su delle molle. 

Quando la pressione del vento supera i 160 
Kg. per m.3 lo schiacciamento delle molle è 
sufficiente perchè le placche chiudano il con- 
tatto di un circuito elettrico contenente un re- 
lais; questo lancia la corrente sopra una linea 
che fa capo ai due estremi del viadotto, quivi 
una campana dì l'allarme al capo posto. 

Oltre il segnale acustico della campana l'ap- 
parecchio è anche capace azionare un registratore 
della pressione del vento. 

Pericoli della corrente ad alta ten- 
sione. — Troviamo nello Street Railway Jou. 

Sopra un tratto della linea elettrica ‘ Utica e 
Moharok Valley Rail,, vennero eseguite delle 
esperienze per determinare esattamente i pericoli 
che le persone possono correre venendo a con- 
tatto con un palo in legno che sostiene una 
linea ad alta tensione. 

L'esperienze furono eseguite da O. Rockwell, 
S. B. Stoner e R. E. Dartorth su di un tratto 
che comprendeva 7 pali; di questi pali il 2 e 4 
erano interrati nel béton, gli altri erano inter- 
rati ad una profondità di m. 2,10. 

Alla profondità di m. 1,85 nella terra si con- 
ficcò un lungo chiodo sui pali 2 e 3 e a questi 
chiodi si fissò un filo di alluminio girato 3 
volte intorno al palo. Riuscì impossibile di ri- 
levare la più piccola differenza di potenziale tra 
questo filo e la terra, tanto con un tempo pio- 
voso quanto con un tempo asciutto. 

Quando un conduttore della linea trifase ve- 
niva staccato dall’isolatore e posto sul braccio 
in ferro che sopportava quest’ultimo, si consta- 
tava una dilferenza di potenziale tra il filo di 
alluminio e la terra solo dopo una pioggia di 
12 ore; questa differenza di pntenziale era di 
go volt, e si annullava appena i pali si asciu- 
gavano. 

Si staccò allora uno degli altri due conduttori 
sul vicino palo n.° 3 e lo si pose egualmente 
sul braccio trasversale di ferro; la differenza di 
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potenziale fra i due bracci dei pali vicini era 
dunque 20,000 volt. Dopo una pioggia di 12 
ore la differenza di potenziale tra il palo n.° 2 
e la terra era di 270 volt e tra il palo n.° 3e 
la terra era di 170 volt. La differenza deve 
provenire da ciò che il primo era posto nel 
bèton e il secondo nella terra umida. 

Si staccò infine il 3° conduttore sopra un palo 
di ferro e lo si mise a contatto con quest'ulti- 
mo. Le differenze di potenziale tra il filo di 
alluminio e la terra erano di 300 volt per il 
palo n.° 3 e 320 volt per quello n.° 2; la d.d. 
p. tra il palo in ferro e la terra era nulla. 

Finalmente si determinò la differenza di po- 
tenziale tra una lancia metallica da pompiere 
lunga m. 9 e la linea ad alta tensione sulla 
quale era diretto il getto di cm. 2,8 di diametro. 

Come per la corrente continua a 600 volt, anche 
in questo caso non si può constatare la minima 
scossa tenendo la lancia con le mani nude e 
posando i piedi sulla terra umida. 

Da quanto s'è detto si ricava che i pericoli 
che possono correre le persone in seguito al 
contatto coi pali sostenenti linee ad alta ten- 
sione sono molto ridotti; per farli sparire com- 
pletamente basta fissare lungo il palo fino all’al- 
tezza di m. 1,85 una fascia metallica messa a 
terra, 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dal ra gennaio al 1° febbraio 1905. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. prosso 
Amministrazione dell’&LETTRICISTA, Via Cavour 234 


Heinicke Hermann, a Steglitz (Germania) 
— Transformateur pour courants électriques 
de haute tension servant à produire des on- 
des électriques pour télèégraphie sans fil, thé- 
rapeutique, etc. — richiesto il 21 gennaio 
1905, per anni 6. 

Schiemann Paul a Dresda (Germania) — 
Congegno elettrico a movimento alternativo 
— richiesto l’11 novembre, per un anno, con 
rivendicazione di priorità dall rr novembre 
1903. 

Paparella Elpidio a Roma — Perfeziona- 
menti ad elementi secondari atti ad impedire 
l’azione locale al catodo dovuta alla presenza 
di prodotti solubili all'anodo — richiesto il 
26 gennaio 1905, completivo della privativa 
197/125 di un anno dai 31 dicembre 1904. 

Arnò Riccardo a Milano — Procedimento 
per rivelare, misurare e registrare correnti 
interrotte ed alternate, nonché di minima in- 
tensità ed in particolare correnti telefoniche; 
e per ricavare un lavoro meccanico sotto l’in- 
fluenza di un suono, parola o rumore qual- 
siasi, od in generale di una qualsiasi vibra- 
zione d’aria in qualunque modo prodotta — 
richiesto il 17 gennaio 1905, per anni 3. 

Latour Marius a Parigi — Disposition d'in- 
terrupteurs auxiliaires sur le rotor des mo- 
teurs à repulsion — richiesto il 16 gennaio 
1905, completivo della privativa 191/84 di 
anni 3 dal 30 giugno 1904. 

Electr. Isolir. und. Installations Arti- 
kelerzeugung Schott & Schildorfer a 
Vienna — Appareil pour recouvrir les cables, 
les barres et les tubes — richiesto il 21 gen- 
naio 1905, per anni 6. 


Garibaldi Cesare fu Pietro Maria a Ge. 
nova (Salita Angeli, 80) — Rivelatore di onde 
hertziane e sua applicazione alla telegrafia 
senza fili — richiesto il 25 gennaio 1405, per 
un anno. 

Bogni Giovanni a Sesto Calende (Milano), 
presso Corti Giuseppe, via Solferino, 25 — 
Modificazioni all'apparato telegrafico Morse, 
per renderlo atto alle segnalazioni relative ad 
un nuovo sistema di abbreviazioni nella tra- 
smissione telegrafica — richiesto il 31 agosto 
1904, per anni 3. 

Cervetto Giovanni Battista e Malvisi 
Tito a Napoli — Congegno di attacco per 
derivazioni di corrente a valvola, denominato 
Valvola universale — richiesto il 28 gennaio 
1905, per anni 2. 

Unione Elettricisti di Antognoli, Bian. 
chetti & Tarenzi a Milano — Comando 
elettrico a distanza — richiesto il 1° febbraio 
1905, per anni 3 

Devalle Giovanni a Torino — Involucro 
isolante incombustibile per condutture elettri- 
che — richiesto il 26 gennaio 1905, per anni 3. 

Schade Jhon, junior, a Brooklyn, New- 
York — Perfectionnements apportés aux pri- 
ses de courant — richiesto il 12 gennaio 1905, 
per anni 6. 


VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milano, 10 Ottobre 1905. 


Eaison Milano. L. 943 — Forni elettrici ..L.116— 
Trams Roma. .. » 435 — Gen, Telef. com.. > -—- 
Tram varesino. » — — | Gen. Telef. pref. » —- 
Richard-Ginori. » 81- 
Pirelli e C......» -—- 
Langen-Wolf.... » 638 — 


Illum Napoli. .» —- 
Off El.Genovesi » 660 — 


Carburo ital.... »1364— | Teonomasio......» 87- 

> piemon.» — — Aociaierie Terni + 2760 — 
Elettrochimica . > 255 — | AI. F. Piombino. » 2î0- 
Kerka ... . .. » 531— | Siderurg.Savona» 480- 


METALLI. 


Prezzi per tonn.icgì. = 1016 kg. 
Londra, 10 Ottobre 190). 


Rame G. M. B. (contanti) . . Lst. n10- 
Id. Best selected (contanti). . » Ua 
Ia. Elettrolitico dla D 15.— 
Id. in fogli >.. ©... >? $.— — 

Stagno (contanti) . . . . . - * 145 10.— 

Piombo inglese (contanti) . . . * 14.17.6. 
ld. spagnolo. . . . . - 14 18.6. 

Zinco ordinario . . . à » 27.16 — 


Roma, 8 Ottobre 1905. 


Al Quintale franco Italia 7 
Rame in fili 2 m/m e più . -à AR 
> » 2mmemeno. . . + Li. 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vagune) 
Genova 7 , 

La orisi dei Carboni è giunta al culmine. I va 
pori incorrono nelle stallie, e i ricevitori sono nella 
impossibità di scaricare le chiatte sulle calate. per 
chè queste rigurgitano di materiale. I danni che nê 
derivano al Commercio sono Incalcolabili, e nulla per 
ora lascia a sperare una soluzione della orisi. La a: 
stribuzione peggio che scarsa è addirittura iprisoriA. 

Livorno, 10 Ottobre 19%. 
Cardif 1° Qualità . to ta Lo si 
> 2 Qualità . . s s. a s. e > 
a 
Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 
L’ Elettricista, Serie II, Vol IV, n. 90, 1908. 


n ai a titti 


Roma t905 — Tip. Elzevirianā. 


g-t t 


L’Elettricista.. 


fp a 


Serie II. Vot. IV. Now ar 


Anxo XIV. = ROMA 1° Novembre 1905 


Direttore: = Prof. ANGELO BANTI 


—_—___ 


LO SVILUPPO DELLE FORNACI ELETTRICHE 


per la metallurgia del ferro e dell'acciaio 


Lo scorso anno il Governo Canadese 
nominò una Commissione per lo studio 
dei diversi processi elettrici usati in Eu- 
ropa nella fusione dei minerali di ferro e 
nella produzione dell'acciaio. 

Membro di tale Commissione fu il si- 
gnor F. W. Harbord, e egli espose il 
6 marzo decorso alla Faraday Society (1) 
un largo sunto della relazione originale, 
che venne compilata dopo la visita com- 
pleta e accurata di cinque diverse instal- 
lazioni, di cui due in Svezia, due in Fran- 
cia e una anche nella nostra ltalia. 

La relazione è perciò assai interessante 
non solo per la cura con cui fu compilata, 
per la serietà dello scopo e delle persone, 
ma ancora perchè dà un esatto indice 
dello sviluppo di una parte della elettro- 
chimica, di questa industria che fin'ora 
ha dato tante speranze e tante delusioni, 
ma che pur certamente procede e si svi- 
luppa ben più di quanto generalmente si 
crede. 

Pa” i 

Le fornaci elettriche usate per la me- 
tallurgia del ferro possono dividersi in 
tre classi: 1° la fornace a induzione; 2° la 
fornace a resistenza; 3° la fornace ad arco. 

Il primo tipo è specialmente adatto per 
fusioni dirette, cioè a dire per fondere 
misture di diversi metalli allo scopo di 
ottenere leghe ben definite piuttosto che 
per ottenere i metalli per riduzione dai 
minerali; però sotto certe condizioni esso 
può essere usato anche a tale ultimo scopo. 

Il secondo tipo invece può essere usato 
tanto per il primo come per il secondo 
caso variandone soltanto la costruzione, e 
così pure il terzo tipo benchè sia fin'ora 
usato quasi esclusivamente per il tratta- 
mento dei minerali, può adattarsi a qua- 
lunque scopo. 

Sempre però, qualunque sia il tipo di 
fornace usata, la energia elettrica è uni- 
camente usufruita come produttrice del 
calore necessario alle operazioni, essa so- 
stituisce cioè il carbone o il gas, e quindi 
può essere utilmente applicata, se è rica- 
vata da cadute d'acqua, solamente dove 
il prezzo del carbone non è conveniente 


per l'uso diretto. Però per certi scopi, 
quando è importante di ottenere prodotti 
ben definiti e di grande purezza, quando 
è richiesto un calore intenso locale e una 
atmosfera inerte, la energia elettrica per. 
mette di raggiungere facilmente le mi- 
gliori e le più economiche condizioni. 

Per la fabbricazione dell'acciaio le for- 
naci elettriche possono competere sola- 
mente con due dei metodi attualmente 
usati, cioè col metodo del crogiolo e con 
quello di Siemens per la produzione di 
acciai speciali. Come è ben noto il me- 
todo del crogiolo consiste nel fondere in 
questo una mistura di materiali scelti e 
assai puri e dosata in modo da ottenere 
gli acciai con le richieste quantità di car- 
bonio e tutte le qualità richieste. In que- 
sto processo tutte le impurità eventual- 
mente contenute nei materiali originali 
rimangono pure nel prodotto finale. 

Il processo di Siemens consiste invece 
nel fondere assieme ferro e ritagli di ac- 
acciaio in una speciale fornace a gas, e 
quindi nella graduale eliminazione delle 
impurità per ossidazione. 

Durante l'operazione la maggior parte 
del carbonio è eliminata e la quantità ri- 
chiesta nell'acciaio definitivo è ottenuta 
aggiungendo verso la fine dell'operazione 
altro ferro e leghe di manganese conte- 
nenti carbonio. 

Però la eliminazione delle impurità non 
è mai completa e il metallo può anzi as- 
sorbirne dai gas della fornace e anche 
occludere piccole quantità dei gas stessi. 

Risulta quindi che il metodo del cro- 
giolo fornisce acciai generalmente ben 
superiori a quelli ottenuti col metodo 
Siemens. 


La fornace a induzione. 


Di questa fornace, ideata dal Kjellin, ne 
parlò già il nostro giornale nello scorso 
anno; essa consiste in un gran crogiolo 
di forma anulare abbracciato da un cir- 
cuito magnetico a cul è pure concate- 
nato un avvolgimento di spire che ven- 
gono percorse da una corrente alternata 
di piccola intensità e alto potenziale. Il 


(1) Vedi The Electrician, marzo, aprile e maggio 190$. 
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metallo nel crogiolo costituisce quindi í 
circuito secondario di un trasformatore 
(che abbassa la tensione) e tutta l'energia 
trasformata si degrada in esso in calore. 


Il metallo é quindi protetto da ogni in- 
fluenza esterna (gas o elettrodi) e dal 
punto di vista metallurgico è perfetta- 
mente paragonabile al metodo del cro- 
giolo similmente al quale è atto a fornire 
i prodotti più puri. Il migliore tipo di tal 
fornace è appunto quella ideata dal Kjellin 
e lavora a Gysinge in Svezia fino dal 1900. 

Il circuito primario assorbe 90 ampere 
e 3000 volt che nel crogiolo sono trasfor- 
mati in 30000 ampere e 7 volt. Per avviare 
la fornace è posto nel crogiolo una pic- 
cola quantità di ferro, e per mantenerla 
in funzione a ogni colata viene lasciato 
in esso una eguale quantità di acciaio, 

Il crogiolo è munito di coperchio mo- 
bile ed a Gysinge il carico si fa col mi- 
gliore ferro Svedese e ritagli di acciaio, 
variando le proporzioni a seconda del 
bisogno. Ogni grado di carburazione può 
essere così ottenuto, da 0,10 a 1,50 per 
cento e più di carbonio; durante la ope- 
razione è evidente che nessuna impurità 
viene eliminata o soltanto un po' di car- 
bonio è perduto per ossidazione. 


Quando il carico è completamente fuso 
vengono fatte le convenienti aggiunte di 
ferro-manganese, ferro-silicio, o altri ma- 
teriali che è necessario introdurre nella 
lega finale. 


La quantità di energia consumata varia 
col grado dell'acciaio che si vuole otte- 
nere (un acciaio molto ricco in carbonio 
ne richiede meno di un acciaio povero) e 
ciò in causa delle variazioni dei punti di 
fusione e delle massime temperature a cui 
è necessario di arrivare. 


Per ottenere una tonnellata di acciaio 
molto carburato sono necessarie 6 ore, € 
da 7 a 8 ore per acciaio povero;'a Gysinge 
la corrente è ottenuta da un alternatore 
monofase con 24 poli e 15 cicli al se- 
condo, connesso direttamente con una 
ruota ad acqua. 


La energia elettrica assorbita nelle ope- 
razioni venne determinata direttamente 
dal signor Brown che fu l’elettrotecnico 
della Commissione Canadese, e furono 
eseguite misure di corrente, voltaggio e 
potenza mediante strumenti confrontati 
con campioni; fra i risultati ottenuti il 
signor Harbord rigordò i seguenti; 
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Risultati del carico 546. 


Acciaio al carbonio 1.082 per cento. 


Durata dell'operazione ore. . - 6.0' 
Kilovolt amper ora totali . . . 1304,0 
Kilowatt ora totali . . e . à. 857 
Peso dei lingotti prodotti kg. . 1030 
H.P. giorno per tonnellata. . . 0,13 


Risultati del carico 547. 


Acciaio al carbonio 0.417 per cento. 


Durata dell'operazione ore, . . 6.40 
Kilovolt amper ora totali . . . 1546 
Kilowatt ora totali. . . . . . 994 
Peso dei lingotti prodotti kg. . 955 
H.P. giorno per tonnellata. . . 0,16 


È quindi chiaro che la energia richiesta 
per il secondo acciaio povero in carbonio 
è assai maggiore di quella richiesta per 
il primo. 


Fornaci a resistenza. 


In tal tipo il calore è generato dalla 
degradazione dell'energia elettrica nella 
resistenza di tutta o di parte della for- 
nace; esse sono rappresentate assai bene 
dai tipi di Héroult e di Keller ambo le 
quali sono impiegate nella fabbricazione 
dell'acciaio e del ferro. 

Il processo ITéroult. — Esso fu per pa- 
recchi anni applicato con successo alla 
metallurgia del ferro; così a Kortfors in 
Svezia lavora una fornace della capacità 
di 4 tonnellate e una un po' minore a La 
Praz in Francia. 

Nel corpo della fornace scendono paral- 
lelamente due elettrodi attraverso il suo 
tetto, e sono comandati sia a mano che 
da un regolatore automatico. A La Praz 
viene usata una corrente alternata a 110 volt 
e 4000 ampere ed essa viene regolata 
variando la lunghezza dell'arco che scocca 
fra l'elettrodo e la superficie delle scorie 
fuse; gli elettrodi talvolta sono raffreddati 
con acqua dove attraversano il tetto e 
questo è sempre un vantaggio per la loro 
vita, esso era realizzato già a Kortforts e 
in preparazione a La Praz. 

Un gran vantaggio di tal fornace con- 
siste nella facilità di utilizzare con essa re- 
sidui di acciaio (pezzi di rotaie, ritagli, ecc.) 
per ottenere acciaio di qualità superiore, 
mentre non è necessario di usare il ma- 
teriale primo purissimo e assai costoso 
come nelle fornaci a induzione. 

La costruzione della fornace facilita la 
estrazione delle scorie e la aggiunta delle 
necessarie sostanze; la carica viene fatta 
con pezzi di ferro e di acciaio, la corrente 
attraversa il bagno da uno all'altro elet- 


trodo. l 

Nei primi istanti, quando il materiale 
non è ancora fuso, gli elettrodi sono in 
contatto con molta parte del materiale e 
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la energia elettrica è assorbita dalla re- 
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sistenza di contatto e dai piccoli archi che 
si formano fra i pezzetti del materiale; 
allora si hanno notevoli variazioni della 
corrente dovute alle variazioni dei con- 
tatti per la successiva fusione del me- 
tallo; ma quando tutto il materiale è fuso 
gli archi si stabiliscono fra gli elettrodi 
e il ferro fuso ed essi assorbono la mas- 
sima parte dell'energia. 

Le posizioni di ambo gli elettrodi sono 
rettificate da un regolatore elettrico, ma 
durante la scarica delle scorie, potendo 
essi venire in corto circuito, è meglio di 
regolare a mano. 

Il metodo di lavoro consiste nel cari- 
care il torno con miscela di rottami di 
ferro e calce, quando questo miscuglio è 
fuso se ne fa nuova aggiunta e in ultimo 
quando tutto il metallo è fuso si aggiunge 
una piccola quantità di minerale di ferro 
puro. 

Dopo una lunga fusione sono tolte le 
scorie; quindi si mette una nuova ca- 
rica (sul metallo rimasto) di minerale e 
di calce e poi ancora una terza per ri~- 
muovere le traccie di impurità. 

Nel caso di acciai con poco carbonio 
si aggiunge del ferro-manganese e quindi 
il metallo è versato col cucchiaio nelle 
forme dei lingotti. 

Quando si richiedono acciai molto ric- 
chi in carbonio si aggiunge in fine della 
carburite (che è un miscuglio di ferro 
puro e di carbone) in tal quantità da dare 
il voluto percento. 

Durante la visita a La Praz, gli acciai 
varianti da 0.079 a I per cento furono 
ottenuti senza grandi difficoltà, il primo 
essendo l'acciaio più povero usato per i 
trasformatori. 

La carica usuale fu di circa 3 tonnel- 
late, la corrente alternata usata venne ge- 
nerata da un alternatore a 16 poli 250 
rivoluzioni e 110 volt(n = 33) diretta- 
mente connesso con una Pelton; questa 
al principio lavora con piccolo orificio 
d'afflusso, e a pieno carico soltanto dopo 
stabilita la corrente di regime. 

Si ebbero ad esempio i seguenti risul- 
tatı: 


Carico N. 658 — per acciaio dolce. 
Peso dei lingotti Kg. 1283 
Voltaggio medio 108 

Durata ore 4-5. 
Kilowatt ore totali 1410 

Carico N. 660 — Acciaio da strumenti. 
Peso dei lingotti Kg. 2341 
Voltaggio medio 110 

Durata ore 8 
Kilowatt ore totali 2580 


Processo Keller. 


A Livet nella fabbrica Keller Leleux e C. 
il processo Keller non è usufruito indu- 


strialmente poichè lo scopo della fabbrica 
è quello di ottenere leghe. Ma vi è una 
fornace sperimentale, essa è identica alla 
Héroult da cui differisce solo nei dettagli. 

Ancora gli elettrodi passano dal tetto 
ed è usata una corrente alternata. 
Comparazione dei processi Kjellin, Hérgult e Keller. 

Per gli stessi acciai la energia spesa 
corrispondente sia al Kjellin che al Héroult 
è la stessa; le spese di raddobbo sono 
però superiori per l’Héroult (circa il dop- 
pio) e per 1Héroult si deve aggiungere 
anche il costo degli elettrodi. 

Rispetto all'analisi microscopica e alla 
lavorazione i prodotti di Héroult e Kjel- 
lin sono paragonabili a quelli migliori 
degli acciai al crogiolo, ma resta la su- 
periorità al Kjellin per la purezza. 

Le fornaci a resistenza per la fusione diretta 
del minerale. 

La fornace usata negli esperimenti di 
Livet consiste di quattro forni disposti in 
modo che il metallo ridotto si raccoglie 
in un crogiolo centrale. 

A Livet tale fornace lavora con un al- 
ternatore a 380 rivoluzioni e so cicli. Vi 
sono però difficoltà per il funzionamento 
del regolatore della turbina. 

Negli sperimenti si usarono 66 volt e 
11000 amp. per 55 ore; si ebbe così: 

Peso del ferro prodotto Kg. 9868 

Cavalli ora totali 45800 

Medio fattore di potenza 0.737 

E si ottenne del ferro assai buono, l'ana- 
lisi diede di tre esemplari le percentuali: 

Carbone totale 4.200 (combinato 0.800, 
grafite 3.420) silicio 1.91, zolfo 0.007, fo- 
sforo 0,027, ma nel seguito si ottenne 
pure del ferro assolutamente privo di si- 
licio, zolfo e fosforo. 

Nelle esperienze di Livet, quantunque 
eseguite con fornaci poco adatte (fornaci 
per fabbricazione di leghe) le spese non 
apparvero maggiori che per le ordinarie 


fornaci a carbone. 
Leghe. 


A Livet le fornaci sono eguali a quelle 
per il ferro, la sola differenza riguarda 
la regolazione della corrente e il miscu- 
glio di carica. 

Furono ottenuti ferro-cromo a 45 € 
60/100 e ferro silicio a 25 e 80/100. Per 
queste leghe è necessario usare una tem- 
peratura molto elevata, e non sì usano 
ossidi, ma ritagli di ferro. Nei casi di fer- 
ro cromo è bene usare ritagli della stessa 
lega. 

La domanda di tali leghe va, a quanto 
pare, crescendo molto in questo tempo. 
Per le leghe a basso percento (12 a 15/100 
di ferro-silicio e 12 a 15/100 di ferro- 
cromo) le fornaci a carbone sono forse 
più economiche di quelle elettriche, ma 
non è così per le leghe più ricche. 

E' inutile ricordare come sempre al- 
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menta la richiesta delle leghe ferro-tung- 
steno e ferro-cromo per fabbricare acciai 
speciali. 

Le fornaci ad arco. 

Il calore è qui tutto dovuto all'arco ed 
è riflesso dalle pareti della fornace. 

Già nel 1879 W. Siemens aveva esami- 
nato un tal forno, ma però la meglio co- 
nosciuta è la fornace del capitano Stas- 
sano. 

In essa vi sono talvolta tre elettrodi che 
si avvicinano nel centro del forno e sono 
regolati da un regolatore idraulico; si usa 
perciò in tal caso una corrente trifase, ma 
si possono adoperare anche soltanto 2 o 
4 elettrodi. 

Il forno è capace di produrre da 4 a 5 
tonnellate di acciaio il giorno con 4900 
ampere e Iso volt dati a 4 elettrodi 
(2450 amp. per paio di elettrodi). 

Il processo differisce quindi da quello 
Heéroult o Keller perchè l'acciaio è otte- 
nuto direttamente dal minerale invece che 
da ferro o da ritagli; si adopera perciò 
della ematite molto pura mescolata con 
una sufficente quantità di carbone, di 
calce, ecc. a cui si dà la forma di matto- 
nelle. 

Gli elettrodi sono cilindrici di 6 pollici 
di diametro, e il forno è fatto con bloc- 
chi di magnesite che durano 40 giorni; 
gli elettrodi sono raffreddati con acqua e 
vi è un tubo superiore per l'efflusso delle 
parti volatili. 

Dosando esattamente la quantità di car- 
bone necessario per ridurre l'ossido si 
ottiene così del ferro dolcissimo pratica- 
mente privo di carbonio ed eccellente per 
le dinamo. 

Il processo fu studiato scientificamente 
molto bene e nell’Alta Italia, dove il mi- 
nerale è eccellente e l'energia costa poco, 
dà eccellenti risultati. 

A forno può lavorare anche con ritagli 
di ferro (per fondere e purificare) e in- 
fatti così lavora all'arsenale di Torino per 
la fabbricazione di proiettili d'artiglieria. 

A Torino il carico è di 350 a 400 Kg. 
di ferro dolce e 200 a 250.dì ritagli a cui 
st aggiunge una quantità conveniente di 
minerale per ossidare le impurità e del 
flusso basico conveniente per eliminare lo 
zolfo e il fosforo. 

Il consumo medio di energia fu di 1.2 
Kw, per chilogrammo di acciaio, ossia 
0.186 HP anno per tonnellata; per la la- 
vorazione occorrono a Torino 6 uomini, 
(meccanico-elettricista, fonditore e quattro 
operai). 

Processi varî. 


Il sig. Harmet brevettò 2 processi, in 
uno fonde l'ossido e lo mescola con car- 
bone, ma il processo però appare com- 


(1) Atti dell’Accademia delle Sc. di Torino, 
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plicato; in esso il calore della combustione 
dei gas è sommato a quella dell'arco. 

ll forno Gin venne invece costruito per 
ovviare all'uso di elettrodi di carbone; in 
esso perciò si usano elettrodi di metallo 
raffreddati, il tipo della fornace è a resi- 
stenza. 

Conclusioni generali. 

Il sig. Harbord espose quindi le se- 
guenti conclusioni: 

I. Acciaio di qualità eguale al migliore 
acciaio al crogiolo di Sheffield può essere 
prodotto con i metodi Kjellin, Héroult e 
Keller a un costo molto minore che col 
metodo usato per gli acciai al crogiolo. 

2. Al presente, acciaio tale da com- 
petere con quello Siemens o Bessemer 
non può essere prodotto economicamente 
con tali forni i quali debbono riservarsi 
ai tipi di acciaio superiore. 

3. Generalmente parlando le reazioni 
nelle fornaci elettriche rispetto alle com- 
binazioni del ferro con silice, zolfo, fo- 
sforo e manganese sono le stesse che nelle 
fornaci comuni. 

Però è più facile qui di ottenere a vo- 
lontà differenti specie di ferro, variando 
la temperatura. 

4. Ferro greggio adatto per le fab- 
briche di acciaio con i processi acido 
o basico (Bessemer) può essere prodotto 
nelle fornaci elettriche. 

5. Si può produrre facilmente anche 
ferro grigio adatto per le fonderie. 

6. Il ferro dolce può essere prodotto 
a un egual prezzo che colle fornaci a car- 
bone soltanto quando l'energia elettrica è 
a buon mercato. 

7. Dove le fornaci a carbone sono in 
esercizio non conviene generalmente la 
trasformazione, ma solo in casi speciali e 
per piccolo prezzo dell'energia idroelet- 


trica. 
O. SCARPA. 


Esperienze di trasmissione senza fili 
di segnali a distanza. 


Recentemente il tenente del Genio, si- 
gnor Niccolò Pizzarello, espose avanti alla 
Accademia delle Scienze di Torino i risul- 
tati di un esperimento da lui fatto nel Ga- 
bipetto di Fisica del Liceo Leopardi di Ma- 
cerata. 

Riassumiamo la comunicazione che ci 
sembra interessante. 

L'esperimento fu eseguito durante alcuni 
studi fatti, dall'A. sulla trasmissione senza 
fili di segnali a distanza per i quali nella sta- 
zione trasmittente usò una macchina elettro- 
statica di Wimshurst con dischi del dia- 
metro di 40 cm. e nella stazione ricevente 
un coherer con relativo relais. Nella tra- 
smissione di tali segnali alcuni sostengono 
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che il mezzo in cui avviene la propagazione 
sia l’aria, altri la terra, il fatto però da tutti 
constatato è che la influenza della terra ha 
una grande importanza perchè la trasmis- 
sione dei segnali avvenga; forse perchè 
nel circuito in cui si verifica la trasmissione 
è più importante la parte terra che la 
parte aria; questo potrebbe essere anche 
dimostrato dal fatto che senza una ottima 
terra, anche con stazioni potentissime, si 
riesce a trasmettere soltanto a piccole di- 
stanze. 

La disposizione ideata dall’A. per la 
trasmissione di segnali a distanze variabili 
trailoeigo metri fu la seguente: uno 
degli elettrodi della macchina Wimshurst 
poteva o no essere munito di punta; l’altro 
era posto vicino ad una sfera in diretta co- 
municazione col suolo; da esso veniva 
fatta scoccare la scintilla direttamente su 
tale sfera. Con tale disposizione, facendo 
scoccare delle scintillette piccolissime, ta- 
lora della lunghezza inferiore al millimetro, 
l'apparato ricevente segnalava regolar- 
mente ogni scintilla che scoccava. 

Invece facendo scoccare una scintilla 
lunga anche qualche centimetro, fra due 
elettrodi di cui uno era in comunicazione 
con la terra e l'altro con una punta (che 
poteva anche mancare, come nel caso sud- 
detto), l'apparato ricevente non dava alcun 
segnale. Il coherer dell'apparato ricevente 
era da una parte congiunto a terra e dal- 
l'altra ad una punta o conduttore qualun- 
que anche non perfettamente isolato. Men- 
tre però la punta della stazione trasmit- 
tente non aumentava nè diminuiva l'effetto, 
essa o il conduttore erano necessari alla 
stazione ricevente perchè si avesse una re- 
golarità perfetta, e cioè perchè ad ogni 
scintilla della macchina elettrostatica si 
avesse un colpo all'apparato ricevente. 

Tale regolarità, per le piccole distanze, 
esisteva anche facendo funzionare la mac- 
china elettrostatica senza bottiglia di 
Leyda. 

Per mancanza di tempo l'A. non ha po- 
tuto spingere le ricerche per distanze su- 
periori ai 50 m. nè di constatare se la detta 
esperienza di gabinetto, eseguita in una 
serie di locali dello stesso fabbricato, può 
riuscire anche a distanze maggiori, quando 
le stazioni trasmittenti e riceventi siano in 
fabbricati diversi. 

L’A, si riserva di occuparsi ancora del 
fenomeno osservato: per ora si limita a 
segnalare il fatto che una scintilletta della 
lunghezza minore di 1 mm., prodotta da 
una macchina elettrostatica in date con- 
dizioni, può aver azione su di un coherer 
grossolano, e quindi non facilmente in- 
fluenzabile, posto alla distanza di circa 50 
metri. 
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NOTE DI DISPERSIONE ELETTRICA 


Dopo che Elster e Geitel dimostrarono 
che i fanghi delle sorgenti termali di Bat- 
taglia erano molto radioattivi, una grande 
quantità di lavori sono comparsi in Italia 
ed all'estero per illustrare le proprietà 
delle principali e più rinomate sorgenti 
termali e minerali come ad es. in Italia 
per le acque del Clitunno, di Abano, e 
dei Soffioni della Toscana, ed all'estero 
per quelle di Baden, di Tarasp, di Lenk, 
di Bath, ecc. 

In quel di Acquasanta (Ascoli Piceno) 
(latitudine 42°46°30”: longitudine orientale 
da Roma 0° 57 35%) poco lungi dall'antica 
Salaria, sulla riva destra del Tronto, esiste 
una abbondantissima sorgente termale, la 
cui celebrità rimonta ai tempi romani, 
come si può vedere in Tito Livio (in comm. 
suis. 17 c. 8), che riporta il giudizio che il 
console Lucio Plauco dà di dette sorgenti: 
la tradizione locale ricorda che Carlo Ma- 
gno usò di dette acque. 

Mi parve perciò interessante studiare 
dette acque dal punto di vista della ra- 
diottività. 

Esse sgorgano all'aperto a m. 394 sul 
livello del mare, ed a m. 16 al di sopra 
del letto del Tronto. Il terreno di Acqua- 
santa appartiene al terziario; la parte su- 
periore è costituita da arenaria ora dura, 
ora facilmente sgretolabile, probabilmente 
del miocene medio, parte superiore; in- 
feriormente scisti argillosi contenenti ban- 
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chi di calcare diverso, con piccoli num- 
moliti, Il paese giace sul travertino; al 
disotto troviamo scaglia grigia e rossa 
del senoniano, al contatto della quale con 
gli scisti argillosi suddetti sgorgano le 
dette acque. 

Escono all'aperto mediante una serie di 
ampie grotte (fig. 1): la prima di queste 


dell'ampiezza di m.? 400 è ricoperta di 
splendide incrostazioni calcaree e di zolfo, 
che dànno alla grotta un aspetto gran- 
dioso e fantastico. Risalendo il torrente 
di acqua (m.3 15,000 al giorno) che oc- 
cupa il fondo della grotta per oltre l’al- 
tezza di un metro, si entra attraverso ad 
un restringimento della prima in una se- 
conda grotta, meno ampia, il cui fondo è 
ricoperto da fanghi ed acqua: in questa 
sboccano due grotte laterali, una asciutta, 
l'altra occupata da fanghi ed acqua. La 
temperatura dell'aria in questa seconda 
grotta è di circa 34°. Attraverso ad un 
piccolo pertugio si passa poi in una terza 
ampia grotta, scoperta dal Senatore An- 
tonio Orsini, che la chiamò Grande Cra- 
tere, lunga m. 104, alta da m. 10 a 18, e 
larga da m 12 a 20 ll fondo è ripieno 
da una grande quantità di fanghi (oltre 
due metri) e da acqua, tanto che non vi 
si accede che spogliandosi completamente. 
La eccessiva quantità di anidride carbo- 
nica, di idrogeno solforato, ed il grado 
eccessivo di calore non vi permettono che 
una breve sosta: la temperatura dell'aria 
mi risultò di 35°,1. Probabilmente altre 
grotte faranno seguito a questa per mezzo 
di tunnel che restano sotto il livello delle 
acque. 

Cotali acque sono limpide, incolore: 
sono state analizzate prima dal prof. Scarzi, 
più recentemente dal Trottarelli e Carlin- 
fanti; i mineralizzatori più importanti sono: 
l'ammonio, il calcio, il magnesio, il ferro, 
il sodio, il potassio, l'alluminio, e traccie 
di bario, stronzio, litio, cesio e rubidio, 
inoltre su cm.3 1000 di acqua a 0° e 760 
millimetri si contengono: acido solfidrico 
cm.’ 11.59, anidride carbonica cm, 113.01, 
azoto cm? 9.98. La temperatura dell’acqua 
è variabile alquanto nei diversi mesi del- 
l'anno: più calda nella fine di settembre; 
ho osservato che in un giorno sui primi 
di agosto dall'ingresso della prima grotta, 
ove il termometro segnava 34°.4, si arrivò 
alla metà del grande cratere, ove la tem- 
peratura dell'acqua era di 36°.2. Data que- 
sta grande temperatura, l'ambiente risulta 
quasi saturo di umidità: l'impossibilità di 
trasportare gli apparecchi, non mi ha per- 
messo di fare delle misure che all'ingresso 
della prima grotta, ove l'umidità si aggira 
intorno ad 80. 

I fanghi sono poi a base di argilla, di 
color cenere oscuro, untuosi al tatto, e 
contengono gli stessi principî mineralizza- 
tori delle acque: essi sono costituiti da una 
poltiglia finissima, impalpabile: lasciati 


asciugare perdono alquanto il loro colore 
oscuro, la untuosità, e si riducono in gra- 
nuli più o meno grossi. 

È stato da molti accertato che l’aria 
pompata dal suolo è molto radioattiva (1); 
anzi il Gockel (2) ha trovato che i gas svi. 
luppantisi naturalmente dalle acque di 
Baden (Aargau) sono molto radioattivi; 
ed il Muller (3) trova che l'aria delle can. 
tine, ove a Berlino si conservano in grande 
quantità i fanghi di Battaglia a scopo te- 
rapeutico, è assai jonizzata specie se l'aria 
vi rimane stagnante da molto tempo. Per 
l'analogia del caso, e in virtù della speciale 
atmosfera che si ha nelle grotte, mi è sem. 
brato interessante studiarne la dispersione 
elettrica; e per poter stabilire un confronto 
con la dispersione all'aria libera, eseguii 
una serie di misure di dispersione tanto 
nelle grotte che all'aria libera. Le prime 
venivan fatte poco più oltre l'ingresso 
della prima grotta dalle 6 alle 7 pomeri- 
diane ; le altre invece delle 9 alle 10an- 
timeridiane in un luogo alquanto elevato. 
Sarebbe stato desiderabile di compiere le 
due misure nello stesso tempo, ma non 
disponendo di due elettrometri, le ho ese- 
guite in tempi diversi, scegliendo due ore 
in cui la dispersione è pressochè eguale 
come si può vedere dalle tabelle del Go- 
ckel (4) per la dispersione durante il giorno 
o anche nell'Ebert (5). 

L’elettrometro che mi servì è quello di 
Elster e Geitel della fabbrica Günther e 
Tagetmayer, favoritomi dal prof. O. Mv- 
rani, al quale esprimo i miei vivi ringra- 
menti. 

Ho determinato la dispersione per una 
carica positiva e negativa seguendo le 
norme stabilite dall'Elster e Geitel; accom- 
pagnai poi tali misure da determinazioni 
dell'umidità assoluta e relativa eseguite 
con un igrometro Chistoni, da misure 
di pressione e dalle indicazioni sullo stato 
del cielo. L'umidità nella grotta la potei 
determinare solo tre volte, poichè l'acido 
solfidrico attaccava prontamente l'argen- 
tatura della lamina. Nella seguente tabella 
riporto ì risultati delle osservazioni. 


Dalla detta tabella I risulta che la 
dispersione dell’aria nelle grotte è molto 
inferiore a quella dell’aria ambiente esterna; 
mentre per questa esiste una unipolarità 
negativa, nell'interno si trova una grande 
variabilità di g, che forse ha bisogno di 
conferma, se cioè non sia dovuto a qualche 
causa inerente al modo di sperimentare. 
Ad ogni modo il piccolo valore dei due 
coefficienti di dispersione dimostra come 
l'aria di quelle grotte sia molto meno ]® 
nizzata dell'aria libera esterna. Tale risul- 
tato, come ho osservato, non è nuovo: 


(1) Elster e Geitel, Phys. Z. S. 574, 1902; 11, 1904: Ebert e Ewers, Phys. Z S. 162, 1902: Himstedt, Phys. Z. S. 210, 1904: Gockel, Phys: L 
S. 602, 1903 (2) Phys. Z. S. 594, 1904. (3) Phys, Z. S. 357, 1904. (4) Phys. Z. S. 872, 1903. (5) Met. Z. S. 19, 8, 385, 1902. 
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l'Elster e Geitel (1) l'avevano già osser- 
vato in qualche grotta, e recentemente il 
Gockel (2) lo riscontrò in una grotta sca - 
vata nella molassa: così pure il Gockel (3) 
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mite degli errori di osservazione possi- 
bili. 

Ciò dimostra che le proprietà terapeu- 
tiche dei fanghi e delle acque non di- 


TABELLA I. 


All'aria libera 
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ebbe ad osservare che l’aria delle cantine 
dell'Università di Friburgo erà più ra- 
dioattiva di quella del gabinetto, ma molto 
meno di quella dell'esterno. 

Elster e Geitel hanno trovato che i fan- 
ghi di Battaglia presentano in modo emi- 
nente qualità radioattive: il Nasini (4) ha 
riscontrato la stessa proprietà in quelli 
di Abano, nelle acque dei Soffioni della 
Toscana, ed in quelle del Clitunno. Altre 
acque minerali studiate dal Gockel (5), 
dal Muller (6), dall'Himstedt (7), dall'A- 
dams (8), dal Sella e Pochettino (9), dallo 
Strutt (10) hanno mostrato in grado più 
O meno accentuato propriètà radioattive. 

E poichè l'Elster e Geitel hanno pensato 
che glieffetti terapeutici dei fanghi e pro- 
babilmente in parte quelli delle acque, 
siano dovuti alla loro radioattività V 1), 
così ho voluto studiare tanto i fanghi, 
quanto le acque dal punto di vista radio- 
attivo. Presi entrambi nell’ingresso del 
grande cratere, e conservati in recipienti 
chiusi, li studiai con maggior cura in mia 
casa ricorrendo al solito metodo d'un con- 
densatore, di cui una delle armature con- 
teneva la sostanza, ed era a terra, l’altra ca- 
rica in comunicazione con l’elettrometro. 

Da ripetute esperienze non ho potuto 
constatare una radioattività apprezzabile, 
essendo i risultati restati sempre nel li- 
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pendono dal loro grado di radioattività 
come vogliono l'Elster e Geitel, ma sono 
da ascriversi ad altri fattori fisici. 
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Fig. 2. 


Elster e Geitel (12) dalle esperienze di 
Wolfenbüttel e da quelle del mare del Nord 
hanno stabilito che la dispersione elettrica è 
tanto minore quanto più grande è l’umi- 
dità relativa In seguito un tale risultato fu 
confermato dall'Ebert (13), dal Pochettino 
(14), dall'Exner (15). Lo Zölss (16) giunge 
persino a stabilire delle relazioni con la 
velocità del vento, le intensità della luce, 
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e le variazioni della declinazione. E che 
in generale la velocità di dispersione è 
tanto minore quanto più torbida è l'atmo- 
sfera è un fatto da tempo accertato. Re- 
centemente il Gockel (17) ha cercato di di- 
mostrare che esiste un legame tra la pres- 
sione e il rapporto g dei due coefficienti 
nel senso che al crescer dell'una cresce 
anche l'altro. Credo quindi non del tutto 
privo d'interesse riportare qui in una fi- 
gura (fig. 2) le curve che danno il modo 
di variare dei principali fattori atmosfe- 
rici nei successivi giorni per le esperienze 
eseguite all'aria libera in Acquasanta. Da 
essa si può vedere che in generale al 
crescer dell'umidità diminuisce la disper- 
sione elettrica: non appaiono invece ma- 
nifesti altri legami, cioè con la pressione 
e con l'umidità assoluta. Ciò dipende dal 
numero troppo esiguo di osservazioni: 
perciò volli fare delle esperienze in nu- 
mero discreto per vedere come la di- 
spersione è legata a questi fattori atmo- 
sferici. Ho scelto come luogo più adatto 
Monterubbiano, nella cui regione nessuno 
aveva finora eseguito tali esperienze; sì 
trova a m. 365 sull. m. a km. 12 dall'A- 
driatico, ed è uno dei punti più elevati 
della regione. La località, per la sua ele- 
vazione e per esser ben superiore a tutti 
gli altri colli circostanti che proseguono 
verso l'Appennino, è continuamente ac- 
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reata, perciò in buone condizioni perchè 
le indicazioni degli strumenti corrispon- 
dano ad una vasta zona circostante, Tali 
osservazioni venivan fatte ogni mattina 
dal 27 agosto al 25 settembre, e spesso 
nel pomeriggio, quando le condizioni at- 
mosferiche cambiavano sensibilmente: sono 
raccolte nella seguente tabella II, 

La figura 3* poi mostra il modo di va- 


(1) Phys. Z.S. 4-522, 1903. — (2) Phys. Z. S. 604, 1903. -- (3) Phys. Z. S. 604, 1903. — (4) Rendiconti R. Accademia Lincei 217, 367, 1904. 
6) Phys Z S. 594, 1904. — (6) Phys. Z. S. 357, 1904. — (7) Phys. Z.S. 210, 1904. — (8) Phil Mag. (1) 6, 563, 1903. — (9) Rendiconti R Acca- 
emia Lincei, 527, 1902. — (10) Proc. Roy. Soc. 73, 191, 1904 — (11) Vedi Mü'ler Phys Z. $. 357, 1904. — (12) Phys Z. S. p. 112 1900, — 
(13) Sitz. Berich. d Bayer. Akad. 1901. — (14) Rend. R. Accad. Lincei, 1902. — (15) Münch. Berich., 339, 1903. — (16) Wiener; Ann. 18, RR 


(17) Phys. Z.S. 257, 1904. 
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riare dei due coefficienti, del loro rap- 
porto qg con l'umidità assoluta e relativa 
e con la pressione. Dal suo esame si vede 


Tagecta II. 
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nelle valli i due coefficienti di dispersione 
sono pressochè eguali, cioè non esiste 
una unipolarità: essi crescon con l’eleva- 
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che l'umidità assoluta non ha un legame 
ben deciso con Ja dispersione, invece que- 
sta risulta. vincolata all'umidità relativa: 
ad ogni aumento di questa corrisponde una 
diminuzione della dispersione. Non è però 
il valore dell'umidità relativa che deter- 
mina il valore della dispersione: solo 
partendo da un certo stato iniziale il cam- 
biamento d'umidità può determinare o un 
aumento o una diminuzione della disper- 
sione. Non si scorge invece un legame 
ben netto tra il rapporto q e l'andamento 


della pressione. 


Elster e Geitel (1) hanno provato che 


zione ed insieme cresce la unipolarità ne 
gativa. Analoghi risultati ottennero il Ca- 
spari sul Monte Rosa (2), il Löwy ed il 
Miller sull’Helgoland (3), il Saake in A- 
rosa (4) e l'Ebert (5) dalle esperienze fatte 
in pallone fino a 3000 metri, Le mie espe- 
rienze confermano tale unipolarità e cioè 
che una carica negativa si disperde più ra- 
pidamente anche per potenziali di 200 volt 
da me adoperati, e ad altezze di circa 400 
metri. 


DoTToR C. CARPINI. 


INSEGNAMENTO TECNICO SUPERIORE 


Il Politecnico di Zurigo 


Mentre avevamo iniziata la discussione 
sul nuovo ordinamento per la istruzione 
tecnica superiore, è comparso un documento 
importante, cioè la relazione della Commis. 
stone ministeriale per la fondazione del Po- 
litecnico in Torino, che merita di essere 
conosciuta. 

Da questa relazione abbiamo già tolto e 
pubblicato in uno del passati numertil giudizio 
dato sul Politecnico di Milano, oggi pub- 
blichiamo quanto si riferisce al Politecnico 
di Zurigo. 

Rimandiamo quindi ad altro numero li 
pubblicazione delle lettere che da autorevoli 
ingegneri ci sono state inviate su questo 
argomento, il quale, come abbiamo già spie- 
gato, merita tutta l'attenzione di coloro che 
amano di dare all'istruzione tecnica un assetto 
definitivo e consentaneo alle moderne appli. 


cazioni, lenulo conto della esperienza di questi 
ullimi anni. 


Questo Istituto fondato con legge federale 
del 1854, è il solo Istituto appartenente alla 
Confederazione Svizzera. Esistono in Svizzeri 
numerose scuole, Università ed anche vere 
scuole degli ingegneri, (come a Losanna) ma 
esse 0 sono private o appartengono ai Cantoni. 
Questo carattere di unicità fa sì che il Politec- 
nico può, come meglio si crede, riguardarsi 
come una istituzione di Stato o anche come un 
Istituto a sé; Istituto di Stato, perchè dipende 
dal Consiglio Federale; Istituto a sè, perché la 
sua amministrazione non ha alcun rapporto con 
le altre amministrazioni scolastiche. 

Le autorità superiori da cui dipende l'Istituto 
sono: 


1° Il Consiglio Federale sotto la cui alta 
autorità è posto il Politecnico e che prende le 
sue decisioni riguardo alla scuola, dietro pro- 
posta del ministro dell’interno; il Consiglio Fe- 
derale nomina il Consiglio della Scuola ed ii 
suo presidente, e dietro parere del detto Con- 
siglio della scuola nomina i professori fissan- 
done anche lo stipendio; presenta all'Assemblea 
federale le proposte di legge relative alla scuola 
ed il bilancio annuale; accetta ilegatie prende 
le misure necessarie all’amministrazione dei 
fondi della scuola. 


2° Il Consiglio della scuola che ha la di- 
rezione e la sorveglianza diretta; esso, come fu 
detto precedentemente, dà il parere preventivo 
sulle proposte del Consiglio Federale e diret- 
tamente vigila sull’insegnamento; fra le altre 
sue attribuzioni, nomina il direttore ed il vice- 
direttore della scuola, il segretario generale, 
fissa gli stipendi del personale, si occupa della 
dispensa dalle tasse e delle borse di studio, st 
bilisce nei limiti del bilancio le doti per le col- 
lezioni e laboratori, esamina ed approva 1 pro” 
grammi d'insegnamento. 


. . 2 
Esiste poi un Consiglio generale formato d 


Ode 
(1) Phys. Z.S. 11, 1889 - 113, 1900 - 245, 1899 - 113, 1901. (2) Fhys. Z.S, 521, 1902. (3) Phys S. Z. 290, 1902. (4) Phys S. Z. 626, 190} 


— (5) Münch. Berich. 511, 1900. 


tutti gl’insegnanti e presieduto dal direttore 
della scuola, il quale ha per missione di proporre 
i nomi del direttore e del vice-direttore, di far 
progredire l’organizzazione della scuola, di pro- 
porre le riforme necessarie e di discutere le 
mozioni del Consiglio della scuola. 

Ciascuna sezione in cui è diviso il Politecnico 
ha poi un Consiglio speciale le cui attribuzioni 
sono simili a quelle dei nostri Consigli di Fa - 
coltà. I presidi di questi Consigli ed il direttore 
della scuola formano un Consiglio a sè che è 
in certo modo intermediario fra i detti Consigli 
di sezione ed il Consiglio della scuola. La disci- 
plina è in parte esercitata dal direttore, in parte 
dai Consigli di sezione e in parte dal Consiglio 
della scuola. 

Le precedenti notizie sono quelle ufficiali che 
figurano nel regolamento del Politecnico fede- 
rale. Secondo le informazioni assunte sul luogo, 
posso dire che in pratica i poteri amministrativi 
sono affidati quasi esclusivamente al Consiglio 
della scuola, e principalmente al suo presidente. 
È il Consiglio infatti che propone il bilancio, il 
quale è sottoposto al Consiglio Federale dal 
ministro dell’interno ed approvato dall’ Assemblea 
federale. 

Le nomine dei professori, il cui decreto è 
firmato dal Presidente della Confederazione, 
sono proposte pure dal Consiglio della scuola. 
Come in tutti gli Istituti germanici non vi sono 
concorsi. In generale il presidente chiede il pa- 
rere dei professori più competenti e prende le 
informazioni necessarie, e talvolta egli stesso si 
reca direttamente presso i candidati per cono- 
scerli personalmente ed udire le loro lezioni. Il 
Consiglio della scuola si riunisce circa ogni 
mese a Zurigo ed è formato da personalità ap- 
partenenti a vari Cantoni, i quali hanno una 
medaglia di presenza come i membri delle Ca- 
mere Federali. 

L'attuale presidente del Consiglio della scuola 
è il signor Bleuler, antico ingegnere, ma che 
presentemente appartiene all'esercito svizzero 
in cui ha un grado pari a quello di colonnello. 
I sette altri membri del Consiglio sono : Pin- 
gegnere Naville di Ginevra; Arch. Tièche di 
Berna; i! cons. Haffter di Franedbeld: il diret- 
tore della ferrovia del Gottardo, Dietler di Lu- 
cerna; il prof, Golliez di Losanna; il consi- 
gliere During di Lucerna; il dott.in diritto 
Buhler, che funge da segretario. 

Quanto alla parte disciplinare, essa ricade in 
pratica quasi esclusivamente sul direttore e solo 
nei casi gravi, come per l’espulsione di un allievo, 
si ricorre al Consiglio della scuola. 

Il Politecnico federale è diviso in otto sezioni; 


1° Sezione di architettura; 

2° Sezione del genio civile; 

3° Sezione di meccanica industriale ; 

4° Sezione di chimica industriale; 

5° Sezione di silvicoltura e agricoltura ; 

6° Sezione di scienze fisiche, matematiche e 
naturali; 

7° Sezione di filosofia e d'economia politica : 

8° Sezione militare. 


La vera scuola degl'ingegneri è dunque com- 
posta delle prime cinque sezioni. La sesta ha il 
carattere di una scuola normale per formare i 
Aaa di scienze. La settima ha un carattere 
ibero, 


La quarta sezione di chimica industriale è 
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divisa in due sottosezioni, cioè scuola di chimica 
e scuola di farmacia. 

La quinta sezione, di agricoltura, è divisa in 
tre sottosezioni, cioè scuola forestale, scuola di 
agricoltura, scuola del genio agricolo. 

Ogni sezione del Politecnico conduce ad un 
diploma speciale con designazione distinta. Anzi 
una stessa sezione, se é suddivisa in più sotto- 
sezioni, dà altrettanti diplomi distinti. Oltre a 
ciò gli allievi nell'ultimo anno di corso si spe- 
cializzano, così nella chimica studiante partico- 
larmente ed a preferenza una certa industria 
anzichè le altre, e nel diploma viene indicata 
questa specializzazione. È perciò che, per esem- 
pio, in un diploma è indicato che l'allievo si è 
dedicato a preferenza all'industria della soda o 
ad altra, a seconda dei casi. Ciò si trova utile 
in pratica e vi è piuttosto tendenza ad aumen- 
tare ed a specializzare i diplomi, anzichè a di- 
minuirne il numero. 

Riguardo agli studi, vi sono molte cose da 
osservare e da notare, che differenziano l'in- 
segnamento di Zurigo da quello che si dà presso 
di noi. Prima di tutto i corsi, come è ben noto, 
sono divisi in due semestri: l’invernale, che va 
dall'ottobre al marzo; l'estivo, che va dall’aprile 
al luglio. Gli studi durano sette semestri, l'ot- 
tavo è dedicato al progetto pel diploma. 

I corsi sono estremamente numerosi, grande 
è il numero dei professori. Nel semestre inver- 
nale di quest'anno si ebbero 588 corsi con 99 
insegnanti e 55 assistenti. Anche tenendo conto 
che vari di questi non sono appartenenti alle 
sezioni d'ingegneria e che figurano come corsi 
anche gli esercizi pratici, ed inoltre che vari 
insegnamenti sono ripetuti in francese ed in 
tedesco, il numero di essi resta sempre grande. 
I corsi sono poi molto specializzati. Trovo, per 
dare un esempio che colpisca, il corso di segnali 
elettrici per le strade ferrate che s’ impartisce in 
due ore settimanali agli ingegneri civili. Ogni 
insegnamento serve poi ad uno scopo distinto, 
in modo che gli insegnanti di una stessa di- 
sciplina sono raddoppiati, triplicati, secondo che 
la stessa disciplina serve ad uno o ad un altro 
scopo. Così, per dare un esempio, vi è un corso 
di calcolo infinitesimale per gli architetti, di- 
stinto da quello per gli ingegneri civili ed in- 
dustriali. 

Non si può negare che una tale moltiplica- 
zione di uno stesso corso è invero dispendiosa, 
ma, a mio avviso, è utile e pratica; prima dì 
tutto, perché ogni corso si libera di un ingom- 
bro di materia che affatica inutilmente, distrae 
e talvolta irrita gli allievi; in secondo luogo, 
perchè i corsi divengono meno affollati e più 
proficui. Un tale criterio direttivo, che del resto 
è ancora spinto più innanzi nelle scuole della 
Germania, è precisamente opposto al criterio 
direttivo che ha informato il nostro ordina- 
mento, il quale stabilisce, per esempio, che il 
corso di fisica generale sia frequentato contem- 
poraneamente dagli ingeneri, medici, natura- 
listi, ecc. 

La parte assegnata agli esercizi pratici a Zu- 
rigo è molto più grande che non in Italia. Così 
per prendere l’esempio del calcolo infinitesi- 
male, a quattro ore di corso corrispondono tre 
ore di esercizi e ripetizioni, I giovani sono te- 
nuti a fare degli esercizi pratici di calcolo infi- 
nitesimale nella scuola sotto la direzione e sor 
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veglianza del professore e degli assistenti, pre- 
cisamente come sono tenuti a fare i disegni di 
geometria descrittiva, di statica grafica, ecc. Ed 
invero è chiaro che, se non si ritiene che abbia 
appreso a sufficienza la geometria descrittiva 
chi non abbia disegnato nella scuola un certo 
numero di tavole, non si comprende perchè si 
dovrebbe ritenere che sa il calcolo e la geo- 
metria analitica chi non presenti un numero 
sutficiente di esercizi pratici fatti nella scuola 
su questa disciplina. 

Si deve poi notare che l’insegnamento della 
meccanica, cardine e fondamento di tutta la 
scienza dell'ingegnere, incomincia per gli inge- 
gneri civili e meccanici fino dal secondo seme- 
stre del primo anno, cioè in parellelo col calcolo 
integrale, e dopo il semestre di calcolo diffe- 
renziale, e si continua poi nel secondo anno in 
parallelo col corso di equazioni differenziali. 
Non si può negare il grande vantaggio che si 
ricava con questo affrettare il principio del corso 
di meccanica, giacchè si possono. cominciare 
subito, col sussidio delle nozioni di meccanica, 
i corsi di costruzione, di macchine, ecc. È indu- 
bitato che nelle nostre scuole, ai veri e propri 
corsi di applicazioni più importanti non si può 
dar principio che al quarto anno, cioè dopo che 
nel terzo anno è stato svolto il corso di mec- 
canica razionale. Per ogni riguardo, cioè, sia 
per il necessario sviluppo da dare ai corsi di 
applicazione, sia per la educazione dello spirito 
dei giovani allievi ingegneri, sia per non pro- 
lungare eccessivamente il numero degli anni di 
studio, appare evidente la necessità nelle nostre 
scuole di condensare il più possibile i corsi di 
matematiche pure nei primi anni, riducendo di 
molto i programmi, sopprimendo anche taluni 
corsi, come quelli di algebra e di geometria 
proiettiva, che potrebbero costituire dei capitoli 
d’introduzione al calcolo e alla geometria ana- 
litica. Ma sopra queste questioni avremo agio 
di ritornare in seguito, parlando della scuola di 
Berlino e delle polemiche a cui ha dato luogo 
il suo odierno ordinamento, il quale appare an- 
cora più diverso da quello delle nostre scuole 
che non l’ordinamento vigente a Zurigo. 

Solo dirò, che si comprende ed appare anche 
in parte giustificato lo spirito di reazione contro 
l'eccessivo studio delle matematiche che si fa 
nelle nostre scuole. Però tale reazione non gui- 
data rettamente potrebbe portare a risultati 
dannosi, se anzichè a restringere in poche, ma 
esperte mani, come a Zurigo, l'insegnamento 
delle matematiche ed a condensare nel più breve 
tempo possibile lo studio teorico, conducesse 
ad affidare ad insegnanti inesperti gli studi 
teorici ed a modificarne essenzialmente lo spi- 
rito, altamente educativo della mente dei gio- 
vani. 

Riguardo ai rapporti fra gli studi teorici di 
matematica e quelli tecnici, è da osservare an- 
cora come a Zurigo fin dal primo semestre gli 
allievi cominciano l’architettura e il disegno di 
macchine che li mette subito in rapporto con 
questioni pratiche d’ingegneria. i 

I corsi, gli esercizi, gl’interrogatori; per otte- 
nere i diversi diplomi sono obbligatori. Vi sono 
due esami : il cosidetto esame preparatorio che 
si dà al principio del terzo anno di studio (vérte 
Sopra materie tecniche) e l'esame definitivo 
(verte sopra materie pratiche) al principio dello 
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Ottavo semestre ; oltre a ciò gli allievi debbono 
presentare il lavoro di diploma che corrisponde 
al nostro progetto di laurea, 

Non tutti gli allievi studiano per ottenere il 
diploma; molti studiano liberamente prefiggen- 
dosi un programma di studi proprio. 

Da qualche tempo presso gli studenti del 
Politecnico è incominciata un'agitazione per la 
cosidetta libertà degli studi, la quale ha interes- 
sato l'opinione pubblica e la stampa svizzera. 

La libertà degli studi si pratica in Germania 
e nella stessa Università cantonale di Zurigo; 
di qui l'origine dell’agitazione. I professori sono 
divisi in tre campi: i conservatori del sistema 
attuale, quelli favorevoli alla libertà piena degli 
studi e quelli favorevoli a una libertà tempe- 
rata da certe norme. Sulla questione, che potrà 
forse condurre anche a qualche provvedimento 
legislativo, non si è ancora pronunziato il Con- 
siglio della scuola. 

I professori del Politecnico di Zurigo hanno 
retribuzioni variabili dall'uno all’altro, Lo sti- 
pendio dipende dalle trattative corse fra la 
scuola e l'insegnante, all’epoca della nomina ; 
gli aumenti, dalle chiamate che il professore può 
avere dall’estero e dal desiderio più o meno 
grande della scuola di conservarlo. 

I professori ricevono, oltre lo stipendio, ogni 
semestre, un franco per ora di corso e per set- 
timana e per ogni studente o uditore iscritto, 
Le ripetizioni sono contate come corso. Rice- 
vono poi cinquanta centesimi per ogni ora di 
esercizi. 

Esistono dei privati docenti, ma questi per 
regola non sono ammessi che nella settima se- 
zione, ossia in quella scientifica libera. In altri 
termini nelle vere e proprie sezioni d'ingegneria 
mancano liberi docenti. 

Gli assistenti sono nominati dietro proposta 
dei professori che scelgono persone di loro fi- 
ducia. 

Riguardo ai laboratori e istituti annessi al 
Politecnico, relativi agli studi d'ingegneria, mi 
sembra inutile parlare di quello di elettro- 
tecnica diretto dal prot. Weber, che è cono- 
sciuto in tutto il mondo scientifico come il più 
importante d'Europa e a cui accorrono allievi 
da ogni parte, anche per studi scientifici di 
perfezionamento. Esiste anche un altro labo- 
ratorio di fisica annesso al primo, che serve 
priocipalmente per gli esercizi elementari di 
fisica. ? 

Si hanno sette laboratori di chimica : anali- 
tico, tecnico, elettrochimico, farmaceutico, d’a- 
gricoltura, batteriologico e fotografico. 

Il laboratorio di macchine occupa un grande 
edificio ed è diviso in due sezioni: quella di 
macchine termiche e quella di macchine idrau- 
liche. Ivi gli allievi eseguiscono numerose espe- 
rienze, esercitazioni pratiche e misure sulle 
macchine in movimiento. Questo laboratorio do- 
vrebbe essere. preso ad esempio nelle nostre 
scuole d'applicazione, giacchè non si concepisce 
attualmente un insegnamento serio e proficuo 
di meccanica senza un laboratorio di macchine, 
come già da molto tempo è universale la per- 
suasione che un insegnamento giovevole di fi- 
sica e di chimica non possa darsi senza labo- 
ratorii di fisica e di chimica in cui gli allievi 
possono esercitarsi. I musei e le collezioni di 
modelli di macchine hanno perduto al giorno 
d'oggi l’importanza didattica di fronte ai labo- 
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ratorii di macchine. È perciò che non si potrebbe 
insistere mai abbastanza sulla necessità della 
loro istituzione e sulla Opportunità di ampliarli 
continuamente e completarli, per quanti sacrifizi 
di denari essi abbiano da costare. 

Uno stabilimento annesso al Politecnico, il 
quale occupa un edificio apposito, è quello delle 
prove dì materiale. Serve per esperienze di pri- 
vati, i quali pagano secondo tariffe prestabilite, 
e contemporaneamente per esercizi degli allievi. 
Esso non solo fa prove meccaniche ma anche 
prove chimiche e microscopiche. Si può ripetere 
per questo stabilimento che non avrebbe potuto 
svilupparsi tanto se il suo uso fosse stato solo 
limitato a scopo didattico e scientifico. La 
necessità quindi s'impone, affinchè gli allievi 
abbiano a disposizione numerose macchine ed 
apparecchi, che queste istituzioni servano al 
doppio scopo didattico e di misure per privati. 
Si accentua in questi stabilimenti, a cagione 
del loro rapido aumentare, la separazione dalla 
scuola, in quanto è necessario che occupino 
edifizi speciali ed abbiano un direttore ed un ap- 
posito personale a distinta amministrazione. 

Vedremo come anche sotto questo rapporto 
a Berlino si è già molto più innanzi che a Zu- 
rigo. Ad ogni modo l’Istituto di Zurigo ha una 
speciale importanza in quanto che il celebre 
Amsler, inventore e costruttore di più importanti 
macchine ed apparecchi di misure di resistenza, 
ha le proprie officine in Svizzera. 

Venendo alle spese della scuola, indico al- 
cune delle cifre più importanti tolte dal bilancio 
del 1901: 
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per verificare gli isolamenti 


L'apparecchio rappresentato nella fig. 1 
è stato costruito dalla Ditta Evershed 
et Vignoles, di Londra, ed è destinato 
alle verificazioni di isolamento; non è al- 
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Fig. 1. 


tro che la forma straordinariamente per- 
fezionata di un apparecchio ideato 15 anni 
fa, la differenza più essenziale essendo la 
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Spese d’impiegati .- .. Fr 


Spese di esercizio mie dhe. ih SS Pg 

Stipendi di protessori e pensioni » n. 

Aiuti ed assistenti ‘00.046 di. 

Laboratorio di chimica analitica » na 
’ 


Laboratorio di chimica tecnica 
farmaceutica . . |, i 
Laboratorio elettrochimico : 
Laboratorio di chimica agraria. 
Laboratorio batteriologico. 

Laboratorio fotografico 
Laboratorio di fisica generale. . > 6,000 
Laboratorio elettrotecnico . . © » Sera 
Da queste spese sono escluse le spese der 
sonale, di biblioteca, di conservazione delle mac. 
chine, ecc. 
Labor. di macchine, macchinisti, 
Materiale . * * * e D 10,300 
Conservazione del materiale - +. D 5,000 


Il totale delle spese del Politecnico ammonta 
a franchi 1,108,400. 
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Gli allievi regolari sono così ripartiti nell'anno 
scolastico corrente : 


I. Sezione di architettura. . È 4 > bi 


H. » ingegneria civile. , . _ 278 
HI. » ingegneria meccanica . | $14 
RETN tecnica , 
IV. > chimica industr. ) ii 
I farmac. 3 
forestale .. 31 
V. » agricoltura {agraria . . sl 
ingegneri . 21 
VI. » scientifica le. 


scienze natur . 29 
Totale 1248 allievi. 
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combinazione, in una stessa cassetta, delle 
due parti principali, l'ohmmetro ed il ge- 
neratore. 

Esternamente il « Megger » è sempli- 
cemente una cassetta robusta in legno 
teak, provvista superiormente di una fi 
nestrella, attraverso alla quale si può os- 


servare il quadrante dell'ohmmetro. La 
manovella del generatore si trova ad una 
delle estremità della cassetta, l a 
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porta lateralmente due serrafili designati 
rispettivamente « linea » e « terra ». Per 
verificare l'isolamento di un dato circuito. 
non ci vuole altro che stabilire il « Meg- 
ger » sopra una base discretamente piana, 
rilegare il circuito coi due serrafili e far 
girare la manovella rapidamente circa 
6 volte di seguito. L'ohmmetro è aperio- 
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sorgente di tensione, e l'altra in serie colla 
resistenza da misurarsi. La direzione del 
campo risultante era indicata da un campo 
magnetico e veniva impiegata quale mi- 
sura della resistenza del circuito conte- 
nente la seconda bobina; essa era indi- 
pendente della tensione applicata ai due 
circuiti. 


Fig. 2. — Courrent coil = bobina di corrente; Pressure coil = bobina di tensione. 


dico, la lancetta viene rapidamente im- 
mobilizzata ed indica la resistenza di iso- 
lamento 4 a s secondi dopo che la espe- 
rienza è stata principiata. L'osservatore 
non ha da fare altro, non essendo da sta- 
bilirsi connessioni di sorta, nè dovendo 
l'apparecchio collocarsi in posizione asso- 
lutamente orizzontale, ad eccezione degli 
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Fig. 8. 


apparati da intervallo largo. La scala dà 
immediatamente il valore cercato, senza 
calcoli alcuni. 

Nell’ohmmetro, del tipo originale, il 
campo di direzione alternante veniva ge- 
nerato disponendo due bobine (quella di 
corrente e quella di tensione) ad angolo 
costante, rilegandone una coi serrafili della 
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Siccome con codesta disposizione ogni 
campo esterno poteva influire sulla dire- 
zione del campo risultante delle due bo- 
bine, in modo da produrre errori di lettura, 
così fu necessario di mantenere l'ohm- 
metro ed il generatore mosso da mano, 
a qualche distanza l'uno dall'altro. Onde 
permettere la combinazione dei due istru- 
menti in una stessa cassetta, doveva im- 
piegarsi per l'ohmmetro, la disposizione 
rappresentata nella figura 2; il campo es- 
sendo fisso e le due bobine immobili. Il 
campo, sia per l'ohmmetro che pel gene- 
ratore, viene generato dallo stesso cir- 
cuito magnetico; le due bobine sono 
avvolte su di un asse mobile ad angolo 
invariabile fra loro. Allorchè la bobina di 
corrente si muove dentro un intaglio anu- 
lare, il movimento della bobina da ten- 
sione va dal valor minimo di campo 
fra i poli, verso campi crescenti. In virtù 
dell'avvolgimento suo, agisce in senso op- 


‘posto a quel movimento, prodotto da una 


corrente continuamente crescente nella 
bobina da corrente. Se 
si aumenta la corrente 
nella bobina da corrente, 
per mezzo di decremen- 
ti progressivi della resi- 
stenza disposta in serie, 
la bobina da corrente 
attrae progressivamente 
il sistema mobile nella 
direzione delle lancette 
da orologio. La resisten- 
za opposta a questo movimento aumenta 
continuamente, in virtù dei valori conti- 
nuamente crescenti dei campi nei quali 
penetra la bobina da tensione. In questo 
modo si ottengono i valori indicati nella fi- 
gura 3, abbraccianti un intervallo molto 
esteso. Servendosi di bobine mobili, si 
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aumentano straordinariamente le forze che 
agiscono sulle bobine, allorchè il movi- 
mento può rendersi affatto aperiodico con 
costruzione adatta, sicché le letture pos: 
sono farsi in modo istantaneo. 

Ogni effetto dirigente dei fili adduttori 
alle bobine dell'’ohmmetro è perfettamente 
eliminato nel « Megger », la corrente ve- 
nendo introdotta per tre fili (fig. 4) di 
bronzo fosforoso di circa 0,01 mm. di 
spessore, e siccome quelli facilmente po- 
trebbero aggrovigliarsi tra loro, ciascuno è 
avvolto su di un leggerissimo tamburo 
isolato d'alluminio. In virtù delle vibra- 
zioni prodotte dal generatore, l'attrito dei 
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Fig. 4. Needle = ago magnetico; 
compensating coil = bobina di compensazione. 
fili sui tamburi non è di alcuna impor- 
tanza La fig. 5 rappresenta la disposi- 
zione generale delle bobine e dei fili ad- 

duttori. 
L'ohmmetro è provvisto di un filo pro- 
tettore, basato sul principio che ogni cor- 


Fig. 5. 


rente vagante che potrebbe passare per 
la superficie degli isolamenti riceve una 
derivazione così da non traversare le bo- 
bine dell’istrumento. Gli apparati, che si 
sono costrutti per scale fino da 2000 ohm, 
sono di valore precipuo per le verifica- 
zioni dei cavi da illuminazione elettrica o 
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dei fili adduttori separati dalla rete e dalle 
dinamo. Per mezzo di un innesto a frizione 
fra la manovella e l'asse del generatore, 
il quale comincia a scorrere, in virtù della 
forza centrifuga riducente la pressione del 
tamburo da frizione, tostochè si ottiene 
una velocità data, la tensione del gene- 
ratore è mantenuta affatto costante, ecce- 
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dendo la manovella una velocità deter- 
minata, sicchè i valori dati dalle letture 
non possono essere influenzati dalle ca- 
riche o scariche del condensatore. 
Esperimenti molto soddisfacenti sono 
stati eseguiti col presente apparecchio su 
cavi aventi capacità fino a to microfarad. 
Dr. ALFREDO GRADENWITZ. 
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Campioni di resistenza a mercurio 
per W. Jäger e H. Diesselhorst (1). 


Questa nota contiene la relazione dei 
confronti eseguiti nel gennaio 1904 di tre 
campioni a mercurio di 1 ohm posseduti 
dal Reichsanstalt con vari campioni di 
resistenza in manganina. 

Fu usato il metodo di Kohlrausch, nel 
quale si adopera un galvanometro diffe- 
renziale, e fu osservato che questo pre- 
senta in tali casi dei grandi vantaggi sul 
metodo del doppio ponte di Lord Kelvin 
sia per rispetto all'errore portato dalle 
resistenze di connessione, che per la mag“ 
giore sensibilità di cui esso è suscettibile 
qualora sia ben scelta la più conveniente 
resistenza interna del galvanometro. 

Furono usate quattro resistenze di man- 
ganina e notati i risultati fino alla milio- 
nesima parte del valore totale. l 

La riempitura dei tubi col mercurio 
venne effettuata nel modo solito nel vuoto, 
e per le misure furono tenuti immersi nel 
petrolio alla temperatura di 0° C. 

Ogni tubo venne riempito due volte e 
furono osservate fra la prima e la seconda 
misura delle differenze nelle resistenze va- 
rianti da 10 a 44 milionesimi del totale. 

Le resistenze di manganina mostrarono 
così delle piccolissime differenze dai valori 
misurati nel giugno 1897 e nel marzo 1903, 
le quali si possono ascrivere a errori di 
osservazione. 


OS 


Influenza degli apparecchi di uti- 
lizzazione sulla forma delle cor- 


renti alternate, per Thornton (2). 


L'autore ha eseguito delle esperienze 
oscillografiche sui circuiti della Newcastle 
on Tyne El. Supply Cy. La presenza di un 
cavo trifase di 5 km. di lunghezza ha avuto 
per effetto di rendere più acuta la forma 
delle curve. La curva della corrente pro- 
dotta dal generatore mostrava chiaramente 
la presenza della quinta armonica. Allor- 
chè all'estremo della rete si derivava un 
motore sincrono di s00 KW, avente due 


intaccature per polo e per fase, sulla curva 
della corrente alternata era visibile la pre- 
senza della 13? armonica. | 

La dentellatura delle curve che risul- 
tavano dall’ accoppiamento in parallelo 
delle due macchine producenti correnti 
di forme diverse, ba variato con la velo- 
cità di rotazione e col decalage di queste 
macchine. Un alternatore, mosso da una 
turbina Parson, il quale produceva una 
corrente sensibilmente sinusoidale, fu a- 
zionato mediante un motore asincrono: 
apparvero allora nettamente sulle curve di 
corrente la 13* e 23* armonica e sulla curva 
di tensione apparve la 13è armonica. Quan- 
do il carico aumentava, le armoniche di 
ordine elevato diventavano più acute. 

L'A. crede che la formazione delle armo- 
niche elevate sia favorita dall'esistenza di 
un debole intraferro e dalla presenza di 
deboli induzioni nei denti. 

Queste armoniche producono un au- 
mento delle perdite nel rame e nel dielet- 
trico dei cavi. Un alternatore a debole ec- 
citazione aveva una curva di corrente con 
la 13° armonica ben accentuata: ciò prove- 
niva dall’isteresi e non si produceva che 
quando il punto neutro dell’avvolgimento, 
collegato in stella, era messo a terra. La 
reazione dell'indotto produceva sulla cor- 
rente continua d'eccitazione una ondula- 
zione di cui il periodo era il sestuplo di 
quello della corrente alternata. 


L'ARCO ELETTRICO NEI GAS RARBFATTI 


U Child nella Physical Review espone 
una serie di esperienze fatte sull’ arco 
eletttico in vaso chiuso con pressioni in- 
feriori alla pressione atmosferica. L’A ha 
trovato i seguenti risultati; quando la pres- 
sione diminuisce la caduta di tensione al 
catodo cresce lentamente, ragginge un 
massimo per una pressione di 100 mm. e 
scende poi rapidamente; quanto alla ca- 
duta di tensione all'anodo essa da prin- 
cipio diminuisce lentamente poi quando 
la pressione è inferiore a so mm. la ca- 


du i+ rapidamente, 

| . p. etro nell'arco non 
varia per le pressioni superiori a 50 mm: 
al disotto di questa pressione essa dimi- 
nuisce e il suo valore diventa rispetto alla 
alla pressione atmosferica minore della 
metà alla pressione di un millimetro. La 
temperatura dell'arco è più bassa a ded: 
sioni deboli che a quella atmosferica, 

Circondando l'arco di un cilindro me- 
tallico, la scarica che si produce verso il 
cilindro è molto più intensa quando la 
pressione diminuisce. La scarica prodotta 
dagli ioni positivi è più forte alla pres- 
sione atmosferica e la scarica prodotta 
dagli ioni negativi è, al contrario, più 
forte a basse pressioni. 


Raddrizzamento di correnti alternate. 


ll Nutting nel Physical Review, tratta 
delie esperienze fatte con un trasformatore 
a corrente alternata avente la differenza 
di potenziale di 2000 volt al secondario; 
1 risultati ottenuti furono i seguenti: Se 
due elettrodi sono sottoposti a diverse 
pressioni entro dei gas, p. es. l'uno a 
pressione di 4 mm, a l'altro alla pressione 
di 0,3 mm. una metà dell’onda alternata è 
intieramente arrestata e l'elettrodo sotto- 
posto alla più forte pressione è l'anodo. 

Se uno degli elettrodi ha una piccola 
superficie e l'altro una superficie maggiore 
si produce un raddrizzamento di corrente 
che raggiunge quasi il 40%. Se un elet: 
trodo è a temperatura elevata p. es. 250° 
e l’altro è freddo si produce un raddrizza- 
mento di circa 25 °[o nel senso elettrodo 
caldo-elettrodo freddo. 

Se la superficie di un elettrodo è liscia 
e quella dell'altro elettrodo è rugosa si 
produce un raddrizzamento nel senso: elet: 
trodo lucido-elettrodo rugoso. 

Una differenza di costituzione materiale 
fra gli elettrodi sembra non possa eser- 
citare alcuna influenza sul raddrizzamento 
di corrente. 


Disgiuntore automatico, per Griffith t 
Biliotti (3) 


Questo apparecchio è fondato sullo 
stesso principio degli apparecchi termici 
la rottura automatica del circuito ha luog0 
allorché il riscaldamento prodotto dalla 
corrente supera un certo valore. Un pie 
colo cilindro in lamina metallica sottile 
è riempito di un liquido di facile evapo: 
razione, p. es. alcool metilico; sotto que 
sto cilindro è collocata una bobina inter 
calata nel circuito da proteggere. Quando 
l'intensità della corrente è normale, il 


(1) Phys. Techn. Reichsanstalt, Wiss. Abb. 4 1905 — Science Abstracis A. 25 agosto 1905. — (2) The Electrician 14 aprile 1905. — (3) Zeitschrift f 


Elek. Aprile 1905. 


calore irradiato dalla bobina non può pro. 
durre la vaporizzazione del liquido, ma 
appena la corrente oltrepassa un valore 
determinato il liquido passa allo stato di 
vapore, il cilindro si vuota, diminuisce di 
peso e questo alleggerimento provoca il 
funzionamento del disgiuntore. 

Il dispositivo può essere disposto in 
modo tale che passi un determinato tem- 
po fra il momento in cui si produce l'ele- 
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vazione di corrente e quello della rottura 
del circuito: più il sopraccarico è forte e 
più questo tempo è breve. Prima che la 
rottura del circuito si produca viene azio- 
nato un segnale ottico o acustico. Il rego- 
laggio dell'apparecchio può esser tale che 
per un sopraccarico p. e. del 50 °/ la cor- 
rente sia interrotta in capo a 30 minuti; il 
segnale si produrrà però in capo a 20 
minuti. 
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Il servizio postale e le Società tram- 
viarie urbane. — La Società dei Tramvays 
di Livorno fu citata in giudizio dall’Ammini- 
strazione delle Poste e Telegrafi avanti il tri- 
bunale per sentirsi dichiarare obbligata ad eser- 
citare gratuitamente il servizio postale sulle 
linee Livorno-Ardenza- Antignano- Montenero, e 
ciò in base alle disposizioni della legge 27 di- 
cembre 1896 e relativo regolamento sulle tram- 
vic a trazione meccanica e ferrovie economiche. 

La detta Società si oppose a tale richiesta 
che, se accolta, avrebbe gravemente perturbato 
il suo servizio in conseguenza degli oneri che 
la ricordata legge impone. Portata la questione 
avanti il Tribunale di Livorno, questo statuì, 
conforme sosteneva la Società dei Tramways, 
che la legge del 1896 non è applicabile alle 
linee tramviarie urbane, e che fra le urbane pos- 
sono classificarsi anche quelle che esorbitano 
dal centro della città e dalla cinta daziaria, 
quando non servono a congiungere importanti 
centri commerciali e industriali. 

L’Amministrazione delle Poste e Telegrafi 
appellò da tale decisione alla Corte di Lucca, 
€ questa con sentenza pubblicata il 20 ottobre 
P. p. confermò pienamente la sentenza del tri- 
bunale di Livorno, condannando la detta Am- 
ministrazione delle Poste anche nelle spese del 
giudizio di appello. 

La Società dei Tramways livornesi fu difesa 
tanto avanti il Tribunale di Livorno che avanti 
la Corte di Lucca dagli avvocati on. Dario Cas- 
suto e Giuseppe Lumbroso. 


Un passo addietro nella interpretazione 
della legge del 1894 e del regolamento 
del 1895 sulla trasmissione dell'ener- 
gia elettrica a distanza. 

l nostri lettori furono sempre tenuti al cor- 
rente del nuovo indirizzo, che la interpretazione 
della legge del 1894 e del regolamento del ’95 
sulla trasmissione a distanza dell'energia elet- 
trica prese dagli ultimi del 1900 in poi, per 
opera delle tre Corti di cassazione di Torino, 
di Firenze e di Roma, c sanno perciò che queste 
furono concordi nel sentenziare che i comuni 
non avevano più ingerenza qualsiasi nella dispo- 
Dibilità del pubblico suolo comunale 4 scopo di 
impianti elettrici, essendo ogni autorità o potestà 
al riguardo trapassata, per virtù di quella legge 
e di quel regolamento, nel prefetto o nel mini- 
stro di agricoltura, industria e commercio, se- 
condochè si fosse trattato d’ impianti elettrici 


- Interessanti il territorio di una sola provincia o 


quello di più provincie. La sola Corte d'appello 
di Torino aveva resistito a questa interpreta- 


zione colla sua decisione dell'8 aprile 1902 nella 
causa della Società anonima per lo sviluppo delle 
imprese elettriche contro il Comune di Racconigi; 
ma, sul ricorso della Società stessa, la sua pro- 
nunzia fu cassata con decisione della Corte su- 
prema di Torino del 12 dicembre 1903. Fra le 
Corti d'appello che si erano invece più esatta- 
mente uniformate all’ insegnamento delle Corti 
supreme, figurava quella di Lucca; la quale, con 
due notevoli sentenze del 27 marzo 1903, a re- 


lazione del suo primo presidente Mosca, ammise 


anch’essa che «il prefetto, e soltanto il prefetto, 
« (come nei congrui casi il ministro d'agricol- 
« tura, industria e commercio) è competente a 
« dare il consenso per l'attuazione dell’impianto 
« e per il passaggio attraverso le strade pub- 
« bliche di una provincia, nessun consenso do- 
« vendo invece dare i comuni ad un'opera che 
« possono anche ignorare, essendo in facoltà del 
« prefetto di sentirli oppur no»; e ciò perchè, 
anche per essa, come già per le tre Corti di 
cassazione che hanno finora avuta occasione di 
pronunziarsi sulla portata della nuova legisla- 
zione sulle condutture elettriche, « il consenso 
« all’attraversamento delle strade pubbliche con 
« condutture elettriche costituisce una vera e 
« propria funzione di governo, con cui a tulli e 
« per tutti gli effetti si regola e si sorveglia l'e- 
« sercizio di una tanto importante libertà indu- 
« striale; donde la necessità che l'esercizio di 
« tale funzione fosse affidato a chi nella pro- 
« vincia rappresenta il governo ». Ed è a notarsi 
che furono coteste due sentenze della Corte di 
Lucca, le quali porsero occasione alla Cassazione 
di Roma di riaffermare a sezioni unite la mas- 
sima che «la potestà amministrativa sul suolo 


«comunale per tutti gli effetti attinenti alla ese- 


« cuzione della legge del 1894 è passata dalle am- 
« ministrazioni comunali agli organi del governo ». 
A tutti e pcr tutti gli effetti: quindi, anco a quello 
principalissimo di rendere possibile, senza la in- 
gerenza degli enti locali (comune e provincia), 
impianti elettrici a scopo di pubblica e di pri- 
vata illuminazione. 

Di siffatti impianti erasi appunto trattato, fra 
altri casi, anche nei due presentatisi al giudizio 
della Corte di Lucca nel 1903: trattavasi appunto 
anco allora dell’ impianto elettrico consentito dal 
Prefetto di Firenze su richiesta della Società 
anonima di Norimberga, già Schuckert, e di quello 
consentito dal Prefetto d'Arezzo alla ditta Boschi 
e Papini pei rispettivi territori dei Comuni di 
Firenze e d'Arezzo. E all’obietto che la servitù 
legale creata dalla legge del 1894 per il pas- 
saggio delle condutture elettriche non potesse 


303 


estendersi fino ad autorizzare una completa rete 
di condutture a scopo di distribuzione d’energia 
elettrica, o come forza motrice, o per illumina- 
zione, aveva risposto la Corte di Lucca « non 
« potersi non convenire che la nuova servitù 
« sulle aree pubbliche sia stata accordata anche a 
« favore di chi si propone di vendere e distri- 
« buire ad altri la energia elettrica, perchè la legge 
« ha di mira il fine industriale, ed è perciò in- 
« differente per essa, quando cotesto fine è rag- 
« giunto, che il concessionario produca per sè 0 
« per altri »; — aveva risposto la Cassazione di 
Firenze che « la legge non fa alcuna distinzione 
« fra produttori e consumatori di energia elet- 
« trica, e quindi essa si applica anche a chi abbia 
« necessità di trasportare energia elettrica a di- 
« stanza in apposite condutture nei luoghi di con- 
« sumo a disposizione di chi intenda usarne, evi- 
« dentemente comprendendo la legge tra gli usi 
« industriali anche la distribuzione dell'energia elet- 
« trica che il produttore di essa faccia a vantag- 
« gio dei privati a scopo d illuminazione ». — 
Richiamata la Corte di cassazione di Firenze 
anco successivamente a ribattere l'obietto che la 
servitù deve intendersi concessa per /rasportare 
e non già per distribuire energia elettrica, aveva 
dato risposta sempre più perentoria nella sua 
decisione del ç aprile 1904, dicendo che « la 
« sottile distinzione fra servitù e impossessa- 
« mento di tutta la rete stradale e piazze di una 
« città per l'impianto ed esercizio di un servizio 
« pubblico o privato d'illuminazione, non ha 
« valore: perchè l'ampiezza e comprensione mag- 
« giore della servilù non distrugge i principii fon- 
« damentali della lagge del 1894, nè i criteri or- 
« ganici che l hanno informata ». 

Ebbene: malgrado tutto questo, € andando a 
ritroso della sua stessa giurisprudenza, anzi met- 
tendosi in aperta contradizione con sè stessa, la 
Corte di Lucca ha recentemente sentenziato nella 
causa (anco questa nota ai nostri lettori) delle 
Società Elettricità Toscana e Siemens et Halske 
contro il Comune di Pisa, che non avrebbe po- 
tuto la Siemens et Halske, per eseguire come 
eseguì il suo impianto elettrico nel Comune di 
Pisa dal 1896 al 1898 (e quindi dopo promul- 


gata la nuova legge) fare a meno della conces- 


sione da parte del Comune di Pisa del diritto di 
occupare il soprasuolo e il sottosuolo delle strade 
e piazze comunali per condutture elettriche, pur 
dovendo richiedere ed ottenere, come difatti ri- 
chiese ed ottenne, anche il consenso del Prefetto 
di Pisa. 

Abbiamo sott'occhio la sua sentenza, che è del 
luglio u. p., troppo lunga per essere riferita per 
intiero e anco per essere sommariamente rias- 
sunta in tutti i suoi considerandi. Ma il motivo 
fondamentale è questo: — « La legge del 17 giu- 
« gno 1894 crea una nuova servitù legale per 


«la trasmissione dell’energia elettrica a distanza: 


« ma altro è trasmettere questa energia a distanza, 
« altro è distribuirla in sede d'arrivo o di produ- 
« 7ion:; perchè, se l'una e l’altra cosa si inte- 
« grano nel fine ultimo della legge, in questo si 
« differenziano: — che nella trasmissione a di- 
« stanza sta tutta la quidditas juris della servitù; 
« nella distribuzione in sede concorrono e si ag- 


. « giungono anco le modalità d'esercizio. Da ciò 


« consegue, che chi ha ottenuto il diritto di 
« trasmettere da luogo lontano l'energia elettrica 
« in sede, attinge alla legge il diritto consequen- 
« ziale di distribuire, ma non di distribuire in un 
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« modo, piuttosto che in un altro. Il diritto a questa 
« nuova servitù, che potrebbe chiamarsi di elet- 
a trodotto, non è conferito nè dal ministro, nè 
« dal prefetto, nè dalle pubbliche amministra- 
a zioni, nè dai privati, ma dalla legge: e tuttavia 
« le disposizioni di questa e del suo regolamento 
« accertano come, c rendere operativo questo di- 
« ritto, tutte le autorità e persone, sia fisiche che 
a giuridiche surricordate, concorrono con proposte, 
« condizioni e provvedimenti » E, per quel che 
riguarda il pubblico suolo comunale o provin- 
ciale, a rendere operativo il diritto alla servità 
legale di passaggio su di esso, non può più la 
Corte di Lucca non dire, dopo la premessa qui 
sopra trascritta, ed effettivamente dice, che oc- 
corre « un previo concerto fra l'autorità gover- 
« nativa (prefetto o ministro, secondo i casi) e 
a le pubbliche amministrazioni per la riunione 
« dei consensi sulle condizioni e modalità di attua- 
« zione », cioè una vera e propria convenzione, 
un vero e proprio contratto, aggiungendo anche 
esservi pure « dopo tutto e malgrado tutto, la 
« incondizionata riserva di definitiva risoluzione 
« per parte dell'autorità giudiziaria di ogni con- 
« troversia, che potesse sorgere sul concorso 
« degli estremi del diritto alla servitù e su di 
« ogni altra questione d'indole patrimoniale e 
e privata n. 


Questo insomma è l'organismo della recente 
sentenza lucchese. Verissimo che la legge del 
1894 crea una nuova servitù legale, ma per 
trasportare, non per distribuire in sede di produ- 
zione o d’arrivo energia elettrica: la sola auto- 
rità del prefetto (o del ministro nei congrui 
casi) basta quindi soltanto per il trasporto del- 
l'energia elettrica: per la distribuzione in sede 
ci vuole anche il consenso dei privati: e fra gli 
enti pubblici interessati, il comune (il cui ter- 
ritorio demaniale si tratti di attraversare con 
condutture elettriche) deve essere interpellato, e 
ha tutto il diritto di porre quelle condizioni e 
di chiedere quei correspettivi che creda, per 
autorizzare la occupazione delle pubbliche strade 
e piazze, perchè — la Corte di Lucca dice pro- 
prio così! — « la giurisprudenza dei magistrati 
« di cognizione, non esclusa questa Corte, e 
« delle Corti regolatrici anche a sezioni unite, 
« nell’interpretare ed esplicare la legge del 7 
« giugno 1894 e relativo regolamento non ha 
« mat detto che i comuni sieno stati, quasi non 
« enti, spogliati di qualsiasi attribuzione per le 
a leggi generali loro spettante sul demanio comu- 
« nale in punto di occupazione per impianti 
« elettrici ». La verità è però che l’ha dette in 
modo così chiaro, esplicito ed univoco, da non 
essere lecito neanco il dubbio al riguardo, sol 
che si leggano le decisioni delle Corti di cassa- 
zione, e anco quelle della Corte di Lucca del 
1903: la giurisprudenza ormai affermatasi sulla 
portata della nuova legislazione ha anche detto, 
per essere conseguente a sè stessa, che non 
hanno più i comuni il diritto di o:cupare il 
suolo delle strade e piazze comunali a scopo di 
condutture elettriche neppure per proprio conto, 
e debbono quindi anch'essi, come chiunque altro, 
chiedere il permesso al prefetto (o al ministro 
secondo i casi), se vog'iono eseguire impianti 
elettrici per proprio conto, anco a scopo di pub- 
blica illuminazione. Così testualmente la Cas- 
sazione di Toriro colla sua già ricordata deci- 
sione del 12 dicembre 1903. 
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Insieme colla copia della sentenza lucchese, 
abbiamo anche ricevuto il ricorso per cassa- 
zione contro di essa prodotto dalle due Società 
rimaste soccombenti, e ci piace togliere da esso 
alcune considerazioni, fra quelle che più spe- 
cialmente hanno fermato la nostra attenzione. 

Qual meschino aiuto - se la vecchia giuris- 
prudenza, ora rivissuta nella recente sentenza 
lucchese dovesse aver seguito e fortuna - qual 
meschino aiuto - si dice nel ricorso - la nuova 
legge avrebbe apportato allo sviluppo ed incre- 
mento delle industrie bisognose della meravi- 
gliosa forza, col rendere possibile a coloro che di- 
spongono di energia elettrica, solo la trasmissione 
di essa alle porte delle città e dei borghi, e li 
avesse poi lasciati alle prese coi privati e alle 
pubbliche amministrazioni per la dist ibuzione! 

La stessa lettera della legge contrasta con 
cotesto gretto modo d’intenderla: imperocchè è 
trasmissione di energia anche quella che si fa in 
sede di arrivo per via di distribuzione. 

Non è conforme nè alla lettera nè allo spirito 
della legge che, a rendere operativo il diritto 
conferito da essa a chiunque disponga di 
energia elettrica, « debbano concorrere tutte le 
« autorità e persone, sia fisiche che giuridiche, 
« con proposte, condizioni e provvedimenti ». 
Chi rende operativo cotesto diritto è il solo pre- 
fetto e, nei congrui casi, il solo ministro: è a 
loro che si debbono dare tutte le giustifica- 
zioni tanto d'indole tecnica, che d'indole am- 
ministrativa: nessun accordo preventivo è ne- 
cessario nè con pubbliche amministrazioni, nè 
con privati: quanto alla occupazione del suolo 
pubblico, poichè di esso dispone il governo, 
come sostituitosi in modo assoluto ed esclusivo 
ai comuni, basta il decreto prefettizio ad auto- 
rizzare la occupazione del suolo comunale, nè 
ad arrestarla possono valere le opposizioni dei 
comuni: neanco quanto ai privati è richiesto 
alcun preventivo accordo contrattuale; se colle 
loro opposizioni essi rendano necessario l’inter- 
vento del magistrato, non può il medesimo en- 
trare nel merito della concessione, ma unica- 
mente può decidere se, per la concessione stessa, 
possa il concessionario dare o no esecuzione ai 
lavori occorrenti sul fondo privato. 

Non è conforme nè alla lettera nè allo spirito 
della legge che i comuni non siano stati « spo- 
« gliati di qualsiasi attribuzione per le leggi 
« generali loro spettanti sul demanio comunale 
« în punto di occupazione per impianti elettrici ». 

Questo è proprio quel che volle la nuova 
legge: trasportare dai comuni negli organi del 
governo la disponibilità del pubblico suolo in 
punto di occupazione di impianti elettrici, a tutti 
e per tutti gli effetti di qualsiasi impianto elet- 
trico. Ed è inconcepibile come la Corte di Lucca 
non solo neghi questa verità, ma neghi di averla 
essa stessa riconosciuta ed affermata, con sen- 
tenze riproducenti alla lettera quelle della Cas- 
sazione fiorentina, alle quali rendeva il meritato 
omaggio. Qual più limpida prova di questa ve- 
rità di quella che scaturisce dal fatto che, se 
gli stessi comuni vogliano occupare le proprie 
strade e piazze con impianti elettrici, devono 
essi stessì rivolgersi come chiunque altro al pre- 
fetto, e come chiunque altro dimostrare al pre- 
fetto medesimo di essere nelle condizioni volute 
dalla legge per essere da lui autorizzati al tra- 
sporto e alla distribuzione di energia elettrica, 


fosse pure per istituire il pubblico servizio della 
illuminazione ? 

È verissimo che - come la Corte di Lucca si 
esprime - « il consenso prestato dall'autorità 
« governativa non preclude l’àdito ad ogni con- 
« troversia presso ìl magistrato ordinario »; ma 
ciò non dimostra affatto il principio posto dalla 
sua sentenza, che cioè « l'autorità governativa 
« non è sovrana per l’autorizzazione di qual- 
«a siasi impianto elettrico ». È più che sovrana, 
perchè è il prefetto, il scio prefetto, che in modo 
assoluto ed esclusivo ha autorità, potestà e inge- 
renza in tutto quel che attiene alla autorizza- 
zione degli impianti elettrici ; non ci sono « con- 
« sensi da riunire fra autorità governativa e 
« pubbliche amministrazioni interessate o pri- 
«e vati »; non occorrono contratti, per giustifi- 
care che il comune abbia consentito la occupa- 
zione del pubblico suolo, o che i privati abbiano 
aderito all'attraversamento delle loro proprietà, 
Per occupare il suolo comunale basta una cosa 
sola, il decreto del prefetto; occorre invece 
l'intervento del magistrato per occupare la pro- 
prietà privata: ma neanco il privato può in sede 
giudiziaria sindacare l'operato dell'autorità gover 
nativa, la quale perciò rimane sovrana: solo 
può discutere, se il richiedente abbia o no per 
la concessione datagli dal prefetto (non per quella 
che avrebbegli data il comune) il diritto di dare 
esecuzione alle opere relative sul di lui fondo. 

Ond'è proprio per la ragione avvertita dalla 
Corte Jucchese, vale a dire « per eliminare op- 
« posizioni inconsulte, ingorde, emulative, che 
« il legislatore volle riservare soltanto all'auto- 
« rità governativa il provvedimento, con cui il 
« dominus servitutis è investito della facoltà di 
« tradurre ad atto il diritto concessogli dalla 
a legge ». 

Ma, se il legislatore voleva il fine, doveva 
anco volere i mezzi: e questi mezzi non erano 
davvero « il previo concerto fra l’autorità go- 
« vernativa e le pubbliche amministrazioni per 
« la riunione di consensi sulle condizioni è mo: 
« dalità di attuazione; e, dopo tutto e malgrado 
« tutto, la incondizionata riserva di definitiva 
« risoluzione da parte dell'autorità giudiziaria 
« di ogni controversia che potesse sorgere sul 
« concorso degli estremi del diritto alla servitù, 
« o su di ogni altra questione d'indole patri- 
« moniale e privata ». Per quel che riguarda i 
comuni, il solo diritto ad essi conservato dalla 
legge è quello di dare voto consultivo, e se ri- 
chiesti, sulle norme di edilizia, igiene e pubblica 
viabilità: un diritto cioè che non può essere 
posto a prezzo. Non però sta ad essi a disporre 
del suolo comunale: essi non hanno più, agli 
effetti tutti degli impianti elettrici, nè la dispo- 
nibilità del suolo comunale, nè la potestà di 
ingerirsi delle condizioni, specialmente tecnicht, 
concernenti l'impianto, riducendo quasi a zero 
l’autorità prefettizia, che è invece investita, 
come si vide, « di una vera e propria funzione 
« di governo, con cui a tutti e per tutti gli efelli 
« si regola esi sorveglia l'esercizio di una tanto 
« importante libertà industriale ». 

In questa nostra Rivista fu sempre sostenuta 
la interpretazione liberale della nuova leggo, 
come quella che sola risponde agli alti fini 
economici e sociali, che il legislatore deve pro 
porsi a tutela dei grandi interessi pubblici e pr 
vati, così indissolubilmente legati col progresso 
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della nazione. La nostra Rivista non può dunque 
non esprimere, e sinceramente esprime, l'augurio 
che il passo addietro, che la Corte di Lucca ha 
fatto colla sua ultima sentenza, sia presto e cla- 
morosamente cancellato dalla nuova parola auto- 
revole del magistrato supremo. 


Note FINANZIARIE 


Società Elettrica del Ticino. Mi- 
lano. — Sotto gli auspici della Società Edison, 
e della Ditta Conti, venne costituita la suindi- 
cata Società con lo scopo di distribuire energia 
elettrica nelle zone di Vigevano e Mortara. La 
Società ha un capitale di L. 450,000. 

Il primo consiglio d’amministrazione è com- 
posto dai signori ing. Angelo Bertini, Modi- 
gliani ing. Umberto, ing. Adolfo Sacerdote (con- 
siglier delegato), ing. Lazzaro Sacerdote, ing. 
Basostri, ing. on. Bergamasco, avv. Ascanio 
Barbavara. 

A sindaci furono eletti rag. prof. Conti, ing. 
Fusco, ing. Lunghi. 

Società Anonima « La Brianza » Me- 
rate. — Ha avuto luogo l’assemblea generale 
di questa Società per l’esercizio industriale del- 
l'energia elettrica, gas, acqua potabile, ecc. 

Erano rappresentate L. 952,000 di capitale 
sociale. Fu approvato il bilancio dal quale re- 
sulta un utile che permette di distribuire L. 8 
a ciascuna delle 6000 azioni sociali. Il pagamento 
di tale dividendo incomincierà il 1° ottobre p. v. 

Vennero quindi eletti a Consiglieri i signori 
comm. Augusto Stucchi, rag. Pietro Conte, 
on. Prinetti, Frigerio, rag. Fonio, ing. Avi- 
gnone, cav. Gussi. 

A sindaci i signori Castelli prof. Guglielmo, 
Strazza, Bevilacqua rag. Mario. 

Società Idroelettrica Briantea. — A 
Milano si è costituita questa Società anonima 
per la produzione e distribuzione dell’energia 
elettrica e le sue applicazioni in gencre. 

Il Capitale è di L. 1,000,000 diviso in 10,000 
azioni da L. 100 ciascuna, ed è aumentabile 
fino a L. 1,500,000 con semplice deliberazione 
del Consiglio. 

A Consiglieri sono stati eletti i signori dot- 
tor Francesco Brini, Ciceri ing. Giuseppe, Cle- 
menti G. B., Gnecchi cav. Antonio, Peregrini 
Pio. 

A sindaci i signori Greco prof. rag. Eugenio, 
Pietrasanta rag. Riccardo, Riva Ernesto. 

Cooperativa Elettrica Messina. — Si 
è costituita questa Cooperativa eleggendo alle 
cariche sociali i seguenti signori: 

Mangano Gaetano, presidente dell'Assemblea. 
Natali di Scalite vice presidente, Peirce Giorgio, 
presidente al Consiglio, Ilardo Pietro, Mangano 
avv. Tommaso, Orlandi Gaetano Portovenere 
Antonino, Puleio Federigo, Tracugli Francesco, 
Trombetta Carmelo, Villaduani march. Pietro 
consiglieri. 

A sindaci i signori Lescotte Santi, Mauro- 
mati Emilio, Mucaldi Segillo Emilio. 

Società Siderurgica di Savona. — In 
Genova, sotto la presidenza del senatore Luigi 
Medici, è stata tenuta l'assemblea generale ordi- 
naria degli azionisti di questa Società. 

Il bilancio presenta un utile di L. 1.798.082,76 
che è stato assegnato come appresso: 
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Al fondo riserva . . . . L. 89.904,15 
Al consiglio d’amministrazione » 85.408,95 


Agli azionisti (L. 18 per azione 


pari al 9°/, - 
A nuovo . . ..... » 


Furono rieletti i consiglieri sorteggiati per 
compiuto biennio i signori comm. Emilio Brul- 
zone e cav. Ferruino Prima. 

A sindaci furono rieletti i signori ing. Giu- 
seppe Leuci, cav. Andrea Sacchetto, cav. Au- 
gusto Casana. 

Esercizi elettrici A. Chizzolini, — La 
società in accomandita per azioni — Esercizi 
elettrici, — di cui è gerente l’ingegnere A. Chiz- 
zolini, aumenterà il suo capitale portandolo da 
L. 600.000 a L. 1.200.000 — mediante la emise 
sione di 2.400 nuove azioni di L. 250 ciascuna. 

Questo aumento si rende necessario per ac- 
quistare gli impianti elettrici a Viareggio, Pie- 
trasanta a Camajore attualmente esercitati dalla 
Ditta Zambellini e C. 


» 1.620.100,00 


2.769,66 
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INFORMAZIONI 


LE CONVENZIONI 


RADIOTELEGRAFICHE 


Qualche giornale dette la notizia che 
Guglielmo Marconi aveva proposto la ri- 
soluzione delle convenzioni stipulate col 
Governo italiano, in seguito a polemiche 
sorte in alcuni giornali circa gli oneri de- 
rivanti all'Italia dalle convenzioni stesse. 

Questa notizia trovò poco credito, sem- 
brando molto strano che un ente indu- 
striale serio potesse pensare di sciogliere 
un regolare contratto stipulato con lo Stato, 
in seguito ad una legge votata dal Parla- 
mento, sol perchè una campagna giorna- 
listica aveva voluto dimostrare che, se da 
una parte si era dato, dall'altra si era con- 
cesso abbastanza. 

Anche L'Elettricista, alcuni mesi addie- 
tro stimò doveroso discutere ampiamente 
le concessioni fatte dal nostro Governo 
al Marconi per dimostrare che aveva torto 
la Wireless Company facendo propalare da 
agenti prezzolati che l’Italia non aveva 
concesso nulla al Marconi, e per procu- 
rare che venissero migliorati a favore del 
nostro paese i patti stabiliti in una con- 
venzione troppo favorevole alla medesima 
Compagnia. 

Dopo la nostra campagna fu modificata, 
consenziente la Società inglese, quella con- 
venzione, e la legge per la stazione di 
Coltano fu senz’altro approvata dal Par- 
lamento. 

ll compito nostro di giornalisti tecnici, 
di curare cioè in questioni tecniche l'in- 
teresse del proprio paese, malgrado le 
astuzie di Compagnie speculatrici, fu così 
raggiunto brillantemente, e non ci occu- 
pammo più di quella convenzione. 
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Altre comunicazioni pubblicate in questi 
giorni vengono però a confermare le no- 
tizie che avevamo creduto inverosimili. Ce 
ne duole per il nostro paese e ce ne duole 
per Marconi, sembrandoci l'ora di finirla 
con questo continuo rinfacciare all ltalia 
di aver avuto gratuitamente larghe con- 
cessioni, mentre oramai è ben risaputo che 
se Marconi ha regalato il diritto di uso dei 
suoi brevetti egli ha avuto dal suo paese 
tali compensi che nessun altro inventore 
potè mai lontanamente sperare, da Ales- 
sandro Volta fino al vivente e dimenticato 
Antonio Pacinotti. 

Terminiamo una buona volta questo 
pettegolezzo, mantenuto vivo per una sug- 
gestione di auto-rèclame, e si accerti Gu- 
glielmo Marconi che ora il desiderio no - 
stro ed il desiderio generale degli italiani 
è uno solo: quello cioè che la stazione di 
Coltano sia costruita presto e funzioni bene, 
affinchè i nostri fratelli dell’ Argentina non 
abbiano più ad aspettare, come fu tante 
volte promesso, di ricevere telegrammi 
dalla madre patria a 30 centesimi per pa- 
rola. 


* 
k * 


Si poteva credere che la notizia rac- 
colta dai giornali fosse stata messa in giro 
da agenti di borsa, ma — come afferma 
un giornale tecnico il quale, a torto, con- 
fonde Marconi con la sua Compagnia — 
questo non è, perchè di certi affari la Com- 
pagnia Marconi non si intende. 

O burlone di confratello, hai proprio 
ragione! 


Insegnamento industriale e commerciale. 


Le scuole commerciali ed industriali 
che nel 1861-62 erano in numero di dieci, 
raggiunsero nel 1903-904 il numero di 
311 con 47,477 alunni. 

La spesa totale di mantenimento di 
queste scuole, continua la relazione, che 
era di 1,200,000 lire nel 1885-86, di cui 
500,000 a carico del Ministero di agricol- 
tura, raggiunse 3,200,000 lire nel 1903-904, 
di cui 700,000 lire a carico del Ministero. 
Il contributo del Ministero d'Agricoltura 
aumentò nel 1904-905 a 800,000 lire e 
sarà di 850.000 lire nell'esercizio 1905-906. 

Oltre a ciò il Ministero concorre con 
una somma annua di lire 50,000 per il 
trattamento a riposo del personale tito- 
lare delle Scuole: altre somme spende 
annualmente per le ispezioni delle scuole, 
per borse di viaggio ed altri incoraggia- 
menti, come pure per distribuire alle 
scuole materiale scientifico e didattico 
cioè libri, macchine, apparecchi, modelli 
in gesso, ecc. Cosicchè la spesa totale a 
carico del Ministero, che fu di lire 900,000 
nel 1903-904, raggiunse un milione di lire 
nel 1904-905 e sarà di 1,160,000 lire nel 
1905-906. 
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Nel 1903-904 la spesa totale delle scuole 
fu di 3,200,000 lire, delle quali 1,830.900 
a carico degli Enti locali e 642,000 lire 
provenienti da tasse ed altri proventi sco- 
lastici. 

Nelle 311 scuole commerciali ed indu- 
striali al cui mantenimento concorre lo 
Stato, gli allievi inscritti da 36.009 nel 
1899-900 raggiunsero nel 1903-904 il nu- 
mero totale di 47,477, con un aumento di 
11,468, cioè in ragione del 31,84 per cento; 
i promossi da 330 aumentarono a 19,997, 
cioè in ragione del 39,55 per cento; in- 
fine gli allievi licenziati da 2713 nel 1899- 
goo crebbero a 3724 nel 1903-904, cioè 

del 37,26 per cento. 


IL SERVIZIO TELEGRAFICO A MILANO 


e il servizio Nazionale 


In seguito alle proteste che sono pio- 
vute da tutta l’Italia e specialmente da Mi- 
lano sul mal servizio telegrafico, abbiamo 
voluto indagarne le cause ed abbiamo 
avuto da sicura fonte le seguenti spiega- 
zioni: 

« Non è vero che gli impianti e gli ap- 
parecchi telegrafici in Italia siano deterio- 
rati e antiquati; la causa principalissima 
della deficienza del servizio a Milano ri- 
siede nel personale. 

« Per ragioni di economia il personale 
non fu aumentato nè rinnovato per un pe- 
riodo di dieci anni, e durante questo tempo 
il paese ha proseguito il suo cammino di 
progresso lasciando dietro a sè la vecchia 
organizzazione degli ufici, che ora non 
sono più in grado di sopperire alle au- 
mentate esigenze. 

« Dopo il periodo suaccennato di incuria, 
fu riconosciuta la necessità di aumentare il 
personale, ed allora fu malamente provve- 
duto richiamando in servizio le donne, che 
da varii anni non avevano più alcuna di- 
mestichezza con la telegratia, ed alcune 
delle quali avevano servito zlio tempore 
solo per alcuni mesi negli uflici telegrafici; 
furono inoltre accolti come impiegati dei 
giovani che non potevano dare affidamento 
della loro capacità a disimpegnare bene il 
servizio non facile dei moderni e compli- 
cati apparecchi telegrafici. 

« Ora come intende il Ministero di porre 
un riparo al male, e quali provvedimenti 
di urgenza furono adottati? 

« Il ministro Morelli-Gualtierotti in oc- 
casione della sua recente visita a Milano ha 
pensato di spingere gli alunni addetti agli 
uffici telegrafici a progredire sollecitamente 
fissando un premio di L. 100 a quegli 
alunni che entro quattro mesi daranno 


(1) Vedi Elettricista, n. 17, anno 1905. 
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prova di saper disimpegnare il servizio 
con l'apparecchio Ilughes. 

« [fa chiamato a Milano varii abili im- 
piegati di altri centri in aumento del per- 
sonale già colà stabilito. 

« lla fatto subito impiantare altri due 
apparecchi Baudot quadruplex. 

« Infine ha introdotto alcune varianti ri- 
tenute opportune nel personale direttivo ». 


si 

« In quanto al servizio generale telegra- 
fico nel Regno, il Ministero studia varii 
progetti, alcuni dei quali sono già maturi, 
come ad esempio l'apertura di scuole per 
preparare abili impiegati; l'impianto di un 
nuovo filo fra Genova e Chiasso per Fran- 
coforte, e della linea telefonica fra Milano 
e Basilea. Si dovranno inoltre assoluta- 
mente stabilire comunicazioni dirette con 
nuovi fili fra l'Italia Settentrionale e il 
Mezzogiorno. 

« Ma per ottenere risultati veramente 
soddisfacenti sarebbe necessario che al- 
meno per un certo periodo di tempo lo 
Stato rinunziasse agli utili che il servizio 
telegralico produce, destinandoli al miglio- 
ramento del servizio stesso ». 
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Ancora sulla Pila 
ad assorbimento d’aria 


Il sig. D. Tommasi scrive: 

« Se dunque le proprietà dell'idrogeno 
nascente fossero inerenti a quello stato 
particolare di detto gas, st dovrebbero 
ottenere sempre le stesse reazioni; ma le 
esperienze che ho citato e molte altre 
che passo sotto silenzio, provano al con- 
trario che il potere riduttore dell idro- 
geno nascente varia a seconda della rea- 
zione chimica che lo ha prodotto. 

« L'idrogeno dunque sarà tanto più at- 
tivo quanto il valore di « sarà più grande, 
ma alla condizione tuttavia che la rea- 
zione fra l'idrogeno ed il corpo da ri- 
durre o da idrogenare fossa essere comin- 
ciala conformemente al principio del la- 
voro chimico » (1). 

L'idrogeno nascente può godere pro- 
prietà inerenti allo stato particolare di 
esso gas, senza che le reazioni siano le 
stesse, poichè la definizione di idrogeno 
nascente non include che le reazioni deb- 
bano essere sempre uguali perchè può 
nascere in modi diversi, sotto forme di- 
verse, accompagnate da varie quantità di 
energia e questa a sua volta sotto varie 
forme più o meno a noi cognite. 

Tutto il gruppo di osservazioni che il 
sig. D. Tommasi ha in questa occasione 
emesse e dimostrate sperimentalmente e 


razionalmente, dovrebbe riferirsi sola- 
mente: Alla definizione di idrogeno na- 
scente. 

Questa alla quale ho fatto appello nel 
n. 13 dell Elettricista, non è stata la parte 
principale delle osservazioni fatte dal si- 
gnor D. Tommasi, onde ci troviamo sem- 
pre intorno al medesimo argomento. 

Dunque stabiliamo esattamente questa 
definizione: 

« Per idrogeno nascente s'intende quel- 
l'idrogeno il quale entra in reazione nel 
momento in cut st libera da una prima rea- 
zione ». 

Questa è la forma più generale di tale 
definizione. 

1. È da notare che in queste condi- 
zioni, nella seconda reazione, ossia du- 
rante la riduzione, è in azione l'energia 
della prima reazione la quale potrà es- 
sere sotto varie forme e non è il caso 
più generale quella di indicarla con la 
notazione «æ calorte, ma con un'« che si- 
significhi energia sotto forme diverse; 

2) L'energia il cui equivalente è x 
calorie, avrà varie azioni sulla seconda rea- 
zione, azioni dipendenti non solamente 
dalla quantità « ma dalla forma di a. 

Perchè se nella reazione del cloruro 
d'argento con i composti organici for- 
nisco « calorie esse non hanno alcun 
effetto, la reazione non avviene, mentre se 
ne fornisco un equivalente æ sotto forma 
di raggi attinici, la reazione avviene su- 
bito. Così, mentre l'idrogeno ed il cloro, 
iniziano immediatamente la loro reazione 
alla luce, ciò non avviene nell'oscurità ove 
fornisca « calorie. 

3) Dopo ciò non è detto chele proprietà 
dell'idrogeno nascente siano inerenti al 
suo stato, perchè l'idrogeno nascente che 
agisce in una doppia reazione A è in com 
dizioni diverse dall’idrogeno nascente delle 
doppie reazioni B, C.... 

Dunque concludendo l'idrogeno na- 
scente possiede delle proprietà inerenti 
al suo stato, ma queste a parità di tutte 
le altre condizioni. Per ciò ho scritto che 
nella pila ad assorbimento d'aria l'idro- 
geno nascente riduce l’idrato cupro-am- 
monico, e non è per nulla detto male, 
come il Dott. Tommasi ha insistito, poi- 
chè l'idrogeno in quel caso è nascente; 
però faccio anche notare che non ho 
scritto che la reazione avviene poichè 
esclusivamente l’ idrogeno è nascente. Dun- 
que quanto finora il D. Tommasi ha di- 
scusso, nulla ha che fare con quanto fin 
dal principio si era proposto, ma sempli- 
cemente ha che fare con la definizione di 
idrogeno nascente la quale, pure dopo 
tutti gli studi del D. Tommasi e di altri, 
rimane inalterata. ANDREA CORSINI. 
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Olof Linders — Die Formelzeichen: Ein 
Beitrag zur Lösung der Frage der al- 
gebrischen Bezeichuung der fisikalischen, 


technischen un chemichen Grösse — Leipzig, 
Fah e Schunke, 1905. 


Il Linders è l’A. di un altro volume Sulle gran- 
dezze fisiche più importanti per la tecnica e la pra- 
tica, pubblicato nel 1904. Il presente volume è 
quasi un complemento del primo; in esso sono 
pubblicate dieci tabelle, nelle quali vengono enu- 
merate, per ogni grandezza fisica le notazioni 
proposte dall’A., e le varie disparate notazioni 
adottate attualmente, 

Questo libro merita di essere preso in con- 
siderazione ora che la questione dell’unificazione 
del linguaggio e delle notazioni tecniche forma 
l'argomento delle discussioni degli studiosi di 
tutte le nazioni. 

La classificazione metodica fatta dal Linders 
di tutti i numerosi simboli delle grandezze fi- 
siche può servire di buona guida, quantunque sia 
certo che, prima di venire alla scelta definitiva 
di un sistema di notazioni algebriche, ci sarà 
molto da discutere. 


Rodet J. Résistence, inductance, 
— Gauthier-Villars, Parigi 1905. 


capacité. 


L’A. ha raccolto in questo volume i vari dati 
sparsi qua e là nelle varie pubblicazioni tec- 
niche, riguardanti le tre quantità: resistenza, 
induttanza e capacità; a questi dati il Rodet ha 
poi aggiunto la nota personale dovuta ai suoi 
studi particolari. 

Il primo capitolo comprende molti dati nu- 
merici sulla resistenza dei conduttori e degli 
isolanti, sulla rigidità elettrostatica, la resistenza 
delle terre, la resistenza dei contatti delle spaz- 
zole di una dinamo e quella che si verifica tra 
l'albero di una macchina e i suoi cuscinetti, 

L'A. dopo aver descritto i raddrizzatori elet- 
trolitici, espone i vari metodi di misura delle re- 
sistenze e, fra gli altri, dà un processo del Ma- 
closkie per la misura della resistenza d’isola- 
mento tra il filo di trolley di una linea tram- 
viaria e la terra come pure un metodo della 
Casa Siemens per la determinazione della resi- 
stività degli isolanti liquidi o fusibili. 

Nel 2° capitolo il Rodet richiama le leggi 
fondamentali dell’elettromagnetismo e della in- 
duzione elettromagnetica e giunge alle nozioni 
di induttanza, reattanza ed impedenza; adotta i 
metodi analitici e grafici per lo studio di qualche 
combinazione di resistenze induttive; infine da 
l'espressione dell’induttanza di un conduttore 
isolato, dei conduttori concentrici e delle linee 
a due conduttori paralleli. Il capitolo termina 
col calcolo delle bobine d’induttanza e la misura 
dell'induttanza. 

Nell'ultima parte del lavoro espone le consi - 
derazioni generali sui condensatori e la capa- 
cità induttiva specifica dei dielettrici, sulla ca- 
rica e scarica dei condensatori, loro aggrup- 
pamento in serie o in parallelo; osservazioni 
interessanti vengono fatte a proposito della di- 
stribuzione del potenziale nei dielettrici. Per ciò 
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che riguarda la capacità delle canalizzazioni il 
Rodet dà l’espressione della capacità di due 
conduttori paralleli, di un conduttore cilindrico 
e di un piano; ricorda infine la formula di Li- 
chtenstein della capacità di un cavo a condut- 
tori paralleli. 

L’opera, raccomandabile dal punto di vista 
scientifico e pratico, termina con la teoria delle 
oscillazioni elettriche e la misura della capacità. 


E. Carvallo — Leçons d’ Électricité — 1 vo- 


lume in 16° con 203 figure — Edit. Béranger, Paris, Rue des 
Baints-Pères — Prezzo L 10. 


La trattazione originale della materia distingue 
profondamente il presente libro dalla maggior 
parte degli altri trattati sull’elettricità. L’A., ispi- 
randosi senza dubbio dalle idee di Maxwell, cerca 
di ricondurre i principi dell’elettricità a quelli 
della meccanica; il metodo storico, i paragoni, 
talvolta un po' arrischiati, le ipotesi dubbie sono 
assolutamente messi da parte. Perfino le appli- 
cazioni tecniche sono omesse affine di non di- 
stogliere l’attenzione del lettore dallo scopo prin- 
cipale che è quello di far capire l’elettricità. 

Tutti i capitoli sono trattati allo stesso modo: 
anzitutto l'esposizione ordinata dalle leggi spe- 
rimentali e quindi ia loro identificazione con 
quelle della meccanica. Ciò forse rende un poco 
arida la lettura del libro, ma l’aridità è larga- 
mente compensata dalla chiarezza del metodo e 
dal rigore della logica. 


TFITTRTFTTTWIZOAI DANNATI MN DNA DM NE ST 


TALIA ED ESTERO. 


La trazione elettrica nel Sempione.— 
Nella seduta del Consiglio Federale, il consi- 
gliere Zemp ha presentato la relazione sul viag- 
gio e sugli studi che ka fatto con la Commis- 
sione tecnica svizzera nell’Alta Italia. 

Il Consiglio Federale ha poi esaminato la que- 
stione della possibilità d’introdurre nella Galleria 
del Sempione la trazione elettrica fino dal prin- 
cipio. 

Secondo i risultati ottenuti sulle linee italiane 
il problema è risolto, però per il Sempione 
la questione richiede ancora studi complemen- 
tari ed un’accordo coll’Italia. Sono già’ iniziate 
trattative a tale uopo e vi sono molte proba- 
bilità che la ferrovia del Sempione s° inauguri 
con la trazione elettrica. 


Tramvia Roma-Civita Castellana. — 
La costruzione della tramvia Roma-Civita Ca- 
stellina, che dallo scorso gennaio ad oggi ha 
fatto progressi notevolissimi, procedendo senza 
interruzioni e con grande alacrità, richiede un 
importante lavoro di correzione alla strada pro- 
vinciale Flaminia, nella località detta di Manoc- 
chio o dei Sassi Caduti, dove si presenta una 
curva, molto ripida e poco sviluppata, non mi- 
surando più di nove metri di raggio. 

Perchè il tram possa transitarvi, è d'uopo as- 
solutamente rimuovere questo ostacolo, di cui 
molto si parlò allo inizio dei lavori per la posa 
del binario. 

Questo lavoro, indispensabile per la sede della 
tramvia, servirà anche a migliorare la viabilità 
della strada per un tratto di circa 200 metri. 

La pendenza attuale della strada sotto Civita, 
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che è del 6 per cento, sarà ridotta a 3,70, e 
per sostegno del terrapieno dovrà costruirsi un 
muraglione dell’altezza massima di dieci metri e 
dello spessore di m. 3.80 alla base. 

La Deputazione provinciale ha accettato il re- 
lativo progetto compilato dall’ ufficio tecnico 
della Società tramviaria ed ha deliberato di cons 
correre nella spesa. 


Tramvia elettrica Sarzana-Lerici- 
Spezia. — ll Comune di Sarzana offre un 
premio di lire 50,000, da ripartirsi in 20 an- 
nualità, a quella Società che assicuri l'impianto 
e l’esercizio entro un tempo da stabilirsi, di una 
linea tramviaria elettrica, a binario fisso, per 
collegare Sarzana a Spezia passando per Lerici. 
La Società deve presentarsi entro l’anno 1905. 

Italiani all'estero. — Il risultato degli 
esami per il diploma di elettricista conferito 
dall'Istituto Montefiore di Liegi è stato molto 
lusinghiero per gli italiani che frequentavano 
l’Istituto. 

Tutti gli italiani ebbero il diploma con vota- 
zioni eccellenti: fra essi il tenente Berio, gli inge- 
gneri Pernigotti, Bottini, Longo, Panbianco, Pirlot 
e il tenente Bagaioli; i primi due ebbero poi la 
distinzione, 

Scuola meccanici e conduttori di au- 
tomobili. — Questa scuola finora unica in 
Italia, si aprì fin dallo scorso anno a Torino 
con Piscrizione di 160 allievi che assiduamente 
la frequentarono. 

I corsi igentlemen e meccanici) ricomincieranno 
nel prossimo dicembre ed a svolgere il pro- 
gramma sono chiamati i signori: ing. M. Fer- 
rero, ing. E. Marenco, ing. C. Frascaci, ing. L. 
Bertoldo, ing. G. Vinçon, cav. A. Rostain, cav. 
avv. C. Goria-Gatti, cav. Calcagni, cav. dott. Cal- 
liano, e avv. Alfonso Ferrero di Ventimiglia. 

Alle lezioni teoriche farà seguito un breve 
corso di esercitazioni pratiche. Le iscrizioni si 
ricevono presso la Segreteria della Scuola in 
Torino (Via Piana, 5); dietro richiesta si pos- 
sono avere programmi, regolamenti e si danno 
schiarimenti. 


Locomotive elettriche sulle linee New 
York-New Haven e Hartford. — La We- 
stinghouse El. and Mg. Cy. ha avuto l’ordina- 
zione per 25 locomotive elettriche monofasi che 
possono essere alimentate indifferentemente per 
mezzo di corrente continua e di corrente alter- 
nata. 

Ognuna di queste locomotive pesa 78 tonn.; 
esse sono capaci di rimorchiare dei treni da 
250 tonn. sopra un percorso di 115 km. La ve- 
locità commerciale, comprese le fermate, sarà di 
77 km. all'ora. Ogni locomotiva sarà provvista 
di 4 motori da 250 cav., ognuno dei quali at- 
tacca direttamente le ruote senza ingranaggi; 
questi motori sono destinati a camminare nor- 
malmente con corrente monofase a 25 periodi, 
240 volt e alla velocità di 230 giri al minuto; 
il diametro delle ruote è di 1600 mm. 

Sopra una distanza di 21 km. queste locomo- 
tive saranno alimentate con corrente continua; 
gli interruttori di controllo serviranno contem- 
poraneamente per la corrente continua e per 
quella alternata per la marcia dei motori con 
corrente continua sarà adottato l'accoppiamento 
in serie parallelo. 

La vite senza fine nelle trasmis- 
sioni di movimento. — Gli stabilimenti 
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della Società Oerlikon da circa due anni costrui- 
scono degli chassis per tram elettrici sui quali 
la trasmissione del movimento di ciascun mo- 
tore, alasse corrispondente viene eseguita me- 
diante una vite senza fine (1). 

Secondo la “ Elektrische Bahnen ,, i tram di 
questo sistema messi in servizio tra Zurigo e 
Seebach hanno dato dei buoni risultati. 

Le vetture a due assi hanno m. £,75 di lun- 
ghezza totale; gli assi dei motori, sopportati 
dallo chassis e quindi sospesi, sono paralleli alla 
strada ; i meccanismi di trasmissione sono posti 
verso l'esterno, ciò che permette una facile vi- 
sita e rende comodo smontare i vari pezzi, 

Le viti senza fine soro di acciaio dolce e 
sono montate sopra cuscinetti a sfere. I doppi 
filetti hanno un passo di 120 mm., il diametro 
è di 72 mm. La ruota dentata che ingrana sulla 
vite senza fine è munita di una fascia di bronzo 
del diametro di 459 mm. portante 36 denti; il 
rapporto è di 1/12. La lubrificazione della vite 
senza fine è fatta mediante anelli. Fra ciascun 
motore e la corrispondente vite vi è un accop- 
piamento flessibile. 

— Scegliendo bene langolo di attacco e il coet- 
ficiente di usura dei metalli si possono ottenere 
buoni risultati con l'applicazione della vite senza 
fine; il rendimento di essa può superare anche 

l'8 e il 10 per cento, mentre appena qualche 

tempo fa si riteneva che questo limite potesse 
essere appena raggiunto. 

Indicatore di stazione per tramvie 
elettriche. — In Germania sono stati già 
messi in pratica alcuni apparecchi brevettati da 
J. Schmidt di Copenhaghen ; tali apparecchi ser- 
vono per indicare le stazioai successive lungo 
il percorso di una linea a trazione elettrica. La 
parte essenziale del congegno è composta di un 
giuoco di elettromagneti eccitati da una corrente 
derivata dalla linea ogni volta che il veicolo 
passa all’aitezza di un contatto disposto sulla 
via. Il funzionamento degii e'ettromagneti com- 
binato con un movimento d'’orologeria determina 
lo spostamento prcgressivo di una striscia su cui 
sono segnati i nomi delle stazioni. Nello stesso 
tempo che la striscia avanza di un dente, entra 
in circuito una suoneria, egualmente azionata 
dalla detta corrente derivata, sì da attirare la 
attenzione del pubblico. Sembra che tali appa- 
recchi, messi in servizio, funzionino con buon 
risultato. 

Nuova materia isolante incombusti- 
bile “ Refragor ,,, — Fin dal passato anno 
è stato preso dall'inventore Uldurigen un bre- 
vetto inglese per una nuova materia isolante 
detta © Refragor ,,. Questa materia, a quel che 
sembra può essere impiegata in un grande nu- 
mero di casi, avendo la proprictà di essere in- 
combustibile ed inattacabile dagli acidi. Essa è 
costituita da una intima mescolanza di 1o parti 
dì polvere di amianto, che vien riscalduta al 
rosso prima di essere usata, una parte di ossido 
o di perossido di piombo o di manganese e tre 
parti di olio di lino. 

L’olio si ossida e orma con l'amianto una 
pasta che raffreddandosi diventa dura e consi- 
stente. A questo punto dell’operazione si pone 
la pasta in un impastatore e vi si aggiunge una 
certa quantità di alcool, di etere o di altri corpi 

| capaci di sciogliere l'olio. Quando la pasta è 


(1) V. Elettricista, p. 91. 
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imbevuta, tanto da poter essere lavorata, viene 
compressa o laminata. L’ossidazione dell'olio può 
essere attivata con l'aggiunta di cellulosa e col 
riscaldamento ad una temperatura elevata. Per 
rendere la pasta assolutamente irattacabile dagli 
acidi la si immerge nell’acido solforico affinchè 
si disciolga tutto il grasso. 


Indicatore di terra. — Un nuovo appa- 
recchio elettrostatico, sistema Pichler, è stato 
ideato e costruito per determinare facilmente i 
difetti esistenti nei cavi. Tale apparecchio con- 
siste in un elettroscopio nel quale il conduttore 
da sperimentare è collegato ad una intelaiatura 
metallica nel quale si sposta un ago di alluminio 
leggerissimo collegato elettricamente col telaio. 
La parte esterna dell'apparecchio in ottone è 
messa a terra. 

Allorchè nel cavo sottoposto ad esame esiste 
un difetto, la differenza di potenziale fra questo 
cavo e la terra è più bassa della differenza di 
potenziaic normale. Una scala pesta sul sostegno 
permette di paragonare queste differenze di po- 
tenziale. 

Per proteggere l'apparecchio contro le scariche 
atmosferiche si ricopre il vetro con una vernice 
conduttrice o con un foglio di stagno perforato : 
inoltre la distanza fra la carcassa e il telaio è 
relativamente grande. 

L’isolamento del telaio sulla carcassa è fatto 
mediante un isolatore di porcellana ; l’apparec- 
chio può essere costruito per 6000, 10000 € 
20000 volt. 
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dal 7 gennaio all'$ febbraio 1905. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224 


Richard Jules a Parigi — Perfectionnements 
aux galvanométres — richiesto il 12 gennaio 
1905, per anni 3, con rivendicazione di prio- 
rità dal 3 febbraio 1904. 

Wilhelmi Otto a Küsnacht presso Zurigo 
(Svizzera) — Copertura di protezione per con- 
dutture di ogni specie, particolarmente cavi 
sotterranei ed altre condutture sotterranee — 
richiesto il 7 febbraio 1905, per un anno. 

Steidle Hans Carl a Monaco di Baviera (Ger- 
mania) — Commutateur pour installations té- 
lphoniques, par lequel la batterie de micro- 
phone installte chez l'abonné est alimentée 
lorsqu'elle est inactive par une batterie cen- 
trale et au moyen duquel la mise en et hors 
circuit s'effectue par la récepteur », richiesto 
il 29 novembre 1904, per anni 15, con riven- 
dicazione di priorità dal 9 febbraio 1903. 

Leitner Henry a Woking e Lucas Richard 
Norman a Byfleet (Inghilterra) — Système 
de réglage perfectioriné des circuits électriques, 
richiesto il 7 gennaio 1905, per anni 6, con 
rivendicazione di priorità dal 26 novembre 1904. 

Mudureri Aldo a Milano — Dinamo « Vit- 
toria » a corrente continua con anelli, richie- 
sto il 30 gennaio 1905, per anni s. 

Ateliers de construction Oerlikon So- 
cietà) ad Oerlikon (Svizzera) — Moteur strie 

a commutateur pour courant alternatif mono - 


phasé, richiesto il 1° febbraio 1905 per anni 6, 
con rivendicazione di priorità dal 20 feb- 
braio 1904. 

Compagnie pour la Fabrication des 
Compteurs et matériel d'usines à 
gaz a Parigi — Perfectionnements aux comp- 
teurs d'électricité, richiesto il 31 gennaio 1905, 
per anni 9. Importazione. 

De Benedetti Emilio di Giacomo, Monte! 
Benedetto Luigi di Giuseppe e Gola 
Giovanni di Luigi a Torino (Corso Re 
Umberto, 8) — Interruttore automatico a 
tempo, richiesto il ro febbraio 1905, per un 
anno. 

Société Anonyme des Ateliers de Cons- 
tructions Electriques de Charleroi a 
Charleroi (Belgio) — Convertisseur de courants 
alternatifs avec enroulement compensateur 
ayant pour but d'éviter les champs d'ordre 
supérieur, richiesto il 4 gennaio 1905, per 
anni 6, con rivendicazione di priorità dal 4 
gennaio 1904. 

Finzi Giorgio e Tallero Emilio a Milano 
— Disposizione per l'accoppiamento di cir- 
cuiti elettrici secondari rispetto ad un circuito 
elettrico principale, richiesto 1’8 febbraio 1905, 
per anni 3. 


POE S o e bei ad 


VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milano, 25 Ottobre 1905. 


Edison Milano L. 902 — 
Trams Roma. .. » 398— 
Tram. varesine » 


Forni elettrici...L 112 — 
Gen, Telef. com.,» -- 
Gen. Telef. pref. » —- 


Gas Roma...... » 1870 - | Richurd-Ginori, » 1%- 
Illum. Napoli...» —— | Pirelli eC..... +9» —- 
Off. El.Genovesi » 6t10— | Langen-Wolf.... » 6)- 
Carburo ital.... »1850 — | Tecuomasio...... » %- 

» piemon.» — — Acciaierie Terni + 2740— 
Elettrochimica . e 248 — AI. F. Piombino. » 2 - 
Kerka.... . .. » 500— | Siderurg. Savona» 480- 


METALLI. 


Prezzi pertonn.ing!. = 1016 kg. 
Londra, 25 Ottobre 190). 


Rame G. M. B. (contanti) . Let, 71 15 — 
Id. Best selected (contanti). . » n. = 
Id. Elettrolitico . . . . . >» T- 
Id. in fogli » . . .... » Ste 

Stagno (contanti) . . . . . . » 148 12.6. 

Piombo inglese (contanti) . . . >» 15. 5.- 
ld. spagnolo. . . .. n. >? 14 176. 

Zinco ordinario. . . . +... > 28 12.6. 

(Metallurgica) Livorno. 
Al Quintale franco Italia 

Rame in fili 2 m/m e più , ; . L- 

» » 2 m'm e meno. ua +. L243.- 


CARBONI DA MACCHINA 


(Per tonnellata, al vag ne) 
Genova, 2 Ottobre 1905. 


Cardiff extra a LAM: - 
Cardiff 1a qualità . . . . » 28 60» 27.- 
Cardiff 2a qualità = =» = 
Newport » 28. » — 20.50 
Newcastle > 2.50.83. - 
Newpelton . SE »— —>- 
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FERROVIE ELETTRICHE 


VALTELLINESI 


Riconosciuta in forma ufficiale la rie- 
scita dell'esperimento di trazione elettrica 
sulle linee valtellinesi, ci sia concesso 
analizzarne brevemente gli elementi, cer- 
cando di sceverare quanto in esso ha real- 
mente corrisposto al primitivo programma, 
quanto invece la prova dell'applicazione 
pratica ha dimostrato in esso manchevole 
o difettoso. Questo ci sembra tanto più 
opportuno in quanto dopo le esplicite 
dichiarazioni ministeriali è legittimo spe- 
rare che, chiuso tanto brillantemente il 
periodo sperimentale, si voglia risoluta- 
‘mente entrare in quello delle applicazioni 
pratiche. 
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Nella riunione della nostra A. E. I. di 
Torino nel settembre 1898 affacciando il 
problema della trazione elettrica ferro- 
viaria, nei termini che a noi sembravano 
esserne specifica caratteristica, facevamo a 
questi rispondere come modalità tipica e 
fondamentale l’impiego dell’alto poten- 
ziale sulla linea di contatto già in pre- 
cedenza inutilmente proposto al Comi- 
tato FederaleSvizzero dai prof. Thompson, 
Weber e Kapp per la Thun-Burgdorf. Ar- 
dita apparve allora a molti la nostra tesi, 
nè fu senza aspra battaglia che riescimmo 
a farla prevalere ed introdurla in una im- 
mediata applicazione per l'esercizio del si- 
stema valtellinese. 

Oggi, a pochi anni di distanza, vediamo 
precisamente questo concetto dell'impiego 
dell'alto potenziale coinnestarsi quasi ov- 
via conseguenza ad ogni idea di trazione 
ferroviaria. Tanto rapidamente si evolvono 
le idee e si dissipano i preconcetti nel 
turbinoso e vittorioso progredire della 
mirabile tecnica nostra! 

Il concetto fondamentale in ordine alla 
incolumità delle persone, dato l'impiego 
dell'alto potenziale sulle valtellinesi, fu 
quello di basare la sicurezza degli im- 
pianti specialmente sul corto circuito. In 
caso di difetto d'isolamento non deve de- 
terminarsi fra le parti accessibili alcuna 
differenza di potenziale. Tutte le masse 
sono a terra. Questa disposizione tipica 
delle installazioni di Valtellina ha piena- 
mente corrisposto alla aspettazione dimo- 


strando conciliabile l'impiego di alte ten- 
sioni, sulla linea di contatto e sulle stesse 
vetture, colla incolumità dei viaggiatori ed 
agenti. 

Questa è la prima solenne e decisiva 
conquista pratica degli impianti valtel- 
linesi, 

Impiego dell’alto potenziale sulla linea 
di contatto significava impiego della cor- 
rente alternativa sulla linea stessa, ed 
escluse le trasformazioni alla Leonard- 
Ward, dalle quali recisamente dissenti- 
vamo € tuttora dissentiamo, al principio 


del 1898, quando si stabilivano le moda- | 


lità fondamentali dell'impianto della Val- 
tellina, tutto ciò significava pure implici- 
tamente l'impiego del motore trifase ad 
induzione. 

Molte prevenzioni sussistevano allora, e 
tuttora sembrano in parte sussistere, con- 
tro tale motore data la sua rigidità di 
campo e la conseguente rigidità di ve- 
locità. Le conclusioni della Commissione 
Governativa ci dichiarano oggi il motore 
trifase nel suo comportamento perfetta- 
mente conciliabile colle esigenze di marcia 
quali esse si sono all'atto pratico dimo- 
strate specifiche del servizio ferroviario, 
L'economia dell’acceleramento da esso’data 
non sarà quella che si può ottenere col 
sistema serie-parallelo, ma nel caso della 
trazione ferroviaria, ripetiamo oggi, come 
in passato, il problema elettro-tecnico pre- 
valente non è quello della economica acce- 
lerazione, com'è il caso della trazione 
tramviaria o metropolitana, ma bensi 
quello di una economica distribuzione di 
grandi masse di energia su grande esten- 
sione, della quale è naturale conseguenza 
la già accennata generalizzazione dell'alto 
potenziale su tutto il sistema di trasmis- 
sione e distribuzione. 

L'acceleramento del motore ad indu- 
zione, se meno economico, è tuttavia pronto 
ed energico nella misura che occorre pel 
servizio a svolgersi su una ferrovia, e la 
sua tendenza a marciare ad una velocità 
costante, mentre sotto certi riguardi, quali 
l'osservanza degli orari e gli eventuali ri- 
cuperi di energia, costituisce un pregio, 
non si è mai all'atto pratico addimostrata 
un difetto, nel senso da costituire un reale 
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impedimento ad una soddisfacente orga 
nizzazione d'orario e ad una regolare os- 
servanza del medesimo. 


Sulle Valtellinesi è adottata la duplice 
velocità normale, la quale fu consigliata 
dalle notevoli differenze di pendenza mas- 
sima che si riscontrano nei profili dei di- 
versi tronchi che costituiscono detto si- 
stema di linee. Per ottenere una maggiore 
uniformità nelle prestazioni dei treni sulle 
varie sezioni si adottò, sempre in Valtel- 
lina, la doppia velocità nel rapporto di 
1 a 2, nella supposizione che allo smez- 
zamento della velocità corrispondesse il 
raddoppio della coppia motrice. Tale ri- 
sultato è sulle Valtellinesi, col materiale 
ora in servizio, ottenuto, per quanto ri- 
guarda l'effettivo smezzamento della ve- 
locità, colla disposizione di due motori in 
cascata, ma eguale favorevole conclusione 
non può disgraziatamente trarsi per quanto 
riguarda il raddoppio della coppia motrice, 
che è in sostanza il vero effetto che si 
intendeva ottenere coll'artifizio in parola. 
La coppia del complesso in tandem a 1/2 
velocità sta alla coppia motrice del sem- 
plice motore a piena velocità, non nel 
rapporto sperato di I a 2, ma bensi di 
I a 1,6 circa, questo almeno da esperi- 
menti a nostra diretta conoscenza. 

La disposizione in cascata riesce così 
a nostro modo di giudicare punto favo- 
revolmente sanzionata dall'esito pratico 
dell'esperimento di Valtellina, poichè men- 
tre dà un incremento molto limitato alla 
coppia motrice, che sarebbe invece il vero 
effetto che si vorrebbe ottenere per essa, 
implica un raddoppio nel numero, peso e 
costo degli organi motori, porta a note- 
voli complicazioni di circuito e quel che 
più monta influisce in un modo veramente 
dannoso sul fattore di potenza del si- 
stema che sembra riescire al disotto di 
0,50. Così anche colle stesse locomotive 


| di tipo più recente si ha questa difettosa 


condizione di cose che le dette locomotive, 
quando hanno i motori accoppiati in ca- 
scata, assorbono una intensità di corrente 
praticamente costante sia che esse marcino 
sciolte, cioè a vuoto, o a pieno carico, 
cioè a totale utilizzazione della loro pre- 
stazione. L'effetto del carico non fa quindi 
che spostare il rapporto fra la corrente 
wattata e quella dewattata, migliora il fat- 
tore di potenza, ma lascia costante l'in- 
gombro delle linee, che è l'elemento che 
ha il valore economico preponderante 
specialmente quando si tratta di un im 
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pianto a forza motrice idraulica, quale 
quello di Valtellina e quale si presenta 
come il caso più comune per le grandi 
applicazioni di trazione elettrica ferrovia- 
ria. Questa condizione di cose riesce 
tanto più evidente in quanto le stesse 
locomotive, .marciando a motori sciolti 
sullo stesso tratto di linea e in eguali 
condizioni di carico di treno rimorchiato 
però a piena velocità, vale a dire a 60 
chilometri all'ora anzichè a 30 chilometri 
come coi motori in cascata, assorbono 
un'intensità di corrente inferiore di circa 
un terzo a quella assorbita nella marcia 
in tandem per effetto della forte cor- 
rente di magnetizzazione del gruppo di 
motori. 

Il primitivo programma delle Valtelli- 
nesi viene così a cadere in difetto in una 
sua parte non certamente fondamentale, ma 
tuttavia importante e caratteristica. Non per 
questo si menoma il successo dell'impianto 
e si infirma la piena rispondenza ai biso- 
gni d'un servizio ferroviario del motore 
trifase ad induzione, ma la manchevolezza 

` del sistema adottato sulle Valtellinesi va 


posto in rilievo, anche se essa potrà ap- 


parire in certa guisa un errore iniziale, 
nel quale noi stessi ci sentiamo coinvolti. 
Occorre però notare che l'impianto delle 
Valtellinesi fu sempre presentato come 
un esperimento, e quando si sperimenta si 
ammette implicito se non l'insuccesso per 
lo meno il difetto, mentre in sostanza è 
solo per via di successivi errori che la 
tecnica progredisce. Non è quindi il caso 
di recriminazioni nè tanto meno di con- 
clusioni sfavorevoli al sistema delle Val- 
tellinesi in quanto esso ha di fondamen- 
talmente sano e risolutivo. Resta l'alto 
. potenziale, che ne è la base, resta anche 
il motore trifase, che ne è la modalità 
subordinata e pur sempre crediamo, al- 
. meno per il momento più opportuna, non 
‘ostante la recente comparsa del motore 
monofase in serie, del quale tratteremo in 
seguito. Cade in difetto l'inserzione in 
tandem dei motori; non per questo cessa la 
piena attitudine del trifase al servizio ferro- 
viario, tanto più che le stesse nuove loco- 
motive dell'Adriatica, prossime ad essere 
messe in servizio, porteranno nel raddop- 
pio dei poli del campo induttore un nuovo 
dispositivo atto ad ottenere l'identico ef- 
fetto di smezzamento di velocità. Re- 
“stano a conoscere i risultati di questo 
nuovo artifizio ed è ad augurarsi che nel 
tempo istesso si voglia studiare esaurien- 
temente dai nostri tecnici ferroviari il 
comportamento di entrambi i dispositivi 
accennati in rapporto ai due elementi fon- 
damentali coppia e fattore di potenza, 
rendendo pubblico il risultato ufficiale di 
tali prove, e che si possano a queste su- 
‘bordinare con piena conoscenza di causa 
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le modalità costruttive del nuovo mate- 
riale elettrico ferroviario e dei nuovi im- 
pianti di trazione elettrica ferroviaria, 
senza tema di prendere dall'impianto delle 
Valtellinesi unitamente al molto buono che 
esso ha, quel poco di difettoso, che per 
quanto suscettibile di efficace migliora- 


mento, esso ha e deve inevitabilmente 
avere. 
Pietro Lanino. 
(Continua). 


NUOVA LAMPADA BLBTTRIGA DI SICUREZZA 


ll dott. D. Tommasi ha ideato un nuovo 
tipo di lampada elettrica incandescente 
atta ad essere adoperata con sicurezza 
per il servizio nelle miniere ricche di 
grisou, nelle polveriere e in generale in 
tutti quei luoghi ove sono da temere 
esplosioni ed incendi. Sotto questo aspetto 
le ordinarie lampade ad incandescenza 
sono ben lungi dall'offrire sicurezza as- 
. soluta, allorchè, per disgrazia, l'ampolla 
viene a spezzarsi. 

Il filamento brucia in tal caso per ef- 
fetto del contatto con l'aria; questa combu- 
stione che non è istantanea, può ancora 
essere accompagnata da proiezione di par- 
ticelle incandescenti, e dar luogo anche 
a produzione di scintille. Queste, per pic- 
cole che siano, bastano per determinare 
l'infiammazione e l'esplosione di certi mi- 
scugli d’aria e di gas, o anche d’aria e 
di polvere come si riscontra spesso nei 
depositi di farine minerali. 

Per evitare in modo assoluto i pericoli, 
bisognava rendere impossibile qualsiasi 
contatto dell'atmosfera ambiente col fila- 
mento incandescente: appunto di questo 
problema si è occupato il Tommasi e la 
soluzione da lui trovata sembra molto in- 
gegnosa. 


Come si vede nella figura annessa la 
lampada propriamente detta, che può es- 
sere scelta del sistema che si vuole, è 
montata nella parte interna di un cilindro 
di vetro; la parte inferiore del cilindro è 


fissata sullo zoccolo dell apparecchio e 
la parte superiore è chiusa dal coperchio 
munito di un piccolo rubinetto. Questa 
doppia chiusura è saldata, così che l'ap- 
parecchio non si può aprire a volontà. 

I fili si fissano ai due serrafili che si 
vedono lateralmente sullo zoccolo. Nell'in- 
terno di questo-zoccolo si trova un piccolo 
soffietto in caucciù: quando non è gonfio 
d'aria, esso ha lo scopo di sollevare un 
contatto metallico fisso esternamente nella 
sua parte inferiore; con ciò viene interrotta 
la corrente. 

Per mettere la lampada in servizio basta 
gonfiare il soffietto; a tale scopo si av- 
vita sull'estremo del rubinetto il tubo di 
una pera in caucciù per mezzo della quale 
si inietta una certa quantità di aria; per 
effetto della compressione così prodotta, 
il soffietto si gonfia si dilata e viene 
quindi a spingere il suo contatto metal- 
lico contro un secondo contatto metallico 
posto sullo zoccolo: questo contatto per 
mezzo di un morsetto viene messo in co- 
municazione col filo conduttore di una 
sorgente qualunque di elettricità ; ciò fatto 
si chiude il rubinetto e si toglie la pe- 
retta di caucciù. Per spegnere la lam- 
pada basta aprire il rubinetto; l'aria com- 
pressa accumulata nel soffietto sfugge € 
il soffietto contraendosi, cioè riprendendo 
il suo volume primitivo, allontana i due 
contatti l'uno dall'altro ed interrompe la 
corrente. 

Ne segue dunque che se per una ra- 
gione qualunque si viene a spezzare il 
cilindro di vetro, (ciò che equivale al- 
l'aprirsi del rubinetto) la pressione dimi- 
nuisce, il soffietto si contrae, i due con- 
tatti si separano, la corrente viene inter- 
rotta e la lampada si spegne. 

Se invece si rompesse l'ampolla stessa 
della lampada, l'aria che trovasi interna» 
mente al cilindro si dilata di tutto il vo 
lume della lampadina, ma questo è già 
sufficiente per far sgonfiare il soffietto 
così che la corrente è interrotta e l'estin- 
sione avviene quasi istantaneamente. 

Tanto nel primo come nel secondo caso 
il filamento resta racchiuso o nell'ampolla 
o nel cilindro protettore, nel quale si spe- 
gne facilmente al riparo dell'atmosfera 
esterna, vale a dire senza venir mai & 
contatto col miscuglio esplosivo o infiam- 
mabile che eventualmente può esistere 
nell'ambiente da illuminare. Per le lam- 
pade portatili l'apparecchio si completa, 
con qualche modificazione di forma, me- 
diante l'aggiunta di uno o due accumU- 
latori leggeri sistema D. Tommasi. 
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L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
DI LIEGI 


Telefono automatico Strowger. 
Liegi, ottobre 1905. 

In una prima nota accennai all’auto- 
commutatore telefonico sistema Strowger 
come una tra le più interessanti novità 
esposte. Infatti, dato lo sviluppo non in- 
differente preso dai sistemi a centrale auto- 
matica, specialmente nell'America del Nord, 
credo interessante di dare alcuni dettagli 
d'uno dei più ingegnosi meccanismi che è 
l’ultimo perfezionamento apportato al si- 
stema Strowger, i cui brevetti risalgono 
a parecchi anni fa. Esso è già in uso in 
varie città quali Chicago, New Bedford 
e Fall River nel Massachussets, ed è 
sfruttato con profitto dalla grandiosa Dent- 
sche Waffen und Munitionsfabriken di 
Berlino, che ultimamente ha eseguito con 
buoni risultati un impianto in un quar- 
tiere di Berlino comprendente 10,000 ab- 
bonati. 

E benchè con ragione, qualche tecnico 
obbiettasse che il servizio della telefonista 
non è puramente meccanico e che esige 
un lavoro di testa di cui una macchina è 
incapace, pure si può asserire che, eccetto 
per le comunicazioni interurbane, quando 
si tratti di un numero non troppo elevato 
di abbonati l'uso di un sistema a commu- 
tazione automatica è conveniente sotto 
molti punti di vista. Sono evitate le per- 
dite di tempo dovute al dover chiamar 
l'impiegato che non sempre è pronto 


impedisce gli errori, purtroppo così fre- s 


quente da parte della centrale, e che con- 
ducono talvolta... a conseguenze non 


troppo piacevoli; inoltre, una volta stabilita + 
una comunicazione essa ron può essere | 


disturbata, interrotta, o ascoltata da terze 
persone. Quanto alla spesa di esercizio di 
una centrale di questo genere, special- 
mente in paesi in cui i salari sono alti, è 
assai ridotta. Per impianti privati poi, non 
vi è miglior mezzo per assicurare la se- 
gretezza, spesso indispensabile in alcuni 
uflici. Tra gli impianti privati, fatti con 
questo sistema, uno dei più importanti 
è quello del Ministero della guerra di 
Washigton; esso è installato da vario 
tempo e funziona regolarmente. 
e 

k * 

Per maggior chiarezza nella spiega- 
zione del funzionamento del sistema co- 
minceremo a considerare il caso più sem- 
Plice d'un ufficio avente un massimo di 
t00 abbonati. Questo perchè la selezione 
automatica del numero dell'abbonato ri- 
chiesto è basata su due movimenti di un 
piccolo albero e non può dare che due 


cifre, cosicchè per un numero maggiore 
di utenti il problema viene risolto me- 
diante l'impiego di linee ausiliarie. Le 
linee d'abbonati come nei sistemi a ope- 
razioni manuali sono tutte congiunte a 
una centrale. Per ciascuno degli abbonati 
è necessaria una linea a doppio filo e una 
presa di terra all'apparecchio dell'abbo- 
nato. Alla centrale ogni linea a doppio 
filo è congiunta costantemente a un com- 
mutatore elettromagnetico che chiame- 
remo « selettore ». La corrente necessaria 
al funzionamento del selettore è fornita da 
una batteria d’accumulatori di so volt di 
cui un polo è a terra e l’altro congiunto 
all'insieme delle linee d’abbonati. L'appa- 
recchio dell'abbonato (fig. 1) comprende 


Fig.l — Apparecchio dell'abbonato. 


oltre agli organi usuali, un dispositivo spe- 
ciale, il combinatore per mezzo del quale 
l'abbonato può congiungere il selettore 
della sua linea della centrale con la linea 
desiderata. Il combinatore, porta alla parte 
anteriore, un quadrante con numeri mu- 
nito a destra di 10 fori numerati 1, 2, 3, ecc. 
fino a 9, 0. 

Introducendo un dito in uno di questi 
fori, si può far girare il disco verso destra 
fino all'incontro di un incastro di fermata 
posto a perpendicolo e al disotto dell'asse 
del quadrante. Quando si toglie il dito il 
quadrante torna nella posizione primitiva 
per l'azione di una molla che viene tesa 
col primo movimento del dito. Se per 
esempio si vuole una comunicazione col 
numero 43 si deve girare prima il qua- 


drante a partire dal numero 4 poi dal nu: 


3II 


Fig, 2. — Selettore visto di fronte. 


mero 3; ad ogni ritorno a posto del qua- 
drante uno dei due fili di linea è messo 


Fig. 8 — Selettore visto di profilo, 


una o più volte a terra. Il numero di que- 
sti contatti a terra dipende dal numero 
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da cui si è cominciato a far girare il qua- 
drante, e cioè il contatto con la terra ha 
luogo una volta quando si gira il qua- 


Ji. 
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Fig. 4. — Asse dei selettore. 


drante mettendo il dito nel primo foro, 
due quando si mette nel secondo e così 
via; dieci volte quando si parte da zero, 
Siccome alla centrale tutte le linee sono 
messe a terra attraverso la batteria, ne 
segue che ad ogni contatto del combina- 
tore, passa tra uno dei due fili di linea 
e la terra una corrente di breve durata. 
Queste correnti azionano i selettori posti 
alla centrale. Nella parte inferiore dei se- 
lettori sono disposti l'uno sotto l'altro 
3 congiuntori o serie di contatti della 
forma di segmenti cilindrici aventi cia- 
scuno 100 lamine di contatto. Le figure 2 
e 3 rappresentano un selettore visto di 
prospetto e di profilo. I due congiuntori 
inferiori hanno ciascuno cinque file oriz- 
zontali di dieci doppie lamine di contatto, 
mentre che il congiuntore superiore ha 
100 lamine di contatto semplici con 10 file 
orizzontali di 10 unità ciascuna. Nel si- 
stema di 100 abbonati che si considera, 
le 100 linee d'abbonati a doppio filo sono 
riuniti ai due congiuntori inferiori secondo 
una disposizione speciale; i congiuntori 
d'insieme dei too commultatori sono col- 
legati tra loro in modo che tutte le la- 
mine di contatto dello stesso numero 
siano riunite a mezzo di uno stesso filo; 
così, ad esempio, tutte le lamine del nu- 
mero 11 sono collegate tra loro. Inoltre i 
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congiuntori superiori sono collegati tra 
loro per mezzo di 100 linee destinate a 
impedire le connessioni multiple con linee 
già occupate. 


Al centro dei congiuntori di ciascun se- 


lettore è montato un albero verticale mo- 
bile alla cui parte inferiore sono disposte 
tre spazzole selettrici (fig. 4) isolate e di- 
sposte in modo che una spazzola domina 
sempre uno dei tre congiuntori. Le due 
spazzole selettrici inferiori a mezzo di un 
invertitore possono essere collegate con i 
fili della linea d'abbonato corrispondente 
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all'auto-commutatore considerato. Perchè 
la spazzola selettrice possa venire in con- 
tatto con una qualunque delle lamine di 
contatto del suo congiuntore bisogna che 
l'albero sia mobile nel senso verticale e 
che possa anche girare intorno al pro- 
prio asse. Questi movimenti si effettuano 
come segue: 

Nella sua parte mediana l’asse ha due 
ingrossamenti cilindrici di cui uno, alla 
parte superiore, ha delle scanalature cir- 
colari, e l'altro al disotto presenta delle 


daga "N 


Fig. 5. — Centrale moderna. 


scanalature longitudinali. Ogni serie di 
scanalature è comandata da un piccolo 
scatto. Lo scattino di movimento d'ascen- 
sione è fisso all'armatura dell’elettrocala- 
mita d'ascensione e lo scattino di movi- 
mento di rotazione all'armatura dell'elet- 
trocalamita di rotazione. 

Quando queste elettrocalamite sono ec- 
citate per dei brevi passaggi di corrente 
le loro armature acquistano un movimento 
di va e vieni e l’asse è sollevato per gradi 
successivi o messo in rotazione per mezzo 
dello scattino corrispondente. Le distanze 
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rispettive delle scanalature circolari da una 
parte e di quelle longitudinali dall'altra 
sono calcolate in modo che le spazzole 
selettrici vengano, ad ogni eccitazione 
della elettrocalamita di ascensione e della 
salita che ne risulta, a porsi innanzi alla 
fila orizzontale di contatti di lamine im- 
mediatamente superiore, e ad ogni ecel- 
tazione dell'elettrocalamita di rotazione, © 
della rotazione che lo accompagna, Sì $p% 
stano di una lamina di contatto in questa 
fila orizzontale. A ogni nuova posizione 


l'asse è tenuto fermo per mezzo di un 
piccolo dente, il quale è collegato all'ar- 
matura dell'elettrocalamita destinata a li- 
berare l'asse, in modo che possa discen- 
dere gradualmente. Quando l'armatura è 
attratta, il piccolo dente è libero e l'asse 
può discendere ancora. Questi, in com- 
plesso sono i principali dettagli del sistema. 

Per proteggere una comunicazione già 
stabilita da altri tentativi di comunica- 
zione, si fa uso di un relais il quale non 
è eccitato se non nel caso che la linea 
chiamata sia occupata, cioè quando, al 
selettore, mediante il quale la connessione 
è fatta, il braccio superiore dell'albero si 
trova sul contatto che porta il numero 
della linea occupata. Allora l'abbonato è 
avvertito, per mezzo di un segnale acu- 
stico che la connessione non ha avuto 
luogo. A questo scopo nel circuito che 
collega la elettrocalamita d'ascensione alla 
batteria d'accumulatori, è intercalato l'av- 
volgimento di un rocchettino d'induzione 


. (ronfleur) che produce sulla linea un ronzio 


caratteristico. La chiamata dell'abbonato 
domandato può essere effettuata nel modo 
ordinario per mezzo d'un magnete a. cor- 
rente alternata. 


Sistema con più di 100 abbonati. 


Per i sistemi di 1000, 10.000, 100.000 
abbonati, che si presentano più spesso in 
pratica, le operazioni non sono così sem- 
plici. In primo luogo le elettrocalamite 
d'ascensione e di rotazione non sono di- 
rettamente inserite nel circuito della linea, 
ma funzionano in circuiti locali perchè la 
corrente necessaria è di circa un ampere 
e con correnti di questo genere, iadipen- 
dentemente da altri inconvenienti, sono 
necessari su linee molto lunghe dei vol- 
taggi troppo alti; e aver le linee di una 
grande rete telefonica collegate costante- 
mente a una batteria di almeno 110 volt, 
presenta dei pericoli. Con il sistema adot- 
tato, invece non si fa uso che di corrente 
a 50 volt con correnti di linea variabili se- 
condo la lunghezza dei circuiti tra 45 € 
25 milliampere. Inoltre tutto il processo 
di commutazione non ha luogo in un solo 
autocommutatore; ma è effettuato con due, 
col sistema di 1000 abbonati, con tre per 
10.000 e con 4 per 100.000 abbonati. In 
un sistema di 10.000 come quello esi- 
stente a Berlino, se si desidera il n. 5555 
81 gira il quadrante numerato, 4 volte par- 
tendo dal n. 5. Alla prima rotazione di 
Questo quadrante il primo auto-commu- 
tatore unisce l'abbonato, per mezzo di una 
linea di rinvio, a un secondo gruppo di 
gio mani che permette l’accesso 
si > Aa Il secondo com- 
cl si : da a Ai è stato col- 
Pai ione del quadrante 

accesso del gruppo delle quiate 
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migliaia alle quinte centinaia, cioè alla 
séconda rotazione del quadrante esso 
collega l' abbonato per mezzo di una 
altra linea di rinvio a un terzo gruppo di 
autocommutatori di cui i congiuntori con- 
tengono le linee degli abbonati della 5* 
centinaia. Finalmente con la terza rota- 
zione del quadante l’asse del 3° autocom- 
mutatore è elevato fino alla 4? fila di con- 
tatti e alla 4° rotazione del quadrante 
l'asse gira e si pone sulla 5? lamina di 
questa fila, Quest'ultimo movimento sta- 
bilisce la comunicazione col n. 5555. L'au- 
tocommutatore del gruppo n. 1 si chiama 
« primo selettore » quello del gruppo 2 
« secondo selettore » e quello del terzo 
gruppo « selettore di linea » perchè i due 
primi scelgono le linee di rinvio presso i 
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gruppi, mentre l’ultimo stabilisce la co- 
municazione con la linea desiderata. 
Con il sistema di 10.000 non è necessario 
che ogni linea d'abbonato abbia 3 selet- 
tori, ma ogni linea non ha individualmente 
che un primo selettore che resta costan- 
temente collegato con essa. | secondi selet- 
tori e i selettori di linea fanno il servizio 
di un gran numero di abbonati in comune 
e per ogni roo primi selettori vi sono da 
10 a 15 secondi selettori e da 10 a 15 
selettori di linea. Questa percentuale dei 
secondi selettori e di quelli di linea, di- 
pende dall'importanza del traffico, cioè dal 
numero delle comunicazioni esistenti si- 
multaneamente nella centrale di cui una 
parte è visibile nella incisione a fig. 5. 
Giorgio Posirano DE VINCENTIIS. 
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SULLA DISPERSIONE ELETTRICA DELL'ARIA 


Nel giugno del 1902 intraprendemmo 
delle misure di dispersione elettrica sulle 
montagne dei dintorni di Aquila esten- 
dendole principalmente alla catena del 
Gran Sasso o Monte Corno. 

I risultati di dette misure non furono 
pubblicati poichè intendevamo di comple- 
tarle; ma non essendoci stato ancora pos- 
sibile di ripeterle coi nuovi metodi, cre- 
diamo non del tutto inutile riferire i 
risultati ai quali pervenimmo, nelle loca- 
lità non mai esplorate, sull'argomento in 
questione. 

Gli apparecchi adoperati per le espe- 
rienze furono costruiti con grande cura 
dal meccanico dell'Istituto fisico della R. 
Università di Roma sig. Ettore Squar- 
zanti, sopra quelli di Elster e Geitel e 
graduati nello stesso Istituto fisico. 

Il coefficiente di dispersione è stato cal- 
colato colla formula ridotta adottata a 
Göttingen 


db — 


ee. (1% V — log V’ ) 
I— n t 
nella quale £ è sempre stato preso eguale 
a 15 minuti primi; n cioè il rapporto delle 
capacità dell’elettrometro solo e dell'elet- 
trometro più il cilindro disperdente, eguale 
a 0,45; V, V’ i due potenziali all'inizio e 
alla fine dei 15° 

Il termine di correzione per la disper- 
sione dell’ elettrometro è stato calcolato 
colla formula 


nella quale per £ si è preso egualmente 
15° Vo, Vo sono i potenziali all'inizio e 
alla fine dei 15’ senza il cilindro disper- 
dente. 

Però nel maggior numero delle espe- 
rienze il termine di correzione si è po- 


tuto trascurare, stante il buon isolamento 
dell'apparecchio. 

Il potenziale di carica nelle noste espe- 
rienze ha variato fra i 230-250 volt. . 

A queste osservazioni di dispersione 
elettrica intercalammo misure di caduta di 
potenziale, servendoci di un collettore a 
fiamma o di un recipiente metallico iso- 
lato con un lungo cannello dal quale 
usciva l'acqua a goccie, in comunicazione 
con un elettrometro di Exner identico a 
quello per la dispersione elettrica. 

L'umidità relativa veniva determinata 
mediante un psicrometro a fionda costi- 
tuito da due termometri che si facevano 
ruotare per circa 3 minuti. 

Le località principali ove furono fatte le 
esperienze sono: Monte Luco a 990 m.- 
Valle Maone a 1600 m.- Valle Campo 
Pericoli a 1950 m. - Cresta della Por- 
tella a 2250 m.- Vetta occidentale del 
Gran Sasso a 2921 m. 

Citiamo i principali e più importanti ri- 
sultati di molte esperienze fatte. 

I numeri precedenti fanno chiaramente 
vedere la differenza fra i coefficienti di 
dispersione delle due elettricità sulle cime 
dei monti e la grande influenza che eser- 
citano l'umidità relativa, la nebbia, i va- 
pori, come appare evidente dalle osserva- 
zioni fatte sul Gran Sasso. Si osserva 
pure che nelle Valli, anche se a grande 
altezza, i coefticienti di dispersione delle 
due specie di elettricità sono presso a 
poco eguali. 

Noi, come abbiamo già detto, interca- 
lammo alle misure di dispersione misure 
di caduta di potenziale. Quantunque le 
misure fatte fino ad ora sul Monte Luco 
e al Gran Sasso, non siano tali da potere 
stabilire una relazione bene determinata 
fra la caduta di potenziale e il coefliciente 
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di dispersione, pure riteniamo probabile tenuto per il coefficiente della elettricità o meno grossi. Lo stesso fenomeno si ti- 
che al crescere del potenziale atmosferico il negativa 2,43; con l'elettrometro all'altezza scontra se in luogo del fumo si adopera 
coefficiente di dispersione della elettricità ne- di m. 1,20 (altezza alla quale il potenziale polvere, farina o vapor d'acqua. 


gativa aumenti. Non ci è stato possibile superava i 1000 volt), abbiamo avuto per Partendo dunque da questo principio 
trovare una cosa simile peril coefficiente coefficiente 3,12. Il coefficiente positivo fu si è pensato di vedere se fosse possibile 
della elettricità positiva, forse perchè trat- nei due casi rispettivamente 0,36 , 0,38. di dissipare anche la nebbia e il fumo, 


tanto sulla terra quanto sul mare. 
Recentemente il Lodge ha eseguito 
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tandosi di piccole differenze. gli errori di Così ancora i coefficienti di dispersione cato, ossia la nebbia è tanto più cele- 
osservazione inevitabili in simili misure, per la elettricità negativa ottenuti in due temente dissipata quanto più la scarica 
mascherano le piccole variazioni. località alla medesima altezza, vicine fra o gli effluvii sono intensi. | 
P. es. sul Monte Luco il giorno 22 lu- loro, in condizioni di umidità relativa ll Breydel ha trovato che quando si vuol 


glio alle ore 9,30-9,45 con l'umidità rela- presso a poco eguali, uno all'aria libera, produrre effetto in una direzione fissa la 
tiva di 43°% e un potenziale di circa aperta, € l'altro in mezzo agli alberi, non forma più adatta di radiatore è quella 
200 volt si aveva per il coefficiente ne- sono eguali; è molto maggiore quello composta di un'asta di rame terminata in 
gativo 1,89; e tra le 11-11,15 con un po- all'aria libera, mentre il coefficiente per punta; ma quando è necessario conden- 
tenziale di circa 325 volt el umidità re- la elettricità positiva conserva al solito sare la nebbia e il fumo in una sfera de- 
lativa 43 °/ il coefficiente era salito a presso a poco il medesimo valore in tutti terminata, val meglio adoperare una serie 
2,08. e due i luoghi. di punte metalliche che formano una sp 

Così il 2 agosto tra le 14-14,20 con l'umi- Queste le principali osservazioni rac- cie di ventaglio con apertura di circa 
dità di 26*/, ed un potenziale di circa colte. Speriamo che ulteriori misure ci pm. 0,50, del genere dei parafulmini Mel: 
230 si aveva per il coefficiente negativo metteranno in grado di dare altri ele- sens. 


1.96, mentre con la stessa umidità rela- menti importanti relativi alla questione Sorge ora la domanda: come si pro- 
tiva tra le 15,20-15,45 ed un potenziale della dispersione elettrica nell'aria. duce questa condensazione? È stato 0s- 
di circa 400 volt il coefliciente negativo Prof. G. Berti ed I. CanesTRELLI. servato che le nebbie contenenti fumo 0 


era di 2,18. > polveri sono dissipate più facilmente di 


Noi abbiamo pure spesso ripetuto questa Apparecchi per dissipare la quando sono semplicemente acquose; le 
esperienza, di trovare prima la dispersione nebbia e il f particelle di carbone o semplicemente le 
tenendo l'elettrometro sul suolo, e poi umo. polveri conducono l'elettricità molto me- 


tenendolo sopra un sostegno a circa 2 Nell'Eclairage Electrique troviamo una in- glio del vapor d'acqua, esse si elettrizzano 
metri dal suolo; ed abbiamo in questo teressante nota di A. Breydel, nella quale più facilmente, sono prima attratte dal ra- 
secondo caso, principalmente sulle cime sono esposti alcuni risultati da lui otte- diatore poi sono proiettate lontano elet- 
dei monti, ottenuto valori di dispersione nuti con apparecchi atti a dissipare la trizzando per contatto le particelle cir- 
per l'elettricità negativa molto superiori; nebbia e il fumo. costanti vicine a cui passano nello stesso 
il che non può essere attribuito nè alla L'esperienza che tende a condensare il tempo che attirano le particelle di vapor 
diversa umidità, nè al maggiore movi- fumo mediante l'elettricità non è recente; d’acqua sospese nell'aria. ll meccanismo 
mento dell'aria. Per es. sul Gran Sasso te- fin dal 1894, sir Olivier Lodge mostrava del fenomeno è dunque semplice. 
nendo il cilindro disperdente dell'elettro- - che, facendo passare degli effluvi ad alta Le esperienze hanno mostrato che SI 
metro all'altezza di 25 cm. dal suolo (al- tensione in un recipiente contenente del possono dissipare in pochi secondi delle 
tezza alla quale il potenziale era di circa fumo, questo veniva attratto bruscamente nebbie a un centinaio di metri di di- 
260 volt), in una esperienza abbiamo ot- dagli elettrodi e ricadeva in pezzetti più stanza. 
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Questi apparecchi, che si potrebbero 
denominare « Radiatori per condensazione 
della nebbia », dovrebbero essere disposti 
come le lampade ad arco per l'illumina- 
zione. La loro costruzione non è costosa 
ed il loro uso essendo assai poco frequente 
non produce che delle spese insignificanti 
a capo all'anno. 

Per ottenere un sufficiente raggio di 
azione bisogna disporre di una sorgente 
di elettricità a tensione assai elevata; si 
può usare la corrente alternata che ali- 
menta il circuito di illuminazione ed ele- 
vare la sua tensione per mezzo di trasfor- 
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matori o meglio si può scegliere un pic- 
colo motore che aziona una macchina 
statica. 

Qualunque sia la sorgente di elettricità, 
il dispositivo è semplicissimo e consiste 
nel collegare mediante cavi isolati, uno 
dei poli della macchina al radiatore col- 
locato alla cima di un'antenna e l’altro 
polo alla terra o pure ad un altro radia- 
tore simile al primo. Peri treni e le navi 
si può disporre anteriormente un radia- 
tore composto di una sola asta posta obli- 
quamente e formante un angolo di 45° 
con l'orizzonte. 


En s a ia aa 


PERFEZIONAMENTO 1N RENDIMENTO TERMICO 


delle motrici a vapore monocilindriche 


È noto che, valutando le perdite di ren- 
dimento termico in una motrice a vapore 
saturo, dovute alla caduta di pressione 
fra caldaia e cilindro, alla incompleta 
espansione, allo eccesso di contropressione 
oltre la pressione regnante nell'ambiente 
di scarico, agli spazi nocivi, e sommando 
insieme tali perdite, si è ben lungi dal 
raggiungere la totale perdita di rendi- 
mento termico accusata dagli indicatori; 
e ciò anche tenuto conto di eventuali tol- 
lerabili fughe di vapore da una all'altra 
camera del cilindro od attraverso gli or- 
gani di distribuzione del vapore, nonchè 
delle fasi di anticipazione alla introdu- 
zione ed allo scarico, durante le quali il 
vapore funziona come fluido resistente 
anzichè a favore della motrice. Tal diffe- 
renza va attribuita alla natura del fluido 
intermediario della trasformazione di ca- 
lore in lavoro, natura che favorisce gli 
scambi di calore fra il fluido e le pareti 
metalliche al cui contatto questo si evolve, 
onde viene ad essere ridotto il salto di 
temperatura per parte non trascurabile 
del calore speso. 

Sono pure noti i rimedi escogitati per 
attenuare tali scambi di calore, sia frazio- 
nando la caduta di pressione del vapore 
dall'introduzione allo scarico mediante le 
macchine ad espansione multipla, sia ren- 
dendo più coibenti al calore le pareti del 
cilindro motore col distendervi interna- 
mente uno strato di materiale non con- 
duttore, sia aumentando lo stato iniziale 
di secchezza del vapore di modo che pos- 
sibilmente secco questo sia anco durante 
la fase di scarico, sia mantenendo alta la 
temperatura delle pareti metalliche me- 
diante camicia di vapore. 

Meritano in proposito un cenno i re- 
centi studi che ha intrapreso il Duchesne (1) 


che avrebbero dimostrato la possibilità di 
ottenere da una motrice monocilindrica 
dei rendimenti superiori a quelli delle 
migliori compound. e ciò con un artificio 
che apporta molto minori complicazioni 
che non il funzionamento della espansione 
del vapore in più cilindri successivi. 

Il Duchesne parte dalla considerazione 
che il coefficiente di trasmissione del ca- 
lore dal vapore caldo al metallo freddo 
con l'intermediario di un pur sottile strato 
di acqua liquida è circa 360 volte mag- 
giore del coefficiente di trasmissione del 
calore dal metallo asciutto al vapore che 
sia meno caldo del metallo; per la qual 
cosa gli scambi di calore fra vapore e 
pareti dovrebbero raggiungere il minimo 
in una macchina ove le pareti metalliche 
fossero in ogni istante a temperatura più 
alta di quella corrispondente alla satura- 
zione del vapore che si evolve in con- 
tatto con quelle pareti. Egli fu così con- 
dotto ad immaginare una motrice a va- 
pore saturo monocilindrica, con inviluppi 
proteggenti le pareti cilindriche ed i co- 
perchi del cilindro, e possibilmente gli 
organi di distribuzione nonchè lo stan- 
tuffo, riscaldati con vapore saturo a tempera- 
tura più alta di quella d'inlroduzione del va- 
pore evolventesi dentro il cilindro. 

Le pareti metalliche così inviluppate 
assorbirebbero facilmente dal vapore più 
caldo dell'inviluppo, mercè l’intermedio 
d’un sottile strato di liquido, il calore ne- 
cessario per essere in ogni istante più 
calde che il fluido evolventesi nel cilindro. 
Escluso per conseguenza il fenomeno della 
condensazione iniziale del vapore all’ in- 
troduzione, le pareti interne del cilindro 
e la superficie dello stantuffo si manter- 
ranno asciutte, e per quanto si è detto 
verranno ad essere ridotti a minime pro- 
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porzioni gli scambi di calore fra dette pa- 
reti metalliche ed il fluido lavorante. 

Mentre il vapore saturo bene si presta 
a quest’ufficio di conservare calde le pa- 
reti mercè la sua tendenza a conservarsi 
ad una stessa temperatura pure cedendo 
calore, anco perchè questa cessione di ca- 
lore provoca condensazioni e quindi la 
formazione del velo liquido che aumenta 
il potere assorbente delle pareti dello in- 
viluppo, per altro con l'escludere ogni 
condensazione del vapore lavorante € 
quindi assicurando lo stato di secchezza 
delle faccie interne delle pareti del ci- 
lindro, viene a ridursi notevolmente il 
polere emissivo di dette medesime pareti 
rispetto al fluido lavorante; sicchè limita- 
tissima è la quantità di calore che le pa- 
reti cederebbero al fluido lavorante, anche 
se a temperatura inferiore di centinaia di 
gradi. 

Di questa grande superiorità del potere 
assorbente rispetto al potere emissivo 
delle pareti del cilindro, già reso esplicito 
dal Nadal nella sua Théorie de la machine 
à vapeur, e del conseguente vantaggio in 
rendimento termico che il Duchesne si 
ripromette dall’inviluppo di vapore saturo 
a temperatura maggiore di quella del va- 
pore lavorante dentro il cilindro, avreb- 
bero fornite buone prove talune esperienze 
fatre dal Duchesne sulla macchina del 
Laboratorio di Liegi diretto dal Dwelsha- 
vers-Déry. 

Valendosi di una piccola caldaia di 
m? 2,5 di superficie riscaldante, capace di 
fornire vapore fino alla pressione di 20 
atmosfere, fu fatto, oltre ad altri, un espe- 
rimento con vapore d’inviluppo alla pres- 
sione di 9 kg/m*, essendo di 5,3583 kg /em? 
la pressione del vapore lavorante misu- 
rata alla camera di introduzione. 

Misurato il consumo di vapore lavo- 
rante per un numero sufficiente di colpi 
di stantuffo, si dedusse il peso, 

Ma == 0,01585 kg, 

del vapore che ad ogni colpo s'introdu- 
ceva nel cilindro. Alla suindicata pres- 
sione di 5,3583 kg/cm? pel vapore saturo 
corrisponde la temperatura centigrada 
153%, 591 ed il calore totale di calorie 
653,345 per kg; sicchè le calorie intro- 
dotte per ogni colpo di stantuffo erano 
653,345 X 0,01585 = 10,37. 

Per altro, dal diagramma d'indicatore, 
la pressione allo istante in cui, cessata la 
introduzione, si iniziava la espansione ri- 
sultò di kg. 4,8408 per cma. 

Trascurando il peso di vapore rimasto 
dentro il cilindro alla fine della antece- 
dente fase di scarica ed indi compresso 
e stivato dentro lo spazio nocivo, il volume 
occupato dal vapore introdotto in detto 


(1) Vedi Revue de Mécanique, Mai 1905 e Revue-Universelle des mines et de la nétallurgie, settem. 1904. 
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istante era m3 0,006144, pari alla somma 
del volume dello spazio nocivo e della 
decima parte del volume generato dallo 
stantuffo durante una sua corsa semplice. 
Ora tale volume, se occupato da vapore 
saluro e secco alla pressione rivelata dal- 
l'indicatore, conterrebbe un peso My = kg 
0,01587 di vapore che è da considerarsi 
identico ad Ma. 

Se ne conclude quindi che il riscalda- 
mento degli inviluppi con vapore saturo 
più caldo che il vapore lavorante ha sop- 
pressa ogni condensazione iniziale di questo. 

Tracciata poi per punti l'adiabatica pas- 
sante per il punto figurativo dello stato 
fisico in cui il vapore lavorante trovasi 
allo inizio dell'espansione (valendosi della 
nota equazione di Clausius. 


d y =d clog T+ |- O 


esprimente l'invariabilità della entropia y. 
dal fluido lavorante), (1), si riscontrò che 
detta adiabatica si confonde rigorosamente 
con la linea d'espansione del diagramma 
d'indicatore ; e ciò conferma essere così 
deboli gli scambi di calore fra vapore la- 
vorante e pareti ben più calde di esso, 
che l'indicatore era incapace di rivelarli. 
I notevoli dislivelli di temperatura fra 
pareti e vapore lavorante, durante l'espan- 
sione, furono pur anco misurati diretta- 
mente, valendosi di pile termoelettriche 
immaginate in modo da ottenere la mi- 
sura della temperatura istantanea. 
L'artificio del Duchesne avrebbe dunque 
resa possibile l'evoluzione praticamente 
perfetta del vapore saturo dentro una mo- 
trice monocilindrica. Oltre alla conferma 
sperimentale di ciò, resta a studiarsi la 
quistione dal lato economico, paragonando 
il vantaggio così ottenuto con la spesa 
di calore occorrente per il vapore d'invi- 
luppo, paragonando il vantaggio in ren- 
dimento termico all'onere di una speciale 
caldaia a timbro più alto per il riscalda- 
mento degli inviluppi; resta a studiarsi 
quale sia la più conveniente differenza di 
temperatura o di pressione fra il vapore 
saturo di inviluppo e quello lavorante, ecc. 
Attenderemo quindi con interesse la 
pubblicazione di quanto sarà per risultare 
dagli ulteriori studi, che promette il si- 
gnor Duchesne. 
Ing. ELia Ovazza. 
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Sull’ elettrizzazione 
prodotta dai raggi del Radio 


È noto che i corpi, su cui cadono le 
radiazioni del radio emettono nuovi raggi, 
detti raggi secondari, ì quali, per quanto 
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se ne sa, sono almeno in massima parte 
della stessa natura dei raggi f, ossia con- 
sistono nell'emissione di elettroni negativi. 

Se, come avviene nella maggior parte 
dei casi, i raggi « del radio non arrivano 
sino al corpo, perchè assorbiti nel loro 
tragitto dall'aria o da sottili lamine solide, 
l'effetto è dovuto solo ai raggi 8 e y; e 
siccome l'effetto prodotto da questi ultimi 
è relativamente assai piccolo, così può 
dirsi che quei raggi secondarì sono princi- 
palmente generati dai raggi ß, ossia dagli 
elettroni negativi emessi dal radio. 

l corpi colpiti da quei raggi sono dunque 
esposti a due cause di elettrizzazione an- 
tagoniste, giacchè essi tendono a caricarsi 
negativamente per opera degli elettroni, 
che ad essi invia il corpo radioattivo, € 
positivamente in causa dell'emissione dei 
raggi secondari, Di solito la prima causa 
predomina, cosicchè il corpo si elettrizza 
negativamente, mentre è noto che si ot- 
tiene invece una carica positiva, allorchè 
si fanno agire raggi X o raggi ultravioletti. 

La produzione di una carica positiva nei 
corpi (dielettrici o conduttori) colpiti da 
radiazioni ultraviolette fu d'apprima da me 
dimostrata operando nell'aria all'ordinaria 
pressione; mentre per quella dovuta ai 
raggi X fu necessario operare nel vuoto, 
onde evitare la conduzione dell’aria, che 
dai raggi stessi verrebbe ionizzata. Nel 
caso dei raggi del radio si deve per lo 
stesso motivo fare altrettanto, e cioè ra- 
refare il più possibile l’aria che circonda 
il corpo, di cui si studia la carica. 

Ecco un cenno sommario dei risultati 
ricavati finora da alcune mie esperienze, 
istituite allo scopo di studiare appunto le 
cariche generate in varì corpi dai raggi 
B del radio. 

Apparecchio. — Un recipiente di vetro, 
nel quale l'aria ha una pressione non 
maggiore di un millesimo di millimetro, 
e che è internamente rivestito da una rete 
metallica in comunicazione col suolo, con- 
tiene un disco di s centimetri di diametro 
formato dalla sostanza in esame, comuni- 
cante con un elettrometro a quadranti. 
La parete di fronte al disco ha un foro 
di due centimetri di diametro, chiuso da 
una laminetta di alluminio di 85 millesi- 
mi di millimetro di spessore, la quale re- 
siste benissimo alla pressione atmosferica 
(ed anzi vi resisterebbe, pur incurvandosi 
anche se fosse alquanto più sottile). Con- 
tro Ja laminetta e all’esterno del reci- 
piente viene collocata, al momento op- 
portuno, la capsuletta d'ebanite, chiusa 
da una lastrina di mica e contenente, nel 

caso mio, quindici milligrammi di bro- 
muro di radio puro. 

I raggi B, che ne partono, attraversata 


(1) T = temperatura assoluta; r = calore latente del vapore saturo e secco; x = titolo 


(a) Atti Accadomia Lincei fas. 10 1905. 


la lamina di alluminio, cadono sul disco, 
che si trova ad una distanza da essa va- 
riabile a piacere, ma che generalmente si 
conservò uguale ad un centimetro. 

Alcune grosse lastre di piombo riparano 
dai raggi del radio il filo, che va all'elet- 
trometro, e che d'altronde occupa l'asse 
d'un lungo tubo metallico comunicante 
col suolo. 

Per valutare l'effetto prodotto sui dischi 
delle varie sostanze ho adottato (1) il me- 
todo seguente. Caricato il disco ad un de- 
bole potenziale positivo, per esempio a 
-+ 0,4 volta, misuro il tempo necessario 
affinchè il disco medesimo acquisti il po- 
tenziale — 0,4 volt, e calcolo, in base a 
questi dati, la variazione di potenziale 
per ogni minuto secondo. 

Effetto ottenuto con dischi di diverse so- 
stanze. — l risultati medi ottenuti con 
tali misure sono registrati nella seguente 
tabella, la prima colonna della quale con- 
tiene il nome della sostanza di cui era 
formato il disco, la seconda il peso atomico 
della medesima, la terza lo spessore del 
disco, e la quarta la variazione di poten- 
ziale RR da, secondo in millesimi di volt: 


Peso Variazione 

Sostanza atomico potenziale 

O = 168 in millivolt 

Ta 

Carbone. . . | 13,003 10 — 8 
Alluminio. . 27,08 5,87 — 48 
Solfo ..... 82,068 | 4 — 4b 
Ferro. ....| © ! 2 — 4 
Nichel. . ... 68,5 5 -4l 
Rame ; 68,44 2 — 4 
Zinco. .... 65,84 1,9 — 4 
Argento 107,988 2 — 88 
Stagno . : 118,10 6,6 — 8 
Tellurio. . . 195 2 -_ N 
Platino .| 194,88 0,1 — (21) 
Piombo .».| 298,911 2 —_ W 
Bismuto. . . .{ 209,5 2 — 28 


Se sì fa astrazione dal risultato avuto 
col platino, si vede che i numeri dell'ul- 
tima colonna sono in ordine decrescente, 
mentre quelli della seconda furono disposti 
in ordine crescente. Ma è da notarsi che 
il platino era assai sottile, sì che esso 
certo lasciava passare buona parte dei 
raggi B, mentre lo spessore di tutti gli 
altri dischi era sufficiente, come potei ve 
rificare esperimentando con dischi di varie 
grossezze, per trattenere la maggior parte 
dei raggi che li colpivano. 

Qualche riserva si deve fare altresi pe 
lo zolfo e pel tellurio. Questo era ll 
forma di lastrina a contorno irregolare, € 
la sua superficie era assai minore di quella 
dei dischi formati colle altre sostanze, pêr 
cui si dovette confrontare la carica, da 
esso acquistata, con quella di una lastra 
di alluminio avente eguale superficie. 


del vapore; c = calore specifico del liquido. — 


An 


Quanto allo zolfo, per il fatto che non 
è conduttore, pensai di rivestirlo con una 
sottilissima foglia metallica, la quale tut- 
tavia, come si vedrà fra poco, non può 
sensibilmente modificare il risultato. 

Con un simile artificio mi sarà possi- 
bile misurare la carica acquistata da qual: 
siasi altro dielettrico solido. 

Siccome l’ottenersi in un dato tempo 
una maggior carica negativa nel disco in- 
dica evidentemente, che meno abbondante 
è l'emissione dei raggi secondari, così si 
può dire, che un corpo emette tanto più 
abbondantemente questi raggi, quanto più 
è grande il suo peso atomico. L'influenza 
di questo nei fenomeni radioattivi era 
stata, del resto, già da altri segnalata, e, 
per ciò che riguarda l'emissione di raggi 
secondari, recentemente da Mac Clel- 
land (1), per alcuni dei metalli designati 
nella tabella precedente, ed in base ad 
esperienze d'altro genere. 

Influenza dello spessore. — È verosimile 
che una parte degli elettroni costituenti i 
raggi $ del radio si riflettano sul disco, 
e che altri lo attraversino, se il suo spes- 
sore non è troppo grande. Naturalmente 
nè gli uni, nè gli altri possono contri- 
buire alla carica del disco. Per rendere 
conto di questa occorre quindi prendere 
in considerazione quegli elettroni, i quali 
restano trattenuti dal disco, come pure i 
nuovi elettroni costituenti i raggi secon- 
dari, che probabilmente sono staccati dal 
corpo colpito in seguito all'urto dei primi 
contro i suoi atomi. Poichè il disco si 
elettrizza negativamente, bisogna ritenere 
che il numero degli elettroni costituenti 
i raggi secondari, sia minore del numero 
degli elettroni formanti i raggi 8 e trat- 
tenuti dal disco medesimo. Ora è da pre- 
vedersi che, aumentando lo spessore di 
questo, divenga maggiore tanto il numero 
degli elettroni trattenuti, quanto il numero 
di quelli nuovamente formati, ma che non 
riescono ad uscire dal disco. In altre parole 
è da presumere, che l'aumento dello spes: 
sore abbia per conseguenza un maggior as. 
sorbimento, non solo dei raggi f incidenti, 
ma anche dei raggi secondari generati 
nelle parti profonde, e quindi un aumento 
della carica negativa acquistata dal corpo 
in un dato tempo, Ciò venne confermato 
da apposite esperienze, delle qualiè esposto 
nella seguente tabella un esempio. 


Variazione 
Sostanza Spessore di potenziale 
in millivolt 
Alluminio. . .| foglia sottilissima — 0 
» sw 0,009 mm — 4 
» DE 1,47 > — 45 
» e 5,889 » — 46 
Carbone. . .. 2 — 49 
» vi 10 > — 53 
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Come si vede, quando il corpo è in forma 
di sottilissima foglia, la carica da esso 
acquistata è sensibilmente nulla. Questo 
è quanto ho potuto constatare, non solo 
coll’alluminio, ma anche con altre foglie 
metalliche e in particolare colle usuali 
foglie d'oro. Di qui l'opportunità di for- 
mare con tali foglie sottilissime un rive- 
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stimento conduttore per la misura delle 
cariche acquistate dai dielettrici colpiti dai 
raggi di radio. 

In una prossima ed estesa pubblicazione 
saranno descritti dettagliatamente gli ap- 
parecchi adoperati, ed esposti in modo 
più completo i risultati ottenuti. 

A. RigÒi. 


-~ — KOH- 


Taratura dei Contatori Elettrici 


Il Governo nominò tempo indietro una Commis- 
sione per la taratura dei contatori elettrici. Anche 
DA.E.I. nominò una propria commissione per te 
sporre i criteri degli Industriali su questo argo- 
menlo. 

Noi pubblicammo nel numeno 20 le diverse le- 
gislazioni che vigono nei vari Stali esteri in materia 
elettrometrica; riportiamo oggi la relazione della 
commissione dell’ A. E. I, intorno ai regolamenti che 
dovrebbero regolare in Italia questo nuovo servizio. 


Esame preventivo dei tipi. 


E’ opportuno ed utile, da parte dello Stato, 
un esame preventivo dei tipi di misuratori ed 
il rilascio del certificato ufficiale di idoneità ? 

E’ anzitutto necessario esaminare lo scopo che 
tale procedere può avere, e cioè quello di non 
tollerare l’uso di misuratori che per tipo e co- 
struzione non possono garantire agli utenti una 
sufficiente esattezza d’indicazione. 

Le qualità principali, che un buon misuratore 
deve possedere, sono due, e parimenti impor- 
tanti: una buona « curva di costante », sotto 
qualsiasi natura di carico, e la inalterabilità delle 
condizioni iniziali col tempo e coll’uso. 

Un esame preventivo del misuratore, non potrà 
che mirare alla verifica della prima di queste 
qualità, giacchè non si vorrà ammettere che il 
costruttore di contatori debba attendere qualche 
anno prima di poter sapere se il suo apparec- 
chio è o meno approvato, quindi l'esame pre- 
ventivo non potrà dare all'utente di energia elet- 
trica che una garanzia molto vaga sul compor- 
tamento futuro del misuratore. 

L’inutilità di un provvedimento non è sempre 
qualità sufficiente per farlo condannare: lo di- 
viene quando si possa dimostrare che porti con 
sè danni ed inconvenienti, 

Infatti, come per tutte le macchine, anche per 
i misuratori elettrici avviene che i primi esem- 
plari prodotti non siano perfetti, ma che il loro 
perfezionamento nasca dalle risultanze dell’uso, 
risultanze che inducono man mano a correg- 
gere quei difetti che solo la pratica può rile- 
vare. 

Può darsi anche che un apparecchio basato 
su un concetto nuovo e geniale non trovi su- 
bito la migliore traduzione in atto; l’esame pre- 
ventivo coscenzioso dovrebbe respingerlo, sco- 
raggiando così l'inventore, mentre forse il la- 
sciarlo in uso libero gli permetterebbe di arrivare 
gradualmente alla forma finale, e ciò con utile 
per tutti. 

E’ il giudizio di chi deve usare uno strumento 
che deve avere il massimo valore, non quello 


di un laboratorio ufficiale, il quale poi d'altra 
parte, per ragioni ovvie e comuni a tutti gli or- 
gani dello Stato, sarà costretto talvolta a dare 
maggior peso agli elementi burocratici che a 
quelli puramente tecnici. 

Per tali considerazioni, l'esame preventivo deve 
essere ritenuto dannoso al libero e sano sviluppo 
dell'industria. 


Piombatura dei misuratori. 


L’apporre una piombatura od un bollo ad un 
isttumento elettrico, quando non abbia scopo 
esclusivamente fiscale, dovrebbe avere quello di 
garantire che le sue condizioni non possano ve- 
nire alterate fino a che il bollo non venga ma- 
nomesso. 

La piombatura deve perciò presupporre due 
condizioni essenziali, cioè: 

1° che lo strumento bollato non possa cs- 
sere alterato senza rottura del bollo; 
2° che non possa alterarsi spontaneamente. 

Queste le condizioni, senza le quali la bolla- 
tura non ha senso nè scopo alcuno; non pos- 
sono essere presupposte nel misuratore elettrico 
per molte ragioni e cause che, quantunque ov- 
vie e note, vogliono brevemente essere qui esa- 
minate. 

Le scosse e gli urti che i misuratori possono 
subire ne alterano facilmente la costante. Ora, 
siccome la veritica preventiva verrà eseguita 
presso un laboratorio centrale, gli strumenti do- 
vranno poi essere imballati, trasportati sui carri 
o per ferrovia, e molto spesso arriveranno sta- 
rati all'utente, malgrado la piombatura. 

In secondo luogo, chi non conosce tutte le 
trovate dirette allo scopo di alterare la marcia 
del’ misuratore ? Paglie di sigari, introdotte pel 
forellino, polveri di ogni genere sofhate attra- 
verso alle connessioni del coperchio, liquidi sci- 
ropposi lasciati scolare nell'interno. Ladri più 
evoluti hanno trovato, in certi tipi di misura- 
tori, molto conveniente l'applicazione di cala- 
mite esterne con un beneficio annuo non indif- 
ferente, 

A queste cause volontarie si aggiungono quelle 
spontanee, indebolimento dei magneti frenanti, 
sia per invecchiamento sia per effetto di corti 
circuiti, logoramento dei perni, rottura delie pie- 
tre di appoggio, guasti ai rotismi registratori ed 


` altri simili. 


Si aggiunga anche che nei tipi di misuratori a 
spazzole è necessaria la pulitura periodica del 
collettore, e che perciò, come si è dovuto per- 
mettere colla legislazione austriaca, sia lasciato 
un finestrino, pel quale gli agenti della società 
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possano accedere al collettore e pulirlo, come 
se questa operazione non potesse da sola alte- 
rare la costanza del misuratore malgrado la 
piombatura. 

Tutte queste considerazioni ci portano a con- 
cludere che l'applicazione di un piombo ai mi- 
suratori non ha valore alcuno, giacchè preten- 
derebbe di garantire l’immutabilità di un ente 
per sè variabile e alterabile senza la rimozione 
del piombo stesso. 

Ma vediamo anche i danni e gli inconvenienti 
che ne deriverebbero. 

La taratura dovrebbe farsi in ‘un laboratorio 
dello Stato, come in Austria, oppure in più la- 
boratori, nei quali affluirebbero da tutte le parti 
i misuratori, 

La pratica dell'Austria mostra che occorre un 
tempo lunghissimo per ottenere la taratura e 
bollatura, ci vogliono settimane e mesi, e ciò 
aumenta notevolmente il numero dei contator; 
che ogni società deve provvedere. 

Abbiamo già accennato al fatto di contatori 
che arrivano guasti e starati e che vanno quindi 
rimandati all'ufficio di controllo, 


Lato fiscale del provvedimento. 


Si aggiunga infine la nuova tassa che verrebbe 
necessariamente ad aggravare sugli utenti, e 
tanto su quelli che usano l’energia elettrica per 
l'illuminazione, quanto su quelli che la usano per 
forza motrice. 

Il colpire, sia pure indirettamente, con nuovi 
balzelli l'energia elettrica, corrisponde a colpire 
una delle origini della nostra vita industriale, la 
forza idraulica, contro la quale il fisco da ogni 
parte allunga i suoi tentacoli, con successo pur- 
troppo crescente sempre. 

Si afferma che in questo provvedimento per 
le misure elettriche il Governo non sia mosso 
da scopi fiscali; tuttavia non sarà inutile mo- 
strare conie anche sotto questo punto di vista 
il risultato che se ne otterrebbe nor basterebbe 
a giustificarlo. 

A quanto pare si può valutare a 60,000 il 
numero dei contatori esistenti in Italia, numero 
che può sembrare piccolo a prima vista, ma che 
è giustificato dal fatto che la maggior parte 
della energia per forza motrice e, nei piccoli 
impianti, anche quella per luce è venduta d forfait. 

Se si volesse anche ammettere una tassa media 
L. 10 e un bollo obbligatorio quinquennale, ne 
risulterebbe un incasso di L. 120,000 per anno. 

Se deduciamo la spesa richiesta dall'impianto 
e dall’esercizio dei laboratori, dal personale e 
dall'’amministrazione di un simile organo dello 
Stato, possiamo concludere che il beneficio 

netto che lo Stato potrebbe ricavarne sarebbe 
ben misera cosa, se pure non si risolverebbe 
in una perdita rilevante. 

Quindi nemmeno la ragione fiscale può per- 
suadere ad introdurre un metodo che è inutile 
di fronte allo scopo che si prefigge e che porta 
intralcio e nuovi pesi all’industria elettrica, e 
che avrà come solo effetto sicuro quello di dif- 
fondere uso del contratto å forfait, che sotto 
molti aspetti e in molti casi è di pregiudizio 
allo sviluppo dell’industria stessa. 

La Commissione si dichiara nettamente con- 
traria all'approvazione di tipo, alla verifica pre- 
ventiva ed alla piombatura e bollatura dei mi- 
suratori da parte dello Stato. 
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Ingerenza razionale delle Stato. 


Quantunque la Commissione si dichiari con- 
traria ai bolli ed alle verifiche ufficiali dei mi- 
suratori, non per questo essa è contraria allo 
intervento dello Stato nelle misure elettriche, 
qualora questo intervento sia di tale natura da 
esercitarsi in modo razionale ed utile dove ne 
è sentita la necessità. 

Attualmente nei rapporti fra le Società pro- 
duttive ed utenti di energia elettrica non è sen- 
tito il bisogno di un bollo sui misuratori, anzi, 
sotto questo rapporto, l’intervento dello Stato 
non servirebbe a nulla, perchè il giorno in cui 
nell'’utente o nella Societ4 sorgessero dubbi sulla 
esattezza del misuratore, si dovrebbe ricorrere 
alla verifica ed al ticambio dello strumento, 
quantunque il bollo sia stato imposto quasi a 
garantirne l'esattezza. 

Ciò di cui si sente bisogno è di un mezzo 
ufficiale per derimere le questioni che possono 
insorgere intorno alla esattezza delle misure 
elettriche. 

Infatti: quando oggi Società ed utente si tro- 
vano in disaccordo, ricorrono ad un professionista 
di comune fiducia od al laboratorio di un Isti- 
tuto superiore, ma tale procedimento è sempre 
basato sulla fiducia che le parti hanno delle 
persone o dell’ente a cui ricorrono. 

Se una delle parti si rifivtasse di riconoscere 
esatti i campioni di un laboratorio, come si po- 
trebbe giungere a risolvere la questione? 

Perciò sembra alla Commissione giustificato 
che lo Stato metta a disposizione del pubblico 
i mezzi per accertare l'esattezza degli istrumenti 
usati nelle misure elettriche in quanto essi ser- 
vano di base alle trattative commerciali. 

Ciò potrebbe essere fatto col rendere ufficiali 
i laboratori degli istituti superiori, col fondarne 
altri se è necessario, e col provvederlì di tutti 
i mezzi adatti e sufficienti allo scopo che si 
vuole ottenere, 

Ammesso ciò come principio, la Commissione 
sì è anche occupata di ricercare quale potrebbe 
essere il migliore funzionamento di un ordina- 
mento simile, e le sue conclusioni sono qui sotto 
raccolte, 


Come procederebbero le verifiche. 


La Commissione è d'opinione che si debba 
alterare il meno possibile andamento odierno 
dei rapporti fra Società ed utenti, ed imporre 
il minor numero possibile di ostacoli alla libertà 
sia del venditore che del compratore di energia 
elettrica; perciò ritiene che nulla debba ostaco- 
lare ciò che oggi appare rispondere alle comuni 
esigenze, e cioè che in caso di disaccordo o di 
incertezza sulle indicazioni di un misuratore 
abbia ad intervenire un libero professionista: 
però che a questi lo Stato offra il modo di usare 
per le misure strumenti portatili, ufficialmente 
tarati. 

Una delle principali funzioni dei laboratori 


| dello Stato dovrà essere dunque quella di tarare, 


dietro richiesta e dietro pagamento di un ade- 
guato compenso, gl’istraumenti che servono alle 
verifiche; la prova della taratura potrà essere 
un certificato od altro la cui validità sia limi- 
tata ad un tempo da determinarsi. 

Ma ciò non basta; siccome è equo che ogni 
giudizio abbia una possibilità di appello, cosi 


bisogna dar modo alle parti di appellarsi contro 
le decisioni di chi ha eseguite le misure. 

Questa funzione di appello, ma ristretta esciu» 
sivamente alle misure elettriche, potrebbe spet. 
tare ai laboratori dello Stato. 

Nulla si oppone poi a che ci si possa indi- 
rizzare ai laboratori dello Stato in prima istanza, 
invitandoli senz'altro ad eseguire la verifica, 


Commissione permanente delle misure elettriche, 


Siccome poi questi diversi laboratori dello 
Stato avrebbero vita autonoma ed indipendente, 
potrebbe nascere l'inconveniente di una dispa- 
rità di criteri, nell'esercizio delle stesse man- 
sioni, fra uno o l’altro, ciò che è da evitarsi 
fra organi che ugualmente dipendano dallo Stato 
e che devono adempiere alle stesse funzioni, 

Perciò sembra opportuno alla Commissione di 
cr:are un ente che colleghi insieme i diversi 
laboratori; e questo ente nasce naturalmente 
quando lo si formi coi direttori stessi dei labo. 
ratori. Tali direttori dovrebbero, pel solo fatto 
della posizione che occupano, far parte di una 
Commissione permanente delle misure elettriche, 
la cui funzione, espressa in poche parole, do- 
vrebbe essere di disciplinare ed uniformare i 
metodi di misura. 

Della Commissione sarà necessario, allo scopo 
di mantenere un continuo contatto fra i labor 
tori e le esigenze dell’industria, che faccia parte 
un'adeguata rappresentanza ufficiale dell'A. E.I. 

Meglio potranno essere definiti i poteri di 
questa Commissione dopo che avremo esami- 
nate altre eventuali ingerenze che lo Stato po- 
trebbe avere relle misure elettriche. 

In ogni caso ad esse verrebbe affidata la con- 
servazione di campioni ufficiali delle unità. 


Restrizioni legislative 
per i fornitori di corrente elettrica. 


Incidentalmente nasce qui la questione se i 
fornitori di energia elettrica debbono o meno 
essere liberi di aprire od asportare i misuratori 
senza darne preavviso agli utenti. 

La Commissione opina che, senza una restri- 
zione legislativa su questo punto, gli utenti non 
sarebbero sufficientemente protetti di fronte ai 
fornitori di corrente elettrica; perciò propone 
che liberi essendo tanto i detti fornitori che 
l'utente di provvedere alla verifica dei con- 
tatori, venga nella legislazione inserito l'obbligo 
di un preavviso opportunamente disciplinato 
quando sia necessaria da parte dei fornitori di 
corrente elettrica la rimozione o l'apertura dei 
misuratori. 


Limiti di tolleranza nelle misure. 


Vi sono due altrì punti sui quali alcuni Stati 
esteri hanno creduto di dovere intervenire: 
quello della definizione della costante di un cone 
tatore e quello della determinazione dei limiti 
di tolleranza. l 

Il contatore, essendo uno strumento che m- 
tegra su di un quadrante l’energia e la corrente 
elettrica consumate su di un circuito, la sua co 
stante dovrebbe essere unica qualunque sia il suo 
carico : è notoria invece l'impossibilità pratica di 
raggiungere questa condizione. Ne viene per prim“ 
conseguenza che sia necessario anzitutto definire 
che cosa si debba intendere per costante di un cot 
tatore e come la si debba comporre. Converti 


cioè prescrivere che si ricerchino i valori della 
costante in corrispondenza di certi valori per- 
centuali del carico, e che dai diversi valori ot- 
tenuti si ricavi la costante, che diremo /egale, 
seguendo un determinato procedimento analitico, 

Siccome si è detto che i valori della costante 
a diversi carichi non coincidono, così sarà ne- 
cessario stabilire un certo limite massimo di 
divergenza fra detti valori, e cioè un limite di 
tolleranza nella forma della curva della costante. 

In secondo luogo devesi considerare che ogni 
misura elettrica è soggetta ad errore, sia per 
l'imperfezione degli strumenti usati, sia per 
quella degli organi dell'operatore, per modo che 
per ogni misura si potrà determinare un certo 
errore che delimiti il grado di esattezza possi- 
bile della misura stessa. 

In generale, per gli strumenti elettrici, questi 
limiti sono molto piccoli: non lo sono però 
quando si tratti di un contatore elettrico. È 
quindi equo e razionale stabilire anche per 
questo titolo un limite di tolleranza, che chia- 
meremo di misura, il cui significato e la cui 
portata saranno: che la costante di un conta- 
tore rimarrà invariata se il valore trovato in 
una nuova verifica non diversifichi dalla costante 
primitiva di una quantità superiore al limite di 
tolleranza di misura. 

Resta ancora una considerazione. 

Nel lasso di tempo che separa due diverse 
verifiche di un contatore, possono intervenire 
molteplici cause di alterazione della costante 
non imputabili nè al fornitore nè al compra- 
tore, e delle quali non è facile stabilire l’effetto, 
perchè non si conoscono i diversi carichi sotto 
cui il contatore ha lavorato. È quindi equo sta- 
stabilire un altro limite di tolleranza che chia- 

meremo di variazione di costante, il cui signifi- 
cato preciso sia quello di estinguere i diritti di 
reciproco rimborso, quando la variazione della 
costante sia contenuta entro tale limite, Questo 
limite sarà naturalmente superiore a quello di 
misura. 

Riassumendo, sembra equo e conveniente sta- 
bilire : 

1. Un limite di tolleranza nella curva di 
costante dei contatori. 

2. Un limite di tolleranza nella curva della 
costante, che tenga conto degli errori inevita- 
bili dovuti ai metodi di misura, agli strumenti 
ed al carattere industriale dei contatori stessi. 

3. Un limite di tolleranza nelle variazioni 
di costante, superiore al precedente, e che tenga 
conto delle variazioni spontanee delle costanti 
dei contatori. 

Debbono questi elementi fissarsi dallo Stato, 
Oppure essere lasciati liberi nella speculazione 
dei contratti fra compratore e venditore ? 

La Commissione, considerando: che è utile 
avere una uniforrnità nella applicazione di questi 
elementi; che sitratta di concetti alquanto com- 
plessi e poco accessibili alla massa degli utenti; 
conclude: col consigliare la ingerenza dello 
Stato nella questione. o 

È però necessario intendersi sul modo. 

Lo stabilire i limiti di tolleranza per legge 


. sembra alla Commissione un errore grave, giac- 


chè la legge deve per sè stessa essere stabile e 
difficilmente mutabile, mentre l’industria elet- 
trica è in continua evoluzione, e ciò che oggi 
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potrebbe sembrare equo domani potrebbe essere 
iniquo. 

La legge dovrebbe perciò limitarsi ad affer- 
mare il principio ed a delimitarne la portata, 
deferendo ad un ente, avente carattere consul- 
tivo, la determinazione dei valori dei limiti, va- 
lori da assoggettarsi ad una periodica revisione 
e da rendersi esecutivi mediante decreto mini- 
steriale. 

E questo ente consultivo potrebbe essere la 
Commissione permanente delle misure a cui fu 
accennato. 


Conclusioni. 

Riassumendo, la Commissione fa le seguenti 
proposte: 

In tema di unità elettriche : 

1. Che anche in Italia venga creata una le- 
gislazione sulle unità elettriche di misura. 

2 Che il Governo si attenga alle delibera- 
zioni che prenderà la Commissione internazio- 
nale nominata in seguito al Congresso di Saint- 
Louis. 

3. Che interpelli sulla questione l'A. E. I. prima 
di formulare i provvedimenti relativi. 

In tema di misuratori elettrici: 

4. Che non si richieda per i contatori nessuna 

approvazione preventiva del tipo. 


Sulle variazioni della capacità colla 
temperatura, per Earle Terry (1). 


Per avere una sufficiente sensibilità fu 
usato un galvanometro di tipo d'Arson- 
val a corrente alternata. In esso il ma- 
gnete è di ferro dolce laminato e può 
essere eccitato da una corrente a 110 volt 
e 60 cicli; esso è costituito da dischi di 
30 cm. di diametro e ha la sezione di 4 
cm? . 

La bobina mobile è fatta con go fili 
isolati e ha la resistenza di 350 ohm e 
l'autoinduzione di so millihenry. 

Un tal galvanometro fu inserito nella 
diagonale di un ponte di Weathstone di 
cui due lati comprendevano due resistenze 
e gli altri due lati due capacità; l'altra 
diagonale era attaccata su una f. e. m. al- 
ternata di 220 volt, ricavata dallo stesso 
trasformatore che alimentava l'elettroma- 
gnete del galvanometro, 

La temperatura di uno dei due con- 
densatori (Elliott Bros.) fu mantenuta co- 
stante, mentre quella dell’ altro fu fatta 
variare da 16° a 33° mediante un bagno 
adatto, e così fu trovata la sua capacità 
variare da 0,04868 a 0,04857 microfarad. 

Cioè esso mostrò il coefficiente di tem- 
peratura di — 0.00011. 

Un’ altra parte della stessa capacità 
mostrò il coefficiente di -- 0,00033 fra gli 
stessi limiti di temperatura. 

Quindi in conclusione i condensatori 


(1) Physical Rewiew, settembre 1905. — (2) Z. fur Elek. 26 marzo 1905. 
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5. Che nessuna verifica ufficiale preventiva dei 
misuratori venga imposta. 

6. Che non vengano imposti bolli o piombi 
ai misuratori elettrici. 

7. Che vengano creati dei laboratori ufficiali 
di taratura, allo scopo: 

a) di tarare gl’ istrumenti verifica; 

b) di eseguire direttamente, se richiesti, le 
verifiche dei misuratori; il responso dei labora- 
tori ufficiali non è appellabile in via ammini- 
strativa. 

8° Che venga istituita una Commissione su- 
periore delle misure elettriche, composta dei 
direttori dei laboratori dello Stato e da una 
rappresentanza dell'A. E. I., la quale: 

a) disciplini i metodi di verifica e di mi- 
sura; 

b) conservi i campioni delle unità elettriche ; 

c) agisca come ente consultivo del Governo 
in tema di misure elettriche ; 

d) definisca la maniera di comporre la co- 
stante legale del misuratore; 

e) determini i valori dei limiti di tolleranza 
delle misure; 

f) proceda ad una revisione periodica delle 
proprie decisioni. 


mostrano dei coefficienti di temperatura 
varianti colla costruzione, i quali sono 
negativi, e hanno sufficiente importanza 
per doverne tener conto nelle misure di 
alta precisione. 


O. S. 


Prove del sistema Pupin sopra una li- 

nea telefonica austriaca (2). 

In Austria è stata impiantata una linea 
telefonica doppia munita di rocchetto di 
autoinduzione sistema Pupin. 

Questa linea costruita in maggior parte 
in filo di bronzo da 3 mm., collega Vienna 
Salzbourg e Innspruck: la sua lunghezza 
è di 570 chilometri di cui circa 17.in cavi 
sotterranei. 

l due doppi conduttori di linea soppor- 
tati generalmente dagli stessi pali dolle 
linee telegrafiche e telefoniche preesi- 
stenti, sono incrociati a regolari intervalli 
per evitare gli effetti di induzione che 
potrebbero essere cagionati dalle linee 
vicine, 

Sono stati impiegati degli isolatori di 
un modello grande onde assicurare un 
buon isolamento. 

Secondo i risultati del calcolo sono state 
intercalate sulla linea aerea delle bobine 
Pupin ogni 4 km. e nei cavi sotterranei 
una bobina ogni m. 1,250. 

Le bobine intercalate sulle parti sotter- 
ranee differiscono da quelle aeree per il 
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fatto che gli avvolgimenti relativi ai due 
conduttori della linea sono posti sullo 
stesso nucleo di ferro. La resistenza di una 
di queste bobine raggiunge 2,5 ohme la 
sua autoinduzione 0,2 henry. Per poter 
effettuare il paragone si è dapprima di- 
sposto il montaggio in modo tale che 
fosse facile metter le bobine in corto cir- 
cuito, Le prove vennero fatte al laborato- 
rio di misura di Vienna; esso era collegato 
alla linea mediante un cavo di 800 m.; 
hanno dato i seguenti risultati: 

1° Quando tutte le bobine della linea 
aerea erano messe in corto circuito, e le 
bobine delle parti sotterranee restavano 
in circuito, si poteva comunicare tra gli 
. uffici di Vienna e Innspruck, ma non fra 
gli abbonati di queste due città; bisogna 
notare che la rete degli abbonati di Inn- 
` spruck è ad un sol filo. La presenza delle 
bobine nella parte sotterranea della linea 
si faceva chiaramente sentire quando si 
faceva il paragone fra questa linea e una 
altra linea che collega Vienna e Salzbourg 
la quale è tuttavia costruita con condut- 
tori di sezione maggiore. 

2° Una bobina ogni due venne messa 
in circuito: la distanza fra le bobine della 
linea aerea era dunque di 8 km. l risul- 
tati furono sorprendenti; le comunicazioni 
tra Vienna e Innspruck erano di una chia- 
rezza perfetta anche quando avvenivano 
tra gli abbonati Si sentiva anche chiara- 
mente quando l'operatore parlava a 57 cm. 
dal microfono. Le comunicazioni erano 
possibili tra Innspruck e Cracovia a 1000 
km. di distanza, ma non lo erano più tra 
Innspruck e Lemberg a 1350 km. 

3° Furono poi intercalate tutte le bo- 
bine nelcircuito; il miglioramento che ne 
risultò fu appena sensibile e non poteva 
essere sentito che nel tratto Innspruck- 
Cracovia nel quale le comunicazioni di- 
vennero più chiare. Le comunicazioni con 
Lemberg erano sempre impossibili. 

Dopo queste prove di comunicazione, le 
quali mostrano che il massimo effetto è 
quasi raggiunto con un numero di bobine 
eguale alla metà di quelle che sarebbero 
richieste dal calcolo, si fecero delle mi- 
sure esatte mediante correnti alternate di 
diversa frequenza, compresa tra 500 € 1900. 
L'intensità efficace della corrente inviata 
nella linea a Vienna era 8 milliamp.: a 
Innspruck e Salzbourg si misurava me- 
diante un galvanometro a specchio l'in- 
tensità della corrente ricevuta. Queste 
esperienze furono fatte prima senza bo- 
bine, poi con la metà delle bobine e final- 
mente con tutte: i risultali hanno mostrato 
che l'intensità della corrente alla stazione 
di arrivo diminuisce molto con la fre- 
quenza. Sembrerebbe dunque che le cor- 
renti telefoniche di alta frequenza, e per 
conseguenza le armoniche, dovrebbero es- 
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sere moltissimo indebolite, ma non è così 
e ciò si deve probabilmente a questo che 
le esperienze fatte con corrente alternata 
non corrispondono esattamente alle condi- 
zioni delle correnti telefoniche. 

L'A. crede che le differenze provengano 
da una parte dalla impedenza dell’appa- 
recchio ricevitore e dall'altra parte dalla 
intensità, relativamente troppo elevata, 
della corrente alternata usata per le mi- 
sure, 

L'A. calcola i valori della costante di 
smorzamento $ nelle diverse fasi della 
esperienza. 

Affinchè le comunicazioni siano ben 
chiare bisogna che questa costante non 
oltrepassi il valore 0,00263. Per la linea 
senza bobine la costante di smorzamento 
aveva 1 valori seguenti: 

n= 500 B = 0,00942 
n = 1400 B = 0,01163 
n essendo la frequenza. 

Dapo l'inserimento delle bobine sulla 
parte sotterranea della linea, i valori delle 
costanti di smorzamento furono i seguenti: 


n = 500 B = 0,00533 
n = 1400 B = 0,00547 
Il valore quasi costante di f permette 


dunque una trasmissione assai uniforme 
delle armoniche inferiori e superiori: il 
valore dello smorzamento è ancora troppo 
elevato. 
Con la metà delle bobine in circuito 
sulla linea aerea si ha: 
n= 500 B = 0,00269 
n = 1400 B = 0,00269 
Il valore necessario è dunque quasi rag- 
giunto ed è indipendente dalla frequenza, 
ciò che concorda coi buoni risultati spe- 
rimentali ottenuti. 
Con tutte le bobine in circuito si ha: 
500 B = 0,00208 
n — 1400 B = 0,00208 
Lo smorzamento è dunque diminuito 
ancora di poco, ciò che concorda coi ri- 
sultati sperimentali. 


n o 


Perdite nelle trasmissioni elettriche. 


Troviamo nell’E/ectrical World i risul- 
tati di una prova sulle perdite di potenza 
in una trasmissione di energia; questa 
prova si riferisce ad un impianto di tram 
elettrici della Nuova-Inghilterra. 

La corrente veniva fornita da un alter- 
natore di 300 KW azionato da un motore 
a vapore da 450 cav, Questoalternatore pro- 
duceva corrente trifase a 380 volt, 25 pe- 
riodi: tre traslormatori da go KW eleva- 
vano la corrente a 13000 volt per rendere 
possibile il trasporto dell'energia elettrica 
alla distanza di 20 km. La linea era com- 
posta di tre fili di alluminio da mm. 6,5 di 
diametro(30,6 mm? ). All'arrivo la tensione 
era abbassata a 380 volt in una sottosta- 


zione contenente tre trasformatori da 
KW; poi la corrente trifase veniva rid : 
; otta 
in continua a 600 volt mediante commu- 
tatrici. 

Per 395 KW alla stazione generatrice, 
la corrente continua raccolta alla sotto- 
stazione era di 268 KW, corrispondenti 
a 32,! °/, di perdita ossia 67,9% di ren- 
dimento. Le perdite fra i cilindri della 
macchina a vapore e le sbarre omnibus 
della stazione generatrice erano di 12,9 % 
le perdite sulla linea 5,5 °/ e la perdita 
nella sottostazione 13,7 °l. Le perdite 
più elevate sono quelle che avvengono 
nei trasformatori e nelle commutatrici: 
sembra che nei casi di voltaggio medio 
si abbia interesse a non impiegare tra- 
sformatori elevatori di tensione e sia pre- 
feribile di produrre direttamente la ten- 
sione di trasmissione negli alternatori. 
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Soariche elettriche nei gas 


Nella Phisical Review troviamo una nota 
del Taylor sulle scariche elettriche nei 
tubi a gas rarefatto. 

L'A. ha constatato che la scarica è con- 
tinua allorchè la resistenza del circuito 
esterno è debole, e discontinua quando 
questa resistenza ha un valore elevato; 
esiste anzi un punto critico per il quale 
la scarica oscilla tra la forma stabile e 
quella instabile. 

La differenza di potenziale fra gli elet 
trodi non si annulla mai nelle scariche 
intermittenti; essa varia sempre tra ui 
massimo e un minimo. 

Dopo un minimo la differenza di poten- 
ziale cresce rapidamente dapprima, poi 
lentamente; dopo un massimo essa scende 
invece rapidamente al valor minimo. Il 
valor massimo cresce quando la frequenza 
della scarica decresce; il valore minimo 
è sempre più basso della d. d, p. costante 
nelle scariche continue. 

La capacità del tubo e il valor mas- 
simo della d. d. p. crescono quando la 
pressione del gas decresce. 


Sorgente di ionizzazione dell’at- 
mosfera. 
Nella Nature l' Ashworth fa notare che i 

respiro umano ha la proprietà di scaricare 

un conduttore carico. Quando si respira Il 

in un tubo metallico contenente un baston: 

cino isolato, collegato ad un elettroscopi0, 

si trova che la velocità di scarica è del 00 

per cento più grande di quando il tubo ‘ 

riempito solo di aria. Una ionizzazione 
lenta si produce anche tra le piante e l'ara 
circostante. 
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RIVISTA LEGALE 


n n p D e e Cona EO A Te rn e o 


Costituzione di parte civile di una 
Società straniera. — La Corte di cassa- 
zione di Roma, con sentenza da noi riassunta 
nel n. 15 del 1° agosto 1904, aveva giudicato 
che una società anonima straniera, che compia 
operazioni commerciali in Italia e vi abbia una 
rappresentanza, non può costituirsi parte civile 
in giudizio penale, quando non abbia adempiuto 
alle formalità prescritte dal Codice di com- 
mercio. ' 

Nella fattispecie trattavasi della Compagnia 
Singer di New-York che erasi querelata, costi- 
tuendosi anche parte civile, contro un periodico 
Alla Gogna per offese ed attacchi pubblicati me- 
diante la stampa. 

La causa fu rinviata innanzi alla Corte d’ap- 
pello di Brescia, che respinse la massima san- 
cita dalla Suprema Corte, osservando in diritto 
« che quando pure si voglia aderire alla teorica, 
in questa causa insegnata dalla Suprema Corte, 
della carenza della capacità giuridica proces- 
suale attiva nelle società estere con sede secon- 
daria in Italia, le quali non abbiano adempiuto 
alle prescritte formalità », la teoria stessa non 
sarebbe più applicabile alla Compagnia stessa, 
la quale aveva cessato dal mantenere in Italia 
quella sede secondaria 0 rappresentanza perma- 
nente per cagione della quale a così fatto adem- 
pimento era tenuta. « Ritorna così anche di 
fronte alla Compagnia Singer in pieno vigore 
il principio generale, non mai riprovato, la ge- 
nerosa innovazione della nostra legislazione di 
cui al combinato disposto degli articoli 2 del 
Codice Civile, 77 del Codice di Commercio, 3 
del Codice Civile e 6 delle disposizioni preli- 
minari del Codice stesso, per cui Je Società e- 
stere senza sedi secondarie o rappresentanze per- 
manenti nel Regno sono ammesse quali enti 
collettivi o Società di fatto a godere dei diritti 
civili attribuiti ai cittadini, fra cui quello di co- 
stituirsi parte civile in giudizio penale ove of- 
fese o danneggiate da un reato », 

E così, con sentenza in data 14 novembre 
1904, la Corte d’appello di Brescia ritenne pa- 
lese ed irreprensibile la perfetta legittimità degli 
atti con cui la Compagnia Singer si era quere- 
lata e costituita parte civile contro il periodico 
Alla Gogna. 

A. M. 

Validità in Italia di brevetto conse- 
guito all’estero. — La Corte d'appello di 
Milano, confermando il giudizio del locale Tri- 
bunale, aveva accolto la tesi sostenuta dall’in- 
gegnere Dickinson e dalla vedova Ebbsmith cone 
tro la Società Anonima Helios e la Società Fe- 
lix Singer e C. circa la validità in Italia di un 
brevetto conseguito in Inghilterra per tramways 
elettrici a conduttura aerea. Di questa causa ci 
siamo già occupati nel n. 5 del 1° marzo 1905. 

Del giudicato emesso non si contentarono le 
Ditte Helios e Singer, le quali ricorsero in case 
sazione. Come ricorderanno i nostri lettori, la 
Corte d'appello di Milano aveva dichiarato inac- 
coglibile la domanda di quelle ditte che chie- 
devano una perizia per provare che l'invenzione 
formante oggetto del brevetto era già nota prima 
ancora della domanda della patente inglese e 


che quindi fosse nullo ‘il brevetto conseguito in 
Italia dall’Ing. Dickinson e dalla vedova Ebbs- 
mith come emanazione di quello inglese. La 
Corte predetta osservava in proposito che le 
Ditte attrici avrebbero dovuto dimostrare o che 
il brevetto inglese era già spirato nel 1894, 
epoca in cui fu ottenuto il brevetto in Italia, o 
che la relativa invenzione era già stata attuata 
ed importata nel Regno prima di tale epoca; 
soggiungendo che l’autorità giudiziaria italiana 
non era competente a giudicare sulla validità 
di un brevetto concesso all’estero e che per fare 
dichiarare la nullità di tale brevetto lo si sa- 
rebbe dovuto impugnare davanti le autorità in- 
glesi. 

La Corte di Cassazione di Torino, innanzi la 
quale la causa fu portata, non fu di questo av- 
viso. Essa osservò che una delle condizioni per 
conseguire il diritto ad una privativa nel Regno 
era la novità, la quale si verifica quando l’in- 
venzione non fu mai prima conosciuta o quando 
anche, avendone una qualche notizia, ignora- 
vansi i particolari necessari alla sua attuazione. 
Come eccezione a questa regola, una nuova in- 
venzione già brevettata all’estero, quantunque 
pubblicata per effetto della privativa straniera, 
conferisce al suo autore od ai suoi aventi causa 
il diritto di avere privativa nello Stato, purchè 
ne domandi l'attestato prima che spiri la pri- 
vativa straniera o prima che altri abbia impor- 
tato o attuato la stessa invenzione nel Regno. 

« Ma — dice la Suprema Corte torinese — 
l'eccezione è posta entro i confini del puro ne- 
cessario, perchè non resti offeso il principio 
informatore della legge che l’invenzione per 
poter essere brevettata deve avere il carattere 
di novità; e così si pone come condizione che 
l'invenzione fosse nuova, nel senso inteso dalla 
legge, nel momento in cui fu brevettata all'e- 
stero e che sia stata pubblicata solo unicamente 
per effetto della privativa straniera. Dal che 
consegue che, se l'invenzione fosse già stata co- 
mosciuta prima di essere brevettata all’estero, 
non avrebbe più il richiesto carattere di novità 
e difetterebbe, per la validità del brevetto ita- 
liano, l’altra delle condizioni stabilite che cioè 
la pubblicazione sia provenuta dalla concessione 
della privativa estera e sia quindi posteriore alla 
stessa ». 

E se il brevetto italiano fu concesso sulla 
semplice presunzione del concorso di tutti gli 
estremi voluti dalla legge, ciò non impedisce 
che si possa insorgere giudizialmente per pro- 
vare che l’invenzione era venuta a conoscenza 
del richiedente altrimenti che nel modo consentito 
dalla legge. « Il che non significa insorgere — 
dice la Corte di Torino — contro il brevetto 
straniero, come erroneamente ritenne la sen- 
tenza impugnata, ma unicamente contro quello 
italiano. Una soluzione diversa porterebbe a 
contraddizioni, a disparità che la legge non può 
aver voluto, a pericoli di abusi che facilmente 
si intuiscono, offendendo i principii consacrati 
dalle disposizioni sulla pubblicazione, interpre- 
tazione ed applicazione delle leggi ». 

E, opinando che la sentenza denunciata errò 
evidentemente nel ragionamento e nel giudizio, 
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poichè obliò completamente la condizione cs- 
senzialissima e imprescindibile che fissa i limiti 
dell’eccezione sopra accennata, la Corte di Cas- 
sazione di Torino giudicò che le Ditte Helios e 
Singer potessero essere ammesse a provare in- 
nanzi al magistrato italiano mediante perizie che 
l'invenzione formante oggetto della privativa era 
già conosciuta prima della concessione del bre- 
vetto inglese e che quindi fosse nullo il bre- 
vetto conseguito nel Regno; e per ciò, con sua 
sentenza del 10 marzo 1905, cassò quella della 
Corte d’appello di Milano. A. M. 


Note FINANZIARIE 


Società elettrica Alta Italia, Torino. 
— È stata tenuta l'assemblea generale ordinaria 
di questa Società sotto la presidenza del vice 
presidente ing. F. Ceriana. 

Fu approvata all'unanimità la relazione del 
Consiglio, il Bilancio e il Conto profittti e per- 
dite dell’esercizio 1904-1905. 

Furono rieletti ad amministratori i signori Ca- 
stelbolognesi G., ing. F. Ceriana, Usteri-Pesta- 
lozzi E., Henry Fatio. A sindaci i signori Ferrero, 
Tissot e Griot. 

Ferriera di Vobarno, Milano. — È stata 
tenuta l'assemblea ordinaria dei soci dell’acco- 
mandita « Ing. A. D'Amico e C. », proprietaria 
della Ferriera di Vobarno. Erano rappresentate 
più della metà delle 2500 azioni. Presiedeva 
l'avv. Luigi Della Porta. Il bilancio presenta un 
utile netto di L. 245,271.90 sulle quali è stato 
distribuito un dividendo di L, 8o per ciascuna 
azione di L. 1000. 

A giorni sarà convocata un'assemblea straor- 
dinaria per deliberare su ulteriori proposte della 
gerenza. 

Società Samaratese di elettricità, 
Milano. — Si è tenuta in Milano l'assemblea 
di questa Società. 

Le resultanze del Bilancio danno una ecce- 
denza passiva di L. 6,405. 59, la quale però 
è inferiore a quella prevista fino dalla costitu- 
zione per questo primo anno di esercizio, ed è 
specialmente dovuta alle condizioni di alcuni 
contratti che la Società ha dovuto rilevare. Il 
Bilancio è stato approvato all'unanimità, e sono 
state pure approvate alcune proposte del Consiglio 
per dare maggiore incremento alla Azienda. 


INFORMAZIONI 


I PREMI DELLA ROYAL SOCIETY 


La Royal Society di Londra ha conferito le 
seguenti onorificenze: 
Per la fisica: la medaglia Hughes al prof. A. 
Righi di Bologna e la medaglia reale al prof. 

Poynting. 

er la chimica: la medaglia Copley al prof, 
Mendeléeff di Pietroburgo e la medaglia Davy al 
prof. Ladenburg di Breslavia, 

Le medaglie saranno consegnate nella solenne 
adunanza del 30 novembre prossimo e alla sera 
vi sarà il pranzo annuale della Royal Society a 
cui sono invitati i premiati. 

Il prof. «'ighi è stato in questi giorni malato 
ed è ora convalescente: non sappiamo quindi 
se interverrà alla solenne cerimonia. 
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20 MILA CAVALLI A ROMA 


Dal promemoria presentato dal Muni- 
cipio al Governo sui provvedimenti pel 
comune di Roma, togliamo il seguente 
brano che si riferisce ai progetti di indole 
elettrotecnica: 


Indispensabile è peraltro dotare la nostra città 
di una considerevole forza motrice. 

Questa necessità fu già intuita dal Governo, 
quando concesse alla città di Roma quei tre metri 
cubi di acqua dell’Aniene, dei quali sì è dispu- 
tata e si disputa perfino l'esistenza. 

L'amministrazione ha studiato profondamente 
il problema ed ha potuto constatare parecchie 
cose. 

In primo luogo che i tre metri cubi di cui 
alla legge 14 maggio 1881 con gli oneri relativi 
sarebbero ormai affatto insufficienti ai bisogni 

della città. 

In secondo luogo che non debba darsi il me- 
nomo credito alla leggenda che, all’infuorì di 
quella concessione, non possa lo Stato fare altre 
concessioni di acqua alla città di Roma per pre- 
cedenti impegni, poichè esistono delle forze mo- 
trici idrauliche, in condizioni di essere utilizzate 
per Roma anche all'infuori di quei tre metri 
cubi. 

Quel tratto della Nera che corre fra Montoro 
ed Orte, e quello dell'Aniene da Vicovaro a Ti- 
voli a monte delle Cascate ed altre acque a monte 
di Subiaco sono disponibili e basterebbero ad ar- 
ricchire Roma di oltre ventimila cavalli elettrici 
di forza, 

In terzo luogo risulta dagli studi fatti che il 
costo delle opere necessarie alla utilizzazione ed 
al trasporto di tali energie ascenderebbe ad un 
massimo di L. soo a cavallo elettrico; il che 
vuol dire che il fitto annuo, compreso un largo 
ammortamento degli impianti, non supererebbe 
le L. so, mentre attualmente i framways urbani 
pagano una somma di gran lunga maggiore. 

Occorrerebbe dunque che da parte dello Stato 
si assicurassero non meno di ventimila cavalli 
utili di forza motrice alla capitale del Regno, 
come già fu fatto recentemente a favore della 
città di Napoli. 

Data questa forza motrice, il Comune di Roma 
potrebbe provvedere da per sè all illuminazione 
elettrica di gran parte della città, non esistendo 
per la luce elettrica alcun monopolio; le nuove 
linee tramviarie che gli aumentati bisogni e la 
recente estensione della città esigono, si fareb- 
bero direttamente dal Comune che potrebbe an- 
che esercitarle o concederne all industria privata 
il solo esercizio e non la proprietà, coll'obbligo 
di usare la forza motrice comunale; diverrebbe 
facile un razionale sollevamento dell’acqua Ver- 
gine e di ogni altra acqua potabile di basso li- 
vello, in modo che l’uso potesse esserne assi- 
curato all’intera città. 

Si scorge facilmente, insomma, quale com- 
plesso di conseguenze uiili al Comune, ed alle 
industrie locali deriverebbe dalla dotazione della 
città di Roma di sì fatta forza motrice. 

Da tali progetti l'amministrazione si ripro- 
mette non meno di un milione e mezzo di be- 
nefici pel bilancio e si farebbe a meno di qua- 
lunque ritocco delle imposte locali, 
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Acquisto di locomotive elettriche. 


Si dice che in questi giorni sia stata 
data ad una Casa estera l'ordinazione di 
una locomotiva elettrica a tre velocità. 

A noi veramente è sembrata molto 
strana questa notizia, perché l'ordinazione 
di un organo ferroviario importante € 
costoso quale è quello di un nuovo tipo 
di locomotive non può assere data alla 
chetichella, ma a luce meridiana per non 
commettere degli errori quali sono indi- 
cati nell'articolo dell'ing. Lanino che pub- 
blichiamo in altra parte del giornale. 


Elettricità Pratica 


Che cosaes’intende per « dissociazione elet- 
trolitica » ? 


Si immagina che il passaggio della cor- 
rente elettrica nelle soluzioni degli elet- 
troliti avvenga in grazia di un trasporto 
di cariche elettriche positive in un senso 
e negative in senso opposto, trasporto che 
viene effettuato da certe porzioni della 
molecola dell’elettrolita (sale, acido o base) 
disciolto. 

Queste porzioni delle molecole quando 
possiedono le cariche elettriche di cui 
sopra si chiamano joni. 

Esistono quindi joni positivi e joni ne- 
gativi e la carica che essi possono avere 
è eguale o è un multiplo di una certa 
carica fissa che corrisponde a quella che 
deve possedere una valenza chimica. 

Più precisamente a ogni grammo-jone 
monovalente corrispondono 99540 Cou- 
lomb di carica elettrica positiva o nega- 
tiva, e a ogni grammo-jone polivalente 
il multiplo corrispondente di questa quan- 
tuta. 

Ricordo che colle locuzioni grammo- 
molecola e grammo-jone si intende un 
numero di grammi della sostanza, o di 
quel radicale della sua molecola che co- 
stituisce la parte materiale dell’jone cor- 
rispondente, espresso dallo stesso numero 
che esprime rispettivamente o il peso 
molecolare della sostanza o il peso del 
radicale in parola rispetto a quello del- 
l'atomo dell'idrogeno. 

La conduttività della soluzione è quindi 
proporzionale al numero di joni in essa 
contenuti, ed è intimamente legata alla 
velocità con cui questi joni sono capaci 
di correre nella soluzione stessa. 

Si dà il nome di dissoczazione elettrolitica 
al fenomeno per cui alcune (e in certe con- 
dizioni tutte) molecole dell’elettrolita di- 
sciolto si dissociano negli joni. 

Evidentemente ogni molecola potrà dare 


due O più joni a seconda della sua spe- 
ciale costituzione e delle condizioni in cui 
Si trova. 


O. S. 


Perché si platinano gli elettrodi che si ado. 
perano nel metodo di Kohlrausch? 

Si platinano i due elettrodi, cioè si ri- 
coprono di uno strato sottile ma aderente 
di platino spugnoso (di nero di platino), 
perchè così rispetto ai fenomeni di pola- 
rizzazione essi si comportano come se 
avessero una superficie enormemente mag- 
giore di quella geometrica visibile, ciò 
che coeteris parlibus fa diminuire la gran- 
dezza dei fenomeni di polarizzazione che 
pur (per quanto deboli) avvengono e sus- 
sistono ai due elettrodi. 


O. S. 


Come si platinano questi elettrodi ? 


Si platinano per via elettrica nel se- 
guente modo: 

Prima si lavano scrupolosamente gli 
elettrodi con acido nitrico e alcool, o idrato 
di sodio e acqua, e senza toccarli con le dila 
si immergono in una soluzione di cloruro 
di platino. put 

Si uniscono quindi ai due poli di.un 
paio di accumulatori o di un paio di pile 
Grenet o Bunsen, o altre capaci di fornire 
una corrente abbastanza intensa. 

La difficoltà è di ottenere uno strato di 
platino spugnoso fine e aderente (deve 
avere un bel colore nero vellutato); que- 
sto però si ha facilmente usando una so 
luzione al 3 per cento di ordinario cloruro 
di platino commerciale e aggiungendovi 
circa 1/40 per cento di acetato di piombo 
(così consigliarono Lummer € Kurlbaum 
nel 1895). 

La intensità della corrente deve rego 
larsi in modo da avere un abbondante 
sviluppo di gas (cloro) all’elettrodo posi- 
tivo; la durata dell’operazione deve du- 
rare da 5 a 10 minuti primi. 

Così dei due elettrodi si platina evi- 
dentemente solo il negativo, ma però si 
può successivamente invertire il senso 
della corrente e platinare quindi l'altro 
elettrodo senza che perciò il primo (e sul 
quale ora si sviluppa il cloro) venga de- 
teriorato. l 

E' poi talvolta necessario di invertire 
ancora per due o tre volte la direzione 
della corrente per ottenerli finalmente am- 
bedue allo stato voluto. 

Dopo di che i due elettrodi devono per 
un certo tempo tenersi in acqua tepida per 
liberarli dai residui salini, e quindi con unë 
spruzzetta lavarli abbondantemente con 
acqua distillata. 
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Come si misura Penergia elettrica assorbita 
in un dato tempo da un sistema di ap- 
parecchi utilizzatori? 


Bisogna distinguere il caso della cor- 
rente continua da quello della corrente 
alternata. 

1. Caso della corrente continua. — Per la 
corrente continua sono sufficienti un am- 
perometro e un voltometro. Si dispone 
perciò l'’amperometro in serie cogli appa- 
recchi utilizzatori (p. es. lo si inserisce 
direttamente dopo le valvole di uno dei 
fili che portano l'energia) e il voltometro 
lo si dispone invece in parallelo su questi, 
cioè p. es. con i suoi due poli attaccati 
«direttamente dopo le valvole dei fili sud- 
detti. 

Se la corrente oltre ad essere continua 
mantiene pure un valore sempre costante 
(p. es. l'apparecchio utilizzatare è costi- 
tuito da un sistema invariabile di lam- 
pade), allora il prodotto degli ampere se- 
gnati dall'amperometro per i volt indicati 
dal voltometro dà senz'altro il numero dei 
Joule ad ogni minuto secondo, cioè dei 
watt, che sono consumati dal nostro si- 
stema utilizzatore. 

Moltiplicando tale prodotto per il tempo 
in ore, durante il quale il nostro sistema 
funziona, si ha il numero totale dei watt- 
ora da esso assorbiti. 

Se invece la corrente è continua ma non 
è costante (p. es. varia il numero delle 
lampade accese, il numero o il carico dei 
motori ecc). allora bisogna eseguire un nu- 
mero rilevante di letture dei due stru - 
menti durante tutto il tempo che il nostro 
sistema funziona, e ciò a intervalli fra 
loro eguali (p. es. a intervalli di pochi 
minuti se il tempo di funzionamento è 
breve o di qualche quarto d'ora se il 
tempo è lungo); quindi si costruisce la 
curva di variazione dell'energia assorbita 
in funzione del tempo. Si eseguisce cioè 
il prodotto dei volt per gli ampere notati 
ad ogni lettura, e su un foglio di carta 
millimetrata si portano a partire dalla li- 
nea retta di base tanti segmenti perpen- 
dicolari a questa, e di lunghezza propor- 
zionale a tali successivi prodotti, e ciò a 
partire da punti della base fra loro equi- 
distanti se le letture dei due strumenti si 
sono succedute a intervalli eguali di tempo. 

Per esempio se le letture si sono ese- 
guite ogni mezz'ora durante 8 ore, la retta 
base si divide in 16 punti fra loro distanti 
un centimetro, e da questi si contano sulle 
rette perpendicolari tanti millimetri quanti 
sono i watt o gli ettowatt o i chilowatt 
misurati ad ogni lettura (e ciò a seconda 
della grandezza dell'energia assorbita). 

Si congiungono quindi con dei segmenti 
rettilinei i punti estremi di tali successive 
perpendicolari alla base e si calcola l’area 
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racchiusa fra la base, i due segmenti 
estremi ad essa perpendicolari, e la linea 
spezzata superiore, assumendo per unità di 
lunghezza della base quella lunghezza che 
sul nostro disegno rappresenta l'ora. 

Tale area è misurata approssimativa- 
mente dallo stesso numero che esprime 
il numero totale dei watt-o degli ettowatt - 
o dei chilowatt-ora consumati dal nostro 
apparecchio a seconda che ogni millimetro 
delle perpendicolari alla base esprime o 
un watt o un ettowatt o un chilowatt. 

Avendo eseguite le letture a intervalli 
eguali di tempo invece di disegnare la 
curva, e poi con un qualunque sistema 
misurarne l’area, si può più brevemente 
operare nel seguente modo: 

Indico con Wi, Wa, W3... Wn i valori 
dell'energia (prodotti di V per /) misurati 
nell'istante in cui si comincia la misura, 
nei successivi e finalmente nell'ultimo 
istante; allora l'energia totale espressa in 
ettowatt-ora è data da: 
w= ——— (Wi H2 W2 W, +... 

200 
ciba E S Wa), 
ove t indica la lunghezza in ore dell in- 
tervallo di tempo frapposto fra una mi- 
sura e la successiva. 

In tali casi evidentemente il valore da 
noi calcolato sarà tanto più prossimo al 
vero quanto più è breve l'’intervello di 
tempo £ da noi scelto e quanto meno ra- 
pida e saltuaria è la variazione della ener- 
gia assorbita. 

In quanto agli errori generali è da os- 
servare che se si attacca il voltometro con 
i suoi poli pur prima del punto in cui si 
inserisce l’amperometro, si misura una ca- 
duta di potenziale maggiore di quella as- 
sorbita dal nostro apparecchio utilizzatore 
di quanto è la caduta prodotta dall’ampe- 
rometro; se invece si attacca il voltometro 
dopo l'amperometro, si misura una cor- 
rente superiore a quella da noi solita- 
mente adoperata di quanto è la corrente 
che assorbe il voltometro. 

In generale tali errori sono trascurabili, 
ma però è facile vedere che il primo me- 
todo di inserzione sarà spesso preferibile 
al secondo essendo sempre piccolissima 
la caduta di potenziale prodotta da un 
amperometro mentre non sempre è al- 
trettanto per la corrente assorbita dai 
voltometri (specialmente se sono del tipo 
a filo caldo). 

Si può evidentemente servirsi di que- 
sta disposizione per verificare la bontà di 
un contatore il quale normalmente debba 
servire per misurare l'energia assorbita 
dai nostri apparecchi. 

Però in generale per verificare assai 
semplicemente un contatore si potrà usu- 
fruire del metodo seguente. O, S. 
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Milone ing. dott. Francesco — Le mac- 
chine termiche — Vol. 1. 2" edizione riveduta ed 
ampliata con 597 figure intercalate nel testo — Napoli 1904 
— Prezzo L.25. 

Questa seconda edizione del 1° volume del- 
l’opera. Le macchine, del prof. Milone, essendo 
uscita a più di dieci anni di distanza dalla prima, 
è notevolmente ampliata specialmente nella parte 
che si riferisce alle novità comparse nell'ultimo 
decennio. A questo primo volume farà presto 
seguito anche la 2a edizione del 2° volume sulle 
Macchine idrauliche. Per dare una idea della ma- 
teria svolta nel 1° volume crediamo cosa utile 
enumerarne i capitoli: 

Cap I. Una parola di storia e poche nozioni 
preliminari — Cap. II. Classificazione delle mac- 
chine a vapore — Cap. III. Suddivisione delle 
moderne caldaie - Le caldaie a grandi corpi - 
Superficie di scalldamento delle caldaie - ]l va- 
pore surriscaldato — Cap. IV. Le caldaie col 
fornello fumivoro Ten-Brink — Cap. V. Le cal- 
daie a tubi d'acqua — Cap. VI. Gli economiz- 
zatori — Cap. VII. Quantità d’acqua evaporata 
per chilogrammo di combustibile - Superficie 
della grata - Costruzione della grata - Grate 
meccaniche - L’econometro Arndt — Cap. VIII. 
Accessori delle caldaie — Cap. IX. Esplosioni - 
Incrostazioni - Metodi di purificazione delle acque 
- Disincrostanti — Cap. X. Camini — Cap. XI. 
Caldaie per macchine semifisse, locomobili e lo- 
comotive — Cap. XII. Un cenno delle caldaie 
marine — Cap. XIII. Spessori delle lamine per 
le caldaie - Chiodature - Prove — Cap. XIV. 
Il condotto del vapore ~ I matcriali isolanti pei 
condotti di vapore - I separatori del vapore - 
Le « Steam-traps » o vasi scaricateri automatici 
del vapore condensato - Le valvole di presa di 
vapore — Cap. XV. Generalità sull'apparecchio 
motore - Importanza degli organi che fanno la 
distribuzione del vapore - In generale delle di- 
stribuzioni a cassetto, a robinetti ed a valvole 
— Cap. XVI. Studio particolareggiato della di- 
stribuzione a cassetto semplice — Cap, XVII. Di 
alcuni cassetti speciali — Cap. XVIII. Distribu- 
zioni a glifo — Cap. XIX. Distribuzioni con or- 
gani speciali per l’espansione variabile - Sistema 
Meyer - Sistema Rider — Cap. XX. Distribu- 
zione a robinetti « Corliss ». Il sistema e Spen- 
cer fabbricato dalla Ditta Hick, Hargreaves e C. 
di Bolton - Il sistema di questa Ditta per glim- 
pianti elettrici (high-speed gear) — Appendice 
alle macchine Corliss — Cap. XXI. Distribu- 
zione a valvole - Sistemi Sulzer - Sistema Tosi 
- Sistema della Fonderia Fratte — Cap. XXII. 
Una parola sugli stantuffi e sulla costruzione de- 
gl’ inviluppi di vapore attorno ai cilindri —- 
Cap. XXIII. I condensatori a miscela ed a su- 
perficie - I raffrescatori dell’acqua di condensa- 
zione — Cap. XXIV. Calcolo delle macchine a 
vapore monocilindriche — Cap. XXVI. Le mac- 
chine composite, o a doppia espansione — 
Cap. XXVII. Le composite a cilindri paral- 
leli consentono un volano di minor peso — 
Cap XXVIII. Le macchine a tripla e quadrupla 
espansione — Cap. XXIX. Le turbine a vapore 
- Le turbine a vapore Parsons, de Laval e Ra- 
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teau == Cap. XXX. Le macchine a gas — 
Cap. XXXI. Calcolo delle macchine a gas a 
quattro tempi e semplice effetto - Alcuni dati 
sul consumo dei gas, del carbone e dell’acqua — 
Cap. XXXII Le macchine a gas a doppio ef- 
fetto — Cap. XXXIII. I generatori del gas po- 
vero — Cap. XXXIV. Le macchine ad aria calda, 
a petrolio e ad alcool — Appendice sulla tur- 
bina a vapore Zoelly. 


Righi Augusto. — La moderna teoria dei 
fenomeni fisici (radioattività, ioni, elel- 
troni). —— Seconda edizione con numerose aggiunte 
Bologna, Nicola Zanichelli, 1904, L. 3. 

Righi Augusto. -— // radio, con 13 incisioni e 
3 tavole fotozincografiche. Bologna, Zanichelli, 1904, L. 3. 

Amaduzzi Lavoro. — // selenio, con 19 f- 
gure, Bologna, Zanichelli, 1904, L. 3. 
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Iniziative meridionali. — Alcuni mesi 
or sono si è compiuto a Bari un vero mira- 
colo; si è cioè costituita una « Società Elettrica 
Barese » con capitale (500,000 lire) esclusiva- 
mente barese raccolto fra oltre 700 azionisti. 

La Società si è proposta di distribuire ai pri- 
vati luce e forza a buon mercato. 

Il nuovo impianto si inaugurerà in dicembre. 
L'officina comprende tre motori a gas povero 
Tosi da 250 cavalli cadauno, tre dinamo a cor- 
rente continua ed un gruppo survoltrice motore 
delle officine di Savigliano: finalmente una po- 
tente batteria di accumulatori Tudor. La rete a 
3 fili con 2 X 240 volt alle lampade fu studiata 
ed eseguita con gran cura dalle officine di Sa- 
vigliano. 

Gli impianti interni pei quali si è assai rigo- 
rosi sono affidati all’ing. G. Cristoforis. 

A lavori ultimati riparleremo di questo inte- 
ressante impianto. 


Luce elettrica a Frosinone. — Avanti 
al Consiglio comunale di Frosinone venne di- 
scussa la questione circa l’ impianto e l'esercizio 
della luce elettrica e dell’acqua potabile. 

Si prese in considerazione il capitolato pre- 
sentato dall’ing. Fazio, del quale sembra volersi 
approvare _il progetto. 

Il telefono fra l'ltalia e l’Austria. — 
La congiunzione telefonica fra Trieste e Cormons 
sembra assicurata e pare che il Governo au» 
striaco non metterà più ostacoli per la linea 
Cormons-Udine; quindi si potrà in avvenire 
corrispondere telefonicamente fra l’Italia e 
l Austria. 

Premio Bolyai dell’Università Un- 
-gherese. — ]l premio Bolyai .di 20,000 co- 
rone, venne fondato dalla Università Ungherese 
in memoria del grande geometra Bolyai, esso 
doveva essere conferito allo scienziato che avesse 
apportato in questi ultimi anni il più grande 
contributo alle scienze matematiche. La Com- 
missione di questo premio ha'concesso quest'anno 
tale ricompensa al matematico francese H. Poin- 

car. 

Congresso dell’ Unione internazionale 
delle tramvie e ferrovie di interesse 
locale. — Come già era stato fissato nell'as- 


L’ ELETTRICISTA 


semblea tenuta a Vienna nel 1904, il prossimo 
congresso dell’ Unione sarà tenuto a Milano nel 
settembre del 1906 e coinciderà con l' Esposi- 
zione internazionale dei trasporti che avrà luogo 
nella stessa epoca. 
Saranno messe all'ordine del giorno le se- 

guenti questioni: 

1° Preparazione del regolamento dei motori 
di trazione a corrente continua; 

2° Vantaggi e inconvenienti dei diversi si- 
stemi di freni meccanici in uso negli impianti 
di tram elettrici; 

3° Modelli delle vetture di tram urbani, con- 
siderate specialmente dal punto di vista della 
larghezza; 

4° Velocità massima dei treni per le linee 
di interesse locale su sede speciale e per le linee 
su strada ordinaria; 

5° Superstruttura della strada per linee fer- 
roviarie di interesse locale dal punto di vista 
speciale: a) della lunghezza delle linee da met- 
tere in opera; b) dell'impiego dei giunti sal- 
dati (Falk, Golschmidt, ecc ); c) dell’incavalla- 
mento dei giunti; d) del mezzo di impedire l'a- 
pertura dei bulloni; 

6° Le turbine a vapore nelle loro applica- 
zioni alla trazione elettrica; 

7° Progressi della trazione elettrica nelle 
sue applicazioni alle linee di tram e di ferrovia 
di interesse locale; 

8° Importanza economica delle officine ge- 
neratrici e dei motori a gas povero negli im- 
pianti di tram e di strade ferrate d’ interesse 
locale; 

g* Costruzione delle vie nelle reti di tram 
urbani (infrastruttura e superstruttura); 

10° Vantaggi e inconvenienti nelle reti im- 
portanti di tram del sistema di alimentazione 
per zone isolate o non isolate paragonato al si- 
stema di alimentazione senza alcun sezionamento; 

11° Risultati ottenuti con l'uso dei contatori 
di corrente e altri sulle vetture dei tram; 

12° Processi destinati alla epurazione delle 
acque necessarie all’alimentazione delle caldaie 
delle locomotive di ferrovie di interesse locale. 
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dalll'8 febbraio al 16 febbraio 1905. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto 0 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
Amministrazione delP ELETTRICISTA, Via Cavour 224 


Finzi Giorgio e Tallero Emilio a Milano 
— Isolamento di alberi per apparecchi elettrici, 
richiesto 18 febbraio 1905, per anni 3. 

Finzi Giorgio a Milano — Innovazioni nella 
regolazione della velocità nei motori a repul- 
sione, richiesto l'8 febbraio 1905, per anni 3. 

Finzi Giorgio a Milano — Perfezionamenti 
nei motori a corrente alternata, richiesto 1°3 
febbraio 1905, per anni 3. 

Semenza, Guido a Milano — Innovazioni ne- 
gli isolatori per alte tensioni, richiesto il 9 feb- 
braio 1905, per anni 3. 

Adam Heinrich Otto a Dresda (Germania) 
— Apparecchio elettrico per stendere le corde, 
richiesto il 9 febbraio 1905, per anni 5, con 
rivendicazione di priorità dal 18 febbraio 1904. 

Dalla Zonca Gaudenzio a Venezia — Au- 


togeneratore elettrico, richiesto il 21 feb. 
braio 1905, per un anno. 

A. E. G. Thomson-Houston, Società ita. 
liana di elettricità a Milano — Aste per 
condurre la corrente per omnibus elettrici e 
simili veicoli, consistente in un tubo munito 
all’estremità superiore di un tubo facilmente 
pieghevole, richiesto il 21 ottobre 1904, per 
anni 6, con rivendicazione di priorità dal 22 
giugno 1904. E 

Grabosch Gustav a Berlino — Commutatore, 
richiesto l’11 febbraio 1905, per un anno, 

Bagutti Antonio a Torino — Suoneria elet. 
trica a timbro con mobile il nucleo del roc- 
chetto motore o con polo a massa nel soffia. 
tore magnetico del bottone, richiesto il 16 feb- 
braio 1905, per anni 3. 

Thovez Ettore, Lichtenberger Paolo e 
Devalle Giovanni a Torino — Nuovo si- 
stema di condutture elettriche incombustibili, 
richiesto il 15 febbraio 1905, per anni 3. 

Positano De Vincentiis Giorgio 2 Roma, 
piazza Nicosia, n. 38 — Pila elettrica impo- 
larizzabile, intensa e costante, a depolarizzante 
sostituibile, richiesto il 22 febbraio 1905, per 
un anno. 

Loiselet Jéréme a Parigi — Perfectionne- 
ments dans les appareils électrolyseurs, ri- 
chiesto il 16 febbraio 1905, prolungamento 
per anni 9 della privativa 107|153 di anni 6 
dal 31 marzo 1899. 
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VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Mflano, 10 Novembre 1908. 


Forni elettrici. .. L. 1% - 
Gen, Telef. com.. > -- 
Gen. Telef. pref. » —- 
Richard-Ginori, » 898 - 


Faison Milano. L. 802 — 
Trams Roma. .. » 3722— 
Tram varesine.. » 


Illum. Napoli. . > —— 
Off El.Genovesi » 600 — 
Carburo ital.... » 1300 — 

» piemon. » 
Eiettrochimica . » 2329 — 
Kerka.... .. .. » 462 — 


METALLI. 


Prezzi pertonn.ing]. = 1016 kg. 
Londra, 10 Novembre 1905. 


Langen-\Wolf.... » 55- 
Tecuomasio...... » B- 
Accinierie Terni » %10- 
AI. F. Piombino. » 94 - 
Siderurg. Savona » 50- 


Rame G. M. B. (contanti) . Let. 8.26 
Id. Best selected (contanti). - * n, b- 
Ida. Elettrolitico . . hi Si Jr 
Id. in fogli » . . «s... ? ai 

Stagno (contanti) . . . . . e ? sce 

Piombo inglese (contanti) . . «+ ? 15. A 

la. spagnolo. . . . . +. - ? a i 


Zinco ordinario. . . . è œ 


(Metallurgica) Livorno, 10 Novembre 19%. 
Al Quintale franco Italia si 
Rame in fili 2 m/m e più . > > ui 
» » 2 mim e meno. è» -> o L 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vagune) 
Genova, 10 Novembre 1905. 


Cardiff extra . - . L a. 
Cardiff 1a qualità . . . à » 26. i 
Cardiff 2a qualità. . di "gg A 
Newport... s . s e? » 26. e 
Newcastle . . . . . à n è EFT 
Newpelton . . . . » i 


Prof. A. BANTI Direttore responsabile. 


Roma 1905 — Tip. Elseviriant. 
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La FERROviIA ELETTRICA 


CHIETI-STAZIONE FERROVIARIA 


Uno dei più recenti impianti di trazione 
elettrica in Italia ed assai notevole per le 
difficoltà tecniche superate come per la 
sua importanza locale è quello che allaccia 
la stazione ferroviaria di Chieti alla città. 

la stazione di Chieti collocata sulla li- 
nea ferroviaria Roma-Castellammare Adria- 
tico, è situata in una pianura sottostante al 
colle, in cui sorge la città, ad un dislivello 
di circa 300 metri ed alla distanza di metri 
800 dalla falda del colle stesso. 

In queste condizioni l'applicazione della 
trazione elettrica al trasporto delle merci e 
dei viaggiatori, mentre si imponeva per la 
maggiore rapidità e potenzialità che avreb- 
be data al traffico, incontrava delle serie 
difficoltà per lo sviluppo della via, a forti 
pendenze, sentite curve e rendeva neces- 
sario uno studio speciale dell'impianto 
elettrico come del materiale mobile desti- 
nato a questa ferrovia. 

Ci compiacciamo di attribuire ancora 
importanza a questo impianto, perchè do- 
vuto ad iniziativa locale, ed eseguito pres. 
sochè in ogni sua parte dalla industria 
nazionale, che si afferma per la prima volta 
in un impianto di trazione elettrica pur 
avendo incontrato in questo suo primo ten- 
tativo difficoltà non comuni, superate feli- 
cemente. 

L'impresa G. Terrei Mincani di Chieti ha 
assunto la costruzione e l’esercizio di 
questa ferrovia, aperta al servizio da al- 
cuni mesi. 

Riservando a sè la costruzione della rete 
stradale e delle opere murarie ha affi- 
dato lo studio e l'esecuzione dell’ intiero 
impianto elettrico alla Società Nazionale 
delle Officine di Savigliano, che colla sua 
potenzialità attuale, rivolta alla fabbri- 
cazione di ogni parte dell'impianto, dai 
generatori elettrici alle carrozze, era la 
ditta nazionale che dava maggiore affi- 
damento di potere, in breve tempo e con 
tutte le garanzie, fornire il suo materiale 
in funzionamento. 

La ditta Langen e Wolf fu incaricata 
della fornitura dei motori a gas per la 
stazione generatrice, 


La linea 


La linea (fig.1)della lunghezza di 8700 m. 
sı sviluppa pressochè continuamente su 


sede propria, con andamento molto tor- 
tuoso per la necessità di sviluppi, e l'ob- 
bligo di passaggio in punti stabiliti; le 
curve raggiungono un raggio minimo di 
40 metri nel tratto fuori città, e di 25 
metri nel tratto entro città. 

L'andamento altimetrico (fig. 2) è in 
continua pendenza con livellette variabili, 
che raggiungono una inclinazione mas- 
sima del 67 per cento. 

Le accidentalità del terreno la ne- 
cessità di sviluppare la linea lungo coste 
ripidissime, e attraverso torrenti, come 
l'obbligo di lasciare liberi parecchi pas- 
saggi a livello a strade precedenti, hanno 
condotto alla costruzione di numerose e 
costose opere d’arte (fig. 3 e 4). 

L'armamento di questa linea, percorsa 
da treni pesanti ed a velocità media 
di 20 chilometri all'ora con curve e 


controcurve di minimo raggio, pen- } 


denze rilevanti, ha dovuto unifor- 
marsi ai caratteri delle ferrovie di 
montagna a grande traffico. 

Lo scartamento adottato è di me- 
tri 1,00, le rotaie d'acciaio tipo Vi- 
gnole, del peso di Kg. 21 per metro 
corrente, posano su traverse in legno duro 
con piastre ed arpioni di ancoraggio, rico- 
perte di ballast fino all'altezza della base 
delle rotaie. 

I giunti elettrici fra i vari tratti delle 
rotaie sono fatti mediante connessioni in 
filo di rame con tappi in ferro ribaditi. 

Nelle curve venne adottata la controro- 
taia, con sopraelevazione della rotaia ester- 
na ed allargamento del binario. Nel tratto 
entro città si adottarono rotaie Phoenix 
ordinarie. 

Si ebbe la precauzione di piegare a 
freddo i tratti curvilinet delle rotaie su 
luogo con macchine speciali comandate a 
mano e trasportabili. 


Nel suo sviluppo la linea ha quattro 
stazioni ferroviarie, due di capolinea e 
due intermedie per il servizio di borgate 
circostanti. 

La stazione di Chieti inferiore (fig. 5) 
attigua a quella delle ferrovie di Stato, è 
munita di un piano caricatore per il tra- 
sbordo merci sui veicoli ferroviari ordinari. 

La stazione di Tricalle (fig. 6), è attigua 


all'officina generatrice della energia elet- 
trica, ed agevola il servizio carbone e ma- 
teriali diversi necessari all’officina. 
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Fig.1. — Planimetria della linea 


La stazione di Sant'Anna è specialmente 
adibita al servizio di una importante bor- 
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gata della città. Infine la stazione di Chieti 
superiore (fig. 7) in corrispondenza del ca- 
polinea comprende pure gli uffici di dire- 


zione. 
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comprende una vasta sala per il deposito 
delle vetture, l'officina di riparazione, un 
locale per deposito di materiali, e l'allog- 
gio e ufficio per il capo deposito. 
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ste condizioni potrebbe dare luogo a dubbi 
e a discussioni sulla natura della corrente 
elettrica da adcttarsi, specialmente oggidì 
in cui vari sistemi stanno lottando, mo- 


Fig. 8. — Voltate della linea - Opere d'arte. 
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Fig. 2. — Profilo altimetrico della linea. 


Ognuna di queste stazioni è rappresen- 
tata da uno speciale ufficio comprendente 
una sala d'aspetto peri viaggiatori, un 
deposito bagagli, ed uffici per il caposta- 
zione ed il'personale. 

La rimessa principale (fig. 8) dei vei- 
coli costruita alle porte della città di Chieti 
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) casse dei veicoli, e com- 
prende pure una officina di 
riparazione. 

Stazione generatrice. 


La centrale produttrice della energia 
elettrica (fig. 9) per la alimentazione delle 
automotrici sorge in prossimità della sta- 
zione di Tricalle, a circa metà lunghezza 
della linea in posizione favorevole per 
la distribuzione della corrente lungo la 
linea stessa. 

Un impianto di ferrovia elettrica in que- 


strando vantaggi ed inconvenienti che si 


equivalgono. 
Esclusa la convenienza di adottare la 


distribuzione della corrente trifase e di 


Fig. 4. — Opere d’arte lungo la linea. 


alimentare con essa le automotrici, per la 
complicazione di costruzione della linea 
aerea a doppio filo, ed isolamento speciale, 
come per il profilo della via, troppo acti- 
dentato per potere essere seguito con UN 
motore a velocità costante ed ancora per 
la necessità di avere velocità diverse Ne! 
tratti urbani ed interurbani, mentre il van 


taggio di potere dare ai trolley la corrente. 


ad alta tensione aveva minima importanza 
per la brevità della linea, si istituì un col” 
fronto fra il sistema monofase e quello 3 
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corrente continua, che hanno proprietà 
comuni pei motori in serie meglio adatti 
per la trazione, come autoregolatori di 
velocità e capaci di sopraccarichi. 

La Società Nazionale delle Officine di 
Saviglianoha intrapreso la fabbricazione di 
motori monofasi compensati, ed ha studiato 
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ad alta tensione proveniente dall'impianto 
del Pescara,ed aggiunse al macchinario pri- 
ma preventivato un gruppo motore ge- 
neratore della potenza di 170 HP, destinato 
a funzionare normalmente per convertire 
la corrente alternata in corrente continua 
a ‘750 volt, ed avente come riserva uno 


Fig. 5. — Stazione di Chieti Inferiore. 


in ogni particolare la loro applicazione alla 
trazione, 

Tuttavia non ha creduto di consigliare 
in questo caso la applicazione di tale si- 
stema, che realizza i massimi vantaggi in 
lunghe linee ferroviarie dove l'uso del- 
l'alta tensione conduce a economia di im- 
pianto e di esercizio, perchè mentre una 
tensione elevata avrebbe condotto a mag- 
giori spese di impianto di linea aerea per 
il suo isolamento, all'uso di trasformatore 
nella vettura con relativo aumento di costo 
e peso, una tensione media meglio adatta 
si poteva realizzare coll’uso della corrente 
continua, che ha un potente ausiliario per 
questi impianti nelle batterie di accumula- 
tori con funzionamento a repulsione, ele- 
mento di sicurezza ed economia di eser- 
cizio e impianto della centrale. 

La possibilità dell’ installazione di una 
batteria di accumulatori fu il fattore prin- 
cipale che fece preferire per l'impianto 
della ferrovia elettrica di Chieti il sistema 
a corrente continua. 

Nel suo progetto primitivo la stazione 
generatrice avrebbe dovuto essere auto- 
noma e provvedere alla corrente continua 
mediante due gruppi elettrogenatori di 
150-170 cavalli, di cui l'uno di riserva 
all’altro. 

Però durante la costruzione di questo 
macchinario, la società esercente ritenne 
conveniente di acquistare energia elet- 
trica, derivata da una condottura trifase 


dei gruppi elettrogeneratori autonomi so- 
pra indicati, mentre il secondo gruppo 
venne posto in condizione di generare 
corrente alternata trifase per la illumina- 
zione della città di Chieti. 
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L'altro per l'illuminazione della città di 
Chieti formato da un gruppo elettroge- 
neratore autonomo. 

Il complesso convertitore riceve in una 
stazione di trasformazione la corrente tri- 
fase a 13500 volt e 45 periodi. Il trasfor- 
matore trifase della capacità di 160 K.V.A. 
è formato, seguendo la tendenza moderna, 
da tre trasformatori monofasici per i van- 
taggi di economia e di sicurezza cui questo 
sistema conduce. 

I trasformatori sono del tipo a ventila- 
zione naturale a nuclei verticali ed &v- 
volgimenti concentrici. 

La cabina di trasformazione è collocata 
in prossimità della sala macchine, ed è 
collegata al quadro di distribuzione del 
gruppo motore dinamo, mediante condut- 
tura che convoglia la corrente secondaria 
a 500 volt. 

Il gruppo motore dinamo è formato da 
macchine normali della serie della Società 
Nazionale delle Officine di Savigliano. 

Il motore trifase è a circuito magnetico 
completamente laminato, ad induttore fisso 
ed indotto rotante, con avvolgimento a 
sbarre cun anelli di contatto, con appa- 
recchio di corto circuito e di sollevamento 
delle spazzole a comando unico per impe- 
dire ogni falsa manovra. 

L’isolamento e la ventilazione sono ac- 
curatamente studiati in ogni loro parti- 
colare. 

La dinamo generatrice a corrente con- 
tinua, accoppiata almotore mediante giunto 
elastico isolante, è a carcassa in acciaio, 


Fig. 6. — La Stazione di Tricalle. 


Per cui attualmente nella centrale di 
Tricalle sono a considerarsi due impianti 
distinti: 

L'uno per la ferrovia, composto di un 
gruppo convertitore, batteria di accumu- 
latori e complesso elettrogeneratore di 


riserva. 


indotto a tamburo dentato con elementi 
ricambiabili, a collettore in rame elettro- 
litico con isolamento in mica e spazzole 
di carbone. L'induttore è a quattro poli 
in acciaio, fissati mediante bulloni, con 
scarpe polari specialmente foggiate per 
ridurre i fenomeni di reazione e ottenere 
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una buona commutazione, anche in quelle 
condizioni di carico variabile cui deve sot- 
tostare un generatore per trazione elet- 


trica. 

La batteria di accumulatori è composta 
di 375 clementi Tudor a repulsione della 
capacità di 110 amperora, con una cor- 
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La deficenza d’acqua locale e criteri 
tecnici ed economici consigliarono l'ado- 
zione di motori a gas. 

Le condizioni dell'esercizio fatto con due 
soli treni l'uno in discesa l'altro in salita 
sottopone i generatori a brusche variazioni 
di carico che da zero possono salire a mas- 
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Fig. 7. — Stazione di Chieti Superiore. 


rente normale di scarica di go amp. € 
massima di 180 amp. istantanei. 

Questa batteria ha l'ufficio di superare 
le punte di carico durante l'avviamento 
dei treni e le ascese più ripide, mentre è 
in grado di mantenere il regolare servizio 
delle vetture automotrici per la durata di 
tre ore, tempo sufficiente per avviare i 
motori a gas di riserva nel caso di guasti 
al complesso convertitore. 

Questa batteria deve essere isolata in 
modo speciale per la elevata tensione di 
funzionamento, e perciò le placche di 
piombo sono riposte in vasi di vetro mon- 
tati su una triplice serie di isolatori in 
vetro e porcellana. 

Ogni dinamo in funzionamento nella 
centrale può caricare la batteria, col mezzo 
di una dinamo survoltrice per la carica 
a fondo che deve spingersi fino a 1000 
volt. 

Il gruppo survoltore formato da mac- 
chine normali di serie consta di un mo- 
tore a corrente continua a 750 volte di una 
dinamo generatrice a tensione variabile. 

Nella centrale sono inoltre due com- 
plessi elettrogeneratori, che funzionavano 
nel primo periodo dell'impianto, durante 
il quale si provvedeva alla costruzione 
del complesso convertitore per ricevere la 
energia dall’impianto del Pescara. 

Questi complessi elettrogeneratori, at- 
tualmente di riserva per il resto dell'im- 
pianto, sono costituiti da un motore a gas 
e da una dinamo comandata a mezzo di 
cinghia, la loro potenza è di circa 170 HP. 


simi fortissimi negli avviamenti; i motori 
a gas dovettero quindi essere specialmente 
regolati per mantenere costante la loro 
velocità sotto carichi variabili, e vennero 
scelti invece che ad aspirazione, a pres- 


I motori a gas installati sono del tipo 
« Otto » orizzontali a due cilindri, con val. 
vole a regolatore e volano puleggia del 
diametro di m. 3,400. Il grado di rego- 
larità raggiunto è di 1/150. 

La velocità di rotazione è di 180 giri 
al minuto primo. 

Un ampia riserva è stata pure prevista 
negli apparecchi generatori del gas. 

Per il comando dei ventilatori, della 
pompa per la circolazione dell'acqua, ed 
il compressore per la messa in marcia 
dei motori a gas vengono usati due mo- 
tori elettrici di 12 HP, l'uno di riserva 
all'altro. 

Le dinamo (fig. 10) accoppiate a questi 
motori sono del tipo descritto per il com- 
plesso convertitore salvo che per la rile- 
vante velocità periferica delle puleggie, e 
potenza di trasmettere, il basamento porta 
un terzo supporto, tra essi è compresa 
la puleggia. 


Il quadro di distribuzione e di regola- 
zione della centrale è montato su lastre 
di marmo bianco levigato sostenute da 
intelaiatura metallica, ed è diviso in quat- 
tro scomparti. 

I due centrali sono adibiti alle dinamo 
generatrici, ed i due laterali contengono: 
l'uno gl'istrumenti di regolazione e di mi- 
sura della dinamo survoltrice € della bat- 
teria di accumulatori, l’altro gli ampero- 


Fig. 8. — Rimessa principale. 


sione di ventilatore con campana gaso- 


metrica. 


Questo sistema, per cui la produzione 
del gas è indipendente dal carico del mo- 
tore, mette a disposizione del servizio una 
buona riserva di gas per opporsi a va- 
riazioni troppo sensibili di velocità, quando 


il carico subisce istantanee variazioni. 


metri, gli interruttori dei feeders di ali- 
mentazione delle linee. 

Data l'alta tensione di generazione della 
corrente continua tutti i particolari di 
questo quadro dovettero essere studiati 
con speciale cura. 

Tutti gli interruttori 
hanno i loro contatti posteriormente 4 


e commutator 
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quadro, e sono muniti di apparecchi rom- 
piarco e di manici isolati per la manovra 
sulla tavola anteriore del quadro. 

Gli interruttori automatici ad inversione 
di corrente per la protezione della dinamo 
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contro le possibili scariche 
della batteria, e gl'interrut } Sp, A 
tori automatici di corrente 
massima sono muniti di 
speciali appàrecchi di se- 
gnalazione indicanti la po- 
sizione dei loro contatti, 
pure collocati posterior- 
mente al quadro. 

Un amperometro registratore segna le 
variazioni di carico giornaliero. 


| feeder e la linea aerea di trolley. 


La corrente elettrica destinata alla alı- 
mentazione della linea di trolley è portata 
da tre feeder che la alimentano in 11 punti 
convenientemente scelti. 

Due dei feeders alimentano la linea in 
prossimità dei capolinea e si servono del 
pali di sostegno della linea di contatto 
egni volta che seguono l'andamento della 
via ferrata. Altrimenti sono sostenuti da 
appositi pali. 

Il ritorno della corrente viene fatto per 
le rotaie, che sono collegate, in corrispon- 
denza della centrale, al quadro di distribu- 
zione mediante cavo isolato e protetto da 
tubo di piombo. 

Le numerose curve e controcurve del 
tracciato della linea, la pendenza sensibile 
delle rampe hanno indicato come migliore 
sistema di presa di corrente quello ad ar- 
chetto, che consente di ridurre il numero 
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dei sostegni per formare la poligonale 
nel tratti in curva, e rende più difficili gli 
scarrucolamenti. Gli isolatori di sostegni 
si poterono allontanare di 60 cm. rispetto 
all'asse della via, essendo la parte strisciate 
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gli appoggi è di circa 75 metri, mentre 
nelle curve tale distanza è variabile. 
I pali lungo la linea sono in legno con 
mensole in tubi d'acciaio (fig. 11,12 e 13). 
La linea è divisa in 10 sezioni i cui 
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Fig. 9.— Pianta dellazcentrale. 


degli archetti in alluminio dei trolley della 
lunghezza di m. 1.30. 

Il filo dei trolley è di rame elettrolitico 
del diametro di 90/10 di mm. ed È soste- 
nuto all'altezza di m. s.5 sul piano delle 
rotaie. La sospensione ai pali, o ai muri 
delle case che fronteggiano la via è fatta 
a mezzo di funi d'acciaio con doppia serie 


di isolatori. 
Nei tratti in linea retta la distanza fra 


punti terminali corrispondono ai punti di 
alimentazione, queste sezioni possono ren- 
dersi indipendenti mediante interruttori di 
sezione, contenuti in cassette fissate ai pali; 
i feeder stessi sono muniti di interruttori. 

La costruzione della linea fu molto la- 
boriosa, sia per il trasporto del materiale 
lungo la via, sia per il montaggio che 
incontrò serie difficoltà per la posa dei 
pali, per le molte curve ed accidentalità 
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Fig 1) — Dinamo a corrente continua a tre supporti. 


del terreno, come per rimediare ai forti 
spostamenti degli archetti del trolley do- 
vuti ai sopraelevamenti delle rotaie esterne 
sulle curve di piccolo raggio, ciò che ha 
richiesto un grande numero di pali, di 
mensole, e di ancoraggi. 

La massima caduta di tensione che si 
verifica sul filo di contatto mentre è in 
circolazione una coppia di treni, dei quali 
uno in salita e l'altro in discesa, è dell'8 
per cento, e la caduta media per l’intiera 
lunghezza è del 6 per cento. 

Le rotaie danno luogo a minima caduta 
di tensione, si da rendere trascurabili fe- 
nomeni di elettrolisi che ne conseguireb- 
bero. 

I giunti fra le rotaie furono muniti di 
collegamenti formati in filo di rame ricotto, 
uniti mediante ribaditi al corpo della ro- 
taia. 


Materiale rotabile. 


ll materiale rotabile è composto di vet- 
ture automotrici e rimorchiate per servi- 
zio passeggeri e di carri automotori e 
rimorchiati per il servizio merci. 

Durante il funzionamento normale della 
ferrovia i treni sono composti di una au- 
tomotrice e di un rimorchio. 

Le condizioni generali che hanno in- 
fluito nel progetto delle automotrici, e ne 
han reso difficile lo studio, furono di avere 
un peso aderente ed una potenza tale che 
in ogni punto del percorso l'automotrice 
vuota potesse trascinare un rimorchio ca- 
rico, di mantenere lo scartamento di un 
metro per le necessità di via, e di rendere 


Fig 12 — Una poligonale della linea di contatto. 


Fig. 11. — La linea aerea di contatto. 


Ogni cento metri di lunghezza di bi- sali per avere la migliore connessione 


nario furono adottati collegamenti trasver- 


metallica tra le due rotaie. 


minima la distanza fra gli assi di ogni 
veicolo. 

Le vetture automotrici hanno due scom- 
partimenti rispettivamente di prima e di 
seconda classe ed uno scompartimento 
centrale ad uso bagagliaio. 

Le vetture automotrici sono costituite 
da un truck (fig. 14 e 15) in ferri laminati, 
a due assi e due motori. 

Gli apparecchi di trazione e di repul- 
sione agiscono sulla testata del truck me- 
diante molle; le fiancate su cui sono fis- 
sate le boccole sono irrigidite da tiranti 
tubolari registrabili 


I motori sono collocati tra gli assi con 
maggiore stabilità ed equilibrio della vet- 
tura. , 


Questi motori (fig.16) a corrente continua 
a 750 volt della potenza di 40 HP normali 
alla velocità di t000 giri al minuto primo 
rappresentano un notevole esempio di c0- 
struzione elettromeccanica, per le dif- 
coltà di funzionamento in relazione ai fe- 
nomeni di commutazione ed all'isolamento 
per una così alta tensione di alimenta- 


zione come per il minimo volume a cui 
dovettero ridursi. 

La Società Nazionale delle Officine di 
Savigliano ha così potuto fare conoscere 
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condo un piano orizzontale per la ispe- 


zione e le riparazioni. 
La sospensione dei motori è a doppia 
molla. Il comando degli assi motori è fatto 


Fig. 18. — Uno scambio. 


come nella tecnica dei motori per la tra- 
zione elettrica possa vittoriosamente com- 
petere colle case specializzate dell'estero. 

Essi sono del tipo trazione ermeticamente 
chiusi, a induttore tetrapolare con circuito 
magnetico in acciaio, ed espansioni po- 
lari laminate di riporto. Le bobine indut- 
trici vengono accuratamente isolate nei 
singoli elementi come nel complesso con 
strati di cotone imbevuti in speciali ver- 
nici isolanti. L'isolamento della massa è 
realizzato con più strati di presspahn e 
di tela, 

L'armatura è del tipo trazione a col- 


‘lettore a molte lamine e più elementi riu- 


niti in ogni scanalatura dell'indotto. 

ll collettore è stato oggetto di speciali 
cure per quanto ne riguarda l'isolamento 
e la commutazione; i portaspazzole con 
spazzole di carbone sono ispezionabili da 
apposito sportello superiore, mentre setti 
di materiale isolante isolano le singole 
spazzole e proteggono gli avvolgimenti 
contro le eventuali scintille. 

La lubrificazione dei supporti è auto- 
matica, ed ha come elemento di riserva 
una scatola di grasso fondente quando il 
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a mezzo di apposita riduzione contenuta in 
una scatola di lubrificazione e di prote- 
zione. 
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gradi centigradi la temperatura dell’am- 
biente, mentre la commutazione fu ottima 
a carichi e velocità variabili ed in en- 
trambi i sensi di marcia. 

I motori possono connettersi in serie 
ed in parallelo colla manovra dei con- 
troller collocati sul terrazzino della vet- 
tura. 

I controller provvedono pure alla inser- 
zione delle resistenze di avviamento e di 
arresto come alla manovra del freno di 
corto circuito nei motori e del freno elet- 
tromagnetico Westinghouse. 

Il manubrio del controller può prendere 
quattro posizioni distinte per la regola- 
zione di marcia dei motori nelle due con- 
nessioni in serie ed in parallelo. 

I controller sono muniti di contatti a 
molla, di un soffiatore magnetico, e di 
opportune disposizioni di blocco per im- 
pedire ogni falsa manovra. 

Le resistenze raccolte sotto la cassa 
della vettura, sono formate mediante la- 
mine di ferro isolate e pressate l'una con- 
tro l’altra. 

Due interruttori automatici proteggono 
il materiale della vettura contro anorma- 
lità di circuito. 

I trolley sono a doppio arco ed a molla. 


Fig. 15. — Truck delle vetture automotrici. 


Durante le prove di questi motori la 
temperatura massima dopo due ore di 
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Fig. 14 — Truck delle vetture automotrici. 


perno per difetto di lubrificazione si scalda. 
Le carcasse dei motori sono divise se- 


funzionamento a pieno carico, e a velocità 
e tensione normale, non superò di 50 


Sulla vettura sono presenti i due si- 
sistemi di treni: a mano ed elettromagne- 
tico. Quello a mano è manovrato con 
catena e volantino, quello Westin- 
ghouse elettro-magnetico funziona 
colla corrente di corto circuito dei 
motori e agisce su un secondo si- 


| E stema di ceppi collocato verso l'in- 


terno della vettura, mentre i pattini 
aderiscono contro le rotaie. 

La cassa della vettura poggia sul 
truck per mezzo di un doppio sistema 
di molle. 


La vettura è a sedili longitudinali, mu- 
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niti di cuscini e schienali imbottiti per la 
prima classe, e di listelli di legno perla 
seconda classe. 


Fig. 16. — Il motore tramviario 86-650-1000. 


Il tetto della vettura è munito di lu- 
cernario e ricoperto di tela impermeabile 
spalmata di biacca. 

La superficie esterna della vettura è ri- 
vestita di lamierino accuratamente verni- 
ciato fino all’altezza della cintura. 

Le piattaforme sono provviste di telaio 
a vetri amovibili per riparo del manovra- 
tore. 

Ogni vettura automotrice è provvista 
di un salvagente in legno, di due sab: 
biere mosse a pedale, di due campane di 
allarme e di un impianto di campanelli 
elettrici ed altri accessori. 

Le vetture automotrici e rimorchiate 
sono illuminate a luce elettrica a mezzo 
di due serie di 5 lampade ad incandescenza; 
un faro di grande intensità e le lampade 
di segnalazione sono collocate sulle testate 
della automotrice. 

La connessione tra la. automotrice ed 
il rimorchio è fatta a mezzo di un cavo 
flessibile e relativo bocchettone. 
= Le vetture rimorchiate sono molto più 
leggere di costruzione e comprendono un 
unico compartimento di seconda classe a 
sedili longitudinali. 

Nei particolari di carozzeria e accessori 
sono simili alle automotrici. 

Il servizio merci viene fatto a mezzo di 
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un carro merci automotore (fig. 17), simile 
nel truck e nell'equipaggiamento elettrico 
alla automotrice descritta. 


Il carro è scoperto a spon- 
de alte con sportelli laterali 
per il carico e scarico delle 
merci. 

Alle due testate porta un 


terrazzino aperto per il ma- 
novratore, uno di essi so- 
stiene poi il trolley. 

I veicoli rimorchiati per 
il servizio merci (fig 18) 
sono del tipo aperto e 
chiuso. 

Questi carri sono di costruzione analoga 
al materiale ferroviario e comprendono gli 
accessori di frenamento, agganciamento e 
ripulsione, cabine per i frenatori con re- 
lativi mezzi di riparo. 


ll carro di montaggio (fig. 19) è scorre- 
vole sulle rotaie e può. fissarsi ad esse 
mediante un freno a vite e ceppi. 

La struttura in legno porta una impal- 
catura superiore montata su isolatori, la 
cui altezza sul piano delle rotaie può es- 
sere variata mediante ingranaggio a den- 
tiera. Questo carro viene rimorchiato 


Fig. 17. — Carro merci automotore. 


dalle automotrici ovvero da cavalli. 

ll carrello di servizio ha la portata di 
tre tonnellate, ed è completameute in 
ferro con piattaforma in lamiera; il car 
rello è munito di molle e di ruote in ac- 
cialo, di un gancio speciale per l'accop- 
piamento all’apparecchio di trazione delle 
motrici e dei rimorchi. 


Questa ferrovia è stata aperta all'eser- 
cizio da più mesi senza alcuna riserva di 
materiale mobile ed ha corrisposto pie- 


Fig. 18. — Treno merci. 


Il materiale mobile comprende ancora 


un carro di montaggio ed ispezione della 
linea aerea, e un carrello di servizio. 


namente così alle previsioni di traffico € 
di esercizio come alle garanzie tecniche. 
L'impianto descritto può a buon diritto 


uf. 


prendere posto per la sua importanza e 
le sue condizioni caratteristiche tra gli 
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rimento di ferrovie locali su linee mon- 
tuoss: a medio traffico, il cui esercizio 


Fig. 19. — Carro di montaggio. 


impianti italiani di ferrovie elettriche più 
interessanti, e costituisce un primo espe- 


n ' 


non sarebbe possibile colla trazione a 


vapore. Ing. ELvio SOLERI, 


Ea: -aag 


insegnamento tecnico superiore 


Riprendiamo la pubblicazione delle lettere. 
da not provocale sull' insegnamento tecnico 
superiore coll'augurio che da esse debba trarst 
giovamento per l inevitabile riordinamento 


degli studi superiori in Italia. 


Raccomandiamo ai nostri amici lettori di 
non perilarsi a comunicare le’ loro idee: fra 
t nosiri lettori contiamo valenti ingegneri, 
che sono direttori di vasti stabilimenti o capi 
di importanti servizi. Essi, che alla coltura 
teorica profonda accoppiano la conoscenza 
della pratica, hanno il dovere di intervenire 
nella discussione intrapresa dall'Elettricista, 
perchè essi, meglio degli altri, possono por- 
fare nella discussione sl contributo della loro 
esperienza. 

Intanto pubblichiamo oggi una bellissima 
lettera di un valoroso ingegnere, l'ing. Bon- 
ghi, che gli altri colleghi d' Italia dovreb- 
bero imitare nell'esforre le proprie idee sulla 
questione proposta. 


Caro Bantı, i 

Ritardare ancora a rispondere al qui- 
stionario sulle Scuole di Applicazione per 
gli ingegneri, sul quale desideri il mio pa- 
rere, sarebbe un voler dare valore mag- 
giore di quel poco che può avere, alla mia 
risposta, e senza ulteriore indugio quindi 
ti mando queste poche mie idee : fanne 
l'uso che credi. 

Nel questionario, che si vede nato da 
un'assemblea perchè concetti uguali sono 
ripetuti in forme diverse in parecchi 
punti, il concetto predominante è sempre 
questo che si può così riassumere: de- 
vono le nostre scuole di applicazione pe- 
netrare più addentro nella vita pratica, 
tecnica e industriale o rimanere scuole 
più o meno teoriche? Ora questo non è 
un vero e proprio dilemma e la risposta 
sarebbe, a parer mio errata, se si volesse 
ritenerlo tale. 
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A parer mio le scuole di applicazione 
debbono riunire in loro le due attitudini 
che si vorrebbero porre in opposizione l'u- 
na coll'altra, cioè debbono essere scuole 
teoriche ma accanto ad esse e con esse si 
deve sviluppare nel modo più largo pos- 
sibile lo studio di tutte le applicazioni 
della tecnica moderna : l'elemento teorico 
non può fondersi con l'elemento pratico, 
debbono procedere entrambi insieme dan- 
dosi l'un l'altro aiuto. Ora nelle nostre 
scuole in generale eccede l'elemento teo- 
rico e si teme quasi l'elemento pratico : 
siamo anche in questo un pò accademici. 

È raro che un professore abbia eser- 
citato prima o eserciti la sua professione 
come tecnico: se la esercita, la teoria ap- 
parirà sempre di troppo: e sarà capitato chi 
sa quante volte a te, come è capitato a 
me, di riscontrare dottissime considera- 
zioni in memorie, relazioni, collaudi etc, 
ma anche deficienza di pratica applica- 
zione: si sono discusse con gran sapere 
le condizioni teoriche di un fatto o di 
una macchina, ma il fatto stesso e la 
macchina nel suo aspetto pratico è stato, 
sto per dire, dimenticata : le occupazioni 
giornaliere, l'abitudine contratta di spe- 
culare, la mancanza di pratica etc. vi si 
notano ad ogni passo: non può lo studio 
astratto per quanto dotto compensare la 
pratica e continua applicazione, non può 
il gabinetto scientifico sostituirsi al can- 
tiere e l'officina: nè tanto meno il cantiere 
e l'officina sostituirsi allo studio astratto 
e al gabinetto scientifico. 

Fino a che quindi non saranno modi- 
ficati radicalmente alcuni criteri sulla na- 
tura e le qualità che devono avere parte 
dei professori, la discussione sarà sempre 
vana: non si può richiedere che l’ inse- 
gnamento dettato da professori quasi e- 
sclusivamente teorici cambi natura e che 
questi ammettano di buona voglia che ac- 
canto ad essi gl'insegnamenti non ufficiali 
più o meno pratici si sviluppino, comple- 
tando il loro che può avere solo caratteri 
teorici e generali. Ciò mi ricorda un fat- 
terello che vale la pena di ripetere: quando 
nelle scuole si incominciava ad insistere 
per la pronuncia toscana, un ispettore 
domanda ad un maestro se insisteva sulla 
pronuncia dell’u toscano, e questo col più 
schietto u lombardo risponde: non wuna, 
non due, ma più e più volte.... l'ispettore 
l’interrompe subito con un: basta, per amor 
di Dio! Ne aveva abbastanza del saggio 
pratico: l'insegnamento con questo saggio 
poteva riuscire ? 

Se tu scorri i programmi delle scuole 
di Ingegneria all'Estero, esamini il curri 
culum vitae di buona parte dei professori 
e paragoni gli uni e l'altro a quanto vi è 
nelle nostre Scuole, ti salta agli occhi 
la diversità stridente: non che quei pro- 
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grammi o quei professori siano migliori 
sempre: ma programmi e professori mo- 
strano come la Scuola è spronata a mo- 
dificarsi via via dalla vita intensa tecnica 
del paese senza cambiar natura, ma com- 
pletandosi ogni giorno con una folla di 
Insegnamenti accessori, 

La laurea nostra non esiste in generale; 
esistono dei complessi di esami che val- 
gono solo per riconoscere che tu hai 
fatto un dato corso di studio; se tu vuoi 
essere abilitato ad adempiere ad un dato 
ufficio per lo Stato, per amministrazioni 
pubbliche, per la giustizia non devi solo 
documentare gli studi fatti ma anche devi 
provare la pratica fatta, nella vita, non 
nella scuola. 

Non solo quindi la scuola ha maggior 
larghezza di vedute e precede, si associa 
ed è spinta in avanti dalla pratica della 
vita, completando via via sè stessa e rin- 
giovanendosi sempre tanto nella parte 
teorica quanto nella parte pratica, ma 
l'officina ed il cantiere indipendentemente 
dalla scuola e dopo la scuola comple- 
tano il tecnico perchè questo abbia pro- 
prio diritto a dirsi tale. 

A te sono certamente noti quali impor- 
tanti impianti sperimentali con grandiosi 
mezzi e con personale sceltissimo sono 
mantenuti e sviluppati nella maggior parte 
d'industrie e sai anche che parecchi in- 
dustriali han creduto bene di fondare veri 
e propri istituti scientifici sperimentali sia 
presso le scuole di applicazioni sia indi- 
pendenti da queste per controllare o de- 
terminare metodi di misura e qualità dei 
materiali venendo in aiuto così alle indu- 
strie stesse: basta richiamare questi fatti, 
più frequenti nei paesi tecnicamente più 
progrediti, per capire quale è l'importanza 
dell'unione intima fra teoria e pratica co- 
me e in qual parte devono procedere in- 
sieme, come e in quale parte debbono 
procedere ognuna per se: in questo giusto 
equilibrio risiede Io sviluppo della tecnica 
poichè vengono a sostituirsi ai pratici, dei 
tecnici con larga e soda coltura speciale 
nel ramo da ciascuno prescelto : cessa la 
pratica di essere empirismo e la teoria 
cessa di essere unicamente astratta, se 
l'una corregge l'altra via via mantenendo 
stretti i vincoli fra di loro. 

Posto cosi il problema al questionario 
si risponde facilmente. 

È certamente (1) sentito il bisogno che 
i nostri ordinamenti per gli studi d'inge- 
gneria siano cambiati, ma(2) non è affatto 
necessario di porre a priori una completa 
uniformità di concetti e di regolamenti in 
tutte le scuole: in ogni scuola vi sia un fon- 
damento comune che assicuri la coltura ge- 
nerale dello studente, ma ogni scuola si 
adatti via via nei suoi insegnamenti ac- 
cessorii al paese o anche alla regione in 
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cui trovasi e alle sue condizioni speciali 
di sviluppo. 

E questione secondaria (3) se alcuni 
insegnamenti sono frequentati solo dagli 
studenti delie scuole di applicazione o da 
questi e da altri se questa unione non ha 
influenza sulla natura dell insegnamento. 

La scuola (4) deve precedere, fin dove 
può, ma in ogni caso seguire da vicino 
il progresso delle scienze applicate e lo 
sviluppo industriale del paese; perchè ciò 
avvenga, al suo incremento e al suo inse- 
gnamento deve essere provveduto con 
maggior larghezza di criterii sia nella 
scelta dei titoli degl'insegnanti sia nell’ac- 
cordare l'abilitazione all’ingegnere. 

La laurea (5,6, 20, 21, 22) dovrebbe es- 
sere per me un titolo accademico e a 
questo, con condizioni speciali, dovrebbe 
essere aggiunto quasi direi un esame di 
Stato dopo un tirocinio più o meno lungo 
nella vera pratica della professione per chi 
voglia assumere speciali titoli dì abilita- 
zione. Gli insegnamenti teorici, compresi 
quelli delle matematiche, sono assoluta- 
mente necessarii alla coltura generale del- 
l'ingegnere ed è difficile stabilire un limite 
molto ristretto quando si consideri quanto 
ed in che misura le matematiche (7, 8) su- 
periori entrino via via dippiù in quasi tutti 
i rami della tecnica. Ciò si collega intima- 
mente alla specializzazione maggiore o mi- 
nore degli studi e sono quistioni di det- 
taglio quelle cui si accenna nei numeri 9, 
10, II, 12, 13 : i corsi devono esser fatti 
con la maggiore ampiezza poichè la scuola 
deve permettere la maggior folla di inizia- 
tive possibili : per quanto però è neces- 
sario a ciascun ramo di ingegneria, lo stu- 
dente può provvedere meglio a sua posta 
ed un esame speciale nel quale sia ben 
circoscritta la parte a lui necessaria, lo 
potrà tutelare e guidare. 

Non bisogna confondere (14) scuola ed 
industria: la scuola non può essere che 
un mezzo e non un finea sè stessa e per 
necessità di cose i laboratori nelle scuole 
debbono mantenere un carattere generale: 
la pratica vera si deve fare nelle officine 
e nei cantieri: sarebbe un illudersi il voler 
fare altrimenti data la continua ed inces- 
sante mutabilità dei mezzi tecnici che 
l'industria usa e dei fini immediati che 
si propone. (15, 16, 17, 18, t9). 

Ha certamente dato buoni frutti la di- 
visione fra ingegneri civili e ingegneri 
industriali ma non bisogna confondere 
l'abilitazione a diversi rami di tecnica con 
lauree differenti: ritengo che bisogna an- 
dare molto a rilento nell'aumentare ecces- 
sivamente lauree speciali mentre bisogna 
esser molto più facili ad aumentare corsi e 
professori o a sopprimerli quando ciò paia 
opportuno: tanto meno bisogna essere fa- 
cili a creare molti istituti speciali che per 


una buona parte son$ ripetizioni degli 
stessi Insegnamenti, e servono il più delle 
volte a soddisfare solo la vanità degli 
insegnanti, tanto più che per necessità di 
cose non possono essere completamente 
arredati. 

Per quanto riguarda le scuole di archi. 
tettura, occorre certo fare una distinzione 
in quanto è vera e propria estrinseca- 
zione dello studio dell’arte e in quanto 
trattasi di scienza delle costruzioni : la 
seconda ha bisogno di un largo studio 
di ingegneria, la prima ne può fare a 
meno: richiedono diverse attitudini di 
mente : in alcuni possono trovarsi riu- 
nite ma non basta la scuola speciale a 
riunirle ed è bene che non si tenti nem- 
meno di riunirle: si guasta l'artista e 
s' illude l' ingegnere. 

Dati i concetti che ho esposto ne viene 
quasi da sè la risposta dell'ultimo capo 
del questionario che tocca una quistione 
così dibattuta in questi giorni : io ritengo 
che bisogna proteggere e garantire l'eser- 
cizio della professione d'ingegneria contro 
gli esercenti abusivi italiani o esteri € 
questo oltre che per i professionisti an- 
che per diritto di reciprocità e per tutela 
delle nostre scuole, ma ritengo pure che 
tale protezione non può andare disgiunta 
da una radicale modifica del modo co- 
me è esercitata la nostra professione: ed 
in questo io sarei più largo di quello che 
vogliono i più, sia non ammettendo che 
solo i laureati in una scuola di applicazione 
abbiano l'esclusivo diritto di esercire la 
professione ma richiedendo uno speciale 
esame di abilitazione, sia nel non am- 
mettere che per non aver frequentato le 
Scuole di applicazione non si possa otte- 
nere la abilitazione: o la libertà eccessiva 
che vi è ora (e che forse è minor male) 0 
una libertà limitata sì, ma che non rap- 
presenti una vera e propria persecuzione 
ed intolleranza. 

Il tuo 
M. Boncut. 
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Il contatore portatile di controllo 
“ARON, 


Le Case industriali sono state sollecite 
in quest'ultimi tempi a costruire dei con- 
tatori portatili, affine di poter controllare 
i contatori fissi che si trovano installati 
presso gli utenti per registrare il consumo 
della corrente da essi fatto. 

Anche la Casa Aron ha costruito UN 
tale apparecchio di controllo, il quale, 
come si vede a figura 1, può essere facil- 
mente adoprato per lo scopo suddetto. 

Questo contatore di controllo riposa sul 
principio della cosidetta inversione del 
pendoli. Nei vecchi contatori Aron sé le 


oscillazioni dei due pendoli non erano sin- 
crone, le sfere, registranti il consumo, si 
muovevano anche senza il passaggio della 
corrente. Tale inconveniente è stato eli- 
minato mediante il movimento dell'asse 
motore trasmesso al meccanismo di oro- 
logeria in modo che quest'ultimo giri per 
un determinato tempo a destra e per un 


Fig. 1. 

tempo ugualmente lungo a sinistra. A que- 
sto scopo due ruote dentate sono poste 
sopra un pezzo mobile, di cui, a seconda 
della posizione di questo pezzo, l'una o 
l'altra stabilisce l'unione dell'asse motore 
col meccanismo d'orologeria. Il detto pezzo 
mobile viene dal movimento d’orologeria 
portato in intervalli regolari nella sua po- 
sizione di destra o di sinistra. Dopo due 
periodi di inversione le sfere devono quindi 
trovarsi di nuovo al loro posto iniziale. 

Nel momento in cui, per annullare au- 
tomaticamente le differenze risultanti dalle 
oscillazioni diverse dei pendoli, avviene la 
sopra descritta inversione meccanica, si 
inverte la direzione della corrente pas- 
sante per i rocchetti dei pendoli. Ma se 
in un contatore s'inverte il senso della 
sola corrente in derivazione o della sola 
corrente principale, il meccanismo d'oro- 
logeria girerà in senso opposto di prima. 
Al passaggio della corrente il senso del 
movimento delle sfere viene quindi due 
volte invertito (inversione meccanica € 
Inversione elettrica); queste due inversioni 
sì annullano a vicenda. Passando quindi 
la corrente, il meccanismo d'orologeria 
dovrà avanzare ininterrottamente e pur- 
tuttavia saranno assolutamente annullati 
gli errori che potrebbero verificarsi nelle 
Misure, se i pendoli non fossero regolati 
esattamente, 

| contatori si caricano automaticamente 
mediante un elettro-magnete a ferro di 
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cavallo, che attrae un’ancora a movimento 
libero di pendolo, prima che la molla de- 
stinata al movimento dell'apparecchio si 
sia scaricata completamente. 

I contatori portatili di controllo «Aron» 
sono modellati sullo stesso sistema, con 
le modifiche che il contatore di controllo 
dovendo potersi usare in qualunque posi- 
zione, i pendoli sono contro- 
bilanciati, ed invece della 
forza di gravità vi è una 
molla ausiliaria che man- 
tiene in moto i pendoli 
stessi. 

Uno stesso contatore può 
servire per varie intensità 
e varie tensioni; ed è ta- 
rato in modo che nel caso 
più sfavorevole la differenza 
non oltrepassi il 2 °/,. 

Per le varie intensità 1 
contatori di controllo per 
corrente continua si adope- 
rano con vari shunt; per 
corrente alternata possono 
adoperarsi anch'essi per 
varie intensità per mezzo 
di un trasformatore, rac- 
chiuso in una cassetta spe- 
ciale. Il contatore è munito 
di rocchetti per 10 amp. e viene usato di- 
rettamente fino a tale intensità; per in- 
tensità maggiori invece viene usato in 
unione col trasformatore. 
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Perfezionamenti nella illuminazione con 
lampade ad arco. 


Recentemente all'Ist. Americano degli 
Ing. Elettricisti vennero fatte due impor- 
tanti comunicazioni sui miglioramenti che 
possono apportarsi alle lampade ad arco.. 
La prima comunicazione venne fatta da 
Georges A. Eastman il quale ha riferito 
intorno alle numerose esperienze effet- 
tuate per determinare quale sia il dia- 
metro più vantaggioso da darsi ai carboni 
delle lampade ad arco alimentate da una 
corrente da 3,5 a § ampere. 

Tali esperienze hanno portato alla con- 
clusione che vi è modo di poter impie- 
gare anche carboni di diametri minori 
di quelli usati finora. Nelle lampade per 
correnti da s amp. e più, i carboni da 
8 mm. di diametro sembrano assai più 
vantaggiosi di quelli in uso corrente da 
12 mm, [l consumo specifico di energia, 
per i diametri minori, raggiunge 1,8 watt, 
mentre che esso è di watt. 2,5 coi car- 
boni di diametro maggiore che vengono 
generalmente impiegati; inoltre nelle lam- 
pade per 3,5 amp. il consumo specifico di 
energia sale rispettivamente a 2,2 e a 
3,4 watt a seconda che si adottano car- 
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boni di diametro maggiore o minore. La 
mobilità dell'arco che si constata nelle 
lampade ordinarie in globo chiuso viene 
ad essere completamente soppressa coi 
carboni di piccolo diametro: si può quindi 
ottenere così una luce assai più calma. 
Nelle lampade ordinarie la mobilità del- 
l'arco fa oscillare la intensità luminosa in 
ogni punto nella proporzione da ! a 3. 

Altro vantaggio che può conseguirsi 
usando carboni di piccolo diametro sta 
precisamente nella colorazione dell'arco. 
[l] colore della luce si avvicina in tal caso 
assai di più alla luce solare, mentre che 
la luce emessa dai carboni di grosso dia- 
metro ha una tinta violetta. Infine l'Ea- 
stman ha constatato che l’impiego di 
carboni di piccolo diametro dà bensi luogo 
ad un aumento di spese per il frequente 
ricambio, ma tale aumento viene però 
largamente compensato dal rendimento 
più elevato che se ne ottiene. 

Su questo stesso argomento ha riferito 
V. R. Lansingh su ricerche da lui ese- 
guite per migliorare la distribuzione na- 
turale dell'intensità luminosa intorno al- 
l'arco, onde rendere la lampada ad arco 
più vantaggiosa per l'illuminazione delle 
pubbliche strade. Per questo genere di 
illuminazione è necessario che l'intensità 
luminosa massima irradi sotto un angolo 
di 15° al disotto del piano orizzontale 
della sorgente luminosa, mentre il valore 
di quest'angolo, nelle lampade ad arco 
ordinarie alimentate con corrente continua, 
sale oggi fino a 40°. Il Lansingh ha con- 
statato che, adoperando dei globi traspa- 
renti e opachi, per l'illuminazione all'aria 
libera, la cosa più conveniente è di co- 
struire il globo interno di vetro opaco € 
quello esterno di vetro trasparente. Con 
la forma data generalmente oggi a questi 
globi l'illuminazione risulta sensibilmente 
migliore a più grande distanza dall'arco e 
si è constatato che è sempre preferibile 
mettere il vetro trasparente di fuori. Ma i 
risultati migliori che si possono ottenere 
in questo senso si hanno adoperando dei 
globi di una forma speciale e nuova detti 
globi olofant. 
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Influenza di una corrente elettrica 
sul punto di ebollizione. 


L'Heyl pubblica nel Phys Rewiew uno 
studio sull'azione di una corrente elettrica 
sul punto di ebollizione del mercurio e di 
alcuni elettroliti. 

Trova così che il punto di ebollizione 
del mercurio nvn è alterato più di 0,04 
gradi da una corrente di 100 ampere per 
cm. e negli elettroliti non avvengono 
cambi maggiori di 0,001 grado per il sol- 
fato di rame (soluzione acquosa, densità 


di corrente 0,05 ampère) e per l'acido 
acetico. 
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Un nuovo regolatore di fase di P. G. 

Watmough Jr. (1). 

Il regolatore proposto consiste di due 
nuclei magnetici G, H disposti concentri- 
camente, di cui quello interno (munito di 
un indice disposto sopra una scala) può 
ruotare di un certo angolo. 

Sopra ciascun nucleo sono avvolti fili 
percorsi da correnti spostate di fase, in 
modo da ottenere un campo ruotante. 

L'A. consiglia a tale scopo di servirsi di 
un unica corrente alimentatrice, ottenendo 
il necessario spostamento di fase mediante 
resistenze induttive inserite nel circuito. 

Se le connessioni sono fatte in modo 
che ambedue i flussi ruotino nel medesimo 
senso, esisterà una costante relazione ma- 
gnetica fra i due nuclei, ed ogni differenza 
di fase fra le correnti dei campi G ed H 
darà luogo ad un corrispondente sposta- 
mento tra i flussi ruotanti, spostamento 
che si risolverà in una coppia tendente 
a far mutare ad H la sua posizione rela- 
tivamente a G. L'indice allora, ci darà 
sulla scala graduata, la differenza di fase 
fra le correnti che alimentano i due campi. 

Se in particolare uno dei campi è ali- 
mentato dalla corrente dovuta alla f. e. 


m. impressa, e l'altro dalla corrente che. 


circola effettivamente nel circuito, allora 
lo strumento ci da intanto una misura 


del fattore di potenza. 


* 
* * 


Ma lo scopo principale di questo ap- 
parecchio è quello di mantenere automati- 
camente a zero la differenza di fase fra ge- 
neratori (od altre macchine alternative). 
agenti sul medesimo circuito. 


Ciò si ottiene nel modo seguente: L'in- 
dice del nucleo H sia disposto in modo 
da mantenere una posizione di equilibrio 
fra i due contatti a e b di due relais 
quando lo spostamento di fase è nullo e, 
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da chiuderne invece uno quando uno spo- 
stamento di fase esista. Inoltre ıl relays 
alimentato, metta in moto un motorino T 
capace di porre in azione un reostato di 
campo della macchina da regolare che 
supporremo ad eccitazione separata (Z). 

Finalmente sieno A Ble barre di linea, 
KL due trasformatori di cui ì due avvol- 
gimenti siano costituiti rispettivamente 
dal filo che porta la corrente delle mac- 
chine, e dal filo che si avvolge sul regola- 
tore. 1, 2, 3 ecc. sieno le macchine agenti 
sul medesimo circuito. 

Supponiamo p. es. che la macchina 2 
abbia insufficiente eccitazione: la sua cor- 
rente sarà spostata di fase rispetto alla 
macchina 1. Questo spostamento di fase 
darà luogo al movimento dell'indice del 
regolalore connesso fra 1 e 2. Uno dei 
due relais verrà allora a chiudersi, il 
motore T si metterà in moto, ed agirà 
sul reostato di campo fino al momento 
in cui l'uguaglianza di fase iva 1 e 2 es- 
sendosiristabilita, l'indice riprenderàla sua 
posizione di equilibrio, e il circuito del 
relais sarà di nuovo aperto. 

In tal modo un numero qualunque di 
macchine può essere regolato sulla fase 
di una sola macchina, che si assume come 
« Master machine » dell'officina. 

L'A. mostra infine come con piccole 
modificazioni meccaniche, il suo regola- 
tore possa anche servire a mantenere un 
determinato fattore di potenza fra una 
macchina e il circuito col quale essa è 
connessa, U. R. ANDREI. 
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Sulla messa a terra delle antenne del 
telegrafo senza fili (2). 


Il signor Moukton osserva che le espe- 
rienze del luogotenente Evans (3) confer- 
mano i risultati ottenuti dalla Gesellschaft 
fùr Drahtlose Telegraphie, secondo ì quali 
una presa di terra consistente in un filo 
metallico isolato dal suolo dà migliori ri- 
sultati che un filetto metallico posto nel 
suolo od una presa di telegrafo ordinario. 

Le medesime conclusioni sono state ri- 
cavate dalle misure di Duddell e Taylor (4). 

Il Moukton ha ottenuto dalle sue espe- 
rienze dei risultati simili, ma più marcati. 

Questi risultati sono stati trovati da lui 
misurando la lunghezza d'onda di un cir- 
cuito servendosi di una piccola bobina di 
induzione e d'una scintilla di 3 mm. di 
cui la lunghezza era mantenuta costante. 
Il luogo stabilito era su di una roccia a 


circa 250 m. sul livello del mare. L'an- 
tenna consisteva in un filo metallico di 
forma triangolare 22 X 22 X 30 m. posta 
a 24 m. dal suolo, e la presa di terra era 
costituita da un circuito irregolare di fili 
metallici posti sulla terra. Quando si usa- 
vano dei fili nudi, le indicazioni dell'am- 
perometro termico diminuivano molto. 
A. Corsini. 


Riscaldamento delle macchine elettriche 


H Goldschmidt in una memoria presen- 
tata all’Inst. of Elect. Eng. fa distinzione 
tra i carichi immediati e passeggieri e 
i carichi permanenti. Nel primo caso, 
quando il calore non può irraggiare all'e- 
sterno, l'A. ha trovato che una perdita di 
watt 3,5 per cm.3 di ferro o di rame riscalda 
la macchina di 1° in 1 secondo. Se p. es. 
si suppone che in un trasformatore ali- 
mentato da corrente alternata a 100 pe 
riodi la temperatura si eleva di 16°,5 in 5 
minuti, si può dire che la perdita di energia 
è di 0,19 watt per cm.3. Questa perdita 
corrisponde all'induzione di 15,000 unitàC. 
G S. nel ferro e a una densità di corrente 
di 3,2 amp. per mm.? nel rame. Ne risulta 
che nelle macchine a funzionamento in- 
termittente, l'induzione nel ferro e la den- 
sità di corrente negli induttori aon deb- 
bono oltrepassare certi limiti indipendenti 
dalla dimensione e dalla superficie della 
macchina. Nelle resistenze di avviamento 
composte di filo in ferro-nichel l eleva- 
zione di temperatura limite può corrispon- 
dere a 8,5 12, nei fili di ferro a 28. 

Per le bobine in filo ricoperto, nelle quali 
il peso dell’isolante rappresenta il 5°% 
del peso di rame, l'aumento di tempera- 
tura prodotto nello stesso tempo dalla 
stessa corrente è eguale a 0,77 volte mag- 
giore dell'aumento di temperatura pro- 
dotta nel filo di rame nudo. 

Il tempo che passa tra l'istante della 
messa in servizio e il momento in cvi la 
macchina comincia ad irradiare calore di 
pende in gran parte dalla costruzione di 
essa e dal modo come essa è azionata. 

Raggiunto un punto per il quale tele 
vazione della temperatura della dinamo 
non oltrepassi p. es. 50°, la superficie della 
bobina deve esser tale che sia irraggiato 
1/30 di watt di calore per ogni cm. di 
superficie ; la densità di corrente è allora 
di 1,7 amp. Il filo, essendo isolato do- 
vrebbe riscaldarsi, in queste condizioni, 
di 8°,55 per minuto e questo riscaldamento 
è impedito dal raffreddamento della su 
perficie della bobina. L'A. indica anche 
un metodo pratico per tracciare le curve 
di riscaldamento in funzione della densità 
di corrente. 


(1) Electrical World 21 ottobre 1905. — (2) The Electrician 15 settembre 1905. — (3) Vedi l’ Eclairage Electrique, 30 sett. 1905, pag. 5017 
- (4) Eclairage Electrique, 29 luglio e 5 agosto 1905. 
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Applicazione della imposta di ric- 
chezza mobile ai servizi pubblici mu- 
nicipalizzati. — Il comune di Spoleto ricorse 
alla Commissione centrale per le imposte dirette 
contro la decisione della Commissione provin- 
ciale di Perugia che lo aveva tassato per leser- 
cizio dell’officina elettrica in ordine al consumo 
privato dell’energia. 

Il comune sosteneva che, trattandosi di eser- 
cizio municipalizzato d'illuminazione, di un ser- 
vizio cioè di esclusiva utilità pubblica, esso non 
dovesse essere soggetto all'imposta. Ma la Com- 
missione centrale osservò in proposito che la 
imposta di ricchezza mobile non richiede la 
speculazione o lo scopo di lucro, ma colpisce 
gli effetti di qualsiasi produzione. « Di talchè, 
se pure un reddito si produce per efictto di 
semplice gestione patrimoniale, e, rel caso di un 
comune, per il fatto di un servizio di generale 
interesse, che, mentre risponde alla finalità del- 
l'ente, non cessa di produrre entità economiche 
nuove, entrate disponibili per l'azienda comunale, 
non cessano tali entrate di essere vero reddito 
tassabile per l'imposta mobiliare ». 

Chiedeva ad ogni modo il comune che, con- 
trariamente a quanto era stato fatto, si consi- 
derassero in unico complesso l’azienda del ser- 
vizio per pubblica illuminazione e quella del 
servizio per i privati. E la Commissione, pur 
ammettendo che non dia luogo a reddito il ser- 
vizio dell’illuminazione pubblica, riconobbe in- 
vece che si dovessero scindere gli elementi ri- 
spettivi di produzione e colpire, con congrua 
discriminazione di entrate e di spese, il reddito 
del servizio dei privati. « Giacchè non bisogna 
dimenticare che quando il comune, pure indotto 
da ragioni di pubblica finanza e convenienza lo- 
cale, provvedendo alla illuminazione pubblica 
direttamente, assume per connessione di cose il 
servizio di illuminazione pei privati, non fa nè 
più nè meno per questo servizio che un atto o 
operazione industriale non differente da quella 
che si compie da un privato esercente. E sa- 
rebbe bene strano colpire la produzione del pri- 
vato e non colpire quella del comune, che, come 
privato, opera in quel ramo di produzione ». 

Finalmente il comune di Spoleto sostereva 
che, comune essendo la gestione pel bene pub- 
blico e pei privati, unico dovesse essere il com- 
puto delle entrate e delle spese. « Ma — opinò 
la Commissione centrale — anche questo ra- 
gionamento riesce nell’assurdo, che cioè spese 
e passività inerenti ad un servizio siano dedu- 
cibili da entrate derivanti da un altro servizio. 
Ben vero che come organismo di industria la 
azienda è una sola nei riguardi materiali: ma 
ove correttamente si pensi, è ben facile vedere 
che entrate e spese dell’un servizio non van con- 
fuse con entrate e spese dell’altro, siccome è di- 
versa l'indole, lo scopo e il modo stesso di com- 
Putare e di valutare, i rispettivi proventi ». 

Perciò la Commissione centrale confermando 
la decisione della Commissione provinciale per 
le imposte dirette, rigettò il ricorso del comune 
di Spoleto, 


A, M. 
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Responsabilità delle Società tram- 


viarie per inadempienza di norme mu-. 


nicipali. — Con sua sentenza del 10 aprile 
1905, la Corte di cassazione di Napoli ebbe a 
pronunciarsi sopra un caso di responsabilità delle 
Società tramviarie per inadempimento delle nor- 
me stabilite nel contratto di concessione muni- 
cipale. 

Certi Zabelloni e Piciocchi avevano intentato 
causa alla Società dei Tramways Napoletani 
perchè non erano stati accolti in una delle loro 
vetture adibite al pubblico servizio ed alla quale 
avevano fatto segno di fermarsi. 

La Corte ritenne che le Società, le quali as- 
sumono il pubblico servizio dei tramways urbani, 
sono obbligate di rispettare le norme incluse nel 
contratto e quelle dei regolamenti che discipli- 
nano la relativa concessione. E, siccome fra 
queste norme vi è quelle di trasportare i viag- 
giatori che ne facciano dumanda mediante un 
segnale, quando sono adibite al pubblico servizio, 
così la trasgressione a queste norme dà luogo a 
risarcimento dei danni verso i privati che ne 
abbiano avuto pregiudizio, 

Spetta però al privato che chiede tale risar- 
cimento di provare che vi fu inadempienza del- 
l'obbligo da parte della Società concessionaria e 
che la vettura la quale si rifiutò di accoglierlo 
era adibita al pubblico servizio nel momento 
in cui fece il segnale, 
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Note FINANZIARIE 


Società Italiana motori e gas Cros- 
sley - Firenze. — Col giorno 1°luglio a. c. 
è entrata in funzione la Società Italiana Motori 
a gas Crossley anonima per azioni, con sede in 
Firenze e con capitale di L. 50,000. 

Direttore della Società è il signor Penrhin 
Neville che in precedenza si occupava della 
vendita dei motori Crossley. 

Officine elettro-ferroviarie - Milano. 
— Il 29 ottobre a rogito del notaio Serina si 
è costituita la Società Anonima: Officine elettro- 
ferroviarie con sede in Milano e con capitale di 
L. 1,500,000 — elevabile a L. 4,000,000 == 
Scopo della Società la costruzione del mate- 
riale ferroviario e del materiale elettrico. 

Il primo Consiglio è formato dai signori: 
cav. Luigi Fortina, Presidente: Dr. Emilio Schiap- 
parelli; ing. Amico Finzi, rag. Luigi Lebole, 
Moisè Jarach e Dr. Giorgio Finzi consigliere 


delegato. 
Direttori generali i sigg. ing. Emilio Tallero 
ed ing. Ugo Tallero — Sindaci i sigg. avvo- 


cato prof. Angelo Treves, avv. prof. Virginio 
Locarni e Geom. Emilio Giana — Sindaci sup- 
plenti i sigg. ing. Ugo Ravazzoni ed ing. Ar- 
naldo Gardella, 

Forniture elettriche, Milano, — Con 
sede in Milano si è costituita una Società ano- 
nima colla denominazione: « Forniture elettriche 
già Altilio Pozzo e C, Lorenzo Tommasi Aliotti ». 

Il capitale sociale è di L. 800,000 aumenta- 
bile fino a L 1,500,000 per semplice delibera- 
zione del Consiglio d'Amministrazione. 

Lo scopo della Società è il commercio di ap- 
parecchi e accessori per l'elettricità, nonchè lim- 


pianto di officine per il montaggio. 
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A presidente del Consiglio è stato eletto il 
sig. ing. Carlo Clerici; a consiglieri i signori 
avv. Edoardo Barioli, on. dott. Pietro Baragiola, 
ing. Giovanni Berberis, avv Costantino Tassara, 
A direttori generali i signori Lorenzo Tommasi 
Aliotti e Attilio Pozzo. A sindaci i signori ra- 
gioniere Marcello Bozzi, Enrico Biella e Alfonso 
Bauer. i 

Langen e Wolf moteri a gas, Milano. 
— È stata tenuta l’assemblea generale ordinaria 
degli azionisti. È stato approvato all'unanimità 
il bilancio chiuso al 30 giugno 1905. 

Il conto Profitti e Perdite offre una somma 
di L. 1,265,149. 09, contro L. 666,939. 92, e così 
l'utile netto resultante è di L. 598,209. 17, che per- 
mette un dividendo di L. 30 per azione che rap- 
presenta il 12 per cento sul capitale. 

Società Italiana di elettricità Sie- 
mens-Schuckert, Milano. — Presieduta dal 
signor Roberto Maas è stata tenuta l'assemblea 
ordinaria degli azionisti. Erano rappresentate 
920 azioni. 

L'assemblea udita la relazione del Consiglio 
ha approvato il bilancio del secondo esercizio 
chiuso al 31 luglio u. s. L'utile netto resultante 
in L. 4,325. 19 fu passato a conto nuovo. 

Vennero poi rieletti i due consiglieri che sca- 
devano, e furono pure rieletti i sindaci signori 
Petersshon e Meissner. 

Società anonima per forze motrici, 
Lucca. — La suindicata Società nella recente 
assemblea straordinaria degli azionisti ha deli- 
berato quanto appresso: 

« L'assemblea generale autorizza il Consiglio 
a compiere tutte le operazioni finanziarie neces- 
sarie allo sviluppo dall'azienda c nel suo inte- 
resse intendendo comprendervi l'apertura di conti 
correnti fino a due terzi del capitale sociale, la 
emissione di obbligazioni, l'aumento del capitale 
sino alla concorrenza totale indicata nello Statuto. 

« L'assemblea dichiara pure che ove occorresse 
la garanzia personale dei componenti il Consiglio, 
gli azionisti, nel limite delle azioni da ciascuno 
possedute, garantiranno la obbligazione perso- 
nale dei singoli consiglieri di amministrazione ». 


INFORMAZIONI 


RISCATTO TELEFONICO 


Il ministro delle poste e dei telegrafi, 
on. Morelli-Gualtierotti, intende presen- 
tare un disegno di legge tendente ad es- 
sere autorizzato di procedere al riscatto 
delle reti telefoniche esercitate dall’ indu- 
stria privata mediante pagamenti annuali 
fino al termine delle concessioni stesse e 
nella misura da stabilirsi coi criteri of- 
ferti dalle vigenti leggi sui telefoni. 

{l sistema proposto dall’on. Morelli- 
Gualtierotti per risolvere la quistione del 
riscatto telefonico è molto semplice, giac- 
chè tale sistema non impegna una do- 
manda di fondi al collega del tesoro e 
non richiede quindi un provvedimento le- 
gislativo importante un impegno sul bi- 
lancio dello Stato. Colle entrate dell'eser- 
cizio dei telefoni, il ministro intende prov- 
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vedere alle spese di esercizio, a quelle 
dovute agli ampliamenti ed alla quota 
spettante alle Società concessionarie. 

Intanto l'on. ministro delle poste e dei 
telegrafi ha ottenuto tanto dalla Società 
generale italiana dei telefoni, quanto dalla 
Società telefonica per l'Alta Italia l'impe 
gno scritto di rinunziare al termine del 
preavviso d'un anno per procedere al ri- 
scatto, come prescrive l'articolo 12 della 
legge, e di accettare il prezzo del riscatto, 
anzichè sotto la forma di capitale, sotto 
quella di annualità, come abbiamo sopra 
enunciato. 

Col riscatto delle due anzidette Società 
lo Stato diventerebbe proprietario delle 
seguenti quindici reti urbane, ora appar- 
tenenti alla Società generale italiana del 
telefoni: Napoli, Palermo, Catania, Mes- 
sina, Venezia, Firenze, Livorno, Bologna, 
Genova, San Remo, Roma, Albano, Fra- 
scati, Castellammare di Stabia e Torre 
Annunziata; di queste nove linee interur- 
bane appartenenti alla medesima Società: 
Venezia-Mestre, Roma-Albano, Roma-Fra- 
scati, Frascati-Albano, Venezia-Padova, 
Genova-Pontedecimo, Napoli-Torre An- 
nunziata, Roma-Tivoli, Torre Annunziata- 
Castellammare; di queste ọ reti urbane ora 
della Società telefonica per l'Alta Italia: 
Alessandria, Biella, Como, Lecco, Legnano, 
Milano, Monza, Pinerolo, Torino, e infine 
delle seguenti 6 linee interurbane della 
Società stessa: Milano-Monza, Milano-Le- 
gnano, Milano-Lecco, Milano-Como, Mi- 
lano-Novara, Torino-Pinerolo. 

Noi siamo stati sempre contrari al ri- 
scatto telefonico: abbiamo dette altra volta 
le ragioni. Però prevediamo che la moda 
di statizzare i pubblici servizi si imporrà 
sul buon senso, ed il riscatto telefonico, a 
breve scadenza, sarà un fatto compiuto. 

C'è un servizio di Stato per le ferrovie, 
ci può essere quello per il telefono. 


Personale telefonico 


dell’ industria privata. 


La notizia sul riscatto telefonico da parte 
dello Stato, sopra riportata, non è giunta 
come un fulmine a ciel sereno: essa era 
preveduta da molti e specialmente dal 
personale tecnico ed amministrativo delle 
Agenzie telefoniche italiane, il quale da 
qualche mese si agitava per essere assi- 
curato che, in caso di riscatto, esso sa- 
rebbe stato assunto dal Governo. 

Siamo stati informati che anzi fu ven- 
tileta l’idea di riunire tutto il personale 
delle Agenzie telefoniche in un sol fascio, 
allo scopo di inscriversi tutto al partito 
socialista, appunto per ottenere, mediante 
l'appoggio parlamentare, quella giustizia 
della quale il Governo, purtroppo, non è 
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facile distributore. Questa proposta non è 
stata fino ad ora tradotta in atto. 

Veniamo ora informati che sarà lasciato 
inalterato il personale sia tecnico che am- 
ministrativo delle Agenzie telefoniche, as- 
sumendolo tutto al servizio governativo, 
nella stessa guisa che è stato praticato 
per le ferrovie. 


0 aema 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Fino dal 16 corrente al ministero di agri- 
coltura, industria e commercio è stata in- 
trapresa con lodevole iniziativa la pub- 
blicazione di un Bollettino giornaliero degli 
attestati delle privative industriali rila- 
sciati nel giorno stesso. 

Questo Bollettino viene distribuito a 
tutti gli agenti dei brevetti. 

E da notarsi che in media sono venti 
attestati che si rilasciano giornalmente. 


Per la derivazione d’acqua dal Velino. 


La Commissione a cui fu affidato lo stu- 
dio della questione delle derivazioni d'ac- 
qua dal Velino, in relazione alla Cascata 
delle Marmore, ha presentato al Ministero 
dei L.L. Pubblici la relazione dei suoi 
studi; la Commissione sarebbe giunta alle 
seguenti conclusioni: 

Adozione di una presa unica; 

Restauro dei ciglioni della cascata, onde 
assicurarne meglio la conservazione; 

Conferma delle concessioni di acqua già 
fatte, previa però una retrocessione di tutte 
le acque stesse, onde unificarne il regime; 

Completo funzionamento della cascata 
nelle domeniche e nelle altre feste rico- 
nosciute. 

Si vedrà se, dopo che sarà stata presa 
in considerazione questa relazione, si po- 
tranno conciliare gl'interessi degl'indu- 
striali con quelli di coloro che non vo- 
gliono sia guastata la bellezza della ca- 
scata. 


Esperimento sulle ferrovie valtellinesi 
con motori monofasi da 100 HP si- 
stema Finzi. 


A proposito di questo esperimento rice- 
viamo dall'amico Dr. Giorgio Finzi la se- 
guente lettera che di buon grado pubbli- 
chiamo : 


« Ti sarò grato se vorrai pubblicare nel 
tuo periodico le informazioni seguenti sul- 
l'equipaggiamento elettrico monofase da 
me studiato e destinato ad un'automotrice 
dalla Valtellina. Mi è pervenuto diretta- 
mente ed indirettamente all'orecchio, in 
causa forse di voci messe in giro da per- 
sone interessate, che io ho rinunciato al- 
l'esperimento sulle Valtellinesi coll’auto- 


motrice equipaggiata con quattro dei miei 
motori monofasi da 100 HP l'uno: tut- 
t'altro, anzi ti posso dire che il mio mo- 
tore da 100 HPè già ultimato e che ha 
dato ottimi risultati sia perchè non pre- 
senta alcun scintillio anche all'avviamento, 
sia per il rendimento (85 °/, ) a sia pel fat- 
tore di potenza (95 °/o) elevato. 

«La esecuzione degli apparecchi acces- 
sori, come variatore, controllori, interrut- 
tori, ecc. procede alquanto a rilento in 
causa dell'enorme lavoro di cui sono so- 
vraccariche la nostre officine, ed inoltre 
perché trattandosi di macchine assoluta- 
mente nuove, desidero prima di metterle 
in opera, di correggerle, modilicarle e mi- 
gliorarle in modo che poi abbiano a fun- 
zionare inappuntabilmente. 

« Anche i lavori per la ferrovia elettrica 
monofase eseguita secondo il mio sistema 
per l'Esposizione di Milano 1906 (Parco 
Piazza d'Armi) procedono di buon passo, 
e posso fin d'ora assicurarti che arrive- 
remo in tempo. 

« Tanto per mettere le cose al loro vero 
posto. 


Elettricità Pratica 


In che unità si misura energia elettrica? 


L'energia elettrica dovrebbe, come ogni 
altra energia misurarsi in Joule che è una 
unità dieci milioni di volte maggiore della 
unità assoluta del sistema centimetro- 
grammo-secondo: cioè dell’ Erg. 

L'unità Watt corrisponde invece alla 
potenia, cioè all'energia che un sistema as- 
sorbe o sviluppa nella unità di tempo (in 
un minuto secondo); e quindi poiche il 
Watt rappresenta la potenza di un motore 
che sviluppa l'energia di un Joule in un 
secondo, il Watt-ora rappresenta una ener 
gia eguale a 3600 Joule. | 

Nella pratica si adopera come unità di 
energia appunto il Watt-ora (un etto-Watt 
-ora = 100 Watt-ora e un chilo-Watt-ora 
= 1000 Watt-ora). 

Talvolta si parla ancora di cavallo-ora 
(un cavallo-vapore è la potenza di 75 chi- 
logrammetri in un secondo) e si ba che 
un Chilowatt-ora corrisponde a 1,350 © 
valli-ora, ossia un cavallo-ora a 0,730 
chilowatt-ora. 


O. S. 


* 


Domande di abbonati. Un nostr? 
abbonato — il sig. Sabino Visconti — ©! 
ha rivolte le seguenti domande alle quali 
di buon grado rispondiamo singolarmente. 
Anzi avvertiamo gli abbonati e gli 0per® 


i 


KE o 
jian’ 


in specie che avessero qualche dubbio da 
risolvere a rivolgersi a noi, chè saremo 
lieti, nei limiti consentiti dallo spazio, di 
soddisfarli. 


Perchè per le misure di isolamento si con- 
sigla di adoperare voltomotri con elevata 
resistenza interna? 

Abbiamo già in un numero passato ri- 
sposto implicitamente a questa domanda. 
Le resistenze di isolamento delle reti di 
distribuzione sono talvolta elevate, e sic- 

come per ottenere delle buone misure di 

resistenza mediante il metodo del volto- 

metro bisogna che questo strumento ab- 
bia unaresistenza sua propria(conglobando 
anche quella del riduttore) dello stesso 

ordine della incognita; per le misure di 

isolamento spesso occorrono voltometri 

di alta resistenza interna. 


O; S. 


Come st applica il metodo Frisch per le 
misure di isolamento ? 
1° Impianti isolati. 

Se l'impianto è a due fili si misurano 
con un voltometro di resistenza totale r: 
la differenza di potenziale fra i due fili, e 
sia questa V, poi quelle fra ognuno dei 
fili e una buona terra e sieno v, »,. 

La resistenza di isolamento X è data 


da: 
V 
(7337) 


ove v, vs vanno presi ambedue col segno 
positivo. 

Se invece del voltometro si adoperasse 
un amperometro con resistenza p e si leg- 
gessero le correnti derivate a terra ñ e I, 
conoscendo d'altra parte il valore di V, si 
avrebbe: 

V 

(E A i 
e esprimendo tutte le quantità che quì 
compaiono in unità pratiche (volt, ampere, 
ohm) le X verranno espresse in ohm. 

Se l'impianto è a tre fili e fra i sin- 
goli fili delle due coppie esiste la differenza 
di potenziale V,e V,, V., V, sono le dif- 
ferenze di potenziale fra ognuno dei fili 
e la terra si ha evidentemente 

V-Va=aV_-V=yVy 
I 2 2 3 
ove le V vanno prese col proprio segno. 

Se x, Xe, Xy SONO rispettivamente le 
resistenze di isolamento dei tre fili rispetto 
alla terra; la resistenza totale di isola- 


Mento della rete dovrà soddisfare alla 
equazione : 


X= 


I I P I I 
N 
1 2 
Indicando con f.z. ? 
r 1? "0? *3 


Kirchoff: 


le tre correnti 
si ha per la legge di 
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r TL t + A == 0 
{Ix-—Ttix=V 
I 1 2 2 
i x —i x =V 
202 303 
Da tutte queste equazioni si arriva fa- 
cilmente alla; 


Oppure alla 


V 

xa -1 ) 
1 V — y 
2073 


ove con le v si indicano le letture che 
si eseguiscono al voltometro quando esso 
sia inserito fra ogni filo e una buona 
terra; e che evidentemente vanno prese 
col proprio segno. 

Se invece del voltometro si usasse un 
amperometro di resistenza pe le correnti 
a terra fossero ñ. ù sarebbe: 

X= A = -— P 


l — 2! 
I 2 


Se si tratta di una grande rete la cui 
resistenza di isolamento è di pochi ohm 
sarebbe l'amperometro percorso da una 
corrente troppo intensa e perciò allora lo 
si dispone in serie con una nota resistenza 
di filo di rame o di ferro. In tal caso la 
resitenza p è poi la somma di quella propria 
dell'amperometro e di quella aggiunta, 

Invece in altri casi, per maggiori resi- 
stenze di isolamento, sarà forse necessa- 
rio di ricorrere a dei milllamperometri. 

Second Raphael-Apt (Isolations mes- 
sugen und Fehlerbestimmungen. Munchen 
J. Springer 1900) servono generalmente 
bene per misure di piccoli isolamenti i 
voltometri a filo caldo purché la loro re- 
sistenza rimanga costante, mentre quelli 
elettromagnetici aventi resistenze interne 
dell'ordine di 10000 Ohm possono servire 
bene solo per resistenze d'isolamento su- 
periori a 100 Ohm. 

Dal trattato ora citato ricavo questi 
esempi: 

1° Esame con un amperometro : 


V = 105 Volt pe! Ohm. 
Conduttore positivo := +4Amp. 
» medio := + 0,25 Amp. 
» negativo r = — 3,5 Amp. 
TOS or 
4 — 0,25 
‘95 27 Ohm. 
0,25 + 335 


Altra misura sullo stesso impianto. 
2° Conduttore positivo = + 3,8 Amp. 


» medio = — 3,7 » 
» negativo = — Il,l » 
CA TT 
__ 38+ 3,7 
= 9 __1=13 Ohm. 


II, — 3,7 
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2° Mediante un voltometro 


V >= 110 Volt r — 1000 Ohm 

Conduttore positivo = + 111,7 Volt. 
» medio = + 6,7 Volt. 
» negativo = — 98,0 Volt. 


X = 1000 ( o sù 
111,3, — 6,7 
n LIO — 
= 1000 (ala ) = 52 Ohm. 


2° Impianti col filo neuro stabilmente 
a terra. 

La misura dell'isolamento col metodo 
di Frisch non èin talcaso più applicabile e 
nei trattati non è indicato alcun metodo 
generale per le misure coll'impianto fun- 
zionante. i 

Potendo staccare completamente il carico 
sì potrebbero in tal caso misurare con un 
amperometro le correnti 7, e s, che at- 
traversano il conduttore positivo e il con- 
duttore negativo (impianto a tre fili col 
neutro a terra) quando sui fili di linea 
vi è la tensione normale. 

Se V è la differenza di potenziale Ira 
ogni filo e il neutro sarà evidentemente 


yV 
vii: 
I 2 
1 
V 
Mita 
2 2 
2 
e quindi 
I I + 1 
X © x x 
I I 
ossia 
V 
Ne : 
i+, 


ove le i vanno prese col segno positivo; 
questa rappresenta la resistenza totale di 
isolamento dell'impianto. 

Però, quando il filo neutro è rivestito 
da un isolante, benchè normalmente esso 
sia messo a terra con una presa di terra 
apposita, esiste un metodo di misura del- 
l'isolamento dell'impianto funzionante, pro- 
posto ultimamente dal signor Erens e pub- 
blicato nel Elektrotechnische Zeitschrift del 
28 settembre 1905. 


O. S. 


ITALIA ED ESTERO 


PER UN RICORDO A GAULARD 


Dal comm. Ing. Oreste Lattes, cassiere cen- 
trale dell’Associazione Elettrotecnica Italiana, ri- 
ceviamo la seguente lista di nuovi sottoscrittori 
per una targa commemorativa da apporre in 
Tivoli in onore di Luciano Gaulard (v. Elettri. 
cisla, nn. 20, 22, 23 del 1go4 e n. 4 del 1905): 

Anelli Francesco, Bertini Angelo, Bianchi An- 
gelo, Bonomi Gaetano, Castoldi Marco, Cauro 
Luigi, Gatta Dino, Ghetti Ottaviano, Giovanola 
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Pietro, Innocenti Guido, La Porta Andrea, Le- 
coultre Ernesto, Locatelli Giuseppe, Luraschi 
Arnaldo, Merrone Salvatore, Panzarasa Alessan- 
dro, Ricciardi Filippo. 
Importo della presente lista L. 17 — 
Liste precedenti . . . .» 204— 


Totale complessivo . . .L. 221 — 


Le sottoscrizioni, a quota fissa di una lira, 
si continuano a raccogliere presso il suddetto 
ing. Lattes, cassiere dell'A E. I., via Nazio- 
nate 96, Roma. 

Ferrovia direttissima Milano-Genuva. 

In una riunione di finanzieri, industriali e co- 
spicui personaggi della Liguria e della Lombar- 
dia, tenuta recentemente presso la Banca Com- 
merciale di Milano, si sarebbe decisa la costitu- 
zione di una Società con capitale di 100 milioni, 
per la costruzione di una linea direttissima Mi- 
lano-Genova a trazione elettrica, riservata ai soli 
viaggiatori. 

In detta linea si attuerebbero 36 treni al giorno, 
i quali impiegherebbero sul percorso Génova- 
Milano ore 1.50. In tal modo le linee dti Giovi 
verrebbero riservate al solo traffico delle merci. 

Trazione elettrica sulle ferrovie di 
Lecco e Bergamo. — Presso la Camera di 
commercio di Lecco ebbe luogo un importante 
convegno di rappresentanze della regione Milano- 
Bergamo, Lecco- Valtellina allo scopo di ottenere 
che la trazione elettrica, ora funzionante sulle 
linee valtellinesi, venga prontamente estesa alle 
linee Lecco-Milano, Lecco-Bergamo e Ponte San 
Pietro-Usmate. 

Dopo breve discussione, l'assemblea approvò 
all'unanimità un ordine del giorno col quale ri- 
conosciuta la necessità di aumentare la poten- 
zialità di traffico dei suddetti tronchi ferroviari 
e considerando che soltanto una parte della forza 
idraulica disponibile è attualmente utilizzata per 
le ferrovie elettriche valtellinesi, che la spesa 
di impianto pel prolungamento della trazione 
elettrica sui tronchi già indicati è lieve, che 
questo sistema di trazione fu riconosciuto pratico 
ed adatto — si delibera d’insistere presso il Go- 
verno onde si applichi la nuova trazione. 


Trazione elettrica sulla ferrovia del 
Gottardo. — A Bellinzona si è tenuta recen- 
temente una riunione tra i delegati della ferrovia 
del Gottardo, del Consiglio Federale e del Con- 
siglio Cantonale del Ticino, per discutere sui 
mezzi atti ad ottenere dal Canton Ticino la con- 
cessione delle forze idrauliche del Lago Ritom, 
nella Valle Leventina e la cascata del Monte 
Piottino; tali forze dovrebbero essere utilizzate 
nell'impianto per la trazione elettrica della fer- 


rovia del Gottardo. 

Impianto idro-termo-elettrico muni- 
cipale a Torino. — In seguito all'esito fa- 
vorevole del referendum tenutosi recentemente a 
Torino, venne decisa l’assunzione da parte del 
Comune dell'impianto per produzione, trasfor- 
mazione e distribuzione di energia idro-termo- 
elettrica. Si prevede che tale impianto verrà a 


costare 9 milioni. 

Institution of Electrical Engineers.— 
Questa istituzione che ogni anno fa un viaggio al- 
l'estero, non compirà nessun escursione nel 1906, 
ma riceverà essa stessa in Londra, nella ultima 
settimana di giugno i rappresentanti e i mem- 
bri delle seguenti Società, a cui sono stati già 
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mandati gli inviti: American Institute o} Electri- 
cal Engineers, Canadian e’ectrical Association, As- 
sociazione Elettrotecnica Italiana, Elektrotechnische 
Verein, Verband Deutscher Elektrotechnischer, 
Schweiszerischer Eleklrotechnischer Verein e So- 
ciété internationale des Electriciens. 

Una settimana sarà dedicata a ricevimenti e 
alle visite “delle più importanti officine e dei 
principali impianti della metropoli inglese e una 
seconda settimana sarà dedicata alle visite ai 
centri industriali più importanti del Regno- 
Unito come Manchester, Liverpool, Glasgow, 
New-Castle, ecc. 


Fsposizione internazionale di motori 
e vetture automobili a Londra — Per 
iniziativa della Società dei costruttori e dei com- 
mercianti in automobili il 17 novembre venne 
aperta all'Olympia una esposizione internazionale 
di motori e vetture automobili. Ad essa parteci- 
parono tutte le principali fabbriche straniere coi 
modelli del 1906. 

Esposizione universale a Barcellona. 
— È stato messo allo studio un progetto di espo- 
sizione universale da tenersi a Barcellona nel 1908 

Durata dei conduttori telefonici aerei. 
— In una recente riunione tenuta negli Stati- 
Uniti sono state, fatte dagli ingegneri elet- 
tricisti delle interessanti comunicazioni intorno 
a questioni di telefonia e specialmente a pro- 
posito della durata dei conduttori telefonici. Il 
rappresentante della linea ferroviaria del Wa- 
bash ha riferito che la linea telefonica in rame, 
che corre lungo la detta linea ferroviaria, esiste da 
15 a 18 anni e ch'essa non presenta ancora al- 
cun sintomo di deterioramento, mentre che in 
un certo punto del percorso della ferrovia del- 
l’Eriè, in vicinanza della officina di prodotti 
chimici, i fili telefonici in rame furono trovati 
distrutti dopo circa due anni e mezzo. AI Texas, 
nella regione petrolifera di Beaumont, i vapori 
solforosi contenuti nell'atmosfera, hanno ridotto 
il diametro dei fili dì rame in modo conside- 
revole entro un periodo di due anni, e ciò so- 
pra un percorso di una quarantina di Km. Inol- 
tre i fili di ferro vicini sono stati completa- 
mente distrutti in capo ad un anno. In questa 
regione si convenne di usare cavi sotto piombo 
che si comportano bene, perchè sembra che il 
piombo costituisca una protezione efficace con- 
tro i vapori solforosi. Nella regione suddetta 
attraversata dalla ferrovia dell’Eriè si era ten- 
tato di adottare i fili di alluminio; durante sette 
mesi questi fili non presentarono nessuna ap- 
parente alterazione, ma ad un tratto la linea si 
trovò interrotta e si constatò che il filo di al- 
luminio era distrutto in tre punti diversi. 
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dal 23 febbraio al 28 febbraio 1905. 
Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
Amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224 


Majorana Quirino a Roma (via Carlo Al- 
berto, n. 6) — Microfono elettro-idrodinamico, 
richiesto il 23 febbraio 1905, per un anno, 

Parisi Michele di Giuseppe a Poggioma- 
rino (Napoli) — Interruttore multiplo a rea- 


zione, richiesto il 15 febbraio 1905, per anni 2. 


Aubert Jean Jacques Auguste a Lo- 
sanna (Svizzera) Compteur horaire d'éléc- 


tricité avec socle en matière isolante, richiesto 
il 16 febbraio 1905, per anni 6. 

Ferrara Earico di Francesco a Roma — 
Soccorritore e rifornitore telo-microfonico, ri. 
chiesto il 27 febbraio 1905, per anni 3. 

Marolli Giovanni a Gazzuoto (Mantova) — 
Batteria elettrica da applicarsi ai cappelli, ri. 
chiesto il 28 settembre 1904, per un anno, 

Menzel Werner ad Annover (Germania) — 
Dispositifs éléctriques de sùreté pour la pro- 
tection des installations éléctriques, richiesto 
il 7 febbraio 1905, per un anno. 

Boccalari Gaetano a Milano — Innovazioni 
nelle batterie primarie usate nella elettrote- 
rapia, richiesto il 20 febbraio 1905, per anni 3. 

Ribbe Paul ad Halensee presso Berlino — Tè- 
legraphe rapide, richiesto il 26 gennaio 1905, 
per anni 15. 

Ribbe Paul ad Halensee presso Berlino — 
Dispositifs pour maintenir un mouvement uni. 
forme de deux éléments rotatifs actionné par 
des sources de force diltérentes, richiesto il 
27 gennaio 1905, per anni IS. 

Firchow Nachf Paul (Ditta) a Berlino — 
Dispositivo per la chiusura a tempo di un cir- 
cuito elettrico, richiesto il 23 novembre 1905, 
per anni 6. 

Cooper Hewit Electric Company a New- 
York — Perfezionamenti negli apparecchi elet- 
trici a vapore, richiesto il 28 febbraio 1905, 
per anni 15 Importazione. 
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Lettera del Prof. Antonio Pacinotti 


Ill.mo Sig. Direttore, 


La corrispondenza pubblicata dall'E/ettricista nel fascicolo del 15 
ottobre, sulla inaugurazione in Liegi del monumento al Gramme, 
mette nel discorso del prof. Eric Gerard le parole « Nel 1860 vi- 
veva in ltalia in una città universitaria distante da ogni attività 
economica un cercatore ingegnoso quanto scienziato, il prof. Pa- 
cinotti. Egli trovò un motore elettrico il cui principio di co- 
struzione era quasi identico a quello della macchina generatrice 
Gramme », Se fosse chiaro che tali parole si riferissero ad Anto- 
nio Pacinotti, questo Antonio Pacinotti nato nel 1841 e tutt'ora 
vivente potrebbe pertanto per quanto? tenersene onorato. Ma la 
soppressione del nome, e quella parola « viveva », e più ancora 
quel titolo di professore che nel 1860 Antonio Pacinotti non pos- 
sedeva, fanno invece supporre che il prof. Gerard intendesse par- 
lare non di Antonio, ma del di lui padre il prof. Luigi Pacinotti, 
al quale sicuramente non verrebbe fatto alcun regalo con la qua- 
lifica di creatore ingegnoso quanto scienziato; qualifica che il 
povero Antonio non ha punto il coraggio di arrogarsi. Il la- 
sciare col silenzio avvalorare l'equivoco della sostituzione di 
Luigi ad Antonio, non gioverebbe alla fama di sincerità alla quale 
tanto l'uno che l’altro hanno sempre aspirato; e tanto per ri- 
guardo a me, che alla memoria dell'ottimo mio Padre, sento il do- 
vere di dare qualche delucidazione contro un sì maligno 
equivoco. 

Nel Giornale Toscano di Scienze mediche, fisiche e naturali, 
n. 6. T.I, anno 1843, trovasi una Memoria del prof. Luigi Pa- 
cinotti sopra una Pila magneto-elettrica; e tal Memoria è prov- 
vista del disegno dell'apparecchio di cui tratta; apparecchio 
che utilizzava la corrente indotta dalla rotazione di una calamita 
rettilinea attorno al proprio asse, sopra un circuito in parte 
fisso ed in parte portato dalla calamita nella sua rotazione; 
somministrando, col semplice uso di ghiere di contatto e senza 
alcun commutatore, una stessa corrente continua tanto nella 
parte fissa che nella parte rotante del circuito, Ed anche nel 
Cimento del 1844 mio Padre estese tale studio sulle calamite 
ruotanti. 

. Ora non è posssibile che il prof. Gerard non apprezzi la 
diversità del genere fra la macchina che mio Padre descrisse 
senza commutatore nel Giornale Toscano e nel Cimento, e quella 
che molto dopo io descrissi nel tomo XIX del Nuovo Cimento, 
fondata sulla commutazione in parti elementari di una elica 
chiusa. Mi sembra dunque di vedere l'equivoco, tendente a sop- 
primere il mio nome nella storia delle macchine dinamo-elet- 
triche, appoggiarsi alla ipotesi che mio Padre mi regalasse una 
più recente sua invenzione; cosa che non sarebbe stata lode- 
vole, e che non è avvenuta. Ciò è bene che io chiarisca, anche 
perchè la confusione del mio nome con quello di mio Padre, e 
del Nuovo Cimento con il Cimento potrebbe venire adoprata ad 
ingrandire la significazione di quel « quasi » che s'incomincia 
ad insinuare dal Gerard nell'affermazione della identità del prin- 
cipio di costruzione nella macchina adottata dal Gramme ed 
in quella inventata da Antonio Pacinotti. 

Quando presso la fine dal 1862 domandai di divenire Inse- 
gnante di fisica nel R. Collegio Cicognini di Prato, in corredo 
alla istanza, insieme agli attestati di altri miei Maestri, volle 
mio Padre che ponessi la sua seguente dichiarazione. 

« Pisa lio dicembre 1862. — Dichiaro io sottoscritto che il 
« Dott. Antonio Pacinotti, mio figlio, nell'anno scolastico 1861-62, 
« fino all'epoca che fu eletto aiuto al Professore d'astronomia 
« del Real Museo di Firenze, è stato Assistente alla Cattedra 
« di Fisica tecnologica e di meccanica sperimentale della Regia 
« Università di Pisa, nel qual posto ha dimostrato particolare 
“ Impegno per lo studio della Fisica, facendo molte esperienze, 
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« ed ha diretta la costruzione di diversi apparecchi, e fra gli 
« altri di una macchina elettro-magnetica di sua propria inven- 
« zione, la quale a mio giudizio presenta pregi particolari. 
« In fede di ciò 
Cav. Luigi Pacinotti 
Professore di Fisica tecnologica 
nella R_Università di Pisa. 


Oltre alla copia da accludere alla istanza volle di tale atte- 
stato darmi anche la minuta scritta nel giorno precedente, di- 
cendomi: « Desidero che di questa dichiarazione tu possa te- 
nere sempre una copia a tua disposizione ». 

In seguito nel 1873, quando ero professore alla R. Università 
di Cagliari, mio Padre redigendo l'inventario del Gabinetto di 
fisica tecnologica dell'Università di Pisa, scrisse al n. 644: « Una 
« macchina elettromagnetica con calamita temporaria trasver- 
« sale o a ruota orizzontale, imaginata dal prof, Antonio Paci- 
« notti, con pezzi di ricambio per armatura delle calamite 
« fisse ». 

Con tutto ciò, per risalire alle prime origini della mia in- 
venzione mi sembra opportuno riprodurre sostanzialmente la 
relazione con la quale accompagnai ai signori Giurati della 
Esposizione Internazionale di Elettricità in Torino nel 1884, la 
« Presentazione di alcuni documenti relativi alla invenzione 
« della macchina magnetica con elettro-calamita trasversale di 
« Antonio Pacinotti ». I documenti mi furono poi restituiti dal 
Presidente dei Giurati prof. Galileo Ferraris, e tuttora gli tengo 
presso di me; ma della relazione, naturalmente, non mi rimane 
che la minuta con alcune cancellature che mi fanno supporre 
di aver talora tralasciato nel farla copia presentata qualche cosa 
della descrizione dei primitivi originali appunti, perchè effetti- 
vamente gli consegnavo, e tutto poteva direttamente sopra di 
essi venire apprezzato. Perciò se mi avvenisse di riportare qui 
un poco più estesamente qualche citazione di quei miei primi- 
tivi appunti, ritengo che qualche parola aggiunta per chiarezza 
non cambierebbe la sostanza di quella relazione, che espongo 
come segue: 

« Il Disegno e la memoria, che circa alla macchina da me 
inventata, costruita ed esperimentata, pubblicai nel tomo XIX 
del Nuovo Cimento il 3 maggio 1865, costituiscono il documento 
legale di quella mia invenzione. Ma come m'interessa che esso 
non venga considerato con spirito restrittivo ; ho ricercato fra 
le mie vecchie carte gli appunti relativi, alle prime idee, ed ai 
primi esperimenti della mia macchina; ed ora presento a loro 
signori Giurati quanto ho ritrovato di tali fogli ». 

Un libretto di ricordi di miei progetti incominciato a scrivere 
nel luglio 1858, contiene nelle prime otto paginette appunti 
circa a progetti di macchine elettro-magnetiche, dando la pre- 
ferenza alle elettro-calamite girevoli con armature polari cilin- 
driche in contatto, analoghe a quelle della macchina elettro- 
magnetica del Larmanjeat, e proponendo per eccitarle l’uso di 
correnti indotte. Vengono poi due pagine di considerazioni circa 
le misure delle correnti, concludenti col desiderio di trovare 
strumenti che offrano indicazioni per valutare l'intensità delle 
correnti indipendentemente dalla forza direttrice del magnetismo 
terrestre. E per tale intento, l'appunto considera due disposi- 
zioni dando la preferenza alla seconda. La prima disposizione 
la ricercavo dalla nota rotazione che l’azione di una corrente 
circolare produce sopra una corrente radiale mobile; e siccome 
non riusciva comoda, cominciai a considerare girevole sul suo 
asse una spirale anulare chiusa che percorsa tutta nel mede- 
simo verso dalla corrente da misurare, non sarebbe stata in- 
fluenzata dal magnetismo terrestre, ma che rimaneva astatica 
anche rispetto ai moltiplicatori circolari che le ponevo ai fianchi; 


an 
x 


Serie II. Vor. IV. Num. 24 ,. Zum 


. 
kd 


Eh 


342 


e fu per togliere tale astaticità. che :nventai di mandare nella 
spirale chiusa la corrente mediante due comunicazioni sulle 
quali le spire potessero scorrere, trovando così l’altra disposi- 
zione efficace che l'appunto descrive nel modo seguente. 
« L'istrumento si com- 
« pone di un toro leggero B 
« B avvolto in elica da un 
« filo di rame le di cui spire 
« siano isolate come sul reo- 
« stata, senza essere il filo 
« ricoperto di seta. I due capi 
« del filo sono saldati insie- 
« me e l'elica è chiusa. Que- 
« sta elica circolare è posta 
« in piano verticale, è cen- 
« trata in C, contrappesata 
« in modo che il suo equili- 
« brio sia indifferente. L'elica 
« descritta è cinta da un'altra 
« elica fissa che forma un 
e semicerchio. L'elica circo- 
Fig. 1. « lare appoggia su due ro- 
« telle di ottone A, A’; di 
« cui una A’ è sulla metà dell'elica tissa, l’altra è alla estre- 
« mità del diametro. La corrente percorre lelica fissa, quindi 
« passa per l'elica mobile per mezzo delle rotelle di ottone A, A”. 
« Supponendo che A sia in comunicazione col polo positivo, A’ 
« col negativo, la corrente si scinde in due porzioni nel punto A, 
« e come si conosce facilmente, sulla parte anteriore dell'elica 
« la porzione che va dalla parte B, va dalla circonferenza al 
« 
« 


centro; mentre quella che va dalla parte D’, va dal centro 

alla circonferenza. Supponendo che nella elica fissa la cor- 
« rente vada come indicano le frecce, la metà B della elica 
« circolare mobile è attratta, mentre la metà B’ è respinta, ciò 
« che costringe l'elica mobile a ruotare nel senso indicato dalla 
« freccia. Un pendolo £ vien dal movimento sollevato ; questo 
» si allunga in modo da impedire che si faccia una deviazione 
« maggiore di un angolo retto, la forza della corrente è pro- 
« porzionale al seno dell'angolo di rotazione, ed è facile calco- 
« larla esattamente conoscendo il pendolo usato.... La corrente 
« di induzione che durante il movimento si genera in senso 
« contrario della corrente che lo produce, più non esiste 
« quando è cessato il movimento, e non altera perciò le indi- 
« cazioni ». 

Ma come strumento galvanometrico la disposizione concepita 
poco valeva, attesi gli attriti, e le non costanti resistenze pro- 
venienti dalle rotelle di comunicazione A, A’. Invece che per 
la misura delle correnti mi interessò subito molto l'uso della 
elica circolare chiusa per la costruzione di una macchina elet- 
tromagnetica. Nella pagina successiva dello stesso libretto 
del 1858 trovasi il progetto seguente: 

« Macchina elettro-magnetica senza interruzione di circuito... 
« Il volano C ha un toro di ferro dolce su cui è avvolta una elica 
« le di cui spire sono isolate come sul 
« cilindro di legno del reostata. In N ed 
« S vi sono le rotelle o le mollette che 
« toccano le successive spire dell'elica; 
« per quel che abbiam già detto prece- 
« dentemente, il circolo di ferro dolce 
« sì magnetizzerà trasversalmente: sup- 
« poniamo che la corrente sia diretta 
« in modo che il polo Nord venga in N, 
« il Sud in S; se si pongono in prossi- 
« mità due calamite a ferro di cavallo A, 
« B come è indicato dalla figura, il vo- 
« Jano dovrà girare nel senso indicato 
« dalla freccia. Le correnti indotte è fa- 
« cile vedere dalla disposizione che po- 
« tranno assegnare una velocità limite 
« al volano, ma non potranno produrre 
« scintille ». 7 

Il secondo quinterno dello stesso libretto di progetti è per 
la massima parte occupato da soggetti estranei alla macchina 
elettromagnetica; tuttavia contiene l'appunto che qui trascrivo 

er ricordare la serie delle idee per le quali passai: 

« Costruzione delle eliche chiuse, corrente indotta continua. 

« Nella macchina elettromagnetica a calamita circolare si 
« sviluppa una corrente di induzione in senso contrario alla 
« corrente di pila. Se nel toro non si manda più la corrente di 
« pila, ma si gira a forza dinanzi a due calamite o permanenti 
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« o tempotarie si avrà una corrente indotta continuamente di- 
« retta nello stesso senso. Si potrebbe per conseguenza usare 
« di tale apperecchio per ottenere una corrente di induzione 
« diretta sempre nello stesso senso, come ci si potrebbe servire 
« di apparecchi usati a mostrare la rotazione di una corrente 
« finita prodotta da una corrente circolare. Nel costruire l'elica 
« circolare che è necessaria nella macchina elettro-magnetica 
«come nello apparecchio di induzione, onde potervi porre più 
« eliche terrei il seguente metodo. Avuto il toro sia di ferro o 
« di altra sostanza, vi si avvolgerà su un filo molto sottile di 
« rame bene isolato nel caso di voler fare l'apparecchio per 
« produrre la corrente di induzione, ed un sottilissimo nastro 
« di rame nel caso di voler costruire una macchina elettroma- 
« gnetica. Ad ogni tre o quattro spire dovrebbe lasciarsi un 
fiocchetto del filo o del nastro, e compito il giro del toro do- 
« vrebbero esser saldati i due capi. Al di sopra di questa prima 
« spirale, se ne potrebbe costruire 
« una altra perfettamente simile ma 
« avvolta in senso contrario; poi 
« una altra nello stesso senso che la 
« prima, etc. Supponiamo che le 
« eliche siano due; sopra il toro 
« porremo un cerchio di una so- 
« stanza coibente, ed in questo in- 
« castreremo da una parte tanti pez. 
« zetti di metallo ciascuno dei quali 
« comunichi col capo corrispondente 
« della prima elica, sull'altra parte 
« quelli che comunicano con la se- 
« 
« 
« 


A 


conda. Se all'estremo A si mette 

un capo della prima elica in co- 

municazione con un polo, e quello . 
« della seconda elica in comunicazione con l'altro polo, ed al- 
« l'estremo B si mettono in comunicazione fra loro i capi delle 
« due eliche, la corrente percorre in ognuna delle metà del toro, 
« nello stesso senso delle due eliche, come è necessario... ». 

Poco dopo questi primi progetti volli qualcosa sperimentare. 
Presi un anello fatto con tondino di ferro, lo ricoprii di seta, 
e poi sopra l'anello rivestito avvolsi in elica un filo di rame 
non tanto sottile coperto di seta e vernice, facendo un solo 
strato e saldando fra loro i due capi del filo di rame dove 
l'elica si richiudeva. Feci portare quest'anello da un'asse gi- 
revole centrato in un disco di legno sul quale l'anello andava a 
forza. Posi due mollette di ottone a sfregare l'una sopra un 
fianco l'altra sull'altro fianco dell'anello la parte esterna peri- 
ferica delle spire del filo di rame, che denudai dallo inviluppo 
isolante nei luoghi percorsi dalle molle: e posi le due molle in 
comunicazione con i due capi del filo di un galvanometro. Mi 
procurai anche due uguali sbarre di acciaio magnetizzate, e 
l'occorrente per sostenerle in varie posizioni con i poli vicini 
all'anello, mentre questo veniva fatto ruotare. I primi esperi- 
menti della corrente indotta continua si trovano registrati con 
la data 10 gennaio 1859 in un fascicoletto di appunti che con- 
servo, nel quale si legge: 

« Un polo Nord messo ad una estremità del diametro nor- 
« male a quello che unisce le molle da una forte deviazione 
« quando si giri la ruota, dopo qualche tempo l'ago oscillava 
« assai presso 30°; rovesciando il senso della ruotazione si ro 
« vesciava anche il senso della corrente. Ponendo all'altra 
« estremità di questo diametro normale un altro polo Nord, 
« l'ago oscillava presso zero. Ponendo invece a questa estre- 
« mità un polo Sud, l'ago tornava ed oscillare presso a 30°; 
« il senso della deviazione era lo stesso che col solo polo Nord, 
« e si rovesciava con il senso della ruotazione ». 

In data ro gennaio ed anche in data 12 gennaio l'appunto 
ricorda altre prove fatte variando un poco le condizioni dello 
apparecchio, ma allontanandosi da quelle poi da me adottate 
nella costruzione della macchina conformemente alla ultima 
delle prove qui trascritte. 

Dopo queste prime prove presi a costruire un anello un 
poco più grande coprendolo prima di seta e poi con una spi- 
rale di filo di rame fasciato di seta; e lasciando i fiocchetti 
per le comunicazioni come mi ero proposto nello appunto sopra 
riportato. Ma fatta e chiusa la prima spirale, non feci le altre 
supposte dall’appunto, perchè durante la costruzione mi accorsi 
che sarebbe stato più semplice ed efficace fare subito, fra UN 
fiocchetto e l'altro, i diversi strati, in modo che si avessero 
sull’anello tanti rocchetti consecutivi comunicanti fra loro econ 
i contatti di un commutatore per mezzo dei fiocchetti che an- 
davo lasciando, Questo secondo anello mi servi a riscontrare 
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che mandandovi una corrente di pila per due dei fiocchetti 
della spirale esso si magnetizzava fortemente presentando i poli 
opposti sotto i luoghi di ingresso delle elettricità opposte nella 
spirale chiusa. 

Avevo già letto il Trattato d' Elettricità del prof. De La Rive 
e per la nota D relativa agli elettromotori, specialmente perle 
osservazioni di M. Soret con le quali termina quella nota, mi 
ripromettevo buoni effetti da una macchina che venisse co- 
struita con le mie elettro-calamite trasversali, giacchè avrebbe 
potuto funzionare con corrente non interrotta e costante. 

A questo punto il mio lavoro venne interrotto dalla guerra, 
alla quale presi parte come sergente nella 2° compagnia della 
divisione toscana del Genio militare. Ero a Goito, seduto sopra 
un ciglio vicino ai fasci dei fucili, quando pensai per la prima 
volta ad aumentare la influenza magnetica della calamita fissa 
sopra l'anello, col fare al ferro di esso alcuni denti che spor- 
gessero a riempire gli intervalli fra i rocchetti dal lato esterno 
dell'anello. 

Ottenuto il congedo e ritornato a Pisa, dopo le più urgenti 
occupazioni per superare i miei esami universitarii, tornai ad 
occuparmi delle elettro-calamite trasversali; e con l'aiuto di 
Giuseppe Poggiali, meccanico nel Gabinetto di fisica tecnolo- 
gica, costrussi la macchinetta ad anello della quale poi cinque 
anni dopo pubblicai nel Nuovo Cimento il disegno, la descri- 
zione, e qualche risultato sperimentale. 

Mentre la costruzione era a tal punto da aver permesso 
qualche prova, scrissi nel libretto dei progetti del 1858 la an- 
notazione: « 1860, Aprile. La macchina elettromagnetica, della 
« quale le prime idee si trovano qui sopra registrate, è stata 
«da me costruita in piccolo modellino. Questa macchina ha 
« una sola elettrocalamita fissa; agisce bene assai come macchina 
« magneto-elettrica, giacchè dà una corrente continua sempre 
« In un senso, e molto intensa ». 

Conservo un mezzo foglio contenente gli appunti presi il 
22 Giugno 1860 per ricordo del lavoro meccanico che dalla 
macchinetta costruita si otteneva quando veniva eccitata dalla 
corrente di uno o più piccoli elementi Bunsen in tutte le eliche, 
e quando tre o più di quelli elementi mandavano la corrente 
nella sola elettro-calamita trasversale girevole. Nel mezzo foglio 
stesso vennero il giorno seguente, 23 Giugno, registrate alcune 
misure della corrente indotta continua che si raccoglieva con 
varie posizioni del collettore sul commutatore facendo girare 
l'anello elettromagnetico con velocità più o meno grandi. 

Nel Settembre, mentre con la famiglia mi trovavo in vil- 
leggiatura scrissi una memoria intitolandola: « Elettro-calamite 
« trasversali. Applicazione di questo nuovo sistema di cala- 
« mite alla costruzione di una macchina elettro-magnetica e 
« magneto-elettrica »; memoria che poi serbai inedita per la 
speranza di ricostruire la macchina in più grandi dimensioni; 
e poi solo in parte copiai allorchè mi risolvetti a prender data 
con la pubblicazione del Nuovo Cimento. Fra le parti tralasciate 
per. abbreviare, ve ne sarebbero state anche alcune che per 
quanto non necessarie pure avrebbero contribuito alla illustrazione. 

Per esempio, trattando della macchina come macchina ma- 
gneto-elettrica nel settembre 1860 scrivevo: « ha sugli altri ap- 
« parecchi di tal genere come quelli di Clarke, di Duchesne, 
« il vantaggio che mentre questi danno delle correnti indotte 
«di intensità varia ed ora dirette in uno ora nell'altro senso, 
«essa da una corrente indotta continua diretta sempre nel me- 
« desimo senso ed anche costante se tale è la velocità con la 
« quale la calamita trasversale è messa in rotazione. Per per- 
« suaderci di questo, e contemporaneamente per ritrovare la 
« posizione più conveniente degli scandagli sul commutatore 
« onde raccogliere la corrente indotta, osserviamo che se un 
rocchetto assai basso di filo di rame unito ad un galvanometro 
viene avvicinato ad una calamita fissa, in esso si manifesta 
una corrente diretta in un certo senso, e questa continua 
sempre diretta nel verso medesimo anche quando il rocchetto 
st sia infilato sulla calamita finchè non ne ha oltrepassato il 
mezzo, dal mezzo in là la corrente indotta varia di direzione 
€ passa per tutti gli stadi di intensità in un modo affatto in- 
verso a quello che si è ottenuto nello avvicinarsi verso il 
mezzo. Rammento qui una esperienza facile che prova quanto 
sopra. Ho costruito una piccola elica di poche spire con filo 
di rame coperto di seta sopra una calamita permanente pa- 
rallelepipeda assai lunga, in modo che la piccola elica for- 
mava sopra la calamita un anello di grossezza trascurabile ri- 
spetto alla lunghezza della calamita. Ilo messo i due capi 
dell'elica per mezzo di fili di rame assai lunghi in comunica- 
zione con i capi di un galvanometro da correnti termoelet- 
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« triche. Facendo scorrere assai velocemente l'anello sopra la 
« calamita ho avuto i seguenti risultati: Se intendiamo divisa 
« la lunghezza della calamita in quattro parti uguali, andando 
« con l'elica dal polo Nord verso il Sud, ho avuto al galvano- 
« metro: 
« 1. Per il primo quarto una deviazione di 26° a destra. 
« Per il secondo id. di 19° a destra. 
« Per il 3° (primo al di là del mezzo) di 10° a sinistra. 
« Per il 4° (arrivando alla estremità sud)di 26° a sinistra. 
« 2. Andando dal polo N al mezzo di 32°a destra. 
« Andando dal mezzo all'estremo S di 32° a sinistra. 
« 3° Percorrendo tutta la calamita assai velocemente, l'ago 
« del galvanometro è rimasto a zero. 

« In quanto alla direzione delle correnti indotte si può 
quindi e basta considerare nella calamita la sola corrente am- 
periana del mezzo. 

« Sul ferro della nostra elettro-calamita trasversale quando essa 
« gira si inducono i poli N, S alle estremità del diametro sul 
« prolungamento del quale sono i poli inducenti. Questi poli 
« N, S mantengono una posizione fissa anche quando la elettro- 
calamita trasversale giri; quindi rispetto al magnetismo e 
conseguentemente alle correnti indotte, potremo considerare 
« che i rocchetti di filo girino infilati sopra la calamita. Per 
« studiare le correnti indotte che sopra questi si svilupperanno, 
« prendiamo in esame uno di essi nelle varie posizioni che può 
« assumere. Dal polo Nord andando verso S 


« il Sud, in esso si svilupperà una corrente di NY 
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« diretta in un verso fino che sia giunto al 
« punto di mezzo a, da questo in poi, la cor- 
« rente assumerà una direzione inversa. Da + 
« S procedendo verso N finchè sia giunto 


« al mezzo b le correnti indotte manterranno 

« la stessa direzione che avevano fra a ed S, DI dA 
« dopo b di nuovo si invertiranno di dire- N 

« zione, riprendendo quella cheave vano fra N Fig. 4. 


« ed a. Ora siccome tutti i rocchetti comunicano fra loro, le 
« forze elettromotrici di ogni posizione si sommeranno e da- 
« ranno alla corrente totale la disposizione indicata dalle frecce 
« della figura; quindi per raccoglierla la posizione più conve- 
« niente degli scandagli sarà 2, b; ossia gli scandagli sul com- 
« mutatore vanno posti ad angolo retto con la linea di magne- 
« tismo sulla elettro-calamita. La corrente indotta varia dire- 
« zione con la direzione della ruotazione, ed in quanto al com- 
« mutatore quando gli scandagli sono sul diametro corrispondente 
« alla linea di magnetismo, con qualunque ruotazione essi non 
« raccolgono alcuna corrente, da tal posizione spostandoli su 
« di un lato si ha corrente diretta in verso contrario a quella 


.« che sì avrebbe spostandoli sull'altro. 


« Per far sviluppare una corrente indotta sulla nostra mac- 
« china o si può avvicinare alla ruota magnetica delle calamite 
« permanenti, o magnetizzare con una corrente la elettro-cala- 
« mita fissa che vi si trova. 

« Riporto qui alcune esperienze fatte con l'uno, e l'altro di 
« questi modi; in queste i numeri indicano deviazioni ottenute 
« ad una bussola dei seni non molto sensibile, gli scandagli 
« sul commutatore son normali alla linea che congiuge i poli 
inducenti. 

« Usando due calamite prismatiche di . . . permanenti, 
« quando ho fatto girar la ruota magnetica passando la cor- 
« rente indotta per un circuito tutto metallico ho avuto alla 
« bussola una deviazione di 22 gradi. Facendo passar la cor- 
« rente per una soluzione di solfato di rame ho avuto alla me- 
« desima bussola una deviazione di 6 3/4. 

« Avendo magnetizzata la calamita fissa con una corrente 
« data da due coppie Bunsen, e facendo girar la mobile da 
« cinque once che discendono la corrente indotta ha dato alla 
« bussola le deviazioni: 
« Con circuito tutto metallico 81° 
« Passando per una soluzione di solfato di rame 44° !/, 
« Passando per acqua acidulata con acido solforico 11° 
« Sembra che tal macchina magneto-elettrica quando si ri- 
« cerchi una corrente sempre diretta in un senso debba far 
« buona prova a confronto con le macchine magneto-elettriche 
« usate; fra queste quella di Clarke raccoglie correnti indotte 
« dalla variazione magnetica di un' ancora che passa dinanzi ai 
« poli di una calamita fissa; quella di Duchesne invece raccoglie 
« le correnti indotte dalla variazione magnetica che subisce una 
« calamita fissa quando ai suoi poli si avvicina, o si allontana 
« una ancora; sicchè in ciascuna di queste non è fatto conto 
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« che di una parte delle variazioni magnetiche che si producono 
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« per effetto della forza che mette in movimento la macchina, 
« mentre in questo nuovo sistema tutta la variazione magnetica 
« si produce sulla calamita circolare ed è tutta utilizzata per la 
« produzione della corrente indotta. 

« Dopo aver visto che il massimo della corrente indotta si 
« raccoglie quando gli scandagli sul commutatore sono ad an- 
« golo retto con la linea di magnetismo, e che non si raccoglie 
« affatto quando questi scandagli sono sopra una parallela a 
« questa linea, tornando alla macchina elettro-magnetica si cono- 
« scerà che entrando la corrente magnetizzante per questi me- 
« desimi scandagli la linea di magnetismo corrisponderebbe a 
« quella degli scandagli, e siccome per effetto dei poli della 
« calamita fissa non potrà essere grandemente rimossa da tal 
« posizione, così sembra che gli scandagli si troveranno in po- 
« sizione assai opportuna per non raccogliere che una parte 
« ben piccola della corrente indotta che si produrrebbe; cosa 
« assai vantaggiosa pel mantenimento del commutatore, e della 
« intensità della corrente di pila ». 

Tornato a Pisa, durante l'autunno del 1860, aggiunsi alle 
estremità dell’elettro-calamita fissa nella mia macchinetta arma- 
ture polari, da prima non molto estese, e poi quelle più estese 
e connesse disegnate poi nella figura della proiezione orizzon- 
tale nel Nuovo Cimento. La tavola incisa pubblicata nel Nuovo 
Cimento oltre alla proiezione orizzontale contiene la proiezione 
verticale della macchina, e tali figure sono tracciate regolar- 
mente in dimensioni sufficienti, per modo che delucidano la 
descrizione completamente. Qui, mentre rinvio al tomo XIX del 
Nuovo Cimento per la completa descrizione, mi limito a porre 
una figura prospettica che rammenta approssimativamente 
l'aspetto della mia macchina (fig 5). 

Per istituire qualche confronto fra la mia macchina ed altra 
di vecchio sistema, ottenni dal prof, Felici in imprestito un mo- 
delletto di macchina elettro-magnetica che veniva detto del 
Froment, e che secondo l’ultima pagina del Corso del De La Rive 
dovrebbe dirsi di sistema Bonijol. In ogni prova cercavo di 
apprezzare il lavoro meccanico somministrato dalla macchina; 
e talora cercai inoltre di riconoscere il consumo della pila pe- 
sandone avanti e dopo uno degli zinchi, talora invece interpo- 
nendo in circuito un voltometro a solfato di rame e pesandone 
avanti e dopo le larghe lamine di rame che vi versavano la 
corrente. Alcuni numeri conseguiti con le pesate dei rami del 
voltametro vennero riportati nella memoria pubblicata nel Nuovo 
Cimento. 

In quella memoria, onde avere agio di tornarle a studiare 
non tenni conto di altre prove alquanto numerose che pure 
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avevo fatto con l'una e con l'altra macchinetta, cercando di 
misurare oltre al lavoro 7 prodotto nella unità di tempo, an- 
che le intensità / ed ë della corrente a macchina immobilizzata 
ed a macchina in movimento, e la resistenza p dell'intero cir- 
cuito a macchina immobilizzata. Misuravo, cioè, gli elementi 
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isa , che secondo 
quanto trovavo riportato della teoria dello Jacobi nella già ci- 
tata nota D del Corso del De La Rive, avrebbe dovuto riescir 
costante nelle varie prove fatte con la medesima macchina, ed 
avrebbe indicato essere la macchina tanto migliore quanto più 
fosse riuscito piccolo. Dai dieci prospetti di tali prove redatti 
durante gli esperimenti, qui per brevità non riporto nei due 
seguenti prospetti che i numeri di poche prove, e principal- 
mente di quelle dalle quali allora subito presi a valutare i coef- 
ficenti relativi alle due macchinette. Soltanto la prima parte di 
ciascun prospetto seguente, la parte cioè contenente 1 diretti 
resultati delle esperienze, è perfettamente conforme ai resul- 
tati ottenuti mentre mi adopravo onde confrontare le due mac- 
chine; perchè nelle valutazioni numeriche fatte affrettatamente 
incorsi in qualche inesattezza in modo che i numeri allora se- 
gnati per l'apprezzamento dei coefficenti x non furono precisa. 
mente quelli che qui registro nella seconda parte dei prospetti- 


occorrenti a valutare il coefficente x = p 


Macchina ad elettro-calamita trasversale ad anello ruotante fra le armature polari di una elettro-calamita a ferro di cavallo; gli scandagii sul commu- 
tatore essendo sopra una normale al piano degli assi delle eliche fisse percorse esse pure dalla corrente. 


Numero dei giri del filo P levato in denari: | &® || tn giri dica | 
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Macchina a stella di solo ferro dolce ruotante sopra | poli di una elettro-calamita a ferro di cavallo 
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Anche nel 1862 mi era sembrato che non si verificasse molto 
plausibilmente la costanza del coefficente x nelle varie prove 
della medesima macchina; e siccome l’aumento dei coefficenti 
economici, che la mia macchina ad anello mostrava sopra quelli 
della macchina a stella girevole di solo ferro dolce, appariva 
assai moderato rispetto alla grande diminuzione nel valore me- 
dio del coefficente x che secondo l’Jacobi gli avrebbe attribuito 
una grande superiorità; sentii il bisogno di quel complemento 
alla teoria dell’Jacobi invocato in principio della nota D dal De 

Rive, e cominciai ad adoperarmi per conseguirlo. Special- 
mente mi interessava la comunicazione del sig. Soret, con la 
quale terminava la nota D del De La Rive; perchè in essa le ex- 
tracorrenti sviluppate nelle eliche dalle discontinuità della cor- 
rente, erano designate come il principale impedimento alla am- 
plificazione nella intensità della corrente attendibile da una ve- 
locità negativa data a forza alla macchina; amplificazione che 
quindi mi appariva alquanto conseguibile con la mia macchina, 
nella quale la commutazione potendosi fare per piccole porzioni 
successive della elica chiusa, senza interruzioni nella massima 
parte del circuito, potevano ridursi affatto minime tutte le extra- 
correnti. 

Ma a questo punto mi sopraggiunse il dovere di andare a Fi- 
renze ad occuparmi di Astronomia come aiuto al prof. Donati. 
Tuttavia nella speranza di poter riprendere lo studio della mia 
macchina costruendola nuovamente di maggiori dimensioni, ne 
ritardai la pubblicazione, fino a quando, essendo divenuto Inse- 
gnante di fisica e chimica nel R. Istituto Tecnico di Bologna, mi 
decisi a prender data con la mia memorietta alquanto incompleta 
che il Nuovo Cimento pubblicò il 3 maggio 1865. 

Avanti di terminare mi sia permesso di fare avvertire quanto 
differente «procedimento abbia tenuto la mia invenzione che len- 
tamente si sviluppò negli anni 1858-59-60-61, e la domanda di 
privativa che sopra di essa fece il Gramme di colpo associandola 
a quegli errori che alla loro attenzione ho designato nella mia 
lettera stampata che inviai da Pisa il 30 agosto 1884 a ciascuno 
di loro Signori giurati. 

La relazione equivalente alla riferita, venne da me rimessa 
il 24 settembre 1884, 

Qui pel momento della lettera stampata che ho ricordato 
riporto solo le parole seguenti: « dal punto di vista della storia 
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scientifica la riinvenzione non può essere ammessa senza le 
prove, e di tali prove il Gramme non ne ha data alcuna; men- 
tre invece l'insieme del suo brevetto mostra che egli si arro- 
gava la mia invenzione dopo la lettura della mia memoria, cer- 
cando di travisarla avviluppandola con altre sue insussistenti 
idee. Egli che pensava di ottenere la corrente continua con la 
disposizione quarta, e con la disposizione quinta, senza commu- 
tatore, e che si proponeva appunto di ottenerla senza commu- 
tatore, è chiaro che non avrebbe descritto una disposizione con 
commutatore, se dalla mia memoria non fosse stato assicurato 
che funzionava, e funzionava bene. Il togliere il nome di com- 
« mutatore al mio commutatore ad elettro-calamite trasversali 
« non costituisce un titolo per averlo inventato, anzi costituisce 
« la prova contraria del non averlo inteso, o l’altra di averlo vo- 
« luto presentare sotto falso aspetto. » Devo ritenere che almeno 
la maggioranza dei Giurati approvasse anche la mia lettera 
stampata pel fatto che dalla Esposizione di Torino mi venne 
conferito il Diploma d'onore. 

Per riconoscere il peso che il prof. Ferraris attribuiva a 
quella sua espressione per la quale gli si farebbe togliermi ogni 
merito nella invenzione, bisogna tener conto della lettera da 
lui pubblicata nella Gazzetta Piemontese del 13 giugno 1884, nella 
quale fra le altre cose, dice che egli aveva avuto la invidiabile 
sorte di contribuire nel Giurì della Esposizione internazionale 
di Elettricità di Parigi a far proclamare il Pacinotti inventore 
della prima macchina a spirale anulare ed a corrente continua. 

Certamente, la mia anteriorità era già stata riconosciuta alla 
Esposizione di Parigi nel 1881, che mi aveva conferito il Di- 
ploma di onore; ed anche alla Esposizione di Vienna nel 1873 
che mi aveva premiato con la Medaglia del progresso. 

Conservo una lettera autografa del D.r Werner Siemens, la 
quale traducendola in italiano diceva: 
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« Berlino, 12-2-75. 
« Sig. prof. Antonio Pacinotti — Bologna. 

» La Giuria internazionale in Vienna, della quale io faceva 
« parte, le assegnò una medaglia pel Progresso sopra il suo ge- 
« niale motore ad anello elettro-magnetico, descritto nel Nuovo 
Cimento dell'anno 1864. 

« Per quanto io sappia, la sua descrizione non è comparsa nè 
« in lingua tedesca, nè in francese, nè in inglese, e quindi è da 
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« ascriversi a ciò che la sua macchina adesso da per tutto passa 
« come invenzione del sig. Gramme in Parigi. 

_« Gramme medesimo nella sua pubblicazione non ha citato 
« il suo nome, come pure ha presentato l'applicazione della sua 
« macchina come dinamo-elettrica, elettro motore a corrente uni- 
« forme, nel quale la corrente prodotta stessa eseguisce la ma- 
« gnetizzazione dello elettromagnete, come cosa sua spontanea 
« senza citare nemmeno il suo nome. 

«lo credo che occorra a Lei quanto a me di fare opposi- 
« zione contro questa usurpazione, Mi permetto quindi di rivol- 
« gerle la domanda, se Ella non fosse disposta di comunicare la 
« sua descrizione del Nuavo Cimento ad alcuni giornali tecnici 
« per la ripubblicazione, lo son volentieri disposto di fare una 
« traduzione tedesca del suo articolo insieme ai disegni, ed in- 
« viarla al giornale politecnico Dingler in Ausburg, ed anche 
« di provvedere per una pubblicazione in Inghilterra, quando Lei 
« me ne autorizzi. 
« Le presento i miei ossequi. 
Dev.mo 
ft. D.r WERNER SIEMENS 
Membro dell’Accademia delle Scienze 
in Berlino 
Markgraten Str. 94. 


Veramente io aveva già fatto una qualche opposizione alla 
usurpazione del Gramme non solo con l'esporre la mia mac- 
chinetta a Vienna, ma anche innanzi con lo scrivere al Segre- 
tario perpetuo della Academie des Sciences a Parigi una lettera 
di reclamo, con preghiera di volerla presentare in una delle 
prossime sedute. E tal lettera venne accolta favorevolmente in 
modo che nel tomo LXIII dei Comptes rendus a p. 543 nella 
seduta del lunedì 28 agosto 1871, si legge: 

« Sur une machine électro-magnétique, construite en 1860 
« d'après le mème principe, que la machine de M. Gramme. 
« Extrait d'une lettre de M. A. Pacinotti a M. le Secretaire 
« perpetuel. 


« (Renvoi à la section de physique). 

« Je trouve, dans le compte rendu de la scance du 17 juil- 
« let 1871, une note de M. Gramme sur une machine magnèto- 
« électrique produisante des courants continus, laquelle a été 
« construite d'après le principe de l'électro-aimant transversal 
« que j'avais employé moi-même, en 1860, a la construction 
« d'une machine électro-magnetique que j'utilisais également 
« pour produire un courant induit continu. J'avais publié alors 
« une note contenant la description et méme le dessin de ma 
« petite machine, dans le tome XIX du journal J Nuovo Cimento. 
« Je vous envoie un exemplaire de cette note, en vous priant 
« de vouloir bien la presenter a l'Academie, à l'appui de ma 
« réclamation. 

« Je ne conteste pas a M. Gramme le mérite d'avoir étendu 
« le principe de l'électro-aimant transversal, en plaçant autour 
« de lui plus de deux pòles influençants; mais je désirerais 
« qu'il fut bien constaté que l'électro-aimant tournant muni de 
« son commutateur et influencé par les pôles d'un électro-al- 
« mant fixe, avait été construit par moi, des 1860; il produisait 
« un courant induit continu, indicant à la boussole une assez 
« forte intensitè pendant qu'il passait à travers un voltamètre. 
« Ma machine est encore conservée dans le cabinet de pysique 
« technologique de l'Université de Pise ». 

Contemporaneamente avevo spedito la lettera seguente: 

« Pise, 20 aoùt 1871. 


« Monsieur le Professeur, 


« Lorsque j'ai lu, dans les Comples rendus de l'Academie 
« des Sciences, une note de M Gramme, présentée par vous Mon- 
« sieur le Professeur dans la séance du 17 Juillet dernier, sur 
« une machine magneto-électrique produisant des courants con- 
« tinus, jai reconnu, entre la machine de M. Gramme et une 
« petite machine à électro-aimant transversal, que je contruisis 
« dans l'année 1860, quelque identité de conception dont je 
« vous prie de vouloir vous occuper un peu. Pour vous rendre 
« plus facile cet examen, non seulement je vous fais savoir que j'ai 
« publié les dessins et les renseignements de ma petite machine 
« dans le XIX tòme du journal le Nuovo Cimento, mais encore je 
« vous envoie par la Poste une copie de ma Note qui fut 
« extraite de ce journal. 

« Dans l'été de l'année 1865, en me trouvant à Paris avec 
« mon frère Giacinto dont je déplore la fin prématurée, je fis 
« hommage è quelques personnes des petites mémoires de Phy- 
« sique qu'à cette époque j'avais publiées. En suite j'ai toujours 
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conservé avec reconnaissance le souvenir de votre obligeance 
et de la bonté avec laquelle vous in'avez montré votre beau 
cabinet de physique à l'Ecole politechnique; et plusieurs fois 
en lisant votre Cours de Physique j'aurais desiré me consi. 
dérer comme un de vos élèves. Quoique il me fût bien cher, 
‘ cependant je ne puis pas raisonnablement experer que mes 
« pauvres petites notes aient pu vous faire conserver quelque 
« souvenir de moi. Neanmois je desire et j'expère que vous 
« voudrez m'aider pour la reclamation d’anteriorité dans la 
« construction de l'electro-aimant transversal, que je dois faire 
«a l'Academie. 

« Je ne cherche å diminuer à M. Gramme le merite d'avoir 
« employé assez de travail, et trouvé assez d'argent pour la 
« construction d'une machine electro-motrice a electro-aimant 
« transversal; non plus celui d'avoir étendu le principe de l'é. 
« lectro-aimant transversal, en plaçant autour de lui plus de 
« deux pòles influengants; mais je desire que l'Academie recon- 
« naisse que l'electro-aimant transversal tournant muni de son 
« commutateur et influencé par les pôles d'un electro-aimant 
« fixe avait été construit par moi dans l'année 1860, et que 
« mème dans cette époque il m'avait servi a la production d'un 
« courant induit continu qui montrait à une boussole une assez 
« forte intensité pendant qu'il passait à travers un voltamétre. 

« Si vous voulez bien m'étre favorable; si j'ai l'honneur 
« de recevoir une de vos lettres, je considérerais pour moi 
« comme un bonheur remarquable que d'avoir eu l'occasion de 
« vous ecrire. je vais passer quelques jours dans une campagne 
« de ma lFamille près de Pistoia, si vous avez l'obligeance 
« de me repondre je vous prie d'adresser votre lettre a Pistoia. 
« En attendant, agréez Monsieur les sentiments de ma haute 
« considération avec lesquels je suis 


« Votre tres humble serviteur 
« D. ANTONIO PACINOTTI 
« Professeur de Physique a l'Istitut lecnique 
« de Bologna. 


« A Monsieur le Professeur J. Jamin 
« Membre de l’Academie des Sciences, » 


E la benevola accoglienza che il mio reclamo ebbe presso 
la Accademia delle Scienze mi fa supporre che anche il Jamin 
mi sia stato in tale occasione favorevole. 

Ora il Sig. Giorgio Positano De Vincentiis nella finale 
storica, che con molta benevolenza verso di me ha posto alla 
sua corrispondenza nello Elettricista del 15 ottobre, attribuisce 
un peso che mi sembra soverchio allo avere io rimesso al 
Prof. Jamin nel 1871 copia della memoria da me pubblicata 
nel Nuovo Cimento. Capisco che la sua benevolenza lo incitava 
a rispondere a quella domanda che aveva riferito essere stata 
fatta dal Prof. Gerard « Come mai Gramme sì lontano dal 
« mondo scientifico italiano potè aver ragguagli dei lavori del 
« Prof. Pacinotti? » Ma siccome, per tale intento, quello che il 
Positano ha potuto stampare è insufficente, mi son risoluto a 
scrivere da me questa storia della mia invenzione; ed anche 
dello avermi incitato a tal risoluzione son grato al Sig. Positano. 
E più che mai son grato al Prof. Gerard dello aver formulato 
apertamente tale domanda, che mi mette nel bisogno di far 
conoscere qualche fatto che fino ad ora mi ero limitato ad 
accennare soltanto nella lettera ai signori Giurati della Espo- 
sizione di Parigi nel 1881, e nella lettera stampata per 1 signori 
Giurati della Esposizione di Torino nel 1884. 

Nel luglio 1865, e quindi solo circa due mesi dopo la 
pubblicazione delle mia Macchina nel Nuovo Cimento, per im- 
ziativa del Prof. Matteucci allora Direttore dello Ufficio centrale 
meteorologico del Ministero della Marina venni incaricato di 
portarmi a Londra ed a Parigi a raccogliere informazioni sopra 
i metodi colà seguiti nel servizio meteorologico e specialmente 
sopra i bollettini ed i presagi diurni. Come mezzo per farmi 
conoscere, presi meco parecchie copie estratte dal Nuovo 
Cimento della recente mia pubblicazione sulla macchina elettro- 
magnetica, ed anche alcune copie degli opuscoletti sulle cor- 
renti elettriche generate dalla azione del calore e della luce 
pubblicati negli anni precedenti; e tali copie estratte mi servi 
rono come biglietti di visita che rilasciavo a molte persone 
alle quali durante quella missione ebbi bisogno o desiderio di 
presentarmi. 

Nella andata pochi giorni mi trattenni in Parigi, perché 
dovevo arrivare a Londra prontamente per sollecitare l'invio 
degli strumenti meteorologici già ordinati ai signori Negrett© 
Zambra. Nel ritorno passai per Bruxelles dove il sig. Quetelet 
mi ricevè benignamente e dopo di aver gradito i miei opuscoli, 
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mi mostrò in dettaglio il suo pregievole Osservatorio astrono- 
mico e meteorologico. Poi giunsi a Parigi verso il Io di agosto 
ed ebbi agio di rimanervi fino al settembre. Con una lettera 
del comm. Nigra mi presentai al sig. Leverrier, direttore del- 
l'Osservatorio imperiale, e trovai la più gentile accoglienza. 
Tornai all'Osservatorio più volte, e dal signor Wolf mi vennero 
fatti conoscere quei preziosi strumenti astronomici, e dal si- 
gnor Rayet mi fu mostrata la parte meteorologica di quello 
importante Stabilimento. ll signor Rayet avendo sentito che il 
mio scopo principale era di aver ragguagli sopra i metodi se- 
guiti nel fare i presagi diurni, fu così gentile da permettermi 
di assistere alla compilazione del Bollettino internazionale. 

Posso ammettere che le copie della mia memorietta lasciate 
ai signori dell'Osservatorio non abbiano affatto servito ad in- 
formare il signor Gramme circa alla mia macchina, Ma terminate 
le occupazioni di ufficio mi trattenni in Parigi specialmente 
per sbrigare una numerosa serie di commissioni avute dal 
prof. Donati e da altri; e per tali commissioni ebbi occasione 
di andare a trovare diversi ottici ed altri costruttori di stru- 
menti fisici, e di disseminare copie della mia memorietta. 

Fra i costruttori, ho sempre ripensato e so con sicurezza di 
aver dato la descrizione della mia macchina al vecchio Breguet, 
ed al successore del Froment, sig. P. Dumulin. lo avevo preso 
una camera mobiliata nello Ilòte] meublé Rue des Grès n. 12 
perchè vi alloggiava il mio amico dott. Ulisse Dini che allora 
faceva un complemento di studi matematici in Parigi; da Esso 
fui presentato a diversi Studenti francesi i quali si interessarono 
delle mie memoriette e ne ebbero copie, che poi naturalmente 
avranno circolato chissà quanto. 

In uno di quei giorni della seconda metà dell'agosto 1865 
andai a trovare il prof. J. Jamin nella sua abitazione Rue Suf- 
flot n. 24, e non solo diedi ad Esso la memorietta portante il 
disegno della mia macchina, ma anche secondo le sue richieste 
varie spiegazioni orali sul disegno e sulle prove. 

Ciò rammentando, io non affermo che il Gramme abbia co- 
struito per suggerimento del Jamin; perchè anzi credo che il 
Gramme abbia avuto l'indicazione dalla mia memoria e le ul- 
teriori mie informazioni dal seguente fatto nel quale bonaria- 
mente incorsi. 

Fui alla Officina Froment, Rue Notre Dame des Champs; 
parlai col signor Dumulin in un salotto di studio a terreno, gli 
dissi che desideravo acquistare un micrometro finamente diviso 
sul cristallo; mi rispose che lo aveva a casa e non nell’officina, 
e che se gli davo le undici lire del costo me lo avrebbe man- 
dato nella giornata al mio albergo; pagai, e tuttora ho il bel 
micrometo, serbato nel suo scatolino di cartone, che spesso mi 
ha ricordato quella mia visita facendomi rivedere il mio indi- 
rizzo d'allora scritto in bel carattere probabilmente dallo stesso 
signor Dumulin. Allora tirai fuori il solito opuscolo della mac- 
china elettromagnetica, lo piegai mettendone in evidenza il di- 
segno, e lo consegnai al signor Dumulin dandogli ampie spie- 
gazioni ed esprimendogli il desiderio di associarmi con lui per 
le costruzioni della macchina in maggiori dimensioni. Avvertii 
che per la trasmissione della forza mediante cigne sarebbe con- 
venuto mettere l'asse di rotazione in posizione orizzontale, e 
che si potevano veder facilmente altre modificazioni utili; ed 
offrii di mandargli un disegno perfezionato domandando sol- 
tanto che me ne facesse in scritto la richiesta. Mi ringraziò 
per la mia offerta, ed in modo, che per un momento mi sentii 
contento come se avessi concluso un affare soddisfacente. In 
quel momento diletizia dissi che avrei avuto piacere di vedere 
l'Officina; rispose, andiamo, ma non ci trovate gli operai perchè 
è l'ora della refezione, vi trovate soltanto il signor .... Allora 
dissi, non desidero parlare con cotesto signore che non conosco 
affatto; ed il Dumulin: sentite, il signor.... è un capo officina, 
è una brava persona che ci può aiutare, ed io faccio molto 
conto dei consigli di lui, è bene che lo informiate. Mi condusse 
in una stanza davanti ad un gran cerchio orizzontale di ottone 
diviso appartenente ad una macchina da dividere; poi entrammo in 
una galleria di arnesi da lavoro, dove soltanto al primo tornio vi 
era un lavorante. Quivi il Dumulin che teneva tuttora la me- 
morietta, tornò a chiedermi spiegazioni sulla figura, e mi fece 


. ripetere la descrizione dicendo che non intendeva, e si mostrava 


assai scettico, insistendo con difficoltà insussistenti; invece il Sig... 
lavorante addetto al tornio, che aveva sospeso il lavoro, pre- 
stava la più accurata attenzione. Ío vedendomi contrariato dissi 
al Dumulin, creda che se costruirà con questo sistema se ne tro- 
verà molto bene; sperò che mi scriverà onde gli mandi il di- 
segno perfezionato. Il Dumulin rimase riservato; ma il capo 
officina dal suo tornio, con un sorriso che mi parve benevolo, 


mi disse: si, si. Ed io credendo di aver trovato un avvocato 
per decidere in mio favore il signor Dumulin, tornai a parlare 
del coefficiente x, della reversibilità, della grande importanza 
della corrente indotta continua di alta tensione; e terminai di- 
cendo che il trovarmi continuamente obbligato ad occupazioni 
estranee mi aveva persuaso di non potere da me riuscire ad 
organizzare una utile industria nella costruzione delle macchine 
magneto-elettriche, perciò ricorrevo alla loro collaborazione; 
perciò avevo pubblicato nel Nuovo Cimento senza prendere pri- 
vative; cosicchè al ritardare ulteriormente una industria impor- 
tante avevo preferito il lasciare che chiunque ne potesse cavar 
profitto. 

Quel capo officina non era giovinetto, era uomo più alto e 
più bello del signor Dumulin, aveva la faccia regolare e rosea, 
gli occhi cenerini ed i bafli castagni. Indossava una quasi ele- 
gante giacca brizzolata, con sottoveste della medesima roba 
adornata da una catena da orologio a lunghe maglie d'argento. 
Mentre mi allontanavo da quella officina, cercavo di consolarmi 
del probabile insuccesso, dicendomi, la pubblicazione già fatta 
qualcosa dovrà valere, anche perchè l'ho fatta conoscere; sono 
liberale non ho cercato privative; e se non potrò conseguire 10 
gli effetti utili della mia macchina, almeno saprò di aver fatto 
qualcosa onde vengano conseguiti. Qualche giorno dopo rividi 
il signor Dumulin per la via, lo salutai di lontano per potergli 
parlare nuovamente; ma Esso voltò strada. 

Era prossimo il giorno della partenza; degli opuscoli sulle 
correnti elettriche generate dal calore e dalla luce, che avevano 
avuto minore esito, me ne rimanevano più copie: ma della de- 
scrizione della macchina elettro-magnetica non me ne restava 
che una copia; quando andai a cercare il prof. E. Verdet alla 
sua abitazione, Rue d'Assas, n. 7; e siccome non ve lo trovai, 
ebbi la cattiva idea di riserbarmi per l'Osservatorio di Ginevra 
l'unica copia della descrizione della macchina, lasciando alla 
persona di servizio l’incarico di presentare insieme ai miei os- 
sequi al professore soltanto gli altri due opuscoli. Siccome nel 
tomo VIII delle opere del Verdet, che è il secondo volume della 
Teoria meccanica del calore, pubblicato dai signori Prudhon e 
Violle nel 1872, alle annate 1863 e 1864 della Libliografia scno 
comparsi i titoli dei due soli opuscoletti che lasciai, mi son poi 
pentito del non aver lasciato al prof. Verdet anche l'ultima copia 
che mi rimaneva della descrizione della macchina. 

Ma infine, a Parigi andavano parecchie copie del Nuovo 
Cimento; lo riceveva regolarmente la Biblioteca dell'Istituto 
Nazionale, era in vendita presso Mallet-Bachelier, ed oltre che 
agli abbonati, andava in cambio o gratuitamente ad una dozzina 
d’indirizzi. Infine, quello che pubblicai nel Tomo XIX del 
Nuovo Cimento, in tutti 1 casi, non può esser soggetto a nuova 
invenzione per parte del Gramme ; l'opera del Gramme non fu 
interamente originale; ed io esprimo il desiderio che nei libri 
di insegnamento non venga soppresso il ricordo della macchi- 
netta da me costruita nel 1860. | 

Gentilissimo Prof. Banti la ringrazio per la ospitalità accor- 
data nel suo pregiato periodico a queste mie delucidazioni, e 
mi sottoscrivo Devotissimo 

ANTONIO PACINOTTI 
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AZIONE FOTOGRAFICA DELL’OZONO 


Si sapeva già da molto tempo (1859 Nupce de St. Victor) 
che certe sostanze, specialmente la carta e le lamine metal- 
liche esercitano una azione fotografica dopo essere state esposte 
al sole. Thénard nel 1866 ha mostrato che la carta trattata con 
l'ozono, in un ambiente oscuro, possiede la stessa proprietà ed 
ha attribuito alla formazione di ozono sui punti rischiarati, 1 ri- 
sultati ottenuti dal Nupce de St.-Victor. Recentemente P. Vil- 
lard ha descritto alcune osservazioni che rendono verosimile 
l'esistenza di una radiazione attiva nell’ozono, dal punto di vista 
fotografico. Fenomeno analogo fu riscontrato da L. Graetz per 
l’acqua ossigenata. l l 

O. Deny-Iénault ha interpretato i risultati del Villard sup- 
ponendo che l'ozono non sia attivo che in presenza delle ma- 
terie organiche ossidabili e in conseguenza della formazione di 
composti dell idrogeno sopra ossigenati. 

Ora S. Chaum in collaborazione col Braun ha provato che 
l'ozono agisce sul bromuro d'argento puro, ciò che infirma la 
spiegazione di Deny-Hénault. Egli ha constatato inoltre che le 
placche fotografiche di differenti fabbriche, e anche differenti 
lamine fotografiche della stessa fabbrica, presentano sensibilità 
diversissime rispetto all'ozono. 
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FERROVIE ELETTRICHE 
VALTELLINESI 


(Continuazione vedi n. 22) 


La linea di contatto in Valtellina si 
compone di due fili aerei, disposti al 
centro del binario. Sistemi forse più sem- 
plici furono in questi ultimi tempi rea- 
lizzati e potranno in seguito ancora essere 
escogitati, pur tuttavia, superate le diffi- 
coltà dei primi momenti, può sotto que- 
sto riguardo considerarsi l'esperimento 
nelle linee Valtellinesi perfettamente rie- 
scito sia in quanto a comportamento mec- 
canico della linea, che al suo isolamento 
elettrico, nè può, dato un simile risultato, 
giudicarsi come elemento decisamente sfa- 
vorevole all'impiego del trifase la condi- 
zione in questa implicita del doppio filo di 
contatto, per quanto di certo il filo unico 
consentito dalla corrente monofase costi- 
tuisca un vantaggio non indifferente a fa- 
vore di questo nuovo sistema, anche in ri- 
guardo alle minori esigenze d'isolamento e 
quindi alla possibilità di più elevate ten- 
sioni da esso consentite per il fatto che 
si deve in esso garantire il semplice iso- 
lamento contro terra anzichè l'isolamento 
fra conduttore e conduttore. 

Conclusione altrettanto favorevole al 
sistema, quale almeno realizzato in Val- 
tellina, non mi appare invece si possa 
trarre circa i dispositivi degli scambi di 
stazione e circa l'organo di presa di cor- 
rente. 

Nel progetto originale dell'esperimento 
i) trollev doveva essere a parallelogram- 
ma articolato con pressione normale al 
filo allo scopo d'ottenere piena libertà nel 
senso di marcia e ogni veicolo doveva 
essere provvisto di due trolley opportuna- 
mente distanziati in modo da assicurare la 
continuità dell’ alimentazione dei motori 
anche in rispondenza degli scambi, ma in 
effetto invece il trolley fu disposto ad asta 
inclinata avendosene uno solo e distinto in 
attività per ogni senso di marcia del veicolo. 
Ne consegue interruzione di fase sottopas- 
sando gli scambi elettrici e notevole re- 
strizione nella libertà dei movimenti di 
marcia avanti e indietro del veicolo, do-- 
vendosi ad ogni inversione di quest ab- 
bassare uno dei trolley per innalzare lal- 
tro. Sta di fatto che in Valtellina si sot- 
topassano gli scambi elettrici in via nor- 
male a motore disinserito e solo in caso 
di vera necessità si tiene in attività il 
motore, avendo però cura di includere 
sul suo indotto una notevole resistenza 
di reostato. Ciò limita la regolarità del- 
l’acceleramento di marcia in fase di av- 
viamento, il quale per quanto questa riesca 


pienamente soddisfacente all’atto pratico 
di fronte alle modeste esigenze che pre- 
senta sotto tale rispetto il servizio delle 
linee Valtellinesi, può tuttavia dare l'im- 
pressione che il motore trifase riesca 
manchevole per proprio difetto organico 
di fronte alle esigenze d'un pronto ed 
uniforme acceleramento, mentre invece 
gli inconvenienti lamentati derivano da 
dettagli dell’ equipaggiamento di linea, 
quali applicati in Valtellina, ma punto dal 
sistema trifase in quanto esso ha di so- 
stanziale. La libertà di movimenti nei due 
sensi di marcia delle locomotive elettri- 
che può a prima vista sembrare di se- 
condaria importanza, ma per quanto possa 
essere trascurata in alcuni casi singolari, 
se venisse effettivamente a mancare, od 
anche essere semplicemente limitata co- 
m'è il caso presente delle Valtellinesi, po- 
trebbe pregiudicare sensibilmente la com- 
pleta adattabilità delia locomotiva elet- 
trica alle complesse esigenze di un ser- 
vizio ferroviario inteso nella sua piena 
significazione, rappresentando un’ effet- 
tiva manchevolezza al primitivo pro- 
gramma dell’esperimento delle linee Val- 
tellinesi; è quindi bene qui avvertire 
che l'inconveniente che si riscontra sulle 
linee stesse è pienamente eliminabile ed 
anzi può considerarsi già eliminato in 
pratica, quando si venga all'adozione di 
altri sistemi di trolley e di scambi aerei 
che non quelli in uso sulle linee Valtel- 
linesi, che non sono del tutto scevri d'in- 
convenienti per quanto riguarda anche il 
loro reciproco comportamento meccanico, 
come è dimostrato dai non rari incidenti 
di servizio. 

L'applicazione dell'alto potenziale fu 
sulle linee Valtellinesi generalizzata sia 
sugli alternatori dell'officina generatrice, 
per la quale non esistono trasformatori 
di elevamenti di tensione, sia sui motori 
dei veicoli. Per quanto seducente sia la 
semplicità di impianto per tale via con- 
seguita, il risultato nei due anni di eser- 
cizio delle linee Valtellinesi lascia sorgere 
il dubbio se effettivamente convenga di- 
sporre alla stessa tensione della tra- 
smissione primaria gli alternatori di of- 
ficina e questo tanto più è legittimo in 
quanto il progressivo elevarsi dei poten- 
ziali di trasmissione consiglierebbe nei 
nuovi impianti di spingersi ben oltre ai 
20 mila volt adottati sulle Valtellinesi. E' 
indubitato che la ragguardevole tensione 
di alimentazione dei primari dei motori 


delle carrozze delle linee Valtellinesi (3000 
volt) non è scevra da qualche inconve- 
niente per quanto riguarda guasti ai mo- 
tori stessi; d'altra parte questi riescono 
per le condizioni del loro potenziale di 
alimentazione soggetti ad esigenze di sor- 
veglianza e riparazione alquanto delicate, 
sì che per le linee Valtellinesi, in pro- 
porzione ad altri impianti trifasi con mo- 
tori di più modesto potenziale, appare 
piuttosto rilevante Ja scorta necessaria nel 
materiale di riserva, come pure non lievi 
si dimostrano le cure e le spese di ripa- 
razione dei motori. E' pure vero che do- 
vendosi portare sulle grandi locomotive 
il motore sopra al piano della cassa del 
veicolo, si acquista per tale via maggior 
disponibilità di spazio e quindi più larga 
libertà nello stabilire le dimensioni del 
motore stesso, potendosi così ottenere 
condizioni costruttive meglio confacenti 
ad un regolare comportamento dell'isola- 
mento del primario. Riesce ad ogni modo, 
date simili considerazioni, per lo meno 
prudente il quesito se non convenga, se 
non altro, in certi determinati casi preferire 
di equipaggiare ogni locomotiva d'un pro- 
prio trasformatore, che non fissare que- 
sti in sottostazioni lungo la linea. ll mag- 
gior peso morto così dato alla locomotiva 
può trovare un relativo compenso nel 
migliorarsi del fattore di potenza dell'im- 
pianto per le più favorevoli condizioni di 
carico che così è dato ottenere per i tra- 
sformatori inclusi nel sistema e nella 
maggiore facilità così ottenuta di elevare 
ulteriormente la tensione della linea di 
contatto. Con questa tendenza il sistema 
trifase nella trazione assume nuove affi- 
nità col sistema monofase oggi entrato 
nel suo periodo di attivo sviluppo indu- 
striale pei servizi di trazione. 
Disposizione tipica del materiale mobile 
delle linee valtellinesi è l'impiego del 
reostato a liquido per la regolazione dello 
avviamento dei motori; tale tipo di reo- 
stato, accoppiato al comando pneumatico 
largamente applicato nell'impianto in esa- 
me, consente dispositivi eleganti che fanno 
prova dell'ingegnosità dei tecnici della 
Casa che li studiarono, ma che riescono 
d’altra parte alquanto complicati, forse 
anche oltre il conveniente, per una ecces- 
siva preoccupazione dell’automaticità del 
loro funzionamento. Il reostato a liquido 
richiede ad ogni modo una particolare 
cura di dosatura nel grado di soluzione, 
una oculata e continua sorveglianza ed 
una diligente ed accurata manutenzione; 
presenta poi sopratutto il difetto di non 
potere restare sotto carico che per pe- 
riodi di tempo molto limitati. La regola- 
zione di velocità del motore che è con- 
sentita da tale tipo di reostato non è che 
una regolazione dell’ acceleramento, Mà 
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a trovare: tra i conduttori di rame e le 
pareti del rivestimento si producono delle 
scariche oscure: queste danno luogo alla 
formazione di acido nitrico prodotto dal- 
l'azoto in presenza di aria umida, 

Per verificare che questa è proprio la 
causa degli inconvenienti lamentati, l'au- 
tore pose una sbarra di rame coperta di 
carta sugante asciutta entro un tubo in 
micanite circondato da un foglio di sta- 
gno e sottopose il tutto alla d.d. p. di 
10,000 volt. 

In capo ad una settimana il rame era 
ricoperto di un grosso strato di azotato 
di rame e la carta sugante era imbevuta 
di acido nitrico. 

Alcune esperienze intraprese intorno 
alla formazione dell'ozono hanno mostrato 
che questa formazione comincia per d. d. 
p. di 2000 volt e va crescendo più rapi- 
damente della tensione; a 10,000 volt 
essa è intensissima. Un sol modo di im- 
pedire la rottura dell'isolamento delle 
macchine con d.d. p. superiore a 2000 
volt è quello di far asciugar bene le bo- 
bine nel vuoto e, se è possibile, di riem- 
pire tutto lo spazio, tra il conduttore e 
il tubo di micanite, con una sostanza ca- 
pace di impedire la penetrazione dell'aria 
o almeno dell'umidità. 


Tariffe ridotte per l’uso di corrente elet- 
trica in determinate ore della gior- 
nata. 


Recentemente il Taylor ha fatto una 
comunicazione all’ «Institution of El. Eng.» 
sopra le tariffe ridotte per l’impiego di cor- 
rente elettrica solo in determinate ore della 
giornata. 

L'A. ha indicato i risultati ottenuti da un 
esperimento fatto sulla rete di Bringhton. 
L'impiego di tariffe ridotte per i consu- 
matori che s'impegnano a impiegare la 
energia etettrica solo in certe ore della 
giornata, ha dato eccellenti risultati. Un 
Interruttore automatico di orologeria è 
posto presso ogni abbonato onde impe- 
dire che questo non prenda corrente nelle 
ore di forte carico. Sulla rete di Bringhton 
la tariffa ridotta cessa alle 5 e 30 di sera 
nel mese di settembre, ore 4 e 30 nel 
mese di ottobre, 3 e 30 nel mese di no- 
vembre e ore 3 nel mese di dicembre. 
Malgrado l'incomodo considerevole che 
risulta, per il consumatore di forza mo- 
trice, dall'obbligo di fermare i motori a 
tali ore, pure il consumo annuo di elet- 
tricità a tariffa ridotta è salito a 3/4 di 
milione di K W O, ossia al 10 per cento 
circa del consumo totale di corrente. Nelle 
ore di tariffa ridotta il prezzo della cor- 
rente era di circa r0 cent. per K W O. 

Si poteva temere che in caso di nebbia 
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improvvisa sopraggiunta nelle ore di ta- 
rifta bassa, il carico totale dell'officina di- 
ventasse troppo forte, ma l'esperienza ha 
dimostrato che in realtà il consumo che 
ne risulta non raggiunge mai il valore del 
consumo massimo e che le macchine di 
riserva sono sempre sufficienti per far 
fronte a tutte le richieste. 
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L'imposta sui fabbricati e la forza 
motrice idraulica. — Ci siamo già occupati 
nel numero io del 15 maggio 1904 della que- 
stione della forza motrice idraulica in relazione 
all'imposta sui fabbricati. In tale occasione ab- 
biamo accennato ad una circolare del Ministero 
delle Finanze che dava le norme per l’applica- 
zione dell’ imposta suddetta, stabilendo che nella 
determinazione del reddito imponibile di un opi- 
ficio si dovesse comprendere il valore della forza 
dell'acqua utilizzata nell’opificio stesso. Questa 
circolare diede luogo a varie discussioni e pa- 
recchi industriali insorsero contro la tesi delle 
Finanze sia innanzi alle commissioni ammini- 
strative, sia innanzi alla magistratura ordinaria. 

Recentemente la Corte di cassazione di Roma 
ebbe a giudicare sopra un ricorso della società 
anonima Elettricità Alta Italia contro la Finanza 
per un’ applicazione dell’ imposta sui fabbricati 
fatta appunto ncl senso suindicato. 

La Corte, esaminando il caso, rilevò che già 
per legge del 1865 si era ritenuto che nei cri- 
teri di attribuzione di rendita agli opifici dovesse 
entrare la valutazione dei corsi d’acqua che ne 
costituissero la forza motrice. Inoltre la legge 
del luglio 1889 dichiarò che all'accertamento 
del reddito degli opifici fossero da considerarsi 
come parti integranti dei medesimi i generatori 
della forza motrice; i meccanismi ed apparec- 
chi che servono a trasmettere la forza motrice 
stessa, quando siano connessi ed icorporati al 
fabbricato. 

e Tale disposizione — osserva la Corte nella 
sua sentenza — considera tutti i generatori della 
forza motrice, e li considera in una ai mecca- 
nismi ed apparecchi, e per la valutazione degli 
uni e degli altri richiede l’unica condizione che 
al fabbricato siano annessi ed incorporati; le 
discussioni parlamentari che ne precedettero 
l'approvazione persuadono — questo ne è il con- 
cetto — che anche la forza idraulica quale forza 
motrice delle macchine incorporate al fabbricato, 
forma parte integrante del fabbricato medesimo. 
Invero l’acqua, che per canali od altre costru- 
zioni viene condotta sulle turbine e ne costitui- 
sce la forza motrice, non può considerarsi di- 
sgiuntamente dal motore infisso e dai canali in 
cui defluisce, che formano un tutt'uno col fab- 
bricato destinato all'industria; ed è altro degli 
elementi del valore locativo dell’opificio, valore 
che è l'indice del reddito in ragione del quale 
tutti i fabbricati vanno soggetti all'imposta ». 

La Ditta ricorrente sosteneva nel suo ricorso 
che, siccome negli opifici in cui la forza mo- 
trice è generata dal vapore, dal gas o dall'aria, 
non vanno colpiti da tassa il carbone, il gas e 
l’aria, così neppure dovrebbe essere tassata l’ac- 
qua che compie la stessa funzione. 
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« Ma — prosegue la sentenza — sono merci 
carbone e gas che, a differenza del salto d’acqua, 
non fanno parte delle costruzioni: sunt naturali 
jure omnium communia aer et mare; la spesa pel 
carbone e pel gas, come ogni altra spesa rela- 
tiva al funzionamento di detti opifici, se non 
direttamente, indirettamente va calcolata nella 
determinazione del valore commerciale della 
forza motrice, comunque a mezzo di meccanismi 
generata. Non perciò si confonde il reddito in- 
dustriale dell’opificio col reddito o valor loca- 
tivo del fabbricato, nè due volte si colpisce lo 
stesso reddito, chè altra è la dotazione fissa di 
forza idraulica annessa al fabbricato, che può 
essere applicata a svariati usi industriali, ed altro 
è il prodotto della speciale industria dall’opificio 
esercita. E con ricorrere alle disposizioni del 
codice civile per valutare gli elementi costitu- 
tivi dell’opificio, non si dà una interpretazione 
eccessiva ed estensiva alla nuova legislativa di- 
sposizione, perchè non si esce dall’ambito della 
materia già tassabile giusta la precedente legge 
del 1865 così come era stata interpretata ed ap- 
plicata ». 

La ricorrente Società Anonima Elettricità 
Alta Italia faceva inoltre presente che il proprie- 
tario può per destinazione immobilizzare sola- 
mente le cose di cui egli ha la proprietà, men- 
tre l’acqua da essa adoperata come forza mo- 
trice derivava dalla Dora, cioè da un fiume che 
appartiene alia categoria delle cose inalienabili, 
e la concessione governativa dell’uso di quel- 
l’acqua era sempre revocabile. Ma a ciò la Corte 
oppone che fintanto che dura la concessione, 
la Società ha dell’acqua derivata e condotta nei 
suoi canali la piena proprietà e disponibilità « e 
quando per la revoca della concessione venisse 
disgiunta la forza idraulica dal fabbricato si ve- 
rificherebbe quel cambiamento di destinazione 
del fabbricato e quella cessazione di reddito, 
che darebbe diritto ad altro accertamento ». 

In relazione ad altra censura mossa dalla So- 
cietà ricorrente, la Cassazione dichiarò che la 
Corte di merito aveva giustamente ritenuta le 
gale la tassazione basata sul numero dei cavalli 
nominali in correlazione al numero degli effet- 
tivi, poichè l'uno e l’altro metodo di valutazione 
si equivalgono e conducono allo stesso risul- 
tato, inquantochè, come aveva già avvertito la 
Commissione centrale, la maggior quantità della 
forza nominale si compensa col minor suo prezzo 
in confronto di quello della forza effettiva e vi- 
ceversa, 

La Corte di merito contro la cui sentenza 
ricorreva la Società, aveva pure giudicato che 
anche delle turbine di riserva ed eccitatrici an- 
nesse ed incorporate al fabbricato si dovesse 
tener conto nel valore locativo del fabbricato 
stesso. E la Corte di cassazione approvò tale 
giudizio, considerando che se anche quelle tur- 
bine in virtù della forza idraulica in dotazione 
possono essere colle altre utilizzate, tutte con- 
corrono ad accrescere il valore locativo dello 
opificio, ancorchè a volontà del proprietario ed 
utente non sempre, ma talvolta alcune se ne 
tengano inattive. 

Per questi motivi, la Corte di cassazione di 
Roma, accogliendo pienamente la tesi sostenuta 
dal Ministero delle Finanze nella sua circolare 
sopra accennata, rigettò con sentenza dell’8 feb- 


braio 1905, il ricorso della Società Anonima 
Elettricità Alta Italia, 
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Questo giudicato, se forse è in contrasto col- 
l'opinione della dottrina in materia tributaria, è 
tuttavia conforme alla giurisprudenza costante 
adottata dalla magistratura italiana nell’applica- 
zione della legge. Ad ogni modo, come ne espri- 
mevamo l'augurio nel nostro articolo sopra ri- 
cordato del 15 marzo 1904, sarebbe opportuno 
nell'interesse dell'industria nazionale che la legge 
esistente fosse equamente modificata, 

A. M. 


Note FINANZIARIE 


Ing. Carlo Camuzzi e C. - Milano. — 
Si è costituita una Società in accomandita per 
azioni sotto la suindicata ragione sociale e col 
capitale di L. 550,000 interamente versato au- 
mentabile a un milione per deliberazione del 
Gerente e del Comitato di vigilanza. 

L'unico gerente con tutte le facoltà di legge 
è ling. Camuzzi, e lo scopo della Società è 
l'impianto ed esercizio di pubblici servizi come 
illuminazione a gas ed elettrica, distribuzione di 
energia, acquedotti, ecc. 

La Società ha assunte le officine a gas di 
Legnano e Ostiglia, e quelle di Firenzuola 
d'Arda ora in costruzione. 

Società Monzese di elettricità - 
Monza. — Avendo la Società anonima per 
imprese elettriche - Conti, di Milano - acqui- 
state tutte le azioni della Socictà Monzese di 
elettricità - questa Società venne posta in liqui- 
dazione, ed essendo ora state esaurite tutte le 
pratiche inerenti alla detta liquidazione la So- 
cietà stessa è definitivamente sciolta 

Società elettrica per le piccole indu- 
strie - Verona. — A Verona si è costituita 
una Società anonima per azioni colla suindicata 
denominazione. Essa ha per scopo la illumina- 
zione elettrica per i privati e distribuzione di 
forza per le piccole industrie e applicazioni 
affini, Il capitale sociale è di lire 250,000 in azioni 
da L. 100 ciascuna. 

Il Consiglio è composto dei signori ing. Paolo 
Milani, cav. Pasquale Crespi, Arturo Cirla, in- 
gegneri Augusto Biagini, Giacomo Cuzzeri - 
Sindaci i signori cav. Arvedi, profess. Predassi, 
avv. Varlengo. 

Società elettrochimica - Monza. — 
A Monza si è costituita una Società anonima 
sotto la suindicata ragione sociale, avente per 
scopo la produzione dei sali di bario, sodio e 
potassio per le industrie a mezzo di forni elet- 
trici, e con nuovi processi chimici dovuti agli 
studi degli ingegneri Cascano e Longhi e del 
prof. Namias. Il capitale sociale è di L. 400,000. 

Il Consiglio d'amministrazione è composto 
dei signori Canesi Ernesto, Bartesaghi Ugo, 
ing. Esterle Carlo, Carcano, ing. Franc.: Lon- 
ghi ing. Carlo; Della Torre Canesi ing. Gu- 
glielmo ; Lazzaroni Carlo. Sono sindaci i signori 
Seroni rag. Silvio; ing. Canali; rag. Mascarini. 

Miniere di Montecatini. — Ha avuto 
luogo a Roma l'assemblea degli azionisti di 
questa Società. 

La relazione del Consiglio constata che Pau- 
mento del capitale deliberato nell’assemblea 
straordinaria del 23 febbraio u. s. si è compiuto 
regolarmente, e tutte le nuove azioni furono 
puntualmente liberate alle relative epoche. 
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L'utile netto dato dalle due miniere di Mon- 
tecatini e Boccheggiano è di L. 89,115.78. 

Il conto Profitti-Perdite chiude con un utile 
netto, depurato anche delle spese di ammorta- 
mento, di L. 568,772. 86. 

Il reparto degli utili venne approvato come 
appresso : 


Alle riserva legale L. 28,438.64 
Agli azionisti » 250,000 — 
Al Consiglio d'amministrazione » 29,033.42 
A disposizione del suddetto » 14,516.71 
Agli azionisti di nuovo » 125,000 — 
A conto nuovo » 121,784 09 


Ferriere di Voltri. — È stata tenuta l’as- 
semblea generale ordinaria degli azionisti; erano 
rappresentate n. 27,111 azioni. 

La relazione del Consiglio segnala il sensibile 
miglioramento conseguito nel Bilancio chiuso al 
30 giugno u. s. ed informa che sono stati feli- 
cemente iniziati i lavori per il nuovo impianto 
di Darfo (Brescia), tantochè si ha speranza di 
potere nel venturo anno mettere in commercio 
il carburo che sarà prodotto da detto impianto. 

Il bilancio offre in definitivo un utile repar- 
tibile di L. 319,056.76, che venne erogato come 
appresso: 

L. 15,750.36 al Consiglio. 

» 9,450.20 al Comitato. 

» 9,450.20 a disposizione del Consiglio. 

» 280,000 — agli azionisti (L. 7 per azione 

da L. 200). 
» 4,406 — a nuovo. 


Il dividendo venne calcolato su tutte le azioni 
sociali comprese le 10 mila di nuova emissione 


Miniere sulfuree Trezza-Albani, — A 
Bologna è stata tenuta l'assemblea generale 
degli azionisti. Fu approvato il bilancio dello 
esercizio 1904-1905 portante un’utile netto di 
L. 720,702 75. 

Detratti i prelievi statutari, è stato assegnato 
agli azionisti un dividendo di L. 8 per azione e 
cioé dell'8 °/o. 


Lite medio 
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TRAZIONE ELETTRICA AL SEMPIONE 


Nell'autunno passato, com'è noto, venne 


in Italia una Commissione delle Ferrovie 


federali svizzere per rendersi conto del 
funzionamento dei nostri impianti di fer- 
rovie elettriche e in ispecie di quello delle 
Valtellinesi. 

La Commissione fu accolta in forma 
ufficiale, fu accompagnata dall’On. Fer- 
raris, ministro dei LL. PP. e l impres- 
sione da essa riportata fu tanto favorevole 
che il suo presidente Zemp ebbe a pro- 
clamare, nel suo discorso al banchetto di 
Milano, la ferma intenzione del Governo 
federale svizzero d'applicare all'esercizio 
del Sempione, per la sua apertura, la tra- 
zione elettrica ad alto potenziale ed a 
corrente trifase, appunto come sulle Val- 
tellinesi. 

La gita della Commissione svizzera fu 


provocata dal Ministro dei LL. PP. molto 
opportunamente perchè dopo l'esito fa- 
vorevole dell’ esperimento delle Valtel- 
linesi non si poteva presentare migliore 
occasione per un'ardita applicazione di 
trazione elettrica. Il tunnel del Sempione 
ha già oggi una temperatura interna così 
elevata che un servizio con trazione a 
vapore, anche sussidiato dalla ventilazione 
artificiale, non può che essere considerato 
con giustificate preoccupazioni. 

Il nostro Governo, per quanto ci risulta, 
offerse a que'lo svizzero di dargli in uso 
pel primo periodo di esercizio le loco- 
motive della Valtellina, appunto per ren- 
dergli possibile d'inaugurare il servizio 
col nuovo sistema di trazione. 

Di tutto questo va data lode al Mini. 
stero dei LL. PP., il quale facilitava una 
nuova applicazione della trazione elettrica 
nei servizi ferroviari, secondo il geniale 
indirizzo dato al riguardo alla tecnica dai 
nostri ingegneri ferroviari, sotto il regime 
dell'esercizio privato. 

Tutto sembrava definito, si parlava an- 
che di estendere il servizio oltre Iselie 
fino a Domodossola sul versante italiano, 
quando tutto si arresta e lo stesso con- 
sigliere federale Zemp, rispondendo ad 
un’interpellanza in pieno Consiglio fede- 
rale, lascia con diplomatica reticenza intra 
vedere difficoltà che, sorte ora da parte 
del Governo italiano, impedirebbero la 
progettata appplicazione di trazione elet- 
trica. 

Abbiamo avuto anzi alcune notizie le 
quali tenderebbero a confermare in certo 
modo un dissidio fra le amministrazioni 
ferroviarie svizzere e quelle italiane, dissi- 
dio che, senza nulla chiarire, lascierebbe 
tutto nel sospeso e nell'indeterminato. 

Di fronte ad un'impresa di tanta impor- 
tanza tecnica ed economica pel nostro 
paese ci sembra opportuno che sia chiarita 
tutta questa faccenda. Se vi sono valide 
ragioni per opporsi alla impresa divisata, 
siano messe in dominio del pubblico ; ma 
non si lasci il nostro Governo sotto il so 
spetto, che si va radicando, che in tutto 
quanto avviene prevalgano gli interessi 
di case costruttrici in concorrenza, SU 
quelli generali pel paese. 
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ANTONIO PACINOTTI SENATORE 


Il Governo ha compiuto un atto, atteso 
da molto tempo, di chiamare al Senato 
Antonio Pacinotti, il glorioso inventore 
della dinamo a corrente continua. 

Da qualche anno l'Elettricista reclamava 
il compimento di questo doveroso allo da 


“n . 0 
parte del Governo; ora l'amor prop"! 
di noi giornalisti può essere dir 

quali 


di aver per primi levata la voce 
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interpreti del sentimento di tutte le per- 
sone colte d'Italia. 

Non aggiunge proprio nulla al nome 
di Pacinotti il titolo di senatore, ma poi- 
chè lo Stato non ha altro mezzo per pre- 
miare l'opera dei suoi illustri, era natu- 
rale che tale nomina fosse da tanti desi- 
derata, giacchè nella storia del mondo, 
tra i pochi nomi che rimarranno regi- 
strati, non mancherà quello dell'inventore 
dell'anello della dinamo. 


Locomotive elettriche a corrente continua 
per treni merci. 


La Direzione della « St. Louis and Bel- 
leville Electric Railway » ha pubblicato i 
risultati di esercizio di alcune locomotive 
elettriche, costruite dalla « General Elec- 
tric C° » e funzionanti sopra la propria 


‘ferrovia carbonifera. Risulta dalla detta 


pubblicazione che una di tali locomotive 
ha percorso in un anno più di 30,000 km., 
trasportando in pari tempo più di 300,000 
tonnellate di carbone; che le spese di ma- 
nutenzione e riparazioni, durante l’anno di 
esercizio, ammontarono a sole lire 450, 
il che corrisponde ad una spesa di un 
centesimo e mezzo per locomiva-km., cifra 
davvero molto esigua. 

Le locomotive in questione, già funzio- 
nanti da vari anni, pesano ciascuna 45 
tonnellate e sono equipaggiate con 4 mo- 
tori GE-55. Assorbendo una corrente di 
460 amp. a 500 volt, sviluppano uno sforzo 
di trazione di 7,800 kg., con una velocità 
di circa 16 km. all'ora, e trascinano treni 
di 610 tonnellate. 


Telefoniste Impiegate 
e Telefoniste Operaie 


Col titolo Una questione importante i 
giornali politici hanno recentemente rife- 
rito un parere del Consiglio di Stato (Se- 
zione di Grazia Giustizia e Culti e delle 
Finanze riunite) che vale la pena di se- 
gnalare coi suoi precedenti: 

Alcuni prefetti si erano rivolti al Ministero 
di agricoltura industria e commercio doman- 
dando se le donne occupate nelle Società telefoni- 
che e le telegrafiste siano da considerarsi operaie 
nel senso indicato dalla legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli, e perciò se tanto esse quanto le 
Società o le amministrazioni che le assumono siano 
tenute ad osservare le disposizioni della legge stessa 
e del relativo regolamento. 

l Comitato permanente del Consiglio supe- 
riore del lavoro — al quale fu rimessa la ri- 
soluzione del quesito — diede risposta afferma- 
tiva, ritenendo che il lavoro delle telegrafiste e 
delle telefoniste è d'indole manuale e industriale 
agli effetti dell'art. 1 del regolamento 29 gen- 
naio 1903 per la esecuzione della legge 19 giu- 
Bno 1902; e che le aziende telegrafiche e tele- 
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foniche esercitate dallo Stato o da concessionari 
sono vere industrie. 

Si osservava dal Comitato del lavoro che la 
legge ed il regolamento non fanno alcuna ec- 
cezione per le industrie di Stato, ma anzi, sic- 
come nella tabella B del regolamento si ac- 
cenna ad alcuni lavori che si compiono nelle 
manifatture dei tabacchi, si viene a riconoscere 
implicitamente che la legge è applicabile anche 
alle industrie di Stato. 

Il Ministero delle poste e dei telegrafi ritenne 
invece che la legge del 19 giugno 1902 non 
fosse applicabile alle aziende telegrafiche e te- 
lefoniche dello Stato. 

Non alle telegrafiche perchè le telegrafiste non 
sono operaie, ma impiegate; non alle aziende te- 
lefoniche, perchè gli uffici telefonici non sono opi- 
fici nè laboratorii industriali, non essendo luo- 
ghi dove si producono merci, ma dove il la- 
voro si svolge non altrimenti che in tutti gli 
uffici civili. 

Ora il Consiglio di Stato, che si è dovuto 
occupare -- come abbiamo detto — della que- 
stione, ha innanzi tutto considerato che non 
può escludersi a priori l'intervento del legisla- 
tore per prescrivere anche alle aziende di Stato 
norme tutelatrici dei lavoratori, e scendendo 
poi all'esame del quesito, sottoposto al suo giu- 
dizio, ha ritenuto che — anche perchè secondo 
i nostri ordinamenti amministrativi gli uomini 
addetti al servizio telefonico e telegrafico di 
Stato sono per l’indole delle funzioni loro im- 
piegati e non operai — è logico che impiegate 
e non operaie debbano considerarsi le donne 
che al medesimo servizio telegrafico o telefo- 
nico trovansi addette; e per conseguenza non 
sia ad esse applicabile la legge 19 giugno 1902 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli, che fu 
fatta esclusivamente per operai. 

Quanto alle telefoniste assunte in servizio da 
concessionari, la causa ancora pendente circa la 
costituzionalità dell'art. 43 del regolamento 21 
maggio 1903 sui telefoni, ha consigliato il Consiglio 
di Stato ad essere su tale punto molto breve. 

Dato il sistema di garanzie che ha voluto as- 
sicurare l’art. 43, e visto che il detto articolo 
fu riconosciuto costituzionale dalla Corte di ap- 
pello di Napoli nella sentenza 15 febbraio 1905 
(Società dei telefoni contro Gennarelli) è sem- 
brata legittima la conseguenza che i concessio - 
nari di linee o reti telefoniche pubbliche non 
possano sottrarsi alla osservanza delle norme 
legislative e regolamentari prescritte per il per- 
sonale. 


Questo parere è nuovo, palmare docu- 
mento di quella confusione che regna in 
tutte le funzioni del nostro organismo 
sociale. 

Come ciascuno comprende, l’ordina- 
mento dell'industria teletonica è identico 
o quasi per lo Stato e per i concessio- 
nari privati. Le mansioni e le attribuzioni 
degli addetti a tale industria, nonchè le 
condizioni in cui si svolge il lavoro, non 
differiscono per certo, una volta che le co- 
municazioni telefoniche sono sempre quelle, 
sia che il servizio vada direttamente per 
conto dello Stato, sia che venga condotto 
da un concessionario, al profitto del quale 
lo Stato, del resto, è sempre partecipe. 
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Ma secondo il peregrino concetto del 
Consiglio di Stato la telefonista assunta 
dal Governo è impiegata e quella assunta 
dall'industria privata, quantunque adibita 


alle stesse cure, diventa semplice operara. 


Ogni commento a questo principio di 
perequata giustizia ci sembra superfluo! 
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TALIA ED ESTERI 


Nuove cariche sociali dell'A.E I. — 
La recente votazione fatta dalla Associazione 
Elettrotecnica Italiana per le cariche della Sede 
centrale di Milano, per il futuro triennio 1906- 
1908, ha dato i seguenti risultati: a Presidente 
dell'A. E. I. risultò eletto ling. Emanuele Jona, 
a vice Presidenti il prot. Moisè Ascoli, il prof. 
Ettore Morelli e l'ing. Emilio Piazzoli. 

Nuova. stazione generatrice di Lon- 
dra. — Il Consiglio della Contea di Londra ha 
finora alimentato le sue reti di tram elettrici 
mediante l'energia fornita da parecchie compa- 
gnie di illuminazione e di energia elettrica si- 
tuate nei vari distretti. 

Questa energia veniva trasformata in corrente 
continua in speciali sottostazioni. 

Tuttavia una stazione generatrice particolare, 
costruita da un anno circa e situata a Green- 
witch sulle rive del ‘Tamigi, questa stazione 
secondo i piani degli ingegneri municipali, 
avrà una capacità di 40,000 cavalli. 

L’impianto è già molto avanzato e la nuova 
centrale entrerà in esercizio nel prossimo anno 
1906. 

La centrale comprenderà 24 caldaie tubolari 
Stirling ciascuna delle quali ha una superficie 
di riscaldamento di 340 m? e possono evapo- 
rare 6800 Kg. d’acqua all'ora; ogni caldaia è 
munita di fornelli a catena che danno una su- 
perficie di griglia di m? 5,5: vi è anche un ri- 
scaldatore. La potenza totale di queste caldaie 
è di 24000 cav. La stazione è disposta in modo 
adatto per essere facilmente alimentata con l'ac- 
qua necessaria. 

I 4 motori attualmente installati sono del tipo 
compound orizzontale e verticale Musgrane; la 
potenza normale è di 5000 cav. e la loro po- 
tenza massima è di 7500 cav. con una pressione 
alle caldaie di 11 Kg. I cilindri ad alta pres- 
sione hanno un diametro di m. 0,85 e i cilindri 
a bassa pressione m. 1,88, la corsa è di m. 1,20 
e la velocità angolare di 94 giri al minuto. Dei 
condensatori separati sono stati installati con 
pompe a triplo effetto Edwards di m. 0,40 di 
diametro m 0,35 di corsa, e aventi una velocità 
angolare di 100 giri al minuto. Si hanno poi 4 
alternatori trifasi della Elect. Construction Cy., 
ciascuno ha la potenza di 3200 A FV A confre- 
quenze di 25 periodi al secondo. La tensione di 
esercizio è di 6f00 volt e l’intensità per fase è 
di 280 amp. Sembra che questi alternatori pos- 
sano sopportare un sopraccarico del 25°/ du- 
rante due ore, vale a dire 350 amp. per fase. 
L’induttore è installato secondo il sistema a 
volano. 

Le correnti trifasi a 6600 volt sono convere 
tite nelle sottostazioni mediante trasformatori ro- 
tanti: la corrente continua viene prodotta così 
a 350 volt. 
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Linee telegrafiche africane. — La Zeits. 
Jūr Elekt. pubblica uno studio sui mezzi di co- 
municazione del continente africano e segnala 
lc prime linee telegrafiche di penetrazione. An- 
zitutto la grande linea transafricana dal Capo 
al Cairo o ad Alessandria che raggiungerà la 
lunghezza totale di 11,000 km. e sarà una delle 
più importanti linee del mondo dal punto di 
vista commerciale. La maggior parte di questa 
linea è stata impiantata dalla « Transcontinen- 
tal Telegraph Co. n: nel (898 il lago Niassa 
era già collegato a Karouga (Rhodesia) mediante 
un tratto di linea di 340 km. I lavori di prolun- 
gamento di questo tronco cominciarono nel 
1899 per iniziativa della Germania: per tal 
modo si stabili il collegamento con la rete egi- 
ziana e si giunse a 3100 km. 

Il tronco da Leopoldville a Kwamouth è 
stato compiuto nel 1899: esso comprende la 
traversata di un fiume con la portata di 800 m. 
e dei piloni di 70 m. di altezza al disopra del 
livello dell’acqua. In uno dei numeri dell’inverno 
scorso abbiamo già accennato a qual punto sono 
ora i lavori della grandiosa linea. 

Riguardo alle comunicazioni telegrafiche nel 
Sud e Sud ovst dell’Africa sono state terminate 
nelle colonie inglesi due linee importanti che 
collegano Bulywayo e Gwanda, Geelong e Bul- 
yawo. Il circuito stabilito nella Rhodesia ha 
una lunghezza di 4000 km. con 8550 km. di 
lunghezza di filo e 70 stazioni. La statistica re- 
lativa all'anno 1903 dà le seguenti cifre: Il Capo 
aveva 12,595 km. di linea con 48,492 km. di 
filo e 528 stazioni; lo stato d'Orange 2552 km. 
di linea con 7630 km. di filo e 89 stazioni; il 
Congo francese 1390 km. di linee, 1916 km. di 
filo e 14 stazioni; il Dahomey e costa ovest 
2779 km. di linea 2867 km. di filo e 28 sta- 
zioni; il Senegal 2195 km. di linea, 3055 km. 
di filo e 35 stazioni; Madagascar 5278 km. di 
linea con 9178 km. di filo e 59 stazioni; l'Egitto 
4429 km. di linea con 17526 km. di filo e 286 
stazioni; l'Algeria 11935 km. di linea con 34823 
km. di filo e 581 stazione; la Tunisia 3355 km 
di linea e 9865 km. di filo e 131 stazioni. 


Fili fusibili a bassa tensione. — In 
una comunicazione fatta all’Inst. of Electe Eng. 
di Londra i sigg. A. Schwartz e H. N. James 
descrivono i risultati di esperienze eseguire sul 
funzionamento dei diversi tipi di fili fusibili stu- 
diati in condizioni diverse. Quando il filo fusi- 
bile è di alluminio ed è stato sottoposto ad una 
intensità di corrente sufficiente per produrre la 
sua fusione, ma non la rottura di esso, Pinten- 
sità di corrente necessaria in seguito per pro- 
durre la fusione è molto inferiore all'intensità 
primitiva; ciò dipende dall’aumento di resistenza 
del metallo, Le esperienze fatte coi fili di rame 
stagnato mostrano che la legge che collega la 
intensità i con la lunghezza / è rappresentata 


dalla formola: i = M + —- ove M ed N sono 


delle costanti che dipendono dal diametro del 
filo. Questi fili si ossidano rapidamente quando 
la intensità di corrente, senza raggiungere un 
valore pericoloso, pure oltrepassa il suo valore 
normale; essi richiedono dunque delle frequenti 
verifiche. 

L'arco prodotto dalla fusione del filo è più 
persistente con metalli a punto di fusione basso 
che col rame. L’A. consiglia dei fili fusibili in 
rame elettrolitico stagnato e fa osservare che 
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i risultati ottenuti con questo metallo sono molto 
superiori a quelli presentati dagli altri. 

Studio delle correnti terrestri. — In 
Germania vien seguitato attivamente lo studio 
delle correnti terrestri o correnti vagabonde. La 
commissione nominata a questo scopo dell’As- 
sociazione tedesca degli ingegneri del gas ha 
presentato già la relazione per il 1905, le città 
scelte per eseguirvi le prove sono Strasburgo, 
Dresda, Lipsia, Amburgo, Erfurt e Friburgo. 
Nelle prime due città le misure di tensione sono 
già terminate: gli esperimenti saranno ora pro- 
seguiti nelle altre città. 

Il relatore Lindley di Francoforte dice che le 
ricerche eseguite dalla commissione non con- 
durranno le compagnie di tram a fare grandi 
spese per assicurare il ritorno della corrente 
alle stazioni generatrici; lo scopo degli studi è 
precisamente quello di condurre la società ad 
utilizzare meglio gli attuali conduttori di ritorno. 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


dal 19 marzo al 6 aprile 1905. 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto o 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
Amministrazione doll’ELETTRICISTA, Via Cavour 224 


Zani Arnaldo Paolo a Preston (Inghilterra) 
— Perfezionamenti nei generatori e motori a 
corrente alternata, richiesto il 9 marzo 1905, 
per anni 6. 

Elektrizitàts Actien Gesellschaft vorm. 
W. Lahmeyer & Co. a Francoforte s/M. 
(Germania) — Dispositivo di comnensazione 
di forza nelle installazioni a corrente alternata, 
richiesto il 31 gennaio 1905, per anni 15, con 
rivendicazione di priorità dal 4 febbraio 1904 

Christensen Jens Herman a Copenhagen 
— Relais per rinforzare il suono nelle instal- 
lazioni telefoniche e telegrafiche — richiesto 
il 31 marzo 1905, per anni 6. 

Berry Arthur Francis ad Euling, Middle- 
sex (Inghilterra) — Appareil pour la distri- 
bution de courants alternatifs — richiesto il 
2 dicembre 1904, per anni 6. 

Velliscig Achille di Antonio a Udine 
(piazza Umberto I) — Apriporte elettrico Vel- 
liscig — richiesto il 1° febbraio 1905, per 
anni 3. 

Leitner Henry a Woking e Lucas Ri- 
chard a Byfteet (Inghilterra) — Perfection“ 
nements dans les conjoncteurs - disjoncteurs 
automatiques destinés à servir en particulier 
pour le chargement des accumulateurs éle- 
ctriques — richiesto Pir febbraio 1905, per 
anni 6, con rivendicazione di priorità dal 3 
dicembre 1904. 

Hepke Alexander e Diener Kurt a Ber- 
lino — Tappo per valvola di sicurezza per 
circuiti elettrici — richiesto il 14 febbraio 1905, 
per anni 6. 

Dugdill Jon a Manchester (Inghilterra) — 
Commutateur électrique rotatif — richiesto il 
14 marzo 190$, per anni 3, con rivendicazione 
di priorità dal 25 marzo 1904. 

Société Anonyme Westinghouse ad Havre 
(Francia) — Perfezionamenti nella regolazione 
di unità multiple per motori elettrici — ri- 
chiesto il 5 aprile 1905, per anni 15. 


Siemens Schuckert Werke Gesellschaft 
mit beschränkter Haftung a Berlino — 
Disposizione per motori a collettore monzfasi 
per evitare la formazione di scintille — ri- 
chiesto il 13 febbraio 1905, per anni rg, 

Elektromilitàra Aktiebolaget a Stoccolma 
— Microtèléphone — richiesto il 3 marzo 1903, 
per anni 15, con rivendicazione di priorità 
dall’ 8 marzo 1904. 

Land und Seekabelwerke Aktiengesel- 
lschaft a Köln-Nippes (Valvole di sicurezza 
contro le sovratensioni per cavi elettrici — 
richiesto il 24 marzo 1905, per anni 6, con 
rivendicazione di priorità dal 31 marzo (904. 

Land und Seekabelwerke Aktiengesel 
Ischaft a Kòoln-Nippes (Germania) — Di- 
spositivo per indicare le scariche avvenute 
nei congegni di sicurezza delle condotture 
contro sovratensioni richiesto il 24 marzo 
1905, per anni 6, con rivendicazione di priorità 
dal 31 marzo 1904. 

Elektrizitàs Aktien-Gesellschaft vorm. 
W. Lahmeyer &O. a Francoforte s/M (Ger- 
mania — Compensation et montage en série 
de machines à commutateur polyphasées è 
courant alternatif — richiesto il 27 marzo 
1905, per anni 15. 

Hilsmeyer Cristian a Dusseldorf (Germa. 
mania — Appareil et installation pour la com- 
mande indépendante de récepteurs d'ondes 
hertziennes — richiesto il 6 aprile 1905, per 
anni 6. 


VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
Roma-Milano, 11 Dicembre 1905. 
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METALLI. 


Prezzi per tonn.ing]. = 1016 kg. 
Londra, 11 Dicembre 1905. 


Rame G. M. B. (contanti) . . . Lst. 79. 12.6. 
Id. Best selected (contanti). . >» Bd. —.- 
Id. Elettrolitico . . . . . » 86. —.— 
Id. in fogli » . . . . + > d.—- — 
Stagno (contanti) . . . . . > 168.10.— 
Piombo inglese (contanti) . . . >» n si 
x 8. 

ld. spagnolo. . . . . » k #0 


Zinco ordinario. . . . ə » » 
(Metallurgica) Livorno, 11 Dicembre 19.6. 
Al Quintale franco Italia 


Rame in fili 2 m/m e più . . ». - - * i 
2 m/m e meno. . . . a. LÆ 


CARBONI DA MACCHINA. 


(Per tonnellata, al vagune) 


Pl 
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» » 


Cardiff extra . . . . eà L.—.-?°-7- _ 
Cardiff 1a qualità da 
Cardiff 2a qualità. . + dra % 
Newport. . . .. ... » -m7 3 
Newcastle . . . . a. iram i _ 
sr. 
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Premiata Ditta b, NORTON d C, FIRENZI - Via Pecori, 1 


Casa fondata nel 1870. ai 
SCHWEIZERICHE LOCOMOTIV 

& MACHINENFABRIK - WINTERTHUR 

ILLUMINAZIONE | | Motori a Gas povero 

TRASPORTI DI FORZA | | Ing. Gustavo FACCIO & O. 


Firenze - 11° Via Cavour Dinamo - Motori - Alternatori 


RO SEO SIC MIC N DIL I DR DR LI 


IMPIANTI 
elettrici 


Grossisti in articoli per illuminazione 


IMPIANTI ELETTRICI INDUSTRIALI 


Stadio Tecnico ed Officina Blottrita 


si Firenze - Via Brunelleschi, 2. am (Brevetti Thury) 
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i Fabbrica e Grande deposito di tutti gli acces- . MATERI ALE ELETTRICO 
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nerie elettriche, telefoni, para- 
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Cataloghi e preszi correnti a richiesta. 


ALTI FORNI E FONDERIA DI PIOMBINO 


Società anonima Capitale Sociale L. 8.412 500. 
ia TUBI DI GHISA PER ACQUA E GAS 
T a Accessori per Condotture Saracinesche e Sifoni isolatori Colonne a grossi Gietti 
Sede della Società; FIRENZE, Via de' Martelli, 7. 


I 


ADOLFO PISANI - MILANO - vulcanizzata americana, 
z Via B. Cavalieri 4 CINGHIE speciali per dinamo. 
" i | MOTORI a vapore ed idraulici. 


Preventivi a richiesta. 
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Telefono 24-15. Telegrammi : Cartindustria Metalli antifrizione, bronzo fosforoso, acciai, 600. 
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SOCIETA ITALIANA 


LANGEN & WOLF 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “ OTTO ,, =- MILANO 


Società Anonima — Capitale L. 3,000,000 interamente versato 
edaglie - Diplomi d'onore, ecc. = Le più grandi onorificenze in tutte le Esposizioni 
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i ‘SOTTO, 
à con una forza d 
cavalli 425.000 


ttivit 


68,000 Motor 


Gasogeno ad aspirazione con motore “ OTTO,, 
per la produzione di Gas Economico. Nuovo apparecchio brevettato 


Consumo combustibile 400 a 600 grammi - Costo 2 a 3 centesimi per cavallo ora — Forza motrice la più economica — 
Motori “ OTTO ,, tipo orizzontale costruzione speciale per luce elettrica da 1 a 1200 cavalli. 


Oltre 4000 Motori OTTO ,, forza complessiva circa 30,000 cavalli esclusivamente destinati per 


Ijlluminazione Elettrica 
Cataloghi e Preventivi a richiesta. — Due medaglie d’Oro del Ministero d’Agricoltura Industria e Commercio. 
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= AEG 
THOMSON HOUSTON 


Società Italiana di Elettricità 
CAPITALE EMESSO L. 6.000.000 - VERSATO L. 4.500.000 


SEDE IN MILANO 


Rei 


Trasporti di forza asione? Paese | Impianti di trazione 
Impianti di luce Sugere DA coranica a |A e “i 


À UFFICIO GENOVA UFFICIO MILANO 
i Via S. S. Giacomo e Filippo, 19. Piazza Castello, B. 


Lampada Nernst 


60" 
ECONOMIA DI 
CORRENTE 


LUCE 
BIANCHISSIMA 
E FISSA 


Uffici succursali propri con deposito ' 7 di materiali e macchinario in: 
‘Genova, Piazza Corvetto, 1. , Roma, Via del Quirinale, 46. 


| Milano, Via S. Vincenzino, 16. | ` Se 
50 Messina, Via Argentieri, 34. x lane, ce Re pro 
| Napoli, Piazza della Borsa, 29-30. ha PA enezia, S. Marcó, . 


RAPPRESENTANTI: 
EMILIA — Ramponi Ing. Pietro, Via Imperiale, 10, BOLOGNA. 
fi SPEZIA — Fiorito Angelo, Piazza Chiodo 1, SPEZIA. 
SARDEGNA — Ferrari Ing. Antonio, CAGLIARI. 
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PALI DI LEGNO 


_ impregnati con sublimato corrosivo 
DURATA 17 A 25 ANNI | 
PER IMPIANTI ELETTRICI 


stabile deposito di 50000 pali impregnati fino a 25 metri di lunghezza 
pronta consegna e franco in qualunque stazione ferroviaria 


TRAVERSE PER FERROVIE 


iniettate con creosoto, mescolanza di creosoto e cloruro di zinco, ecc.: 


FM HIMMELSBACH FRIBURGO (Baden) SELVA NERA. 


Rappresentante presso il Governo Italiano: 


Cav. F. Hermanin de Reichenfeld 
ROMA — Via Agostino Depretis, n. 86 — ROMA 
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i: 8 CO -| | ACCUMULATORI ELETTRICI LEGGERI 

| E per Automobili, 
a) Motocicli, Illuminazione, Trazione, ecc 


Sistema CERRUTI 
SU I più leggeri, 
capaci € 


Tu SILVIO DE PRETTO C 


SCHIO solidi 
SPECIALITÀ f bbricati 


W le - 
è 
Pen sere 7 are 


Turbine - Regolatori 
Macchine per Cartiere 
Innesti a Frizione. 


fino ad ogg 
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a Vendita 
i | 
Cataloghi anA esclusiva 
ran EI a 
CIR presso 


e preventivi <4 3 Y 
i l'Ing. ADOLFO HESS 
TORINO - Yia Principe Amedeo, 22 - TORINO, 


Gratis 
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Manufacture Speciale de Cuirs & Courroies 


40 Medaglie — 8 Diplomi d’ Onore 


I 
Fuori Concorso - (Membro del Giuri) BarceLLoNA 1888 - ToLosa 1888 - Chicago 1893 - Parier 1900 
| Tre Stabilimenti a Sens per la concia delle pelli 
| 
| Marche Accreditate: 
Scellos - Dynamo - Extraforte 
Scellos-Renvideurs - Hidrofuge 
GRAND PRIX 
ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI BRUXELLES 1897 
| e 
Agenti Generali per l’ Italia 
STABILIMENTO DI RIEFINIZIONE | 
a È PARIGI — Bd. Voltaire, N. 74 — PARIGI SAMPIERDARENA 
do— in 
II LORENZO TOMMASI ALIOTTI | 
zioni » | 
i Elettricità-Gas 
J NI 
lE | Telefono 92-36 | 
y Sede MILANO 
al! | Per Telegrammi 
y Via Ariberto 20 — Via Carroccio 13 _ 3 È 
| SCINTILLA „ - Milano 
le 9 — k | | | 
—— R A 
| 
si Apparecchi d’ illuminazione. 
va af f- Accessori e Vetreria per Gas e luce elettrica. 
= = ÆN Lampade stradali speciali e valvole. 
sid K -TE ©” Isolatori di porcellana. 
i N ~“ | Istrumenti di precisione. ; 
a | |." Ventilatori - Lampade ad arco. o 
; al | 
g Merce pronta 
b 
wl Cataloghi e Preventivi a richiesta | Sconti speciali ai rivenditori | 
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di SIRY, CHAMON & C. 


Viale P. Lodovica, 21-28 = MILANO - Viale P. Lodovica, 21-23 
Agenti esclusivi per l’Italia della 


C” POUR LA FABRICATION DES COMPTEURS ET MATERIEL D'USINES A GAZ - Parigi : 


3) - ale (ehi f pz ae 
pi R EIDAL eri RA 


ROMA - Via Nazionale, 201 PALERMO - Piazza G. Verdi, 55-58 È 
TORINO - Via Arsenale, 14 (F.lli NASI) TRIESTE -= Piazza Nuova, 2. | 


KIH- 


CONTATORI DI ENERGIA ELETTRICA | 
| E. THOMSON per qualunque distribuzione, tensione cdi 


intensità. 


| HR. THOMSON speciali per uni di distribuzione, ed 


per alte tensioni. 


dal 
ssi 
Si 
Ki 


E THONSON oa PBATAULT ed A. C. T. ad indu- 
zione, e per qualunque distribuzione a corrente alternata 
mono e polifasica. 


Massima sensibilità, esattezza a carichi induttivi e non induttivi, 

: semplicità e robustezza. 

O’ K per corrente continua da 1a r00 Am- 
péres, a2 e 3 fili, lettura diretta in Hwxora. 


O'K speciali pel controllo delle batterie  .d’accu- 
mulatori, per vetture elettriche e automobili. 


Lettura diretta in Ampxora 


————_mtm6m—--+00©- 


chiedere listini e prezzi 


0' K 
LABORATORIO A MILANO per taratura, verifica e riparazioni. 


5 RIPARAZIONI A FORFAIT 
z PENEN DI LUCE ELETTRICA - APPARECCHI D'ILLUMINAZIONE - CANDELABRI E BRACCI suol { 
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MILANO - Via Principe Umberto, I7 
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IMPIANTI ELETTRICI 


i Sell DI 
ii Illuminazione, Trasporto di forza, EAT 
i | Metallurgia Ferrovie e Tramvie Elettriche (i ai 
ei I Jai 
Gru, Argani e Macchine-utensili ENE {la 
a movimento elettrico Ge AE ji? 
DINAMO E MOTORI CD > 
da 1 a 2000 e più cavalli E Aroia 
a corrente continua e alternata, mono e polifase e Sea sai Gola “von | “se | ~ 
28 


OFFICINA h ELETTRICA 
Er ocietà Anonima per Azioni 
Dir Em’ GEROSA Capitale sociale L as INTERAMBNTE VERSATO 
y Via Vittoria Colonna, 9 (Via S. Siro) 


FABBRICA DI TELEGRAFI, TELEFONI 
Apparati Elettrici ed affini 
Strumenti di precisione 
NUOVO SISTEMA DI OROLOGI ELETTRICI “ MAGNETA ,, 


senza pila nè contatti 
= FONDERIA in ottone, 


bronzo, alluminio 
KIH — _—__ 


Impianti Telefonici a Batteria Centrale 


E+- 
i Suonerie Elettriche - Parafulmini - Amperometri 
W | Voltmetri - Accendi Lampade Automatici per le scale 


pu 


LHC fr 
qu VENTILATORI ata 
a corrente continua, a corrente alternata ed a pila. 285-3 
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Rna GUSTAVO FACCIO &C. 


8 ; 
H $ Scale Meccaniche 
(Milano) — Vaprio d’Adda — (Milano) i 
Ko | ESTINTORI 
Unico Concessionario T 
ji : IDRANTI 

ITALIA : 

+ 
Pl seri Dl è | 


a mano per 


COMPAGNIA INDUSTRIA ELETTRICA | |incensioe A Ve 
+| | dustriale. MOT o 
FABBRICA î 
È nà 
Dinamo, ; sg 
Motori elettrici. pubblici. servizi 
ERRE? ui 


delie zinoiato J. G. LIEB su Biberach 


abbriche 


R. CZERMACH — Teplitz. 


Rappresentante Roma e Provincie Meridionali Ing. CARLO x 
Fix MEDINA, piazza di Pietra, 44, ROMA. a he 
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STABILIMENTO 


GIACOMO TOGNI = Brescia 


TUBAZIONI «= LAMIERE D'ACCIAIO 


Chiodate o saldate 
di qualunque diametro 


e per alta pressione 
se 
Accessori relativi 


CONDOTTE 
FORZATE 

Principali impianti 
eseguiti : 


Caffaro — lunghezza m. 1200 
diametro m/m 1000. Caduta m. 250. 


— 
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Siderurgica Glisenti — lunghezza m. 150 diame- 
Cotonificio da = lunghezza 105 diametr | í 
m/m 2850. Caduta m. 85.. ssi coi LI 
O ne) — lunghezza m 1500 diametro Para to io -~ v 5 n 
Saracinesche í 
Grue a Ponte ||{ 
II É 
Tubazioni Ghisa ||} 
ji 
Impianti d’ Acqua Potabile 
m —mi È 
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HELIOS Elektricitàts - Aktiengesellschaft 


COLONIA (Germania) 
aloe 


Impianti di luce 
Trasporti di forza 
Trazione elettrica 


Dinamo e motori a corrente continua, alternata 
mono e polifase. Motori per trazione. 

Lampade ad arco. — Carboni per lampade ad arco. 

Lampadine ad incandescenza; Gru elettriche. 

Trasformatori — Strumenti di misura. 

Materiale per impianti. 

Lampade ad arco “ Luna ,, da 1 a 3 Ampère 


per corrente continua e alternata. 
-— +450 
Rappresentanza Generale per l'Italia 


SOCIETÀ ITALIANA 
di Industrie Elettriche 


SPEZIA 


SOCIETÀ ITALIANA PER LA TRAZIONE ELETTRICA 
Ingri MERIGGI, DIAZ & C. 


1, Vicolo Rovello — MILANO — Telefono s4-24 


a 


I 


Fornitura di tutti i materiali concernenti la Trazione Elettrica e Costruzione d’impianti relativi. 
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T FABBRICA APPARECCHI PER LLUMINAZIONE . di 
| 5 Idraulica ed Affini E F 

ts L: DEL GROSSO e C. ; È 
| o Società In accomandita per azioni - Capitale L. TPO interamente vèrsato È È 
r Installazioni complete: . $ É 
l 5 «&as - Luce EOCMEIOCA a Acetilene o 3 5 
5 Impianti Sanitari : E - 7 
w D Closets =- TORO FORARE A di 
È Stabilimento e Amministrazione Yia Petrarca 20 - Milano - z 
i il Magazzini per la vendita, Via Gabrio Casati 1. D Z 
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Esposizione Universale di Parigi 11 
Medaglia d’Oro 
Egg 
1901 Ministero di Agricoltura, Industria è | mmer 
Medaglia d'Oro © 


+ 


1160 IMPIANTI ESEGUITI +0] Masimo onorinoonze ge priret A PEZZA 
do a dei principali Costruttori di mai 


tà i+ 
Diploma a mo 166 — Fornali Ì Th a vapore - Imprese di elettrici 
Esposizione di Torino 1898 LB ae f p 
Navigazioni a vapore - Filature - Tessiture eui 


Al 


NS EN SN A 


Cataloghi e seventvi a ‘a Opifici industriali. 


FRANCO TOSI- -LEGNANO 
ISTALLAZIONI a VAPORE FI i 


e GAS 
LUO 
MOTORI a vapore : 
orizzontali a cassetti — di precisione a valvole 
equilibrate : tipi normali e speciali a marcia ac- 
celerata per impianti elettrici — verticali a grande 


velocità. A i POPA = any T 
HSE 2 a , | rt 


er Le ea gina i” 


CALDAIE Verticali Tubolari — Cornovaglia — 
Cornovaglia Tubolari — Cornovaglia e Tubo- 
lari a Corpi Sovrapposti — Multitubolari ine- 
splodibili. 


Surriscaldatori — Economisers — Pompe — 
Trasmissione — Tubazioni. 


ne i I ine e 


Motori a gas luce e gas povero monocilindrici, 
gemelli e tandem. 


EREE =. 
. . 


Generatori di gas povero ad aspirazione diretta 
e soffiati. 


CENTRALE DI BUENOS AIRES di 7000 CAVALLI 


Digitized by Go 09 
MER. A 


—— — a —- 


Ing. G. MARTINEZ & C. 


OFFICINA GALILEO 


FIRENZE - Viale Regina Vittoria, 46 - FIRENZE 
PREMIATA OFFICINA MECCANICA DI PRECISIONE 


Studio elettrotecnico 

e laboratorio per 
tarature scientifiche 

ed industriali 


Marea di fabbrica depositata 


Reparto speciale per riparazioni di strumenti elettrici 
Rappresentanza generale e deposito per l'Italia 


DELLA 


EUROPEAN WESTON ELECTRICAL INST. Co. 
‘‘ Pila chiusa OG” 


La migliore pila conosciuta per suonerie, telegrafi, telefoni, 
automobili, applicazioni medicinali, luce elettrica, ecc. 


Secondo i più recenti dettami della scienza. 


Preventivi a richiesta 


o e Avvisi di Pubblicità dell” ELETTRICISTA 


i tan n o 


doti G. Cristoforis 


Studio Tecnico e di Rappresentanze 
pér l’Itatia Meridionale e la Sicilia: 
NAPOLI — Via $ Brigida 51 — NAPOLI. 


—---++00-; 


Accumulatori elettrici brevetto Tudor 


Isolatori e materiale elettrico di porcellana della 
„Società Ceramica Richard-Ginori. “ 


Apparecchi di riscaldamento a gas. Macchinario per 
officine a gas. Contatori per gas della Soc. It. cià 
Siry-Lizars & C. dì Siry Chamon &.G 

Centatori per acqua ,, Sistema Frager Etoile. “ 

Contatori elettrici „Thomson, 0'K, Batault, A. C. T.“ 

Limitatori di corrente sistema Lenner e.calorici.' 

Strumenti elettrici di misura Hartmann e Braun. 

Materiale d'installazione interna e da quadro di 
distribuzione Yoieht & Heffner. 

Lampade ad arco Koertine e Mathiesen. 

Apparecchi di riscaldamento elettrici - Telefoni. 

Aderenzatori di cinchie e funi della ,, Compagnie 
Générale des Transmissions Lenix.“ 


RI ——--— 


Studi, progetti, preventivi Gratis 


su semplice richiesta. 


sopraluosti 


CARLO NAEYF « Milano -Via Alessandro banzai, 33 —— 


Maçchine Utensili e Articoli per la Meccanica di precisione e di costruzione | 


per Elettricista, Idraulico, Gasista, 
Fabbro, Lattoniere, Carpentiere, Falegname, Ebanista, ecc. 


tali S. SINIGAGLIA « G. 
Studio Tecnico Industriale 
Via Andrea Doria 8 Torino 
FERROVIE PORTATILI - ACCIAI della rinomata Casa 
| MARSE BROTHERS &C. di SEEFFIELI: 


ACCIAIO marca ROXO BREVETTATA -- TUBI FLESSIBILI in 
metallo per qualsiasi applicazione industriale -- TUBI FLES. 
SIBILI IN METALLO per protezioni di condutture elettriche 
PORTALAMPADE FLESSIBILI per lampade elettriche. 


Referenze Italiane di primo ordine - Fornitori del a 
Regia Marina. 


EDOARDO WEIL 
4, Via Vincenzo Monti — MILANO — via Vinoenzo Monti, 4 


PREMIATA FABBRICA 
DI 


PILE GALVANOPHOR AD ALTA INTENSITÀ 


a liquido ed a secco 


| Rappresentante Generale per l’Italia e la Svizzera della Casa: 


TELEPHON-FABRIK ACTIENGESELLSCHAFT 
già J. BERLINER 


HANNOVER, VIENNA, BERLINO 


: SR telefonici, sonerie elettriche ed articoli affini. 


* Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


| riunito con C. HOPPE 
BERLINO N. W. 87 — Casa fondata nell'anno 1833. 


Pompe d’ogni genere, centrifughe, rotative, 
triplici, per pozzi. 

Macchine per miniere, come macchine di estra- 
zione, elevatori. 

Impianti di prosciugamento e per elevazione 
d’acqua sopra terra e sotterranei. 


Rappresentante generale per l’Italia : 
Ing. Luigi Boselli — MILANO, via Moscova, 18, 


The Ohio Brass Co. 
— MANSFIELD OHYO — S. U. A. 


Isolante DIRIGO 


Agenzia Generale per | Italia e per la Svizzera 


ra SOCIETÀ ITALIANA per la TRAZIONE ELETTRICA 
w Ing. MERIGGI DIAZ & Co. - MILANO Yicolo Rovello, 1 


BREVETTI DI INVENZIONE | 


DIREZIONE GIORNALE L'ELETTRICISTA - ROMA. 


CAETANO BARBIERI&(. | |CESCHINA BUSI & 6. 


GASTELMAGGIORE (Presso Bologna) BRESCIA -NAPOLI 
OSS Officine di costruzioni meccaniche - 


MACCHINE DA GHIACCIO i 
Celle frigorifere 


| Stabilimento di Costruzioni 
| Meccaniche e Fonderia. 
— Ae 
Specialità in Macchine Utensili 
a ax 


Unico Deposito in 
Via Volturno HI -—BOLOGN A_ Via Volturno H 1. 


Turbine a reazione 


mu pen. E di di N Macchine per molini 
Il ci LI il 
\eN uu Trasmissioni 


perfezionate 


Giunti a frizione 


C BRESCIA 
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Casa fondata nel 1863 
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SPECIALITA 


Macchine ed impianti completi di Pastifici-Pro 
cesso ed apparecchi brevettati per l’ essicaziol* 
delle paste alimentari. 


PROGETTI E PREVENTIVI GRATIS 


ai tu... 


K Fr. GEBAUERÌ 


PA nn = e 0 a CI RR O Pa 


iei NE 


| 

l Corso Oporto N. 12 - TORINO - Corso Oporto N. 12 
i- are 

| Feltro Ruberoid 


isolante impermeabile inattaccabile dagli acidi ed alcali, reristente ai geli 
ed a 150°, flessibile, durata infinita. — Copertura per tetti piani, Si 
tettoie, stabilimenti chimici, rivestimento e tappeto per fondamenta ecc. | 


Matoriali isolanti elettrici s 
| 


S Vernici: Armature, Compound, Sterling. Giapponesi, Smalto per Bobine, 
Kabelmasse, ecc. 


Nastri gommati e bituminati; Cartoni, Tele, Feltri, Para, Gomma, Fu- 
laxite, amianto ecc. 
Isolanti per Frigoriferi locali umidi e salnitrosi 
‘ Cartoni Giant Vernice Schutz, Carbone Koble, Mattonelle sughero. 


Materiali refrattari F. Philip. | 
% 
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Referenze di primo ordine 
ESPORTAZIONE 
CATALOGHI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


MANE RELI = MONDOVÌ (Piemonte) 
Costruzioni meccauiche - Fonderia - Ferriera — 


La più grande Fabbrica Nazionale 
per la costruzione d 


SEGHE E MACCHINE 
per la lavorazione del legno 
secondo i tipi più moderni 


Brevetti PILA MEGA Viglino 


PILA rigenerabile ad elettrolito alcalino liquido o gelatinoso 
Essa é incontestabilmente la migliore delle pile oggigiorno conosciute 


Perchè è di impareggiabile costanza nella tensione. Praticamente impola- 
rizzabile anche sotto torti regimi. Assolutamente inodora e scevra da 
emanazioni nocive. Di durata indefinita, essendo facilmente rigene- 
rabile col solo concorso del calore e dell’aria atmosferica. Sempre 
pronta all'uso anche se abbandonata a sè stessa per molti mesi di 
seguito. Di volume ridottissimo, ed esteticamente molto elegante. 

Insuperabile per applicazioni di laboratorio, per suonerie, telefoni, telegrafi, 
segnalazioni elettriche, apparecchi medicinali, ecc. | 

Per acquisti rivolgersi agli unici fabbricanti 


ING. ALBERTO VIGLINO & C. 
NAPOLI — ViaDuemo N. 202 — NAPOLI. 
In ROMA presso la Direzione di questo giornale. 


e ae e aen 


Cercansi abili rappresentanti in tutta Italia. 


IE UAGI ROSSI 


Telefono N 1683 


MILANO -Piazza Paolo Ferrari .8- MILA NO 


Articoli Tecnici Marche Superiori. 


Cinghie di Cuoio marca “Cannone,, della 
Casa Johann Biertz di Vicrsen e Milano 
specialità per Motori Elettrici - Dinamo - 
Motrici a vapore - Molini - Cartiere. 


Cinghie di Crine *Lamasire,, la Cinghia 
di tessuto più resistente conosciuta, fun- 
ziona al calore, resiste agli acidi ed al vapore 
40 anni di risultati costantemente superati. 


Puleggie di Legno in due pezzi. Costruzione 
accuratissima, leggere, solide, equilibrate fa- 
cilità d'applicazione ad alberi di diametro 
differente mediante il cambio dei manicotti. 

l’ronta Consegna. 


Apparecchi di Depurazione d'acque e 
Filtri a sabbia. Accessorii per caldaie della 
Casa Hans Reisert da Colonia. 


COSTRUZIONI SPECIALI PER OGNI INDUSTRIA 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA. 


“ PARAFULMINI “IN SERIE, | 


LAMPADA 
AD acne DESCENZA 


Brevettati in tutti i prinicipali Stati d'Europa e d'America “H ARD,, Carboni Elettrici 

WE: CIT a GOL A 800 ore GARANTITE | Accessori per impianti 
Po e e NL | ING 6 & 0. in accom. DI LUCE INALTERATA f © elettrici 

Be DN | =. U. RAPPRESENTANZA Isolatori di poroellana 


DEPOSITO 


Corso Re Umberto, 8 = TORINO 
Officina di costruzione a: 


| TORINO, 
BERLINO, 


Conduttori elettrici 
Spazzole per dinamo 
Braoci stradali, ecc. 


AUGUSTO HAAS 
MILANO 
Via Pietro Verri, 7 


PARIGI, 


cieca — 


a 


Apparecchi elettro-medico=chirurgici | {Th 
on 

EMILIO BALZARINI-& C.- MILANI | 

Stabilimento (Stabile proprio) Amministrazione e Deposito E 
Via Carità N. 18 Piazza S. Nazaro, 15 

Telefono n. 85-60 Telefono n. 16-31 f 


Specialità in Apparecchi per raggi X fissi e tra- 
sportabili e Rocchetti di Rumkorff per ui 
senza fili. 

Fornitori dei RR Ministeri della Guerra e Marina e degli Ospedali O | 

Civili è Militari ; Gabinetti, ecc. - 
Rappresentante in Roma 
Angelo Bernabei œ Via Volturno N. 58, 


` "I 


ame 


Telegrammi —. a sa 
saraaa VVANNER & C. -MILANO 


28 f, Foro Bonaparte, 28 f 


SIAUFFER 


N sistema di lu I che ha su quello 


brificazione a gras- antico. Migliaia di 


so consistente è attestati che te- 


oggi generalmente niamo a disposi- 


F 
bliig, e = = 
j, 


ERE 


adottato per incon- zione dei clienti 


testato vantaggio ne fanno fede. 


h 


Economia 90 o, = . Pulizia assoluta 
10.000.000 di applicazioni 


DI 


Oliatori a goccia 


crinale e regolabile l Grassi consistenti, 


` 


Isolatore Locke tipo Victor Brevettato E i A 


Avvisi di Pybblicità dell'ELETTRICISTA. 
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| TRASMISSIONE DI ENERGIA ELETTRICA AD ALTO POTENZIALE | 


Laboratorio di Prova con 2 trasformatori, 200 KW e 400000 Volt. 


Isolatori LOCKE per altissimo potenziale in porcel- 
lana speciale durissima. 

Premiati con medaglia d’oro all’Esposizione Mondiale 
di Parigi 1900 e del Trans-Mississipi. 


— > 
. 


Fra le moltissime linee in esercizio notansi le : 

Bay Counties Power Co. - S. Francisco di California, 
875 Chilometri a 60000 Volt. | 
Seattle. Tacoma and Interurban Ra'y. Co. a 60000 volt 
Southern California Power Co. - Los Angeles. Cal. 157 

` Chil. a 60000 Volt ; 

Standard Electric Co. - San Francisco di California, 290 
Chilom. a 60000 Volt 

Guanajato Power and Electric Co. - 170 Chilometri a 
60000 Volt. 

Impianto Società Elettrochimica di Pont. S. Martin 
a 15000 Volt. 

Impianto della linea del Cuccio — San Pietro Sovera 
Como. :7 chilometri a 20000 Volt con linea telefonica. 

Impianto della linea di riserva Parabiago-Gallarate 


PORCECAIN 4 
PIN BASE ¢ 


Portaisolatore Brevettato 


mpianto della linea S. Pietro Sovera-Menaggio 13 
Chilometri - 20000 Volt 


Impianto Illuminazione Elettrica Vallepietra-Segni-Velletri Km. 62, tensione 20000 Volt. 
Impianto Vignola Modena per la Ditta Axerin Tavoni 20000 volt. 
Impianto di Ascoli Piceno per la Ditta Fratelli Merli 15000 volt. 


| PORTA_ISOLATORI BREVETTATI dit Bit stata privo o di prc durissima oon pari 


Non abbisognano del mastice comunemente adoperato per il loro collegamento all’isolatore. 


| IMPIANTO DI LINEE AD ALTO POTENZIALE per trasmissione di energia, a scopo di forza e di luce, ferrovie e tramvie 
———_——r—rrr—rrrrT___—r—————————————m 


elettriche, illuminazione elettrica, linee telefoniche e telegrafiche. 


HRK 


(3). 8x2, 8x8) (5) 


ERCOLE MARELLI & C 


MILANO 
| Filiale a Napoli - Calata Trinità Maggiore, 8 


LUSSO - MILANO Via Torino, N. 61l 


MOTORI ELETTRICI 


Ventilatori industriali 


per qualsiasi applicazione di 
aspirazioni od essiccamento — 
Con motore elettrico e 
per funzionamento a cinghia 
| — € — ___ 
I MIGLIORI DEL MONDO! 
i Si danno formali garanzie per rendimenti superiori 
E a quelli di costruzione estera. 


Progetti e preventivi dettagliati gratis a richiesta 


(1,15) - (49) -.. ERS 


——— — 
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QO APPARECCHI DI MISURA E DI CONTROLLO PER L'ELETTRICITÀ E PER L'INDUSTRIA 


Juues RIGHARD 


25 Rue Mélingue (anc"° impasse Fessart) PARIS XIX° 
MODELLI SPECIALI 


perfettamente aperiodici per la trazione 
Voltometri e Amperometri combinati 
Registratori per tramvie, ferrovie, eco, 


Contatori Orario di elettricità impie. 
gati nella Città di Parigi. 


Harometri, Termometri, igro:metri, 
anometri reyistratori ed a qua- 
drante, Indicatori dinamometrici di 
Watt (Sistema Richard), Trasmettitori 
elettrici registratori d°’indicazioni a 
distanza pertuttele qualità di appa- 
recchi di misura. 


e ENER 


Fondatore e successore della Casa 
RICHARD FRÈRES 


Indirizzo telegrafico 
ENREGISTREUR - Paris 


TRI e VOLTOMETRI, è quadrante per quadri di distribuzione. 
AME ERTE CONTINUA È CORRENTI ALTERNATE: SEMPLICI O POLIFASI. 
MODELLO DI PRECISIONE, aperiodico da quadro, mereme d'Arsonval. 
MODELLO ELETTROMAGNETICO ad aperiodicità regolabile B. 8. G. d. G. 


MODELLO TERMICO, aperiodico, sistema termico O ae sii 

Î i tto S. G. D. G..) - Ques le 

Voltometro portatile a calamita Armata be: ii controllo degli accumulatori d’ automobili 

è graduato sia da 088 volte sia da 0a 5 volts. a periodico. La resistenza è di 100 ohm, può dunque 
essere impiegato come milliamperometro di 80 o milliampere 


REG ISTRAT RE per corrente continua e correnti alternate. 
CASSETTE di controllo, ohmmetri, ecc. 


Gli apparecchi registratori, per il A 
controllo e la sorveglianza costante Onorificenze alle Esposizioni 


~ 
> Ue 


aa PE REMÈT 


i 


cui essi servono, permettono di realiz- 
n stri smette o 1500 O (TR ANDS PRIX 
- l'apparecchio. : 
st zonta 190 - O GRANDS PRI 


+004 


Su domanda si spedisce Catalogo 


Fornitori dei Governi e delle Grandi Amministrazioni del mondo 
(1,15) - (24,5) s 
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Casa Giuseppe Farcot - Fondata nel 182 


FARCOT Fréres & Cie 


Parigi 1900 Quattro grandi premi - St. Ouen, Paris (Seine) 1889, Hora Concours 

Pompe centrifughe 

Sezione delle pompe VISTA 7% Principali sezioni dei lavori 
Superiorità di rendimento ni 


Risultato constatato 86 per cento 
Garanzia 6o a 75 per cento 


| A - Macchine a vapore 
© B - Materiale elettrico | 
«&| © - Applicazione meccanica PEA 
T" E - Caldaie . 

F - Meccanica gencrale. 


Pompe centrifughe speciali 
per grandi altezze 


Indirizzo telegrafico: 


fino a s00 metri 2 Farcot -St.- Ouen - S. - Seine 


di elevazione 


SNA 


RITA Agente generale per l’Italia: = HENRY BLANC = 25, Via Leopardi - MILANO 


R. 


Parigi 1900: Grand Prix 


MAGDEBURG - Bukau 
Rappresentante: 
Ing. H. VELTEN - MILANO, Via Principe Amedeo, 5. 


Far combustione LOCOMOBILI E SEMIFISSE edane amovibile. 
SEMIFISSE BREVETTATE A VAPORE SURRISCALDATO 


Semifisse ad alta pressione da 10-100 cavalli — Semifisse Compound con o senza condensazione da 50-400 
cavalli — Semiflsse - Tandem con riscaldamento a doppio sifone con o senza condensazione da 20-50 
cav. Le uniche aventi le provate specialità costruttive delle semifisse con riscaldamento a sifone. 


LA PIÙ ECONOMICA MACCHINA A VAPORE CHE ESISTA 


i pi 282 Sorveglianza facile. Sicurezza assoluta. Alto rendimento di forza. Marcia regolare e silenziosa. Im- 
Lies piego di qualsiasi combustibile. Uso del vapore per scopi di riscaldamento e di esercizio. 


e: vi Nelle centrali elettriche italiane 8 31 sono in esercizio macchine Wolf. 


Nessuna Casa ha in azione macchine come la Wolf. (M)-(28,5) 


Eeposizione internazionale di Dteseldorf 1904: Medaglia d'Oro 
—e@ea Aa t3s 4" ROGagla dr 
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MACCHINA PER SCRIVERE “WILLIAMS, 


UNICA MACCHINA DI PRIM'ORDINE A 


a scrittura visibile e senza, nastro 


o Là «Oltre 25000 in uso di cui circa 1500 in Italia. ` 


U Sia M = 
meg ; KU A La “ WILLIAMS ,„ è oggi la preferita, perchè la migliore: 


L'ultimo modello È tutto Giò che si può desiderare | in 


macchine per scrivere “a 
KE» 


Chiedere catalogo, referenze e macchina in prova agii Agenti Geserali ed esclusivi per l'Italia. 


Ing. G. s G. PONTREMOLI EMOLI e C, -MILANO — 


MOLE DI CARBORUNDUM (Sn (Smeriglio artificiale durissimo) 5 
LIME DI CARBORUNDUM ra 


TOCE BENATEN - VIENNA - BATHIE 


BLOCCHI e BOTTAMI per la lavorazione dei marmi 
Grani = Polveri - Tele a Carte 
Grande deposito ed assortimento presso i Rappresentanti generali esclusivi per l’Italia 


Ing. G. PONTREMOLI e C. — MILANO — 


E -i socrate 


ut 
I RE le D senmo. @ 
R È CS pel d' 7 60) 


vr 


a 
. 


TORINO Via Principi di Ehag 60 
eee «=#«-.——________+ — 


| 
i 


Via Dante, 7. 


Misuratore di energia lattrica 


«“EFierranti, 
per correnti alternate 


Semplice 
Robusto! ` 


—- 


ri | Preciso | 


Non soggetto agua- 
sti o ad alterazioni 
nella sua taratura. 

Uguale precisione: 
con '/,, di carico fino 
al 50 o di soprac Leal 
rico. 


an n° 


papz G Non contiene spaz- 
gat AT: RNA mv cu | zole, collettori o con- 


SS — tatti mobili. 
T7 


- FERRANTI Lo 
no] costruito da 
Ferranti. - Limited 


i 


Ď = Hollinwood © 
Ooo if a Lancashire i 
oe Ji (Inghilterra). 


t 


Per forniture, opuscolo e prezzi, Hivalgani all 


Inz. ENRICO PANDIANI 


Via Boccaccio, 23, MILANO i 
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MILANO ® NEVILLE ® MILANO 


“© Via Monte di Pietà, 1 
TELEF.: 1882 - INDIRIZZO TELECG TELEG.: SE NILLEMILANO alb 


Motori a gas as „CROSSLEY E 


col NUOVO GENERATORE di gas ’ senza caldaia nè campana 
gasometrica brevettato 


FUNZIONAMENTO FACILE - - SICURO - CONTINUO 
GRANDE ECONOMIA DI COMBUSTIBILE 
Il cavallo-effettivo- ora a 2 centesimi 
‘ ’ CATALOGHI E PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 
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Rn >> Ferrovie portati 


Rotaie, Binarietti, 

Vagonetti, Scambi; 

Piattatorme, loccmotive 
Pezzi di ricambio, ecc. 


Spazio disponibile per la 


[Società Meridionale 
| Industne Dietrich a Meccaniche 


Oo 


PREVENTIVI e CATALOGHI È È I 
Gratis 20 AGENZIA | 


dietro richiesta A 
“A ce” Genre pesi 


(o) 
109 - Corso Umberto = 109 Fs S = Via dei Banchit 


- ae ere e i a — e oM o- 


UFFICIO TECNICO per impianti elettrici. SÉ 


FORNITURA materiali elettrici e meccanici. Qy 
O $ Per telegrammi . LS ia 
e __ 


Locomotiva E E ; 
iper e ri "i 27 : ga el 
i OLL LEA a NS Ta ) 
SEZIZ, T 7 L. E 
Firenzo eee 
RT. Do 


e — nt: --- eg @—— 


ELETTRICISTA MECCANICO FABBRICA ITALIANA 
ACCUMULATORI ELETTRICI LEGOS 


che dispone di intera Officina meccanica cerca Brevetto Garassino 1899 
‘posto. come elettricista presso Società d’illumi- Via Artisti 34 — Torino 


` ° e R Dieci onorificenze - Medaglia d’oro Esposizioni Automobili Milano !? 
nazione oO tramvia elettrica. Ottime referenze e Accumulatori leggeri per Automobili, Barche elettriche! 


| i minazione vetture, accenzione, telefoni, telegrafi, ecc» ©*; 
j a Batterie Industriali. 
Jirigere domande a E S., 170 presso Unica fornitrice del Sindacato Conoes®" 


L'Elettricista per l’ Italia della € Compagnie denis r 

QM- Vottu EX és KRICS 
ROMA - Via Cavour N, 224. - ROMA res Electriques — Procéd ” I 
i chies a 


sla cli Cataloghi e preventivi gratis a N 
0‘ n©ymuE_.«‘#_11|[... 


z-eu Se i r a a 
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GADDA & C. | 
ni BRIOSCHI FINZI & C. 


SOCIETÀ ELETTROTECNICA ITALIANA 


VA 


TORINO 


SEDI: 


MILANO 


Via CASTIGLIA, 21 


TORINO 


Via PONZA, 3 


ROMA 


Via Cavour, 82 
VENEZIA 


S. Moisè, 1462 


Centrale elettrica dell'Arsenale di Venezia 


DINAMO -MOTORI -TRASFORMATORI ELETTRICI 


APPLICAZIONI ELETTROMECCANICHE 
Impianti in città e Stabilimenti 


Avvisi “di Pubblici re _ 


DA 
Gooo a Bo.c00 Volts @ 
ed oltre o A VAME 
; Specialia 
© Pel 


Gelefono 


CONTATORI D “n cani 


- Solo apparato registrato 
a precisione 


Controllo dell’evaporazione 


e 
del Combustibile sotto qualsiasi pressione 
adoperato e temperatura dell’ Acqua 


400 000 
Pignatte di Condensazione di costruzione semplice e sicura 


MORSE COMBINATE PARALLELE E PER TUBI | 


Indispensabile per Montaggio 


POMPE 


azionate a cinghie a vapore, e con elettricità I 
ad alta pressione fino a 300 atmosfere. 


FABBRICA DI maccHine A. SCHMID ZURICH. || 
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PIRELLI & C. - MILANO 


la Con Stabilimenti Succursali 
x a Spezia = Villanueva y Geltrà 


Grand-Priz e due Medaglie d'Oro 


alla Esposizione Universale di S. Louis 1904 


e ‘AL 
—— n R E 


Grand-Prix Paris 1900 


Diploma di merito OSAKA 
(Giappone) 1903. 


— CAVI ELETTRICI 


À AEREI, SOTTERRANEI E SUBACQUEI 


\ 


Per Energia, 


a 


Luce, Trazione, 
"Lelefonia. 


Cavi Telegrafici Sottomarini. 


Catalosgsni e Preventivi e richiesta 000 


EIA n 
! x 
TECNOMASIO ITALIANO 


BROWN BOVERI 


Sede in Milano Via Pace 10. 


FLALALATATE: 


Dinamo - Motori - Trasformatori 


FERROVIE ELETTRICHE 


TURBINE a VAPORE 
sistema BROWN BOVERI - PARSONS 


FATICA 


per accoppiamento diretto con generatori elettrici,- 


pompe, ecc. Strumenti di misura - Amperometri, 


VICE 


| ge; 
voltmetri, wattmetri da quadro e registratori. Ba 
35 
* 

PER L’ITALIA CENTRALE E MERIDIONALE 
* a Filiale di Roma — Via del Tritone N. 53 &î 
di i N 
© Per il Piemonte - Ing. Valabrega e Lichtenberger e Jean Torino - Galleria Nazionale. i: 


Sè Per il Veneto - i 5 si Venezia - S. Moisè 2065. i 
EI III e | 
x > 
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Oli e Grassi Minerali lubrificanti 


importazione diretta 


Naftalina per cilindri di macchine a vapore 

Naftalina per macchine e trasmissioni ordinarie “a 
Naftalina fluida per macchine tessitura e filatura 

Naftalina per motori a gas - Dinamo elettriche 

Naftalina per vagoni di ferrovie e tramvie 

Grasso Minerale consistente qualità speciale 

Grasso speciale per ingranaggi - Grasso per vagoni 

Olii Vegetali (Sesamo Arachide, Ricino) 

Sego purificato in pani. 


00000000000000000000000000+0000000+00000000000 


N 


GRAFITE DIXON 


quale corpo il più impalpabile ed oleoso esistente 
IL MIGLIORE DEI LUBRIFICANTI 


Vantaggi: 


Grande economia. 


Ayi 
pta 


Miscela semplice con acqua, olio o grasso. 


I cuscinetti riscaldati si raffreddano quasi 


TIOYIIOAJOcq Jod 1t]oods YeI | + 
è00000000000000 000000000000 


istantaneamente. 


Prolunga la vita ad ogni macchina. 


utispa 
ert HELU 


Richiedere Trospett 0 Campioni agli unici Concessionari per l’Italia 
- i Esigere sempre imballaggi originali Wanner e i Ce Milano 


Telegrammi: BALATA-MILANO - Telefono 24-69 cao Foro Bonaparte 2$ F. 


| Dr Ri Ser 


afliti speciali per Polverifici & Fonderie 


; oLuopuo q ® 


\ 
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Primo Stabilimento Nazionale di Apparati per Luce Elettrica 


R.Stiepel& Welmann= Milano!| 


ep miglior casa per acquisti in 


MATERIALE PER INSTALLAZIONI 


Portatampade, Interruttori, Commutatori, Valvole, Griffe, Mensole, 
Bracci, Saliscendi, Isolatori, ecc. ecc. 


| 
| 


Domandare Catalogo Generale, n. 2⁄1 ora pubb 
ai 3 A i" Tea à È, n - 
ci : Eo F “= edi = > æ 


$ 
, 


“Hartmann « Braun 


SOCIETÀ per AZIONI = FRANCOFORTE sur MENO | 
ISTRUMENTI ELETTROMETRICI ;PER QUALSIASI SCOPO — 


Contatori e Contaore elettrici. 


AMPERMETRI, VOLTMETR 
E WATTNETR REGISTRATORI 


Indicatori registratori di massina è corti “cireniti, rimpiazzanti ass 
Vantaggiosamente gli apparecchi Wright 


+34 


Apparecchi speciali per determinare i guasti, | 
“ Yanat.Gr l'isolamento e la capacità nei cavi | 


Voitmetro elettromagnetice con ammorzamento ad aria. RSI 


RAPPRESENTANZA GENERALE PER L'ITALIA: | | 
l MILANO - Foro Bonaparte 54 - Ino, A. C. PIVA - MILANO - Foro Bonaparte, 54 
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VVG 


SINDACATO LAMPADE INCANDESCENZA 


Agenzia Principale: 


Inc. MENOTTI STABILINI 
Piazza Castello, 11 - MILANO 


Rappresentanti: 
Venezia e Italia Centrale: ING. VALABREGA LICHTENBERGER & JEAN 


| 5. Moisè 2065 - Venezia. 
Napoli e Italia Meridionale - CANDIA & C.” Napoli. 


è 


ING. STEFANO FISCHER 


+ K$MILANOfA-___t 


FE Rubinetteria americana — Manometri — | 
i Fischi — Spazzole per dinamo — Pa- 

Ha sta per collettori — Metalli antifri- 
ie, zioni — Ghisa malleabile — Catene 

Gall, Ewart eco. — Feltro-Ferro per 


: ——esamento motori ecc. per attutire 
le vibrazioni ed il rumore. 


Ul 
t 
lo 


Copertura isolante di condotti vapore o. Thermalit — Pompe e Ventilatori per ogni 
uso — Compressori Orologi da controllo stazionari e da guardie — Tacohimetri fissi 


| 


e portatili — Pulegge di legno 4 
— Pirometri — Polverizzatori W ni la 
— Saldatori — Guarnizioni. 


Spécialité de Balais en charbon 


Rappresentante esclusivo per l’Italia: 


MARCO CAPPELLI 
Milano - Via Morigi 12 — Milano 


Sottiattoapolvorizzatore per motori. 


K pD ER D aa 


ING. GUZZI, RAVIZZA E Gi 


unom ta Pond l OFFICINA ELETTROTECNICA * 


IMuminaz. Elettrica, Trasporti di forza ed elettrolisi 
Te A E 


Trasformatori. PS automatici per. Dinamo 
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ERCOLE MARELLI & C. | 


MILANO 
Filiale a Napoli - Calata Trinità Maggiore, 8 


m 


“MOTORI ELETTRICI 


Ventilatori industriali 


per qualsiasi applicazione di 
aspirazioni od essiccamento — 
Con motore elettrico e 
per funzionamento a cinghia 
| I MIGLIORI DEL MONDO! 


Lie SIIT anrr I n 


Si danno formali garanzie per rendimenti superiori 
a quelli di costruzione estera. 


Progetti e preventivi dettagliati gratis a richiesta 


Ventilatori centrifughi forniti alla R. Marina per la corazzata « Vittor Pisani » 


— ————@€—@_6@_@r@m—_—_——É—É—É————e@ù 


ALBERTO VIGLIANO]| | Sebr- Siemens a Co., Charlottenburg 


Inventori dei Carboni animati 


j -Vi - Mj forniscono a prezzi bassi nelle primarie qualità conosciute in Aste: 
Milano-Via Palermo, Ə- Milano Carboni per applicazioni elettriche. 


Carboni speciali per corrente alternata. 


Carboni di effetto per luce gialla rossa è 
bianca latte. 


| Carboni per collettori ad alta conduttività e sicuro funzionamento. 
a gaz povero — a spirito — a benzina Carboni per microfoni. Carboni per elettrolisi. 


e a petrolio 
LOCOMOBILI E LOCOMOTIVE su Sorca Poli “PRATIO n, 


P OM PE alla Elettricità in Genere 
d’egni genere e per qualsiasi scopo 
Armature ed accessori per industrie 
Manometri — Vacuometri — Flutometri 
T'achimetri — Contagiri, ecc. 
INIETTORI 
GUERNIZIONI 
per Impianti a vapore e idraulici 


resistenti alle più alte pressioni 
come pure all'acqua calda e fredda, eco. 


LUBRIFICATORI 
Vernici isolanti per alte tensioni e antiruggine 


È spedito con un flacone liquido di ricambio e franco in tutto il Regno 
a Lire 3,75. 
Inviare Cartolina-vaglia a: EUGENIO CERRUTI 
38, Via Accademia Albertina — TORINO 


| 
i 
| 
| 


COMPASSI DI PRECISIONE 


e per le Scuole 
in eleganti Astucci 


MATERIALE ELETTRICO PER QUALSIASI SCOPO E. 0. RICHTER & C° 
Motorini e piccole Dinamo, Venmlatori, ece. i 
TRLEFONI - SUONERIE = ISOLATORI = MICA-FIBRA eco. 


Chemnitz i. sassoni?» 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


Carboni per Lampade ad Arco 


PER CORRENTE CONTINUA, ALTERNATA PER ARCHI IN SERIE, ECC. 

Marca “ PLA NIA ,, I* Qualità, luce tranquilla e brillante. 
Marca “ SILESIA ,, per lunga durata di accensione. 

CARBONI PER ARCHI A FIAMMA: Colorazione gialla, rossa e bianca intensiva. 


ELETTRODI per la produzione del carburo di. calcio di tutte le dimensioni 400 x 400 15 
TE SPAZZOLE RAMATE PER DINAMO De è D 


Listini e Campioni gratis a richiesta. 


Società Anonima P LA N I AWE RKE mla fabbricazione dei carboni 
DEFICIO : | BERLINO N. W. 7 sf MIBI: RATIBOR O'S 


(1,15) - (7,6) 


— — — -—}] <——_—_@t11P— 
__ ———————————_——P——————m m€6 


ELECTRA, FABBRICA DI APPARECCHI ELETTRICI PER RISCALDAMENTO E COCA — 


WAIEDENSOVVIIL. = SVIZZERA 
Rapp.ti: Ing. VALABREGA=LICHTENBERGER - - TORINO 


Apparecchi per FRA elettrico 
Apparecchi per cucina elettrica. 

Apparecchi elettrici per uso famiglia. 
Apparecchi elettrici per medici, farmacisti, ecc. 
Apparecchi elettrici Der l'industria. 

Reostati- Moderatori di luce. 

Specialità: Grandi forni per fornai, nasticcieri, ecc. 


Ing. Sante Belotti 


9, DA Via S. Antonio 9. 


OF 


APPARECCHI ELETTRICI 


iama i. È DISTRIBUZIONI ` 


ELET T RICHE 
Interruttori - Commutatori 


automatici a orologio 
di precisione 


REOSTATI D OGNI i SPECIE 


R ata ‘Ani i nni 


Cassette portatili 


PER 
misure elettriche di precisione 


COLLAUDI, PROVE, VERIFICHE 
POTENZIOMETRI 
OHMMETRI 


per misure di deboli, medie ed alte 
resistenze . 
per rapide verifiche dello stato di 
una canalizzazione elettrica 


— SchifieC. aC. 


SCHWECHAT 


| presso Vienna 
e — m 


. Fabbrica di aste cilin- 
driche di carbone e 
di carboni galvanici. 


. SPECIALITÀ 


Carboni portura elettrica a varl cri 


Elettrodi sino a 3B80™di grossezza 
e 1600™ di lunghezza 


MINIMA COMBUSTIONE 


Placche e bacchette di carbone per 
l'elettrochimica e l'elettrometallurgia. 


Rappresentante Generale per l'Italia: 


GUSTAVO WEIL 
MILANO _ — Via Monte Napoleone, 28 — MILANO 


TER automatico 
ad orologio di precisione 
per motore 


30 A - 500 v. VATTMETRI-INTEGRATORI 


(1,15) - (20, 5) 


(1,15) - (12,6, 


Listini a richiesta, con prezzi franco d'ogni spesa a destino. -~ (1,15) - (7,6) Lì m Bi 


Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA. 


_—_ _—__—_—_——————"#@ 
SOCIETÀ ITALIANA PER LA TRAZIONE ELETTRICA 
Ingri MERIGGI, & C. 


1, Vicolo Rovello — MILANO — Telefono 84-24 


o 
o 


TURBINE di 4000 cavalli- = NIAGARA. 


ee — M 


. Cerca Poli “ PRATIC,, 


lalpcnsibile a tutti gli elettricisti ed a chi si applica 
al'a Elettricità in Genere 


È spedito con un flacone liquido die Regno 
a Lire 3,75. 


Inviare Cartolina-vaglia a: EUGENIO CERRUTI 
38, Via Accademia Albertina — TORINO (I) - (18,5) 


J. G.MEHNE 


Articoli di Elettrotecnica , 
SCHWENNINGEN (Schwarzwald) 


I Fornitore delle 
prin: ipali 

citte Europee 

importatrici fe 

ed esportatrici || 1 


Specialità in Sonerie | 


e quadri di 


svariata costruzione 


Unico deposito della Soneria 


MEHNE'S ORIGINAL, 


tipə finora mai raggiunto, im- 
permeabile alla polvere e 
all'acqua. 


Ala 


OROLOGI segnalatori e di controllo con trasmissione elettrica. Segnalat 
tomatici a distanza con collegamento istantaneo — A egnalatori au- 
— Movimento di orologeria di vario genere. ccenditori di gas a distanza. 


Per richieste si prega, nell'interesse del richiedente di ohledare | prezzi. 
Rappresentanti. — per L'ALTA ITALIA: Sig. 
GIORGIO GROSSMANN - MILANO - Corso Gerova 5. 
per la BASSA ITALIA: Sig. 
ANTONIO ROMEO & C. NAPOLI - Via Giovanni Maggiore 30. 
(1,15) - (11,0) 


Fornitura di tutti i materiali concernenti la Trazione Elettrica e Costruzione d’impianti relativi. 


ING. A. RIVA MONNERET & (, 


circa 1100 turbine per circa 230000 cavalli | 


| (1,38) - (18,5) 


| 
O 
MILANO — | 
| 
| 


TURBINE E REGOLATORI 


di fama mondiale 


irc 


In 16 anni di esercizio 


al 


Progetti e Preventivi a richiesta 
(1,15) - QLD al 


—-- --_—— ———6@6————_——€—_ 


Importante invenzione 


col titolo: Fadrication des liquides servants de véhicules aux matiéres colorantes 
dans la fabrication des Sitia Gli inventori E. Strange e E. Graham 
ingegneri a Londra, offrono impianti, licenze di applicazione ed anche ces- 


sione della loro privativa n. 71685. 


Per informazioni e trattative rivolgersi all'Ufficio Internazionale per Bre- 
vetti d'inv zione: 


C. A. ROSSI - Roma, Via Farini 5. © (18) 


-_————_____. E 


PRIMA E PREMIATA FABBRICA DI 


RIFLETTORI DI FERRO SMALTATO 


per Luce Elettrica - Gas Incandescenza, ece. 


n. 6 bis 


Moneta Giuseppe 


MILANO - Via S. Vincenzo, 20 - MILANO 


Culaloghi speciali gratis. UNP 
110) p 


ING. STEFANO FISCHER 


+——K «MILANO »—— K 


Rubinetteria americans — Manometri — 
Fischi — Spazzole per dinamo — Pa 
sta per collettori — Metalli antitri- 
sioni — Ghisa malleabile — Cat.83 
Gall, Ewart ecc. — Feltro-Forro per 
basamento motori eoo. per attutire 
le vibrazioni ed il rumore. 


Copertura Isclants di condotti vapore o. Thermalit — Pompe e Ventilateri per ogni 
Orologi da controllo stazionari e da ge Tagohimetri fissi 
e portatili — Pulogge di legno fra Pa z 
— Pirometri — Polveriszatori QS \; ne” IS 
— Saldatori — Guarnizioni. 

(1) - (28,5) 


uso — Compressori 
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:° CONTATORI DI ENERGIA ELETTRICA : 
+ ® bk È 
k S , | & 
È a VULCAIN per corrente continua ed alternata, a qualunque # 
* 37 È 
È o tensione o intensità. | È 
* S È 
d 8 kb | £ 
REN VULCAIN Speciali per quadri di distribuzione e per alte tensioni. &¥ 
Re LL, È 
F : 
* $ a a a n 
F íí te $ 
i. COSINUS, contatore a campo rotante i 
np per qualunque distribuzione a corren ei 
È È ta 
$ alternata mono e polifasica. ž 
* ha 
È ; + 
Hi i -KO Hi 
c £ 
T Tipo “BL, per corrente alternata mono- 3 
o . . “ha; . . Co) 
cara: e polifasica per qualunque voltaggio e 7 
TE intensità da 30 Amp. in su. È 
ʻ KPP 

Ea: i ha 
IR | Tipo “f R,, per corrente alternata mono- $ 
3 | . . F ch | 
È i fasica per qualunque voltaggio e inten- E 
+ sità di 5, 10 e IS Amp. l 
#3 i 
SUE È 
R 5 = e sep» a a vw | 
È o Massima sensibilità, esattezza a carichi $ 
È a e | induttivi e non induttivi, semplicità e F 
COM O E a Led: 2 i IL 66 * 
+ w ustezza “COSINUS I R,, è! 
S “COSINUS B L, Conus i : 
P CHIEDERE LISTINI E PREZZI i 
Co E 
A Š Laboratorio a MILANO e NAPOLI per taratura, verifica e riparazioni. i 
ž d 
4 FONDERIA ARTISTICA IN BRONZI 3 
; Apparecchi d’illuminazione Candelubri e bracci stradali $ 
(99) T 
$ IMPIANTI COMPLETI DI LUCE E FORZA È 
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& STORARI:LO CASCIO s) 


STUDIO ELETTROTEONICO 
EDE CENTRALE ROMA 


Uffici — Via Muratte- Palazzo Sciarra — Magazzini - Via Marco Minghetti 36 a 41. 
SEDE DI NAPOLI — Magazzini e Uffici: Via Municipio, 2 e Via S. Carlo, 20 


8394 
MACCHINE AA 
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‘ a sa E N 


At | È = È: EST] corrente continua sé 
í o È AA W m e alternata 
Mi CETO sa 3 a n LE} 
VENDITA ESCLUSIVA PER L'ITALIA. dele 1ampade ad arco, a fiamma, o proiettori, co, 


ACCESSORI per INSTALLAZIONI INTERNE. Interruttori - Valvole- Portalampade, ece. { 

FILI e CORDONI ISOLATI - ISOLATORI - LAMPADE ad Arco e ad Incandescenza. 

CARBONI per archi e per suonerie. - SUONERIE - TELEFONI - PARAFULMINI g 
APPARECCHI di DECORAZIONE - Lampadari - Bracci - Sospensioni - Lumi da tavolo $ | . 


Impianti generali di Illuminazione per olttà e stabilimenti industriali — Impianti per trazione e trasporto di energia 3 | 
Impianti speoiali per miniere A 


Ultimo impianto eseguito Città di Vittoria (Sicilia) 
114 Lampade ad arco e 450 incandescenza: Servizio pubblico — 1500 Lampade ad arco ed incandescenza, per servizi privati. 
Impianti in corso di esecuzione PALO DEL COLLE i 
24 Lampade ad arco e 150 incandescenza ; Servizio pubblico — 1000 Lampade ad arco ed incandescenza, per servizio privati. | | 
GRUMO, 12 Lampade ad arco e 125 incandescenza; Servizio pubblico — 500 Lampade ad arco ed incandescenza, per servizio privati. 
(1,15) - (24,5) i 
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Fondata nel 1890. 
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c. OLIVETTI & C. 


MILANO - Via Broggi, 4 — MILANO 


SZ 
MATERIALE 


COMPLETO PER TRAZIONE ELETTRICA 
ACCESSORI DI LINEE AEREE 


Parafulmini “G arto nN. 
SOSPENSIONI FLESSIBILI PER POTENZIALI 


Trolleys completi - Trucks - Freni ad aria compressa, 600. 


E. H. CADIOT & C. 


12 Rue St Georges — PARIS 


STRUMENTI DI MISURA ELETTRICI 


ESPOSIZIONE MONDIALE 
SAINT LOUIS 1904 A. König 


È R A N D P R IN E i praia A 


Cinghie di cuoio 
Cinghie doppie con cuciture nascoste internamente 


La più alta onorificenza. 


Accordata dopo esperimenti eseguiti Cinghie per dinamo e per impianti elettrici 
a , , | Cinghie (tipo “ Neptun,,) 
dalla Giuria sugli strumenti esposti. di cuoio impregnato, di lunga durata 


Si cercano rappresentanti 


®© Cataloghi a richiesta @@ | in tutte le regioni d’Italia I 


MMAAAAALA MARA MAAAARIA MARRA Ak LA AAA AAAA 


MECHWART &C. 


Milano, Via Solferino, 15 — Succursale, Napoli, Via Torino, 35 


Rappresentanza esclusiva per l’Italia LL GN 
DELLA DITTA LL 2° ia 
GANZ & C., 
— o - 


Fonderia ə Costruzione di Macchine 
Società per Azioni 


BUDAPEST - LEOBERSDORF - RATIBOR 


Esposizione Universale di Parigi 1900 
6 Grands Prix ed 8 Medaglie d’oro 


Impianti elettrici d’ Illuminazione 
e di trasporto di forza — Trasforma- 
tori e convertitori per impianti elet- 
trochimici e per l'alimentazione di 
forni elettrici. 


ene [e ‘_ ri 


SPECIALISTA PER LA COSTRUZIONE 


FERROVIE E TRAMVIE ELETTRICHE 


istema trifase ad alta tensione 
i acchine da miniera 


IMPIANT URBINE, RANTOI, PERFORATRICI ed altre macchi 
il EET a IVI GRATIS. 
PROGETTI E PREVENT 


Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA. 


Primo Stabilimento Nazionale di Apparati per Luce Elettrica 


R.Stiepel& Weimann=Milano 


La miglior casa per acquisti. in 


MATERIALE PER INSTALLAZIONI 


Portalampade, Interruttori, Commutatori, Valvole, Griffe, Mensole, 
I Bracci, Saliscendi, Isolatori, ecc. ecc. 


N. 68. Commutatore a due circuiti. 


Spazio disponibile 


per la Ditta 


ING. LUIGI MAGRINI E C. 


Laboratorio Elettrotecnico. © di 


MILANO - Viale Monforte 28 = MILANO 


AGLI INDUSTRIALI 


PRIVATIVA INDUSTRIALE 
10 Novembre 1900, — Reg. Att. Vol. 138 Num. 238, 

per: « dd aa separazione dei materiali leg- 
« germenie magnetici la ganga »; della Società THE 
EDISON ORE MILLING SYNDICATE, LIMITED, a Londra, (In. 
ghulterra). 

La titolare è disposta a vendere la suddetta privativa, 
oppure a concedere licenze di fabbricazione a condizioni fa- 
vorevoli. Per schiarimenti e trattative rivolgersi agli Agenti 


per l’Italia : ZANARDO e CO. 


Studio tecnico e legale per Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica. 
ROMA — Via Due Macelli, 9 — ROMA 
c LLIRTI 
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Domandare Catalogo Genoralo, n. 21 ora pubblicato 


N. 65. Commutatore a scatto rapido. 
(2, 5, 8) 


(0, | 


y 


La Pubblicità 
DELLE CASE INDUSTRIAL. 


fatta nell’ Elettricista 
è la più efficace 
PREZZO DELLE INSERZIONI : 


pagina 1/ pag. “l PAS 

Tre mesi L 840 1580 70 
Sei mesi n 4OO 840 130 
380 2520 


LU 
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p nia mALESS"CALZONI mioni | | EMANO FOLTZER | 


| RIVAROLO (U6URE) 


TU RBINE E MEINA (LAGO MAGGIORE) 
RUOTE Pi ELT oN 


i . 


OLII è GR ASSI 


SNA SEM T 


] | migliori lubrificanti per ‘macchine 


Esposizione Universale di Parigi 1900 
| Medaglia d'Oro- 


DA 
1901 Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
Medaglia d’Oro 


+45 Massime onorificenze alle principali Esposizioni Fipe 


a dei principali Costruttori di macchine 
Fornit Ì {i a vapore - Imprese di elettricità - 


Navigazioni a vapore - Filature - Tessiture ed altri 


1160 IMPIANTI ESEGUITI 


Diploma d'Onore 
ROROSIAORo di Torino 1898 


ANNA AI AN T 


Cataloghi e preventivi a richiesta. 
(1,15) - (24,5) 


FRANCO VELI NANO 
(INSTALLAZIONI a VAPORE | a 


e GAS 
| KEKEKE 


MOTORI a vapore : o 
orizzontali a cassetti — di precisione a valvole 
equilibrate : tipi normali e speciali a marcia ac- 
. celerata per impianti elettrici — verticali a grange 
velocità. 


Opifici industriali. | | (1,15) - (24,5) 


KIT 


CALDAIE Verticali Tubolari — Cornovaglia - — 
Cornovaglia Tubolari — Cornovaglia e Tubo- 
lari a Corpi Sovrapposti — Multitubolari ine- 
splodibili. | 


Surriscaldatori — Economisers — . Pompe — 
Trasmissione — Tubazioni. 


Motori a gas luce e gas povero” monocilindrici, 
gemelli e tandem. | | 


Generatori di gas povero ad aspirazione diretta 
e soffiati. 


t E CENTRALE DI BUENOS AIRES di 7000 CAVALLI 


(1,15) - (24,5) 


+ 
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NGHIE MASSONI MORONI 
È . 
| QUALITA EXTRA 


im. 1+—- D die. D ae er” 


(1.15) - (24,5) 


_%° APPARECCHI DI MISURA E DI CONTROLLO PER L'ELETTRICITÀ E PER L'INDUSTRIA $ 


RICHARD FRÈRES 
Indirizzo telegrafico 


N Avvisi di Pubblicità dell’ dia 
rag 
i 


ENREGISTREUR - Paris 25 Rue Mélingue (anc"* impasse Fessart) PARIS XIX° 

AMPEROMETRI 6 VOLTOMETRI, a quadrante per quadri di distribuzione. MODELLI SPECI ALI 
CORRENTE CONTINUA E CORRENTI ALTERNATE SEMPLICI O POLIFASI. Ù perfettamente aperiodici per la trazione 
MODELLO DI PRECISIONE; aperiodico da quadro, sistema d’Arsonval. Voltometri e Am erometri combinati 
MODELLO ELETTROMAGNETICO sà aperiodicità regolabile BS. G. d. G. k C 
MODELLO TERMICO, aperiodico, sistema termico o calorifico a consumazione ridotta, Registratori per tramvie, ferrovie, eco, 
Voltometro portatile a calamita Armata Cori sontroiio aut Cnento modello speciale 3 Contatori Orario di elettricità impie- 


è graduato sia da 0 a B volte sia da 0 a 5 volta. a periodico. La resistenza è di 100 ohm, può dunque 
essere impiegato come milliamperometro di 80 o 60 milliampere. 


REGISTRATORE ‘per corrente continua e correnti alternate 
CASSETTE di controllo, ohmmetri, ecc. 


o 


Barometri, Termometri, Igrometri A 
Manometri registratori ed a qua- 
drante, Indicatori dinamometrici di 
Watt (Bistema Richard). Trasmettitori 
elettrici registratori d’indicazioni a 
distanza per tutte le qualità di appa- 
recchi di misura. 


gati nella Città di Parigi. 


Gli apparecchi registratori, per il 


controllo e la sorveglianza costante 


cui essi servono, permettono di onii Onorificenze alle Esposizio ni 


zare notevoli economie le quali am- 


mortizzano rapidamente il costo del- Parigi 1900 fi 3 GRANDS PRIX 
lei St. Louis 1904 - 3 GRANDS PRIX 


> è 


Su domanda si spedisce Catalogo 


Fornitori dei Governi e delle Grandi Amministrazioni del mondo 
(1,15) - (24,5) s 
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LETTI ULI 


MACCHINE /} 


11 
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Oli e Grassi Minerali lubrificanti 
importazione diretta 


Naftalina per cilindri di macchine a vapore 
Naftalina per macchine e trasmissioni ordinarie 
Naftalina fluida per macchine tessitura e filatura 
Naftalina per motori a gas - Dinamo elettriche 
Naftalina per vagoni di ferrovie e tramvie 
Grasso Minerale consistente qualità speciale 
Grasso speciale per-ingranaggi - Grasso per vagoni 
Olii Vegetali (Sesamo Arachide, Ricino) - 

Sego purificato in pani. 1,15) - æ, 
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Il signor Artur WRIGHT, SA 
a BRIGTON (ng 


concessionario dell’attestato di privativa Vol. ui 
Reg Gen. e Vol. 132 n. 247 Reg. Att., por: SAR Ñv 


“ Compteurs d’électricitė, ale l 
tiques, à mercure, système Wr i y ; l 
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A. B. C. Code Telefono N. 9 - 42 
Tolusso — Milano 


$ = 6. TOLUSSO- MILANO 


Isolatori Locke per alto potenziale premiati con medaglia 

d’oro. 

Giunti a bolloni Hoffmann in rame stagnato per col- 
legamento dei fili conduttori. Perfetto contatto e conducibilità. 
Solidità di costruzione ed economia di montaggio col 70° di 
risparmio sugli attuali metodi di giuntura. 

Pali di acciaio sagomato modello a “ Tre- 
piede ,, di qualunque dimensione per impianti elettrici. Eco- 
nomia nelle fondazioni e nel costo. Grande resistenza e durata. 
Montaggio facile ed economico senza uso di bolloni e viti, 

Tubi di gras vitreo Americano per condutture Elet- 
triche sotterranee. 

Ancore elicoidali in acciaio galvanizzato per tiranti mee 

Isllatore Locke tipo Victor Brevettato tallici colle quali restano eliminati i blocchi di cemento e rela- 

tive zanche. 


Materiali per ferrovie e tramwie elettriche, etc. 


Imprese e costruzioni di impianti per linee elettriche di alto potenziale, ferrovie e tramwie elettriche. 
Consulenza tecnica. 
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MOTORI A GAS POVERO 


i Macchine per molini ed accessori 
un OLII LUBRIFICANTI 
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i NAPOLI ui Corso Umberto I N. 220-222 
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ERNST PABST 


Bellevue-Coepenick (Bertino) 
RAPPRESENTANZA PER L’ITALIA 
ALBERTO VIGLIANO =- MILANO 


APPABATI TELEFONICI 


per uso domestico, comunale e intercomunale 


ad alta tensione e per luoghi umidi, miniere, 
tunnels, cantine ecc. 


PILE A SECCO = A LIQUIDO 


Suonerie, accessori, quadri 
ecc. ecc. 


MILANO - Via Palermo, 8 
MATERIALE ELETTRICO PER QUALSIASI SCOPO 


Piccole Macchine Elettriche 
Motorini - Trapani - Ventilatori 
Trasformatorini rotativi 
Carboni per lampade ad arco e per dinamo. 
Isolatori porcellana. Tubi isolanti « Flexduct ». 
Isolanti gi ogni genere - Mica, Micanite, fibra, ebanite, ecc. 
Vernici isolanti per alte tensioni e antiruggine. 
Pompe dogni genere e per qualsiasi scopo. 
Guernizioni per vapore ed acqua. 


3 (15) - (24,6) 


SOCIETÀ MERIDIONALE 


PER 


INDUSTRIE ELETTRICHE E MECCANICHE 
NAPOLI - Corso Umbezto I 109 =- NAPOLI 


STUDIO TECNICO OFFICIN 


ELETTROTECNICA 

Lr: <-.-.rC===eee—_— = vo E 

IMPIANTI LUCE - TRASPORTO di FORZA - TRAZIONE 
DINAMO - MOTORI a corr. cont. e alternata. 


TRASFORMATORI 


IMPIANTI di NICHELATURA - ACCUMULATORI ELETTRICI 
Macchine operatrici a movimento elettrico 


IMPIANTI IDRAULICI l 


tia 
Meccanica Industriale. 
RAT: Te meme ang 


Macchine e Caldaie a Vapore - Impiauti a Gas - Povero 
MACCHINE UTENSILI PER LA LAVORAZIONE DEL 
FERRO E DEL LEGNO o 


PRESSE PER OLIO - MULINI E PASTIRICI 
Argani - Gru - Montacarichi - Ferrovie portatili - Ponti in ferro 
MACCHINE E MATERIALI PER QUALSIASI INDUSTRIA 


SSN 


Progetti - Applicazioni e costruzioni a richiesta di macchinario 
-*#>- per qualsiasi industria -;- 
(1,15) - (24,5) 


Apparati telefonici speciali per impianti. 


ALBERTO VIGLIANO 


Teee ee e e e reni n a a 
ti 


CINGHIE rer TRASMISSIONI 


di CUOIO TANNATO “FLEMING, 
» PELO SUPERIORE “ FLEMING, 
» COTONE CUCITE “FLEMING, | 
» ` TEON, “ FLEMING ,„ 


Agenti Depositari 


LAMBERTO CAPITANI & c€ 
NAPOLI 


9 - Via Santa Lucia - 9 


Teleg. CAPITANI Telefono 2-72 
NAPOLI Interurbano. 


Rappresentanti 


M. & J. BUSECK - MILANO 


Accessori per Impianti Elettrici 


ETABLISSEMENTS HUTCHINSON - PARIS 


Gomma elastica per tutte le applicazioni 


GEBRUDER PUTZLER - PENZIG 


Vetrerie per Illuminazione Elettrica e a Gas 


MACCHINE DA SCRIVERE “ IDEAL, 


a scrittura completamente visibile 


OLII LUBRIFICANTI — PELLAMI 


Metallerie Diverse (1,15) - (24,5) 


BUONA OCCASIONE: 


Vendesi trasmissione Langen E WotF 80 HP. albero acciaio 80 mm. 
lungo 6 metri con due giunti a frizione e due puleggie di 720X 300 mm. 
una di 920 X 300 e una di 1220 X 300, lubrificazione ad anelli, in ottimo 
stato avendo lavorato pochissimo. 


Dirigersi alla 


STAZIONE ELETTRICA COMUNALE 
= di ALTAMURA - Bari. 129 


Forza motrice 200 Cavalli. 
Nelle vicinanze di Bologna. circa tre quarti d'ora di ferrovia, 
in località vantaggiosissima, sulla ferrovia stessa, vi è disponibile 
una forza idraulica costante, derivazione dal Reno, di circa 200 cav, 
con uniti sstabilimenti-terreni da adattarsi a qualsiasi industria. Il 
proprietario è disposto addivenire a trattative per affitto anche 
per lunga durata, condizioni vantaggiosissime raccomandabile agli 
industriali. — Per trattative rivolgersi allo Studio Tecnico 
. Img. A. C. BUCATI - BOLOGNA-CortE GaLuzzi 2-4. _) 
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COMPASSI DI PRECISIONE 


Sistema rotondo 


CLEMENS RIEFLER 


Nesselwang e München 


Grand Prix Parigi 1900 
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5 Un caiaiogo illustrato gratis. 
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SOCIETA NAZIONALE 
Officine di Savigliano 


Anonima con Sede in Savigliano — Capitale versato L. 2,500,000. 


Direzione in TOI“ INO = Via Venti Sett embre, n. 40 
Officine in SAVIGLIANO ed in TORINO 


essi — 


GRU a ponti scorrevoli 
GRU a cavalletto 
GRU su carrello 
GRU girevoli 
GRU da porto 
GRU a velocipede 


PPrevrventivi eillCataloszshkhi a richiesta 
Preventivi e Cataloghi a richiesta 


GRU speciali d’ogni genere. 
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PIRELLI & C. - MILANO 


Con Stabilimen ti Succurgali 
a Spezia = Villanueva y Geltrù 


Grand-Prixz e due Medaglie d'Oro 


alla Esposizione Universale di S. Louis 1904 


Grand=-Prix Paris 1900 


Diploma di merito OSAKA 
(Giappone) 1903. 


GAVI ELETTRICI 


AEREI, SOTTERRANEI E SUBACQUEI 


Per Energia, 
Luce, Trazione, 
Telefonia. 


Cavi Telegrafici Sottomarini, 
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+80 Cataloghi e Preventivi e richiesta +80 
(1,15) - (24,5) 


UNICA MACCEINA DI PRIM'ORDINE 


a scrittura visìbile e senza nastro 
Oltre 25000 in uso di cui circa 7500 in Italia 
, La “ WILLIAMS,, è oggi la preferita, perchè la migliore 
L'ultimo modello è tutto ciò che si può desiderare in 


macchine per scrivere ` 
CK» 


Chiedere catalogo, referenze e macchina in prova agli Agenti Generali ed esclusivi per l'Italia. 


Ing. G. PONTREMOLI e C. - MILANO 


CARBORUNDUM - BENATEK - VIENNA - BATHIE 


MOLE DI CARBORUNDUM (Sn (Smeriglio artificiale durissimo) 
LIME DI CARBORUNDUM 
BLOCCHI c BOTTAMI per la lavorazione dei marmi 
l Grani = Polveri - Tele =- Carte 
| Grande deposito ed assortimento presso i Rappresentanti generali esclusivi per | Italia 
Ing. G. PONTREMOLI e C. — MILANO — Via Dante, 7. 


| 
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% v (1,15) - (24:5) 


MACCHINA PER SCRIVERE “WILLIAMS; | 
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all GUSTAVO FACCIO Pila Í 


Í otamo - Vaprio d'Adda — (Milano) È : 
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COMPLETO PER TRAZIONE ELETTRICA 
ACCESSORI DI LINEE AEREE 


Parafulmini ** Garton, 
SOSPENSIONI FLESSIBILI PER POTENZIALI 


Trolleys completi - Trucks - Freni ad aria compressa, 600. 


E. H. CADIOT & C. 


12 Rue St Georges — PARIS 


t 28280 
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* Ginevra x È FABBRICA DI CINGHIE 
i i 3 BRESLAU - 14 Rossplatz - BRESLAU 
o FABBRICA i Cinghie di cuoio 
iNe $ Cinghie doppie con cuciture nascoste internamente 
È D inamo, È Cinghie per dinamo e per impianti elettrici 


Cinghie (tipo “ Neptun 39) 


di cuocio impregnato, di lunga durata 


Motori elettrici 


MANS” MD NINO 


Bee BEAC + ACEA 


virata nona ta 
III INSINNA REC 


VT = 
VA RANA N 


CARL 


presentante Roma e Provincie Meridionali Ing. CARLO 
ay MEDINA, piazza di Pietra. 44, ROMA. 


Si cercano rappresentanti 
in tutte le regioni d’ Italia | 
(1,15) - (4,5) 


NU 
(1,15)- 6,5) IM 
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“Alfred. H.S Il. Schütten 


ERNST PABST 


(Bellevue - Cospenick (Berlino) 
| Suonerie elettriche 
| 


Via Manzoni, Angolo Via Spiga 52 e Via Annunziata 8- 10 
Telefono 1380 — Telegrammi “ INITIATIVE Milano ,, 


MACCHINE 
| UTENSILI 
b = AMERICANE | 


Apparati 
Telefonici 


per brevi, medie e lunghis- 
sime distanze 


Apparati speciali per alta tensione 
e per luoghi umidi 


RAPPRESENTANZA per PITALIA 


mmi BERTO VIGLIANO » MILANO 


sttttrttenententaenenanieontanivanitinetntinni genti niAneeneniantDttA nttatanantattO” 
Rappresentanze o depositi 


ALI ELETTRICI ED INDUSTRIALI 
ALBERTO VIGLIANO 


M 
n LANO -~ Via Palermo, n 8 -MILANO 


SATER 


Ventilatori elettrici © Fresatrici - anani Rettificatrici - Piallatrici 9 


Torni automatici 
Magli - Gru - Forni da Fonderia etc. 


Materiali isolanti 


Vernici isolanti e antiruggine 


Punte ., Morse”, Mole a smeriglio “ Norton ,, 
Frese s Soon e Sharpe ,, 


re petra 
COLONIA — PARIGI — BRUXELLES — LIEGI 
BILBAO — NEW-YORK. 


Tubo isolante Flexduct 
flessibile, tessuto, impermeabile. 


alvole, Portalampade, ecc. 
K (D - (28,5) 
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ERCOLE MARELLI & (| 
tl 
MILANO 

Filiale a Napoli - Calata Trinità Maggiore, 8 | 


. MOTORI ELETTRICI 


O Ventilatori industriali 
i per qualsiasi applicazione di 


O aspirazioni od essiccamento — 
i Con motore elettrico e 


Pola ps der nato -. ir: zt 
rt A NA a 


Poe» 


per funzionamento a cinghia | 
I MIGLIORI DEL MONDO! | 


s Si danno formali garanzie per rendimenti superiori 
ä a quelli di costruzione estera. 


L"® N š La È: n din Progetti e preventivi dettagliati gratis a richiesta 


Ventilatori ceutrifugni foruni alla R. Marina per la corazzata « Vittor Pisani » (1) - (23,5) 


ADLER £ EISENSCHITZ 


Luici Rossi 


MILANO ; Telefono N. 183 1 
Via Principe Umberto, 30 MILANO . Piazza Paolo Ferrari N. 8 - MILANO Ca 
VERREES e ES 


Articoli Tecnici - Marche Superiori | 


Cinghie di Cuoio marca “Cannone,, della | 
Casa Johann Biertz di Viersen e Milano. 
specialità per Motori Elettrici - Dinamo - 
Motrici a vapore - Molini - Cartiere. i 


Specialità: MACCHINE UTENSILI di precisione. 


HE LS STARRETTCOATHOL MASS USA == 

` da A E 
No.l45 
TAKES BIN.TO 12 IN.SAWS 


Cinghie di Crine ʻ« LANCASHIRE ,„ la Cinghia j 
di tessuto più resistente conosciuta, fun- 
ziona al calore, resiste agli acidi ed al vapor 


40annidi risultati costantemente insuperati. | 


P uleggie di Legno in due pezzi. Costruzione 
accuratissima, leggere, solide, equilibrate ta- 
cilità d'applicazione ad alberi di sr 
differente, mediante il cambio dei manicotti. 

. Pronta Consegna. | 

Apparecchi di Depurazione d'acqua °] | 
Filtri a sabbia. Accessorii per caldaie della 
Casa Hans Reisert di Colonia. 


COSTRUZIONI SPECIALI PER OGNI INDUSTRIA 


Fresatrioi 


Trapani 


À utocentranti 


Forme americane 


Punte vere americane 


| 
i 
| 
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SOCIETÀ. ITALIAN 


SIRY, LIZARS & Co. | 


Viale P. Lodovica, 21-28 - MILANO - Viale P. Lodovica, 21-28 


Agenti esclusivi per l’Italia della 


C." POUK LA FABRICATION DES COMPTEURS ET MATERIEL D'USINES A GAZ - Parigi 


ROMA - Via Nazionale, 201 PALERMO - Piazza G. Verdi, 55-58 
TORINO - Via Arsenale, 14 (F.lli NASI) —. TRIESTE - Piazza Nuova, 2. 
— a aau 


CONTATORI DI ENERGIA ELETTRICA 
E. THOMSON per qualunque distribuzione, tensione ed 


intensità. 


E. THOMSON speciali per quadri di PR e 


per alte tensioni. 
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E THOMSON tipo A BATAULT e A. G. T. ad indu- 
zione, e per qualunque distribuzione a corrente alternata 
mono e polifasica. 


ANOA NEA 


N 


KO) 
ES 


= Massima sensibilità, esattezza a carichi induttivi e non induttivi, 
semplicità e robustezza. 


Zea 


RO 
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DAME MOKAOY 
CDA LA TANA 


ZI 


~nni- 


O’ K per corrente continua da 1a 100 Am- 
péres, a 2 e 3 fili, lettura diretta in Hwxora. 


N 


O'K speciali pel controllo delle batterie  d’accu- 
mulatori, per vetture elettriche e automobili. 


Lettura diretta in Ampxora 


240) DONO) VARO) 
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chiedere listini e prezzi 
cc _____———————_—_—_—__+_-__+Pm6 PTTP_PP E... 


OK 
LABORATORIO A MILANO per taratura, verifica e riparazioni. 


RIPARAZIONI A FORFAIT 


SPANT DI LUCE ELETTRICA - APPARECCHI D'ILLUMINAZIONE - CANDELABRI E BRACCI STRADALI 


(1,15) - (24,5) SA 
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- Hackethaldraht- Gesellschaft M. D. Il 


HANNOVE AR | (Germania) | 
al NOVITA’ ASSOLUTA "i 


Nuovo metodo d’Isolamento per fili e cavi elettrici ) 
Brevetto Italiano n. ARSA 


- — 06-25b-+©--Qu- 


Importantissimo per tutte le linee elettriche, aeree, per gallerie, miniere, 
fabbriche di prodotti chimici, concerie, appretture, raffinerie; peri ici esposti | | 
a pericoli d'esplosione, per teatri e luoghi pubblici, ecc. 

Vantaggi principali: 


1° Immensa resistenza contro influenze atmosferiche, vapori, acidi, ecc. 
2° Resistenza all’isolamento per altissime tensioni 
3° Sicurezza contro incendi per corto circuito. 


ra 


Per cataloghi e schiarimenti rivolgersi al nostro I TA 


Sig. EDOARDO WEIL 
(1,15)- (84,5) Via Vincenzo Monti, 4 = MILANO. | 
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Accumulatori Elettrici 


di tutti i seneri 


GIOVANNI NE NSEMBERGER-MOWAÎ 


UFFICIO TECNICO A MILANO - Via Senato, 14 
| d’oro Torino i898 - Como 1899 - Milano 1901 - Bologna e Brescia 1904 
o E Accumulatori stazicnari tipo Planté per batterie a scarica rapida e lenta. 


Accumulatori trasportabili extra-leggeri tipo W. Hagen per trazione, automobili elettrici, 
battelli, ecc. 


27 tipi di Accumulatori in recipienti trasparenti di celluloide per accensione motori a benzina, @ 
per motociclette ed automobili. Tipo doppio speciale 2H? Hagen a liquido immobi- 


+00 


lizzato per motociclette. 

Accumulatori trasportabili d'ogni genere in recipienti di celluloide od ebanite per illuminazione 
vetture, per piccoli impianti, ecc. Cassetta speciale pei medici. 

Batrerie trasportabili speciali per l’illuminazione delle carrozze ferroviarie. Fornitore delle So- 
cietà Italiane per le Strade Ferrate del” Mediterraneo, Adriatica e Sicula e ‘della 
n” dei Wagons-Lits di Parigi. 4500 batterie in servizio a questo scopo (27000 
elementi 


Batterie del tipo illuminazione ferroviaria con disposizioni speciali per i più svariati usì. 


~... Cataloghi — Prezzi Correnti — Preventivi — istruzioni — Progetti —Dettagli — Sopraluoghi 
(1,15) - (24,5) Gratis dietro richiesta all’UFFICIO TECNICO DI MILANO. 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


OF Je JOIN È MANFREDI = MONDOVI (Piemonte) 
Costruzioni meccaniche - Fonderia - Ferriera i 


La più grande Fabbrica Nazionale 
per la costruzione di 


SEGHE E MACCHINE 
per la lavorazione del legno 
secondo i tipi più moderni 


n NT n 


Referenze di primo ordine 
ESPOR CAZIONE 
CATALOGHI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


(1,15) - (24,5 ) 


— —@—————_—m _——xrr—r—_- x, 
ed i = z 


ADOLFO RIGNON 


Corso Oporto N. 12 - TORINO - Corso Oporto N. 12 


me 


Feltro Ruberoid 
di isolante impermeabile inattaccabile dagli acidi ed alcali, reristente ai geli 


Brevetti PILA OMEGA Vigiino 


PILA rigenerabile ad elettrolito alcalino liquido o gelatinoso 
Essa é incontestabilmente la migliore delle pile oggigiorno conosciute 


——————_ 


j eda 150°, flessibile, durata infinita. — Copertura per tetti piani, case, | P erchò è di impareggiabile costanza nella tensione. Praticamente impola - 
tettoie, stabilimenti chimici, rivestimento e tappeto per fondamenta ecc. | rizzabile anche sotto torti regimi. Assolutamente inodora e scevra da 
ata à doa S emanazioni nocive. Di durata indefinita, essendo facilmente rigene- 

A 6 9 : k 
Materiali isolanti elettrici D rabile col solo concorso del calore e dell'aria atmosferica. Sempre 


E Vernici: Armature, Compound, Sterling. Giapponesi, Smalto per Bobine, #4 — pronta all’uso anche se abbandonata a sè stessa per molti mesi di 

| Kabelmasse, ecc. | seguito. Di volume ridottissimo, ed esteticamente molto elegante. 
Nastri gommati e bituminati; Cartoni, Tele, Feltri, Para, Gomma, Fu- | Insuperabile per applicazioni di laboratorio, per suonerie, telefoni, telegrafi, 
į ite, amianto ecc. segnalazioni elettriche, apparecchi medicinali, ecc. 


Isolanti per Frigoriferi locali umidi e salnitrosi | Per acquisti rivolgersi agli unici fabbricanti 
f Cartoni Giant Vernice Schutz, Carbone Koble, Mattonelle sughero. ING. ALBERTO VIGLINO & C. 


° - sia II NAPOLI — Via Duomo N. 202 — NAPOLI. 
| Materiali refrattari F. Philip. In ROMA presso la Direzione di questo giornale. 
f Mattoni Coubilot, Storte, T maaana 


e~ 
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Cemento. 


Cercansi abili rappresentanti in tutta Italia, (1,15) - 24,5) 


n 


GRAFITE DIXON 


quale corpo il più impalpabile ed oleoso esistente 


IL MIGLIORE DEI LUBRIFICANTI 


Vantaggi: 
Grande economia. 


Miscela semplice con acqua, olio o grasso. 
I cuscinetti riscaldati si raffreddano quasi 


istantaneamente. 
Prolunga la vita ad ogni macchina. 


Richiedere Prospetti e Campioni agli anloi Concessionari per l’Italia 
GM Si E SR A 


enter cca Wanner e C? Milano 


Telegrammi: BALATA-MILANO - Telefono 24-69 om Foro Bonaparte 28 F. 


sas CO (,15)- (19,5) 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 
si PARAFULMINI ` ‘IN SERIE. 
Brevettati in tutti i prinicipali Stati d'Europa e d'America 


pt, nl ING b. GOLA & H in accom. 
S S S APR NNS l ti 
È ae e ia SANI f 
G ata - — 3 A “ mi NN d 
b f i $ - 
j ta r 


COMPASSI DI PRECISIONE 


Sistema Vosando 


CLEMENS RIEFLER 


Nesselwang e München 


bri Officina di costruzione a: Grand Prix Parigi 1900 
fps) 
-__{ TORINO, 4 
BERLINO, j Un catalogo ili illustrato gratis. 
dl 445-245) PARIGI, TT 


Apparecchi elettro-medico=chirurgici 


EMILIO BALZARINI &C MUM 


Stabilimento (Stabile proprio) Amministrazione e Deposito 
Via Carità N. 18 Piazza S. Nazaro, n 
Telefono n. 85-60 : Telefono n. 16-31 - 


O Specialità in Apparecchi per raggi X fissi e tra 
; sportabilie Rocchetti di Rumkorff per bbc 
senza fili. 


Fornitori dei RR Ministeri della Guerra e Marina e degli Ospedali 
Civili e Militari ; Gabinetti, ecc. 


Rappresentante in Roma 


Angelo Bernabei - Via Volturno N. 58. 


foma ALESS CALZONI scor | | EMUO FOLTZER 


ma | | RIVAROLO (UGURE) 


TURBINE — 8 MEINA (1460 MAGION) 
RUOTE PELTON | | [OLII è GRASSI 


i migliori lubrificanti per macchine 


(1,15) - (#5) 


Esposizione Uniyersale di Parigi -7900 
Medaglia d’Oro 
— h j 
1001 Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
Medaglia d’Oro 


3943 Massime onorificenze alle principali Esposizioni },1:9° 


1160 IMPIANTI ESEGUITI 


cage sli | i i Costruttori di macchine 
T PIOMA T Onore F | Î Il | | | Î i aai renis i elettrioità - 


Esposizione di Torino 1898 


a Navigazioni a vapore - Filature - Tessitu 
Cataloghi e preventivi a richiesta. i RORER RICE 
Opifici industriali. 


(1,15) - (24,5) 
SSR LETI RS IA AAZI AE IRSA TOSTI LE GESTO PITTI CISTI nere Brd LATH CI 


re ed altri 


IG OMNETTI & C.. 


| 
MILANO - Via Broggi, 4- MILANO 
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STRUMENTI DI MISURA ELETTRICI 
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®© Cataloghi a richiesta @®@ (x. | | TORINO Via Principi d'Acaia, 60, 


MAMAAAA AA MA MAMA AIRAA 
MECHWART 


Milano, Via Solferino, 15 — Succursale, Napoli, Via Torino, 35 


Rappresentanza esclusiva per l’Italia 
DELLA DITTA 


G ANZ & C. 


KEEK 

Fonderia e Costruzione di Macchine 
Società per Azioni 

BUDAPEST - LEOBERS DORF - RATIBOR 


race ra 


Esposizione Universale di Parigi 1900 
6 Grands Prix ed 8 Medaglie d’oro. 


Impianti elettrici q’ Illuminazione 
e di trasporto di forza — Trasforma- 
tori 8 convertitori per impianti elet- 
trochimici e per l'alimentazione di 
forni elettrici. 


SPECIALISTA PER LA COSTRUZIONE 
DI 


FERROVIE E TRAMVIE ELETTRICHE 


secondo il sistema trifase ad alta tensione 
macchine da miniera 


IMPIANTI DI TURBINE, MOLINI, FRANTOI, PERFORATRICI ed altre macchine da MIDNIera Luo 
CIOTTI III II 0. 10 (0 D00:0 ‘Bre EEE EEE STE CS 0-00 e 
PROGETTI E PREVENTIVI GRATIS. (1,15) - (24,5) 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA= #0. ‘STAI 
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FRANCO TOSI-LEGNANO 
INSTALLAZIONI a VAFORE' prow —rr 


e GAS 
LAOS 


MOTORI a vapore : 

orizzontali a cassetti — di precisione a valvole 
equilibrate : tipi normali e speciali a marcia ac- 
celerata per impianti elettrici — verticali a grande 


velocità. 


LIONE 

CALDAIE Verticali Tubolari — Cornovaglia — 
Cornovaglia Tubolari — Cornovaglia e Tubo- 
lari a Corpi Sovrapposti — Multitubolari ine- 
splodibili. 

Surriscaldatori — Economisers — Pompe — 
Trasmissione — Tubazioni. 

Motori a gas luce e gas povero monocilindrici, WARS Saida 
gemelli e tandem. | i 
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ra 


FC 
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Tag 
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Generatori di gas povero ad aspirazione diretta 
e soffiati. 


CENTRALE DI BUENOS AIRES di 7000 CAVALLI 


(1,15) - (24,5) 
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IE | SOCIETA ITALIANA PER LA TRAZIONE ELETTRICA {i 
‘a Inzri MERIGGI, DIAZ & C. 

of: $ | | 1, Vicolo Rovello — MILANO — Telefono BA-2A J 

| ih I | Fornitura di tutti i materiali concernenti la Trazione Elettrica e Costruzione d’impianti relativi $ | 
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BBRICA APPARECCHI PER ILLUMINAZIONE 
L. DEL GROSSO e C. 


Società in accomandita per azioni - Capitale L. 500.000 interamente versato 


j_n E o, — 


= + rr== —— ===> 
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Installazioni complete: 
Gas - Luce Elettrica - Acetilene 
Impianti Sanitari : 
Closets - Bagni - Scalaabasni 
ana 


Stabilimento e Amministrazione Via Petrarca 20 - Milano 


Magazzini per la vendita, Via Gabrio Casati 1 
(Piazza, S. Maria Segreta) 


per progetti e preventivi. 


| Studio Tecnico 


(1,18)-(65)- 
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| Ing. A.C. PIVA 


è Rappresentanti ed Agenti nelle principali Città d'Italia. 
(1,18) - (24,5) 
Wii ei | 
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MILANO - Foro Bonaparte Num. 54 


RAPPRESENTANZA ESCLUSIVA PER L'ITALIA 


DELLE CASE 


Hartmann e Braun - francoforte sm. 
. Apparecchi Elettrometrici. 
Voilg te Haeffner " Francoforte s/M. 


Apparecchi ed accessori per impianti elettrici. 
Specialità in apparecchi da quadro per forti correnti ed alte tensioni. 
"o" —"—————rrrarp-e-__-_—-———@»&————_———2 ' tZzxzTz;T/I/\\ 


Koerting e Mathiesen - rovizsch 
| Lampade ad arco d'ogni genere. 


L. M. Ericsson e C.- siccccima 


Bi 


Telefoni ed affini. 
The Mica Insulator Company - Shenectady America 


Accessori per tram elettrici e materie isolanti 
—————trE.-E- -REEEEE:EE::<.. EEE. 

« Prometheus)»: Francoforte sm 
Apparecchi elettrici di cucina e di riscaldamento. 
—————1=-—_.T.........-ececam 


Gebrüder Adt. Ag.» Ensheim (Pfalz) 


Fabbrica di isolanti di composizione 
speciale per installazioni elettriche e costruzioni elettromeccaniìche. 
_———r——r——————r—r——r—r———— ——r—rrrr |... 

_— == -H Rappresentante per l'Italia Settentrionale e Centrale 


© è 0 Cataloghi e offerte su richiesta è © © -ms PA 
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SOCIETA ITALIANA DI BLETTRICITÀ 


DIEMENS-SCHUCKERT 
MILANO Via Vittor Hugo, 2 + ROMA Corso Umberto I, 337 


- DTO SACK 


sa 


Trasporti e distribuzione di energia - Illuminazione elettrica - Trazione elettrica - Im- 
pianti elettrochimici - Apparecchi elettrici - Centrali telefoniche - Telegrafi - Mate- 
riali d’installazione. 


AN NANA NA N NP ANNA ANN" SA; SSN NDS NNNA ND NANNA DAT. 


Dinamo a corrente continua, alternata mono e polifase- Motori Elettrici e materiali di condut- 
~ tura - Cavi - Lampade ad arco - Lampadine ad incandescenza - Apparecchi telegrafici-telefonici 
- Microfoni - Strumenti di misura, tecnici e di precisione - Apparecchi da laboratorio - Apparec- 
chi Fadiografici - Telegrafia senza fili - Carboni per lampade ad arco - Apparecchi di blocco 
d segnalazione per ferrovie. 


UFFICI TECNICI ; TORINO Via Pietro Micca, 8 - BOLOGNA Via Indipendenza, 36 
NAPOLI Piazza 7 Settembre (Palazzo Angri) 


O 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA. 


rr r — — 
SOCIETÀ MERIDIONALE $” VINCENZO TOLDI 


BOLOGNA - Stabilimento — Via Mascarella, N. 8 
INDUSTRIE ELETTRICHE E MECCANICHE Li 
NAPOLI - Corso Umberto I 109 - NAPOLI 


PREMIATA FABBRICA DI 
STUDIO TECNICO < OFFICINE 
— MO 


CASSE FORTI | 


CONTRO 


ELETTROTECNICA 


IMPIANTI LUCE - TRASPORTO di FORZA - TRAZIONE 
DINAMO - MOTORI a corr. cont. e alternata. 


TRASFORMATORI 


IMPIANTI di NICHELATURA - ACCUMULATORI ELETTRICI 
Macchine operatrici a movimento elettrico 


IMPIANTI IDRAULICI 
KA 
Meccanica Industriale. 
Macchine e Caldaie a Vapore - Impianti a Gas - Povero 


MACCHINE. UTENSILI PER LA LAVORAZIONE DEL 
FERRO E DEL LEGNO 


PRESSE PER OLIO - MULINI E PASTIRICI 
Argani- Gru - Montacarichi - Ferrovie portatili - Fonti in ferro 
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Fornitore Governativo, 


Militare, Ferroviario, della 


MACCHINE E MATERIALI PER QUALSIASI INDUSTRIA DZ NIE Navicazione. dei primari st 
| Rencza=a yA SC | avigazione, del primari 
Progetti - Applicazioni e costruzioni a richiesta di macchinario AREE HI ri tuti di credito. ecc 
e (H nasa VET tal, NE; 9 ° 
-;- per qualsiasi industria —«:- è n SARA | 
(1,15) - (24,5) (1,18) - 24,5) 


S 3 R OFFICINA ELETTRIC 


della Società Esercizio Bacini 
MARCA DEPOSITATA Capitale L. 3.500,000, interamente versato 


GENOVA 


UFFICI: Piazza Nunziata, 19 — OFFICINE: Calata delle Grazie 
acc 
Dinamo e motori elettrici a corrente continua 
ed alternata mono e polifase. 
Trasformatori, Gruppi speciali per bordo. 
Impianti completi di illuminazione, trasporto € 
distribuzione d'energia. 


Applicazione di motori elettrici a mac 
= operatrici di qualunque genere. 
, Gru, Montacarichi, Argani. 
Pompe centrifughe a comando diretto, Yen- 
= tilatori, Aspiratori. 
' Grande deposito di materiali per implanti 

elettrici. 

Preventivi a richiesta 


chine 


a s -á Rappresentanti per la Liguria, signori: 
ii RIE Si ° 7 i 
== si GRIMALDI e C. successori Ing. E. CANZIANI eC. Genova. | 
Alternatore trifase da 150 PP, Rappresentanti per la Toscana: Successori LHOTE, Via Nazionale, 4 - FIRENZE. 


Rappresentante per la Lombardia, il Veneto ed il Piemonte Sig. Ing. GIOVANNI BAS, Foro Bonaparte, 1- MILANO 


Rappresentante per l'Emilia e le Marche, Sig. Ing. C. A. DUCATI, Corte Galluzzi 2-4- BOLOGNA i 

9 O e 3° e ege e L : 

Rappresentante per l’Italia Meridionale e la Sicilia: Sigg. Ing. Alhaique, Baldisserotto & C. - Via Bologna, 138 go 
e — sali 
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L X C. Steinmüller, Gummersbach 
LA PIÙ GRAN FABBRICA DI CALDAIE MOLTITUBOLARI IN GERMANIA 


F'ondata nel 1874 


CALDAIE moltitubolari inesplodibili 
Steinmilller 
produzione ai vapore da kg. 20-25 pro m?. 
con rendimento elevatissimo finora insuperato 
da nessuna Concorrenza 
SURRISCALDATORI appropriati per 
Caldaie d’ogni sistema, brevetto Steinmiil- 


ler. Construzione solidissim ® - manutenzione SeM= 
plice. 

DEPURATORI D'ACQUA brevetto Steinmiiller. 

.. Economizzatori sistema Green 

i 3 ERE completi di tubazioni. 


‘ Per schiarimenti e preventivi rivolgersi alla ditta 


ING. ROLAND REMY 
eccede > TORINO - Yia dei Mille, 28 - TORINO 

(I) - (15,5) sè 
rie dal 
SRI III 


TECNOMASIO ITALIANO 


BROWN BOVERI 


Sede in Milano Via Pace 10. 
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Dinamo - Motori - Trasformatori 
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FERROVIE ELETTRICHE 
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TURBINE a VAPORE 
sistema BROWN BOVERI- PARSONS 
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per accoppiamento diretto con generatori elettrici, 


pompe, ecc. Strumenti di misura - Amperometri, 
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Filiale di Roma — Via del Tritone N. 58 


team a = Ing. Valabrega e a e Jean Torino - Galleria Nazionale. 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


INDICATORE: DE MASSIMA RICHIBSTA 


“ WRIGHT,, 


ICRRSICK 


Apparecchio adottato da Comuni, Società, Ditte 
esercenti, Stazioni Generatrici di energia elettrica a 
scopo di distribuzione di luce e forza motrice, per de- 
terminare la massima richiesta da singoli abbonati. 


Grazie all Indicatore Wright è possibile una 


tariffa, razionale che, mentre favorisce l’Utente in 
misura sempre più forte quanto più alto è l'orario 
suo di uti'izzazione dell’energia, assicura ed accentua 
lo sviluppo della Stazione Generatrioe procurandole 
un crescente beneficio. 


Opuscolodescrittivo e Preventivi a richiesta 


COSTRUTTRICE 
Società Edison per la fabbricazione 
di macchine ed Apparecchi Elettrici 


C. GRIMOLDI è: C? 


MILANO 
88, Via Lazzaro Spallanzani - Via Broggi, 6 


Rappresentante : Ing. 


Enrico Pandiani 


MILANO, Via Boccaccio, 23. 
X (D) - (21,5) 


ERNST PABST 


Bellevue - Coepenick (Berlino) 


Suonerie elettriche 
accessori 


Apparati 
Telefonici 


per brevi, medie e lunghis- 
sime distanze 
Apparati speciali per alta tensiene 
e per luoghi umidi 
RAPPRESENTANZA per l’ITALIA 


ING. DAL FIOL & VIGLIANO - Milano 
Rappresentanze e depositi umm 


MATERIALI ELETTRICI ED INDUSTRIALI 


ING. DAL FIOL & VIGLIANO 


MILANO - Via Palermo, n8 -MILANO 


ELETTROGENO 


e ale Generatore per Pile 


VANTAGGI: Non ha luogo alcuna cristallizzazione allo zinco 
Maggicr durata dello zinco 
Manutenzione semplificata 
Maggior intensità di corrente 
Occorre minor quantità di Elettrogeno che del 
solito Sale Ammoniaco. 


XK (1) - (28,5) 


>< 
MATERIALE 


COMPLETO PER TRAZIONE ELETTRICA 
ACCESSORI DI LINEE AEREE 


Parafulmini “Garton, 
SOSPENSIONI FLESSIBILI PER POTENZIALI 
Trolleys completi - Trucks - Freni ad aria compressa, eco. 
E. H. CADIOT & C. 


2 Rue St Georges — PARIS 
(1,15) - (6,5) 


A. KSnis 


FABBRICA DI CINGHIE 
BRESLAU - 14 Rossplatz - BRESLAU 


Cinghie di cuoio 
Cinghie doppie con cuciture nascoste internamente 
Cinghie per dinamo e per Impianti elettrici 
Cinghie (tipo “ Neptun,,) 


dii cuoio impregnato, di lunga durata 


Si cercano rappresentanti 
in tutte le regioni d’ Italia 


——T____K+_——— 


| COMPRESSORI 


per le varie industrie 


— m aU 


FRENI AD ARIA COMPRESSA 
CHRISTENSEN 


fi INTERRUTTORI AUTOMATICI l. T. E. 


ra 


Telegrammi: Kurkee - Milano - Londra - Parigi - Bruxelles 
() - 835) 


|| Ho 


\\ 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


nr 


Ing. E. KIRCHNER & C. 


34, Via Principe Umberto =MILANO = Via Principe Umberto 34, 
abbriche a Lipsia (Germania) 


e TP —_—+6& 


FABBRICA SPECIALISTA più grande e più importante TR 
DI AS 


o eri = 


PRA SEGHE e MACCHINE a 
LA per la LAVORAZIONE del LEGNO -« SS Mer 


ta" 


TELEFONO N. 1205 Cataloghi e preventivi a richiesta 4159-69 Indirizzo Telegrafi 
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co: LEGNO - Milano 


M.sJ BUSECK 


corso Genova, 30 «I LANO 
ISOLATORI PER ALTE TENSIONI 


Tipo per 5,000 volt, provato a 30,000 volt. 


» » 10000 >v » » 40,900 » 
» » 20,000 » ». » 50,000 » 
| « » 820,000 » » » 100,000 » 
| | tazione di prova con trasformatoro a 150,000 volt. 
N. 548, per 10,000 volt. Tensione di prova 40.000 volt S p i 


x (1) ° (8,6) 


Ing. C. FRIGERIO &.C. 


MILANO : 
vla Berchet 2 - Telef. Intercom. 9824 


TRAZIONE ELETTRICA 


Impianti di trazione elettrica a trolley 
su strade ordinarie senza rotaie 


mg. DAL MOL € VIGLIANO 


Milano-Via Palermo, 8- Milano 


POMPE 


d'ogni genere e per qualsiasi scopo 
COMPRESSORI D' ARIA 


Armature ed accessori per industrie 
| Manometri — Vacuometri — Flutometri 
Tachimetri — Contagiri, ece. 
INIETTORI 
GUERNIZIONI 


„| Per impianti a vapore e idraulici 
esistenti alle più alte pressioni 
Come pure all’acqua calda e fredda, ecc. 


y —- 


| | 
j . Calaloghi e 
i 


Preventivi 
LUBRIFICATORI S$ gratis a 
MATERIALE ELETTRICO PER QUALSIASI SCOPO si» richiesta 


EFONI - SUONERIE » ISOLATORI = MICA-FIBRA ece. 
Vernici isolanti 


per alte tensioni adottate dalle mag- P (JAR Elli È pi | 
Col glori case costruttrici di macchine Elettriche. | PR POR. | z5 MATERIALE 
“ e e} 
si Vulcan » grigio in tutte le gradazioni Antirugine im: SONORO ds 
*Nza piombo nè altri veleni si fornisce in pasta allun- 
gabile coll’olio di lino. | 
— Protezione di molto migliore al minio. — 


iei a XK (1) - (28,5) 
X 


per 


trazione elettrica 
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n n (1,15) = (4,6) 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA. 


SOCIETÀ MERIDIONALE + _VINCENZ O TOLDI = 
INDUSTRIE ELETTRICHE E MECCANICHE | | a 


NAPOLI - Corso Umberto I 109 - NAPOLI C A S S E f Q R L\ \ 


PREMIATA FABBRICA DI 
STUDIO TECNICO - OFFICINE 
| | =o- | 


CONTRO 


ELETTROTECNICA 


IMPIANTI LUCE - TRASPORTO di FORZA - TRAZIONE — 
DINAMO - MOTORI a corr. cont. e alternata. 
TRASFORMATORI 


IMPIANTI di NICHELATURA - ACCUMULATORI ELETTRICI 
Macchine operatrici a movimento elettrico 


IMPIANTI IDBAULICI 


KEKA | 
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ASI 


Meccanica Industriale. 


Macchine e Caldaie a Vapore - Impiauti a Gas- Povero 


MACCHINE UTENSILI PER LA LAVORAZIONE DEL | ZA: 
FERRO E DEL LEGNO CARNE ESSI , , 
S NSN WNZ Fornitore Governativo, 
PRESSE PER OLIO - MULINI B PASMIRICI CUNY a | 
Argani - Gru - Montacarichi - Ferrovie portatili - Ponti in ferro PEE D> KRAANI Militare, Ferroviario, della 
MACCHINE E MATERIALI PER QUALSIASI INDUSTRIA ANN i 


etti - Applicazioni e costruzioni a richiesta di macchinario i di i 
Prog ppi À | ICE CZ N tuti di credito, ecc. 
—#_ per qualsiasi industria —«:- 7 PRE OI 
. OLTA fe ene, a inonde aan AA: (1,15) - (24,5) 


MIT t 


- 2°. 
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Navigazione, dei primari Isti- 


mn 4". 
Pi prat! eredi” co Ale 
Pietri 
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E B ._ OFFICINA ELETTRICA | 


della Società Esercizio Bacini 
MARCA DEPOSITATA À = Capitale L. 3.500,000, interamente versato 


GENOVA 


UFFICI: Piazza Nunziata, 19 — OFFICINE: Calata delle Grazie 
"RA 
Dinamo e motori clettrici a corrente continua 
ed alternata mono e polifase. 
Trasformatori, Gruppi speciali per bordo. | | 
Impianti completi di illuminazione, trasporto € | 
distribuzione d'energia. 
Applicazione di motori elettrici a macchine 
A operatrici di qualunque genere. 
è Gru, Montacarichi, Argani. 
, Pompe centrifughe a comando diretto, Ven- | 
tilatori, Aspiratori. i 


Grande deposito di materiali per impianti 
elettrici. 

Preventivi a richiesta i 

Rappresentanti per la Liguria, signori: | | 


ZE ; — GRIMALDI e C. successori Ing. E. CANZIANI e 0. Genova. 


4- FIRENZE. 


(1,15) - (24,5) si SS 4 


Alternatore trifase da 150 PP. . Rappresentanti per la Toscana: Successori LHÒTE, Via Nazionale, 


ime : | 
Rappresentante per l'Emilia e le Marche, Sig. Ing. C. A. DUCATI, Corte Galluzzi 2-4- BOLOGNA | E 
Rappresentante per l’Italia Meridionale e la Sicilia: Sigg. Ing. Alhaique, Baldisserotto & C. - Via Bologna, 138 — do 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


LODOVICO HESS 


MILANO | 


Telefono interprovinciale 29-67 Telegrammi: Conduit - M ilano 
15 - Via Fatebenefratelli - 15 


+0 00-23-00 —- _______P__— 


Contatori di energia elettrica “ISARIA,, 
CONTATORI DI WATT-ORE PER CORRENTE ALTERNATA 


(per carichi induttivi e non induttivi) 
(per corrente trifase a carichi equilibrati) 
sino a 100 Amp. 500 volt, ed oltre 


CONTATORI BREVETTATI DI WATT-ORE 
PER CORRENTE CONTINUA, ALTERNATA E TRIFASE, 


(da 2, 5 Amp. a 2000 Amp.- 600 volt per impianti a 2 e 3 fili. 


Contatori per corrente continua 
Contatori di massima richiesta 


Conta - Ore 


Contatori speciali di Watt--Orc | 
per Corrente Alternata a 2 € ò fasi 


(per carichi uguali e disuguali) 


Horefr 
(Catalogo, preventivi e certificati a richiesta) 


(',15) - (4,6) 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA UE 


ING. H. BOLLINGER Maro, 


Costruzioni industriali. Cartoni cuoio asfaltiei per tettoie prov 


visorie e stabili, per sottotegole e per 
isolamento di muri di fondazione. 


Coperture in Holzeement per tetti piani 


Brevetto Baroni-Liling \ e terrazze. 


MILANO 


Via Princ. Umberto, 7. 


Costruzioni in cemento armato 
EERE ATE EA 


(1,15 j (8,8) 


Schaeffer « Budenberg 
23 A. Monte Napoleone = MILAN g 


INIETTORE ORIGINAL - RESTARTING 
Manometri ed Indicatori del vuoto, sistema Schaeffer o Bourdon. 


Compressori sistema Kryszat. | 
Pompe a vapore brevetto Voit. I 
Pompe per provare tubi e caldaie. | 


+ 


Indicatori per prendere diagrammi. 
Contatori di giri — Tachimetri 
Rubinetteria e Valvole d'ogni genere. 


FATTA Tall TAI Ld 
CRACRA 


Valvole sistema Jenkin. d Regolatori di diverso sistema. 

Valvole modello forte per vapore surriscaldato. È Termometri — Pirometri. | 
Elevatori di liquidi — Pulsometri. È Tubi di cristallo, primissima qualit è 
Valvole a saracinesca. — Lubrificatori. (1,15)- 8,6) $ (Verbundglas e Duraxglas di Jena). 


tt 


pe ah Lul 


Torenzo Tommasi Aliotti=Elettricità MILANO 


Telefono intercomunale 32-86 - Telegrammi ‘SCINTILLA .. MILANO - Casella Postale N. 233 Va Ariberto, fa IFinerto, 20 


7 fa A ea 
ATI 
SEI 
N. 214 bis f 
s Y Interruttore speciale a L. 110. - °/o cl 
N. 1504 - Tazza con righe N. 138 - Portalampade ea = i 
trasversali - L. 52. -= °/o senza chiavegL. 65. - */. ) A 


N. 2004 N. 603 - Raccordo 
L. 1.30 al °/ a L. 17 al °% N. 1129 - Braccio senza Tazza 


N. 851 - Sospensione 


FORTE SCONTO SECONDO QUANTITATIVI EE a saliscendi - L. 250- = °/o 


Ordinando riferirsi sempre al numero della presente rivista. 


Deposito di tutti gli accessori per installazioni di drei (1,15) - (94:5) 


¢ CATALOGHI E PREVENTIVI A RICHIESTA 
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Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA. 


GADDA & C- BRIOSCHI, FINZI &C. 


Via CASTIGLIA, 21 - MILA NO = TELEFONI 333 


SEDI: 


TORINO 


SOCIETÀ ELETTROTECNICA 
ITALIANA, 


ROMA 


Via Cavour, 82 
VENEZIA 

S. Moisè, 1463 
FIRENZE 


Via SAPONARI, 5. 


Centrale elettrica dell’ Arsenale di Venezia. 


DINAMO - MOTORI - TRASFORMATORI ELETTRICI 
| APPLICAZIONI ELETTROMECCANICHE 
IMPIANTI ELETTRICI. 


(15) - (88,5) 


, Dipitizaa yy Google 


Avvisi di pubblicità del ELETTRICISTA 


M. & J. BUSECK 


Tubo ricoperto 
d'ottone 


Tubo nero 
senza rivestimento 


Tubo ricoperto i Tubo 


di ferro piombato 


Corso Genova, 30= Milano 


i aae sa L'ITALIA 


I TUBI “LAUF, 
8i piegano 
senza rompersi 
essendo fatti 
A SPIRALI È. 


ingr d'oca . TUBI ISOLANTI “LAUF,, PER CONDUTTURE ELETTRICHE 


ed accessori per la loro installazione 


DEPOSITO 


Carboni Elettrici 


LAMPADA 
AD INCANDESCENZA 


66 
800 HARD, Accessori per impianti 
DI LUCE INALTERATA elettrici 


RAPPRESENTANZA 
DEPOSITO 


Isolatori di porcellana 
Conduttori elettrici 
Spazzole per dinamo 
Bracci stradali, ecc. 


AUGUSTO HAAS 


MILANO 
Via Pietro Verri, 7 
(15) È (28,5) 


ERNST PABST 


. Bellevue-Coepenick (Berlino) 


RAPPRESENTANZA PER L’ITALIA 


APPARATI TELEFONICI 


per uso domestico, comunale e intercomunale 


Apparati telefonici speciali per impianti 
ad alta tensione e per luoghi umidi, miniere 
tunnels, cantine ecc. 


PILE A SECCO = A LIQUIDO 


Suonerie, accessori, quadri 
ecc. ecc. 


"Ing. DAL FIOL & VIGLIANO 


MILANO - Via Palermo, 8 
MATERIALE ELETTRICO PER QUALSIASI SCOPO 


Interruttori a leva per quadri di distribuzione. 
Valvole » >» » 
Inseritori ecc. ecc. » >» » 

Carboni per lampade ad arco e per dinamo. 
Isolatori porcellana. Tubi isolanti « Flexduct ». 
Isolanti di ogni genere - Mica, Micanite, fibra, ebanite, ecc. 
Vernici isolanti per alte tensioni e antiruggine. 
Pompe d’ogni genere e per qualsiasi scopo. 
ueroizioni per vapore ed acqua. 


>K (15) - (24,5) 


Ing. Dal Fiol gx, Vigliano - MILANO 


(15) - (2,6) 


SPRECHER & SCHUH 


‘{Fabbrica d’ Apparecchi Elettrici 
| AARAU (Svizzera) 


Interruttori Commutatori Valvole Reostati 
Parafalmini per linee ad alta tensione 


QUADRI COMPLETI 
DI DISTRIBUZIONE 


SPECMLITÀ: Apparecchi per alte tensioni ol- 


tre i 20000 V. Per schiarimenti, Cataloghi, Pre 
ventivi, ecc. Rivolgersi all’ 


Ing. M. T. GENTILE 


STUDIO TECNICO INDUSTRIALE 
Via Solferino, 7 -MILANO - Telefono 28-04 


per Roma e l’Italia meridionale : 
Ing. Carlo Medina 


Piazza di Pietra 43-44 — ROMA (15)-(39) 


CINGHIE per TRASMISSIONI 


di CUOIO TANNATO “FLEMING , 
» PELO SUPERIORE “ FLEMING,, 


» COTONE CUCITE “ FLEMING, 
» “TEON, “ FLEMING ,„ 


Agenti Depositari 


LAMBERTO CAPITANI € C. 
NAPOLI 


9 - Via Santa Lucia - 9 
Teleg. CAPITANI Telefono 2-72 
NAPOLI Interurbano. 


Rappresentanti 


M. & J. BUSECK - MILANO 


Acc@sori per Impianti Elettrici 


ETABLISSEMENTS HUTCHINSON - PARIS 


Gomma elastica per tutte le applicazioni 


GEBRUDER PUTZLER - PENZIG 


Vetrerie per Illuminazione Elettrica e a Gas 
0% 
IDEAL 


MACCHINE DA SCRIVERE 


a scrittura completamente visibile 


OLII LUBRIFICANTI — PELLAMI 


Metallerie Diverse (1,15) - (2,5) 


ii e RN na 


Avvisi di Pubblicità dell'’ELETTRICISTÀ. 


Hackethaldraht= Gesellschaft M. B. H. 
HANNOVER (Germania) cu 


—— —— 1498 


8] NOVITA’ ASSOLUTA le 


Nuovo metodo d’Isolamento per fili e cavi elettrici 
Brevetto Italiano n. B94S85I71 


— eemo- 


Importantissimo per tutte le linee elettriche, aeree, per gallerie, miniere, 
fabbriche di prodotti chimici, concerie, appretture, raffinerie; per i luoghi esposti 
a pericoli d'esplosione, per teatri e luoghi pubblici, ecc. 

| Vantaggi principali: 
1° Immensa resistenza contro influenze atmosferiche, vapori, acidi, ecc. 


% Resistenza all’isolamento per altissime tensioni 
3° Sicurezza contro incendi per corto circuito. 


Por cataloghi e schiarimenti rivolgersi al nostro Rappresentante 


Sig. EDOARDO WEIL 


(1,18)- (24,5) Via Vincenzo Monti, 4 = MILANO, 


00000000 


0000000000 
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ZA 


+0000000000000000000000 


Accumulatori Elettrici 


di tutti i seneri | 


GIOVANNI n 


| UFFICIO TECNICO A MILANO - Via Senato, 14 


1? E aR ce F) 


e d’oro Torino 1898 - Como 1899 - Milano 1901 - Bologna e Brescia 1904 
i Accumulatori stazionari tipo Planté per batterie a scarica rapida e lenta. 


Accumulatori trasportabili extra-leggeri tipo W. Hagen per trazione, automobili elettrici, 
battelli, ecc. 


27 tipi di Accumulatori in recipienti trasparenti di ceiluloide per accensione motori a benzina, 
per motociclette ed automobili. Tipo doppio speciale 2H2 Hagen a liquido immobi- 
lizzato per motociclette. 


Accumulatori trasportabili d’cgni genere in recipienti di celluloide od ebanite per illuminazione 
vetture, per piccoli impianti, ecc. Cassetta speciale pei medici. 


È 
č 
Batterie trasportabili speciali per l’illuminazione delle carrozze ferroviarie. Fornitore delle So- 4 
= cietà Italiane per le Strade Ferrate del Mediterraneo, Adriatica e Sicula e della @ 
Compagnia dei Wagons-Lits di Parigi. 4500 batterie in servizio a questo scopo (27000 @ 
élementi). & 

7 


Batterie del tipo illuminazione ferroviaria con disposizioni speciali per i più svariati usi. 
Cataloghi — Prezzi Correnti — Preventivi — Istruzioni — Progetti —Dettagli — Sopraluoghi 
È (1,15) - (24,5) Gratis dietro richiesta all’UFFICIO TECNICO DI MILANO. 
AAA 100000000000 
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mist: ING. À, BOLLINGER MILANO 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


Costruzioni industriali; “0 | Cartoni cuoio asfaltici per tettoie prov- 


visorie e stabili, per sottotegole e per 


Costruzioni in cemento armato - Isolamento di muri di fondazione. 
e (Coperture in Holzeement per tetti piani 


% € terrazze. 


Brevetto Baroni-Luling 


(1,15 s (8,6) 


_ Schaeffer « Budenberg 
a) DI ‘23 A. Monte Napoleone = MILA NO 


INIETTORE ORIGINAL. RESTARTING 


Manometri ed Indicatori del vuoto, sistema Schaeffer o Bourdon. 


Indicatori per prendere diagrammi. * Compressori sistema Kryszat. 
| Contatori di giri — Tachimetri È Pompe a vapore brevetto Voit. 
i((-@) Rubinetteria e Valvole d’ogni genere. > Pompe per provare tubi e caldaie. 
Ne Valvole sistema J enkin. Hi Regolatori di diverso sistema. 


N 


t 


Valvole modello forte per vapore surriscaldato. 
Elevatori di liquidi — Pulsometri. 


Valvole a saracinesca. — Lubrificatori. 11-69 


Termometri — Pirometri. 
Tubi di cristallo, primissima qualità 
(Verbundglas e Duraglas di Jena). 


* 
LINI 


KEK 


| Alternatori — 
Westinghouse 


Trasporti di distribuzione di energia 


elettrica - Trazione - illuminazione, ecc. 


KIH- 


MATERIALE ELETTRICO PER QUALSIASI SCOPO 


T—— C-s: a _ liti 


MOTORI A GAS 
Société Anonyme Westinghouse 


l E Rappresentanza Generale per l’Italia: 54, Vicolo Sciarra - Roma. 
È Ufficio di Milano - 9; Piazza Castello, - Milano. 


a è pi e 
| lado ii E 


i È SODELEC -ROMA 80-27 MILANO. 
otio di un alternatore Westinghouse di 5000 KW, 


SODELEC-MILANO Per Telefono 11-54 ROMA. 
5 (1,15) na (24,5) 


* Per Telegrammi 


Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA. 
+0000000000000000000000000000+040+006% 


A. B. C. Code Telefono N. 9.- 42 


Tolusso — Milano G. TOLUSSO _ Mu ANO 


Isolatori Locke per alto potenziale premiati con medaglia 

d’oro. 

Giunti a bolloni Hoffmann in rame stagnato per col- 
legamento dei fili conduttori. Perfetto contatto e conducibilità. 
Solidità di costruzione ed economia di montaggio col 70° di 
risparmio sugli attuali metodi di giuntura. 

Pali di acciaio sagomato modello a “6° Tre. 
piede ,, di qualunque dimensione per impianti elettrici. Eco- 
nomia nelle fondazioni e nel costo. Grande resistenza e durata. 
Montaggio facile ed economico senza uso di bolloni e viti. 

Tubi di grès vitreo Americano per condutture Elet- 
triche sotterranee. 

Ancore elicoidali in acciaio galvanizzato per tiranti me- 


Isolatore ata tipo Victor Brevettato tallici colle quali restano eliminati i blocchi di cemento e rela- 
tive zanche. | 


% 
Materiali per ferrovie e tramwie elettriche, etc. 
Imprese e costruzioni di impianti per linee elettriche di alto potenziale, ferrovie e tramwie elettriche. 
Consulenza tecnica. 


ni ne 0006 3 000CKx 6060060. e 


Ufficio Tecnico — Direzione: Milano — Via Torino, 61. 
(1,2-4,5..2229)-6) 


000000000000000000000000000000000000000000000 


Primo Stabilimento Nazionale di Apparati per Luce Elettrica 


R.Stiepelé Weimann=Milano 


La miglior casa per acquisti in 


MATERIALE PER INSTALLAZIONI 


Portalampade, Interruttori, Commutatori, Valvole, Griffe, Mensole, 
Bracci, Saliscendì, Isolatori, ecc. ecc. 


| n] 


Domandare Catalogo Generale, n. 21 ora pubblicato 


N. 68. Commutatore a due circuiti. N. 65. Commutatore a scatto rapido 
(a, 5, 5) 
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Tess a E a blade e ei 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


Lle si 


TELEFONO N. 1205 


COMPASSI DI PRECISIONE 


Sistema rotondo 


iran 


ll 


CLEMENS RIEFLER 


Nesseiwang. e Miinchen 


Grand Prix Parigi 1900 


. ——_lo-— — 


Un catalogo illustrato gratis. 


iaia a n nn 


(1,15) - (24,5) 
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ALFRED E SCHÙTTE 


MILANO 


Via Manzoni, ang. Via Spiga 52 - Via Annunziata 8-10 
Teleg. Initiative - Telef. 1380. 
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Tornio Automatico 486 ACME ,;, 
a quattro alberi per la fabbricazione di viti, bolloni. eco. 
À pu 9 
æ ` s = 
Produzione straordinaria 
i] 
Massima esattezza 


| Macchine-Utensili ed Utensili 
| Per la lavorazione dei metalli e del legno 


PERFEZIONE! 
ECONOMIA! 


| + (5) - (146) 
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Cataloghi e preventivi a richiesta 


__ a A € «“ “"“““ = = = — >_> >)Tv[=v—«—v—=-.-.—— 


Ing. E. KIRCHNER « C. 


34, Via Principe Umberto. “MILA 
Fabbriche a Lipsia (Germania) 


FABBRICA SPECIALISTA più grande più: importante 
DI 


NO = Via Principe Umberto 34, 


I 


. (4,15) - (3,6) Indirizzo Teregrafico: LEGNO - Milano 


SPRECHER & SCHUH 


daDDrisa d’ Apparecchi Elettrici 
AARAU (Svizzera) 
.nterruttori Commutatori Valvole Reostati 
Parafulmini per linee ad alta tensione 


QUADRI COMPLETI 
DI DISTRIBUZIONE 


SPECIALITÀ: Apparecchi per alte tensioni ol- 
| ire 1 20500 V, Per schiarimenti, Cataloghi, Pre- 
ventivi, ecc. Rivolgersi all’ 


2. M. T. GENTILE 


D 
STUDIO TECNICO INDUSTRIALE 
9 Via ò (1 10,7- MILANO- [elefono 28-04 
per Roma e l’Italia meridionale: 


Ing. Carlo Medina 
Piazza di Pietra 43-44 — ROMA (15) - (2,6) 


CINGHIE per TRASMISSIONI 


di CUOIO TANNATO “FLEMING,, 
» PELO SUPERIORE “ FLEMING, 
» COTONE CUCITE “ FLEMING ,„ 
» “TEON, “FLEMING, 


Agenti Depositari 


LAMBERTO CAPITANI & C. 
NAPOLI 


9 - Via Santa Lucia - 9 


Teleg. CAPITA SI Telefono 2-72 
N a POLI Interurbano. 


R»ppiese-ntanti 


M. & J. BUSECK - MILANO 


Accessori per Impianti Elettri. i 


ETABLISSEMENTS HUTCHINSON. - PARIS 


Gomma elastica per tutte le appiicazioni 


GEBRUDER PUTZLER - PENZIG 


Vetrerie per Illuminazione Elettrica e a Gas 


MACCHINE DA SCRIVERE “IDEAL „ 


a scrittura completamente visibile 


OLII LUBRIFICANTI — PELLAMI 


Metallerie Diverse (1,15) - (24,5) 


Avvisi di pubblicità dell'’ELETTRICISTA 


Contatori Elettrici 


DELLA 


ALLGEMEINE ELEKTRICITATS - GESELLSCHAFT 
DI BERLINO 


Celebri per la loro esattezza, sensibilità e durata, per ogni tipo 


di corrente e di carico fornisce a prezzi assai convenienti 


l’ Ing. VITTORE FINZI 


Studio e Amministrazione - Via Napoleone N. 7 - MILANO 


Laboratorio per la taratura e riparazione dei contatori 


Via Manzoni N. 31 - MILANO 


ASli Elettricisti 


L'Ing.re Elettricista E. Clark a Londra, esibisce impianti o licenze di 


applicazione della privativa italiana 61768 col titolo: « Elettrodo nuovo 


o perfezionato per trattenere ossidi di piombo negli accumulatori allo scopo 
di impedire la desintegrazione durante la carica e scarica. » 
Per informazioni e trattative rivolgersi al Sig. 
C. A. Rossi ROMA - Via Farini 5. 
Ufficio per ottenere Brevetti d’Invenzione e Marchi di fabbrica in ltalia ed all’estero. 
(8) | 


Canni 


Gebr. Siemens & Co., Charlottenburg 
Inventori dei Carboni animati 

forniscono a prezzi bassi nelle primarie qualità conosciute in Aste: 
Carboni per applicazioni elettriche. Carboni speciali per cor- 

rente alternata e continua. C'arboni di effetto per luce 
gialla e rossa Marca speciale Superiore « Edelweiss ». Car- 
boni per collettori ad alta conduttività e sicuro funzionamento. Car- 
boni per microfoni. Carboni per elettrolisi. Fabbrica di 1p- 
parecchi di misura a spirito e per acqua di condensazione. (1,15) - (9,5) 


AGLI INDUSTRIALI 


PRIVATIVA INDUSTRIALE 
14 Febbraio 1903, — Reg. Att. Vol. 168 Num. 110, 


per: « Perfezionamenti nei freni elettrici ; » della ALGON- 
QUIN ELECTRIC BRAKE COMPANY, a Boston, Mass. (S. U. d’A). 


La titolare è disposta a vendere la suddetta privativa, 
oppure a concedere licenze di fabbricazione a condizioni fa- 
vorevoli. Per schiarimenti e trattative rivolgersi agli Agenti 


ZANARDO e C. 


per l’Italia: 


Studio tecnico e legale per Brevetti d’'invenzione e Marchi di fabbrica. 
ROMA — Via Due Macelli, 9 — ROMA 


~e 


(8) 


LI 


Il Signor 
William KIN GSLAND 
a LONDRA 


concessionario dell’attestato di privativa Vol. 49, n. 69700 
Reg. Gen. e Vol. 156 N. 201 Reg. Ait., per: `“ 


Perfectionnements dans les mécani- 
smes ou dispositifs pour trasmettre des 
mouvements intermittents, contròler les 
commutateurs électriques et leur servir 
de montures, 


è disposto a cedere la privativa stessa od a con 
cenze di applicazione a condizioni vantaggiose. i 
| 
t 
| 


cedere li- | 


Per schiarimenti ed eventuali trattative rivolgersi allo 


Ufficio per Brevetti d ‘invenzione ©. 
marche di fabbrica per È ‘Italia e per 
l'estero dell'Ing. | 

Carlo BARZANÒ 
' Via S. Andrea 6, - MILANO. 
8) n 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA. 


SOCIETÀ NAZIONALE 


. ALTERNATORI 


TRASFORMATORI 


OFFICINE i rad 
SAVIGLIANO E E 


PARANCHI = ARGANI - GRU. 


DIREZIONE IN TORINO (Via xx SETTEMBRE, 40). 


TRASPORTO E DISTRIBUZIONE DI FORZA. 
| INSTALLAZIONI COMPLETE DI FERROVIE E TRAMVIE ELETTRICHE. 


APPLICAZIONI DI MOTORI ELETTRICI A MACCHINE OPERATRICI. 


POMPE CENTRIFUGHE A COMANDO DIRETTO. 
—T_—e-t-te_—_ 


È Delegato pel Veneto e per la Lombardia 
Ing. ATTILIO CoromBo — S. Giuliano, N. 255 — VENEZIA. 


Delegato per l'Italia Centrale e Meridionale : Inc. GiuLio CasreLNUOvO — Via Viminale, 38 — ROMA. 0.15) - (04,5) 


Te pgiizes oy GoOgle 


Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA sue 


PIRELLI & C. - MILANO 


Con Stabilimenti Succursali 
a Spezia - Villanueva y Geltrù 


———————————————————————————+6€6€& 


Grand-Prizedue Medaglie d'Oro 


alla Esposizione Universale di S. Louis 1904 


Grand-Prix Paris 1900 


Diploma di merito OSAKA 
i. (Giappone) 1903. 


CAVI ELETTRICI 


AEREI, SOTTERRANEI E SUBACQUEI 


Per Energia, 
Luce, Trazione, 


EN E AAA, Telefonia. 
“ lb È Pare | Cavi Telegrafici Sottomarini. 


Cataloghi e Preventivi e richiesta 00 
; (1,15) - (4,5) 
| 


«A» 
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Telegrammi: FORZALUCE MILANO — MILANO — Lettere: Via Meravigli, n. 2. 


i 
LL _ iI; e A RE dl 
s . 


CAPITALE LIRE 40 MILIONI 


DINAMO, MOTORI E TRASFORMATORI por tutti i generi dipinti 
IMPIANTI COMPLETI se qui scopo 


Filiali a Roma-.Venezia 
| RAPPRESENTANZE a Bologna - Catania - Firenze - 


DOVON 


h LÌ da 


| L 


p Correnti, Preventivi, Prospetti | gratis a richiesta. 


oa ———__—_—m ‘ni 


DOQQ S a a =—=91éi; I 
O OO NANN VU” III DEI LI I 
y y Y VYI e 

y OÚ OOOO QOON Da 


Società Italiana Lahmeyer di Elettricità] 


Rappresentanza Generale della E. A.G. Vorm W. Lahmeyer &C. Francotorte sM. 
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Genova - Napoli - Palermo — Torino. f i 
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Avvisi di pubblicit 


I 


Società di Costruzioni 


ELA LETE NANTES SATES SETTIM ONU NE IFRSAZZTORIAE OTT ETNECTONTETTACSUTTCOCTESITRITUTNIVACATA Eha ipne p i 


à dell'’ELETT 


RICISTA, 


EFEROREPRREREPRRRPRARRPRRRRENO 
ecoaniche È 

ESCHER WYSS & CA o 
l 2 [DI 

o) 

00000000800 ZURIGO E RAVENSBURG @0000000000 la] 
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Esposizione Universale di Parigi 1900: Ei 

Quattro GRAND PRIX e Due MEDAGLIE D’ORO [u 

(} . K] Ei 

Turbine Girard, Francis, Jonval. [ni 


fmi a valvole combinate.- Macchine Marine pe 
battelli ad elice ed a ruote. - Caldaia. 


si Per l’Italia Centrale e Meridionale rivolgersi all’ Ingegnere della Cesa: 


E 
GEIERFEPERERAIFAERRRECERNE 


Gebr. Siemens & Co., Charlottenburg 


l Inventori dei Carboni animati 

forniscono a prezzi bassi nelle primarie qualità conosciute in Aste: 
Carboni per applicazioni elettriche, 

Carboni speciali per corrente alternata. 

Carboni di effetto per luce gialla rossa e 

° bianca latte. 

Carboni per collettori ad alta conduttività e sicuro funzionamento. 
Carboni per microfoni. Carboni per elettrolisi. (1,15) - (9,5) 


o_a 


| DISEGNATORE 


Svizzero, ventiduenne, con 6 anni di pratica in istudio ed of- 
ficina per la costruzione di apparecchi elettrici e la loro instal- 
lazione, attualmente in posizione non licenziata, cerca posto adatto. 
Buoni certificati. Il richiedente potrebbe anche sostituire un tec- 
nico. Scrivere sotto 


Sc. 875 Z a Haasenstein & Vogler, Zurigo. (5) 


ln n n n ""————_————_—@_;‘ 
, Si è disposti di vendere o concedere licenze di appli- 

cazione in Italia delle seguenti privative industriali rilasciate 

a nome del Signor Fessenden Réginal Aubrey a Manteo, 

North Carolina (S. U d’A merica). 


1° Privativa 2 dicembre 1902 Vol. 160 n. 179, per: 
Transmission de signaux par ondes électriques magnétiques. 

2° Privativa 2 dicembre 1902 Vol. 160 n. 180. per : 

l Perfectionnement à la tèlégraphie sans fil. 
3° Privativa 2 dicembre, 1902 Vol. 160 n. 182, per: 

.-_. Perfectionnements à la télégraphie sans fil. 
4° Privativa 26 marzo 1903. Vol. 165, n. 167, per: 

, Telegraphie sélective par ondes électro magnétiques. 
5° Privativa 26 marzo 1903, Vol. 165 n. 168, per: 
Récepteurs pour ondes électro magnétiques. 
a 13 giugno 1904 Vol. 189 n. 182, per: 
Bcepteur pour ondes électro magnétiques. no 
, Per schiarimenti, copie delle privative ecc., rivolgersi all'Ufficio interna- 
zionale per brevetti d’invenzione e marchi di fabbrica di 


Torino - SECONDO TORTA - Torino 


Piazza Vittorio Emanuele, Num. 12. (5) 


6° Privativ 


Officine Idrauliche complete. - Pompe. 
ie __—_—r—__r_ ro dormi > 


TURBO - POMPE 


Macchine a vapore di qualunque forza, oriz- 
zontali o verticali, a distribuzione Corliss ed 


Sisnor LUIGI RANIERI - 


Telefono Interprovinciale — Roma — 4365 


Motori Idraulici ad alta pressione 


Ruote Idrauliche. 
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AGLI INDUSTRIALI 


PRIVATIVA INDUSTRIALE 
20 Novembre 1902, Reg. Att. Vol 165 N. 47. 


per: « Perfezionamenti nelle macchine dinamo elettriche » 
del Sig. Henry CHITTY, a Londra, (Inghilterra). 


L’inventore è disposto a vendere la suddetta privativa, 
Oppure a concedere licenze di fabbricazione a condizioni favo- 
revoli. Per schiarimenti e trattative rivolgersi agli Agenti 


per l'Italia: ZANARDO e C. 


Studio tecnico e legale per Brevetti d’invenzione e Marchi di fabbrica. 


ROMA — Via Due Macelli, 9 — ROMA 


AGLI INDUSTRIALI 


PRIVATIVA INDUSTRIALE 
1° Dicembre 1900, — Reg. Att. Vol. 134 Num. 288, 


per: Perfectioanements apporlés aux freins éleciriques »; 
del Sig. Frank Clarence NEWELL, a Wilkinsburg, Pa. (S. U. 
d’America). 

L'inveutore è disposto a vendere la suddetta privativa, 
oppure a concedere licenze di fabbricazione a condizioni fa- 
vorevoli. Per schiarimenti e trattative rivolgersi agli Agenti 


per l’Italia : ZANARDO e C. 


. Studio tecnico e legale per Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica. 
i ROMA — Via Due Macelli, 9 — ROMA 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA. 


La Pubblicità 


DELLE CASE INDUSTRIALI 


FATTA 


nell ELETTRICISTA 


-4 fa più efficace 3 


JNS m 


PREZZI DELLE INSERZIONI: 


pagina 1,2 pag. tja pag. 1,8 pag. 1/16 pag. 
Tre mesi L. 240 130 70 50 30 
Sei mesi » 400 240 130 90 55 
Un anno » 700 380 220 130 90 


Ing. G. MARTINEZ & C. 


OFFICINA GALILEO 


FIRENZE - Viale Regina Vittoria, 46 - FIRENZE 


@& Automobili elettrici di ogni potenza e tipo @& 


(MO ME NN NE MX NA DN NL ARE SX XX FXX MEX MAXX SEX NXX NNX XXX NXX NXX eo 


` Sistemi speciali per J manovra a distanza di motori elettrici 


Il Signor William Morris 


MORDEY, a Westminster 
| (INGHILTERRA) 


concessionario dell’attestato di privativa n. 65911 Reg. Gen. 
e Vol. 165 N. 245 Reg. Att., per: 


Perfectionnements aux systèmes de 
traction électrique à courant alternatif, 


è disposto a cedere la privativa stessa od a concedere li- 
cenze di applicazione a condizioni vantaggiose. i 


Per schiarimenti ed eventuali trattative rivolgersi allo 


Ufficio per Brevetti d'invenzione e 
marche di fabbrica per l’Italia e per 
l'estero dell'Ing. 


Carlo BARZANÒ 
Via S. Andrea 6, - MILANO 


CINGHIE rer TRASMISSIONI 


di CUOIO TANNATO “FLEMING, 
, PELO SUPERIORE “ FLEMING, 


» COTONE CUCITE “FLEMING ,„ 
» “TEON,, « FLEMING ,, 


Agenti Depositari 


LAMBERTO CAPITANI € C. 
NAPOLI 


9 - Via Santa Lucia - 9 
Teleg. CAPITANI Telefono 2-72 
NAPOLI Interurbano. 


A art Pie 


Rappresentanti 


M. & J. BUSECK - MILANO 


Accessori per Impianti Elettrici 


ETABLISSEMENTS HUTCHINSON - PARIS 


Gomma elastica per tutte le applicazioni 


GEBRUDER PUTZLER - PENZIG 


Vetrerie per Illuminazione Elettrica e a Gas 


MACCHINE DA SCRIVERE “ IDEAL „ 


a scrittura completamente visibile 


OLII LUBRIFICANTI — PELLAMI 
Metallerie Diverse 


1,16) - (045) 


I >»: 


SOCIETÀ ELETTROTECNICA 
ITALIANA - TORINO 


Sepe DI MILANO 


GADDA & C. 
BRIOSCHI FINZI & C. 


Via CastiGLIA, N. 21 


SEDE DI Roma 
Via Cavour, 82° 


Sepe DI VENEZIA 
S. Moisè, 1463 


MECCANISMO COMPLETO 


PER ASCENSORE ELETTRICO, ECC. 


MACCHINE DI SOLLEVAMENTO — VENTILATORI — MACCHINE OPERATRICI A COMANDO 
| TRASFORMATORI — IMPIANTI BLETTRICI 


Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA. 


ELETTRICO — Dinamo — MOTORI 
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Avvisi di Pubblicità dell ADNA ERICE 


——-=_=-----rrrrrrr s yY D Mx —P——mm -_ oze 
p IESS 


Ing. DAL FIOL & VIGLIANO L? Industrial 
Milano-YVia Palermo, 8- Milano I I 
Interriationale 


20, Rue Saint Georges - PARIS 


POMPE 


d’ogni genere e per qualsiasi scopo 


COMPRESSORI D’ ARIA 


Armature ed accessori per industrie 


Manometri — Vacuometri — Flutometri 
Tachimetri — Conta giri, ecc. 


INIETTORI 
GUERNIZIONI 


per impianti a vapore e idraulici 
resistenti alle più alte pressioni 
come pure all’acqua caida e fredda, ecc. 


LUBRIFICATORI 
MATERIALE ELETTRICO PER QUALSIASI SCOPO 
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PER 
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f | | TELEFONI - SUONERIE = ISOLATORI = MICA-FIBRA ecc. | 
I / I Vernici isolanti per alte tensioni adottate dalle mag- — CHRISTENSEN |. 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


GADDA & C- BRIOSCHI, FINZI & C. 


SOCIETA ELETTROTECNICA ITALIANA 


3 DipLomi D’OnoRrE - TORINO 1896 o o 


2 MEDAGLIE D'Oro - Min. AGR. INDUSTR. 


0 0 0 0 O O O O O -E COMMER. - 1896-93 


3 DipLomi D'ONORE - COMO 1899 o o o 


2 MepacLie D'Oro - PARIGI 1900 o o 
2 MeEpaGLIE D'Oro -R. I. LOMB. 1901 


o DipLoma D'OnoRE- VARESE 1901 o o . 


o MepagLia D'Oro - UDINE 1904 0 0 0 


o MepagLia D'Oro -BRESCIA 1904 o o 


MILANO-TORINO 


Centrale elettrica dell'Arsenale di Venezia. 


GENERATORI ELETTRICI - TRASFORMATORI — MOTORI 
OO III SE ZE 


IMPIANTI TRAZIONE ELETTRICA 


APPLICAZIONI ELETTROMECCANICHE — MOTOR 


Seb: 0 0 o o oo o o o 
MILANO - Via Castiglia, 21 o © 
TORINO - Via Ponza, 3 o o o 
ROMA 


- Via Cavour, 82 oœ 
VENEZIA - S. Moisè, 1463 o o 
FIRENZE - Via Saponai, 5 o o 


GENOVA - Via XX Settembre, 31 
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Ing. ATTILIO PARAZZOLI 


IS 


LEZIONI ELEMENTARI 


ELETTRICITÀ INDUSTRIALE 


DT e e e MT MT 


SECONDA EDIZIONE 


riveduta, corretta e ampliata 


nn SE e MI MS IE 


Non sì potrebbe commettere errore 
più grave del considerare superficial- 
mente le applicazioni pratiche delle 
scienze. 

Lord Kelvin. 


Volume Secondo. 


Illuminazione elettrica. — Officine o centrali elettriche. — Distri- 
buzione dell'energia elettrica. — Trasmissione elettrica dell’e- 
nergia. — Contatori, tariffe e legislazione. — Effetti fisiologici e 


norme di sicurezza. — Trazione elettrica. — Applicazioni elet- 
trotermiche. — Applicazioni elettrochimiche. — Telegrafia. — 
Telefonia. . 


Appendice. — Unità elettriche assolute. 


Con 365 figure nel testo e 9 tabelle numeriche. 


ROMA 
CASA EDITRICE' DELL’ ELETTRICISTA 
RIVISTA DI ELETTROTECNICA 


1905 
N. B. Per acquistare il volume inviare cartolina vaglia di 


L. 7,50 all’ Elettricista Via Cavour n. 224 Roma. Il vo- 
lume sarà spedito franco di porto a destinazione. 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


IN TRS ei RA e = = = oi. SA 
> [miano RODOLFO & DITMAR Roma” 
è FABBRICA X 

= Ra dg da Fornitore della Real Casa NEGOZIO # 

È via oca 1u Casa Fondata nel 1840 Corso Umberto I. 289 ; 

° $ ° T ° ° ° ° ° i 

Fabbrica d'appareechi d'illuminazione di qualsiasi Luce ; 


Specialità della Casa: Apparecchi per luce elettrica in vero bronzo, majolica, cristallo e 
Ghisa artistica di Vienna che ha la durata e l’effetto del vero 
bronzo con minimo JỌ °/, di risparmio sul prezzo. 

Lampade da tavola, per scrittoio e da pavimento c figure elettriche in grande assortimento. 
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; Oristalleria per Illuminazione Elettrica. s ; 
t ue a DI SPEDISCE IL RICCO CATALOGO ILLUSTRATO DIETRO RICHIESTA: 19,14,15, ei 
6‘ o 
ELECTRA,, FABBRICA DI APPARECCHI ELETTRICI PER RISCALDAMENTO E CUCINA PE 
fa WAEDENSW IIL - SVIZZERA De iğ 
Ro oa Rapp-ti: ng. VALABREGA-LICHTENBERGER - TORINO E 
CENE AR AS" f Mi i 
Apparecchi per riscaldamento elettrico È 3 
Apparecchi per cucina elettrica. CE 
Apparecchi elettrici per uso famiglia. | soi 
Apparecchi elettrici per medici, farmacisti, ecc. più 
Apparecchi elettrici per l'industria. io a 


Reostati- Moderatori di luce. | o 
Specialità: Grandi forni. per fornai, pasticcieri, ecc. 


Listini a richiesta, con prezzi franco d'cgni spesa a destino. (1,85) - (7,0) 


ING. CINZIO BAROSI 
Telefono 13 - 57 = TORINO = Corso Siccardi, 31 


~e Rappresentante dello officine: 

—_ITl FRANCO TOSI di Legnano -Motori a gas- Motrici a vapore -Caldaie - Turbine a vapore 
Ing. DE-FRANCESCHI di Milano- Impianti di riscaldamento e di ventilazione 

FONDERIA DEL PIGNONE di Firenze- Macchine da ghiaccio - Impianti frigoriferi. 


i I DEPURATORI DELLE ACQUE INDUSTRIALI I si 


Filtri per Glio - Apparecchi pel ritorno automatico delle acque condensate. 
Contatori d’acqua per caldaie - Regolatori pel tiraggio dei camini. „4 


Ing. E. KIRCHNER & C. L 


34, Via Principe Umberto «MILANO = Via Principe Umberto 34, i i Í 
Fabbriche a Lipsia (Germania) uu 


FABBRICA SPECIALISTA più grande e più importante =m T m 
DI mememe ; 


SEGHE e MACCHINE | È 
per la LAVORAZIONE ce! LEGNO "a. 


TELEFONO 1 N. 1205 Cataloghi € preventivi a richiesta i} 6o Indirizzo Telegrafico: LEGNO. tiano 1A 
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SOCIETÀ NAZIONALE. 


OFFICINE 
SAVIGLIANO 


APPARECCCHI DI SOLLEVAMENTO 


PARANCHI = ARGANI - GRU. 


DIREZIONE IN TORINO (Via xx SETTEMBRE, 40). 


TRASPORTO E DISTRIBUZIONE DI FORZA. 


INSTALLAZIONI COMPLETE DI FERROVIE E TRAMVIE ELETTRICHE. 


APPLICAZIONI DI MOTORI ELETTRICI A MACCHINE OPERATRICI. 
POMPE CENTRIFUGHE A COMANDO DIRETTO. 


—T—ni6-Gan——t— 


| ROMA — Via Viminale, 38. 
VENEZIA - Calle Vallaressa, 1318. 


Urrici DELEGATI : 


ALTERNATORI 
TRASFORMATORI 
Dinamo 


Motori 
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LN VOX TEN TEX ES E. REG VAART = 
DES CORTO LO DITER DE IRA COREA 


NG RESINA 
CONI FORPOR 


SOCIETÀ ITALIANA 


SIRY, LIZARS & Co. 


di SIRY, CHAMON & C. 


s Viale P. Lodovica, 21-23 - MILANO - Viale P. Lodovica, 21-28 
Agenti esclusivi per l’Italia della 


C” POUR LA FABRICATION DES COMPTEURS ET MATERIEL D'USINES A GAZ - Parigi 


a ES ney 
CON 


Lo) 


yi 


ROMA - Via Nazionale, 201 PALERMO - Piazza G. Verdi, 55-58 
TORINO - Via Arsenale, 14 (F.lli NAS) TRIESTE - Piazza Nuova, 2. 
NG S — MaR ac 


© 


5 


CONTATORI DI ENERGIA ELETTRICA z 
E. THOMSON per qualunque distribuzione, tensione ed & 


FIERI 


R intensità. o 
A T id A a 
x E. THOMSON speciali per quadri di distribuzione, e G 
A per alte tensioni. ) 
x | 7 
S SSN wi BATAULT ed A. C. T. ad indu- X 
SS ® . (J o O) 
Z zione, e per qualunque distribuzione a corrente. alternata E 
Rs TA $ 
# mono e polifasica. I > 
x Massima sensibilità, esattezza a carichi induttivi e non induttivi, A 
semplicità e robustezza. o 
: -+604 N 
; O’ K per corrente continua da 1a 100 Am- x 
. ° ° DA 
péres, a 2 e 3 fili, lettura diretta in Hwxora. K 
| à . e Je -s ji DA i 
O'K speciali pel controllo delle batterie d’accu- ci f 
mulatori, per vetture elettriche e automobili. 
. È 
Lettura diretta in Ampxora - 
— emere % 
———*@®@ © -: A 
Chiedere listini e prezzi A 
e ; 
LABORATORIO A MILANO per taratura, verifica e riparazioni. 
RIPARAZIONI A FORFAIT i 
pa DI LUCE ELETTRICA - air D'ILLUMINAZIONE - CANDELABRI E BRACCI i sE i 
M eo 3 
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————————_———————————n21n =. ro 9a = 
OSBURN FLEXIBLE CONDUIT C. NEW-YORK 


‘FLEXDUCT, 


ING. NICOLA ROMEO 
Nuovo tubo isolante flessibile tessuto ER 


per Conduttori elettrici negli impianti 35 - Foro Bonaparte - MILANO 


interni -sui Tramways- Magazzini o 
MATERIALI BLACKWELL, 


- Docks -Gallerie - Miniere - Cantine 
Piroscafi - ecc. 
COMPRESSORI 
| POMPE “‘‘W/'auquier,, 


AVI 
Vantaggi 
Protezione meccanica - Flessibilità 
Resistenza - Isolamento Elettrico 
Impermeabilità - Inincendiabilità 


he _—_—__ 


Diametri interni 6 -9-12 - 15 - 19 - 25 - 812/m f 
Rotoli di metri 76 76 60 60 45 30 30 i 
Lire al rotolo VO e O SE e e Freni ad aria compressa 

il rotolo. 


> 6 AOO 0 (00 


Rappresentanza generale per lIlalia 


| ING. DAL FIOL & VIGLIANO 


Milano, Via Palermo, 8. 
X (15) - (24,5) 


UtESURUSTUTTITRRTERO VETO SR TENERa TSE TERRI 
T 


CHRISTENSEN 


DS NNA T T n- a AOA T S m Tu Te e o ia A eee e ae alii | 


| Telegrammi: BELLIWAG-MILANO - Telef. 28-61 | 


M. & JT. BUSECK 


ie AZ 


dei 
‘E 


| senta TUBI ISOLANTI “LAUF, PER CONDUTTURE ELETTRICHE 


ed accessori per la loro installazione 


xxx CATALOGHI E CAMPIONI A RICHIESTA *** (28) 
(05)- 


| : I TUBI “LAUF, 
Tubo .nero Tubo ricoperto Corso Genova, 30= Milano gi piegano 
senza rivestimento d'ottone I denza rompersi 
DEPOSITO PER L'ITALIA essendo fatti l 
_—ee@eo *_—_—=e=- A SPIRALI 
y 


Tubo ricoperto 
di ferro piombato 


SPRECHER & SCHUH 


Fabbrica d’ Apparecchi Elettrici 


LAMPADA 
AD {NCANDESCENZA 
800 ORE GARANTITE 
DI LUCE INALTERATA 
RAPPRESENTANZA 
DEPOSITO 


AARAU (Svizzera) 
Interruttori Commutatori Valvole Reostati 
Parafulmini per linee ad alta tensione 


QUADRI COMPLETI 
DI DISTRIBUZIONE 


SPECIALITÀ: Apparecchi per alte tensioni ol- 
tre i 20000 V. Per schiarimenti, Cataloghi, Pre- 
ventivi, ecc. Rivolgersi all 


Ing. M. T. GENTILE 


STUDIO TECNICO INDUSTRIALE 
Via Solferino, 7- MILANO - Telefono 28-04 
per Roma e l’Italia meridionale : 


Carboni Elettrici 
Accessori per impianti 
elettrici 
Isolatori di porcellana 
Conduttori elettrici 
Spazzole per dinamo 
Bracci stradali, ecc. 


AUGUSTO HAAS 
MILANO 
Via Pietro Verri, 7 
. (15) - (24,8) 
\n_ rr re ico de N 


Ing. Carlo Medina 


DEPOSITO 
Piazza di Pietra 43-44 — ROMA (15) -(2,6) na 
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2.000 MACCHINA PER SCRIVERE “WILLIAMS, 
si /_S UNICA MACCHINA DI PRIM'ORDINE 
SE con a scrittura visibile e senza nastro 


Oltre 25000 in uso di cui circa 1500 in Italia 
La “ WILLIAMS ,„ è oggi la preferita, perchè la migliore 


E 


i L'ultimo model® è tutto ciò che si può desiderare in 
Lo | macchine per scrivere 
z KEH 


Chiedere catalogo, referenze e macchina in prova agli Agenti Generali ed esclusivi per l'Italia. 


Ing. G. PONTREMOLI e C. - MILANO 


CARBORUNDUM - BENATEK - VIENNA - BATHIE 


—_ 4% 
MOLE DI CARBORUNDUM (Smeriglio artificiale durissimo) 
LIME DI CARBORUNDUM 
BLOCCHI e BOTTAMI per la lavorazione dei marmi 
Grani = Polveri - Tele = Carte 
Grande deposito ed assortimento presso 1 Rappresentanti generali esclusivi per |’ Italia 
Ing. G. PONTREMOLI e C. — MILANO — Via Dante, 7. 2 v (19-48) 


SOCIETA ITALIANA PER LA TRAZIONE ELETTRICA 
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Ing.ri MERIGGI, DIAZ & C. 


1, Vicolo Rovello — MIL ANO — Telefono 84-84, 


> 00-64 


Fornitura di tutti i materiali concernenti la Trazione Elettrica e Costruzione d’impianti relativi. S 


PENAN 


- FABBRICA APPARECCHI PER ILLUMINAZIONE. 


Idraulica ed A fffini 


L. DEL GROSSO e C. 


Società in accomandita per azioni - Capitale L. 500.000 interamente versato 


per progetti e preventivi. 
EEEREN 


Installazioni complete: 
Gas - Luce Eilettrica - Acetilene o 
Impianti Sanitari È E 
Closets - Bagni - Scaldabaani È | 
= == i 5 | 
stabilimento e Amministrazione Via Petrarca 20 - Milano E 
: W 
Magazzini per la vendita, Via Gabrio Casati 1. D f 
AA S. Maria Segreta) (1,18)- (6,5) 5 
ENNEN EEEE TONN MNA 
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or 
SOCIETÀ ITALIANA PER LA TRAZIONE ELETTRICA 


Fornitu 


Spazio disponibile 


-a > 


— ony oo —- - 


AGLI INDUSTRIALI 


PRIVATIVA INDUSTRIALE 
27 &iugno 1899 — Reg. Att. Vol. 112 N. 19. 
per: « Perfezionamenti negli interruttori di circuito » , dei 
Sigg. Gilbart WRIGHT & Christian AALBORG, a Wl.lkinsburg, 
(S. U. d'America). 
Gl’inventori sono disposti a vendero la suddetta privativa 


oppure a concedere licenze di fabbricazione a condizioni favo- 
revoli. Per schiarimenti e trattative rivolgersi agli Agenti 


| per l’Italia: ZANARDO e C. 


| Studio tecnico e legale per brevetti d’invenzione e marchi di fabbrica. 
ROMA — Via Due Macelli, 9 — ROMA 


La Pubblicità 


DELLE CASE INDUSTRIALI 


PATTA 


Ill ELETTRICISTA 


È 


-4 fa più efficace + 


SIND 


PREZZI DELLE INSERZIONI: 


l 


pagina 12 pag. 1,4 pag. 18 pag. 1/16 pag. 
Tre mesi L. 240 130 70 50 30 
Sei mesi » 400 240 130 90 55 
Un anno » 700 380 220 130 90 


— 


raditutti i materiali concernenti la Trazione Elettrica e Costruzione d’impianti relativi. 


(14) 


t 


Ing.ri MERIGGI, & C. 


| 1, Vicolo Rovello — MILANO — Telefono 84-24 


| 


(1,18) - (13,5) 


Si richiama l’attenzione di quanti possono avervi in- 
teresse sul trovato: : à 
« Dispositif pour limiter les differences de tension pouvant 


| s'établir entre les bâtis des ginérateurs et autres appareils 


de la distribution et les parties de ces appareils faisant par- 
tie des circuits de la distributlon dans les installations de 
distribution d'énergie électrique >; pel quale venne concesso 
in Italia alla « Compagnie de l Industrie Electique et Mé- 
canique» a Ginevra un attestato di Privativa industriale 
in data 5 settembre 1903, Vol. 175, N. 233, e ciò allo scopo 
di provocare eventuali trattative per la cessione della priva- 
tiva o per la concessione di licenze di esercizio della stessa. 


i Rivolgersi per schiarimenti all'Ufficio Internazionale 
per Brevetti d’invenzione e Marchi di fabbrica di 


Torino - SECONDO TORTA - Torino 


Piazza Vittorio Emanugle, Num. 12. «10 


| 


| AGLI INDUSTRIALI 


| 

E PRIVATIVA INDUSTRIALE 

9 Aprile 1901 — Reg Att. Vol. 141 N 15, 

per: « Perfectionnements apportés awr syslémes de con- 
trole ou de cominande porn véhicules de chemin de fer»: 
del Sig. Ernest Rowland HILL, a Wilkinsburg, (S. U. dA). 

| L’inventore è disposo a vendere la suddetta privativa, 
oppure a concedere licenze di fabbricazione a condizioni favo- 
revoli. Per schiarimenti e trattative rivolgersi agli Agenti 


per l'Italia : ZANARDO e C. 


Studio tecnico e legale per Brevetti d’ invenzione e Marchi di fabbrica. 
ROMA — Via Due Macelli, 9 — ROMA (14) 
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Telefono interprovinciale 29 - 67 
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MILANO 


Telegrammi: Conduit - Milano 
15 - Via F'atebenefratelli - 15 


ee — — —- ———— 
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LAMPADE ad INCANDESCENZA 


Elek 


della 


BERGMANN 


tricitäts-Werke, A. G. Abth. L. 
(FUORI DEL SIN DACATO) 


(1,18) i (4, ©) 
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LODOVICO HESS 
MILANO 


Telefono interprovinciale 29-67 Telegrammi: Conduit - Milano 


15 - Via Fatebenefratelli - 15 


———_—————_——————€ _———— -e 0-00 - 


— (O 


Contatori di energia elettrica “ISARIA,, 
CONTATORI DI WATT-ORE PER CORRENTE ALTERNATA 


(per carichi induttivi e non induttivi) 
(per corrente trifase a carichi equilibrati) 


sino a 100 Amp. 500 volt, ed oltre 


CONTATORI BREVETTATI DI WATT-ORE 
PER CORRENTE CONTINUA, ALTERNATA E TRIFASE. 


(da 2, 5 Amp.a 2000 Amp. - 600 volt per impianti a 2 e 3 fili. 


Contatori per corrente continua 


Contatori di massima richiesta 


Conta - Ore 


mia}? Contatori speciali di Watt--Ore | 
per Corrente Alternata a 2 € © fasi | 


(per carichi uguali e disuguali) 


ot 
(Catalogo, preventivi e certificati a richiesta) 


(1,15) - (49) B | | 
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della Società Esercizio Bacini | 
MARCA DEPOSITATA Capitale L. 3. 500,000, interamente versato 


GENOVA 


UFFICI: Piazza, Nunziata, 19 — OFFICINE: Calata delle Grazie 
EREE — 
Dinamo e motori elettrici a corrente continua 
ed alternata mono e polifase. 
Trasformatori, Gruppi speciali per bordo. 
Impianti completi di illuminazione, trasporto e 
distribuzione d’energia. 


Applicazione di motori elettrici a macchine 
x operatrici di qualunque genere. 
Gru, Montacarichi, Argani. 


Pompe centrifughe a comando diretto, Ven- 
| _ tilatori, Aspiratori. 


Grande deposito di materiali per impianti 
elettrici. 


Preventivi a richiesta 
Rappresentanti per la Liguria, signori: 


” GRIM ALDI e C. successori Ing. E. CANZIANI e C. Genova. 


Alliernatcie trifase da 150 HP Rappresentanti per la ana Successori LHÒTE, Via Nazionale, 4 - FIRENZE. 
Rappresentante per la Lombardia, il Veneto ed il Piemonte Sig. Ing. GIOVANNI BAS, Foro Bonaparte, I- MILANO 


Rappresentante per l'Emilia e le Marche, Sig. Ing. C. A. DUCATI, Corte Galluzzi 2-4- BOLOGNA 
Rappresentante per l’Italia Meridionale e la Sicilia: Sigg. Ing. Alhaique, Baldisserotto & C. - Via Bologna, 138 BT 
Rappresentante per la Sardegna e Tunisia: Sig. A. BERNARD - = CARLOFORTE. | ý 
a e::}-{+_F_ [mt 1_1gr__—_T—T————— rr _  [,imé 


_——r n 


| Hackethaldraht- Gesellschaft M. B. H. 


HANN OVER R (Germania) - 
«Lar NOVITA” 


r—_—————— 


Nuovo metodo d’ taoianicento per fili e cavi elettrici 
Brevetto Italiano n. 5948571 


—— ——--— —— e 


Importantissimo per tutte le` linee elettriche, aeree, per gallerie, miniere, 
fabbriche di prodotti chimici, concerie, appretture, raffinerie; per í luoghi esposti 
. a a pericoli d'esplosione, per teatri e luoghi pubblici, ecc. 
| È Vantassi principali: 
| l° Immensa resistenza contro influenze atmosferiche, vapori, acidi, ecc. 


| 2° Resistenza all’isolamento per altissime tensioni 
3° Sicurezza contro incendi per corto circuito. 


Per cataloghi e schiarimenti rivolgersi al nostro Rappresentante 
DOARDO WEIL 
(1,15)- (24,5) Sig. n Via Vincenzo Monti, 4 = MILANO. 
l. 45). 
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Giara O ——T___r==pf 


go DE n TT IN ET 
4 TRASMISSIONE DI ENERGIA ELETTRICA AD ALTO POTENZIALE 


Laboratorio di Prova con £ trasformatori, 200 KW e 4100000 Volt. 


Isolatori LOCKE per altissimo potenziale in porcel- 
lana speciale durissima. | 

Premiati con medaglia d’oro all’ Esposizione Mondiale 
di Parigi 1900 e del Trans-Mississipi. 


Fra le moltissime linee in esercizio notansi le : 
Bay Counties Power Co. - 8. Francisco di California, 
875 Chilometri a 60000 Volt. 
Seattle. Tacoma and Interurban Ra'y. Co. a 60000 volt 
Southern California Power Co. - Los Angeles. Cal. 157 
Chil. a 60000 Volt 
Standard Electric Co. - San Francisco di California, 290 
Chilom. a 60000 Volt 
Guanajato Power and Electric Co. - 170 Chilometri a 
60000 Volt. 
Impianto Società Elettrochimica di Pont. S. Martin 
a 15000 Volt. 
Impianto della linea del Cuccio — San Pietro. Sovera 
Como. 37 chilometri a 20000 Volt con linea telefonica 
i Impianto della linea di riserva Parabiago-Gallarate 
, Isolatore Locke tipo Victor Brevettato Km. 18 13000 Volt. 


i Impianto della linea S. Pietro Sovera-Menaggio 13 


PORCECAIN 
PIN BASE 


Portaisolatore Brevettato 


Chilometri - 20000 Volt 


Impianto Illuminazione Elettrica Vallepietra-Segni-Velletri Km. 62, tensione 20000 Volt. 
Impianto Vignola Modena per la Ditta Axerio Tavoni 20000 volt. 
Impianto di Ascoli Piceno per la Ditta Fratelli Merli 15000 volt. 


P} 


i PORT A | SOL ATORI BR EVETT ATI aa a n edi porcellana durissima con parti 


i 
Non abbisognano del mastice comunemente adoperato per il loro collegamento all’isolatore. 


IMPIANTO DI LINEE AD ALTO POTENZIALE per trasmissione di energia, a scopo di forza e di luce, ferrovie e tramvie 
_———aloi,;illi@l@@.: sg, RO 


elettriche, illuminazione elettrica, linee telefoniche e telegrafiche. 


Esclusiva per l'Italia: GUIDO TO LUSSO - MILANO via Torino, N. 61 


ht Spi m) (A ; rr__—__—_—_—_—_—_—_——_—_ {ini 


y, 


—m—6mT T———_———_— a 


MILANO 
Filiale a Napoli - Calata Trinità Maggiore, 8 


MOTORI ELETTRICI 


Ventilatori industriali 


per qualsiasi applicazione di 
aspirazioni od essiccamento — 
Con motore elettrico e 
per funzionamento a cinghia 
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Se di 
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Si danno formali garanzie per rendimenti superiori 
ui mey | a quelli di costruzione estera. 


Progetti e preventivi dettagliati gratis a richiesta 


Ventilatori centrifughi forniti alla R. Marina per la corazzata «e Vittor Pisani » (1,15) - (4,9) 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


TUBI ISOLANTI 


della Allgemeine HElektricittts - Gesellschaft di Berlino. 


Chiedere il nuovo listino 
ousi cAOnu ji aonenuti 


Ing. VITTORE FINZI 


Indirizzo telegrafico: Studio e Amministrazione - Via Monte Napoleone N.° 7 Telefono N. 27-36 
AI gemeine - Milano. MILANO - 


É o N. 96=27 
Laboratorio e Deposito - Via Manzoni N° 31- » (19-90-2) 


TOT, er E I motori serie a cor- 

j CE rente alternata monofase 

BERG Westinghouse possono 

funzionare ugualmente 

ir ire bene sopra una rete 8 
WESTINGHOUSE 7—7 


Le prime linee monofasi in Italia 
sono del sistema Westinghouse. 


ROMA - CIVITACASTELLANA 54 Kil. 
BERGAMO - VALLEBREMBANA 3o Kil. 


Société Anonyme 


6 
Westinghouse 
ROMA : 54, Vicolo Sciarra 
MILANO: 9, Piazza Castello 
GENOVA: 37, Via Venti Settembre 


Veduta interna SelfinSuttore di un cur n 
nofase Weolinghowe mostrante la dioposizione che A 


nulla gli effetti Cell'auto-induzione. 
(1,15) - (24,5) 
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Carboni per Lampade ad Arco 


PER CORRENTE CONTINUA, ALTERNATA PER ARCHI IN SERIE, ECC. 
Marca “ PLANIA ,, P Qualità, luce tranquilla e brillante. 
Marca “ SILESIA ,, per lunga durata di accensione. | 
CARBONI PER ARCHI A FIAMMA i Colorazione gialla, rossa e bianca intensiva. 


ELETTRODI per la produzione del carburo di calcio di tutte le dimensioni 400x400 x1500. 
— ~ kee SPAZZOLE RAMATE PER DINAMO 0e04-—_____ 


Listini e Campioni gratis a richiesta. 


Società Anonima PPL ANIA VW ERKE perla fabbricazione dei carboni 


UFFICIO: BERLINO N. W. 7 


Dorotheenstrasse, 45 4159-19 ce FABBRICA: RATIBOR OIS 


e e 

Gebr. Siemens & Co., Charlottenburg 

Inventori dei Carboni animati 

forniscono a prezzi bassi nelle primarie qualità conosciute in Aste: 
Carboni per applicazioni elettriche. Carboni speciali per cor- 

rente alternata e continua. Carboni di effetto per luce 
gialla e rossa Marca specia'e Superiore « Edelweiss ». Car- 
boni per collettori ad alta conduttività e sicuro funzionamento. Car- 
boni per microfoni. Carboni per elettrolisi Fabbrica di ap- 
parecchi di misura a spirito e per acqua di condensazione. (1,15) - (9,8) 


Illuminazione 


Importanti perfezionamenti sono stati introdotti nelle lampade ad arco, dalla 
società ‘“Kérting et Mathiesen Aktiengesell:c‘aft., di Leut-sch-Lei.zig (Germania) la 
quale ba ottenuto in Italia la privativa industriale n. 74000, col titolo Procédé pour 
assurer le contact entre une électrode de lampe à arc et lime métallique y disposce,, Detta 
8.tà offre agli Industriali licenze per esperimenti, applicazioni, ecc. della suddetta 
invenzione ed è disposta a trattare per la cessiune della privativa stessa a condi- 
zioni voniaggiose. 

Per informazioni e schiarimenti rivolgersi all'ufficio Internazionale pel conse 
guimento di Brevetti d'invenzione e per la registrazione di marchi di fabbrica 


O. A. ROSSE, — Roma, Via Farini, 5. (19) 


|Ing. Sante Belotti 


MILANO - Via S. Antonio 9. 
DA- 


APPARECCHI ELETTRICI 


PER 


INSTALLAZIONI E DISTRIBUZIONI 


ELETTRICHE 
———— E l 
Interruttori - Commutatori 


automatici a orologio 
di precisione 


REOSTATI D'OGNI SPECIE 
Cassette portatili 


PE 
misure elettriche di precisione 


COLLAUDI, PROVE, VERIFICHE 

-— — Ae 
CNY POTENZIOMETRI 
w il OHMMETRI 


per misure di deboli, medie ed alte 
resistenze 
per rapide verifiche dello stato di 
una canalizzazione elettrica 


WATTMETRI-INTEGRATORI 


A E 

gi "Er ta 
di Eme: E ; i 
È ME “mei DI 


Interruttore automatico 
ad orologio di precisione 
per motore 
30 A - 500 V. 
(1,15) - (12,6) 


AGLI INDUSTRIALI 


PRIVATIVA INDUSTRIALE 

3 giugno 1899 — Reg. Att. Vol. 113 N. 123 
per : « Perfecltionnemenis dans les interrupteurs pour cir- 
cuils éleciriques », 


E relativo Attestato Completivo: 
19 luglio 1902, Reg. Att. Vol. 163 n. 208 


del Sig. Harry Phillips DAVIS a Pittsburg, Pa., (S.U. d’merica). 


L’inventore è disposto a vendere la suddetta privativa, 
oppure a concedere licenze di fabbricazione a condizioni favo- 
revoli. Per schiarimenti e trattative rivolgersi agli Agenti 


per l'Italia: ZANARDO e ©. 


Studio tecnico e legale per Brevetti d’invenzione e Marchi di fabbrica. 
ROMA — Via Due Macelli, 9 — ROMA (19) 


Ing. & F. RISSO C 
Società Italiana dell’Esplosivo 


“PROMETHEE, 


GENOVA 


Piazza De=-Ferrari N. 38 


Telefono intercomunale 13-28 
— OK — 


Il più sicuro potente, 


al economico esplosivo. 


Si forma alľatto delľimpiego 
con due materie innocue ed inal- 
terabili. - Massima facilità di tra- 
sporto, di maneggio e d’uso. 


NESSUN PERICOLO 
CAPSULE, MICCIE ED ARTICOLI ANALOGHI 


RAPPRESENTANTE IN ROMA: 
Ing. FRANCESCO SERAFINI-AMICI 


Telefono 365 - Via della Croce wry - Telefono 365 
| (1,15) S (15,6) 


Avvisi di Pubblicità del'ELETTRICISTA 


A y 


Casa Giuseppe Farcot - Fondata nel 1828 


FARCOT Fréres & Cie 


Parigi 1900 Quattro grandi premi - St. Ouen, Paria (Seine) 1889, Hora Concours 
POMPE CORE AO 


Sezione delle pompe Principali sezioni dei lavori | 
Superiorità di rendimento 
Risultato constatato 86 per cento 
Garanzia 60 a 75 per cento 


| A - Macchine a vapore 

a B - Materiale elettrico 

C - Applicazione meccanica 
E - Caldaie 

F - Meccanica generale. 


Pompe centrifughe speciali 
per grandi altezze 


ea Aa 
N a E 1° rici no nc Îi n + 
A s. Li vi RETE I wW - tg 
pe CE 


A Indirizzo telegrafico: | 
| Farcot - St. - Ouen - S. - Seine 


fino a 500 metri 
di elevazione 372 ia 
dan Motopompe Farcot per irrigazione. 


Agente generale per l’Italia: = HENRY BLANC = 25, via Leopardi - MILANO 


()' (18,6) 


Parigi 1900: Grand Prix 


MAGDEBURG - Bukau E 
R appresentante: | 
Ing. H. VELTEN - MILANO, Via Principe Amedeo, 5. 


speciali n caldaia 


Fa Sevano LOCOMOBILI E SEMIFISSE sbcinne cmeviotte BR 
SEMIFISSE BREVETTATE A VAPORE SURRISCALDATO BE 


Semifisse ad alta pressione da 10-100 cavalli — Semifissa Compound con osenza condensazione da 50-400 ' 
cavalli — Semifisse - Tandem con riscaldamento a doppio sifone con o senza condensazione da 20-50 ' 
cav. Le uniche aventi le provate specialità costruttive delle semifisse con riscaldamento a sifone. 


LA PIÙ ECONOMICA MACCHINA A VAPORE CHE ESISTA 


227 Sorveglianza facile. Sicurezza assoluta. Alto rendimento di forza. Marcia regolare e silenziosa. Im- 
piego di qualsiasi combustibile. Uso del vapore per scopi di riscaldamento e di esercizio. 


Nelle centrali elettriche italiane sono in esercizio macchine Wolf. _ 
Nessuna Casa ha in azione macchine come la Wolf. (M)-(28,5) = 


| Esposizione internazionale di Dusseldorf 1904: Medaglia d'Oro. 


l'Accumulatori Elettrici ; 


$s Accumulatori Elettrici 


di tutti i generi 


GIOVANNI HENSEMBERGER-HONA 


UFFICIO TECNICO A MILANO - Via Senato, 14 


- - 00 e eo.oecoo 


ea d’oro Torino 1898 - ( Como 1899 - Milano 1901 - Bologna e Brescia 1904 
Accum e i f 

EEFI g" cumulatori stazionari tipo Planté per batterie a scarica rapida e lenta. 

MITS 


Accumulatori trasportabili extra-leggeri tipo W. Hagen per trazione, automobili get $ 
battelli, ecc. 

27 tipi di Accumulatori in recipienti trasparenti di celluloide per accensione motori a benzina, @ 
per motociclette ed automobili. Tipo doppio speciale 2H2 a liquido immobilizzato 
per motociclette 

Accumulatori trasportabili d’ogni genere in recipienti di celluloide od ebanite per illuminazione 
vetture, per piccoli impianti, ecc. Cassetta speciale pei Medici. 

Batterie trasportabili spaciall per l'illuminazione delle carrozze ferroviarie. Fornitore delle 

Ferrovie dello Stato e della Compagnia dei Wagons-Lits di Parigi. 5000 batteri in ser: 

vizio a questo scopo (30000 elementi). T 


Batterie del tipo illuminazione ferroviaria con disposizioni speciali per i più svariati usi. 


E Cataloghi — Prezzi Correnti — Preventivi — Istruzioni — Progetti —Dettagli — Sopraluoghi 
ME Gratis dietro richiesta all'UFFICIO TECNICO DI MILANO. pa 
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PRIMA FABBRICA DI CINGHIE PER TRASMISSIONI 


WANNER: €. = MILANO 


Telegrammi: BALATA - MILANO - Telefono 24-69 - FORO BONAPARTE, 28 
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(1,15) - (24,5) 


: == Cinghie a prova senza impegno pel committente 
| . TUTTE LE LUNGHEZZE E FORZE IN BALATA - DIK E CUOIO SONO PRONTE 
___orcice- e— € ———_—_————_——_—__t_0@@oumr_g1r@ = 
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PARAFULMINI IN SERIE, 


Brevettati in tutti i prinicipali Stati d'Europa e d'America 


ING. 0. GOLA & L. in accom. 


COMPASSI DI PRECISIONE 


Sistema rotondo ; 


NT 


CLEMENS RIEFLER 


FE Corso Francia, 32 = TORINO Nesselwwang e München 

ha Grand Prix 

n° a 

; Pene ra n 7 Sk. Louis 1904 - Parigi 1900 

; TORINO, ma, 

BERLINO, j Un catalogo illustrato gratis. 
(1,15) - (24,5) PARIGI, i (415) - (24,5) 


n 
: — Apparecchi elettro-medico=chirurgici 
E 
EMILIO BALZARINI &C.- MILANO 
Stabilimento (Stabifg proprio) Amministrazione e Deposito. 
a Via Carità N. 18 Piazza S. Nazaro, 15 
Telefono n. 85-60 Telefono n, 16-31 - 


Specialità in Apparecchi per raggi X fissi e tra- 
sportabili e Rocchetti di Rumkorff per telegrafo 
senza fili. 

Fornitori dei RR Ministeri della Guerra e Marina e degli Ospedali 

Civili e Militari ; Gabinetti, ecc. 

| Rappresentante in Roma 


Angelo Bernabei - Via Volturno N. 58. %9- %9 


L'Agenzia Generale per l'Italia 


f 
to; CH 

SE pe È Sa: Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA i i 
della Società anonima già 

i 
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ING. NICOLA ROMEO 


Telef. 28-61 35 - Foro È: ` MILANO 
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Orenstein & Koppel 


| 

| 
f 
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MATERIALI “BLACKWELL. 
COMPRESSORI 
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ED = 
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avverte la sua Spettabile Clientela che la sua 


I 
i En SEDE GENERALE IN ITALIA 
E 


S è stata trasferita fino dal 1° Maggio da Fli- 
RENZE, Via dei Banchi, 8 a 


l | per le varie industrie 
| MILANO dini 
i 
< SRS Piazza Cordusio, 2 T 
oR a insigne ' POMPE “WAUQUIER, 
I | si (nuovo Palazzo Assicurazioni Gen. Venezia) 
: i Forniti depositi di Ferrovie Porta= 
tili e Fisse. — ACCIAI “HADFIELD. 
i KEE | va P SPESA | O 
Milano - Bologna - Napoli. || | Telegramni: BELLIWAG-MILANO 


N 
(1,15) - (24,5) h 


f (1,15) - (24,5) 
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Società Italiana Lahmeyer di Elettricità 


DES 
< Rappresentanza Generale della E. A.G. Vorm W. Lahmeyer &C. Francofor te sM. 
| CAPITALE LIRE 40 MILIONI 


‘DINAMO. MOTORI E TRASFORMATORI ona 
IMPIANTI COMPLETI „ses ao 


F'iliali a Ktoma-Venezia 
RAPPRESENTANZE a Bologna - Catania - Firenze - 
Genova - Napoli - Palermo - Torino 
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Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA 


Ing. ATTILIO PARAZZOLI 
RACK 


LEZIONI ELEMENTARI 


ELETTRICITÀ INDUSTRIALE 


SECONDA EDIZIONE 


riveduta, corretta e ampliata 


e ani an cen cd a a a 


Non si potrebbe commettere errore 
più grave del considerare superficial- 
mente le applicazioni pratiche delle 
scienze. 

Lord KELVIN. 


Volume Secondo. 


Illuminazione elettrica. — Officine o centrali elettriche. — Distri- 
buzione dell'energia elettrica. — Trasmissione elettrica dell’e- 
nergia. — Contatori, tariffe e legislazione. — Effetti fisiologici e 


norme di sicurezza. — Trazione elettrica. — Applicazioni elet- 
trotermiche. — Applicazioni elettrochimiche. — Telegrafia. — 
Telefonia. ` 


Appendice. — Unità elettriche assolute. 


NI a u i o nat AS 


Con 365 figure nel testo e 9 tabelle numeriche. 


ANANE ANI n en IN NAE N 


ROMA 
CASA EDITRICE DELL’ ELETTRICISTA 
RIVISTA DI ELETTROTECNICA 


1905 
N. B. Per acquistare il volume inviare cartolina vaglia di 


L. 7,50 all’ Elettricista Via Cavour n. 224 Roma. Il vo- 
lume sarà spedito franco di porto a destinazione. 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA. 


SOCIETÀ NAZIONALE 


ALTERNATORI 


TRASFORMATORI 


OFFICINE si ` l ai 
SAVIGLIANO dune se n 


; PARANCHI = ARGANI - GRU. 


DIREZIONE IN TORINO (Via xx SETTEMBRE, .{0). 


TRASPORTO E DISTRIBUZIONE DI FORZA. 


INSTALLAZIONI COMPLETE DI FERROVIE E TRAMVIE ELETTRICHE. 


: APPLICAZIONI DI MOTORI ELETTRICI A MACCHINE OPERATRICI. 
POMPE CENTRIFUGHE A COMANDO DIRETTO. 


——T—er-eta=__ 


7 — 
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( ROMA — Via Somma Campagna, 15. 


UFFICI DELEGATI : 
“© È VENEZIA — Calle Vallaressa, 1318. 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 
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s Viale P. Lodovica, 21-23 = MILANO - Viale P. Lodovica, 21-23 30. 


V 

sv ie ' 
x Agenti esclusivi per l’Italia della $ : 
: C." POUR LA FABRICATION DES COMPTEURS ET MATERIEL D'USINES A GAZ - Parigi È 

2 ROMA - Via Nazionale, 201 PALERMO - Piazza G. Verdi, 55-58. 5 

A TORINO - Via Arsenale, 14 (F.lli NASI) TRIESTE - Piazza Nuova, 2. 3 

y CONTATORI DI ENERGIA ELETTRICA > 

Zo ' ON ‘ 

Q intensità. y 

& E. THOMSON speciali per quadri di distribuzione, e & 

È per alte tensioni. 

> BATAULT ed A. G. T. ad indu- 

% zione, e per qualunque distribuzione a’ corrente alternata 

KO) 

Z mono € polifasica. 

NO) 


X Massima sensibilità, esattezza a carichi induttivi e non induttivi, 


©% semplicità e robustezza. 
r4 PE EENE ie 


O’ K per corrente continua da 1a 100 Am- 
péres, a 2 e 3 fili, lettura diretta in- Hwxora. 


O'K speciali pel controllo delle batterie d’accu- 
mulatori, per vetture elettriche e automobili. 


Lettura diretta in Ampxora. 


— — 0000-90 + 


ee —— 


> i chiedere listini e prezzi 


ut n 
KO) 
== LABORATORIO A MILANO per taratura, verifica e riparazioni. < 


X | RIPARAZIONI A FORFAIT 2 


O IMPIANTI DI LUCE ELETTRICA - APPARECCHI D'ILLUMINAZIONE - CANDELABRI E BRACCI i RL, g È 


KOKAO Kopna m | DI ACOA OAOA OENE A SO ENG Oi E 
EDU VED IA IU SCIA NOIA RODA CIA CDA CIA NEDAD A XODA NEDA RARAYNA PEEN AENA EN AEN ZS D SO PG OM 
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E. THOMSON per qualunque distribuzione, tensione ed = 


X 
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000000000000000000000000000040+0+000000 
Accumulatori Elettrici | 


$ di tutti i generi 
GIOVANNI HENSEMBERGER-HONZA 

UFFICIO TECNICO A MILANO - Via Senato, 14 

Cataloghi — Prezzi Correnti — Preventivi — Istruzioni — Progetti — Dettagli — Sopraluoghi 

° > Gratis dietro richiesta alUFFICIO TECNICO DI MILANO. 

0+000000000000000000000000000000000000 

OFFICINE MANFREDI - MONDOVÌ (Piemonte 


Costruzioni meccaniche - Fonderia - Fermera 


La più grande Fabbrica Nazionale 
per la costruzione di 


SEGHE E MACCHINE i 
per la lavorazione del legno f 
secondo i tipi più moderni poa G in 


Roforenzo di primo ordine 
ESPORTAZIONE 
CATALOGHI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Medaglie d’oro Torino 1898 - Como 1899 - Milano 1901 - Bologna e Brescia 1904 


Accumulatori stazionari tipo Planté per batterie a scarica rapida e lenta. 

Accumulatori trasportabili extra-leggeri tipo W. Hagen per trazione, automobili elettrici, 
battelli, ecc. 

27 tipi di Accumulatori in recipienti trasparenti di celluioide per accensione motori a benzina; 
per motociclette ed automobili. Tipo doppio speciale 2H2 a liquido immobilizzato 
per motociclette 

Accumulatori trasportabili d'ogni genere in recipienti di celluloide od ebanite per illuminazione 
vetture, per piccoli impianti, ecc. Cassetta speciale pei Medici. 

Batterie trasportabili speciali per l'illuminazione delle carrozze ferroviarie. Fornitore delle 

Ferrovie dello Stato e della Compagnia dei Wagons-Lits di Parigi. 5000 batterie in ser- 

vizio a questo scopo (30000 elementi). 


Batterle del tipo Illuminazione ferroviaria con disposizioni speciali per i più svariati usi. 
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ADOLFO RIGNON | 


Corso Oporto N. 12 - TORINO - Telefono intere. 12 . 
Indirizzo Telegrafico “REMA,, | 
oio 


Materiali isolanti elettrici f 


vonis isolanti per altissime tensioni easiccanti all'aria e nel forno. l 
| ernici smalto protettive per accumulatori, refrattarie agli acidi, alcali ed 
dv Son SEL 1 colori. i 
mi Vernici per dorare, bronzare, eco. metalli e per colorire lampadine. DE 
n inse. cavi, chatterton, fulacite. sil (1 rabile col solo concorso del calore e dell’ er molti mes | 
È ati,speciali per alte tensioni, nastri Jaconnet di seta, di para ecc. Po IP h bbandonata a sè stessa p 

Carta Gia sand oi ’ , di par. ; pronta all’uso anche se abban ; te, 3 
stro ed in pezze per avvolgimento ed isolamento di seguito. Di volume ridottissimo, ed esteticamente molto cleg e an 
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lamelle nelle macchine elettriche in diversi spessori el 
p O ri, e . e 8 2 s 
Tela e Nastro Hmpire, verniciata gialla morbidissima, e sottile per avvol- Insuperabile per applicazioni di laboratorio, per suonerie, tele 
segnalazioni elettriche, apparecchi medicinali, ecc. 


Brevetti PILA OMEGA Violino | 


PILA rigenerabilé ad elettrolito alcalino liquido o gelatine 
Essa é incontestabilmento la migliore delle pile oggigiorno comes — 
Perchè a: impareggiabile costanza nella tensione. Praticamente impoli- 


: pa ° . . ° evra 
rizzabile anche sotto forti regimi. Assolutamente inodora e sce 


a $ i i À : rigene- 
emanazioni nocive. Di durata indefinita, essendo facilmente cn 
aria atmosferica. 


è 


gimenti di trasformatori ed altre applicazioni. 


| der m canice, in tutte le varietà, dura e flessibile — Fibra rossa, nera, |§ 


Carto i s ®_» . È 
| Laste aoa prossl lucidi e verniciati in tutti gli spessori. 


i. 


Ni Feltri “ Ruberoid,, 


mm. 0,05 sino a 2 mm. in rame, LI 
Materiali Coibenti er impianti Frigoriferi a vapore. 
i lunghissima durata per tettoie e tetti piani. (1,15) - (24,5) 
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Per acquisti rivolgersi agli unici fabbricanti 


ING. ALBERTO VIGLINO 


& C. 
NAPOLI — Via Duomo N. 202 — NAPOLI 
In ROMA presso la Direzione di questo 


e e ne 
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Cercansi abili rappresentanti in tutta Italia. 
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Avvisi di Pubblicità dell'’ELETTRICISTA 


Alfred Schoeller 


SMAR OTORITE S. M. 


A) STRUMENTI DI MISURE ELETTRICHE 


DA QUADRO E DA CONTROLLO 
per correnti ad alta ed a bassa tensione 
della massima solidità e precisione. 


CATALOGO A RICHIESTA 
D--- SK 


Rappresentante Generale per l’Italia: 
Enrico Knappworts, MILANO, Via Borgogna, 8. 


(18 - 19 - 4, 5, 14, 15) 


B 


Blektrische Bocenlampen & Apparate-Fabrik. Norimberga. 


Fabbrica Speciale di 


Lampade ad Arco 


di ogni genere: Lampade differenziali e a derivazione, 
Lampade “ Triplex,, Lampade a “ Fiamma,, Lampade ad arco 
chiuso per corr. continua e per corr. alternata. Lampade a proiezione, 
Trasformatori, Resistenze, ecc. 


MATERIALE OTTIMO E GARANTITO 


Grande deposito a Milano presso la Ditta: 


Enrico Knappworst, Milano Vi: Borgogna 8. l 
Rappresentante Generale per l’Italia, il quale fornisce a richiesta Cataloghi e Preventivi. MENTA 


Metallwaren-Fabrik Zug 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI IN ZUG (Svizzera) 
Specialità in 
Riflettori di Ferro Smaltato 


di prima qualilà, in tutte le forme e dimensioni 
dp o 0 


Deposito a Milano presso il nostro rappresentante generale: 
ENRICO KNAP PWORST, MILANO, Via Borgogna, 8. 


Fabbrichiamo pure come specialità 


Placche in Ferro smaltato 


per lapplicazione negli impianti elettrotecnici, sui pali porta fili, 
avvisi di pericolo ecc. — Prezzi speciali per grosse partite. 


a : Avvisi di Pubblicità dell’ELETTRICISTA. 
Società Italiana Motori a (ras I I 


CROSSLEY. 
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FIRENZE 
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Z) Anonima per Azioni. Capitale L. 50,000 — 


Motori Crossley con 
Gassogeni ad Aspirazione Diretta 
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Casa Giuseppe Farcot - Fondata nel 1823 


FARCOT Fréres & Cie 


Parigi 1900 Quattro grandi premi - St. Quen, Paris (Seine) 1889, Hors Concours 


Pompe centrifughe 

Sezione delle pompe F Si e] Principali sezioni dei lavori 
Superiorità di rendimento 8°! LP Ve ei 

Risultato constatato 86 per cento 


Garanzia 60 a 75 per cento 


<| A - Macchine a vapore 
«I B - Materiale elettrico 
C - Applicazione meccanica 
E - Caldaie 
F - Meccanica generale. 
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Pompe centrifughe speciali 


per grandi altezze n 
“ac Indirizzo telegraficc : 
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bi à z = RT FIORE = dia pe tà a e: Farcot = St. - Quen se S. = Seine 
AETA ea e a II cei n 

Motopompe Farcot per irrigazione. 


Agente generale per l’Italia: = HENRY BLANC = 25, via Leopardi - MILANO 


fino a 500 metri 
di elevaziore 


AllSemeine Elektricitäts = Gesellschaft 
BERLINO 


STABILITE + MICANITE 


Sostituti della fibra e gomma indurita, mica 
e cartone pressato. 


in lastre, sbarre, tubi e pezzi di qualsiasi forma e grandezza 
* * Prospetti, listini ed offerte per forme speciali a richiesta » » 


CAMPIONI GRATIS 


Le Centrali, le Ditte elettrotecniche, gli Istallatori 
e i Rivenditori vogliano rivolgersi al nostro sig. 


Ing. VITTORE FINZI, MILANO Via Monte Napoleone 7 


(22,28) 


Digitized by Goo gle; 


Alfred Schoeller 


FRANCOFORTE s. M. 
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| STRUMENTI DI MISURE ELETTRICA 


DA QUADRO E DA CONTROLLO 
per correnti ad alta ed a. bassa tensione 


PO _ < ZE IEMM dire sali 


Hi 


MII 


della massima solidità e precisione. 


CATALOGO A RICHIESTA 
&-—__—_———————_—_k#t__—_———T—r—_—T—rr-- 


Rappresentante Generale per l'Italia: 
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| Elektrische Bogenlampen & Apparate Fabrik, Norimberga. 
Fabbrica Speciale di 


Lampade ad Arco 


= di ogni genere: Lampade differenziali e a derivazione, 
Lampade “ Triplex,, Lampade a “ Fiamma,, Lampade ad arco 

chiuso per corr. continua e per corr. alternata. Lampade a proiezione. 

Trasformatori, Resistenze, ecc. I 


MATERIALE OTTIMO E GARANTITO 
Grande deposito a Milano presso la Ditta: 


Enrico Knappworst, Milano Vi: Borgogna 8. 
Rappresentante Generale per l’Italia, il quale fornisce a richiesta Cataloghi e Preventivi. 


E 


PD ENRICO KNAPPWORST, MILANO, via Borgogna, 8. 


(QU - 21 - 6,7 , 16, 12) 


Metallwaren=Fabrik Zug 


| _ga SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI IN ZUG (Svizzera) 
Speclalità in | 
Riflettori di Ferro Smaltato 


dì prima qualità, in tutte le' forme e dimensioni. 
de — K 


Deposito a Milano presso il nostro rappresentante generale: 
ENRICO KNAPPWORST, MILANO; Via Borgogna, 8. 


Fabbrichiamo pure come specialità 


Placche in Ferro smaltato 


SPO per l’applicazione negli impianti elettrotecnici, sui pali porta fili, 
avvisi di pericolo ecc. — Prezzi speciali per grosse partite. 


Lava (,15)-(17,6) f 
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tirano 29 


Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA 


| PARAFULMINI “IN SERIE, 


Brevettati in tutti i prinicipali Stati d'Europa e d'America 


_ING. b. GOLA & L. in acdom. 


Corso Francia, 32 = TORINO 


COMPASSI DI PRECISIONE 


Sistema rotondo 


CLEMENS RIEFLER 


Nesselwang e Munchen 


Officina di costruzione a: plinti 
St. Louis 1904 =- Parigi 1900 
TORINO, suo 
BERLINO, 


j Un catalogo illustrato gratis. 


PARIGI, 


(1,15) - (24,5 


Apparecchi elettro=-medico-= -chirurgici | 


EMILIO BALZARINI &C.- MILANO] 


Stabilimento (Stabile proprio) Amministrazione e Deposito 
Via Carità N. 18 Piazza S. Nazaro, 15) 
Telefono n. 85-60 š Telefono n; 16-31 


ca ara a e e e ec e e e sos e se tette tei 


Specialità in Apparecchi per raggi X fissi e tra- 
sportabili e Rocchetti di Rumkorff per telegrafo) 
senza fili. | 

Fornitori dei RR Ministeri della Guerra e Marina e degli Ospedali lf | 

Civili e Militari ; Gabinetti, ecc. 

I Rappresentante in Roma 


Angelo Bernabei - Via Volturno N. 58. "3: FE 


C. G. S. 


Società Anonima per Istrumenti Elettrici 


già C. OLIVETTI & C. 


Capitale Sociale L. 600,000 interamente versato 
MILANO - Via Broggi, 4- MILANO 
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Adottati dai seguenti grandiosi impianti: 
Soc. Gen. Italiana Edison - - MILANO, 
| Soc. Utilizzazione delle Forze Idrauliche Impianto 


del Cellina - VENEZIA, 
| Soc. Napoletana Imprese Elettriche - NAPOLI, 
| Soc. Italiana Elettrochimica - ROMA, 


50c. Forze Idrauliche del Moncenisio - TORINO, 
„_ Cataloghi e ə Preventivi a richiesta. 
-E g 


(1,15) - (24,5) 


TORIN O Y Via Principi d du Acaia, x: 
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Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA 


Alfred Schoeller 


FRANCOFORTE s M. 


\ STRUMENTI DI MISURE. ELETTRICHE 


DA QUADRO E DA CONTROLLO 
per correnti ad alta ed a bassa tensione 


della massima solidità e precisione. 
CATALOGO A RICHIESTA. 


Á ——» VA y — 


Rappresentante generale per l'Italia: 


ENRICO KNAPPWORST 
è IMITILGA TINO - Via Borgogna, 8 è 


20 21, 6,7 16, 17) 


Elektrische Bogenlampen & Apparato Fabri iron 


Fabbrica Speciale di 


| Lampade ad Arco 


di ogni genere: Lampade differenziali e a derivazione, 
Lampade “ Triplex. Lampade a “ Fiamma. Lampade ad arco 
{ chiuso per corr. continua e per corr. alternata. Lampade a proiezione 
i Trasformatori, Resistenze, ecc. 


MATERIALE OTTIMO E GARANTITO 
lo Grande deposito a Milano presso la Ditta: 


Enrico Knappworst, Milano vi: Borgogna 8. 
Rappresentante Generale per l’Italia, il quale fornisce a richiesta Cataloghi e Preventivi. 


Metallwaren=Fabrik Zug 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI IN ZUG (Svizzera) 
Specialità in 


Riflettori di Ferro Smaltato 


di prima qualilà, în tutte le forme e dimensioni 
ORA e _@ 


Deposito a Milano presso il nostro rappresentante generale: 
ENRICO KNAP PWORST, MILANO, Via Borgogna, 8. 


Fabbrichiamo pure come specialità 
Placche in Ferro smaltato 


per l'applicazione negli impianti elettrotecnici, sui pali porta fili, 
avvisi di pericolo ecc. — Prezzi speciali per grosse partite. 


(1,15)-(17,6) 


Le 


f X 


i | | | | Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA. 
sha È {PPARECOHI DI MISURA E DI CONTROLLO PER L'ELETTRICITÀ E PER L'INDUSTRIA S 
i 


Fondatore e successore della Casa 


RICHARD FRÈRES 


Indirizzo telegrafico 


| Mus RICHARD 


| ENREGISTREUR - Paris 25 Rue Mélingue (ance impasse Fessart) PARIS XIXe 
E AMPEROMETRI e VOLTOMETRI, a quadrante per quadri di distribuzione. na MOD 
i CORRENTE CONTINUA E CORRENTI ALTERNATE SEMPLICI O POLIFASI. ELLI SPECIALI 


perfettamente aperiodici per la trazione 
- Voltometri e Amperometri conta 
Registrator j per tramvie, ferrovie, eoa, 


Contatori Orario di elettricità in;.- 
rigi. 


7a i MODELLO DI PRECISIONE, aperiodico da quadro, sistema d'Arsonval. 
| È MODELLO ELETTROMAGNETICO ad aperiodicità regolabile B.!0 S. G. d. G. 
l o MODELLO TERMICO, aperiodico, sistema termico o calorifico a consumazione ridotta. 
| ? : i . @. D. Q.) - 1 i 
sn Voltometro portatile a calamita Armata ‘(trepetto 5. 9. D. G.) - Questo modello speciale 
è graduato sia da 0a8 volte sia da 0 a5 volts. a periodico. La resistenza è di 100 ohm, può dunque 
essere impiegato come milliamperometro di 80 o milliampere. 


REG STRATORE per corrente continua e correnti alternate 
CASSETTE di controllo, ohmmetri, ecc. 


gati nella Città di Pa 


Harometri, Termometri, Igro tri 
aranometri registratori cd pali 
rante, Indicatori dinamometricidi 
, Watt (Bistema Richard). Trasmettitori | 
elettrici registratori d’indicazioni a 
distanza pertuttele qualità di appa. ; 
recchi di misura. 


ABITATIVI 


Gli apparecchi registratori, per il oa 
controllo e la sorveglianza costante Onorificenze allo Esposizioni 


cui essi servono, permettono di realiz- 


zare notevoli economie le quali am- Pe 1900 . 
liu nina ri i del- St Tonis 1904 - (RANDY Pai 


Ce E 


ei nm a tay FUORI CONCORD 


Su domanda si spedisce Catalogo 


= e E: Fornitori dei Governi e delle Grandi Amministrazuni del mondo 
anna. el (1,15) - (24,5) è $ 
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o | Aktien=Gesellschaft I 
Schifft C. oo Mix & Genest -- Berlino, 


SCHWECHAT MATERIALE ELETTRICO PER IMPIANTI 


presso Vienna era; 


Fabbrica di aste cilin- 
driche di carbone e 
di carboni galvanici. pi 
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EE SPECIALITÀ PABBRI TTRIC 


Carboni per noe elettrica a vari colori. | | cresci AG 


mono e polifagica, a circuiti equilibrati / f pa 3 HI NOT 


Elettrodi sino a 380™di grossezza p Don per carichi induttivi e non m: [NANI NE 
.. i uttivi, ad alta e bassa tensione meme ET 

e 1600°" di lunghezza |7. 
~n Per Precisio ne, Semplicità = ; 
MINIMA COMBUSTIONE Robustezza A Prezzi © xi 
Placche e bacchette di carbone per | | ‘incono ogni concorrenza! ` 


g 
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@ ti 


l’elettrochimica e l’elettrometallurgia. DESCRIZIONI, ATTESTATI E LISTINI : : n 
—__0 A RICHIESTA marne 
| Rappresentante Generale per l'Italia: Esclusiva Rappresentanza con Deposito per Fitalia: 


GUSTAVO WEIL STUDIO ELETTROTECNICO INDUSTRIALE ' 


ostall | 
| di MILANO L v uk MIL Ing. Monnet«aR meri DI 
| i | 1a Monte Napoleone, 28 — ARO Via Venti settembre, 11 ‘TORINO e ` 


LETTRICISTA 


Anno XIV S. II Vol. IV N. 21. . Rivista quindicinale di Elettrotecnica 1° Novembre 1905. . 
| Abbonamento annuo Italia +. è . è è . L. 12,50 i 
Direttore: Prof. Angelo Banti coil E A 
i 39 99 n one ost e .9 e 99 l 7 
{| Un numer DORIS E a E et. 
l SOMMARIO: ; Lo Pla i fornaci e! elettriche D per la metallurgia del ferro e del- i EOLO sep arato i e.” ly alt o. 
l'acciaio: atra, — Esperienze di trasmissione senza fili di segnali a distanza. i ; . ~ ` a i ` 
a iô lettr D PIN È L'Atbonamento è annuale principia sempre col 1.0 gennaio, e s'intende riunovate 3 
Il Alite Ri Zurgo oe SRI id zoperiore , se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre DE x 
Rivista della stampa estera. — Campioni di resistenza a mercurio per W. Ji ilger a É. PERSE API NE x e 
Diesselh in 0.8. — TA Gn cnEa degli L'arco slettrie utilizzazione sulla forma dell'e Pa 
‘correnti alternate, per Thornton — D’arco elettrico nei gas rarefattf, eco. A Pet 
Rivista Legale — Il servizio postale e le Società tramvinr.e iva Un passo addietro Siornale di nnunzi di Pubblicit a; 
nella interpretazione della legge del 1594 e del regolamento del 185 sulla traemis- 
sione dell'energia elettrica a distanza. PREZZO DEG LI ANNUNZI: a 
Note Finanziarie = Società elettrica del Ticino. Milano — Società anon'ma «La Brianza» 256003 l 
Merate — Società laroeietizica ela ceo: i i pagina 4, pag. 6, Pag. ‘a pag. t'e pag: a 
Informazioni — Le convenzioni Radiotelegrafiche — Insegnumento industriale e com- : À vel 
r moreialo a Her R a Mi ilavo o any zio D ecc. Tre mesi. , L. 240 130 70 50 30 mi 
Bibliografia. — Die Formelzeichen: Ein Beitrag zur Lösung der Frage der algebrischen : E . 
Besoic haint der tisikalischen’ technischea un chemichen Grosso. ecc. È . Sei mesi. , » 400 240 130 90 55 
Ilalia ed Estero — La trazione elettrica del Sempione. eco. Un anno . . » 700 380 220 130 90 


Privative industriali dal 7 gennaio all’ 8 tebbrrio 1905. — Valori industriali. 
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MT MAIN a RESTO 


Fondatori: Banti Angele | Direzione 6 Amministrazior Indirizzo telegra fico: * Elettricista ,, - Rom 
ne - R MA - Via Cavour, 226. (rr telefono: N. SAT.” 
Brunelli Italo - Cardarelli Fedele O Referenze - NasbeKolb e Sohumarhsn, Da RoRieri: 
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| preniata Ditta G, NORTON & C. | | STUDIO TECNICO INDUSTRIALE W. U. di LOWENBERS 


Casa fondata mol 1870. —_— Sbaragli&Ponzelli Raat da ci TT 
= BOLOGNA JESI 


n rat rale 


a gr n Na 


Poi 


SCHWEIZERICHE LOCOMOTIY 
& MACHINENFABRIK - WINTERTHUR 


Grossisti in articoli per Hlun.inazione 


Impianti elettrici complsti e materiale per installazioni. = 
IMPIANTI ELETTRICI INDUSTRIALI Macchine elettriche della Società Lahmeyer di elettricità. Motori a Gas povero 
Studiu Teenie ed Officina Btetteica -0 FRANCOFORTE -MILANO © lng. Gustavo FACCIO & C 


Dinamo - Motori - Alternatori 
(Brevetti Thury) 


GUGLIELMO NEUHAUS || cu risa nAi 


OFFICINA ELETTROTECNICA Manganess per elementi 
MILANO - Via Peschiera 5 | d’Impianti Elettrici e Telefonici. 


k i È bri de cgito di tutti gli acces- freni 
Me o orica e drance deposto cos a Agente per llaa: E. CAVALIERI 


sori pE PIMA ‘anti d diluce elettrica, SUO - 
nerie elettriche, telefoni, para- Via Parigi 2. - BOLOGNA 


ful mni, ecc. ¥ (1) - @8,5) 


A Lula 


ee at a n e 


Firenze - Via Brunelleschi, 2. | | Pre getti, Preventivi Cataloghi gratis a richiesta (1,15) - 2416) 


O. MARCACCINI 
IMPIANTI ELETTRICI 


Via Nazionale, 13 
FIRENZE 


= K PE A A AOE E RIS SES SER E E ez (SE -07 Sor. nt fo: o”. «feto! BA Sc Sd 


Fabbrica di Apparati- per le applicazioni domestiche dell’ Elettricità VENARI NEU 


Fratelli ZEDA — Meso 


-Vicolo Facchini, 2 - MILANO PATENT 
MILANO - Vicolo A renr cU 


SUONERIE - TELEFONI - PARAFULMINI Si Au) 


bic ii NATALE LAA LANGE-TORINO 


CARTE 

Cianografiche |. 
Eliografiche 

da disegno e lucide, tele inglesi 


Telai Eliografici 
a luce elettrica, pneumatici a molle. 


A, MESSERLI — MILANO 


Depoeito in ROMA Ditta E. CALZONE 
INI NNNNENNNNNNNNMN ANNA ERMNI 
Cataloghi e prezzi correnti a richiesta. 


ALTI FORNI E FONDERIA DI PIOMBINO 


Società anonima Capitale Sociale L. 3.412 500. 
TUBI DI GHISA PER ACQUA E GAS 


ure Saracinesche e Sifoni isolatori Colonne a grossi Getti 
Sede delh Società: FIRENZE, Via de' Martelli, 7. 


vulcanizzata americana. 
ADOLFO PISANI - MILANO. (CINGHIE speciali per dinamo. 
Via B. Cavalieri, 4 MOTORI a vapore ed idraulici. 
Telefono 24-15. Telegrammi : Cartindustria Metalli antifrizione, bronzo fosforoso, acciai, eco. 


landi 


Preventivi a richiesta. 
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Ñ E Accessori per Condott 


LORENZO TOMMASI ALIOTTI 66 eg. G 1 ‘e tdir n g a rA | 
. MIL ui 4 D ` 
Via asibrto 20 - Fiu Carroooto 19 ca 99 | | AMPEROMEFTRI- VOLTMETRI| f | 
Deposito Anticoli per Elettricità MOT teesionirio per P ITALIA WAFTTMETRI: registratori 
sli maA E DUAE Bologna | | vaio spes ite 


Lila. 


. Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA 


Società Italiana 


LANGEN & WOLF 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “ OTTO ,, 


. Società Anonima — Capitale LIL. 4000000 — intier amente versalo 


” Via Padova 15 = IMIILATNO a Via Padova 15 


-— 10001 


39 Anni di | 
esclusiva specialità ” 
nella costruzione | 


245 Medaglie 
-a 
Diplomi d’ onore 


i 
MOTORI “ OTTO ,, CON GASOGENO AD ASPIRAZIONE DIRETTA | 
Consumo di Antracite 350 a 550 grammi cioè 2a 3 centesimi per cavallo-ora : 

FORZA MOTRICE LA PIÙ ECONOMICA = = $ 


850 impianti per una forza complessiva di 35000 cavalli 
installati în ITALIA nello spazio di 3 anni. PR 


| Spazio Disponibile 


per la DITTA 


EMIDDIO cozzi 


—— c ele oa Oa oe OCO 000° - 


MOTORI A GAS POVERO 


Macchine per molini ed accessori 
OLII LUBRIFICANTI 
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= AEG. 
THOMSON HOUSTON 


SOCIETÀ ITALIANA DI ELETTRICITÀ 


CAPITALE SOCIALE L. 6.000.000 | 
CAPITALE VERSATO L. 5,100,000 Sede in MILANO 


UFFICIO o: MILANO: Piazza Castello, 5 
UFFICIO oi GENOVA: Via SS. Giacomo e Filippo, 19 


TURBINE A VAPORE 


| DA 2 A 10,000 CAVALLI 
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Turbo-Dinamo a corrente continua di #5 KW. 
Uffici suocursali con deposito di materiali e macchinario In: 
:- - | Genova, Piazza Cprvetto, 1. — Milano, Yia S. Vicenzino, 16. — Messina, Via Argentieri, 34. | 
Napoli, Piazza della Borsa, 29-20.- Roma, Via Quirinale, 46.- Torino, Corso Re Umberto; 12.- Venezia, S. Mareo,1498 
| ° RAPPRESENTANTI: I 


EMILIA : Ramponi Ing. Pietro, Via Imperiale, 10 — BOLOGNA — SARDEGNA : Ferrari ing. Antonio, CAGLIARI 
SPEZIA - Fiorito Angelo, Piazza Chiodo, 1, -- SPEZIA 


| —— 


(1,18) - (3,6) 
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PALI DI LEGNO 


impregnati con sublimato corrosivo 
° DURATA 17 A 25 ANNI 
PER IMPIANTI ELETTRICI 


stabile deposito di 50000 pali impregnati fino a 25 metri di lunghezza 
pronta consegna e franco in qualunque stazione ferroviaria 


TRAVERSE PER FERROVIE 


iniettate con creosoto, mescolanza di creosoto e cloruro di zinco, ecc.: 


FM HIMMELSBACH FRIBURGO (Baden) SELVA NERA. 


Rappresentante presso il Governo Italiano: 
Cav. F. Hermanin de Reichenfeld 


RTAS EI IVO IZ RIOT II III TITTI 


ROMA — Via Agostino Depretis, n. 86 — ROMA ni 
, (1,15) - ( i] 
(CELTCITUOSILILO COLO LOLIPOTTO RCN 
E ACCUMULATORI ELETTRICI LEGGERI 
_ per Automobili, 
pil = ” a a” 
Lai Motocicli, Illuminazione, Trazione, ecc. 
Bit | 


Sistema CERRUTI 
| I più leggeri, 

A capaci è 
solidi | 

fabbricati 


fino ad oggi 
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Vendita 
esclusiva 
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lu SILVIO DE PRETTO » C. 
SCHIO 
SPECIALITÀ 

Turbine - Regolatori 


Macchine per Cartiere 
Innesti a Frizione. 


De dose e KEY 


Cataloghi i E EEE 

Roe | pI©SSO 
l'Ing ADOLFO HESS 

TORINO - Yia Principe Amedeo, 22- TO 


e preventivi 


RINO 
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_# 
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® 
OFFICINA GALILEO Ing. G. Cristoforis 
Studio Tecnico e di Rappresentanze 
e laboratorio per Apparecchi di riscaldamento a gas. Macchinario per 
Marea di fabbrica depositate Si. 
Contatori elettrici „Thomson, 0'K, Batault, A. C. T.“ 
distribuzione Voight & Heffner. 
Générale des Transmissions Lenix.“ 
La migliore pila conosciuta per suonerie, telegrafi, telefoni, 


Ing. G. MARTINEZ & C. 
FIRENZE - Viale Regina Vittoria, 46 - FIRENZE per l’Italia Meridionale e la Sicilia: 
~m NAPOLI — Via 8. Brigida 5I — NAPOLI. 
PREMIATA OFFICINA MECCANICA DE PRECISIONE Accumulatori elettrici brevetto Tudor 
i Isolatori e materiale elettrico di porcellana della 
Studio elettrotecnico „Socistà Ceramica Richard-Ginori. “ 
tarature scientifiche officine a gas. Contatori per gas della Soc. It. vià 
| un Siry-Lizars & C. di Siry Chamon &.C 
ed industriali - Contatori per acqua , Sistema Frager Etoile. “ 
Reparto speciale per riparazioni di strumenti elettrici risate ULG : ir 
ea “e Limitatori di corrente sistema Lenner e calorici. 
Rappresentanza generale e deposito per l'Italia Strumenti elettrici di misura Hartmann e Braun. 
DELLA Materiale d'installazione interna e da quadro di 
EUROPEAN W ESTON ELECTRICAL INST, Co. Lampade ad arco Koerting e Mathiesen. | 
Apparecchi di riscaldamento elettrici - Telefoni. 
‘Pila chasa OG” Aderenzatori di cinghie e funi della „Compagnie 
automobili, applicazioni medicinali, luce elettrica, ecc. SEZ 
: - PARAFULMINI Studi, progetti, preventivi Gratis 
su semplice richiesta. | 


Secondo i più recenti dettami della scienza. 
Preventivi a richiesta Sopralluoghi 
(1,15) - (24,5) » he > | (1,18) - (12,6) R 


ia eall 


CARLO NAEF  - tirinn tami, il = Milano sia 


Macchine Utensili e Articoli per la Meccanica di precisione 6 di costruzione 
per Fonderia, Elettricista, Idraulico, Gasista, 
Fabbro, Lattoniere, Carpentiere,, Falegname, Ebanista, ecc. 


Fornitore licei si Casa 


(1,15) E (%4,5) 


EDOARDO WEIL 


4, Via Vinoenzo Monti — MILANO — Via Vincenzo Monti, 4 
A R 


PREMIATA FABBRICA i 
PILE GALTANOPHOR AD ALTA INTENSITÀ 
a liquido ed a secco 


Rappresentante Generale per l’Italia e la Svizzera della Casa: 
TELEPHON-FABRIK ACTIENGESELLSCHAFT 
già J. BERLINER 


S. SINIGAGLIA & C. 
STUDIO TECNICO INDUSTRIALE 
, Via Andrea Doria 8 Torino 


FERROVIE PORTATILI 
ACCIAI della rinomata Casa Marsh Brothers & C. 


di Sheffield. 
ACCIAIO marca ROXO brevettata 


TUBI FLESSIBILI IN METALLO 


per qualsiasi applicazione industriale 
TUBI FLESSIBILI IN METALLO 
er protezioni di condutture elettriche 
PORTALAMPADE FLESSIBILI per lampade elettriche. 


Referenze italiano di primo ordine - Fornitori della Aa Marina. 


HANNOVER, VIENNA, BERLINO 


he ed articoli affini. 
‘ Apparecchi telefonici, sonerie elettriche qn - wo || P 
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Costruzioni Meccaniche 


BOLOGNA 


unnn ee i 
__—rr—rrr_ fgj_ —_—T—- 


TURBINE E REGOLAT ORI 


rt o ce 2hhehi 


GRANDIOSI IMPIANTI 


eseguiti in Italia ed. all’ Eistero 


GAETANO BARBIERI & C. 


GASTELMAGGIORE (Presso Bologna) 


_ NO 


MACCHINE DA GHIACCIO 


Celle frigorifere 


Stabilimento di Costruzioni 
Meccaniche e Fonderia. 


— Gi 


Specialità in Macchine Utensili 


qu» 
Unico Deposito in 


Via Volturno H [ERA Via Volturno H I. 


(1,15) - ( 12,5) 
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Cataloghi e Preventivi gratis a richiesta | 


(1,15) - (24,5) 


CESCHINA BUSI & CJ 


BRESCIA - NAPOLI 


Officine di costruzioni meccaniche - 
Fonderia: 


Turbine a reazione 


Macchine per molir 


Trasmissioni 


perfezionate 
Giunti a frizione 
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SPECIALITÀ 


Pastifici-Pro- 
icazione $ 


Í Macchine ed impianti completi di 
cesso ed apparecchi brevettati per l’ essi 
delle paste alimentari. 


I 
PROGETTI E PREVENTIVI GRATIS uso y 


Digic by Googl IC 
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* MASCHINENFABRIK 
A na OERLI K ON 


SOCIETA ITALIANA OERLIKON 


MILANO . Via Principe Umberto, 17 


| 


Cent} 


IMPIANTI ELETTRICI 


illuminazione, Trasporto di forza, 


Metallurgia Ferrovie e Tramvie Elettriche 


T-T-T-T- — > © 


I Gru, Argani e Macchine-utensili 
a movimento elettrico 


NL NENA NI SSL 


< DINAMO E MOTORI 


i da 1 a 2000 e più cavalli 
a corrente continua e alternata, mono e polifuse 


; A (1,15) . (24,5) 


OFFICINA ELETTRICA 


Dir Em” GEROSA Società Anonima per Azio 


i 


ni - Capitale sociale L. 150000 INTERAMENTE VERSATO 
= MILANO 
i Via Vittoria Colonna, 9 (Via S. Siro) 


Opere ——- -—_ 
è 


FABBRICA DI TELEGRAFI, TELEFONI 
Apparati Elettrici ed affini 
Strumenti dì precisione 


NUOVO SISTEMA DI OROLOGI ELETTRICI “ MAGNETA ,, 
senza pila nè contatti 


ANG 
Pd X 


FONDERIA in ottone, 


bronzo, alluminio 
+8898+ 


Impianti Telefonici a Batteria Centrale 


O ra 

Suonerie Elettriche - Parafulmini - Amperometri "| 

Voltmetri - Accendi Lampade Automatici per le scale | 
e I "i 
VENTILATOR ci kea 


a corrente continua, a corrente alternata ed a pila. _ EiS 3 
(1,15) - (24,6) 


pepe 


| "pi 


Avvisi di Pubblicità a 


L'A pra Generale per l'Italia 


della Società anonima già 


Grenstein & Koppel 


sint la sua Spettabile Clientela che la sua 


SEDE GENERALE IN ITALIA 


è stata trasferita fino del 1° Maggio da Fi- 
RENZE, Via dei Banchi, 8 a 


MLANO 


Piazza Cordusio, 2 


(nuovo Palazzo Assicurazioni Gen. Venezia) 


Forniti depositi di Ferrovie Porta= 
tili e Fisse. 


— KI 


Milano - let 3 . Napoli. 


(1,15) - 24,5) 


STABILIMENTO 


GIACOMO TOGNI 


TUBAZIONI » LAMIERE D'ACCIAIO | | 


CONDOTTE 
FORZATE 

Principali impianti 
eseguiti ; 


Caffaro — lunghezza m. 1200 
diametro m/m 1000. Caduta m. 250. 


pri Glisenti — AUDA EEEN m. 150 diame- 
.Caduta m 


tro m 
Cotonificio Be ergamasco — acli m.105 diametro 
m/m 2350 Caduta m 86. 


Impianti d’ Acqua Potabile 


a si Gioogle 


ING. NICOLA ROMEO 


35 - Foro pe - MILANO 


Telef. 28-61 


MATERIALI “BLACKWELL, 
COMPRESSORI 


per le varie industrie 


— >. _ Ah NI ET LIM 


POMPE “ VAUQUIER,, 


_—___ 7.” T —-—— 


WA 
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Freni ad aria compressa 


CHRISTENSEN 


Pra hl NN NMA NANNA NA E SA | 


e sel dei 


pani | BELLIWAG-MILANO : 


í l (8,15) - (24,5) } 
Le ge > pre % - 


= Brescia 


Chiodate o saldate 
di qualunque diametro 
e per alta pressione. 


Accessori relativi 
Paratoie - Valvole 
Saracinesche 
Grue a Ponte 


Tubazioni Ghisa 


(1,18) - (84,5) 
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VIVE. 


SINDACATO LAMPADE INCANDESCENZA 


rr Ote 


| 


Agenzia Principale: | 


| Inc. MENOTTI STABILIN l 
f Piazza Castello, 11 - MILANO 


Rappre sentanti: = 


Venezia e Italia Centrale: ING. VALABREGA LICHTENBERGER & JEAN 


| 5. Moisè 2065 - Venezia. 
4 Napoli e Italia Meridionale - CANDIA & C Napoli. 


(1,18) - (24,5) 4 
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COMPASSI DI PRECISIONE 


e per le Scuole 
in eleganti Astucci 


Charbons 
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| Spécialité de Balais en charbon A E. 0. RICHTER & Ce! 
i d Rici esclusivo per l'Italia: vada ü , 
| MARCO CAPPELLI | chemnitz i. TARR A 
_Milano — Via Morigi 12 — Milano i ' 
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O piiunO E MOTORI A CORRENTE CONTINUA ED ALTERNATA! 


Illuminaz. Elettrica, Trasporti di forza ed elettrotlisi 


o_o = = _ i 


I ini Trasformatori. Regolatori automatici per Dinamo 
| ana. po da 500 catalli. AA e preventivi GRATIS. se q, 15- - (24,5) eee 
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(Milano) — Vaprio d’Adda — (Milano) 
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: Dinamo, : 
E va e © + 
: Motori elettrici 
F “H 
È Rappresentante Roma e , Provincie Meridionali Ing. sio i ? 


w MEDINA, piazza di Pietra, 44, ROMA. 


I RERREFEEEErEFEKEKKFK 


(1,15) - (15,5) S% 


AEHASACRIOR HORACE AE PA 


Ing .C.FRIGERIO &.C. 


MILANO 
via Berchet 2 - Telef. Intercom. 9824 


TRAZIONE ELETTRICA 
Impianti di trazione elettrica a trolley 
su strade ordinarie senza rotaie 


TorTTTee=err—_——r————Tr _—c- 
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Calaloghi e 
Preventivi 
gratis a 


2 TO richiesta 


+83 H- 


MATERIALE 
per 


trazione elettrica 
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Società “ Edison, 
PER LA FABBRICAZIONE DI MACCHINE ED APPARECCHI RLETTRICI 


C. GRIMOLDI & C. 


Via Giuseppe Broggi, 2 - MILANO - Via Spallanzani, 38 


Contatori d'energia elet- 
trica. - Indicatori di Mas- 
sima richiesta Wright. 


Dinamo e motori elettrici 
a corrente continua ed al- 
ternata. 
Na 


LN NI 


Quadri di distribuzione — 
Scaricatori per alte ten- 
sioni - Ventilatori ed agitatori 
d’aria - Trapanatrici elettriche - Re- 
golatori automatici - Apparecchi 
ad incandescenza - Accessori per 
alta tensione. 
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di misura - Lampade ad arco e 
installazioni elettriche a bassa e 


-+E 
Impianti com- 
pleti di illumi- 
nazione elettri- 


ca e trasporti 
di energia a di- 


stanza. 
+604- 


DITTA 


G.ni CARRERA &C. 


Corso Umberto I, 201 - 


Filiali: Milano- Catania 


Telefono [0-87 
L8*0] ouozore x, 


Macchinari per tutte le industrie — Motori ci 
Dinamo — Trasporti elettrici — Articoli tecnici — 


industriali — migliori lubrificanti. x 
Rappresentanza generale per l’Italia della Ditta 
LUIGI CARRERA & Ç. - TORINO 


Prima Ditta italiana fabbricante 


a Gaz 
Motori 


a Petrolio 
a Benzina 
a Alcool 
Impianti a GaZ 
con e senza caldaia - aria longitudinale - forzata - 
Costo Cavallo-ora 2 Centesimi 
Oltre 60,000 cavalli in azione 


Si a 
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Cataloghi, Prezzi preventivi a richiesta, Facilitazioni nei pagament 
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NAPOLI - Corso Umberto I, 201 
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L'unica originale Cinghia Balata è la 


Balata Dick 


che è riconosciuta la migliore per applicazioni elettriche 


UNA PROVA 


(Trattasi di cinghie senza fine) 
y AN Clil 797 
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Cinghie vendute sotto il nome di “ Vera Balata,, oppure “ Original Balata della Original Balata a Co. Ltd . a, 8000 contraffazioni 


(1,15) - 10,6) 


@0e@ Unici concessionari: FANNER & ©. Milano. 060 
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HELIO S Elektricitàts - Aktiengesellschaft 


COLONIA (Germania) 
-p 


Impianti di luce 
Trasporti di forza 
Trazione elettrica 


Dinamo e motorì a corrente continua, alternata 

mono e polifase. Motori per trazione. 
Lampade ad arco. — Carboni per lampade ad arco. 
Lampadine ad incandescenza, Gru elettriche. 
Trasformatori — Strumenti di misura. 
Materiale per impianti. 


. Lampade ad arco “Luna ,, da 1 a 3 Ampère 


per corrente continua e alternata. 
-+6B4 | 
Rappresentanza Generale per l Italia | 

| 


—— 


SOCIETÀ ITALIANA 


diz Industrie Elettriche 


SPEZIA ee 


— 


60 medaglie e Diplomi 


FRIEDR.. DICK, Esslingen (Germania) 
Fabbrica di Lime, Utensili e Strumenti Speciali #4 

per uso dell’ ELETTROTECNICA, ecc. I 
Astucci e casse da strumenti in ogni assortimento desiderato — Lime di pree 


cisione per elettrotecnica e lavori meccanici fini — Seghe Circolari per më- 


talli e per legno. t 
Esposizione Mondiale di St. Louis 


Ea dhe s b] 
Grand Prix e 2 Medaglie d’oro 
per utensili d'Acciaio, istrumenti di misura, lime e-raspe 
Tutti gli utensili | 00 0 erai 
sono di 1°. qualità @ 500 operai $ 
_— =soi==-—— ; 
Per qualsiasi richiesta rivolgersi ai Rappresentanti per lItaha : 
SIMONIS e C. - Milano via 5. Eufemia, 2_t 
Macchine e forniture per l'Industria meccanica ed elettrica (19-09 . 
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PORTALAMPADE X T LAMPADARIX * * 
VALVOLE X X X% ; i LICHTEN BERGER A cA N; APPARECCHI DI Mi- 
INTERRUTTORI* * |$ S a Di MATERIALI ED ACCESSORI VE SURA WKY 

PER IMPIANTI @®)l covpurror ut 
ELETIRI | 


COMMUTATORI* X 


RIFLETTORI X X* TRICI ISOLATI * * 


TULIPESX W K X LAMPADE AD INCA¥ 


nel : z 
GLOBI ¥ X X * DESCENZA * * 


BRACCI X x X X RR“ ar: A| ISOLATORI pI PO 


MA TORINO - GALLERIA NAZIONALE PV MI EOT y X 
Sil VENEZIA -+** SAN MOISE: 206514) VE 7 f PAI CELLANA *® < 
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(1,15) - (240) 


SOSPENSIONI X X 


Catal. a richiesta 
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LONDUTTORI ELETTRICI 


ISOLATI 
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Api 


TRE DIPLOMI D’ ONORE, SEI 
MEDAGLIE D’'ORO€DUE PREMI 
SPECIALI 


ESPORTAZIONE MONDIALE 
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{CARBONI PER LAMPADE AD ARGO 
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SI RACCOMANDA PER LA FORNITURA 
CARBONI ELETTRICI 


di ottima qualità, adatti per corrente continua ed alternata 


CARBONI SPECIALI 


per la lampada a basso voltaggio, bruciando in serie di tre sopra 110 Volts. 


CARBONE A LUCE COLORATA 


per lampade ad arco fiammeggiante di colore: giallo-aurato, rosso e blanco latteo. 


CARBONI NORIS VACUUM 


specialità per archi a gloko chiuso, sistema Jandus, ecc. 


Inoltre la casa produce: CARBONT GALVAN ICI di ogni genere. 
—- - Odi — 


SPAZZOLE PER DINAMO E MOTORI 
ELETTRODI p 


Per l'industria del Carburo di Calcio e lElettrochimica 
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bc dell’ ELETTRICISTA. 
' MASCHINENFABRIK 
OERLIKON 


presso zorio OERLIKON 


SOCIETA ITALIANA OERLIKON 


| 
MILANO - Via Principe Umberto, 17 


— a 0 x ©@&0 ________— 


IMPIANTI ELETTRICI | 


illuminazione, la di forza, 
Metallurgia Ferrovie e Tramvie Elettriche 


Gru, Argani e Macchine- utensili 
a movimento elettrico 


DINAMO E MOTORI 


da 1 a 2000 e più cavalli 
a corrente continua e alternata, mono e polifase 


| 
| 
e 
(1,15) . (24,5) 


OFFICINA ELETTRICA 


Dir Em’ GEROSA Società Anonima per Azioni - Capitale sociale L. 150000 '*tenamante vensaro 
NT MILANO 
Via Vittoria Colonna, 9 (Via 8. Sito) 


FABBRICA DI TELEGRAFI, TELEFONI 
Apparati Elettrici ed affini 


Strumenti di precisione 


NUOVO SISTEMA DI OROLOGI ELETTRICI“ MAGNETA j 
senza pila nè contatti 


FONDERIA in ottone, 
bronzo, alluminio 


—— RH- 


Impianti Telefonici a Batteria Centrale 


+6d1-- 
Suonerie Biciicio. - turiguasi e Amperometri 
Voltmetri - Accendi Lampade Automatici per le scale 


KE) si su 
VENTILATORI g= 
a corrente continua, a corrente alternata ed a pila. SE 
(1,15) - (24,5) 


E Google i 


Avvisi di Po del ELE TTRICIST A. 


LABORATORIO ELETTROTECNICO z 
{Ing. LUIGI MAGRINI & c.s 


- —u:0 a rina P 


fsocietà in accomandita EE 


OFFICINE E FONDERIA © DEPOSITO GENERALE í 
Via Ei nesto Rossi - BERGAMO l Viale Monforte, 28 - MILANO 


(e dle —__ 
Apparecchi elettrici per basse tensioni 
Apparecchi elettrici per alte ed altissime tensioni 


Interruttori automatici di massima e minima corrente — Interruttori automatici di massima 
. e minima tensione. — Interruttori ad altissime tensioni a mano - automatici - a 
distanza ad apertura nell'aria - nell'olio - immediati - a tempo. 


MANOVRA ELETTRICA A DISTANZA 


per apparecchi a bassa ed alta tensione (BREVETTO n. 70031) 


di tensione e di corrente a bassa ed alta tensione 
Liza mona ! per sezionamento - valvole - derivazioni 
Trasformatori - dii - resistenze - 


‘. per archi i Scaricatori ” 


per b d alte tensioni 
‘INSERITORI SEMPLICI E DOPPI DAE SARNE EC Ate tensioni 


` per batterie di accumulatori 


| REGOLATORI AUTOMATICI 


pel sistema. di survoltaggio Magrini 


ET AE 


ANEAN AEN IA ANANA NI 1 


ACCESSORI PER IMPIANTI 
Morsetti, Serrafili, 


Valvole a piombo ed argento: Telefono 3-71 
LIMITATORI DI CORRENTE BERGAMO per Telegr. Elettrotecnica 


per luce e motori (Brevetto n. 70050) MILANO Telefono 28-77 
Costruzione e montaggio di quadri completi per Telegr. Elettrotecnica 
(115) - (20,5) 


per Centrali - Stabilimenti - Motori 


\eg? -- - 
Rob PEED 


rN 


a AT NE 


REOSTATI A VENTAGLIO ŁD A CORSOIO 
- REGSTATI DI REGOLAZIONE 
per dinamo e motori. 
REOSTATI DI AVVIAMENTO 


RETT 


SOCIETÀ IN ACCOMANDITA 
-Contratto meccanici 


Iberto Viglino di Giacomo & C." 


lalui At NAPOLI - pig 


| Specialità in Ascensori elettrici. 


per corrente continua- e per correnti alternate mono e polifasi. 


Tipi proprii perfezionatissimi 


Montacarichi industriali | | 
per qualsiasi portata ed altezza di corsa. I 


Argani,-Grue, - Verricelli, - Martinetti, - Cabestans 
a moviment» meccanico O mediante motorini elettrici 


) ca Applicazioni meccaniche dell'elettricità pe per usi industriali I ; 

j lovesti, giunti e freni elettromagnetici. Controllers di manovra per comando ‘a distanza di motori elettrici — Reostati —_ 6 

d Avsiatori automatici. | “i 
Costruzicne di motori speciali di tipo corazzato e semicorazzato -= 0 

per applicazioni industriali, per accoppiamento diretto con centrifughe, escoreuses, ventilatori, macchine utensili ecc. | 

Pompe a pistone rotativo © e 

E g Tipo speciale delle Ditta, adatte all’accoppiamento diretto con motori elettrici, | 

OS cd =» sia ad asse orizzontale che verticale. — sostituenti con vantaggio le 

fa pri Te | ~ centrifughe specie nel caso di forti prevalenze. 

x 


Riduttori di velocità di ogni genere 
differenziali (tipo nostro speciale conassico), a vite perpetua, a frizione, a 
rotismi dentati. Pignoni e ruote in cuoio verde compresso. | 


Costruzione e taglio di ingranaggi 


a dentature rigorosamente corrette mediante fresatrici automatiche americane. 
Ingranaggi di ogui forma e tipo, in ghisa, acciaio, bronzo, cuoio, ecc. 


Costruzioni meccaniche di ogni genere 


e j sel I I Progetti, schiarimenti e preventivi gratuiti dietro richiesta. (1,15) - (24,5) [ 
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| Avvisi di Pubblicità del’ ELETTRICISTA 
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Spécialité de Balais en charbon 


Ha a E. 0. RICHTER & C: 


- MARCO CAPPELLI. Chemnitz i. Sassonia 
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(1,18) - (24,5) 


PER 


Iluminaz. Elettrica, Trasporti di forza ed elettrolisi 


Trasformatori. Regolatori automatici per Dinamo 


Altermatore trifase, tipo da 500 cavalli. Cacace ara a a a a aa aa aaa aaa a di ea ta «rate ieri 
Cataloghi e s preventivi GRATIS 


STABILIMENTO 


GIACOMO TOGNI - Brescia 


——T———_—____t, ee =">e+e+«-@*-.__—T _ 


TUBAZIONI « LAMIERE D'ACCIAIO 
SIL, 


Chiodate o saldate 
di qualunque diametro 


¿j 


CONDOTTE 
FORZATE 

Principali impianti 
eseguiti ; 


Caffaro — lunghezza m. 1900 
diametro m/m 1000. Caduta m. 250. 


Siderurgica Glisenti — lunghezz 150 di 
tro m/m 18500. Caduta a a 


E S EE 


amm -—, 


Accessori relativi 
Paratoie - Valvole 
Saracinesche 
Grue a Ponte 


Tubazioni Ghisa 


A RR ET 


Cotonifisio Beri amasco — lungh 5 di 
data (4 So nghezza m.105 diametro 


Moncenisio (in costruzione) — 1 i 
a O eg ) — lunghezza m 1500 diametro 


Impianti d’Acqua Potabile 


(1,15) - (94,5) 
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S STABILIMENTO ELETTROTEC migliano Ligure della Società Anonima Taliana 
ali Gio. Ansaldo Armstrong & C. 


Sede Legale in Roma, Sede Amministrativa e Industriale in Genova 


Capitale 23 milioni interamente versato 


; PEET , 
~ ™] Dinamoalternatori e motori di qualsiasi genere - Impianti Elettrici Tra- 

TE | Sporti di forza - Applicazioni elettromeccaniche di qualsiasi specie - 
pe a ‘ | Gru a ponte scorrevole, gru da porto. carri trasbordatori, eleva- 

| la] | tori, argani. paranchi, montacarichi. pompe, ventilatori, compres- 
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i g N sori. trapanatrici. eec - Impiunti elettrici completi su navi da 
Pg ' | N | guerra e mercantili - Apparecchi elettrici speciali e fanali per bordo. 


STUDI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


SINDACATO LAMPADE INCANDESCENZA © 


o | Agenzia Princi pale: 


ING. MENOTTI STABILINI 
Piazza Castello, 11 - MILANO i 


Rappresentanti : 


n Venezia e Italia Centrale: ING. VALABREGA LICHTENBERGER & OR 
E | : S. Moisè 2065 - Venezia. 
Napoli e Italia Meridionale - CANDIA & C.’ Napoli. 


(1,15) - (24,5) 
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Avvisi di Pubblicità sirio ire 


Ve PRA S/ORTTIRION \TERSICH Te F 
° PRIRACO INA CORI RE OR 
PAIA SOR (SÒ 


SOCIETÀ ITALIA PE 


SIRY, LIZARS & Co. 


di SIRY, CHAMON & C. 


Viale P. Lodovica, 21-23 = MILANO - Viale P. Lodovica, 21-23 
Agenti esclusivi per l’Italia della 


C.” POUR LA FABRICATION DES COMPTEURS ET MATERIEL D'USINES A GAZ - Parigi 


ROMA - Via Nazionale, 201 PALERMO - Piazza G. Verdi, ui 
TORINO - Via Arsenale, 14 (F.lli NASI) TRIESTE - Piazza Nuova, 2 
EKIH- 


CONTATORI DI ENERGIA ELETTRICA 
E. THOMSON per qualunque distribuzione, tensione ed 


intensità. 


E. THOMSON per per quadri di distribuzione, 


per alte tensioni. 


} 


oe 


CORE, DBATATET A. G. T. ad indu- 
zione, e per qualunque distribuzione a corrente alternata 
mono e polifasica. 


x; Massima sensibilità, esattezza a carichi induttivi e non induttivi, 
semplicità e robustezza. 
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OK speciali pel controllo delle batterie d'accu- 
mulatori, per vetture elettriche e automobili. 
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Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


MANNA LN 


Ing. A.C. PIVA — 


MILANO — Piazza Castello, N. 9. o 


| —_—_——_—_—&x0o-—T — — — 
(i RAPPRESENTANZA ESCLUSIVA PER L'ITALIA 
| H t j DELLE CASE 
artmann e Braun ° Francoforte s/M. 
| P Apparecchi Elettrometrici, 
® Voig Le Haeffner ° Francoforte s/M. 

Din Apparecchi ed accessori per impianti elettrici. 

LISA Specialità in apparecchi da quadro per forti correnti ed alte tensioni. 


Koerting e Mathiesen - reutzsen 
Lampade ad arco d'ogni genere. 


I.. M. Ericsson e C. - Stoccolma 


| Telefoni ed affini. 
The Mica Insulator Company = Shenectady America 


Accessori per tram elettrici e materie isolanti 


(A P rometheus D" Francoforte sM 
Apparecchi elettrici di cucina e di riscaldamento. 


~i ato Gebrüder Adt. A.u Ensheim (Pfalz) 


Fabbrica di isolanti di composizione 


ASL speciale per installazioni elettriche e costruzioni elettromeccanichse. 
` — - 


Rappresentante per l'Italia Settentrionale e Centrale 


= _® ® ¢ Cataloghi e offerte su richiesta @ @ @ 5-05 J; 
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Società Italiana di Elettricità 


| SIEMENS-SCHUCKERT 


- MILANO Via Vittor Hugo, 2 + ROMA Corso Umberto I, 387 


Trasporti e distribuzione di energia - Illuminazione elettrica - Trazione elettrica - Im- 
pianti elettrochimici - Apparecchi elettrici - Centrali telefoniche - Telegrafi - Mate- 
riali d’installazione. 


Dinamo a corrente continua, alternata mono e polifase - Motori Elettrici e materiali di condut- 
-tura - Cavi - Lampade ad arco - Lampade ad arco normali ad effetto e Liliput per corrente continua 
ed alternata - Lampadine ad incandescenza - Lampade ad incandescenza ai Tantalio a consumo 
ridottissimo - Contatori elettrici di precisione differenziali ed economici - Apparecchi telegrafici-tele- 
fonici - Microfoni - Strumenti di misura, tecnici e di precisione - Apparecchi da laboratorio - 
Apparecchi radiografici - Telegrafa senza fili - Carboni per lampade ad arco - Apparecchi di 
blocco e segnalazione per ferrovie - Installazioni di bordo. i 


TORINO Via Pietro Micca, 8 


ns UFFICI TECNICI: GENOVA Via Sun Lorenzo, 8. | 
NAPOLI Piazza 7 Settembre (Palazzo Angri) 


Rappresentanti ed Agenti nelle principali Città d'Italia. 
hi ` (1,15) - (24,5) 
all 
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Materiale Isolante 
Mensole 
Isolatori in Porcellana e Vetro 
Apparecchi di Illuminazione 
Materiale di Lusso! 


E D Interruttori 
Commutatori, ecc. 
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Valvole di sicurezza 


Griffe e Raccordi, ecc. 
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Chiedere Grande Catalo o Illustrato che si spedisce Gratis! 
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VENTILATORI cENTRIFUGHI ED ELICOIDALI 


I più adatti per Essiccatoi in genere ed Impianti Refrigeranti. Per asportazione di Polvere; 


Gaz, Detriti. Per ventilazioni di Trasformatori, Motori ciettrici c di Tunnels, Miniere, la. 
(adottati dalle R. Marine Italiana, Inglese, Tedesca, ecr.). 


Tipi speciali per Forgie < Cubilots. | í 
sa Ventilazione, riscaldamento, inumidimento d'aria per grandi ambienti industriali, ospedali, scuo |} ~; 


aule pubbliche, ece. Per Tiraggio meccanico ac Caldaie anche in unione ad Alimentatori Auto | i 
matici di Carbone, con g 


| MARCA MONDIALE Brevertata SIROCCO | 
(Sirocco Work-Belfast) È 
| ASPIRANTI-SOFFIANTI á 

See Agenzie e Depositi in tutti gli Stati d Europa N 

Tipo Centrifugo STATI UNITI - SUD AMERICA - AUSTRALIA - INDIA Tipo gr 
Portata TRIPLA = === =.= - Ponta De ail 
rispetto ad altri tipi MASSIMA EBFICIENZA E RENDIMENTO E | 

; a pari diametro e velocità, MINIMO CONSUMO DI FORZA a pari diametro e veloc? 

‘ | 
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Serie garanzie - Primarie referenze s 
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arantita forte economia di esercizio. 


i. Agenti con gran Deposito per l'ltalia: 


WHITE, CHILD & BENEY - Ltd. 


+ i; MILANO - Via Principe Umberto, ®7 - MILANO 
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— CONTATORI D'ACQUA per CALDAIE 


Controllo dell’evaporazione 


Solo apparato registrato 


e a precisione 
del Combustibile sotto qualsiasi pressione 
adoperato — e temperatura dell’ Acqua 


00% _ 0 
Pignatte di Condensazione di costruzione semplice e sicura 


MORSE COMBINATE PARALLELE E PER TUBI 


Indispensabile per Montaggio 


POMPE 


| azionate a cinghie a vapore, e con elettricità 
ad alta pressione fino a 300 atmosfere. 


FABBRICA DI macchine A. SCHMID ZURICH. 
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SOCIETA CERAMICA. 
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FRIEDR. DICK, Esslingen (ermani) 
Fabbrica di Lime, Utensili e Strumenti Speciali 
per uso dell’ ELETTROTECNICA, ecc. 


Astucci e casse da strumenti in Ogni assortimento desiderato — L di pre 


°C! . : BAE A e 
cisione per elettrotecnica e lavori meccanici fini — Seghe Circolari per me 
talli e per legno. 


Esposizione Mondiale di St. Louis 
Grand Prix e 2 Medaglie d’oro 
per utensili d'Acciaio, istrumenti di misura, lime e raspe 
Tutti gli utensili ai ASA 
sono di 1° qualità & 500 operai $ 
=---—_— ==0==t-- 
Per qualsiasi richiesta rivolgersi ai Rappresentanti per l’Italia : 


SIMONIS e C. - Milano yi s Eufemia, 23 


Macchine e forniture per l'Industria meccanica ed elettrica (1,15) - (6.8) [ 
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(145) - (94,5) 


| FRANCO TOSI-LEGNANO 
- SPALATO a VARE DIE 


e GAS 
ACI 


MOTORI a vapore : l ` 
orizzontali a cassetti — di precisione a valvole 

| equilibrate: tipi normali e speciali a marcia ac- 
celerata per impianti elettrici — verticali a grande 
velocità. 


IAA 
CALDAIE Verticali Tubolari — Cornovaglia — 
Cornovaglia Tubolari — Cornovaglia e Tubo- 


lari a Corpi Sovrapposti — Multitubolari ine- ID N aa fue pe 
splodibili SPAN SI Lai Aw i og (EC 1 wos 
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Surrlscaldatori — Economisers — Pompe — H perire =) 


Trasmissione — Tubazioni. 


Motori a gas luce e gas povero monocilindrici, 
gemelli e tandem. 


Generatori di gas povero ad aspirazione diretta 


e soffiati. I e 
CENTRALE DI BUENOS AIRES di 7000 CAVALLI 
| (1,15) - (24,5) 
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TRE DIPLOMI D’ ONORE, SEI 
MEDAGLIE D’ OROe DUE PREMI 
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ESPORTAZIONE MONDIALE 
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CARBONI PER LAMPADE AD ARGO 


ar — 


SI RACCOMANDA PER LA FORNITURA 
CARBONI ELETTRICI 


di ottima qualità, adatti per corrente continua ed alternata 


- CARBONI SPECIALI 


per la lampada a basso voltaggio, bruciando in serie di tre sopra l1O Volta. 


CARBONE A LUCE COLORATA 


per lampade ad arco fiammeggiante di colore: giallo-aurato, rosso e blanco latteo. 


CARBONI NORIS VACUUM 


specialità per archi a gloko chiuso, sistema Jandus, ecc. 


Inoltre la caga produce: CARBONI GALVAN IOTI ai ogni genere. 
-—— E 


SPAZZOLE PER DINAMO E MOTORI 
ELETTRODI tai 


per l'industria del Carburo di Calcio e l'Elettrochimica 
(1,15) - (24,5) 
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SOCIETÀ IN ACCOMANDITA 


Costruttori meceaniej | 


A Pd eletroteenici |. 


Offici le 
nellIstituto ‘Casanova. n NAPOLI A tig Pilot i 


n e 


Specialità in Ascensori elettrici 


per corrente continua e per correnti alternate mono e polifasi. i 


Tipi proprii perfezionatissimi 
Montacarichi industriali 


per qualsiasi portata ed altezza di corsa. . 


Argani,-Grue, - Verricelli, - Martinetti, - Cabestans 


a movimento meccanico o mediante motorini elettrici 


=== 
Applicazioni meccaniche dell’elettricità per usi industriali | 
Innesti, giunti e freni elettromagnetici. Controllers di manovra per comando a distanza di motori elettrici — Reostati — | 
Avviatori automatici. . 
| 


Costruzione di motori speciali dì tipo corazzato e semicorazzato 
per applicazioni industriali, per accoppiamento diretto con centrifughe, escoreuses, ventilatori, macchine utensili ecc. 
| | Pompe a pistone rotativo di 
Tipo speciale della Ditta, adatte all'accoppiamento diretto con motori elettrici, | 
sia ad asse orizzontale che verticale — sostituenti con vantaggio le | 
centrifughe specie nel caso di forti prevalenze. 


| 
i) 
KAn © rta Sa Riduttori di velocità di ogni genere I° 
TERN Toe differenziali (tipo nostro speciale conassico), a vite perpetua, a frizione, a |}: 
io ti p rotismi dentati. Pignoni e ruote in cuoio verde compresso. ii 
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Costruzione e taglio di ingranaggi 


a dentature rigorosamente corrette mediante fresatrici automatiche americane. | l 
Ingranaggi di ogni forma e tipo, in ghisa, acciaio, bronzo, cuoio, ecc. 


Costruzioni meccaniche di ogni genere |. 
Progetti, schiarimenti e preventivi gratuiti dietro richiesta, (1,15) - (4,5) #! 
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“MOTORI A GAS- POVERO 
Macchine per molini ed accessori 
OLII LUBRIFICANTI 


_ NAPOLI = Corso Umberto I N. 220-222 » NAPOLI 


(1,15) - (24,5) 


JI 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


Grande Lotteria di Capitali 


garantita legalmente dal Governo di AMBURGO, 


600,000 


Marchi o Lire 


190,000 


come maggiore vincita sone offerti, nel caso più fortu- 
nato, dalla nuova grande Lotteria di capitali garantita 


dallo Stato di Amburgo. 
300000 
Z00000 


Premio di marchi 
Premio di marchi 
Vinoita di marchi 
Vincite di marchi 
Vincite di Marchi 
Vincita di Marchi 
Vincite di Marchi 
Vinota di Marchi 
Vincite di Marchi 
Vincite dì Marchi 
Vincita di Marchi 
YI vincite di Marchi 


In ogni caso però: 
100000 
60000 
50000 
45000 
40000 
‘35000 
‘30000 
20000 
s 15000 
10000 


Ai 


pri VI pei 20 pei LO LO pui pi 


Əl Vincite di Marchi 5000 

BI Vincite di Marchi 3000 

12'7 Vincite di Marchi 2000 
217 Vincite di Marchi 1000 
S'7'7 Vincite di Marohi 300 
2509893 vincite di marchi 169 


15458 Vincite di Marchi 200, 114, 111, 100, 78, 45, 21. 


Ancora una volta noi rimarchiamo esplicitamente come la 
Lotteria di Amburgo è posta sotto la sorveglianza dello Stato, 
è che le vincite sono garantite dallo Stato. Noi preghiamo 
quindi di non voler paragonare questa Lotteria con lotterie 
private in cui non è offerta questa sicortà. è 
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PRIMA E PREMIATA FABBRICA DI 


«RIFLETTORI DI FERRO SMALTATO 


per Luce Elettrica - Gas Incandescenza, ecc. 
Articoli casalinghi smaltati e Stabilimento Mobili di Ferro 


Moneta Gius 


e 
MILANO - Via S. Vincenzo, 20 - SPO 


(1,15) z (24,5) 


Cataloghi speciali gratis. 


Gebr. Siemens & Co., Charlottenburg 


Inventori dei Carboni animati 


forniscono a prezzi bassi nelle primarie qualità conosciute in Aste: 
Carboni per applicazioni elettriche. Carboni speciali per cor- 

rente alternata e continua. Carboni di effetto per luce 
gialla e rossa Marca speciale Superiore « Edelweiss ». Car- 
boni per collettori ad alta conduttività e sicuro funzionamento. Car- 
boni per microfoni. Carboni per elettrolisi. Fabbrica di ap- 


(1,15) - (9,6) 


I parecchi di misura a spirito e per acqua di condensazione. 


Eesi e Pt n a D anl - mamae e -am or —_——— 


AGLI INDUSTRIALI 


Il Sig. Paul BLANC architetto a Bruxelles e titolare della privativa 66113 


col titolo 
Surchauffeur d’eau 


esibisce la fornitura del suo apparecchio e di trattare per la cessione della 


sua privativa. 


Rivolgersi all'Ufficio Internazionale per Brevetti d'invenzione 


n. 6 bis. 


L'importante lotteria di capitali, autorizzata dall'alto governo dello Stato di Amburgo, 
é garantita colle proprietà complessive dello Stato; é compostà di 88,000 cartelle, di cui 
42,695 devono vincere sicuramente. Il capitale a vincersi in questa lotteria è 
approssimativo a: $ ` 


Lire 10,800,000 Lire 


L'organizzazione favorevole di questa Lotteria di denaro é tale 


che tutte le 42,695 vincite ed 8 Premi indicate qui contro verranno 


decise con sicurtá in 7 classi successive. 
La vincita principale della prima classe nel caso più fortunato è di Mr. 50,000, quella 


della seconda classe di Mr. 55,000, aumenta nella terza classe a Mr 60,000, nella quarta a Mr. 


65,000, nella quinta a Mr. 70,000, nella sesta a Mr. 34,100, e: nella settima eventualmente a 
Mr. 100,000, ma in ogni caso di Mr 300,000, 200,000, 100,000, ecc ecc. 

La casa commerciale qui appiedi n.tata invita colla presente a interessarsi in questa 
grande Lotteria di Capitali. 

Le persone che desiderano passare ordinazioni sono pregate d'aggiungere alle stesse l'am- 
montare corrispondente in Bixlietti di Banca di qualsiasi paese europeo, oppure in 
trancobolli, ma la maniera più comoda si è l’inviare il denaro a mezzo di vaglia po- 
stale internazionale. 

Per l’estrazione della prima classe sono fissati i seguenti prezzi: 


1 Biglietto originale intiero costa Lire 7,5 
1 mezzo Biglietto originale » » 3,75 
1 quarto di » » » » 1,90 


PT 
Dal regolamento officiale si possono rilevare i prezei dei biglietti delle classi seguenti, come 
pure la distribuzione di tutte le vincite la data delle estrazioni ed infine tutti i dettagli 
della Lotteria. Ognuno riceverà nelle proprie mani i biglietti originali provvisti delle 
armi dello Stato, e nello stesso tempo il piano offħiciaie delle estrazioni da cui rile- 


vansi tutti i dettagli neces=arii: In seguito, dopo l'estrazione ogni interessato riceverà il listino - 


officiale ‘delle vincite estratte; il medesimo è pure provvisto delle armi dello Stato. 11] paga- 
mento delle vincite sarà fatto prontamente a seconda del regolamento, 
sotto la garanzia dello stato. 

In caso che, contro ogni nostra aspettativa, il piano delle estrazioni non convenisse ad 
uno degli interessati, noi volentieri siamo pronti a riprender di ritorno, prima dell'estrazione 
i biglietti che non furono trovati convenienti, ed a restituire l'ammontare ricevuto. Noi pre- 


‘ ghiamo di volerci mandare le ordinazioni al più presto possibile ma in ogni caso prima del 


21 Dicembre a. corr. 
(Giorno d’estrazione della prima Classe). 


Valentin & C.2 
Casa bancaria HAMBURG (Città libera, Germania) 


Se si desidera il piano officiale delle estrazioni, il medesimo inviasi gra. 
tuitamente in anticipo. (28,24) 
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AGLI INDUSTRIALI 


PRIVATIVA INDUSTRIALE 
2 settembre 1901 — Reg Att. Vol. 146 N. 154 


(S.U. d’mer:ca). 


ZANARDO e C. 


per l'Italia : 


sul trovato Perfectionnements à l'èolairage électrique. 


pel quale “venne cencesso in Italia alla Società 


Vol. 146 N. 25. 


‘esercizio della stessa. 


} brevetti d’invenzione e marchi di fabbrica di 


i | Piazza Vittorio Emanuele N. 12 
| 


THE MOORE ELECTRICAL COMPANY a New-York 


an attestato di Privativa industriale in data .22 Novembre 1901 


Torino - SECONDO TORTA - Torino 


| per: « Perfeclionnemenis apportés au contrôle de moteurs 
électriques», del Sig. Niels Anton CHRISTENSEN, a Milwaukee, 


L’inventore è disposto a vendere la suddetta privativa, 
oppure a concedere licenze di fabbricazione a condizioni favo- 
revoli. Per schiarimenti e trattative rivolgersi agli Agenti 


Studio tecnico e legale per Brevetti d’invenzione e Marchi di fabbrica. 
ROMA — Via Due Macelli, 9 — ROMA (4) 


Si richiama l’attenzione di quanti possono avervi interesse 


e ciò allo scopo di provocare eventuali trattative per la 
cessione della privativa vo per la concessione di licenze di 


| Rivolgersi per schiarimenti all’ Ufficio Internazionale per 


(24) 
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Lezion i Glemen 


DI 


lari 


Dell’Ing. ATTILIO PARAZZOLI 
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Seconda edizione riveduta, corretta ed ampliata 


@ vr eee ie © 
x Volume Primo. 1 
Introduzione - Corrente elettrica e sue leggi - Pile - = 


x Volume Secondo. $ 


Tluminazione elettrica - Officine o centrali elettriche . Distribu- | 
zione dell'energia elettrica - Trasmissione elettrica dell'energia 
- Contatori, tariffe e legislazione - Efletti fisiologici e norme di 
sicurezza - Trazione elettrica - Applicazioni elettrotermiche - 
Applicazioni elettrochimiche - Telegiafia - Telefonia, 

Appendice. Unità elettriche assolute - Tabelle numeriche. 


tori - Elettricità in equilibrio, condensatori, dielettrici - Azioni 
magnetiche ed elettromagnetiche - Induzione elettromagnetica - 
Correnti alternate - Misure elettriche - Dinamo - Elettromo- 
torì - Alternatori - Alternomotori - Trasfo:mztori. 


-- ——_—_—r— 1. . 


Con 430 figura nel testo e 27 tabelle numeriche. 


x Con 365 figure nel testo e 9 tavole numeriohe 
o% — x SA Xe + TTT e G 
beo Prezzo di ciascun Volume L. 7.50 — Opera completa L. 15 ¢¢¢ 


Aktien-Gesellschaft 
) _————r— ; 

| Mix & Genest- Berlino | 
i 
MATERIALE ELETTRICO PER IMPIANTI | 


RIVISTA MARITTIMA 


MENSILE ILLUSTRATA 


yv 
F 


_ | ANNO XXXIX si 

A ve p i tanittori aan) IT [| Æ MARINA MILITARE E MERCANTILE - ASTRONOMIA E NAVI 

i i Los. [PoMalampate, valvole, Intsrvuttor 3 060.) | || GAZIONE - COSTRUZIONI NAVALI - MACCHINE. ELETTRICITÀ - 
o: ig i | | ARTI E SCIENZE MILITARI - TDUSTRIE, COMMERCIO E TRAIL] 
È. © { IL PIU SICURO ¥ MARITTIMI - GEOGRAFIA - COLONI - IGIENE NAVALE - Vani 
| i A Soy EO ECONOMICO - MARINA DA DIPORTO - PESCA È AQUILOLTURA - STORIA ©. 


GIURISPRUDENZA MARITTIMA - INFORMAZIONI | SULLE PRINU- 
PALI MARINE DEL MONDO - POLITICA MARITTIMA - NOTIE 
SCIENTIFICHE - BIBLIOGRAFIA - NOTIZIE DEL PERSONALE È 
DELLE NAVI DELLA R. MARINA - RIVISTA DI RIVISTE - Lit: 
STRAZIONI ECC. W XXX N KW KE # RF! 
PREZZI D'ABBONAMENTO 
Regno d’Italia, Alessandria d'Egitto e Tunisi L 18 


Paesi facenti parte dell’Unione postale . n oa più 
Paesi non facenti parte dell'Unione postale, le sbese di post: 


per corrent= continua ed alternata yi 
mono e polifasice, a circuiti equilibrati ć Ppa 
e non, per carichi induttivi e non in- | SEG 
duttivi, ad alta e bassa tensione Siti 
Per Precisione, Semplicità 
Robustezza e Prezzi 
vincono ogni concorrenza! 
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Avvertenze: 


; io — I signori librai 

L’abbonsmento è annuo e comincia dal/10 gennaio - t 

lo ssonto del 10 0% sia rer gli abbonamenti in Italia sia per a del 23%. 
i fascicoli separati, gli indici e gli estratti è accordato loro 


Per abbonarsi rivolgersi 


all’Economo del Ministero della Marina - ROMA 


L'Amministrazione. non accetta richieste orge | 
se non accompagnate dal rispettivo impo 


° e H a . T 
Tutti possono collaborare alla Rivista Marlia informi» 
Per pubblicazione di articoli, comunicazioni tecnic Rivista M8- 


i (1,15) - (9,5) 


dedurranzo | 
Wetero Per 


DESCRIZIONI, ATTESTATI E LISTINI i 
A RICHIESTA LOTTARE 


Esclusiva Rappresentanza con Deposito per Fitalia: 


STUDIO ELETTROTECNICO INDUSTRIALE 
Ing. Monnet & Rostain 


Via Venti settembre, 11 . TORINO (1,15) - (24,5) 


—r——————zm 


Zioni e reclami dirigersi alla Direzione della 
rittima - Roma. 
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